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(Scci/ien^a 


€?na 


MONSIGNORE 


^^opo  lunghi  anni  di  fatiche  durate  nello  studio  del- 
le  Storie,  mi  venne  neH’animo  di  tentar  la  prova  di 
scrivere  gli  avvenimenti  che  si  succedettero  in  Italia 
dal  nascimento  di  Cristo  sino  ai  tempi  nostri. 

Opera  malagevole  non  mi  sarebbe  stata,  avendo  presenti 
i moltissimi  autori  che  ne  trattarono  sotto  varii  punti 
di  vista;  ma  il  concetto  che  volli  dare  al  mio  lavoro  é 
tale,  che  utile  render  si  possa  ad  ogni  classe  della  cit- 
tadinanza studiosa,  senza  il  bisogno  di  andar  spigolan- 
do i fatti , 0 nelle  colossali  Storie  Universali  , o nelle 
voluminose  Storie  elaborate  da  dotti  Ecclesiastici. 

Egli  è vero  che  gli  storici,  per  la  regolarità  del  rac- 
conto, ai  fatti  civili  annestarono  quelli  che  il  papato 
riguardano,  e da  cui  scompagnar  non  poteansi. 

Ma  essi  le  cose  della  Chiesa  tratteggiarono,  non  trat- 


tai'Otut;  come  gli  scrittori  ecclesiastici  lo  vicende  civili 
deiritalia  trattarono,  solo  in  quanto  han  connessione  con 
le  chiesastiche. 

Per  lo  che,  ad  essere  pienamente  istrutti  di  quanto 
nella  nostra  Penisola  avvenne  durante  i diecinove  se- 
coli dell’  Era  Cristiana,  si  ò obbligati  a studiare  cosi 
le  storie  pubblicate  dai  civili , che  quelle  degli  eccle- 
siastici. 

A render  piti  facile  questo  studio  , con  economia  di 
tempo  6 di  spesa  necessaria  all’  acquisto  di  tali  opere 
svariatissime,  io  mi  accinsi  al  lavoro. 

Tutta  la  Storia  quindi  divisi  in  Epoche;  in  ognuna 
delle  quali  narrai,  in  distinti  capitoli,  cosi  gli  avveni- 
menti civili  e guerreschi;  lo  lotto  cittadine  contro  gli 
stranieri,  il  laborioso  sviluppo  delle  libertà  comunali; 
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la  formazione  degli  Stali  retti  prima  a principati  e poi 
a reami  ; come  le  vicende  relativo  allo  sviluppo  della 
religione  e del  papato  nei  sinodi  parziali  e nei  Conci- 
lii  ecumenici. 

Ogni  epoca  contiene  pure  la  storia  del  progresso  che 
fecero  le  lettere,  non  che  le  biografiedoipiii  insigni  dottori 
0 letterati  così  della  Chiesa,  che  del  laicato. 

Con  tale  distribuzione  , il  lettore  può  formarsi  un 
concetto  preciso  dell’  andamento  dei  fatti , delle  loro 
concomitanze  o dei  rapporti  tra  lo  Stato  la  Chiesa,  ed 
anche  della  storia  della  letteratura. 

Fatto  tale  primo  abbozzo  del  mio  lavoro,  ecco  pre- 
sentannisi  la  difficoltà  pili  grave  che  a storico  può  da» - 
si,  qual’  è quella  di  liberarsi  da  qualsiasi  pensiero  pas- 
sionato, che  tolga  ogni  pregio  all’opera. 


Alla  Eccellenza  Vostra,  dottissimo  in  questi  studi, 
ed  autore  della  ^ORIA  ECCLSSIASTICA,  che  fu  base  della 
mia  primitiva  istruzione,  è ben  noto  quanto  discrepan- 
ti fossero,  sull’  apprezzamento  dei  fatti,  il  giudizio  e la 
opinione  degli  scrittori. 

A Lei  è ben  noto,  che  spessamente,  per  non  dir  sem- 
pre, nel  racconto  di  avvenimenti,  in  cui  il  papato  tro- 
vossi  di  fronte  alle  monarchie,  sìa  la  passione  quella  che 
domina;  per  cui  uno  afferma  ciò  che  altri  nega;  nega, 
0 travolge,  o travisa  quel  che  altri  afferma;  per  lo  che  le 
narrazioni  trovansi  inesatte,  monche  e contraddittorie. 

Colmare  queste  lacune,  evitando  con  accuratezza  di  ca- 
dere in  quella  passionata  difesa,  che  rivela  lo  spirito  par- 
tigiano, è stato  il  mio  stadio;  e se  il  frutto  del  mio  lavoro 
[non  mi  illude,  sembra  ohe  ne  avessi  raggiuntolo  scopo. 
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Narro  i fatti  quali  avvennero,  senza  caricar  le  tinte 
(li  roseo  0 di  nero,  che  possano  dar  loro  una  idea  di- 
versa da  quel  che  furono. 

Non  li  giudico,  ma  li  giustifico , ove  havvone  biso- 
gno; poichò  il  tempo,  le  condizioni  e le  circostanze  ben 
dichiarate  degli  avvenimenti,  quasi  sempre  tolgono  loro 
quel  carattere  di  brutto  e di  censurabile , che  isolata- 
mente  narrati  potrebbero  avere. 

L'  ultima  parte  del  mio  lavoro  comprenda  la  Storia 
Contemporanea. 

U ho  suddivisa  in  due  Libri  — : il  primo  dal  1750 
al  1846;  il  secondo  dal  1846  ai  1870. 

Diedi  principio  alla  storia  contemporanea  dalla  metà  dei 
passato  secolo,  poichò  d’allora  cominciò  lo  sviluppo  delia 
rivoluzione  che  si  è ad  intervalli  riprodotta  sino  al  mo- 


mento  in  cui  l’Italia  ó entrata  in  Roma,  dopo  dieci  se- 
coli di  storia,  quanti  ne  conta  il  Potere  temporale. 

Nel  primo  libro  ho  svolto  il  prepararsi  delle  avvisa- 
glie contro  la  religione  cattolica.  Clemente  XIII  in  lotta 
con  la  casa  dei  Reali  Borboni  di  Spagna,  di  Napoli  e 
di  Parma;  la  corto  di  Luigi  XV  che  svigoriva,  lasciando 
una  eredità  di  miseria  e di  sangue  ; i primi  passi  dati 
dal  concerto  europeo  contro  la  Compagniadi  Gesù;  Clemente 
XIV  ed  il  Breve  di  soppressione  dei  Gesuiti. 

Argomento  difficile  e scabroso , so  si  tratti  con  pre- 
venzione ; di  non  impossibile  scioglimento , quando  si 
giudichi  rottamente  sullo  stato  politico  di  Europa,  a baso 
di  documenti  irrefragabili,  evitando  cosi  le  accuse  spesso 
dato  con  spirito  di  malizia , come  le  avventate  difese 
in  molto  parti  censurabili,  anzi  riprovevoli. 
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Il  racconto  delle  rivoluzioni,  dall' 89  fino  alla  morto 
di  Gregorio  XVI,  chiude  il  primo  libro. 

Il  secondo  contiene  la  storia  dello  vicende  d’ Italia 
sotto  il  regno  del  i>ontcfice  Pio  IX. 

Nei  giudizi!  sugli  uomini  e sui  fatti  compiuti  sono  sta- 
to parco  e temperato. 

Sacerdote,  venero  Pio  IX;  cittadino,  amo  con  Lui  l’Italia 
nostra. 

Sacerdote  e cittadino,  desidero  che  Pio  IX  sia  dell’I- 
talia , e l’ Italia  sia  con  Pio  IX. 

Con  questi  principi!.  Monsignore,  il  mio  racconto  è 
leale;  gli  avvenimenti  son  documentati  — Il  fine  è one- 
sto, avvognacchè  non  mi  facessi  trascinare  da  smode- 
rato odio,  0 da  amore  passionato. 

Questo  mio  povero  lavoro,  frutto  di  lunghi  studi,  of- 


fro  e dedico  a Lei,  Monsignore  Ecc."“;  e come  a maestro 
mio,  e come  a scrittore  giustamente  onorato  dallo  Epi- 
scopato 0 dal  laicato  cattolico,  e come  tipo  vivente  del 
Vescovo  secondo  la  mente  di  Cristo;  tutto  di  tutti. 

Accolga  dunque  Ella  il  mio  lavoro,  e lo  patrocini 
col  suo  alto  protettorato.  Esso  è testimonianza  di  mia 
sentita  e lealissima  devozione  verso  di  Lei. 

Nel  baciarle  la  mano,  ho  l’alto  onore  di  segnarmi 

Napoli  27  Decimbre  1874 


Dell’  Eccellenza  V,  R.“* 


Servitore  Obbedientiss. 

BIÀOIO  SaeeidoU  COONETTI 
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e ne  ^eetna.  ^itncYta^  óua.  ^Ai-ea.  '^oJàa. 
ceaSceeno  conv-enceMe , e yo'Mrfmn/t  e j^ot^etnaée  , 
yeeetn^e  àce//èia/a  a-Ja ^-dde  é/a/a  en  c^nè  /ctn^e 
avei/a  ^tceietéa  roti  en/eJ/ene  e/eàcole/ee,  e /nve*- 
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pMMuuu^^  petveiituui  eA^  V€i€^a  eu/ a i^ne 
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tààei.6  wiamen/e  <éa/ìcano,  e/eu  edàc^e 

ca^/o/<co. 

^cn  éa/d  dcné<t?ienéc  me//a  ftutno 

d«-o  ^t‘ot(f  e /a  ^encf/ica. 

t9f  ^eur" 

QWóctpoÉl  * ^eiuK^o  4 8y5 

Dec.mo  ferco 

TOWMAgn  laCHEXiE  RfT.7.AWa 

ARCIVESCOVO  l»l  EDES8A 

Al  Bev.mo  Signore 

Il  Signor  D.  B1A0IO  Sacerdote  COOllSTn 

citta 
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PREFAZIONE 


fu  chiamata  la  città  dei  portenti. 

Sorta  per  opera  di  un  giovane  audace;  popolata, 
come  terra  d’asilo,  da  gente  che  sfuggiva  il  rigor  delia 
giustizia  dalle  città  della  penisola,  in  poco  tempo  divento 
nazione  potente.  Retta  ora  a monarchia , ora  a repub- 
blica, sempre  fiera  di  sua  indipendenza,' forte,  costante, 
agguerrita,  ambiziosa  sottopose  al  suo  dominio  la  mag- 
gior parte  della  terra  conosciuta. 

Ma  la  sua  stessa  ambizione  non  mai  soddisfatta , le 
sue  stesse  grandi  vittorie  la  trascinarono  nell’  abisso. 

Quanto  piu  si  estendevano  i suoi  dominii,  tanto  mag- 
giormente sminuivano  in  essa  la  virtù  e le  forze  fisiche. 

I vinti  si  vendicarono.  L’ Africa  la  consumò  in  con- 
tinue e truculenti  guerre  ; l’ Asia  le  infuse  il  veleno 
mortalo  del  lusso  e della  rilassatezza  dei  costumi  ; la 
Grecia  la  sottomise  con  la  filosofia. 

Rifulse  glorioso  o smagliante  di  luce  il  secolo  di  Au- 
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gusto  ; ma  quello  fu  1’  ultimo  guizzo  di  un  gran  fuoco 
che  si  spegno. 

Ottaviano  strinse  di  catene  l’ antica  libertà  di  Roma; 
i suoi  successori  si  avvalsero  dell’  invilimento  morale, 
in  cui  il  popolo  della  città  mondiale  era  caduto,  e no 
fecero  uno  schiavo. 

Nella  profanazione  della  libertà  e della  civiltà,  Roma 
deperiva,  o di  anno  in  anno  andava  restringendo  la  sua 
potenza  , incapace  a conservare  i troppo  doviziosi  pos- 
sedimenti. 

In  tanta  corruzione,  che  accennava  allo  sfascio  della 
società  , in  una  terricciuola  della  Galilea,  apparve  una 
Stella,  quella  stessa  che  già  da  secoli  i profeti  aveano 
prenunziata;  ed  i suoi  raggi  portentosi  e divini  opera- 
rono con  la  predicazione  del  Vangelo  un  rinnovamento 
radicale  nella  vita  morale  e civile  della  società. 

Gesù  di  Nazareth,  per  odio  e per  detestazione  degli 
Scribi  e dei  Farisei  del  tempio,  fu  accusato,  calunniato 
e crocefisso. 

11  sangue  e, la  parola  di  lui  furono  però  la  sementa, 
che,  piantata  nell’immenso  campo  della  umanità,  scon- 
fuso la  filosofia  pagana,  abbattè  i delubri,  sfrondò  i bo- 
schetti sacri  agli  osceni  numi  del  gentilesimo;  e disse 
agli  uomini  — : amatevi  ! 

Furono  così  rotte  le  barriere  innalzate  dalla  superbia; 
i nuovi  codici  agguagliarono  i cittadini;  la  donna  fu  re- 
denta dal  suo  stato  di  oltraggioso  servaggio;  il  matri- 
monio santificò  la  famiglia  ; la  legittimità  dei  figli  fu 
assicurata. 

Eppure  chi  questi  fatti,  storicamente  considerando,  in- 
daghi,donde  sorta  fosso  tanta  luce,  e come  dodeci  uomini 
nati  di  plebe  fossero  stati  gli  Apostoli  della  nuova  Leg- 
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f>e,  dovrà  conveuire,  clic  per  attuare  questa  gran  rivolu- 
zione nello  intelligenze  o nel  cuore  della  umanità,  forza 
umana  non  avrebbe  potuto  inai  tentarlo. 

Certamente  io  qui  non  intendo  dimostrare  la  divinità 
della  religione  cristiana;  ma,  facendola  rilevare  dal  lato 
storico,  no  traggo  quel  vero,  che  non  negarono  nè  gli 
eretici,  nò  i piu  accaniti  nemici  di  essa;  dagli  ebrei  del 
primo  secolo  agli  enciclopedisti  del  secolo  XVllI. 

Ottenere  la  santificazione  della  società , ove  la  cor- 
ruzione era  dominatrice  ; — vedere  che  nobili  dame  e 
prestanti  cavalieri  furono  i primi  ad  abbracciar  la  Croce 
del  Cristo  , a spartire  le  proprie  ricchezze  col  popolo  e 
chiamarlo  fratello  ; ammirar  la  costanza  di  milioni  di 
vecchi,  di  giovani  e di  fanciulle  affrontar  la  morte  per 
sostenere  il  principio  della  fede;  non  poteva  essere  che  o- 
pera  di  potenza  divina,  la  quale  compiacevasi  rigenerare 
la  umanità  pervertita  con  un  generale  battesimo  di  sangue. 

L’Evangelo,  questo  libro  divino,  che  contiene  i detta- 
mi, coi  quali  soltanto  può  costituirsi  la  vita  ed  il  vero  pro- 
gresso sociale;  questo  libro  che  compendia  quanto  di  più 
sublime  immaginar  si  possa  nella  filosofia  morale  della 
umanità,  sarà  sempre  il  tipo  divino,  la  fonte  perpetua 
della  vita  delle  nazioni. 

Roma  fu  la  città  dei  portenti  — Accasciato  l’ impero 
sotto  il  peso  dello  suo  colpe , Roma  divenne  contro  di 
un  altro  impero  fondato  dall’  Apostolo  , cui  Cristo  dis- 
se: — tu  sei  Pietro,  o sovra  questa  pietra  io  edificherò 
la  mia  Chiesa. 

Fiaccata  la  potenza  romana,  orde  di  barbari,  discesero 
dal  settentrione,  invasero  TOccidente, avidamente  invitate 
dalla  fertilità  del  suolo,  dall’aere  profumato  delle  campa- 
gne, dal  ciclo  costantemente  azzurro,  dal  lepore  del  clima. 


!V 

Gli  animi  erano  sviliti  , sin  da  qnando  Costantino, 
disfatto  Massenzio,  trasportò  la  sede  imperiale  a Bisanzio, 
che  rifatta  dalle  fondamenta  ed  arricchita  dalle  smi- 
surate ricchezze , che  Roma  arca  accumulate  nei  sac- 
cheggi consumati  in  tutte  le  sue  conquiste,  fu  delta  Co- 
stantinopoli. 

Sicché  niuna  resistenza  incontrarono  i Goti,  jwpolo 
della  Scandinavia,  i quali,  discesi  sotto  il  regno  di  Mar- 
co Aurelio  nella  Pomerania  e nella  Polonia , convive- 
vano coi  Rugi,  coi  Borgognoni  e con  altri  popoli,  oc- 
cupando il  territorio  che  dall’ Oder  va  sino  alia  Vistola, 

Essi,  secondo  le  terre  che  occupavano  , furon  detti 
Visigoti,  Ostrogoti  e Gepidi.  I Vandali  stavano  più  a 
ponente,  e da  essi  originarono  gli  Eruli  e i Longobardi; 
genti  che  1’  una  dopo  l’ altra  occuparono  Tltalia,  sacco- 
manandola  e tutta  disertandola  barbaramente. 

La  dominazione  dei  Goti  , che  da  Teodorico  a Teja 
durò  settant’  anni,  ebbe  qualche  periodo  di  mitezza;  di- 
venne poi  infesta  por  le  guerre  dei  greci;  ma  non  potè  mai 
attecchire  nelle  terre  italiane,  poiché  la  civiltà  ed  i co- 
stumi latini  non  ingentilirono  quella  gente  barbara  e 
rozza. 

Da  Alboino  a Desiderio  durò,  dopo  dei  Goti,  la  domi- 
nazione dei  Longobardi. 

Questo  popolo,  che  sentiva  sempre  della  sua  origine 
vandala,  neanche  potè  barbicare  le  sue  radici  nella  pe- 
nisola, poiché  non  ebbe  T accortezza  d’ ingraziarsi  negli 
animi  dei  cittadini  italiani. 

Li  trattò  sempre  da  gente  conquistata,  ed  abusò  dello 
stato  di  demoralizzazione  in  cui  eran  decaduti  per  tenerli 
soggiogati  alla  sua  catena. 

Intanto  la  influenza  dei  pontefici  cominciava  a diventar 
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grande  e potente,  tra  perchè  i popoli  della  penisola  in 
essi  soli  trovavano  difesa  e sicurtà;  tra  perchè,  predicato 
il  Vangelo  in  tutti  i regni  dell’  Occidente,  spontaneo  na- 
cque in  quei  sovrani  il  sentimento  di  un  riverenziale  os- 
sequio verso  il  Capo  di  quella  religione,  i cui  beneficii 
essi  largamente  provavano  nei  loro  Stati. 

È pur  vero  che  Roma  dicevasi  sempre  soggetta  agli 
imperatori  di  Oriente;  ma  tranne  le  aggressioni  che  da- 
gli esarchi  di  tanto  in  tanto  consumavansi,  essa  di  fatto 
non  obbediva  che  al  pontefice,  ed  a lui  faceva  ricorso 
in  tutti  i temporali  e spirituali  bisogni. 

I Goti  più  volte,  ma  invano,  tentarono  impadronirsi 
di  quella  città  ; — ne  ritentarono  la  prova  , senza  mi- 
glior fortuna,  i re  Longobardi,  i quali  agognavano  sta- 
bilire in  quella  città  la  sede  del  regno  d’ Italia. 

Da  ciò  la  lotta  coi  papi,  i quali  sin  da  quel  tempo, 
vagheggiando  il  concetto  della  unità  politica  d’ Italia 
sotto  r egemonia  della  Sede  Pontificia,  le  dominazioni 
straniere  avversarono. 

Però  loro  mancando  le  forze  per  attuare  tale  patriot- 
tica idea  , giacché  l’ Italia,  ebetita  in  un  mortale  ma- 
rasmo  e schiava  di  duchi  e di  signorotti,  non  ebbe  la 
coscienza  delle  sue  forze,  ricorsero  ai  Carolingi,  in  cui 
calcolarono  di  avere  un  braccio  forte  e sicuro,  che  a- 
vrebbe  loro  guarentita  Roma,  già  divenuta  di  fatto  pro- 
prietà dei  pontefici. 

Pepino  il  breve  , poi  Carlo  Magno  posero  la  prima 
pietra  all’  edilìzio  del  potere  temporale. 

So  questo  fosse  stato  un  benefizio  per  la  Chiosa,  ov- 
vero debbo  considerarsi  come  causa,  da  cui  originò  la 
lunga  e violenta  lotta  con  l’impero,  andrem  sviluppando 
nel  racconto. 
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Due  quesiti  qui  si  presentano  alla  discussione  ; cioò 
se  il  pontefice  avrebbe  potuto  essere  sempre  libero  senza 
quel  dominio;  o se  da  quel  dominio  risultasse  la  vera 
libertà  del  papato. 

Voler  giudicare  complessivamente  su  tai  quesiti,  cosa 
sconvenevole  sarebbe;  poiché  si  confesserebbe  che  le  di- 
verse circostanze  dei  tempi  fossero  state  le  vere  cause, 
che  una  volta  quella  necessità  di  dominio  temporale  affer- 
mano, altre  volte  pongono  in  dubitazione. 

Ciò  che  alcuno  non  potrebbe  negare  senza  soffrir  giu- 
stamente Taccusa  di  storico  passionato,  si  è,  che  la  con- 
dizioni del  papato,  come  potenza  dominatrice  sulle  co- 
scienze dei  popoli,  furono  sempre  difilcilissime. 

Da  S.  Pietro  a papa  S.  Melchiade,  la  serie  cronolo- 
gica dei  pontefici  non  è che  una  storia  di  violento  per- 
secuzioni e di  martini. 

Da  S.  Silvestro  ad  Adriano  I.,  mutando  forma,  la  sto- 
ria dei  pontefici  presenta  una  perenne  battaglia  contro 
lo  prepotenze  dei  Greci,  dei  Goti  e dei  Longobardi;  dai 
quali  se  non  obbligati,  come  a tempo  dei  Cesari  romani, 
ad  ascondersi  nelle  catacombe,  furono  per  altro  costan- 
temente angustiati  sin  nella  vita  spirituale  e nelle  qui- 
stioni  dommatiche.  E la  storia  ci  ricorda  pontefici,  o e- 
siliati,  0 prigionieri , o uccisi. 

Eppure  essi  allora  non  avevano  che  dominio  sem- 
plicemente spirituale  ; per  cui  non  può  disconvenir- 
si, che  i principi  ne  abusavano,  potendo  con  la  forza 
bruta  imporsi  a chi  rappresentava  il  regno  delle  co- 
scienze. 

Da  Leone  3.®  ia  poi,  ossia  da  quanto  i pontefici  eb- 
bero realmente  dominio  temporale,  quanto  dolorosa  non 
ne  è stata  la  storia? 
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Dunque  o semplici  pastori  delle  anime,  o sovrani  tem- 
porali, i pontefici  furono  sempre  angustiati. 

La  ragione  di  questa  lotta  sembra  a noi,  che  non  consi- 
sta esclusivamente  nella  dominazione  spirituale  o tem- 
porale, ma  in  quella  sovraumana  influenza  cho  il  Capo 
universale  della  Chiesa  esercitò  sempre  sui  popoli  della 
terra,  sin  dalla  sua  istituzione;  e per  la  quale  si  costituì 
a potenza, che  senza  eserciti,  mantenne  sui  potenti  una  si- 
gnoria, da  cui  essi  cercarono  sempre  liberarsi,  insoffe- 
renti di  vedere  la  loro  autorità  sminuita  da  una  poten- 
za superiore. 

Leone  3*imponendo  la  corona  imperiale  a Carlo  Magno, 
gl’imponeva  nel  tempo  stesso  la  sudditanza  alla  Chiesa. 

Ma  Leone  3.°  che  eleggeva  Carlo  Magno  ad  imperator 
dei  romani,  ed  accettava  da  lui  il  dominio  temporale  co- 
me Sovrano  di  uno  Stato,  lo  riconosceva  a proteggitore 
e difensore  del  Pontificato  ! Era  una  conflagrazione  di 
poteri. 

Da  quell’  istante  la  lotta  mutò  d’aspetto  ; ed  i prin- 
cipi, per  rovesciare  il  potere  temporale  dei  papi  e ma- 
nometterne anche  il  potere  spirituale , si  servirono  or 
della  forza  delle  armi , piu  spessamente  delle  seismo  , 
le  quali,  se  non  potettero  abbattere  la  potenza  delle  sante 
Chiavi,  perturbarono  la  interna  economia  d>  Ila  Chiesa 
Cattolica;  e costituendo  le  Chioso  nazionali,  scerparono 
dal  cattolicismo  notevole  porzione  della  primitiva  figliuo- 
lanza. 

Cominciarono  a vedersi  le  prime  avvisaglie  durante 
il  dominio  dei  Re  e degli  imperatori  della  Casa  di  Sas- 
sonia e della  Casa  di  Franconia.  In  Roma  sontivasi  tri- 
stamente la  influenza  della  mano  tedesca  ed  i partiti 
straziavansi  tra  di  loro  empiendo  di  sangue  e di  stra- 
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gi,  non  le  sole  strade  di  Roma,  ma  lo  stesso  palaz- 
zo pontificio. 

Pontefici  di  età  quasi  infantile,  donne  come  Marozia 
marchesa  di  Spoleto,  ed  Ermengarda  marchesa  d’Ivrea, 
perdute  di  fama,  ed  invise  per  vita  scostumata , brut- 
tavano con  la  loro  ingerenza  le  cose  di  Dio  ; ambiziosi 
che  per  sollicitazioni  e per  oro  simoniaco  faceansi  eleg- 
gere a pseudo-pontefici,  disseminando  il  lutto  e lo  scan- 
dalo nella  Chiesa; — ecco  lo  fortunose  vicende  di  quasi 
due  secoli  ; dal  nono  all’undecimo. 

Lo  sviluppo  della  potenza  e della  grandezza  del  Pa- 
pato allenava  gli  ambiziosi  a voler  la  cattedra  di  S.  Pie- 
tro, non  per  ispirilo  di  cristiano  beneficio,  ma  per  fu- 
nestissima libidine  di  potere. 

Però  in  tutto  questo  mareggio  di  passioni,  la  fedo  e 
la  dottrina  rimasero  sempre  intatte;  ed  in  questo  lo  sto- 
rico rattrova  chiaramente  la  forza  divina  della  istituzione 
del  pontificato  universale. 

Chi  voglia  però  guardare  con  occhio  imparziale  ad- 
dentro alle  calìgini  di  quei  tempi,  si  vedrà  obbligato  a 
torcerlo  sdegnosamente. 

Vescovadi , abbazie  , beneficii,  ricche  prebende  era- 
no divenuti  patrimonio  quasi  esclusivo  delle  famiglie  feu- 
dali, o dei  cadetti  di  nobili  famiglie  affezionate  alle  co- 
rone — Dal  che  naturalmente  deveniva,  che  la  opulen- 
za delle  entrate  guardavasi  in  quelle  dignità  ecclesiasti- 
che; non  il  dovere  e la  responsabilità  del  sacerdote  in 
faccia  a Dio  ed  alla  società  civile. 

Demoralizzato  il  clero;  pessima  la  chierisia — Preti  e 
sacerdoti , pubblicamente  vivendo  in  scandalosi  concu- 
binati, intristivano  la  purezza  di  santa  Chiesa;  denigra- 
vano la  nobiltà  del  carattere  di  sacerdote. 
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In  questo  stato  orribile  di  sfacelo  morale  presentasi 
la  nobile  figura  di  Gregorio  VII. 

Gregorio  VII  ebbe  da  natura  animo  virile,  tempra  di 
acciaio , volontà  innanzi  a cui  nulla  esser  potea  osta- 
colo che  lo  facesse  indietreggiare — Ed  egli  non  retro- 
cesse di  fronte  all’  aspra  lotta , che , con  la  mano  di 
Arrigo  IV,  faceagli  il  clero  tedesco  e buona  parte  del 
clero  italiano,  i quali , nella  fermezza  di  quell’  invitto 
pontefice,  vedeano  la  condanna  delle  loro  sregolate  tur- 
pitudini. 

La  quistione  delle  investiture , continuata  e risoluta 
con  la  conciliazione  avvenuta  sotto  il  regno  di  Arrigo 
VI,  non  devenne  dal  che  il  pontefice  intendeva  spode- 
stare il  trono  tedesco  di  un  diritto  regio,  come  ingiu- 
stamente sostengono  coloro  che  passionatamente  scris- 
sero di  Gregorio  VII;  ma  dal  desiderio  di  giustizia,  che 
spingeva  il  pontefice  a salvare  la  Chiesa  e l’ordine  mo- 
rale della  società,  offesi  e contaminati  dalla  mala  con- 
dotta del  clero. 

Storicamente  parlando,  se  cosa  vi  fosse  da  osservare 
nella  condotta  di  papa  Gregorio,  quand’  anche  non  vo- 
glia tenersi  calcolo  delle  concomitanze  che  influirono 
ad  aspreggiare  la  lotta,  sarebbe  forse  la  soverchia  se- 
verità usata  con  il  giovane  e focoso  Arrigo,  quando  que- 
sti recossi  nel  castello  di  Canossa,  ove  una  severità  mi- 
nore avrebbe  temperata  la  idea  di  vendicare  un  oltraggio. 

Ma  ammettiamo  che  il  generoso  perdono  avesse  mol- 
to probabilmente  ammansito  il  cuore  di  Arrigo; — si  do- 
manda: la  immediata  riconciliazione  tra  il  papato  e l’im- 
pero avrebbe  fatta  totalmente  cessare  quella  lotta? — Non 
è possibile  ammetterlo;  poiché  la  lotta,  guardandola  dal 
vero  lato  della  storia,  non  fu  propriamente  tra  lo  Sta- 
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to  e la  Chiosa , ma  tra  1’  autorità  del  pontefice  ed  un 
clero  dimentico  dei  doveri  del  sacerdozio — La  lotta  con 

10  Stato  non  fu  che  il  mezzo. 

Gl’  Italiani  seguirono  lo  sorti  di  quelle  discordie  ; e 
divisi  in  partiti  parricidi,  osteggiarono  sventuratamen- 
te il  concetto  della  patria  indipendenza. 

Gli  effetti  di  questo  colpevoli  scissioni  furono  com- 
presi, quando  al  trono  di  Germania  ascese  Federico  Bar- 
barossa. 

Le  guerre  truculenti,  gl’  incendi  di  città  ragguarde- 
voli, la  distruzione  di  Milano,  decisero  il  patto  di  Pon- 
tida,  ove  l’alleanza  tra  le  città  Italiane,  avvenuta  per 
opera  di  papa  Alessandro  3.°,  potea  restituire  alla  pe- 
nisola la  sua  indipendenza  nazionale. 

La  memoranda  vittoria  di  Legnano  però  non  fu  ba- 
stevole a far  comprendere  agli  italiani  la  forza  trapos- 
sente del  loro  braccio  — La  pace  sottoscritta  a Co- 
stanza non  fu  che  lo  avvilimento  nazionale,  pel  quale 

11  tedesco  potè  ribadire  sull’Italia  il  diritto  di  una  si- 
gnoria abbominata. 

Al  governo  dei  Comuni,  già  adottato  in  molte  città, 
cominciò  a sostituirsi  1’  aristocrazia  di  casta , che  in 
alcuni  luoghi  degenerò  in  oligai'chia,  ed  in  altri  costi- 
tuì le  dittature  larvate  sotto  il  titolo  di  Podestà  — Da 
questo  pervertimento  dei  Comuni  sorsero  più  tardi  i 
principati. 

L’insorgere  delle  fazioni,  detto  dei  Guelfi  e dei  Ghibel- 
lini, intristì  maggiormente  l’Italia;  ma  quella  lotta  atroce, 
perseverante,  parricida,  ascondeva  il  suo  vero  carattere, 
qual’  era  quello  di  confederare  od  unificare  l' Italia. 

I pontefici  miravano,  come  da  principio  notammo,  a 
far  valere  la  loro  egemonia  sulTItalia,  confederando  le 
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città  in  modo,  che  esse,  formando  nell’assieme  una  na- 
zione, le  loro  autonomie  non  perdessero;  giacché  è inu- 
tile negare  che  lo  spirito  di  regionalismo  sia  insito  nel 
cuore  degli  italiani  dalle  Alpi  alla  estrema  Sicilia. 

Gl’  imperatori  di  Germania  al  contrario  tendevano  ad 
unificare  l’ Italia  in  uno  Stato  solo , accentrando  nelle 
loro  mani  il  potere  'assoluto. 

Per  i pontefici  parteggiavano  i guelfi;  i ghibellini  per 
r impero. 

Chi  fra  queste  due  fazioni  meritasse  il  nome  d’ita- 
liano , ognun  può  ben  comprendere  dal  fine  stesso  cui 
quelle  tendevano. 

Por  la  qual  cosa  , i pontefici  , travagliati  da  queste 
continuate  e stanchevoli  lotte , agli  stranieri  opposero 
gli  stranieri  ; e così  questa  povera  terra  fu  calpestata 
perennemente  or  da  tedeschi,  or  da  francesi,  or  da  spa- 
gnuoli;  non  mai  libera,  non  mai  donna  delle  sue  sorti. 

Spenta  la  dominazione  Sveva  con  l’infelice  Corradino 
della  Casa  Hohenstaufen,  la  influenza  francese  comin- 
ciò a delinearsi  superbamente  orgogliosa  sull’  Italia. 

Clemente  IV  nominò  a Vicario  imperialo  della  To- 
scana Carlo  d’Angiò.  Questi  la  sottomise  ai  suoi  voleri; 
e poco  dopo  diedesi  a pirateggiarla  sconciamente.  La 
qual  cosa  rinfocolò  le  ire  dei  partiti. 

Gregorio  X , con  la  bontà  dell’  animo  suo  , studiò 
a porre  la  paco  tra  le  turbolente  fazioni  ; ma  lui  mor- 
to, più  terribili  si  suscitarono,  specialmente  in  Lom- 
bardia. 

L’ Italia  fu  sminuzzolata.  Gli  Sforza  dominarono  la 
Lombardia  ; la  casa  d’ Angiò  a Napoli  ; la  casa  di  Sa- 
voia nella  Italia  settentóonale;  e poi  gli  Aragonesi  an- 
che a Napoli. 
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Dovunque  erano  congiure  di  baroni,  sollevazioni  di 
popoli  seguite  da  morti  e da  stragi  truculenti. 

I Pontefici  , dopo  scttant’  anni  di  residenza  in  Avi- 
gnone, eran  ritornati  a Roma;  e dopo  il  lungo  e doloroso 
scisma  avvenuto  in  Occidente, dimostrandosi  restii  i fran- 
cesi a riconoscere  la  elezione  del  pontefice  a Roma,  ri- 
ebbero finalmente  un  istante  di  pace  dopo  il  Concilio 
di  Costanza. 

Le  Crociate,  succedutesi  di  tratto  in  tratto  all'appello, 
che  i Pontefici  faceano  per  la  liberazione  di  Terra  Santa, 
non  potettero  conseguire  lo  scopo  desiderato,  per  l’am- 
bizione che  sempre  seminò  scissioni  e discordie  fra  i 
principi  crociati. 

E fu  grave  sventura,  poiché  con  tanto  sangue  sparso, 
con  tanti  sacrifizii  fattisi  dalle  popolazioni,  non  si  potè 
impedire  ai  seguaci  della  legge  di  Mohamad  d’ impa- 
dronirsi dell’Asia  tutta,  e poi  di  rovesciare  il  trono  d’O- 
riente  facendo  Costantinopoli  città  capitale  dell’impero 
musulmano. 

II  solo  benefizio,  che  da  quello  guerre,  così  accanita- 
mente  combattute,  devenne,  fu  pel  commercio;  poiché  sin 
d'allora  l’Italia,  e specialmente  Venezia,  Genova  e Pisa 
si  posero  in  relazione  con  l'Oriente,  donde  l’Europa  fruì 
d’immense  ricchezze  per  lo  scambio  dei  generi  tra  quella 
nazione  o l’ Occidente. 

Nel  secolo  XVI  l’ Italia  fu  teatro  di  grandi  avveni- 
menti. 

I francesi  che  vi  s’  eran  radicati , aspro  guerre  sof- 
frirono per  difendere  la  loro  signoria  sullo  terre  della 
penisola. 

La  guerra  tra  Francesco  I.°  di  Francia  e l’ Impera- 
tore Carlo  V durò  lungamente  ; o benché  sanguinosa 
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fosso  stata  la  sconfitta  di  Pavia,  ove  Francesco  I.°  tutto 
perdò  fuorché  1’  onore,  pure  continuò  funesta  per  le  terre 
italiane. 

Ma  la  lotta  contro  il  potere  temporale  dei  papi,  sem- 
pre aumentando  e sempre  incontrando  vigorosa  resi- 
stenza, si  travolse  in  lotta  anche  contro  lo  coscienze  , 
calcolando  i novatori,  che  per  accasciare  quello,  neces- 
sitasse fomentare  lo  scisma. 

Già  sotto  i pontificati  di  Alessandro  VI  e di  Giulio  II 
erano  apparsi  i primi  segni  precursori  di  questo  scisma 
spaventoso. 

Asceso  al  trono  Leone  X,  pontefice  e principe  lar- 
gizioso,  e con  gli  artisti  anche  prodigo,  scoppiò  la  mina 
già  preparata  da  Giovanni  Wiclef,  da  Giovanni  Huss, 
e da  Girolamo  da  Praga. 

Martino  Lutero  no  fu  la  scintilla  fatale.  Protetto  da 
molti  principi  tedeschi,  a capo  dei  quali  s’ era  messo  Fe- 
derico Elettore  di  Sassonia,  principe  intelligente  , au- 
dace , e mal  soSèrente  della  cresciuta  potenza  del  clero, 
Martino  Lutero  alzò  la  bandiera  dello  scisma. 

Lo  seguirono  Enrico  Zuinglio  nella  Svizzera  , Carl- 
stadt  nel  \Yurtemberg,  Melantone,  ed  Ecolampadio  nella 
Germania,  e tutto  1’  Occidente  fu  in  poco  tempo  mise- 
ramente involto  nella  rivoluziono  dei  riformisti. 

Zuffe  truculenti  e sanguinose  ruppero  tra  i partigiani 
delle  nuove  confessioni;  e le  città  furono  funestate  da 
scene  di  sangue,  da  orgie  e da  baccanali  scandalosi;  in- 
somma da  tutto  quanto  rovesciava  l’ordine  morale  delle 
nazioni. 

Paolo  III,  per  porre  riparo  a tanto  sfacelo,  convocò 
un  Concilio,  che  aperto  in  Trento,  con  varia  fortuna  or 
sospeso,  poi  riaperto  sotto  i papi  Giulio  III,  Marcello  II 
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e Paolo  IV,  fu  finalmente  chiuso  da  Pio  IV,  dopo  die- 
cinovo anni  ; dal  IS'IS  al  150-1. 

Le  dottrine  discusse  in  quel  Concilio , so  valsero  a 
stabilire  un  codice  di  giuscanonico,  le  cui  dottrino  re- 
golarono poi  per  sempre  il  clero,  non  fecero  indietreg- 
giare gli  scismatici,  spalleggiati  dai  principi,  cui  incre- 
■sceva  vedere  la  loro  autorità  subordinata  a quella  del 
Pontefice  romano,  per  cui  ne  aveano  scosso  il  giogo. 

La  Germania  tutta,  la  Svizzera  e l’ Inghilterra  furono 
irremisibilmente  staccate  dalla  comunione  cattolica;  ed 
in  esse  sorsero  la  Chiesa  luterana,  la  Calvinista  e l’An- 
glicana. 

Passionati  oltremodo  sono  i giudizi  che  gli  storici 
haa  dato  nello  esporre  questi  fatti;  passionati  in  ma- 
niera , che  non  havvi  punto  possibile  di  coesione  nei 
loro  racconti,  e nel  giudizio  da  essi  dato  sul  carattere 
degli  individui  che  vi  presero  parte  attiva. 

È un  denigrarsi  vicendevole  ; spesso  un  calunniarsi 
che  disdice  alla  imparzialità  di  chi  voglia  essere  storico 
onesto. 

Da  una  parte  campeggiano  l’ odio  e la  detestazione 
preconcetta  e sistematica  contro  il  pontificato  romano. 
Dall’  altra  il  piu  accurato  studio  a sceverare  qualunque 
cosa,  la  quale  possa  menomamente  levar  dubbio  sulla 
condotta  politica  della  Curia  romana. 

Insomma  sarebbe  impossibile  formarsi  una  vera  idea 
della  storia  di  quegli  avvenimenti,  se  si  volesse  prestar 
cieca  fedo  agli  scrittori  che  rappresentano  i due  partiti. 

Tentare  di  esporli  quali  furono  , invocando  1'  aiuto 
della  filosofia  della  Storia,  è opera  difficile  più  che  ma- 
lagevole. Ma  tale  scopo  ben  si  può  raggiugnere,  quan- 
do nella  imparzialità  della  narrazione,  non  si  tema  di 
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sfovriro  le  pinzile  della  socictJi,  qualunque  fosso  la  causa 
d'  ondo  esse  prendano  origino. 

I!  secoL)  XVII  passò  brutto  di  sangue,  saturo  di  ri- 
volto e di  guerre  civili  nel  Piemonte,  in  Napoli  ed  in 
Sicilia. 

La  Francia  ora  salita  a grande  potenza  sotto  Luigi 
XIV  ; e dopo  la  pace  di  Riswieh,  piti  ardente  scoppiò 
la  guerra  per  la  successione  di  Spagna;  seguita  da  quella 
per  le  successioni  di  Polonia  e di  Austria,  che  ebbero 
termine  colla  pace  di  Aquisgrana. 

L’ eredità  funesta  dei  due  ultimi  secoli  era  cosi  tra- 
mandata al  XVIII. 

Le  sette  segrete,  tra  cui  principale  era  quella  dei 
Liberi  Muratori^  ossia  franchi  massoni,  erano  già  lar- 
gamente radicate  in  tutta  la  Europa. 

Il  fine  che  esse  prefiggevansi  riguardava  insieme  il 
papato  ed  i troni. 

Contro  quello  era  uopo  insorgere  prima,  come  soste- 
gno dello  monarchie  ; per  cui  la  guerra  al  pontificato 
ed  alla  religione  non  fu  propriamente  per  abbattere  la 
legge  cristiana;  ma  perchè  le  sette  trovavano  i principi! 
religiosi  vitalmente  congiunti  con  gl’  interessi  politici 
e temporali  del  papato,  il  quale  subiva  la  guerra  della 
invadente  filosofia,  perchè  le  due  autorità,  spirituale  e 
temporale,  eran  tra  loro  cosi  strettamente  connesse,  che 
del  Pontefice  romano  faceano  un  Principe  sovrano,  e 
nel  tempo  stesso  il  moderatore  ed  il  sostenitore  delle 
monarchie. 

Benedetto  XIV,  uno  dei  più  dotti  pontefici,  che  vanti 
la  Chiesa  romana,  vide  la  necessità  di  porre  un  argino 
a quella  precipitosa  fiumana;  e contro  i Liberi  Muratori 
scagliò  l’anatema. 
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Ma  lo  spirito  dello  indifferentismo  avea  già  fatto  ra- 
pidi progressi;  e la  parola  del  Vaticano  non  valse  che 
solamente  ad  avvertire  i cattolici , affinchè  si  fossero 
guardati  dalle  occulte  insidio  dei  settari  acattolici. 

Distruggere  od  ostacolare  la  setta  era  divenuta  cosa 
impossibile;  poiché  fra  i principi  stessi,  molti  furonvi, 
che  per  controbilanciarne  le  forze,  volontariamente  si 
fecero  iscrivere  nelle  logge  dei  franchi  massoni.  In  Ger- 
mania queste  eran  protette  da  Federico  di  Prussia,  che 
ne  guidava  le  sorti. 

Asceso  alla  cattedra  pontificia  Clemente  XIII  della 
famiglia  Rezzonico,  veneziana,  ed  abbandonata  da  lui 
la  moderazione  lodevolmente  adoperata  da  papa  Bene- 
detto nella  quistione  della  cessione  di  Parma  all’Infante, 
gli  si  levarono  contro  i Borboni,  che  allora  regnavano 
sui  troni  di  Francia,  di  Spagna,  di  Napoli  e di  Parma.  , 

Queste  quattro  nazioni,  strette  ad  un  patto  di  fami- 
glia, diedero  alla  integrità  dello  Stato  pontificio  il  pri- 
mo colpo  vitale , togliendogli  Avignone  ed  il  contado 
Venosino  in  Francia;  Benevento  e Pontecorvo  nel  na- 
poletano. 

Poco  dopo,  altre  quistioni  insorsero,  per  le  quali  con- 
tro il  Pontefice  schieraronsi  il  Portogallo , Venezia  e 
Francesco  3°  di  Modena. 

Si  accese  allora  durissima  la  lotta  contro  i Gesuiti, 
accusati  di  influenzare  il  Vaticano , di  essersi  intrusi 
nelle  faccende  politiche  degli  Stati,  e di  farne  monopo- 
lio contro  il  progresso  delle  nazioni. 

Acerba  fu  la  guerra  che  sostenne  Clemente  XIII  a 
favore  dei  Gesuiti  contro  i reclami  di  quasi  tutti  gli 
Stati  di  Europa. 

Lui  morto,  e succedutogli  Clemente  XIV  (Ganganelli), 
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nel  21  luglio  1773  col  Breve  Dominus  ac  Redemplor 
noster  ne  decretò  la  soppressione. 

Fu  giustizia  che  fece  il  pontefice  in  atto  cosi  solenne  ? 
Fu  debolezza  d’animo?  ovvero  debbo  dirsi,  che  egli  si 
decise  a sacrificare  la  Compagnia  di  Gesù  per  salvare 
la  chiesa  da  un  funesto  scisma,  che  tentato  una  volta 
dai  Giansenisti,  sotto  forma  più  radicalo  addimostravasi 
nelle  nuove  teorie  degli  Enciclopedisti  ? 

Erano  veramente  colpevoli  i Gesuiti  delle  accuse  loro 
apposte  ; ovvero  quelle  accuse  furon  calunnie  inventate 
a denigrarli  al  cospetto  della  società  civile  ? 

Son  quistioni  difficilissimo  a trattarsi  ; ma  la  penna 
dello  storico  non  può , nè  deve  farsi  imporre  da  vani 
scrupoli,  quante  volte  poggi  la  sua  narrazione  sull’  e- 
same  accurato  dei  documenti , che  dotti  scrittori  pub- 
blicarono a favore,  o contro  di  essi. 

È innegabile  però,  che  grandissima  era  la  influenza 
dei  Gesuiti  nelle  reggie  , nella  pubblica  istruzione  e 
sulle  masse  del  popolo — ; per  cui  potente  ostacolo  for- 
mavano contro  r invadere  delle  dottrine  dei  novatori. 
Sicché,  scacciati  essi  e perseguitati  in  quasi  tutta  l’Eu- 
ropa ; in  Francia , ove  la  sementa  del  libero  pensiero 
maggiormente  avea  fruttificato,  scoppiò  virulenta  la  ri- 
voluzione. 

La  testa  di  Luigi  XVI  balzò  nel  paniere  del  carne- 
fice; e lo  seguirono  sul  palco  Maria  Antonietta  d’Au- 
stria , e la  giovane  principessa  Elisabetta  con  mille  e 
mille  altri  martiri  della  rivolta. 

L’  Europa  rimase  atterrita  di  fronte  alla  efferatezza 
della  rivoluzione  francese;  ma  rabboniti  gli  animi,  potò  ve- 
dersi, che  in  quel  torrente  di  sangue  eransi  affogati  il  pri- 
vilegio ed  il  feudalismo,  che  avean  provocata  la  riazione. 
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Dfi  qiipi  nuieri  brutti  di  sangue  sorse  il  fortunato 
vincitore  delle  cento  battaglie,  iSapoleone  1“,  il  quale, 
come  un  fulmine  di  guerra,  asservì  tutta  l’Europa  col 
(errore  delle  Aquile  imperiali. 

Ma  egli  abusò  della  vittoria;  spezzò  le  corone  dei  so- 
vrani di  Europa,  e stese  audace  e sacrilega  la  mano  sui 
pontefici  Pio  VI  e Pio  VII, 

Le  novi  della  Russia  colpirono  nel  cuore  l’ impero 
del  dodicennio. 

Invano  nel  regno  dei  cento  giorni.  Napoleone  1°  ri- 
tentò la  sorte  delle  armi  per  riprendere  la  bandiera 
consegnata  a Fontainebleau  alla  Guardia  imperiale.  La 
santa  alleanza  del  1814  sfasciò  1’  opera  elettrica  della 
rivoluzione. 

Ma  l’ opera  della  santa  alleanza  fu  incompleta. 

Quei  sovrani  non  compresero  essere  impossibile  resi- 
stere davantaggio  ad  un  movimento  che  accennava  ad 
essere  isocrono  in  tutta  Europa. 

Essi  non  compresero  che  restauravano  le  monarchie 
sul  corpo  della  rivoluzione  ancor  caldo  di  vita. 

Questa  s'agitò,  si  scosse;  vinta  e posta  in  catene,  seppe 
con  lunga  e compressa  pazienza  assottigliarle^  Le  per- 
secuzioni politiche  nel  Piemonte  ed  in  Napoli,  avvenute 
dopo  i rivolgimenti  del  1820-21 , aveano  allenato  l’a- 
nimo dei  congiurati.  Ritentarono  la  prova  nello  Stato 
Romano  regnante  Gregorio  XVI.  Disfatti,  non  si  disa- 
nimarono, ma  rimandarono  a tempi  piu  propizi!  l’attua- 
zione dei  loro  intendimenti. 

In  Francia  però  fu  avvertita  la  scossa;  e per  una  con- 
giura di  famiglia,  Carlo  X fu  detronizzato  dagli  Orldans. 

Diciotto  anni  lavorarono  le  sette,  animosamente  pro- 
seguendo nella  idea  antimonarchica;  e nel  1848,  alla 
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elezione  di  Pio  IX,  la  rivoluzione,  rinsanguata  dallo  at- 
tender lungo,  sempre  viva  di  speranze,  scoppiò,  valen- 
dosi della  nobile  parola  del  pontefice  che  penlonava  ai 
colpevoli  di  delitti  politici. 

In  quasi  tutta  Europa  si  accese  allora  vivissimo  il 
fuoco  della  ribellione.  I sovrani  fecero  un  ultimo  sforzo  a 
salvar  le  antiche  monarchie;  fu  supremo,  ma  insufficiente. 

L’Austria  domò  la  rivolta  con  il  braccio  della  Rus- 
sia; ma  ne  rimase  ferita  nella  unità  politica  con  l’ au- 
tonomia accordata  all’  Ungheria. 

La  Polonia  affogò  in  un  mare  di  sangue. 

Nella  Francia,  i legittimisti  si  agitarono  per  poco  con 
un  movimento  che  fu  galvanico.  Adolfo  Thiers  strano 
sostenitore  della  repubblica,  fu  vinto  dall’astuzia  di  Luigi 
Bonaparte,  che  col  colpo  di  Stato  del  2 Dicembre  re- 
staurò r impero. 

Roma  fu  restituita  al  pontefice,  quando  le  intempe- 
ranze e lo  orgie  dei  mazziniani  fecero  erompere  in  un 
grido  di  terrore  1’  occidente  di  Europa. 

In  Italia,  con  pessimo  consiglio,  le  Carte  Costituzio- 
zionali  furon  ritirate. 

Solo  il  Piemonte,  al  cui  trono,  per  1’  abdicazione  di 
Carlo  Alberto,  era  asceso  Vittorio  Emanuele  2°,  le  fran- 
chigie costituzionali  furono  lealmente  conservate. 

11  Piemonte  perciò  si  fece  centro  di  tutto  il  movi- 
mento unitario-italiano. 

Là  si  ricoverarono  tutti  gl’  imputati  politici,  o sfug- 
giti dalle  mani  delle  polizie,  o esiliati;  o là  trovarono 
aiuto  e conforto  di  speranze  novelle. 

Queste  speranze  divennero  realtà  con  l’aprirsi  delle 
pagine  di  un  nuovo  volume  di  storia  per  l’Italia;  quando 
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cioè  il  Bonaparte,  dopo  il  patto  stretto  a Plombières  col 
Conte  di  Cavour,  intimò  guerra  all’  Austria. 

La  rivoluzione  unitaria,  l’invasione  degli  Stati  pontifi- 
cii  e delle  Due  Sicilie,  e la  proclamazione  del  regno  d’I- 
talia formano  il  primo  periodo  della  storia  contemporanea, 
Il  lavorio  del  decennio  , Sèdan,  e Roma  proclamata 
a capitale  d’ Italia  ne  ò il  secondo. 

Se  nel  narrare  le  vicende  dei  secoli  trascorsi,  nelle 
quali  trovausi  in  lotta  gl’  interessi  civili  degli  Stati  e 
della  Chiesa,  difficile  è il  còmpito  dello  storico  il  quale 
voglia  essere  severo  e spassionato  ; oltremodo  difficile 
diventa  nel  parlare  di  fatti,  i cui  attori  sono  viventi, 
0 sui  quali  discrepante  è il  giudizio  dei  contemporanei. 

Dichiarare  le  cause  e gli  effetti  che  produssero  gli 
avvenimenti  dal  1848  al  1860;  da  questo  al  1870;  espor- 
re imparzialmente  la  politica  degli  Stati  interessati  nella 
ultima  lotta,  è malagevole,  non  difficile  cosa,  allorché 
lo  storico  dica  a sé  stesso;  — il  protettorato  e il  plau- 
so dei  partiti  mi  ò indififerente.  Scrivo  pel  popolo  ita- 
liano con  la  convinzione  di  nulla  aver  pretermesso  per 
essere  storico  onesto,  fedele  ed  indipendente. 

Napoli — Dicembre  del  1874. 
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STORCA  ANTICA 

EPOCA  PRIMA 

DA  ADDUSTO  A COSTANTINO 

(Dall'  anno  30  avanti  l'E.  V.  all'anno  233  di  Cristo) 

CAPO  PP^MO 

STOIVIA.  OI'VTXjB 

— Pawuua  Giolu  — C«Mr«  Oiltvliio  — Tib«rio  — c<io  C«li|ola — 
CUadt«  — Ncroo* 

Gracchi,  Siiartaco,  Pompeo  Magno,  Cicerone  e 
Catilina,  l' un  dopo  l'altro  s'eran  consumati  in 
una  terribile  lotta  di  sangue. 

Giulio  Cesare,  assunto  il  potere  con  ia  vit- 
toria riportata  sui  Pompeiani  capitanati  da  Ca- 
tone, il  quale  per  non  chiedere  grazia  al  vin- 
citore, erasi  suicidato;  creatosi  Dittatore  per- 
petuo, Imperatore  degli  eserciti,  capo  supremo 
dello  Stato;  la  libertà  concusse,  e covri  la  ti- 
rannide con  il  benessere  materiale  ed  economico 
della  repubblica,sotto  la  quale  invano  per  tanti  e 
tanti  anni  erasi  desiato  un  momento  di  paco  e di 
buon  governo. 

Ma  egli,  aggredito  proditoriamente  nel  Se- 
nato, cadde  sotto  il  pugnale  dei  congiurati  con- 
dotti da  Caio  Cassio  e da  Maino  Giunio  Bruto. 
Distrutti  gli  eserciti  dei  due  capi  della  congiura  nella  memo- 
randa battaglia  di  Filippi  (712  di  Doma,  42.av.  G.  C.);  e poco  di 
poi  morto  vilmente  Antonio  in  Egitto,  Caio  Ottaviano,  che,  adot- 

^ Ìtali*  • Tom*  1.  | 


Digitized  by  Google 


2 STORIA  CIVILE  — KIWA  1.*  — CAPO  1.’  (An.  30  A.  C.) 

tato  da  suo  zio  Cesare,  al  suo  nome  avea  aggiunto  quello  di  Giu- 
lio Cesare,  rimase  assoluto  signore  dello  Stato;  e gii  tu  facii  cosa 
soggiogare  alla  sua  ferrea  volontà  po[ioIo  e Senato;  poiché  il  lus- 
so, la  lascivia  e la  depravazione  dei  costumi  aveanli  inviliti  di 
animo , ed  estenuato  in  loro  quel  sentimento  di  amor  patrio,  ohe 
in  poco  più  di  setto  secoli  avea  fatta  di  Roma  la  regina  della  mag- 
gior parte  della  terra. 

Da  quell'epoca  cominciò  ad  apparirelasensibile  decadenza  di  i|ue- 
sto  Stato,  fìn’allora  formidabile  per  armi,  maestro  per  legislazione. 

L' austerità  dei  costumi  é fomlaniento  della  vita  sociale;  la  la.s- 
sezza  e la  corruzione  sono  il  tarlo  che  no  rodono  le  carni,  le  o.^sa  e 
le  midolla;  perlocchè,  mentre  sano  e robusto  anc«ir  sembra  il  cor- 
po, al  menomo  urto  miseramente  va  in  Isfacelo. 

Così  avvenne  deirira|jero  romano,  come  faremo  rilevare  nell'e- 
|K)ra,  ch<;  imprendiamo  a trattare  in  questo  ca|>o,  e che  può  di- 
vidersi in  quattro  distinti  periodi,  nei  quali  gl’imperatori , più  o 
meno  turpi  c scellerati,  ressero  l’impero. 

1. ’  Famiglia  Gicua  (30  av.  G.  G.  68  dojio  O.  C.) 

2. *  Famiglia  Flavia  (dall’Anno  09  al  19‘d  dell’E.  V.) 

3. “  1 soi.iiATi  c/ie  lottarono  per  la  corona  (dal  192  al  281) 

■4.*  Gli  .Ai;ou.sti  e i Cesari  che  si  divisero  t'impero,  mantenen- 
do ancora  wn  simulacro  di  unità  nazionale  (dal  28^1  al  323) 

Libertà  violate,  morale  polluta,  uomini  e donne  scannati,  or  jier 
libidine  di  rapina,  or  per  paura,  or  per  semplice  capriccio  di  ti- 
ranni; imperatori  scostumati,  lieti  di  mostrarsi  ballerini,  mimi, 
cocchieri,  istrioni  e gladiatori;  donne  che  as.sumono  il  nome  di 
Mes.'aline;  — questa  è in  compendio  la  storia  nefanda  dei  quattro 
periodi,  che  accelerarono  il  disfacimento  di  così  possente  impero; 
divenuto  impotente  di  fronte  all’irrom|iero  delle  falangi  barbare, 
che  invasero  e saccomannarono  la  Italia  nostra. 

Kppure  la  caduta  di  quel  colossale  ediflcio,  che  iu  l’impero  ro- 
mano, passò  qua.si  inavvertita. 

La  ragione  di  sitTatto  avvenimento  rattrovasi  nel  sorgere  di  una 
potenza  mi.stica,  intellettuale,  divina,  qual’ era  il  Cristianesimo, 
che  a Roma  avea  posto  il  centro  generale  di  quella  vita,  che  in 
poco  tempo  dominar  dovea  tutte  le  piopolazioni;  sbarbarizzandole 
<lal  materialismo  del  paganesimo;  rigenerando  l’umanità  dal  bru- 
tale sensualismo  che  avea  inaridite  le  fonti  della  vita,  riduceiidola 
ad  un  branco  di  belye,  le  quali  non  vivono  che  per  soddisfare  al- 
r intemperante  appetito  dei  sensi. 
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Lo  scomparire  dell’  elemento  pagano  di  fronte  allo  sviluppo  del 
diritto  delle  genti,  della  famiglia,  della  società  e della  intelligenza, 
è quanto  maravigliosamente  si  osserva  in  questi  primi  tre  se- 
coli. In  una  parola  è la  morte  della  Società  pagana;  il  risorgi- 
mento deH'umanità  cristianizzata,  che  segna  il  primo  incremento 
della  vita  civile  ed  intellettuale  dei  popoli. 


GS-rtjLrA. 


Cajo  Oicuo  Cesare  Ottaviano,  liberatosi  da  Lepido  e da  An- 
tonio, che  con  luì  avean  formato  il  Triumvirato,  era  divenuto 
assoluto  signere  dello  Stato  romano. 

Astuto  ed  infinto,  ben  con.scio  che  l'idea  repubblicana  non  fosso 
.spenta  in  Roma;  memore  della  uccisione  di  suo  zio,  di  Re 
il  nome  non  assunse;  ma  fattosi  creare  Dittatore,  la  pubblica  am- 
ministrazione, il  comando  supremo  dello  esercito  e iierflno  il  som- 
mo iionteflcato  accentrò  nelle  sue  mani;  pur  sempi’e  protestando 
riconoscere  nel  senato  e nel  popolo  il  jiotere  supremo.  Cosi  egli 
|>otè  compiere  il  disegno  di  farsi  solo  padrone  della  repubblica; 
non  per  forza,  ma  per  le  preghiere  di  un  Senato  già  svilito  e de- 
caduto dalla  .sua  prima  e nobile  istituzione. 

Però  non  è a negarglisi  il  giusto  vanto  di  aver  rialzato  lo  spi- 
rito pubblico,  depre.sso  da  tanto  variare  di  avversa  fortuna. 

Mentre  egli,  con  la  legge  Ji:lia  de  majestatk,  dichiarava  sacra 
la  sua  persona;  ed  a tal  fine  istituiva  le  Coorti  ITetoriane  asua 
propria  custodia;  largheggiava  iu  beuelicii  col  popolo. 

Ai  bisognosi  dispensò  Irumento  e danaro  ; soppresse  le  li.ste 
dei  debitori  dello  Stato;  salvaguardò  con  apposite  milizie  la  pro- 
prietà privata,  e severamente  volle  puniti  i perturbatori  dell'  or- 
dino pubblico. 

Fortunatissimi  furono  i suoi  luogotenenti  nello  guerre;  e vinti 
i Salassi  ed  i Galli,  si  venne  a capo  di  liberare  tutta  la  penisola 
dagli  stranieri. 

L’  unica  sconfitta  che  toccogli , fu  quella  sofferta  da  Quintino 
Varo,  il  quale,  tentamlo  addentrarsi  nella  Germania,  fu  rotto  nelle 
foresto  della  Westfalia. 

Narra-si  che  Ottaviano,  ricevutane  la  nuova,  rorapenilo  in  dolo- 
rosi accenti:  — rendimi,  gridasse,  rendimi,  o Varo  le  mie  legioni. 
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A vendicare  tale  disfatta,  egli  inviò  in  quelle  contrade  Tiberio  e 
(iermanico  suo  nijiote  con  forti  milizie,-  ma  sia  che  la  gloria  di  ■ . 

questi  lo  avesse  reso  sos|>ettoso,  sìa  perché  Tiberio  per  invìdia  lo 
accusasse  di  ambizione;  Oermanico,  per  quanto  valore  avesse  spie- 
gato, non  i«tè  mai  addentrarsi  nel  cuore  della  Germania. 

Morti  Caio  e Lucio  suoi  nipoti,  nati  da  Giulia  sua  figliuola,  Ot- 
taviano adottò  Tiberio  .Verone  , tiglio  di  Livia  sua  seconda  mo- 
glie: e cosi,  senza  mostrarlo,  egli  rese  ereiiitario  il  potere. 

Fu  sobrio,  modesto,  e sitesso  si  mostrò  generoso  e largo  di  per- 
dono; come  fece  con  Cìnna,  che  accusato  dì  aver  contro  lui  con- 
giurato, fattolo  a sè  venire,  non  solo  gli  salvò  la  vita,  ma  gli 
die«le  il  consolato. 

Con  tale  avveduta  politica,  egli  potè  tranquillamente  regnare  per 
lo  sjiazìo  di  anni , ed  avere  dal  {«polo  e dal  Senato  il  tìtolo 
di  Augusto. 

Infermatosi  a Nola,  ed  avvertendo  prossima  la  sua  fine,  fece  a 
se  venire  tutti  gli  amici  suoi;  ed  allorché  ebbeli  visti  intorno  al 
suo  Ietto:  — Ebbene,  dis.se;  — ebbene,  amici  miei , ho  ben  io  reci- 
tata la  mìa  parte  di  commedia?  — Se  si,  battetemi  le  mani. 

{ AN.  14  E.  V.  ) — Cinico  e materialista,  dissimulò  il  suo  patire, 
sino  a che  la  morte  gli  chiuse  eternamente  gli  occhi. 

Ebl)e  carissimi  Agrippa,  uom  forte  e di  provata  fedeltà;  e Me- 
cenate, uom  molle  ed  effeminato,  che  per  accattarsi  buona  fama, 
protesse  i letterati  di  quella  ejioca,  e li  tenne  commendati  presso 
T Imperatore. 

La  lebbra  dell'  adulazione  .si  sviluppò  allora  trapossentemente 
nella  cittadinanza  romana;  e quella  lebbra,  dalla  quale  non  anda- 
rono e.senti  Orazio,  Virgilio  e più  di  tutti  abbiettamente  Ovidio,  ebbe 
gran  parte  a creare  quello  .stato  di  stupidezza,  che  fu  ingenerato  nel 
pofiolo  romano  sotto  il  governo  nefando  e tirannico  dei  succes.sori 
di  Ottaviano  Augusto. 

Durante  questo  Impero,  in  Bettelemme  pìccola  città  della  Giu- 
ilea,  nacque  Gesù,  nel  quale  compier  doveansi  le  profezie  già  da 
secoli  registrate  nei  libri  del  popolo  ebreo. 


TiaEiao  fu  immediatamente  acclamato  Imperatore  dal  Senato. 
Egli  dì  F*ttaviano  avea  ricopiato  l’ infìgnimento , ma  non  seppe 
imitarlo  nella  generosità  e nella  prudenza,  che  ad  arte  usate, 
mascherano  il  glaciale  cinismo  del  fatalista. 
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Dapprima  ricusò  la  dignità  offertagli; poi,  instando  il  Senato, accet- 
tò, mostrando  piegarsi  a contracore  in  servigio  della  repubblica. 

Questo  nome  ancor  rimaneva  al  governo  di  Ruma,  quasi  a di- 
leggio delle  libertà  violate. 

Il  Senato,  non  avea  avvertito,  che  chi  abdica  alla  propria  di- 
gnità, abdica  nel  tempo  stesso  ai  diritti  di  uomo  e di  cittadino; 
e gl’imperatori  sepiiero  tesaurizzare  tanto  invilimento  per  impor- 
si tirannicamente  allo  Stato. 

Dell’  antico  popolo  rumano  la  virtù  era  si>enta  nella  mollezza 
dei  costumi;  e inebbrìato  alla  vista  deH’or'o  dei  grandi,  delle  con- 
tinue feste  oscene  e truculenti,  il  popolo  non  avvertì,  che  la  catena 
dello  schiavo  stringeva  aspramente  il  collo,  le  mani  e i piedi  suoi; 
nè  seppe  comprendere,  che  l'abbrutimento  della  vita  morale  con- 
duce alla  schiavitù  più  obbrobriosa. 

Germanico  continuava  a battagliare  con  fortuna  contro  i Ger- 
mani; e benché,  acclamato  imperatore  dalle  legioni,  rifiutasse  di 
accettare  il  voto  dell’  esercito  per  serbar  feda  a Tiberio , a non 
rendersi  colpevole  di  fellonia;  p'ure,  i>er  amara  gelosia,  fu  di  ne- 
fanda ingratitudine  ripagato. 

Simulò  Tiberio  per  i>oco  tempo  il  suo  rancore;  ma  poi,  sotto 
colore  di  tributargli  onore,  richiamò  in  Roma  Germanico,  e crea- 
tolo Console,  lo  inviò  contro  i Parti  in  Oriente;  liduciando , che 
là  la  gloria  di  lui  si  sarebbe  offuscata. 

A compimento  dei  suoi  rei  disegni  v’  inviò  nel  tempo  stesso 
Gneo  Risone,  uomo  iniquo  e tristo,  quanto  codardo,  il  quale,  coa- 
diuvato da  Placinia  sua  moglie,  la  fortuna  di  Germanico  avversò 
pria,  e dopo  lo  uccisero  propinandogli  veleno. 

Libero  da  tale  incubo,  che  travagliavagli  la  vita,  e i sonni  gli 
turbava,  Tiberio  riconobbe  in  Elio  Seiauo  il  degno  complice  dei 
suoi  intendimenti;  e Io  elesse  capo  dei  Pretoriani,  atllochè  più 
agevolmente  gli  fosse  compagno  nella  nequizia. 

Già  innanzi  con  gli  anni,  Tiberio,  divenuto  so.s|>ettoso  e cru- 
dele, si  ritirò  sull’isola  di  Capri,  che  fu  teatro  di  lussurie,  di  sco- 
stumatezze e di  eccidii  efferati. 

Seiano,  che  dominava  il  cuore  del  vecchio,  credè  propizio  il  mo- 
mento per  prepararsi  il  trono.Come  rei  di  lesa  maestà  fece  impri- 
gionare Agrippina  a Palmanova , e relegare  Nerone  sull'  isola 
di  Ponza,  I’  una  moglie  e 1'  altro  figliuolo  di  Germanico.  E poi  si 
disfece  di  Druso,  secondo  figlio  di  Agrippina,  facendolo  accasare 
di  alto  tradUueato  dall»  stessa  moglie  lui  £m|Ua  Lepida. 


0 STORIA  CIVILE  — EPOCA  1.‘  — CAPO  1.*  (An.  37.) 

•Allora,  sia  die  in  Tiberio  sorjies.se  so.spetto;  sia  che  altri  )jli 
rivelasse  lo  intainie  di  Seiano,  egli  rimasto  senza  prole , chiamò 
a suo  erede  Cajo  Caligola,  terzo  Aglio  di  (ìermanico. 

Seiano  comiiresc  il  pericolo,  ed  allenò  l'animo  a congiura;  ma 
Tiberio,  eletto  Mucrone  a Prefetto  del  Pretorio,  fò  leggere  In  Se- 
nato la  condanna  di  Seiano;  che  poco  anzi  onorato  come  l'intimo 
amico  dell'  Imiieratore,  poco  di  poi  ucciso  e trascinato  per  le  vie, 
fu  gettato  mi.seramente  nelle  gemouie. 

Tiberio  si  ritirò  allora  sul  Capo  Miseno,  ove  stimat  asi  pivi  si- 
curo. Ma  la  morte  di  Cseiano  avea  atterriti  i suoi  piu  intimi. 

Ammalatosi,  e un  di  colpito  da  sincope , fu  tenuto  per  morto. 
Mucrone  subitamente  proclamò  Caio  Caligola  ad  imperatore;  ma 
entrato  nelle  stanze  di  Tiberio,  ed  avvertitosi  che  questi  riaveasi 
da  quello  stato  di  letargo,  giustamente  temendo  pei  suoi  giorni, 
disperatamente  lo  soffocò  sotto  le  coltri. 

(AN.  37  E.  V.)  — Empia  la  vita,  spaventevole  la  morte  di  Ti- 
berio. 

Egli  apri  la  storia  dei  tiranni  pià  nefasti, chebruttarono  le  pagine 
deirimpero,  e diedero  l' impulso  al  disfacimento  di  Roma  pagana. 


Cajo  CALtooLA  succeduto  a Tiberio,  assunto  dopo  pochi  giorni 
il  potere,  ne  sopravanzò  in  modo  lo  crudeltii,  che  Roma  fu  quasi 
obbligata  a compiangerne  la  morte. 

Caligola  esordi  nel  suo  regno  con  far  trucidare  Macrone,  quello 
stesso,  che  avealo  proclamato  imiieratore;  con  avvelenare  Antonia 
sua  Avola,  compiacendosi  nel  vederne  ardere  il  cadavere;  e con 
liberarsi  di  Marco  Sillano  suo  suocero,  che  oragli  divenuto  impor- 
tuno per  i perenni  consigli  di  moderazione  che  gli  dava. 

In  poco  tempo  sciupò  tutto  il  htsoro  dello  Stato,  che  a morte 
di  Tiberio  ammontava  a 3700  milioni;  spendendo  il  danaro  in  opere 
matte,  inutili  e di  lusso. 

Per  una  sola  cena,  .spese  dieci  milioni  di  sesterzi. 

A'^enutogli  a noia  il  contegno  serio  di  supremo  magistrato,  sfre- 
nossi  in  baccanali,  in  laide  danze  miraiclie;  e si  diè  vanto  di  es- 
sere il  primo  ballerino  c guidator  di  cocchi  dello  Stato. 

liarbaro  sino  all'  efferatezza,  convitato  il  popolo  nel  Circolo  ad 
ammirare  le  fiere  che  con  grandi  spese  avea  fatto  venire  dall'  A- 
frica;  quando  quello  fu  radunato,  fatti  prendere  alla  rinfusa  uo- 
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(An.  41) 


mini  e donne,  e mozzata  loro  la  linaua,  onde  non  lo  assonlass  to 
di  lamenti,  li  fé  gettare  pasto  allo  belve;  dilettandosi  in  ve- 
dere r agonia  terribile  di  tanti  sventurati,  e lo  strazio  delle  loro 
carni  sbranate  dalle  fiere  allamate.  Fu  tanto  empio,  che  a mor- 
te condannava  t carnefici,  1 quali  non  facessero  sentire  alle  vit- 
time tutta  la  efferatezza  delle  sevizie. 

Atterrito  era  ii  pojiolo;  ed  il  Senato  per  paura  si  nascondeva, 
ninno  avendo  il  coraggio  d'  incatenare  belva  cosi  feroce  ; tanto 
era  l’ avvilimento  in  cui  erasi  caduto. 

Più  volto  si  congiurò;  ma  non  si  trovò  chi  avesse  avuta  tanta 
abnegazione  d’immolarsi  alla  pubblica  salute. 

Fu  Cherea,  tribuno  dei  l’retoriani,  che  avendo  saputo  il  suo 
nome  essere  giù  .segnato  nelle  condanne  capitali,  spinto  dal  na- 
turale sentimento  della  conservazione,  recatosi  a prendere  la  pa- 
rola d‘  ordine  per  Tesercito,  con  un  coIik)  di  daga  lo  uccise. 

(AN.  41.  E.  V.)  — Caio  Caligola  toccava  appena  il  20.*  anno  di 
sua  vita,  avendone  regnati  quattro. 


Liberatasi  Roma  da  mostro  cosi  scellerato,  i Senatori  raduna- 
tisi nel  Campidoglio,^  non  ebbero  animo  di  richiamare  a vita  l'an- 
tica libertà,  che  grande  e jiossente  avea  reso  l'imperio  della  re- 
pubblica su  tutta  la  terra. 

Perlocchè  in  tanta  esitazione,  i pretoriani  acclamarono  impe- 
ratore Claudio,  uno  scimunito,  che  non  ebbe  dell’  uomo,  se  non 
le  forme. 

Moglie  dì  lui  era  Messalina,  donna  nefandissima,  rotta  a mal 
costume,  il  cui  nome,  per  vitupero,  divenne  sinonimo  di  donna  |>er- 
duta. 

Mon  r Imperatore,  ma  la  rea  donna  reggeva  le  sorti  dello  Stato, 
la  quale  dei  beni  e della  vita  dei  cittadini  capricciosamente  dis]io- 
neva. 

Le  condanne  e le  morti  violente  comminate  empiono  le  pagine 
della  storia  di  que.sta  coppia  abbominevole. 

Donne  e fanciulle  oneste , ree  per  esser  ricche  o belle,  furono 
sgozzate;  confiscati  i beni  di  migliaia  di  famiglie,  ed  uccisi  i [xis 
sessori,  affincliè  non  ne  avessero  levato  lamento. 

l'n  Narciso,  liberto,  studiò  il  modo  come  liberare  la  umanità  da 
quella  iena  in  forma  di  donna. 


It  STOMA  Cn'ILB  — EPOCA  1.*— CAPO  1.*  (A.n.M.) 

Es.'a,  mentre  Claudio  trovavasi  ad  Ostia,  pubblicamente  volle 
sposare  Caio  Silio,  il  più  bel  giovane  die  Roma  vantasse. 

Del  fatto  scandaloso  Narciso  die  contezza  a Claudio,  il  quale  ri- 
spose che  da  sè  stesso  avrebbe  interrogata  la  moglie.  Del  che  at- 
territo Narciso,  ben  sapendo  quanto  i vezzi  di  lei  influissero  sul- 
r animo  di  quello  scimunito,  fece  trucidare  Messalina,  che  erasi 
ricoverata  presso  sua  madre  Lepida. 

Claudio  era  a cena,  allorché  n'ebbe  la  notizia.  Continuò  a man- 
giare senza  informarsi  dell’  avvenuto.  E pochi  giorni  dopo  sposò 
Agrippina  sorella  di  Caligola , la  quale  area  giù  un  figliuolo , 
frutto  d’ illeciti  amori,  a nome  Domizio  Nerone. 

A jirccettori  di  lui  furono  scelti  Burro  prefetto  del  Pretorio  ed 
il  filosofo  Seneca , il  quale  per  adulazione  macchiò  la  sua  fama 
fin'  allora  incontaminata. 

Agrippina  non  fu  dissimile  da  Messalina,-  e nuove  morti,  nuove 
conll.sche,  nuovi  esili!  si  succedettero.  Essa  detestava  Brittanico, 
figliuolo  dell’  Imperatore  , e speculava  1'  occasione  per  accusarlo 
e farlo  dannare  nel  capo. 

Del  che , fatto  consapevole  Claudio  da  Narciso , risolse  di  pu- 
nirla. Ma  la  scaltra  donna  che  vegliava  sempre,  avvertita  del  pe- 
ricolo, propinò  veleno  airim|>eratore,  che  mori  dopo  brevi  istanti. 

Compiuto  1'  uxoricidio.  Agrippina  fece  custodire  Brittanico,  che 
-il  popolo  ad  alta  voce  acclamava;  e distribuita  forte  quantità  di 
pecunia  ai  pretoriani,  sicura  del  loro  appoggio,  inviò  al  pretorio 
Domizio  Nerone  accompagnato  da  Seneca  e da  Burro  ; e là  fu 
■ proclamato  Imjieratore. 

Popolo  e Senato  plaudirono  a tale  elezione,  risultato  di  una  di- 
sonesta congiura. 


(AN.  54  E.  V.)— 11  nome  solo  di  quel  mostro  che  fu  Nerone,  è 
sufllciente  per  tessere  una  trista  epopea  di  empio  despotisino. 

Il  primo  misfatto,  che  apri  la  truculenta  storia  del  suo  regno, 
fu  la  uccisione  di  Brittanico,  avvelenato  in  un  desinare. 

Fu  tale  la  impressione  di  questa  morte , che  Agrippina  stessa 
ne  fremè,  rimproverandone  il  figliuolo.  E questi  mostrò  allora  di 
quanto  fosse  capace.  Esiliata  dapprima  la  madre,  tentò  poi  farla 
morire  annegata;  ma  salvatasi  essa  per  prestanza  di  forze  e pron- 
tezza di  spirito,  Nerone  comprese  che  per  lui  sarebbe  finita,  non 
essendo  Agrippina  donna  che  gli  avrebbe  perdonato. 
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Consiglieri  e complici  del  p.irriciilio  furono  Seneca  o Hurro  , 
i quali  a mandatario  sptfdirono  Aniceto , e cosi  1’  opera  infamo 
fu  compiuta. 

Seneca  ebbe  la  grande  colpa  di  aver  voluto  giustificare  cosi 
infame  misfatto  , ed  egli  e Iturro  ne  furono  presto  oompen-sati; 
avvegnacclié  que.sti  morisse  doj>o  |iocbì  di  |k.t  veleno , e Senecii, 
condannato  nel  cajm,  |>er  liberarsi  da  tanta  vergogna,  entrato  in 
un  bagno  d‘  acqua  calda,  da  sè  stesso  tagliossi  le  arterie,  gridan- 
do negli  ultimi  istanti;  — Consacro  il  mio  sangue  a Giove  libe- 
ratore.— 

Spezzato  cosi  ogni  freno,  quell’  uomo-belva  uccìse  prima  Otta- 
via  sua  moglie  per  sposare  Poiipca,  e imi  questa  con  un  calcio, 
mentre  ora  incinta. 

Rotto  ad  ogni  lussuria,  fu  ballerino  ed  istrione,  e si  masclierOi 
pcrfln  da  donna  per  imitarne  i vezzi  lussuriosi. 

Misfatto  esecrando  che  supera  tutte  le  infamie  della  storia,  fu 
r aver  fatto  appiccare  il  fuoco  a diversi  rioni  della  Città;  mentre 
egli,  godendo  di  quello  straziante  spettacolo,  al  suono  delia  lira 
cantava  l’ incendio  di  Troia. 

Fu  in  questo  periodo  di  tempo,  che  inferocì  terribilmente  san- 
guinosa la  persecuzione  contro  i primi  cristiani. 

Molti,  battuti  a colpi  di  verghe,  esalavano  l’estremo  flato;  altri 
impegolati,  orano  arsi  vivi;  moltissimi  gettati  pa.sto  allo  Aere  in 
presenza  di  un  po|K>lovìlee  stolto,  che  ben  meritava  avere  a capo 
dello  Stato  un  pazzo  , il  cui  nome  suonò  esecrazione  nei  secoli. 

Si  ordì  congiura  contro  di  lui  da  Caio  Pinone , dal  imcta  Lu- 
cano e da  varii  senatori.  Ma  la  congiura  svelò  un  liberto  di  Fla- 
vio Scevino,  e crudeli  morti  no  furono  la  conseguenza. 

Tante  nequizie,  che  avean  riempito  di  sc.andati  T impero , non 
tardarono  a giungere  sin  nella  Oallia,  ove  Vindice,  che  là  era 
A’ice-Protorc , fé  sollevare  1’  esercito  e proclamare  lmi>cratoro 
Sulpizio  Galba, 

Ciò  saputosi  a Roma,  Nerone  divisò  distruggere  la  città;  ma 
avvisatine  a tempo  alcuni,  che  nuova  congiura  avcano  ordiLo,  co- 
raggiosamente incitarono  il  poimlo  ad  insorgere. 

11  popolo  insorse,  ed  il  tiranno  tanto  vile,  quanto  eflerato,  fug- 
gito dal  suo  palagio,  che  per  straordinaria  ricchezza  fu  detto  casa 
d’oro,  si  nascose  in  una  casetta  fuori  lo  nuira.Ma  avendo  saputo 
die  il  Senato  avea  decretato,  die  fosse  battuto  a verghe,  snudato 
un  pugnalo , lo  avTicinava  alia  gola  senza  avere  il  coraggio  di 

C40ii«ni  — Sloria  il' /lofi'a  «Tora.  1.  ^ 
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trafiggersi.  Fu  un  liberto,  che  a tanta  viltà  non  resistemlo,  gli 
spinse  il  braccio  in  modo  che,  aperta.si  larga  e mortale  ferita,  doi>o 
Incili  istanti  spirò. 

Avea  36  anni;  il  ne  regnò  empiendo  di  lagrime  e di  scandali 
Roma,  l’Italia  e la  Orecia. 

. Vna  donna,  sua  vecchia  balia,  ne  bruciò  il  cadavere , e le  ce- 
neri dei>ose  nella  tomlm  dui  Domizii. 

( AN.  07  K.  V.)  — fon  lui  si  estinse  la  famiglia  tìiulia,  che  tranne 
il  regno  di  Ottaviano,  segnò  un'  epoca  nefandissima  nella  Storia 
del  l’rittcipato  Romano. 


Digitized  by  Gobgle 


ì 


IL  NAZAI^ENO 


Connetti  li 


DIgitizèd  by  Google 


STOICA  ECCLESIASTICA 


ARTICOLO  I. 

CESÒ  CRISTO  K L’  K\-ANGEI.0. 

Le  prefelle  iDcii>eDÌcbc  — Naieite  di  Ge«ò  — T>oUrin«  dal  Vaa|ele  — Jei»  Jacqiiei 
Roawraa  — Giuwppa  ebree  — Le  diviniti  di  CriMe. 

RANO  giiV  scorsi  quaranta  secoli , daccliò  tutte 
le  generazioni  attendeano  il  Salvatore,  die  ve- 
nir dovea  a redimere  la  umanitiì,  sauciata  dalla 
colpa  iiriniigenia. 

I.'aspettato  dai  patriardii,  l'aiinunziato  dai  pro- 
feti della  Oiudea,  già  slava  per  comparire  sulla 
terra;  avvegnacclié  scorse  fossero  le  sessantanò- 
ve  settimane  di  anni  profetizzate  da  Daniele. 

Era  cosi  grande  e radicata  tale  idea,  per 
quanto  die  Io  stesso  Cesare  Augusto  dal  suo  pe- 
culio particolare  avea  assegnato  quanto  neces- 
sitava per  olferire  quotidianamente  un  toro  e 
due  aguella  in  olocausto  ai  Dio  altissimo  ed  iu- 
viaibile  nel  tempio  di  Oerusaicmme  (1). 

Cicerone  in  quel  torno  di  leiniK) scriveva:  « Non 
« saravvipiù  una  legge  a Roma  ed  un'altra  ad 
« Atcne,una  legge  prima  ed  una  legge  poi;  ma  una  medesima  leg- 
« ge,  eterna  ed  immutabile  reggerà  tutti  i popoli  in  tutti  i tempi. 
« E colui  che  avrà  recata,  manifestata  e promulgata  questa  legge  , 
« Dio,  sarà  il  Signore  comune  c il  principe  dominatore  di  tutti: 
( e cliiunque  ricuserà  di  obbedirgli,  fuggirà  sà  stesso , e riauu- 


(t)  Phil.  Le|il,  >1  Cih 
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« zianilo  alla  natura  umana,  per  tale  colpa  patirà  grandissimo  i>e- 
« ne,  <|uando  pur  si  sottraesse  a quelli  che  quaggiù  si  dicono  suj)- 
* plizi  (1). 

Queste  parole,  se  ben  si  riflettano , non  sono  che  1’  eco  della 
profezia  d' Isaia,  il  quale  scriveva: — « Venite,  andiamo,  ed  ascen- 
< diamo  al  munte  del  Signore  ni  al  la  casa  del  Dio  di  Giacobbe: 

« avvegnaché  egli  c’  insegnerà  le  sue  vie : perocché  da  Sionne 

« ven’à  la  legge,  e da  Gerusalem  me  la  parola  del  Signore  » (2). 

K le  profezie  si  compierono.  Hegnante  Cesare  Augusto,  mentre 
Giuseppe  o Maria  di  Nazareth,  città  della  Galilea,  rocavansi  a Ge- 
rusalemme per  dare  il  loro  nome  al  censo  straordinario  ordinato 
da  Cirino  lYcside  della  Siria;  M.aria  in  una  stalla  di  Bettelemme, 
non  avendo  trov.ato  ove  prendere  alloggio,  dotto  alla  luco  un  bam- 
liino,  cui  fu  im]>osto  il  nome  di  Gesù. 

Prodigiosa,  avvegnaoché  divina,  fu  la  verità  che  sin  da  fan- 
ciullo dodicenne  Cristo  insegné  al  co.spetto  <lei  secoli. 

Senza  che  qui  noi  rii»ctessiino  tutto  quanto  può  leggersi  nei 
Vixngeli,  restringiamo  iii  |ioche  parole  la  verità  divina. 

La  dottrina  che  Gesù  insegnò  alle  turbe , non  fu  se  non  la  rì- 
l>etizioae  dei  dettati,  che  l'Onnipotente  iuci.se  sulla  pietra,  che  tra 
il  fulgor  dei  lampi  cuuM‘guù  a .Moisé  sul  Sinai. 

Ma  a quelle  leggi  aggiunse  il  sentimento  della  carità,  nel  si- 
gniflcato  più  ampio;  e cosi  infranse  quelle  funeste  dighe  che  uo- 
mini superbi  eil  ambiziosi  aveano  innalzate,  .segregandosi  dal  re- 
sto della  umanità , (iua.si  che  con  gli  altri  uomini  non  avessero 
la  origine  stessa. 

Gesù  Cristo  cominciò  dal  predicare  alle  masso  iNqiulane  : {loi- 
chè  essendo  queste  le  ba.si  dell'  edilìzio  sociale , come  parte  più 
importante  del  popolo;  una  volta  che  esso  siano  moralizzate,  la 
virtù  ed  il  ris]>etto  alle  leggi,  alla  proprietà  ed  all'  individuo  di- 
scendono come  necessaria  illazione. 

Allorché  le  plebi  sono  moralizzate,  la  società  può  riposare  tran- 
quilla su  solide  basi;  avvegnacché  sia  inuegabite , che  il  vìzio , 
r osc-’iiiià,  il  furto,  la  scostumatazza  e 1’  omicidio  più  attecchi- 
scano colà  ove  maggiore  sia  il  jiauperismo. 

Kd  infatti,  col  propagarsi  del  cristianesimo,  furono  lo  plebi  che 
dettero  il  primo  contingente  di  martirio  a fondamento  della  fede. 

(I)  De  Rrfi.  i.  3-  Apud  Liei  losl.  Uit.  L>  0.  C,8. 

w U.  i-  3. 
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E il  fumo  che  si  elevò  da  quel  sangue,  entrò  con  un  nuovo  apo- 
stolato nei  palagi  dei  grandi  e nelle  reggie  dei  Principi  ad  evan- 
gelizzare il  Cristo  Crocifisso  per  la  redenzione  della  umanità;  ri- 
sorto da  morte  per  riedere  al  Padre  suo  nei  cieli , a preparare 
corone  immarcescibili  di  gloria  jier  coloro  che  ne  avrebbero  se- 
guito lo  sante  leggi. 

Voi  siete  figli  tutti  dello  stesso  Padre  — egli  disse  : e questo 
jiande,  prenunzio  solenne  della  eguaglianza  dei  doveri  in  faccia 
a Dio,  furono  le  prime  pietre,  sulle  quali  la  società  redenta  fondò 
i suol  codici,  in  cui  e diritti  o doveri  sono  eguali  in  ogni  citta- 
dino, senza  distinzione  di  sorta. 

Cristo  redense  la  donna,  santificando  il  matrimonio:  restituì 
alla  madre  il  diritto  d'amore  sui  figli;  o benedisse  nel  talamo 
coniugale  questo  amoro , rassomigliato  a quello  che  egli  i>orta 
alla  sua  Chiesa. 

Da  quel  momento  s’ imiiorporarono  di  bel  nuovo  lo  guance  della 
donna,  non  più  condannata  ad  essere  cosa,  oggetto  di  trastullo  e 
di  lussuria;  sìbbene  casta  aiuola,  in  cui  si  coltivano  fiori  fragranti 
di  onestà  e di  amore  santificato. 

Chi  legge  r Evangelo,  trova  in  esso  il  libro  divinamente  scritto. 
Ogni  parola,  ogni  concetto,  ogni  parabola  è un  iweiria  di  inse- 
gnamento morale;  è una  scuola  di  filosofia;  è una  copia  immen- 
sa di  dettati,  nei  quali  la  società  trovò  l'originale  del  progresso 
della  sua  vita  e dei  suoi  costumi. 

« Uuesto  libro  divino,  scriveva  Jan  Jacques  liousseau,  in  tinn 
risposta  al  He  di  Polonia;  questo  libro  divino,  il  solo  che  sia 
necessario  a un  cristiano;  il  più  utile  di  tutti,  anche  a dii  cri- 
stiano non  fosse;  basta  meditarlo,  per  isjiirare  neiranirao  l’amor 
pel  suo  autore,  e la  volontà  di  adempierne  i precetti. 

« Non  mai  la  virtù  ebbe  a trovar  jìarole  cos'i  soavi;  non  mai 
la  sapienza,  anche  più  sublime,  {loté  spiegarsi  cou  tanta  forza  cd 
insieme  con  tanta  semplicità.  Tu  non  lasci  di  leggerlo,  senza  sen- 
tirti migliore  di  prima  ». 

E questa  potenza  , confessata  da  Rousseau , non  ostante  che 
fosse  uno  dei  filosofi  che  prepararono  la  via  al  materialismo  delle 
intelligenze,  fu  quella  che  operando  divinamente,  incivili  i popoli, 
abbattè  i delubri,  distrusse  i boschetti  osceni,  squassò  i monu- 
menti del  politeismo  ; e le  mura  dei  templi  inverti  in  caso  di 
orazione  e di  raccoglimento  jier  i seguaci  della  nuova  legge. 


1-1  m>UIA  ECl'I.KSlASTirA  — EIWA  1." — CAI"0  l.“ 

<»(uscppe  Ebreo,  storico  di  quei  tempi,  scrisse  di  Gesù:  — (1) 

« In  quei  tempo  visse  Gesù,  uomo  saggio,  se  pur  (irhha  dirsi 
che  fosse  uomo.  IVrcloccliù  egli  fece  opere  maravigliosc.  Maestro 
di  persone  che  amavano  solo  la  verità,  trasse  al  suo  séguito 
molti  giudei  e molti  stranieri.  Egli  era  Cristo,  e quantunque  Pi- 
lato, a fionimossa  dei  principali  tra  i nostri  che  Io  accusarono, 
condannato  lo  aves.se  alla  Croce,  pure  i suoi  primi  seguaci  non 
si  rimasei'O  dall' amarlo. 

« Perlocché,  dojio  il  terzo  giorno,  comparve  lor  vivo  di  nuovo, 
avendo  questa  e cento  altre  mirabili  cose  di  lui  predette  i divini 
l>rofeti;  o fino  ai  d'i  nostri  si  conserva  una  gente  che  jwrta  da  lui 
il  nome  di  cristiana  ». 

La  Divinità  di  G.  Cristo  non  fu  mai  contestata,  se  non  dagli 
ebrei,  che  per  ucciderlo  aveano  adojierata  la  calunnia;  senza  com- 
prendere, eh'  eglino  stessi  servivano  di  strumento  al  divino  volere 
per  lo  adempimento  delle  profezie. 

Oltre  di  essi,  da  cui  generarono  le  prime  sette,  di  cui  parle- 
remo tra  breve,  in  diecinove  secoli,  quanti  ne  conta  1'  Era  Vol- 
gare, niuno  ardi  seguirne  le  orme. 

Era  .serbato  al  secolo  XIX;  secolo  di  rivolture,  di  guerre,  di 
prodizioni,  di  sfacelo  morale,  tanto  sacrilegio! 

Ma  il  sacrilegio  non  potè  neanche  rodere  la  scorza  dell'albero 
eterno  e benedetto  piantato  dal  Cri.sto  por  beneficio  della  umanità. 

La  fede,  nel  secolo  XIX,  si  dimostra  viva  e smagliante,  quanta 
no  ebbero  i m.irtiri  dei  primi  tempi  della  Chiesa  bambina. 

Gesù  fu  un  Giudeo  crocifisso  ! — I,o  dicono  gli  Evangeli,  lo  re- 
gistrarono gli  ebrei  nel  Talmud,  lo  attestano  Tacito,  Celso,  lo 
stesso  imperatore  Giuliano  l'Apostata. 

Ebbene,  in  poco  tempo  la  sua  dottrina  fu  sparsa  in  tutto  il 
mondo;  trasse  dalle  b;irbarie  i iiopoli;  i.spirò  codici  o leggi;  fu  in- 
somma la  base  dell’universa  società  civile,  morale  e scientifica. 

Eppure,  i discepoli  di  lui  non  furono  lasciati  mai  tranquilli. 

Sin  dal  primo  secolo,  il  Cesari.smo  romano  si  scagliò  contro  di 
loro;  li  perseguitò  angustiandoli,  martoriandoli,  uccidendoli. 

I Cesari  passarono  ; Roma  pagana  si  sjjense;  o su  quel  ruderi 
sor.se  Roma  Cristiana. 

Si  svegliò  r ira  nemica,  sviluppando  il  suo  veleno  in  forma  di 
eresie,  le  quali  furono  come  tempeste,  che  oscurano  per  pochi  i- 
Stanti,  ma  non  jwssono  spegnere  la  luce  sfolgorante  del  Sole. 

(t)  loMfh  Astili.  L.  llj  C.  li  IriJsi.  deU'Ao|loliai. 
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Successero  1 Barbari;  ai  Barbari  gr Imperatori  di  Oermaaia, 
dagli  Arrighi  ai  Brandeburgo  — ; a questi  Enrico  tifi  d’ Ingliil- 
terra,  e cosi  secolo  non  passò,  in  cui  non  si  ritentasse  la  lotta 
contro  la  Croce. 

Ma  ogni  sforzo  tornò  vano,  poiché  l' Evangelo  ò il  codice  che 
difende  la  libertA  nei  suoi  veri  principii,  e su  cui  la  società  può 
svolgere  il  suo  progresso  civile  e morale. 

Con  i secoli  e col  [«renne  battagliare,  la  religione  ringiovanì 
sempre.  E però  la  istituzione,  la  promulgazione,  la  propagazione, 
la  fortezza,  e la  eterna  vita  di  ossa  sono  pur  troppo  te.stimòni 
parlanti  a confessare  la  ilivinifà  del  suo  Fondatore. 

E la  storia  di  queste  jierenni  battaglie,  so.stenute  dalla  Chiesa,' 
che  noi  man  mano  svolgeremo,  procedendo  per  epoche,  e facen- 
dola andare  pari  passo  con  la  Storia  civile  della  Italia,  e di  tutta 
la  terra  nelle  quistioni,  nelle  quali  la  Storia  della  Chiesa  e le  vi- 
cissitudini d'Italia  hanno  stretta  relazione. 


A R T I C 0 L 0 2.” 

OLI  APOSTOLI 

Dall’  ascensione  di  Cristo  al  martirio  dei  SS.  Apostoli  Pietro  e Paolo. 

Eletlooe  di  V*itia  •—  S-  Pitlro  Capo  della  Chirso  — Martirio  di  S SUsfano— Prima  prrae- 
cailono  — Vocailono  di  S.  Paolo— Oplniooi  lulla  doUrioa  dì  S.  Paolo— Voeaiiooe  dvi 
geotill— La  predicazione  — 8.  Piatru  a Roma—  Martirio  di  8.  Giacomo  t liboraiionc  di 
8.  Pietro  — Lettera  di  8.  Pietro— Cb«  cosa  Ìnl«BdasÌ  per  Babilonia  — Seneca — t'ooiro* 
▼er»U  — Il  1.  CoaciUo—  l/incendlo  di  Homa  — Poraecuzlooe  criitiana— Simon  Mago- 
Martirio  dei  8S.  Pioiro  o Paolo. 

Uopo  f Aseensione  di  Oesù  al  Cielo,  gli  Apo.stoli,  insieme  a Ma- 
ria ed  alle  pio  donne,  ritiraronsi  nel  Cenacolo  perseverando  nella 
orazione. 

Ber  la  prevaricazione  di  Giuda  iseariote,  ossi  eran  rimasti  al 
numero  di  undici;  cioè  Pietro,  Giovanni,  Giacomo,  Andrea,  Filip- 
IK),  Tommaso,  Bartolomeo,  Matieo,  Giacomo  flgliaolo  di  Alfeo,  Si- 
mone  Zelote,  e Giuda  fratello  di  Giacomo. 

Dovea.si  dunque  eleggere  un  altro  a completamento  del  loro  nu- 
mero; e la  sorto  cadde  su  Mattia. 

Preposto  a tutti  era  Pietro,  [«r  volontà  divina  ripetutamente 
espressa,  come  rilevasi  dal  testo  degli  Evangeli;  per  la  qual  cosa 
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in  lui  la  Chiesa  ebbe  il  primo  pontefice,  la  cui  successione  non  fu 
mai  interrotta,  sino  ai  nostri  giorni. 

Ma  siccome  egli  avea  avuto  il  primato  tra  i.suoi  fratelli,  a lui 
anche  s]«ttava  il  jiriniato  nella  iier.sccuzioiie  e nel  martirio. 

Già  nella  fedo  di  Cristo  Pietro  avea  battezzate  molte  migliaia 
di  giudei;  tremila  in  ima  volta  (1)’  e cimiueinila  in  uu’  altra  (2) 
come  leggesi  negli  .Viti  degli  .\|K>stoli  ; ijuando , insieme  a Gio- 
vanni fu  arrestato  per  ordine  dei  Sacerdoti  e del  magistrato  del 
Tempio.  Furono  però  rilasciati  subìtauieule,  iHiicliò  il  poi>olo  che 
avea  in  venerazione  i due  Ajiostoli,  contro  l'invidia  del  magistra- 
to minacciosamente  mormorava. 

ita  siccome  dì  giorno  in  giorno  il  numero  dei  fedeli  aumenta-  i 

va , ad  Impedire  lo  sviluppo  del  cristianesimo,  i Saoenioti  onli- 
narono  che  imprigionato  fosse  il  Diacono  Stefano;  e su  false  de- 
posizioni lo  fecero  lapidare  fuori  le  mura  di  Gerusalemme.  Allora 
ferocemente  scatenatasi  la  furia  della  persecuzione  contro  i se- 
guaci di  Cristo , gli  Apostoli  recaronsì  in  terra  straniera  a pre- 
dicarvi la  nuova  dottrina. 

In  quel  temiK) , per  divino  prodigio , la  grazia  ojicrò  sull’  ani- 
ma di  Saulo  di  Tarso , che  assunto  il  nome  di  Paulo,  da  perse- 
cutore e flagello  della  Chiesa,  ne  divenne  in  tal  modo  difensore, 
che  ebbe  la  gloria  di  esser  chiamato  1’  -Apostolo  delle  Genti. 

Era  egli  Paulo  , o Paolo  , uomo  ignorante  ; ovvero  affermare 
debbesi,  che  fosse  già  dotto  nelle  dottrine  plutoniche  t 

Noi  dividiamo  la  seconda  opinione , che  è la  più  ricevuta  da 
tutti  gli  Scrittori  della  Storia  della  Chiosa. 

Negli  Atti  degli  Apostoli , di  lui  non  altro  dicesi , se  non  che, 
sendo  ancor  giovane , avesse  raccolte  lo  .spoglie  del  Levita  Ste- 
fano ; dal  die  si  passa  alia  sua  portentosa  conversione. 

Però  Strabene  (1.  M)  parlando  di  Tarso,  capitale  della  Ciu- 
cia, (3)  dice  che  là  florìsso  la  migliore  scuola,  o accademia  di 
fllo,sofl  ; la  quale  per  merito  suiierava  quelle  di  Ale.ssandria  e di 
Atene  — Ed  in  quella  scuola  Saulo,  poi  Paolo,  appan'j  belle  let- 
tere e fliosofla  ; locchè  ci  vicn  testimoniato  da  Longino,  uno  dei 
lirofondi  crìtici  dell'  epoca  profana  ; il  quale  con  Demostene,  Li- 
sia, Eschine , Isocrate,  Senofonte  ed  altri  annovera,  come  ora- 
tore e filosofo  sommo , Paolo  di  Tarso  (1). 

Il)  II.  ì M (S,  III  is  ss 

(3)  La  tlUcU  era  uoa  contrada  dell'  Asta  minore , chiosa  a seitcnlriotie  dal  FanrMs  , 
dall*  Amaotti  ad  Ortenle,  e dal  mare  a mettodi. 

(4)  Loo|Ìoo.  f’r0(|tN«i«ia. 
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Ora  avvenne  , che  trovanrlosi  l’iotro  in  Cesarea , un  Centurio- 
ne «Iella  Coorte  italiana,  «lisconilonte  «Iella  famiglia  «lei  Oracclii. 
ispirato  dalla  Grazia,  presentossi  a lui , e fu  battezzato.  Quegli 
fu  il  primo  gentile , che  entrasse  nella  famiglia  cristiana  ; pel 
quale  fu  detto:  — « Anche  alle  genti  l)io  ha  conce«luta  la  peni- 
tenza, afllnchi!  abbiano  vita  (1). 

Sicché  aperta  cosi  ai  poiwli  la  jwrta  della  salute,  gli  Apostoli, 
prima  di  recarsi  ad  evangelizzare  le  genti,  riunitisi  in  comitato, 
comiiosero  il  Simbolo,  il  quale  fu  la  .sinossi  di  tutta  la  dottrina 
cristiana.  Doi>o  la  qual  cosa  ognuno  recossi  a compiere  la  Mis- 
sione che  gli  venne  affiliata. 

Mattia,  siccome  si  desume  «lalla  tradizione  dei  Oroci,  si  rec<> 
a jiredicare  nella  Colchide  (2X  Giuda  nella  Me.sopotamia  (3),  Si- 
nione  nella  Libia  (I),  Matteo  nell' Etiopia  (5),  Bartolomeo  nella 
Granile  Armenia,  Tommaso  fra  i Parti  lino  allo  Indie  (8),  Filippo 
nell' A.sia  superiore  e mori  a ,l«>rapoli  nella  Frigia  (7);  «Vndrea 
andò  nella  Scizia  (8),  e ili  là  passò  in  Grecia  e nell'  Epiro  (9)  ; 
Giacomo  di  Alfeo  rimase  a Gerusalemme , ove  era  stato  ciccato 
■Vescovo,  0 Giovanni  andò  nell’  Asia  Minoro. 

Pietro  in  fino,  benché  si  fosse  recato  a predicare,  come  egli  at- 
testa nella  sua  prima  Epistola , nel  Ponto , nella  Galazia , nella 
Bitinia,  nella  Cappailocia  e ueU'Asia  minore,  ciò  fece  mentre  già 
era  a Capo  della  Chiesa  Cattolica  di  Roma. 

In  fatti,  do|)0  .aver  fondata  la  Chiesa  in  Antiochi.o,  di  cui  fu  primo 
vescovo,  si  condusse  a Roma,  ove  stabilì  la  sua  sede,  che  tenne 
fino  al  martirio.  Locché  è dichiarato  da  Eusebio  nelle  sue  crona- 
che al  3.”  Anno  di  Caligola,  d0“  dell'R  V.  (10);  e convengono  tutti 


(I)  Ad.  Ap.  XI.  Il  is. 

(i)  L‘  attuale  Mingrelia—  r<egìoi)e  del  CaaeaiA  Appatlenenle  lU'  Impera  ruiS«t 

(3]  Cooirada  dell'  Asia  mloore  tra  U Tigri  e i'  Eurrate. 

fi/  Contrada  dell  Africa. 

fS>  Abiifioia. 

fO;  Il  CorauaD  Bell  A<ia, 

(T)  CiuA  della  Siria  — Erodoto  dice  ebe  la  Frigia  era  la  ptà  ficea  parte  dell*  Alia. 

(8)  La  Seiiia  abbracciava  I pae»l  posti  a artlealrlOQe  dell  Isla  — Ad  orienie  dei  Caspio 
abttavaro  i .Vamajrti,  a mcttodì  I .Sdct,  gl'  httdomi  e gii  .irpippei—  Il  nome  di 
era  comone  a lutti  quei  popoli. 

(9/  l confini  dril  Epiro  erano  l'IUirio  al  nord,  la  Tessaglia  « la  Macedonia  tlI'Esl,  il 
golfo  di  AmbracU  al  Sud,  Il  loiio  c l‘  Adriatico  aH' Ovest  — L'isola  di  Cortirm  era  poco 
lontana  dalle  sue  coste,  por  cui  II  nome  opposto  di  Spiro  die  vuol  dire  eoatlaeole. 

(lOj  Cbron.  mediolao.  1818.  p.  37S, 

t’ogwHi  — Slorifl  (T/lnlia-Tora.  I.  j 


là  STORIA  ECCLESIASTICA  — ART.  2." 

gli  storici,  die  S.  PleùT)  reggesse  per  sette  Anni  la  Chiesa  di  An- 
tiochia e per  25  quella  di  Roma. 

Se  non  che,  come  sopra  dicemmo,  è da  presumere,  che  egli  qual- 
che volta  si  assentasse  da  Roma  i>er  recar.si  nelle  regioni  su  no- 
tale; e su  di  ciò  non  havri  storicamente  discrepanza  alcuna. 

In  quel  tempo  la  persecuzione  cominciò  ad  infierire  anche  a 
Gerusalemme , ove , per  favore  di  Caligola  , Erode  Agrippa  era 
stato  eletto  Re  della  Giudea. 

Egli  per  cattivarsi  l’ affetto  dei  Sacerdoti  della  Sinagoga,  si  diede 
sotto  strane  accuse  a metter  le  mani  sui  cristiani.  , 

E fu  allora,  che  trovandosi  a Gerusalemme  Giacomo  fratelio  di 
Giovanni  insieme  a Pietro,  quegli  fè  uccidere  di  mannaia,-  l'alti-o 
pose  in  prigione,  riserbandosl  di  farlo  morire  dopo  la  pasqua.  Ma 
l’Angelo  del  Signore  (1),  spezzato  le  catene  ed  apertegli  le  porto 
del  carcere,  lo  liberò. 

Ritornato  a Roma,  il  Principe  degli  Ajwstoli  scrisse  alle  Chie- 
se, che  egli  avea  fondate  in  Asia,  la  prima  lettera  che  è un  ca|*o- 
lavoro  di  dottrina,  di  carità,  e d' insegnamento  ai  fedeli. 

In  essa  1'. Apostolo  dà  a Roma  il  nome  di  Babilonia. 

Gli  eretici  dei  tempi  di  poi,  per  impugnare  la  residenza  di  S. 
Pietro  a Roma,  si  servono  di  quella  lettera,  asseverando  essere 
stata  datata  da  Babilonia,  e non  da  Roma. 

La  ditticoltà  cade  da  sè  stessa,  poiché  col  nome  di  Babilonia  su- 
levasi  in  quei  giorni  chiamare  la  Roma  pagana. 

Di  fatti  S.  Giovanni  nell'  Aimcalissc  Cap.  XVII  cosi  1'  appella, 
e per  spiegarne  la  figura,  scrive  ; — c d la  città  dei  sette  colli . 
è la  città  grande  che  regna  sopra  i re  della  terra,  ett  è ebbra  del 
sangue  dei  martiri  di  Gesù.  » 

£ che  Roma  fosse  veramente  una  Babilonia  per  le  oscene  con- 
dizioni in  cui  si  trovavano  popolo  e governo,  ognuno  lo  avrà  ri- 
levato dalla  parte  storica  civile,  che  già  abbiamo  narrata. 

Con  Tiberio,  Caligola,  Claudio  a Kerone;  con  le  Giulie,  le  Mes- 
saline, le  Agrippine  e le  Poppee,  come  meglio  definire  quello  stato 
d' immonda  demoralizzazione? 

Coltivavasi  una  filosofia,  è vero;  ma  quali  erano  i frutti  dello 
insegnamento,  che  consisteva  in  teorie,  le  quali  rimanevano  fra  le 
mura  delle  scuole  ? 

Seneca  era  il  più  rinomato  filosofo  ili  quei  tempi;  ed  egli  stesso 

(IJ  .4(1.  Ili  917. 
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scriveva;  — * Chi  pensa  alla  fllosofla,  lo  fa  quando  gli  spettacoli 
sono  chiusi,  o la  pioggia  impedisce  dal  restarvi,  o non  ha  coma 
passar  le  ore  di  ozio.  L’Accademia non  ha  un  capo.  Chi  in- 

vero insegna  oggi  le  massime  di  Pirrone?  La  stessa  scuola  di  Pi- 
tagora non  ha  più  un  maestro,  l’er  far  l' istrione,  trovansi  mae- 
stri e discepoli,  ma  per  apprendere  filosofia  ninno.  (1)  » 

Ma  Seneca  che  deplorava  tanta  ignoranza,  non  fu  egli  il  pane- 
girista di  Nerone  ? Non  scrisse  egli  1'  apologia  di  quel  mostro  , 
quando  brutto  del  sangue  della  madre,  lo  consolò  con  le  massime 
della  filosofia  stoica , che  è coltello  a due  tagli  ? 

Seneca  scriveva,  non  esistere  che  un  .solo  principe  supremo, 
un  solo  Dio;  ma  doversene  adorar  molti  jier  aderire  alle  consue- 
tudini ed  alle  leggi  del  paese  — Sicchù,  bene  scrisse  S.  Agostino, 
quel  filosofo  il  quale  teneva  per  indegno  il  mascherarsi  sul  tea- 
tro, stimava  doverlo  fare  nei  templi  per  ingannare  e mistificare 
il  popolo  (2). 

Ragionevolmente  dunque  S.  Pietro  chiamò  Babilonia  la  città 
di  Roma;  e tale  esser  dovea,  affinchè  più  splendidamente  rifulgesse 
il  Sole  della  verità  e della  vita. 

Allora  nacque  un  dubbio  nella  Chiesa  primitiva;  cioè  se  ai  gen- 
tili, che  abbracciavano  il  cristianesimo,  fosse  ancor  necessaria  la 
circoncisione  per  conversare  coi  Giudei. 

S.  Pietro  teneva  per  l' affermativa , S.  Paolo  per  la  negativa; 
Questi  lo  riprese;  e quegli  trovò  giusta  la  riprensione  (3).  II  quale 
atto  S.  Cipriano  e S.  Agostino  (4)  dichiarano  esser  stato  esempio 
solenne  della  umiltà  e della  carità  del  Principe  degli  Apostoli. 

La  controversia  fu  racquetata;  ma  partito  Pietro  per  Gerusa- 
lemme, alcuni,  venuti  dalla  Giudea,  la  suscitarono  nuovamente. 
Perlocchè  la  quistione  fu  portata  alla  decisione  di  Pietro  già  Capo 
della  Chiesa.  Ed  egli  riuniti  i Seniori,  ossia  i Sacerdoti,  e con  essi 
Barnaba  e Paolo,sentenziò  non  esser  più  necessaria  lacirconcisione. 

Questo  è il  primo  Concilio,  che  fu  tenuto  nella  Chiesa  nascente; 
ed  osserviamo,  che  la  discussione  non  fu  fatta  ad  Antiochia,  ove 
la  controversia  erasi  accesa , ma  di  comune  consentimento , fu 
presentata  a S.  Pietro,  la  cui  decisione  ebbe  sin  da  quel  momento 
forza  di  legge. 

(I)  Sbxica-  !fai.  1.  7.  la  6ne. 

(ti  Db  Cxtitatb  Dsi  L.  5 C.  16- 
{S;  Gal.  ir.  11-U. 

ii)  eira.  £pUi.  ad  Qulni.  -AtoiiTiwiis  — De  Bapl.  mbUb  DobbU  L.  II.  C.  i. 


&')  f-TOllIA  ECCI.ESI ASTICA  — ART.  2." 

Intanto  regnava  in  Roma  Domizio  Nerone,  I'  uomo  più  empio, 
che  la  natura  avesse  partorito  — Egli,  sia  per  vaghezza  di  nuovi 
tormenti,  sia  perchè  avesse  volontà  di  rieiliflcare  Roma,  fece  ap- 
piccare fuoco  ai  principali  quartieri  della  città,  e [)er  sei  giorni 
e sei  notti  durò  il  terribile  incendio. 

Ma  per  calmare  le  giuste  grida  del  poi>olo,  che  in  quella  cata- 
strofe tutto  avea  p»erduto,  no  diede  la  colpa  ai  cristiani , egual- 
mente abborriti  dai  gentili  e dai  giudei. 

E per  dare  forza  all’accu.sa,  quanti  eran  conosciuti  per  seguaci 
della  nuova  legge,  fè  prendere  e condannare,  chi  ad  es-sor  ijasto 
di  cani  affamati , chi  a lottar  con  lo  belve  nel  Circo  jier  diletto 
di  quel  popolo  abbrutito;  molti  ad  esser  bruciati  vivi  per  rischia- 
rare di  notte  Io  strade;  altri  mi  esser  crocifissi. 

Questa  terribile  persecuzione  apri  le  pagine  di  una  gloria  san- 
guinosa pel  martìri  della  Chiesa. 

I primi  cristiani,  che  già  ad  Iconio  aveano  ammiratala  costanza 
di  Tecla,  la  quale  affrontò  coraggiosamente  i più  dolorosi  tormenti 
per  serbarsi  alla  fede  di  Cristo,  cui  S.  Paolo  aveala  convertita; 
nella  costanza  dei  cristiani  di  Roma  ammirarono  la  grandezza  del 
Signore,  cd  .appresero  conio  por  la  fede  morir  si  deliba,  piutto.sto 
che  rinnegarla. 

In  questo  tempo  S.  Paolo  fu  rae.sso  in  prigione  ; ma,  come  os- 
serva lo  storico  Orsi,  è a credersi,  ohe  la  sua  prigionia  non  fosso 
stata  per  accusa  di  cristiane.simo;  perche  certamente  non  avrebbe 
scampata  la  sorte  commune;  ne  avrebbe  avuto  agio  a scagionarsi 
dallo  accuse  cui  era  fatto  segno.  E però  debbesi  ritenere,  che  fosse 
sfato  designato  come  uom  sedizio.so  per  calunnia  dei  Giudei,  che 
ne  invidiavano  la  dottrina  e la  poiiolarità  tragrande. 

Dalle  prigioni  l’ Apostolo  scrisse  la  2.*  lettera  a Timoteo,  esor- 
tandolo a venire  in  Roma  ed  a non  arrossire  trovando  lui  pri- 
gioniero. 

Anche  S.  Pietro  era  in  Roma  in  quei  tristissimi  giorni  ; e fu 
allora  che  avvenne  il  gran  miracolo  da  lui  operato  contro  Si- 
mun .Mago. 

Ci  serviamo  in  tale  naiTaziono  di  quanto  l'Orsi  ha  scritto  sul 
pro|iosito  nel  Libro  2.*  della  Storia  della  Chiesa. 

Recatosi  a Roma  Tiridatc  da  Corbulone  per  ricevere  dalle  mani 
di  Cesure  la  corona  di  Armonia,  si  fece  accompagnare  da  molti 
maglii. 

lira  tra  questi  un  tale  Simone,  il  quale  si  vantò,  jicr  virtù  ilei 
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suoi  incantesimi,  di  volare  alla  presenza  dell'  Imperatore  e del  po- 
polo; ma  volle  che  Pietro  fosse  i)er  forza  condotto  al  teatro  (1), 
per  umiliarlo  coi  suoi  trionfi. 

Spiccò  difatti  Simon  .Ma^'O  il  volo;  e Pietro,  pregando  il  Signore 
chò  quel  fascino  rompes»^,  il  Signore  lo  esaudì,  ed  il  Mago  iffl- 
niediatamente  cadde  spezzando.si  entrambe  le  gambe. 

Di  questo  fatto  parlano  non  solo  gli  scrittori  cristiani,  che  se- 
guirono Amobio,  storico  del  3.*  Secolo  (2),  ma  anche  autori  gen- 
tili, come  Cleoderao  citato  da  Luciano,  Dion  Oriso.stomo  (3),  e Sve- 
tonio  nella  vita  di  Nerone  (t). 

Pu  allora,  che  Nerone  bandi  nuovamente  da  Roma  tutti  i ma- 
ghi, 0 con  c.ssi  i cultori  della  Filosofia  Stoica,  ed  anche  i Cristiani, 
non  o.stante  che  i>er  la  loro  vita  esemplare  destassero  ammira- 
zione nei  gentili. 

I fedeli  a calde  lagrime  scongiurarono  S.  Pietro  a<l  abbando- 
nare Roma;  e non  fu  che  a forza  di  loro  preghiere,  che  egli  si  decise 
a farlo  (5);  ma,  come  scrive  l'Orsi,  uscito  appena  dalla  Città,  ed 
es.sendogli  ap|iar.so  Cristo,  che  dissegli  : — Vo  a Roma  per  esser 
di  nuovo  crocifisso — r.\|iostolo,  compresa  la  volontà  del  Divin  Mae- 
stro, vi  fece  subitamente  ritorno. 

E come  a suo  testamento,  .scrisse  la  Epistola  ai  fedeli  dei  Pon- 
to, della  Qalazia,.  della  Cappadocia,  dell' .Asia  e della  lUtinia;  o, 
come  osservano  i .SS.  Padri,  a tutti  i fedeli  della  terra;  loro  ri- 
lietendo  lo  i.struzioni  della  sua  Pastorale  carità  pici  desiderio  di 
comune  salvezza. 

Divampò  poco  dopo  anche  una  volta  l’ira  di  Nerone,  che  fin  nel 
suo  palagio  sapea  essere  entrata  la  nuova  leggo,  e,  come  Sveto- 
nio  attesta,  ((>)  fé  straziare  i cristiani  con  nuovi  o terribili  sui>- 
plizi;  la  qual  cosa , un  .secolo  dojio  , fu  anche  ricordata  da  Ter- 
tulliano (7). 

L' invidia  dei  Giudei  trovò  opportuno  il  momento  per  liberarsi 
di  S.  Paolo;  e facile  cosa  fu  loro  di  ottenerne  la  condanna  all'  e- 


^1)  Roii»i\ì:hcb  — SiorU  Co.  drUa  Cbirta  V.  3.  L.XXV. 
(Sj  CoQira  L.  II.  * 

(a)  o»i.  XXI. 

{%)  Ntron  C II. 

Omc.  io  lo.  c.  XXI  — R.  A»OR.  t«criii.  68. 
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Stremo  supplizio,  non  essendo  egli  più  uscito  dalle  prigioni  fln  da 
quando  fu  arrestato. 

A S.  Paolo  fu  mozzo  il  capo. 

Nel  tempo  stesso,  venutosi  a conoscenza  che  capo  dei  fedeli 
fosse  Pietro,  fu  subitamente  preso  e custodito  nel  carcere  Mamer- 
tino,  posto  alle  falde  del  Capitolino. 

Là  egli  converti  alla  fede  i due  suoi  carcerieri  Processo  e Mar- 
tiniano,  per  battezzare  i quali,  mancando  l'acqua,  fece  miracolo- 
samente aprire  una  fonte,  che  tuttora  vedasi  in  quel  luogo  con- 
secrato  dalla  presenza  del  Principe  degli  .\postoli  (1). 

€ Secondo  8.  Girolamo  (2),  Pietro  sostenne  il  martirio  nell’Anno 
37  dopo  la  Croceflssione  di  Gesù  Cristo,  che  risponde  all'Anno  00 
dell’ E.  V.,  essendo  morto  Gesù  Cristo,  giusta  l’opinione  meglio 
fondata,  I'  .ànno  29  sotto  il  consolato  dei  due  Gemini.  Cosi  S.  Pie- 
tro avrebbe  governato  la  Chiesa  37  Anni. 

< Quanto  al  giorno  del  suo  martirio,  Eusebio  e la  maggior  parte 
degli  antichi  lo  pongono  al  di  20  Giugno.  » 

Le  reliquie  di  S.  Pietro  furono  deposto  nel  Vaticano  presso  il 
Palazzo  di  Nerone,  e quelle  di  S.  Paolo  nella  Via  Ostiense.  La 
qual  cosa  testimonia  Gaio,  prete  e scrittore  ecclesiastico,  vissuto 
in  Roma  jioco  più  di  un  secolo  dopo  il  martirio  dei  due  SS.  Apo- 
stoli. 

Da  quel  tem|K)  le  loro  immagini,  a segno  di  venerazione,  i fe- 
deli scolpirono  e dipinsero  sulle  lapidi  mortuarie,  e sulle  tazze  di 
che  servivansi  nelle  Agapi,  ossia  nei  conviti  apprestati  dalla  ca- 
rità della  Chiesa. 

S.  Clemente,  clic  fu  testimonio  del  glorioso  martirio  dei  due 
Apostoli,  scri.sse  una  lettera  ai  Corinti,  nella  quale  parla  del  nobi- 
lissimo esempio  dato  da  quei  due  sublimi  campioni  della  fede. 

K r esempio  fu  seguito  immediatamente  in  tutta  la  nostra  pe- 
nisola. 

A Pisa  fu  martoriato  Paolino,  a Lucca  Torpete,  a Milano  Ger- 
va-sio  e Protàsio  coi  loro  genitori  Vitale  o Valeria,  ed  anclie  Celso 
e Nazarioj  a Ravenna  Apollinare,  ad  Aquileja  il  primo  Vescovo 
Ermagora,  e Fortunato;  a Brescia  Alessandro,  giovane  d' illustre 
famiglia  ! 


ri;  Atta  Santi.  » lunli. 
l'ij  RoltIiBACHKR*  ier.  Cl(. 
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Cosi  aprivansi  le  prime  pagine  della  Storia  della  Cliiesa.  Mar- 
tirio e sangue  che  fecondarono  la  sementa  benedetta,  dalla  quale 
sorse  quella  civiltii,  che  sbarbarizzù  i popoli  dal  culto  dei  numi 
bugiardi , e li  avviò  alla  religione , la  quale  ha  per  fondamenta 
la  carità,  l' amore,  la  libertà  e la  giustizia. 


Digitized  by  Google 


Digilized  by  Google 


CAPO  ir. 

STOR.I-A.  CIVIIuB 

FAMIGLIA  FLAVIA 
ART.*  I. 

((laU’Anno  69  al  96  K.  V.) 

Sttlpitto  Ga!ba —>  Ottone  « ViieHlo^FtofU»  Veopetlane  — Dietrutlone  di  Gerusjl«mne 
Tiio  — DobìsUro  — 

vvENiTA  la  morte  di  Nerone,  si  estinse  la  fami- 
glia dei  Cesari.  Sui.i’izd»  Calda  , che  mosso  da 
A’indice,  giunse  a Roma  con  un  forte  esercito,  fu 
acclamato  Imjteratore. 

Ma  il  suo  rt'gno  non  imlea  durare  che  jiochis- 
simo  tempo;  poiché  la  parte  eletta  dei  cittadini 
non  Tolte  riconoscere  queitaeleziono,conseguenza 
di  ribellione  armata.  Lo  detestarono  anche  pre- 
stamente le  soldate.sche , che,  a»lusate  ad  esser 
largamente  sovvenute,  s’avvidero  che  Galba, 
sotto  pretesto  di  curaro  l' erario  pubblico,  rapi- 
nava per  sè  le  sostanze  dei  cittadini. 

Dei  quali  fatti  usufruì  Ottone  suo  luogote- 
nente , il  quale  capitanando  una  forte  squadra 
di  pretoriani , compri  per  oro  , diede  il  grido 
della  sollevazione,  cui  volenterosa  rispose  la  ple- 
baglia , che  Galba  non  avea  saputo  far  sua  con  spettacoli , con 
largizioni  di  frumento  e di  pecunia. 

Dapprima  fu  scarso  il  numero  dei  fautori  di  Ottone  in  Roma, 
ma  ri.soluti  in  modo,  che  inva.'ero  la  Reggia  ed  a colpi  di  spada 

— .Gloria  d”  /(cAi«  »T(>iii.  1.  i 
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uccisero  V Imperatore  Galba , che  con  1 suoi  era  accorso  ad  af- 
frontarli. 

Ma  Ottone  non  potè  afferrare  il  potere,  poiché  subitamente  di- 
vulgatasi l’avvenuta  morte  di  Galba,  le  legioni  di  Germania, 
cui  avean  fatto  adesione  quelle  di  Gallia  e di  Bretagna , accla- 
marono ViTELLIO. 

L’  esercito  dì  Vitellio,  c.apifanafo  da  Cecina,  scese  in  Italia  — 
Andò  a scontrarlo  Ottone  — Fiera  fu  la  battaglia  ; ma  i soldati 
di  Ottone  furono  in  breve  ora  disfatti , per  colpa  di  comando  — 
Non  pertanto  poteansi  ancora  ritentare  le  sorti  dell'  armi  ; ma 
Ottone,  forse  pentito  di  esser  causa  di  cosi  truculenta  guerra,  e 
commiscrando  la  penlita  e il  sacrificio  di  tante  vite,  decise  sui- 
cidarsi , afilnchè  fosse  tolta  la  causa  dì  lotta  così  truculenta.  E 
ciò  fece  con  animo  deliberato  per  amor  di  patria. 

Roma  fu  allora  tutta  in  scompiglio;  ed  il  Senato,  sperduta  ogni 
coscienza  della  nobilt.ò  di  sua  missione,  e della  tutela  del  governo 
a lui  aflidata,  vilmente  inneggiò  al  vincitore,  maledicendo  quegli 
cui  poc’  anzi  avea  tributato  servili  onori.  Yitellio  fu  salutato  im- 
peratore. l’orno  nefando,  epicureo,  scostumatamente  ghiotto,  disse- 
minò nel  poco  tempo,  in  che  seilette  all’  imperio,  scandalo  e vitu- 
pero. Ed  è tutto  dire , che  ne  risentisse  quel  po))oIo  a cosiffatte 
scene  avvezzo  da  più  che  due  secoli. 

La  commozione,  dilatatasi  come  fuoco  che  s' appigli  a vecchio 
e tarlalo  ediflzio,  rapidamente  sì  propagò  all’esercito  d' Oriente, 
il  quale  gridò  imperatore  Flavio  Vespasiano. 

Quel  grido  echeggiò  dall'  uno  all"  altro  capo  dell'  impero. 

Roma  si  mosse  a rivolta,  ed  il  partito  di  Vitellio  .sostenne  aspra 
lotta  conti-0  il  popolo  acclamante  Vespasiano. 

A torrenti  fu  s|»ar.s'0  il  sangue  cittadino. 

Vitellio,  che  pei  suoi  stravizzi  era  divenuto  così  corpulento  ed 
obeso , che  non  potea  da  sé  solo  muovere  un  pa-sso , si  nascose, 
s]ierando  che  ai  suoi  la  vittoria  rimanesse. 

Invece  furono  disfatti;  ed  egli,  tratto  dal  suo  nascondiglio,  tra- 
scinato per  le  vie  di  Roma,  ed  ucci.so  a colpi  di  pietre,  fu  gettato 
cadavere  sfracellato  nelle  Gemonìo,  come  pubblica  vergogna  della 
cittadinanza  romana. 

Cosi,  in  inon  die  in  un  anno,  tre  Imperatori,  sorti  dalle  rivol- 
ture delle  soldatesche,  ignominio.s.imente  finirono  la  loro  vita  , 
scontando  con  morte  atroce  1'  ambizione  soddisfatta  d'  un  regno 
di  pochi  giorni. 
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(.\NNO  6a  E.  V.)— Fijivio  Vespasiano,  sebbene  riprovevole  per 
sordida  avarizia,  e per  due  colpe  gravissime  che  maccliiarono  tri- 
stamente le  pagini  della  sua  storia  , pure  per  Roma  fu  grande 
ventura,  poiché  con  lui  cessarono  le  lotte  cittadine,  le  persecu- 
zioni polìtiche  e le  condanne  d’ innocenti  accusati  di  lesa  maestd. 

Egli  diede  opera  a riordinare  le  amministrazioni,  ed  a provve- 
derle di  integerrimo  maestrato.  Riformò  1'  esercito;  curò  che  se- 
vera ne  fosse  la  disciplina;  e con  un  editto  fece  rimpatriare  quanti 
dai  suoi  i)redecessori  eran  stati  colpiti  di  ostracismo. 

In  quel  tempo  sorsero  a sedizione  i Giudei,  i quali  istrutti  dai 
libri  biblici , Dio  aver  promesso  ai  Patriarchi  ed  ai  Profeti,  di 
suscitare  un  liberatore;  e per  la  loro  inclinazione  al  materialismo, 
stimando  questi  dover  essere  un  uomo  d' armi,  che  avrebbe  ripri- 
stinata r antica  gloria  della  Giudea,  si  levarono  a ribellione. 

Vespasiano  inviò  a domarli  suo  figlio  Tito,  il  quale,  dopo  osti- 
nata resistenza,  distrusse  Gerusalemme  e il  Tempio;  molte  città 
della  Giudea  adeguando  al  suolo;  e ponendo  a morte  o vendendo 
per  schiava  una  poi»olazione  di  seicento  mila  abitanti. 

(AMKO  70  E.  V.)  — Di  tale  terribile  avvenimento  lungamente 
scrisse  1’  ebreo  GioseflTo  Flavio  nel  suo  libro  De  Dello  ludaivo,  e 
del  quale  più  larga  menzione  facciamo  nella  trattazione  della 
storia  Ecclesiastica  di  questo  tempo. 

Avvenne  cosi  la  dispersione  del  popolo  d' Israele,  che,  secondo 
le  profezie,  andò  ramingo  sulla  terra;  sjierando  sempre  nella  ve- 
nuta del  promesso  Messia. 

Ritornato  Tito  a Roma,  Vespasiano  lo  associò  alle  cure  dello 
impero;  e fece  opera  lodevole,  avvegnacché  il  giovane  avesse  ben 
presto  iJOtuto  comprendere  quale  e quanto  grande  fosse  il  compito 
di  chi  trovasi  a capo  del  governo  di  uno  Stato. 

Le  immense  ricchezze  predate  a Gerusalemme , il  candelabro 
del  tempio,  il  vasellame  d*  oro,  e tutto  quanto  fu  colà  abbottinato, 
fu  riposto  nel  pubblico  erario. 

Alcuni  scrittori  credono  che  nel  bottino  si  trovassero  anche  le 
tavole  della  Legge. 

Dopo  questo  avvenimento,  e pacificate  la  Gallia  e la  Germania, 
che  anche  eransi  levate  a sedizione.  Vespasiano  si  dedicò  total- 
mente a migliorare  le  condizioni  interne  dello  stato,  e principal- 
mente di  Roma. 

Una  delle  opere  più  grandi  che  ricordano  il  suo  nome,  fu  la 
riedificazione  del  Campidoglio  ruiualo  per  incendio. 


ISJ  STORIA  CIVILE— CA1"0  2k, —ART.  1.*  (An.  81.) 

Kdiflcù  pure  il  maj^iflco  tempio  della  Pace,  i cui  ruderi,  che 
ancora  vedonsi  a Roma,  rivelauo  la  gran<liO!<ità  di  quei  tempi. 

Sue  gravi  colpe  furono  1’  esilio  n la  morte  di  Elvidio  l'risco, 
uomo  che  addottrinato  alla  scuola  della  filo-sofla  greca,  dispregiava 
il  lusso  0 le  ambizioni;  e 1'  onestà  volea  a fondamento  degli  atti 
della  vita  umana. 

Accusato  jier  invidia.  Vespasiano  lo  lasciò  condannare. 

E colpa  più  disumana  fu  di  mettere  a morto  Giulio  Sabino  ed 
Kpponina  moglie  di  lui;  la  quale,  dopo  che  [ht  nove  anni  avca 
tenuto  naiscosto  il  marito , fiduciando  nella  magnanimità  dello 
Imperatore,  da  lui  recossi  per  ottenerne  la  grazia;  ed  invece  trovò 
la  morte. 

Vespasiano,  colto  da  infermità,  recossi  a Rieti,  ove  mori  dopo 
nove  anni  di  tranquillo  im|>erio,  in  (jueir  anno  .stesso,  nel  quale 
il  Vesuvio,  monte  ignivomo,  posto  presso  la  città  di  Napoli,  im- 
provvisamente eruttando  cenere,  lapillo  ed  acqua  bollente,  sotterrò 
Pomi>ei  ed  Ercolano. 

{.ANNO  79  E.  V.)— Tito  fu  subitamente  gridato  Imperatore.  Egli, 
nella  sua  prima  giovinezza  avca  menata  vita  lassa,  sciupata  in 
lussurie  ed  in  disonesti  bagordi.  La  vita  militare  ratfrenò  qualclie 
poco  i suoi  costumi;  e divenne  più  che  .saggio,  allorché  il  padi-e 
con  lui  divise  il  pesante  incarico  del  governo  dello  Stato. 

Trovandosi  in  un*  e|*oca  di  pace,  jiose  tutto  il  suo  studio  al  be- 
nefìcio ed  alla  educazione  dei  po|>oli. 

Fu  benefico,  modesto,  tomiierato  nei  costumi;  tanto  che  Roma 
sembrava  rinata  a vita  novella. 

Non  volle  mai  sottoscrivere  sentenze  di  morte,  e per  esimer- 
sene, si  fé  creare  Pontefice  Massimo. 

Tito  fu  pleiade  benefica  per  l’ impero.  Affettuoso  con  le  classi 
infime  della  Società , dimostrò  eminentemente  tanta  virtù  , cosi 
in  occasione  di  un  incendio  che  rovinò  buona  parte  di  Roma,  co- 
me in  una  terribile  peste  che  desolò  lo  Stato. 

Egli  avea  compiuto  appena  il  34°  anno  di  età,  secondo  del  suo 
regno,  quando  improvvisa  morie  lo  colpi;  credesi  per  veleno  pro- 
pinatogli da  suo  fratello  Domiziano.  Roma  ne  pianse  la  morte  co- 
me di  pubblica  sventura. 

(ANNO  81  p;.  V.)  — Domizia.\o  fu  acclamato  dai  pretoriani , e 
confermato  dal  Senato. 
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Di  animo  Aero  e tenace  , fece  rivivere  i tempi  di  Tiberio  , di 
Caligola  e di  Nerone.  Dapprincipio  seppe  inflgncre  la  sua  malva- 
gità, ma  ben  presto  gittò  la  maschera  della  ipocrisia. 

Ambizioso  di  aver  nome  di  forte  guerriero,  mentre  vile  e pau- 
roso egli  era,  mosse  guerra  ai  Sarmati  od  ai  Paci;  ma  battuto 
sul  Basso  Danubio , ed  implorata  la  pace  a Decebalo  , che  glie 
raccordò  a patto  di  un  annuo  tributo,  fece  ritorno  a Roma  si- 
mulando una  gran  vittoria. 

Ma  vere  vittorie  riportava  in  Bretagna  Gneo  Giulio  Agricolo; 
del  che  egli  invidioso,  richiamò  queirillustre  capitano,  e depostolo 
prima  da  ogni  militare  olUcio,  lo  fece  poi  miseramente  trucidare. 

Andato  innanzi  con  gli  anni,  divenne  torbido,  crudele,  sospet- 
toso. Di  tutti  temeva,  di  tutti  diffidava. 

Nel  tempo  del  suo  regno  si  riaccese  violepta  la  persecuzione 
contro  i cristiani;  ed  egli  compiacevasi  di  assistere  ai  tormenti 
che  loro  si  davano,  lenti  e teiTibili,  per  deliziarsi  in  quelle  stra- 
zianti agonie. 

SosiiOttando , cl;e  nella  Corte  stessa  si  tramasse  contro  la  sua 
vita,  scrisse  sulle  tavolette  i nomi  di  quelli  die  credeva  congiu- 
rati, a caiio  dei  quali  segnò  Domizia  sua  moglie,  destinandoli  al 
carnefice. 

Per  avventura  quello  caddero  nelle  mani  di  Domizia,  che,  senza 
por  tempo  di  mezzo,  ne  avvisò  i suoi  fidati,  i quali,  nel  mattino 
seguente,  recatisi  nelle  stanze  di  Domiziano  sotto  colore  di  affari 
dello  Stato,  lo  assalirono  ed  a colpi  di  pugnali  io  finirono. 


ARTICOLO  2: 

(Dal  96  al  192  dell*  E.  C.) 

Cotcrjo  Nervi  — Trijino  — Adriino  — AntODlno  — Marco  Aorelio  — Locio  Conodo  — 


(ANNO  06  E.  V.)  — Benché  veramente  gl’  Imperatori  di  Casa 
Elavia  non  fossero  stati  che  quei  tre,  di  cui  parlammo  nel  pre- 
cedente articolo,  pure  gli  altri  sei,  da  Nerva  a Comodo,  poniamo 
sotto  la  medesima  categoria;  non  perchè  a quella  famiglia  fossero 
appartenuti,  neanche  in  virtù  di  adozione;  ma  perchè  ad  essi  fu 
aggiunto  il  nome  di  Flavio  per  gratitudine  alla  memoria  di  Ve- 
spasiano 0 di  Tito. 
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I sei  im|ieratori  dei  quali  ora  terrcm  parola,  meno  Comodo,  die 
emulò  Domisiano,  furono  tali  da  meritare  le  lodi  di  tutti  come 
eredi  delle  virtù  di  casa  Flavia  — ; perloccliè  gli  scrittori  con- 
vengono cUe  il  periodo  dal  OC  al  192  possa  cUiamarsi  dei  buoni 
Imperatori. 

I 15  anni  del  regno  di  Domiziano  aveano  spaventato  il  Sena- 
to ed  il  iKqiolo  romano;  sicclié,  quegli  morto,  si  jiensò  seriamente 
alla  elttzione  del  nuovo  Imiieratore.  E la  scolta  cadde  su  Coccejo 
Nkkva  , uomo  già  maturo  negli  anni,  ottimo  letterato  e Blosofo, 
e d' irreiirensibile  condotta.  Egli  visse  poco  , non  i»iù  che  dieci 
mesi;  ma  operò  moltissimo.  Risanò  con  provvide  leggi  le  profon- 
de ferite  fatte  alla  libertà  dagli  sgherri  di  Domiziano;  abrogò  le 
leggi  di  lesa  maestà,  che  avean  dato  agli  iniqui  occasione  di  far 
versare  sangue  innocente;  e restaurò  le  flnanze  dello  Stato,  pro- 
digamente  sciupate  in  pazzi  baccanali , ed  in  spettacoli  invere- 
condi. 

Da  storia  rammenta  a gran  lode  di  Nerva  1‘  aver  promulgata 
la  libertà  dei  culti  ; sicché  allora  potè  la  Chiesa , già  adulta , 
abbandonare  le  catacombe , ove  nascondeansi  i primi  Cristiani 
]>er  la  celebrazione  dei  loro  riti. 

Sentendosi  avvicinar  lentamente  la  morte  , promi.se  di  rima- 
nere al  Senato  un  successore , che  avrebbe  continuata  1’  oi>era 
sua  ; e chiamò  a suo  collega , per  virtù  di  adozione , Marco  Cl- 
pio  Trajano , uomo  jier  virtù  civili  e per  valor  militare  già  ce- 
lebrato in  tutto  r Impero. 


(ANNO  98  E.  V.)— Traja>'o  fu  infatti  quel  che  Nerva  avea  pro- 
messo. 

Volle  la  legge  eguale  j*r  tutti,  niuno  escluso,  neanche  sè  stes- 
so ; perlocchè  con  piacere  accoglieva  i consigli , da  qualsiasi 
]iartc  gli  venissero  dati. 

Fu  inesorabile  con  i tristi  ; e per  questo  fece  mozzar  la  testa 
ad  Eliano  C'asperio  ed  ai  complici  di  lui , i quali  aveano  prodi- 
toriamente uccisi  gli  uccisori  di  Domiziano.  Egli  condusse  a buon 
(ine  tutte  le  guerre  intraprese  , sicché  sotto  il  suo  regno  l' Im- 
pero romauo  acquistò  il  maggiore  sviluppo  fìsico  e morale. 

Battagliò  con  fortuna  contro  i Daci , ed  uccìso  Dccebalo  loro 
Condottiero , assoggettò  quelle  terre. 

Favorevole  gli  fu  U sorte  delle  armi  nella  guerra  contro  i Par- 
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ti;  e recatosi  personalmente  a guidare  le  legioni  romane,  in  poco 
tempo  sottomise  1' Armenia,  la  Mesopotamia,  l' Assiria  e 1' Ara> 
bia  Felice. 

Insorsero  poco  dipoi  gli  Ebrei;  ed  i popoli  di  quella  nazione  , 
intolleranti  del  giogo  romano  vollero  ritentare  la  sorte  delle  ar- 
mi. Trajano  vi  accorse  con  numeroso  esercito  ; ma  sorpreso  da 
morbo  ad  ogni  cura  ribelle,  mori  a Selinunte  in  Gilicìa,  dopo  aver 
adottato  a suo  flgliuolo  Publio  Elio  Adriano. 

Molti  e illustri  monumenti  ricordano  quell'  Imperatore , ed  è 
stupendo  il  Foro  Traiano  in  Roma,  i cui  ruderi  tuttora  sono  am- 
mirati. 

A lui  devesi  il  nuovo  letto  aperto  al  Tevere  nei  campi  palati- 
ni , per  impedire  i perenni  allagamenti  delle  città  e delle  cam- 
pagne romane;  ed  il  prosciugamento  dello  paludi  pontine. 

Egli  regnò  10  anni  (dal  98  al  117).  Morto,  fu  pianto  come  pa- 
dre; e le  sue  ceneri  portate  a Roma  da  Platina  sua  moglie,  fu- 
rono deposte  presso  la  Colonna  del  foro  Trajano , che  ancor  vo- 
desi  torreggiare  , ricordo  solenne  della  potenza  romana. 


(AN.  117  E.  V.)  PiBUO  Euo  Adriano  fu  subitamente  acclama- 
to dall'esercito  e riconfermato  dal  Senato. 

Egli  fu  1'  uomo  degli  eccessi , tanto  nella  bontà , quanto  nelle 
crudeltà  — Prodigo  per  lo  abbellimento  delle  città  , visitando  le 
province  dell'Impero,  le  gratificò  di  archi,  di  ponti,  e di' monu- 
menti artistici  di  grande  pregio. 

Inspiratosi  in  lui  un  sospetto  sulla  condotta  dei  cristiani,  dappri- 
ma intieri  contro  di  loro  ; ma  poco  dO[>o , mutato  consiglio  , non 
solo  fece  ritirare  gli  editti  di  persecuzione,  maiiermise  che  quel 
culto  fosse  liberamente  esercitato. 

Nella  Bretagna  fè  costruire  un  muro  di  cinta  di  straordinaria 
larghezza , per  il  circuito  di  novanta  miglia,  atlln  di  guardarne 
il  territorio  dalle  aggressioni  dei  Calendonii  (1).  Anche  una  vol- 
ta insorsero  gli  ebrei,  ed  Adriano  mandò  per  sedarli  Giulio  Se- 
vero, it  quale  distrusse  tutto  le  città  della  Palestina,  085  come  al- 
cul  credono;  e passò  a III  di  sjiada  meglio  che  500  mila  ebrei,  doi» 
una  resistenza  eroica  ed  ostinata. 


(1)  ^IK»  <11  odierni  Stetttii. 
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É sna  opera  la  mole  Adriana , ogpi  Castel  S.  Angelo  a Roma; 
monumento  splendidissimo  di  arte  architettonica,  la  quale,  ben- 
ché vantasse  già  diecisette  secoli  e me/.zo  ili  vita,  sembra  sfldare 
1'  ala  del  tempo. 

Promulgò  r EiliUo  Perpeltio , che  raccolto  dal  celebre  gimds- 
perito  Salvio  Giuliano , fu  poi  la  base  .su  cui  si  compilò  immor- 
tale il  Codice  romano. 

Dopo  21  anni  di  regno , divenuto  cupo  e sospettoso  col  sopra- 
venir della  vecchiezza , si  ritirò  in  una  sua  villa  a Tivoli , ove 
quanto  di  più  bello  avea  veduto  nei  .suoi  viaggi  volle  riprodotto. 
Adottato  ad  erodo  del  trono  Aurelio  Antonino,  uomo  sapiente  o 
per  costumi  specchiatissimo , morì , alcuni  credono  , a Baja. 

(ANÌS'O  138  E.  V.)  Il  regno  di  A.\to.mmo  , che  fu  detto  pio , e 
die  dal  Senato  meritò  il  titolo  augusto  e di  padre  della  patria,  fu 
per  Roma  un’  epoca  felicissima  di  23  anni  di  vera  pace. 

Le  dottrine  del  cristianesimo  aveano  già  immensamente  influi- 
to su  i costumi  di  una  parte  del  [lopolo  romano;  o benché  non  an- 
cora del  tutto  abbattuto  fosse  il  politeismo  dei  gentili;  pure  alle 
intemi>eranze  del  passato  secolo  era  subentrata  la  temi>eratezza 
dei  costumi  dettati  dalla  divina  parola  dell’  Evangelo. 

Antonino  avea  ajipreso  tìlosofla;  ed  è noto  che  i fllosofl  di  Gre- 
cia, i quali  avean  propagata  la  loro  dottrina  nelle  scuole  roma- 
ne , tenevano  a loro  principii  la  unità  dell’  ente  , la  spiritualità 
e la  immortalità  deli’  anima. 

D’  altronde  , già  Paolo  avea  parlato  nell'  Areopago  ; e sebbe- 
ne la  parola  dell'  .àiwstolo  non  fosse  stata  subito  ritenuta  come 
la  verità , pure  fu  sementa  che  produsse  frutti  prodigiosi. 

Kon  è dunque  infondata  l’opinione  di  coloro,  i quali  credono, 
che  non  fosse  estranea  alla  lunga  durata  di  [lace  del  regno  di  An- 
tonino la  propagazione  della  leggo  cristiana. 

Di  fatti  egli  proib'i  sotto  pene  -severe , che  si  molestassero  i 
Cristiani , o die  convinti  tali  si  condannassero. 

Egli  adottò  Marco  Aurelio  chiamandolo  a suo  successore  ; e 
pianto  da  tutti , mori  tramiuillamente  dicendo:  — ho  fatto  il  bene 
che  ho  iwtuto:  — dormo  , non  muoio. 

(A>'.  161  E.  V.)  Marco  Acreuo  , salito  al  trono , chiamò  Lu- 
cio Vero  a condividere  le  cure  dello  Stato.  — Grave  errore  , [>oi- 
chè  questi  fu  uomo  rotto  ad  ogni  vizio , e di  ogni  nequizia  ca- 
pace. Ma  fortuna  volle  che  prestamente  morisse. 
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In  questo  tempo  levaronsi  a sedizione  i Parti,  guidati  dal  loro 
Re  Vologeto;  e poco  di  poi  con  unanime  risco.ssa  in.sorsero  tutti  i 
poioli  soggetti  all’ impero,  dall'Oceano  al  Danubio. 

Alvidio  Cassio  spedito  dall' Imperatore  portò  loro  la  guerra  con 
prospera  fortuna;  li  respinse  sui  loro  territori,  e li  sottomi.se  ad 
obbedienza. 

Per  queste  vittorie,  salito  in  superbia  .\lvidio  Cassio,  o stimando 
Marco  Aurelio  esser  uomo  di  toga  o non  di  spada,  suscitò  a ri- 
bellione l'esercito,  facendosi  acclamare  Imi>eratore. 

Ma  egli  orasi  ing.annato,  avvegnacebó  immediatamente  Marco 
.Aurelio  mosse  contro  di  lui  a capo  di  v.alento  annata. 

Pelò  non  si  venne  a giornata,  poiché  due  soldati,  scaintratisi  in 
Cassio,  che  solo  recavasi  fuori  del  campo,  gli  furou  sopra  e lo 
uccisero.  La  qual  nuova  pervenuta  al  cam|»o,  gVinsorti  temendo 
la  collera  dell’  Imperatore,  e credendo  aggraduirsi  l’animo  di  lui, 
trucidarono  il  jirefetto  dell'  armata,  Mnziano  figliuolo  di  C.assio, 
e tutti  gli  altri  che  erano  a capo  della  sollevazione. 

Marco  Aurelio  fu  di  tali  uccisioni  dolentissimo,  o tornato  a Ro- 
ma, pose  sotto  la  sua  tutela  le  famiglie  ed  I p.arenti  dogli  uccisi. 

La  |>ace  non  durò  a lungo;  ed  i Germani  insorsero  nuovamen- 
te. Marco  Aurelio,  quantunque  già  molto  ingracilito , recossi  sul 
teatro  della  guerra,  ed  in  una  terribile  battaglia  rupi»  il  nemi- 
co; ma  non  iwtè  menare  a compimento  la  sua  idea  di  forzare 
i Germani  fin  nelle  loro  foreste,  perchè  trovandosi  in  Pannonia(I), 
sorpre.so  dal  mal  di  jieste,  mori  lasciando  utili  in.segndmenti  a suo 
figlinolo  Lucio  Comodo. 

Di  Marco  Aurelio  si  hanno  varii  frammenti  di  scritti  morali, 
che  sentono  la  filosofia  di  Platone  o di  Seneca. 


(ANNO  180  E.  V.)  Gli  successe  neiriin|)erio  Lucio  Comodo,  ancor 
molto  giovane  negli  anni.  Egli  benché  educato  dal  |>.adrc  a princiiìi 
severi,  anzicchè  esemplarsi  su  di  lui,  .si  fece  tr:iscinaro  dalle  jwr- 
fide  suggestioni  di  più  perfidi  consiglieri  e di  sua  madre  Faustina, 
donna  rotta  ad  ogni  mal  costume;  la  quale  fremendo  avea  subita 
l'imponente  bontà  di  suo  m.arito;  c che  poi,  libera  da  ogni  sog- 
gezione, si  abbandonò  sfrontatamente  ai  suoi  brutti  istinti. 

Sin  dall'  esordire.  Comodo  rovinò  l' Imjìero,  poicliè  vile  d‘  animo 
qual'  era,  a prezzo  d'oro  e di  territorio,  comprò  la  jiace  dai  guadi 

(1)  AttRiria.  La  dtU  principale  era  rtndolroK/r  ng«ì  V|e>nna. 
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e (lai  Marcomanni,  i quali,  avvertitisi  della  iinbedilìtà  dell'  Im- 
peratore, poco  do|io  spezzarono  la  catena  die  li  assopgettaya  al- 
r impero. 

Tredeci  anni  qua.si  (dal  180  al  102)  regnò  Comodo;  ed  in  breve 
ora  rinnovellò  tutte  le  crudeltà , le  pazzie  e le  soostuniatozze  di 
Caligola,  di  Nerone  c di  Domiziano. 

Richiamate  in  vigore  le  leggi  di  lesa  maestà,  le  carceri  furono 
di  b(‘l  nuovo  riempite  di  vittime;  e migliaia  di  teste  caddero  sotto 
il  ferro  del  carnellce. 

Avvilitosi  sino  a scendere  nell' arena  a combattere  coi  gladia- 
tori, ai  quali  era  conces.so  sol  difendersi  con  spade  di  sottilissimo 
piombo,  il  popolo  romano  no  fu  più  che  indignato. 

Si  ordirono  congiure  più  volte , ma  sempre  invano  ; poiché  la 
vita  di  lui  premeva  molto  ai  suoi  complici,  che  erano  divenuti 
gli  arbitri  dell'  inifiero. 

Ma  siccome  nell'animo  di  lui  cominciò  ad  ingenerarsi  il  .so.spetto 
contro  la  fededei  suoi  stessi  familiari, cosi  costoro  decisero  di  fluirlo. 

Esecutrice  del  terribile  mandato  fu  Marcia,  donna  che  Comodo 
amava.  Essa,  una  sera  che  l'Imperatore,  ardendo  per  sete , chie- 
scle  da  bere,  gli  diede  vino  in  cui  forte  dose  di  veleno  era  stata 
già  mesciuta. 

Ai  primi  sintomi.  Comodo  si  levò  furioso;  ma  i comidici  gli  fu- 
ron  sopra,  ed  un  giovane  gladiatore  lo  strozzò  barbaramente. 


(ANNO  ltl2  E.  V.)— I po]X)li  soggetti  alla  dominazione  romana 
in  que.st'ultimo  periodo  poterono  agevolmente  cominciare  l'oiiera 
dello  alTrancamento  nazionale. 

I.' esercito  imperiale  non  era  più  composto  d'italiani,  sibbene 
da  uno  strano  gentame  raccogliticcio  e mercenario,  il  quale  spesso 
ahb:uidunava  il  campo  nei  momenti  della  lotta.  La  latenza  ro- 
mana, che  lino  a quel  tempo  avea  grandemente  influito  a tenere 
in  soggezione  i diversi  iiojioli  ancora  barbari  dell'Oriente  e del- 
l'Occidente, fu  come  c<dpita  da  fulmine,  quando  Roma,  svigwifa 
del  jriiiiilivo  coraggio,  non  .seppe  più  col  brando  dei  suoi  tigli 
difendere  i )>atrt  acquisti. 

Lunghe,  terribili,  sanguinose  furono  le  lotte  combattute;  ma  di 
.anno  in  anno  il  colossale  edificio  di  Roma  pagana  andava  sfa- 
sciandosi ; menire  su  quei  ruderi  un  altro  impei-o  già  sorgeva; 
ed  era  quello  del  Cristianesimo;  impero  di  civiltà,  di  morale  c di 
,s  .-ienza. 
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SnccoMloae  del  Poatvfiei — DUlruxbne  ili  Gcruixlominc  — TcalodDìanie  di  Txcito R- 

bions  — HciKiidro  — Ccriau  — I Mcolaili  — Gindiil  «glie  optre  di  s.  Clcmegle  — Ag- 
•Ugxlgne  di  M.  V.  — Aposuililg  di  Lxixaro,  di  MarU  giii  Maddikiu— PgnMuxioDgtgtlg 
Donliiaiw  — L’  Apoalglg  8.  Giotagni. 


AN  Pietro  avoa  ordinati  Vescovi  San  Uno,  San 
Clemente  o S.  Cleto,  ed  al  primo  avea  aOldato  il 
governo  della  Cliiesa  nella  sua  assenza.  Ond’è  elio 
avendo  egli  gloriosamente  sofferto  il  martirio. 
San  Lino  gli  successo  immediatamente,  per  cui 
come  secondo  l'tintofico  è segnato  nella  Crono- 
logia della  Chiesa. 

Martirizzato  a .sua  volta  nell'anno  07  sotto  i 
Consoli  Capitone,  e Jtufo , dopo  .aver  governata 
per  l'2  anni  la  tlhiesa , ebbe  a suo  successore 
San  Clemente , il  quale  mori  noi  70  sotto  il  7." 
Consolato  di  Vespasiano. 

San  Cleto  ascese  jioi  la  cattedra  pontificia;  o 
passato  questi  a miglior  vita  neirsd,  S.  Ana- 
cleto fu  assunto  al  jiontincato,  o governò  sino 
all’  anno  05. 


La  sapienza  del  Vangelo,  afforzata  dalla  maiisuctudino,  o dalle 

opere  di  carità  e di  misericordia  praticate  dai  fedeii , virtà  sco' 
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nosciule  ai  gonUli,  accresceva  o;;ni  <li  il  numero  dei  neofiti  alla 
Cliiesa  cristiana;  o cosi,  alla  società  pantana,  che  siiegncvasi  nel- 
la corruzione  di  costumi  demoralizzati,  succeilcva  la  società  no- 
vella, elio  santificando  il  matrimonio  e la  famiglia,  con  una  forza 
tutta  morale,  scuoteva  e smantellava  il  culto  idolatrico  doirim- 
pero  pagano. 

Fondato  con  S.  Pietro  il  Pontificato  in  Roma,  gli  altri  Pontefici 
si  succedevano  regolarmente,  amministrando  la  Chiesa  di  Cristo, 
che,  ligando  gli  uomini  con  il  vincolo  della  carità  e dell' abnega- 
zione, rappresentava  quasi  una  famiglia  sola. 

I membri  di  essa,  diventati  a loro  volta  Apostoli  o Confessori 
di  Oesù,  [iropagavano  la  nuova  logge;  e la  divina  grazia  aggiu- 
gneva  forza  e coraggio  a t.anta  ojicra  di  rigenerazione  universale. 

Or  mentre  l' Evangelo  si  siiandeva  con  la  sua  virtù  bcnefic.a;  l’e- 
braismo, superbendo  di  sua  forza  materiale,  non  rammentava  le 
profezie  che  di  Gerusalemme  e del  iwpolo  giudaico  erano  scritto 
nei  libri  dei  veggenti. 

L’ ultima  mina  della  Città  di  Davide  e di  Salomone  si  appros- 
simav.a. 

Narrano  GioselTo,  (l)e  troviam  confermato  nelle  Storie  di  Taci- 
to (1?)  die  per  un  anno  infero  videsi  sovra  Gerusalemme  s|>lendoro 
una  meteora  di  fuoco,  a guisa  di  sjiada  flammeggiantcìche  durante 
la  festa  degli  Azimi,  verso  l'ora  nona,  il  tempio  fosso  stato  subi- 
tamente inondato  di  splendida  luce;  e che  altra  volta  una  delle 
pesanti  i<orte  del  tempio,  ad  ora  di  nona  rumorosamente  da  sé 
medesima  si  spalancasse. 

Grida  confuse,  e lamenti  strazianti  spesso  udivansi,  mentre  i 
Sacerdoti  criino  intenti  ai  sacrifizi:  di  modo  che  atterriti  essi  fug- 
givano; e Giosefi’o,  sulla  testimonianza  dei  contemporanci,  narra 
puro  clic  una  volta , al  tramontar  del  sole,  furon  visti  vagolare 
nell'  aria  cocchi  c genti  armate  in  atto  minaccioso. 

Kjjpuro  dispregiando  i celesti  avvisi,  quel  pojiolo  dal  cuore  in- 
durato non  tcniea  che  1'  ora  estrema  fosse  iicr  lui  giunta;  e de- 
riileva  la  penitenza  pel  Deicidio  consumato. 

Tanta  ostinazione  dell' ebraismo  si  attribuisce  .alla  sua  credenza 
nella  venuta  di  un  possente  liberatore,  che,  ricco  di  terrena  forza, 
avrebbe  rialzatoI'iinperoGiudaico sovra  ogni  altro  regno  dellaterra. 


(I)  III  lltlh  UMco  !..  7.  c.  u, 
14;  Llb.  V.  C.  iS 
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In  tale  idea  confermati  per  falsa  interpetrar-ione  delle  profezie 
bibliche,  i (iiudei  abbandonaronsi  alla  più  sfrenata  baldanza,  la 
quale  sconlìnó  oltre  ogni  misura,  quando  venne  lor  fatto  di  bat- 
tere r esercito  Romano  capitanato  da  Ccstio  Hallo,  che  saccoman- 
nate  Zàbulon,  Antipatride,  Liilda,  Jopi>e  ed  altre  città,  crasi  avan- 
zato presso  le  mura  di  fierusalemme , oflreudo  buoni  patti,  non 
di  resa,  ma  di  sommissione  al  Romano  Imperio. 

Kai  ra  Lattanzio  (1)  die  i SS.  Pietro  e Paoio  avessero  predetta 
ia  distruzione  di  Oerusalemme  ; perloccliè  i Cristiani , vedendo 
avvicinarsi  i giorni  di  tribolazione,  ritiraronsi  a Pella,  ove  re- 
gnava Agrippa;  ed  ivi  rimasero  testimoni  della  ruina  della  città 
di  Davide. 

Infatti  Vespasiano  ed  il  suo  figliuolo  Tito  recaronsi  a rialzare 
r onoro  romano  offeso  nella  disfatta  di  Cestio. 

Eletto  Vespasiano  ad  Imiieratore,  a Tito  fu  aflldata  la  cura  di 
sottomettere  la  Giudea. 

Tenùbilo  è la  descrizione  che  Oioseffo  ci  ha  rimasta  della  di- 
struzione di  Gerusalemme  (2). 

Aspro  r assalto;  disiicrata  la  resistenza.  I combattenti  conten- 
devansi  palmo  a palmo  il  terreno,  fino  a che  i giudei  ridottisi  nei 
tempio,  e là  sviluppatosi  T incendio  |ier  un  tizzone  di  legno  re- 
sinoso lanciato  dai  romani  in  una  delle  finestre  del  vestibolo;  di 
(|uel  magnìfico  monumento , memorando  per  sì  lunglii  secoli  di 
storia , in  poche  ore  non  rimase  che  un  nmccliìo  di  pietre  e di 
ruine  fumiganti. 

Stando  alla  testimonianza  di  GiosefTo,  )>erirouo  in  quell'  assedio 
Uff  milione  e cento  mila  giudei.  Le  madri,  per  fame,  mangiarono 
rabbiosanumte  i loro  bambini,  e cosi  fu  compiuta  la  predizione  di 
0.  Cristo:  — Beate  le  donne  sterili , e quelle  che  non  avranno 
poid>antl  al  petto. 

I Giudei  superstiti  si  rifugiarono  in  diverso  città  dell’  Asia;  e 
sempre  tenaci  ed  ostinati,  sperarono  o forse  sjierano  ancora  nella 
venuta  e nella  potenza  di  un  princii«  che  ricostituisca  la  domi- 
nazione giudaica. 

Distrutta  cosi  Gerusalemme,  la  città  che  per  secoli  avea  ser- 
bato il  culto  del  Signore,  ma  che  non  avea  saputo  conservar  la 
fede  dei  suoi  Patriarchi  e dei  Profeti;  alcuni  degli  ebrei,  facondo  fa- 
scio dei  loro  pregiudizi  ostinatamente  radicati , e delle  dottrine 

(1)  Itut.  L.  IV  C.  XXI. 

(!)  Ut  Mh  full.  l.  V.  C.  VI.  e M|. 
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del  Vangelo,  empierono  di  scandali  la  vergine  Chiesa  di  Cristo; 
e da  essi  originarono  le  setto  degli  Kbioniti , dei  Menandriani, 
dei  Cerintiani  e dei  ^'icolaili,  ai  quali  tutti  fu  applicato  il  nome 
di  (/nostici,  ossia  sapienti. 

Ebione  fu  ebreo;  egli  ricono.sceva  in  G.  Cristo  un  uom  sapiente 
e santo;  ma  ne  negava  il  nascimento  dalla  Vergine  e la  divinità. 
Uel  Vangelo  di  B.  .Matteo  rifiutava  i due  primi  capitoli  ; diceva 
aiiocrifl  tutti  gli  alti'i  libri  del  nuovo  Testamento. 

Venerava  S.  Pietro;  detestava  S.  Paolo;  ammetteva  il  Batte.simo 
ma  negava  che  la  fede  in  G.  C.  fosse  sulliciente  per  la  salute; 
sosteneva  infine  esser  .sempre  necessaria  la  circoncisione. 

Ebione  in  somma  fu  il  cai>o  di  quella  setta,  dalla  quale  sorsero 
le  scuole  tedesche,  e da  cui  ricopiarono  poi  i nemici  della  divi- 
nità di  Cristo. 

Paulus,  Strauss,  liénan  ed  i materialisti  del  secolo  jiresente  non 
sono  che  la  continuazione  della  setta  Bbionita. 

Menaiuiro  cadde  nell’errore  opposto;  e negò  T umanità  di  G.  C., 
asseverando,  come  il  suo  maestro  Simone,  la  magia  essere  1'  unico 
mezzo  per  ottenere  la  salute  ed  anche  la  immortalità  terrena  (1). 

Ceiunto  per  vaghezza  di  conciliare  Ebione  e Meuandro , in- 
ventò un  terzo  miscuglio,  più  pernicioso  degli  altri. 

Disse  Cristo  esser  nato  come  ogni  altro  uomo , ma  quando 
nel  Giordano  fu  battezzato,  su  di  lui  essere  disceso  il  Cristo,  os- 
sia lo  spirito  di  Dio  in  forma  di  colomba,  per  riempirlo  di  sua  co- 
gnizione; allinchè  agli  uomini  avcssela  comunicata. 

Insomma  i Cerintiani,  come  i Menandriani,  in  Cristo  non  rico- 
noscevano, se  non  una  semplice  impressione  della  virtù  divina. 

Fu  Cerinto,  che  immaginò  il  regno  dei  mute  anni,  in  cui  Cristo 
avrebbe  dovuto  regnare  sulla  terra;  scegliere  a sua  sede  Geru- 
salemme, e rendere  gli  uomini  liberi  nel  soddisfare  licenziosamente 
ogni  loro  voglia. 

È evidente,  che  dalle  bestemmie  di  Cerinto  abbia  attinto  Mao- 
metto il  suo  Koran  (il  libro)  che  fu  il  codice  dcil’ islamismo. 

I Sicolaiti  ebbero  nomo  da  Nicolò  Diacono  ; ed  essi , più  che 
eretici,  furono  setta  scostumata  cd  immorale. 

Ma  benché  Nicolò  fosso  gravemente  accusato  da  S.  Ireneo,  da 
S.  Ippolito,  da  S.  Gregorio  Kisseno,  da  S.  Ilario,  da  S.  Girolamo 
e da  altri  Padri  della  Chiesa;  pure  ebbe  a suoi  difensori  Clemente 
(t)  Tnnu.ux9  — D«  Ad.  C.  M — Flecsi  Stori»  Soci.  Lib.  A p»|.  M»  — EtUi.  dot 
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d’ Alessandria,  Eusebio,  S.  Vittorino,  Teodoreto,  ed  altri,  1 quali 
dissero,  Nicolò  esser  stato  calunniato;  ed  a prova  della  ingiustizia 
delle  accuse  additarono  la  famiglia  di  lui  qual  modello  di  mode- 
stia, e le  sue  figliuole  che  intemerato  conservarono  il  loro  ]»udore 
dedicandosi  al  servizio  della  Casa  di  Dio. 

II  nome  di  gnostici  p.are  che  fosse  dato  ad  ogni  .sorta  di  ereti- 
ci, vivendo  ancora  gli  Apostoli;  o di  essi  credasi  che  parli 
S.  Piiolo  nella  1*  a Timoteo  VI.  20,  ove  lo  consiglia  a gu.ardarsi 
dalle  jirofane  novitù  di  parole  sotto  falso  nome  di  gnosi  o scienza. 

Morto  San  Lino,  come  accennammo  poco  sopra,  fu  assunto  al 
Pontificato  S.  Clemente. 

Sendo  egli  uomo  dotto  nelle  umane  lettere,  nella  legislazione, 
e nello  studio  delle  Sacre  Scritturo,  nei  .secoli  diiioi,  a lui  furono 
attribuite  te  Clementine,  i Canoni  Apostolici  ed  alcune  lettore 
Decretali,  opere  tutte  delle  quali  ignoravansi  gli  Autori. 

Però,  per  consentimento  generale  dei  Padri,  quelle  opere  non 
debbono  a lui  attribuirsi  ; ma  ritener.si  per  apocrife , meno  la 
sola  1*  lettera  ai  Corinti,  scritta  in  occasione  di  uno  scisma  av- 
venuto in  quella  Chiesa  per  la  invidia  che  alcuni  sediziosi,  contro 
uomini  di  irreprensibile  fama  e di  molta  scienza  suscitarono,  con 
grave  detrimento  della  società  cristiana. 

S.  Girolamo  citò  pure  sihjsso  due  altre  lettere  di  S.  Clemente  (1), 
e son  pro|iriamente  quello  che  nel  1752  furono  rinvenute  dal  pro- 
testante Iacopo  Wetstein  in  un  mano.scritto  siriaco  del  Nuovo 
Testamento  (2). 

Esse  hanno  tutta  1’  apparenza  di  essere  autentiche,  e sono  di- 
rette agli  eunuchi  spirituali,  cioè  a quelli  che  fecero  voto  perjie- 
tuo  di  celibato. 

S.  Clemente,  dicesi,  regnasse  dieci  anni,  ossia  sino  all'anno  ot- 
tavo di  Vespasiano,  77  di  G.  C. 

Credesi  che  non  morisse  allora,  ma  che,  a scongiurare  la  mi- 
naccia di  altro  scisma,  rinunciasse  al  Pontificato,  e finisse  san- 
tamente i suoi  giorni  col  martirio,  doiw  quasi  23  anni.  (3) 

A compimento  di  questo  periodo  è d’  uoi»  non  obliare  la  sto- 
ria della  Vergine  Madre  di  Gesù , e quella  di  Lazzaro , Marta  o 


(t)  Ad  lonn.  L.  1.  G.  T. 

(*l  Bohrbiclisr  I,lb.  XXVI.  V.  I.  pi|.  TIT. 
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Maddalena,  che  furono  gli  attori  principali  nello  narrazioni  degli 
Evangeli. 

Nel  Metiolopio  greco  (20  Sett.)  .si  legge,  che  dopo  T. Ascensione 
del  Signore  e t aeUlornientarxi  della  Mn'lro  di  Dio , 1’  Aiwstolo 
S.  Giovanni  si  recasse  ad  Efeso;  o sotto  ia  data  del  22  gennaio 
troviam  scritto  « che  Timoteo  fu  ordinato  primo  Vescovo  di  Efeso 
da  S.  Paolo,  anteriormente  a S.  Giovanni  il  Teologo,  iwicliè  que- 
sti venne  in  Efeso  dopo  che  la  Sania  Sia/lre  di  Dio  si  fu  addor- 
meHlata.  » 

Sicché,  secondo  la  tradizione  della  Chiesa  d’ Oriente.la  S. Vergine 
visse  gli  ultimi  suoi  anni  a Gerusalemme  insieme  a S.  Giovanni; 
e che,  presenti  tutti  gli  Apostoli,  si  addormentò  sul  monte  Sion; 
e da  essi  trasportato  il  cori»  sul  Monte  degli  Ulivi  e ripostolo 
nella  tomha  di  Get.somani,  nel  terzo  di  fu  glorio.s.amente  assunta 
al  Cielo. 

Lo  stesso  fu  confermato  in  un  Concilio  tenuto  a Gerusalemme 
nel  1072  contro  i calvini.sti,  e da  Giovenale  Vescovo  di  Gerusa- 
lemme, il  quale  ricorda  le  parole  di  S.  Dionisio  l' Areopagita  in 
una  lettera  aU'Imperatore  Marciano.E  senza  altre  moltissime  ci- 
tazioni clic  jiotrenimo  .addurre,  abbiamo  a testimoni.anza  l'.aureo 
panegirico  di  S.  Teodoro  Studitu  sulla  dormizione  di  Maria,  rin- 
venuto dal  Cardinale  Mai.  (1) 

Riguardo  a S.  L.izzaro,  a Marta  ed  a Maddalena,  dopo  lungo 
contendere  degli  storici  francesi,  è stato  largamente  provato,  che 
essi,  insieme  a S.  Massiniino,  uno  dei  72  di.scciwli,  furono  gli  Apo- 
stoli della  Provenza;  o che  S.  Lazzaro  fosse  statò  il  primo  Ve- 
scovo di  Marsiglia. 

In  quel  tempo  visse  Erma,  di  cui  si  hanno  i libri  intitolati  il 
Pastore,  contenenti  la  costruzione  mistica  della  Chiesa  e il  mi- 
nisterìo  degli  Angeli. 

I cattolici  dei  primi  secoii,  massime  gli  orientali,  quantunque 
quei  libri  fossero  stati  scritti  in  Occidente,  li  ebbero  in  somma  ve- 
nerazione. 

A S.  Clemente  succes.se  S.  Cleto. 

Regnava  Domiziano  in  Roma,  uomo  dannato  ad  ogni  esecra- 
zione per  i suoi  nefandi  misfatti;  e sotto  di  lui  terribiie  c tru- 
culenta persecuzione  fu  fatta  contro  i cristiani. 

II  martirio  eroicamente  .soffrirono  ii  Console  Flavio  Clemente, 

(I)  ,Vor«i  Patrum.  T.  5.  p, 
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le  due  Flavie  Doniitille,  due  pronipoti  di  S.  Giuda  Apostolo,  e mol- 
, tissiml  altri. 

Ignorasi  per  qual  causa,  ma  dicono  gli  Storici  (1)  che  nell'An- 
no XIV  di  Domiziano  si  fosse  recato  in  Koma  l' Aiwstolo  S.  Oio- 
vannl,  che  gittato  in  un  caMaio  di  olio  bollente,  por  divina  virtù 
ne  uscisse  vivo,  e fosso  relegato  sull'  Isola  di  l’atmos. 

LA  S.  Giovanni  scrisse  V Apocalisse  e le  sue  lettere,  che  sono 
veri  documenti  di  divinissima  carità;  e già  per  anni  molto  in- 
vecchiato, ad  eredità  dei  suoi  llliani  rii>etè  le  parole  di  Cristo; 
quello  parole  dio  ebbero  potenza  di  distruggere  l' imperio  del  po- 
liteismo dei  gentili; 

« Amatevi,  figliuoli  miei,  amatevi  l'un  l'altro,  awegnacchò 
questo  sia  il  comandamento  del  Signore.  » 

E qui  si  chiude  la  Storia  del  primo  secolo  della  Chiesa,  che 
battuta,  dilaniata  da  scismi;  insanguinata  dal  martirio  dei  suoi 
figli,  piantò  sulle  mura  eterno  dì  Roma  quel  divino  stendardo, 
che  alto  e glorioso  per  diecinove  secoli  si  è mantenuto. 


ARTICOLO  II. 

sviLurro  del  cristianesimo 
(Dal  101.  al  107.) 

Il  Crbliancfimo  — CoofcMloiii  di  TueiU»  e del  dae  PUoii  — Suctecsloafl  dei  Vescovi  Orlen* 
UH  — Martirio  di  S.  I|MiIo  — S.  Dionigi  T ÀreepafU»  ->Gli  Goootiei  — 11  Teimnd 
Eretici  Succe&iioae  di  Pooiefici  — QuisUooe  della  Patqua— I Monunltli — Coocillo  di 
Cerapoli  — Il  CritUaoeaimo  in  Inghilterra  — Concilio  Romano  per  la  dertaizione  sulla  qui* 
•iloM  della  Pasqua. 


Quando  più  si  avvicinava  l'agonia  dell'Impero  Romano,  elio 
ilisfacevasi  nello  sue  dissolutezze,  tanto  più  si  aumentava  l'odio 
e la  persecuzione  contro  i cristiani  ; poiché  gli  uomini  di  Stato 
ed  i dotti  di  quei  tempi  avvertivano  , che  una  potenza  intellet- 
tuale, nuova,  indefinita,  squassasse  il  iwliteismo,  o minasse  tra- 
possentemente  le  basi  della  idolatria  e del  culto  degli  dèi  bu- 
giardi. 

{!]  TsnTL'LL.  D«  praclcripi.  N.  34.  HiRft.  in  lovii. 
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1,0  riconoscerano,  essi;  ne  comprendevano  la  forza;  ma  viventi 
di  oro,  di  carne  o di  lussuria,  non  poteano  decidersi  a seguirne 
i dettami;  poiché  l' imperio  della  tirannide  non  può  sussistere,  ove 
parla  sublima  la  caritd  del  Vangelo. 

Plinio  il  vecchio,  Tacito,  c Plinio  il  giovano  ne  riconoscevano 
la  verità,  ma  non  si  risolveano  ad  abbracciarla. 

Plinio  il  giovano,  che  infieriva  contro  i cristiani,  scriveva  a 
Traiano:  — « Io  non  inters'onni  mai  ai  processi  dei  cri.stiani;  per 
< la  qual  cosa  ignoro  in  che  c sin  dove  sogliasi  castigarli  ed  in- 
« quirere  su  di  loro.  Nè  potei  conoscere,  se  abbiavi  alcun  diva- 
« rio  fra  lo  diverse  età,  e sei  dilicati  giovanetti  dilTerenzino  dai 
« più  robusti;  se  si  perdoni  a chi  -si  pento,  o se  a chi  fu  vera- 
« mento  cristiano  nulla  giovi  il  non  es.serlo  più;  so  si  punisca  il 
« solo  nomo  senza  misfatti,  ovvero  i misfatti  inseparabili  da  quel 
« nome.  » 

Pai  cho  rilevasi,  che  si  marforias-sero  i cristiani  senza  che  si 
sapesse  qual  colpa  in  loro  fosse  punita. 

Si  avvertiva  dunque , che  una  potenza  intellettiva  sbarbariz- 
zava le  mas.se,  e le  rendeva  difcnditrlci  della  morale  che  loro  in- 
fondeva il  cristianesimo;  ed  era  questo  appunto  che  si  paventa- 
va; poiché  non  era  ignoto  ai  reggitori  di  Roma  pagana,  che  il 
solo  abbrutimento  dello  [wpolazioni  poteva  far  sussistere  un  edi- 
ficio cho  tiranneggiava  i diritti  dell'  uomo  e congiurava  contro  la 
libertà  .sociale. 

Air  Apostolo  S.  Giacomo  successo  nell' Episcopato  di  Gerusalem- 
me Simeone,  che  gli  fu  fratello  jier  parte  di  madre. 

I-ni  morto,  fu  eletto  Giusto,  e dopo  questi  S.  Ignazio  martire, 
cognominato  Teoforo. 

I.oro  principale  cura  fu  di  salvaguardare  la  Chiesa  dalle  mol- 
teplici sette  di  eretici,  cho  ogni  d'i  pullulavano  fra  i giudei,  i 
quali,  sebbene  si  fosser  fatti  battezzare,  puro  non  si  persuadeva- 
no a distaccarsi  dallo  prescrizioni  dell’  antica  legge. 

Da  questi  cho  presero  nome  di  galilei,  emerobatisti,  masbotei, 
samaritani,  saducei  e farisei , derivarono  1 menandriani,  i mar- 
cìoniii,  i carjiocraziani  ed  altre  sette,  che  furono  piaga  profonda 
per  la  chiesa  bambina. 

S.  Ignazio  fu  martirizzato  sotto  l'impero  di  Traiano,  ed  arric- 
chì la  Chiesa  di  sue  lettere,  cho  sono  il  sunto  di  tutta  la  dottri- 
na teologica. 

Egli  nel  suo  ultimo  viaggio  pa.ssò  per  Napoli,  visitó  Pozzuoli, 
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j)Gr  cjilctirc  in  cstonfl  in  stossn  vin  clic  rvgr  bciltutii  1 apostolo; 
0 giunto  a Itoma  , Tu  nell’  Anfiteatro  gettato  pasto  a duo  leoni  , 
essendo  consoli  Sura  e Senecione,  nell' Anno  107  di  G.  C.  X di 
Traiano. 

In  quel  tempo  fiori  pure  S.  Dionigi  1 Arcopagita,  nato  ad  Ate- 
ne, e la  cui  vita  con  molti  dettagli  scrisse  un  tal  Simeone  noto 
■sotto  il  nomo  di  Metafraste,  clu!  vuol  dire  Iraxfornialore  di  frasi, 
verso  il  secolo  X dell*  lira  Volgare  nella  raccolta  da  lui  fatta 
delle  Vite  dei  Santi. 

S.  Dionigi  si  recò  ad  evangelizzare  nella  città  di  Parigi,  allor 
detta  Lulezia;  e secondo  i martirologi,  dojx)  aver  ojierate  molte 
conversioni,  fu  decollato  sul  monto  or  detto  MonUnarlre,  ossia 
dei  martiri. 

Kgli  scrisse  le  seguenti  opere  — Libro  dei  giorni  Ditini  — Teo~ 
loi/ia  mistica  — Oerarchia  celeste  — Gerarchia  ecclesiastica. 

Dopo  Cleto  ed  Anacleto , succeduti  a S.  Clemente , tennero  il 
Pontificato  Evaristo,  che  regnò  13  anni  (dal  9(5  al  108)  o dopo  di 
lui  Alessandro  [ler  8 anni  (dal  109  al  liti)  secondo  il  calendario 
Liberiano. 

Fu  in  questo  periodo  di  tempo,  elio  gli  Gnostici,  abborrendo  i 
dettati  dell*  Evangelo, diedersi  a crc.aro  una  religione  tutta  loro 
propria , dio  fini  col  dare  vita  novella  al  politeismo  sotto  nomi 
diversi;  rinnovellandono  tutte  le  stravaganze  e le  immoralità  che 
il  sentimento  umano  deturiKivano. 

Anche  i Rabbini  giudei,  a fin  di  combattere  il  cristianesimo,  o 
togliere  ogni  carattere  messianico  a G.  Cristo,  cominciarono  a 
scrivere  il  Talmud,  il  quale  non  è cho  la  raccolta  delle  credenze 
giudaiche. 

Es.so  fu  diviso  in  duo  parti;  la  ]>rima  no  è il  tosto,  da  essi  detto 
Mischna,  ossia  seconda  logge;  l’ altra  contenente  le  chioso  detta 
Uuemara,  ossia  compimento  dell' oliera. 

Infine  le  storie  ricordano  anche  il  nome  di  un  tale  Aquila  na- 
tivo di  Sinope  nel  Ponto,  il  quale,  con  una  nuova  versione  delle 
S.  Scritture,  tentò  di  contradire  quella  dei  Settanta,  iier  afllovo- 
liro  o togliere  ogni  importanza  alle  profezie  che  riguardano  G. 
Cristo,  come  Messia. 

L’  opera  dell’  Aquila  servi  mirabilmente  ai  calcoli  del  prote- 
stante Dcodati. 

Così,  mentre  i Cesari  battagliavano  col  ferro  e col  martirio  la 
Chiesa  primitiva;  giudei,  giudaizzauti  ed  eretici  lavoravano  ad 
accasciarla,  avvelenandone  la  santità  delle  dottrine. 
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Nè  mancò,  tra  i filosofi  di  quell' ejtoca,  chi  attaccasse  aspramente 
la  lepge  del  Vangelo. 

Non  diremo  di  Epìtctto,  di  Plutarco,  di  Massimo  il  Tirio,  e di 
Numenio,  i quali  ammettevano  il  monoteismo,  ma  non  aprirono 
le  loro  intelligenze  al  lume  della  rivelazione. 

Furono  Celso  e Luciano  quelli  che  prepararono  la  via  ai  mate- 
rialisti del  Secolo  XVIII  ed  ai  liberi  pensatori  tedeschi. 

Entrambi  non  fidandosi  di  negare  i miracoli,  nè  il  rapido  esten- 
dersi della  legge  cri.stìana,  quelli  dissero  opera  di  magia;  l'altro 
spiegarono  materializzando  la  carità  , come  spinta  a trovar  se- 
guaci nelle  masse  proletarie. 

I loro  libri  però  non  ebbero  che  vita  fugare,  confutati  come 
furono  e convinti  di  errore  dai  dottori  della  Chiesa. 

Sorsero  pure  contemporaneamente  le  eresie  di  Valentino , di 
Cerdone  c di  Marcione  ; il  primo  ])er  mal  soddisfatta  ambizione 
di  non  aver  ottenuto  il  Vescovado  di  Cipro;  il  secondo  j)er  con- 
sentimento; r ultimo  perché,  avendo  .sedotta  una  vergine , fu  da 
suo  padre  Vescovo  di  Sinope,  scacciato  dalla  comunione  dei  fedeli. 

Essi,  da  cui  originarono  le  sette  dei  Valentiniani  e dei  Marcio- 
niti,  negarono  la  iucaniazione  del  Verbo,  ammettendo  duo  prin- 
cipii,  r uno  buono,  l'altro  cattivo;  il  primo  padre  di  Gesù  candor 
della  grazia;  il  secondo,  creatore  delta  materia  ed  autore  della  leg- 
ge. Sicché  con  questo  errore  sostenevano  che  il  Verbo  non  pote- 
va assumere  la  corruzione  c le  brutture  della  materia. 

Le  loro  bestemmie  furono  confutate  da  S.  Giustino,  che,  da  pro- 
fondo filosofo  quarer.i,  scrisse  1' Ajjologia,  con  la  quale  sono  dot- 
tamente trattata  le  dottrine  della  Incarnazione. 

Regnarono  in  questo  periodo  di  tempo  S.  Sisto  1."  (119  al  12i); 
S.  Telesforo  (127  al  139);  S.  Igino  (139  al  142);  e S.  Pio  (142  al  1.Ò7). 

A questi  successe  S.  Aniceto  (157  al  108). 

Regnava  allora  Antonino  Pio  , che  non  deve  confondersi  con 
Marco  Aurelio,  come  alcuni  erroneamente  hanno  stimato;  ed  un 
suo  EOitto  ridonò  la  libertà  ai  cristiani  per  1'  esercizio  del  loro 
culto.  Perlocchè,  fidenti  di  questo  inizio  di  pace,  i più  liberi  cam- 
pioni del  cristianesimo  si  recarono  a Roma.  Tra  essi  ricordiamo 
S.  PolicariK).  Il  Pontefice  po.se  tutto  in  opera  per  persuaderlo,  af- 
finchè in  Asia  la  Pasqua  fosso  celebrata  secondo  1'  osservanza 
della  Chie.sa  romana;  cioè  nella  domenica  che  seguiva  il  d'i  14  del 
mese  di  Nisan,  il  quale  corrisponde,  parto  nel  Marzo  e parte  nel- 
r Aprile,  secondo  la  consuetudine  serbata  sin  da  S.  Pietro. 
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Ma  in  Policarpo  prevalso  l’ idea  dì  non  abbandonare  ciù  che  in 
Asia  avea  permesso  1'  Apostolo  S.  Giovanni,  forse  per  condiscen- 
denza agli  ebrei  battezzati. 

La  qual  cosa  però  non  alterò  le  buone  relazioni  tra  loro;  e tale 
quistione  non  fu  richiamata  a vita  che  sotto  il  Pontlflcato  di  S. 
Vittore,  come  diremo  in  appresso. 

Egli  poco  tempo  do]x>  fu  martirizzato  in  Asia. 

Fiori  anche  in  quell’  epoca  S.  Giustino,  autore  delle  Apologie  od 
oratore  dotti.ssimo  e facondo,  il  quale  per  la  fede  in  Cristo  ebbe 
mozzo  il  ca]K)  in  Roma  insieme  a multi  altri. 

Ma  mentre  la  Chiesa,  con  cosi  splendidi  trionfi  di  scienza  e di 
abnegazione,  rapidamente  spandeva  i raggi  luminosi  della  dottrina 
del  Vangelo , il  suo  cuore  era  trangosciato  dalle  bestemmie  di 
altri  eretici , che  spinti  da  superbia  malnata , bestemmiavano  la 
verità. 

Uno  tra  essi  fu  Montano,  nativo  della  Frigia,  il  quale  abbrac- 
ciando il  cristianesimo,  avea  sperato  di  esser  prestamente  innal- 
zato all’  onore  episcopale.  Disilluso,  il  suo  orgoglio  furiosamente 
ruppe,  e datosi  pazzamente  a sguinzagliar  nelle  fantasticaggini, 
creò  la  mala  setta  dei  tnonUmisti. 

Essi  sostenevano  che  Dio  non  avea  rivelata  aU’uomo  in  un  tratto 
la  verità,  ma  l’avea  dìsiiensata  a seconda  della  capacità  dell’  in- 
dividuo. 

E Montano,  |K>neudo  a base  dei  suoi  ragionamenti.  Cristo  aver 
detto  agli  A]X)stoli,  che  ad  insegnar  loro  la  verità,  avrebbe  in- 
viato il  Paracielo,  sfrontatamente  asseverò  lui  essere  il  promesso. 

-A  far  proseliti  ordinò  come  a legge  il  più  grande  rigorismo 
nella  penitenza  ; chiamò  adulterio  il  passare  dalla  vedovanza  a 
seconde  nozze;  proibì  lo  studio  della  filosofia  e delle  belle  lettere, 
non  che  1'  esercizio  delle  belle  arti,  come  dannose  per  ogni  cri- 
stiano. 

Il  suo  rigorismo  però  non  era  che  una  ipocrisia  atta  a misti- 
ficare i semplici;  e vi  pervenne.  I suoi  seguaci,  uomini  e donne, 
dicendosi  ispirati,  profetizzavano,  ed  ostentavano  d’  essere  rapiti 
in  estasi  profonda. 

Montano  era  epilettico  I 

Il  Concilio  radunatosi  a Oerapoli  lo  scomunicò  con  gli  aililiati 
di  lui:  e Milziade,  dotto  apologista.  Asterio  Urbano  prete,  e Clau- 
dio Apollinare  Vescovo,  con  la  parola  e con  gli  aurei  loro  scritti 
smascherarono  e sbugiardarono  l’eretico  buffone. 
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Di  Montano,  un  secolo  dopo,  si  fé  plagiario  Manete,  che  si  an- 
nunziò pel  Paracielo;  e da  Manete  ricopiò  Maometto,  che  con  la 
scimitarra  in  una  mano  e la  coppa  della  lussuria  nell'  altra , si 
prt'sentò  agli  Arabi  dicendosi  Profeta  di  Dio. 

A S.  Sotero  che  avea  regnato  dal  168  al  177  ora  succeduto  al 
Pontificato  S.  Eleuterio  (177  al  193). 

In  tanti  dolori,  da  cui  era  amareggiata  la  Chiesa,  il  Signore, 
jier  consolarla,  ne  permetteva  grandi  trionfi  nel  mede.simo  tempo. 

Nell’  Inghilterra  già  era  stato  annunzialo  1'  Evangelo  ; ma  il 
seme  non  avea  prolificato,  avvegnaccliè  le  continue  guerre  aves- 
sero di  bel  nuovo  barbarizzati  Quegl’  isolani. 

Sotto  il  Pontificato  di  S.  Eleuterio,  un  Re  di  quella  regione  a 
nome  Lucio , che  la  Chiesa  onora  il  d'i  3 Dicembre  come  santo, 
inviò  a Roma  legati  chiedendo  al  Pontefice  Sacerdoti  che  l’ Evan- 
gelio predicassero  ai  suoi  sudditi. 

La  qual  cosa  fu  subitamente  adempiuta  con  la  spedizione  di 
varii  Sacerdoti  in  quella  regione. 

Morto  S.  Eleuterio , gli  successe  S.  Vittore  nel  193 , ed  il  suo 
Pontificato  fu  glorioso  per  la  Chiesa. 

Tra  i molli  dottori  ed  Apologisti  cristiani , ricordiamo  Ireneo 
nella  Oallia,  Clemente  in  Egitto,  Origene,  Tertulliano  ed  altri  di 
cui  parla  Eusebio  (1). 

Fu  da  Papa  Vittore  risoluta  la  quistione  della  Pasqua,  che  fu 
definita  in  un  Concilio  di  Vescovi  italiani  convocato  a Roma. 

La  decisione  del  Concilio  fu  spedita  à tutti  i Vescovi  della  Cri- 
stianità, ed  in  tutte  le  città  i singoli  Sinodi  vi  fecero  plauso  ed 
adesione.  Restò  sola  dissidente  la  Chiesa  di  Asia,  ed  il  Pontefice 
ne  proscrisse  la  reluttànza  addimostrata  nell’  obbedire  alle  riso- 
luzioni del  Capo  della  Chiesa. 

Ma  ben  presto  la  pace  fu  ristabilita  per  la  mediazione  d’ Ireneo, 
il  quale  i dissidenti  sepjie  condurre  alla  obbedienza,  come  è te- 
stimoniato da  S.  Anatolio,  che  visse  dopo  la  metà  del  secolo  3"  (2). 

Giunti  quasi  alla  fine  del  2"  secolo  dell’  E.  V.  rivolgiamo  in- 
dietro gli  occhi  atterriti  per  vedere  il  mare  di  sangue,  di  lotte,  di 
persecuzioni  e di  eresie,  da  cui  transitammo;  e giubilando  dei 
progressi  fatti  dal  Cristianesimo,  ad  onta  di  cosi  grandi  osta- 
coli , ammiriamo  l’ opera  divina  nello  svolgimento  e nel  pro- 
ti) L V c.  « — l.  VII.  c.  3». 

(t)  Apul  BttCh,  Dt  i*cl,  Itmp. 
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gresso  della  morale,  della  civiltà,  della  scienza  e dei  diritti  del- 
1'  uomo,  che  già  si  sviluppavano,  poggiati  sulla  dottrina  del  Dio 
vivente. 

Di  fronte  a questo  sole  smagliante  di  vita,  i fllosofl  di  Grecia 
e di  Roma  pagana  eransi  ecclissati,  come  povere  pleiadi.  E so- 
lenne, sublime,  onnipotente  si  spandeva  con  l' insegnamento  del 
Vangelo  quella  luce  splendidissima  che  feconda  le  intelligenze 
nella  sapienza  del  Vero, 
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STORLA.  civile: 

1 SOLDATI  CHE  LOTTAKONO  PER  U CORONA 

(Dal  192  al  281) 

SoecewioBe  dfgli  Imficriitori  ^ PcrlÌDiec»  Scilimio  Errerò  ~ Ciricalla  — Altri  imperato- 
ri — AlMifoodro  Setere  — Siene  oefeade  I compelitori  el  irene^Auteliano  — te  in- 
«eikoBi  dei  Geli  e dei  Gemioi*»  UU»o  periodo. 


' IMPERO  romano  andava  in  isfacelo  — In  que- 
sto terzo  [icriodo,  il  quale  durò  non  più  che  92 
anni,  ben  22  imperatori  e 27  pretendeuU  si  strap- 
parono il  trono  dallo  mani. 

La  ininioralità  più  nefanda  pre.so  posto  di  di- 
ritto; il  trono  vcudeasi  al  mn";,'iore  olU'iente; 
0 il  compratore  , dojjo  potiti  giorni  di  ivgno  , 
era  destinato  al  pugnale,  e cadavere  .sfracella- 
to ad  aver  le  gcmouie  [>er  inonorata  tomba. 

Morto  Comodo,  i suoi  uccisori  gridarono  im- 
peratore Perti.nace  figliuolo  di  un  carbonaio  di 
Alba  r ma  [ver  virtù  e iier  probità  di  costumi 
molto  innanzi  nella  pubblica  estimazione. 

Affabile,  sobrio,  modesto,  apri  splendidamente 
le  pagine  della  storia  del  suo  impero,  ridonan- 
do libertà  a tutti  gli  infelici  che  Comodo  avea, 
come  rei  di  Stato  , condannati  alla  prigionia  o all’  ostracismo. 

Diede  ojiera  a riordinare  le  amministrazioni , e senza  fastidio 
delle  popolazioni,  a rinsanguare  I' erario  smunto  dalla  jiaz/a  pro- 
digalità del  suoi  jiredecessori. 


f opn«|li  — .bilorta  tf*  ituliii ->Tom.  1. 
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M Storia  cn  iLK— CAPO  3.*  (An.  211.) 

Il  suo  regno  prometteva  un’  era  di  pace.  Ma  non  durò  che  86 
giorni,  poiché  i pretoriani,  levatisi  a tumulto,  e proditoriamente 
assalitolo , miseramente  il  trucidarono , portandone  in  trionfo 
sulla  punta  di  un'  asta  il  capo  tronco  e insanguinato. 

Cosi  terribile  sjiettacolo  non  scoraggiò  i jiretendenti  al  trono  , 
e Dinio  GifLiANO , ricchissimo  Senatore , per  danaro  comprò  il 
voto  dei  preti.riani. 

La  qual  cosa  saputasi  dagli  eserciti,  che  in  servigio  dello  Sta- 
to trovavansi  in  diverse  regioni  dell’impero,  negarono  di  prestare 
obbedienza  al  nuovo  Imperatore  ; e nella  llliria  fu  proclamato 
Settimio  Severo,  in  Siria  Pescennio  Nigro,  ed  in  Bretagna  Albino 
il  più  storico  ghiottone  dei  tempi  suoi. 

Settimio  Severo  in  breve  tempo  recossi  a Poma,  ed  il  Senato, 
temendone  l’ ira,  .se  avversato  lo  avesse,  fece  uccidere  Giuliano, 
il  cui  cadavere  presentò  come  trofeo  al  fortunato  vincitore. 

Albino,  nominato  Cesare,  coadiuvò  Severo  a combattere  Nigro; 
c (|uesti  ucciso,  egli  stesso  si  vide  a sua  volta  aggredito;  e scon- 
fitto presso  Lione,  per  non  cadere  nelle  mani  del  nemico,  di  sua 
mano  si  diede  la  morte. 

Buono  fu  r inizio  del  governo  di  .Settimio  Severo;  felice  l’esi- 
to della  guerra  condotta  contro  i Parti  : ma  fu  egli  che  diede 
r ultimo  colpo  al  principato  civile,  fondando  quel  dispotismo  mi- 
litare che  affrettò  la  ruina  del  grande  edificio  romano  — Cara- 
calla  suo  figliuolo , giovane  snaturato  ed  ambizioso,  sollevò  con- 
tro il  padre  porzione  dell’  esercito  ; del  che  grandemente  accora- 
tosi , Settimio,  anzìcché  combattere  contro  suo  figlio,  volle  da 
sé  ste.'iso  procurarsi  la  morte;  e lo  fece  ingoiando  forte  quantità 
di  veleno. 

f.\N.  211  E.  V.)  Sotto  il  .suo  regno  fiorirono  i tre  sommi  giure- 
consulti Bipiano , Paolo  e Papiniano,  i cui  codici  sono  una  me- 
moria imperitura  di  dotta  legislazione. 


Caracalla  sali  al  trono  trucidando  suo  fratello  Geta  nelle  stesse 
braccia  della  madre.  Questo  terribile  misfatto  ben  dichiarava  qual 
cuore  efferato  chiudesse  nel  seno. 

Em|iio,  crudele,  ladro  delle  pubbliche  e delle  private  sostanze, 
atterrì  le  popolazioni  tutte  dell'  impero.  L’  annunzio  del  suo  ar- 
rivo era  gionio  nefasto. 
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(,VN.  217  E.  V.)  — La  turiiituiline  sua  commosso  gli  auiini,  iu 
modo  che  si  decise  trucidarlo.  Ed  uii  soldato  fu  scelto  a tal  llae 
da  Macrino  Prefetto  del  Pretorio;  il  quale  a sua  volta  proclamato 
ad  Iiu|)eratore,  dopo  un  anno  e iiochi  mesi,  in  una  sedizione  mi- 
liare, fu  miseramente  sfiento. 

Le  legioni  di  Oriente  gridarono  a Iniiteratore  Bassiano  detto  Elio- 
gabalo , perché  era  Sacerdote  del  Sole,  e sua  madre  .Mesa  avea 
asserito  esser  figliuolo  di  Caracalla,  cui  per  strana  ventura  avea 
molta  rassomiglianza. 


Eliooabalo  contava  18  anni;  ed  all’  aspetto  .sembrava  una  fan- 
ciulla — Deturpato  oscenamente  nel  cuore , nei  quattro  anni  di 
suo  regno  empiè  Roma  di  scandali  e di  scosturaatezze  — Del  che 
vergognando  i pretoriani , levatisi  a tumulto  , lo  uccisero , ed  il 
cadavere,  sconciamente  trascinato  per  lo  vie  di  Roma,  gettarono 
nel  Tevere,  come  obbrobrio  di  umana  nefauiiezza! 


(.\N.  222  E.  C.)  Subitamente  fu  proclamato  Alessandro  Severo. 
o come  altri  dicono  , Alessiano  , cugino  dell’  ucciso  — Egli  non 
contava  che  iti  anni,  ma  avea  saputo  ben  presto  cattivarsi  la  li- 
ducia  di  lutti  i pretoriani. 

Cosi  giovane  com’  era,  facea  tenufre  che  avesse  imitate  le  sre- 
golatezze del  cugino  — Eppure  non  fu  cosi;  chè  anzi  diede  prova 
di  senno  maturo , di  giustizia  o di  buon  amministratore. 

Si  valse  dei  consigli  dei  più  rinomati  legislatori  del  suo  tempo, 
fra  i quali  L'Ipiano,  Pom|ionio , Celso  ed  altri  sommi  — ; per  cui 
parea  veramente  che  Roma  respira.sse  all’  ombra  di  un  buon  go- 
verno. 

Ma  le  soldate.sche , irritate  nel  veder  limitato  quel  fiotere,  che 
audacemente  avea  rubato  all’  autoritù  sux>rema,  cominciò  a .sfo- 
gare r ira  sua  contro  ripiano,  die  accusavano  moderatore  e gui- 
da del  giovane  Principe. 

E dato  di  iiiglio  alle  armi  ne  chiesero  tumultuanti  il  cairn. 

Il  pofiolo  accorse  in  difesa  di  lui,  e dopo  che  i»er  tre  giorni  si 
combattè  truculenta  pugna  nelle  vie  di  Rom.a,  i pretoriani  scon- 
finando nel  palagio  imperiale,  ai  idedi  dell'  Imperatore  massacra- 
rono Llpiano  con  cento  e cento  rabbiosi  colpi. 
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(All.  243) 
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Animoso  guerriero,  Ale.ssandro  condusse  con  molta  valentia  la 
guerra  contro  Artaserse  Ite  di  l’ersSa,  e lo  .sconfls.'e,  non  ostante 
che  questi  avesse  un  esercito  di  120  mila  cavalli,  oltre  i fanti, 
e gran  copia  di  carri  falcati  e di  elefanti. 

Krasi  recato  a battagliare  i («ermani,  quando  una  notte  al- 
cuni soldati  dell’ esercito  di  Massimino,  entrati  nella  sua  tenda, 
lo  finirono,  mentre  ri|K).Mava  stanco  ilalla  fatica  del  giorno. 


(AN.  235  E.  V.)  — Massimixo  acclamato  imperatore  subitamente 
recossi  a combattere  i Germani  ed  i Eaniiuni,  e vintili  e ridottili  ail 
obbedienza,  si  accingeva  a novelle’  .«iiedizioni;  quando  sepiie  che  il 
Senato  Romano  lo  avea  sconosciuto,  accettando  ad  lm]>eratore 
Marcel  Gordiano,  che  trovavasi  in  Africa.  -Ma  questi  morto  di 
ferro  per  prodizione  di  Capeliano  J’refetto  della  Mauritania,  si 
decise  a scendere  in  Italia,  ove  il  Senato  avea  .salutato  ad  .Au- 
gusti Mas.simo  l’uideiio  e Ih  cimo  Celio  lialbino,  l’uno  per  l'in- 
terno regime  dello  Stato  , e l'altro  per  opjiorsi  alla  invasione 
di  lui. 

■Mentre  iieró  baldo  e con  truculenti  pensieri  di  vendetta  mo- 
veva verso  Roma,  giunto  ad  Aquileia,  fu  u(xn.so  dai  suoi  ste.ssi 
soldati,  che  la  rozzezza  dei  costumi  e la  ferocia  dell’  animo  ne 
detestavano. 

Siffatte  truculenti  uccisioni  che  rapidamente  si  susseguivano, 
anzìcchè  far  sosta,  crebbero  sino  al  delirio  dì  sangue;  sicché  nei 
40  anni  che  corsero  Uno  aH’e|ioca  da  noi  .segnata  in  questo  pe- 
riodo, la  storia  non  è che  una  pagina  continuamente  brutta  di 
morti  violente. 

(.\X.  238  E.  V.)  — l’upieuo  e Balbino  caddero  vittima  dei  pre- 
toriani, e Marco  Antonio  Oonliaiio  giovanetto  a 14  anni,  di  mente 
svegliata  e per  coraggio  gagliardissimo,  benché  con  buona  fortu- 
na guerreggiasse  I Persiani,  i Goti  ed  i .Sarmati,  e nell’  ammini- 
strazione civile  si  fosse  valuto  di  uomini  egregi  e dotti , pure 
per  invidia  fu  trucidato  da  un  arabo  a nome  Fili)ipo,  eh’  egli  avea 
innalzato  a prefetto  del  Pretorio. 

(.AN.  243  E.  V.)— L’  assassino  a.ssun.se  la  porpor.a,  ma  dopo  sei 
anni  fu  morto  a Verona,  mentre  Decio  Governatore  della  Me.sia 
era  acclamato  dall’  esercito. 

Questi  più  fortunato  degli  altri,  mori  sul  campo  dei  jirodi  col 
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forre  alla  mano  in  una  battaglia  data  presso  al  Danubio  ad  un 
po|)olo  barbaro,  che  col  nome  di  Goto  era  sceso  dalle  regioni  del 
Baltico. 

Si  susseguirono  rapidamente,  ombre  di  isitere  tinto  di  sangue, 
Gallo,  Valcriano,  o Gallieno  che  contrastò  la  iwirpora  a setto  pre- 
tendenti. 

Questi,  vantandosi  di  filosofia,  non  era  che  un  fatalista;  scettico 
sino  al  punto  di  accogliere  con  indifferenza  lo  notizie  di  perenni 
sconfitte  toccate  al  suo  esercito. 

Non  men  di  trenta  furono  in  quel  tempo  i competitori  che  va- 
gheggiavano la  |K)rpora  imperiale,  e mentre  i barbari  si  avanza- 
vano a grandi  giornate,  e.ssi  pensavano  a straziarsi,  ed  uccidersi, 
flesso  Milano  cadde  Gallieno  in  una  scaramuccia  contro  .VuixjoIo, 
uno  dei  trenta. 


(,\N.  SOS  E.  V.) — Gallieno  aveji  nominato  a suo  succes.soiv  .Au- 
relio Claudio,  uomo  per  nascita  oscuro,  ma  lodevole  per  merito 
di  coraggio. 

I Goti  , costrutta  una  flotta  presso  il  Niester , dirizzavano  le 
prore  verso  il  Mediterraneo. 

Claudio  andò  a scontrarli  a Nesso  , ove  diede  loro  cosi  aspni 
rotta,  che  50  mila  no  rimase  sul  terreno.  Il  resto  dei  Goti  riti- 
i-ossi  sui  monti  circostanti,  per  prepararsi  ad  altre  invasioni. 

Fu  allora  che  la  tabe  dei  cadaveri  inseiiolti  avvelenò  in  modo 
l'aria,  che  scoppiò  iwste  violentissima,  la  quale  menò  stragi  nel- 
r esercito  romano.  Claudio,  colpitone  fra  i primi,  elesse  a succes- 
sore Aureliano,  e morì  a Sirmio. 

(.\n.  270  E.  V.) — il  nuovo  imperatore  ruppe  in  alti-a  battaglia 
Goti  e Vandali  che  avean  voluto  ritentar  la  prova  delle  armi. 

L’  esercito  romano,  sfinito  da  tanti  stenti  e da  siffatte  fatiche, 
pur  non  svigoriva;  od  Aureliano  lo  condusse  ad  arrestare  la  nuova 
invasione  di  Germani,  che  forti  di  40  mila  cavalli  e di  80  mila 
fanti  eran  giunti  a toccare  la  foce  del  Po. 

Sul  Metauro  avvenne  la  terribile  battaglia,  nella  quale  i Ger- 
mani furono  sconfitti,  ed  esterminati  poi  neile  campagne  di  Pavia, 
uve  eransi  ridotte  le  reliquie  del  loro  esercito. 

Dopo  la  qual  vittoria  ad  Aureliano  fu  facile  reprimere  le  ribel- 
lioni avvenute  in  Oallia  e nella  Spagna  che  ritornò  a soggezione. 
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Mosse  poi  contro  Zenobia  Regina  di  l’almira,  e presa  di  assalto 
questa  città  e distruttala,  ricco  d’ immensi  tesori,  ebbe  non  mai 
vista  accoglienza  in  Roma,  ove  ai  recò  per  riposarsi  delle  durate 
fatiche. 

-Ma  potò  goder  poco  dei  suoi  trionfi,  poiché  recatosi  a reprimere 
la  sollevazione  dei  Persiani,  fu  ucciso  presso  Bisanzio  da  Mnesteo 
suo  segretario. 


(AN.  275  R V.)  — iwpo  quasi  otto  mesi  d’ interregno,  il  Senato 
pi-oclamò  imperatore  Marco  Claudio  Tacito  vecchio  a 75  anni,  ma 
dopo  .non  più  che  sei  mesi  di  regno,  mori,  ignorasi,  se  di  morte 
violenta  o naturale. 

Floriano  suo  fratello  fecesi  proclamare  all’  Impero,  mentre  T e- 
sercito  di  Asia  acclamava  Probo.  Si  venne  alle  mani  tra  i due 
pretendenti  ; ma  la  lotta  fu  brevissima , poiché  Floriano  cadde 
iratltto  i>er  tradimento  dei  suoi  stessi  soldati. 

(.VN.  270  E.  V.)  — Probo  fu  buon  guerriero  ; assicurò  i condili 
della  Rezia;  costrinse  i Sarmati  a rifugiarsi  nelle  loro  boscaglie; 
e tenne  in  freno  Persiani  e Goti.  Egli  avea  intendimento  di  bat- 
tere i Germani,  quando,  per  congiura  orditasi  nell’  esercito,  stanco 
l»er  tante  guerre,  fu  miseramente  trucidato. 

Oli  successe  Caro  ITefetto  del  Pretorio,  che  airìm)>ero  accoppiò 
Carino  e Numeriano  suoi  figliuoli. 

Diq>o  una  gran  vittoria  sui  .Sarmati  egli  mosse  contro  i Per- 
siani. Ma  fosse  caso  o malizia,  un  giorno  fu  veduta  in  un  ba- 
leno la  sua  tenda  ardere,  e fu  trovato  il  suo  cadavere  carbo- 
nizzato. 

Essendosi  detto  che  causa  di  quel  fune.sto  incendio  fo.sse  .stato 
un  fumine,  una  superstiziosa  paura  sorprese  cosi  l’esercito,  che, 
jier  quanto  Numeriano  avesse  fatto,  non  volle  in  modo  alcuno 
continuare  la  guerra, 

Numeriano  mori  per  mano  di  Apro  suo  suocero , e questi  fu 
.spento  da  Diocleziano,  il  quale  battuto  e vinto  Carino,  che  erasi 
dato  a vita  lussuriosa  ed  effeminata,  fu  acclamato  imperatore. 

(AN.  281  E.  V. ) — Cosi  chiudasi  questa  epoca  terribile,  nella 
quale  il  disfacimento  dell’impero  vedeasi  progredire,  quantunque 
grandi  sforzi  di  valore  l’esercito  avesse  fatti. 

Ma  a che  giova  il  valore  dell’ armi,  quando  la  demoralizzazio- 
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ne  avea  inflevolito  cosi  il  rispetto  all'Autorità  suprema,  come  la 
disciplina  la  quale  è la  tutela  e la  forza  degli  eserciti  ? 

Roma  imperiate  si  accasciava  sotto  il  peso  delle  sregolatezze 
dei  Principi,  su  cui  esemplavasi  il  popolo. 

La  morale,  secondo  i principii  che  nel  onore  imprime  il  diritto 
di  natura,  era  totalmente  messa  in  oblio. 

La  sua  vita  estinguevasi  lentamente , e 1'  ultimo  periodo  che 
tratteremo,  testimonia  come  il  veleno  che  consumò  quell'immenso 
impero  non  fosse  stato  che  la  decadenza  del  politeismo  e del  gen- 
tilesimo, che  dava  luogo  allo  sviluppo  del  Cristianesimo , il  quale 
facevasi  fondamento  alla  giustizia , all'  amore  cittadino , ed  a 
quella  morale  che  fortifica  ed  ingigantisce  la  civiltà  degli  Stati. 
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I PRIMI  APOI.OGISTI 
(dal  198  al  230) 

PerMeoAìooc  Mit*  S«Uimio  S«vcre  — lDr«Dii»  di  Orifene<»l/ Apologeliro  di  T«rlullii- 
ne  — Suoi  errori  — Studi  di  Orifcoe  — Sue  «renlure  — Succetiione  del  Poolefid  — Al- 
tre p«r>ecuxioM  — Eleeioae  di  S.  Fabiano- 


E GUERRE  che  ITmpero  fu  obbligato  ji  sostenere 
contro  r invasione  dei  barbari,  ed  il  sanguinoso 
succedersi  delle  uccisioni  degli  imperatori  avean 
distratta  Tattenzione  dei  persecutori  pagani  dai 
progressi  che  faceva  il  Cristianesimo,  non  nelle 
sole  classi  infime  ^ ma  anche  nelle  più  elevate 
ilella  Società  romana. 

Ma  quando  Settimio  Severo,  abbattuti  i suoi 
competitori  e disfatti  i Persiani,  rientrò  a Roma; 
venuto  a conoscenza,  che  trascurato  era  del  tutto 
il  culto  degli  Dei,  deserti  i templi,  abbandonati 
i sacritlcii,  rompendo  ad  ira  frenetica,  spiegò  su- 
bitamente contro  i cristiani  la  più  terribile  per- 
^ secuzione  che  fino  allora  erasi  avverala. 

r'èi  Moltissime  furono  le  vittime,  le  quali  tra  i do- 

^ lori  dei  supplizi,  confessando  Cristo  Crocifisso , 

illustrarono  grandemente  la  fede. 

Nell' Africa  specialmente  le  morti  furono  immense  e .straziasti. 
Tra  i martiri,  Eusebio  (1)  parla  di  Leonida  padre  di  Origene. 
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Questi  toccava  appena  i 17  anni,  e venuto  a conoscenza,  che 
il  padre  fos.se  .sfato  condannato  nel  capo  a causa  della  fede  cri- 
stiana, gli  scris.se  una  lettera,  esortandolo  a non  mutar  di  pro- 
posito dinanzi  la  morte  del  corpo.  Leonida  fu  decollato  e conQ- 
scati  i suoi  beni. 

Origene  con  la  madre  e sei  fratelli  furono  ospitati  presso  una 
ricca  cristiana  di  Alessandria.  Datosi  egli  interamente  allo  stu- 
dio delle  lettere,  potè  dopo  poco  tempo  aprire  una  scuola,  che 
divenne  tiorentissinia,  ed  è ricordata  negli  Annali  della  Chiesa, 
poiché  immenso  furono  le  conversioni  dei  pagani  che  egli  operò 
con  la  sua  elofiuenza,  tanfo  che  Demetrio  Vescovo  di  Alessan- 
dria gli  affidò  lo  insegnamento  del  catechismo. 

Il  sangue  cristiano  versato  sul  suolo  dell’  Africa  grandemente 
fruttificava;  e mentre  Felicita,  Perpetua,  Revocato,  Saturnino  e 
Saturo  illustravano  la  Chiesa  di  Cartagine  col  soffrire  il  marti- 
rio, eletti  ingegni  il  Signore  suscitava  a gloria  della  Chiesa  na- 
scente. 

Tertulliano  fiori  in  quel  tempo:  ma  benché  dottamente  comin- 
ciasse la  .sua  vita  pubblica  intellettiva , cadde  poi  in  errori  che 
sminuirono  la  .sua  fama  già  resa  molto  celebre  per  i suoi  scritti. 
Il  suo  primo  libro  fu  dettato  a difesa  della  verità  e lo  indi- 
rizzò al  magistrato  romano  col  nome  di  Apologetico. 

Scrisse  molte  e dotte  opere,  e tra  esse  son  notevoli  i libri  con- 
tro i giudei,  contro  Marcionc,  flrmogene  e ITa-ssea. 

Scrisse  anche  sul  battesimo,  sulla  risurrezione  della  carne,  sulla 
testimonianza  dell’  anima,  oltre  a molte  opere  morali. 

Ma  andato  innanzi  con  gli  anni,  .spin.se  la  sua  filosofia  ad  un 
punto  che  .sconfinava  dalle  linee  del  giusto. 

Ond’  è che  so.steneva  essere  assolutamente  proibito  al  cristiano 
di  servire  nelle  milizie , d’  esser  magistrato  in  cause  criminali, 
ed  in  conseguenza  secondo  lui  niun  cristiano  avrebbe  potuto  es- 
sere Re  o Imiicratore. 

Errò  pure  confondendo  spessamente  le  parole  corpo  , sostanza 
ed  ente  ; di  modo  che  cadde  nel  materialismo  di  Lucrezio  Caro, 
0 forse  sensa  pemsarlo,  tolse  all'.aniraa  il  carattere  di  spiritualità. 

Cos'i  queir  alto  ingegno  cadde  dalla  sua  sublimità,  e la  Chiesa 
ne  ricorda  con  tristezza  il  nome,  pure  ritenendo  di  lui  qualcuno 
dei  libri  più  corretti. 

Intanto  Origene,  che  rimanemmo  in  Alessandria,  avvenuta  al- 
tra iier.secuziono,  coraggiosamente  affrontò  disagi  e martirii  per 
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visitiiro  nelle  prigioni  i fedeli,  rincuorandoli  ad  essere  invitti  nella 
fede. 

Recessi  poi  a Roma,  ed  appreso  l’ebraico,  diede  opera  a com- 
parare il  testo  delle  S.  Scritture  con  la  Versione  dei  Settanta-, 
lavoro  che  gli  costò  venti  anni  di  assidui  ed  indefessi  studi. 

Ritornato  in  Alessandria,  converti  alia  fede  Ambrogio  uomo  di 
alto  ingegno , e lo  tenne  come  uno  dei  più  fidati  amici  che  con 
lui  divise  le  gioie  e le  amarezze  della  vita. 

Ad  istanza  di  lui  Origene  scrisse  intorno  ai  libri  sacri,  ed  altri 
libri  polemici  fra  i finali  quelli  contro  Celso. 

Intanto  siccome  nelle  Chiese  della  Grecia  qualcuno  già  mac- 
chiato da  dottrine  eretiche,  erasi  abilmente  intruso  a spargere 
la  zizzania  nel  campo  del  Signore,  Origene  fu  invitato  per  con- 
futarlo. 

Obbediente  a tale  difficile  comando , senza  esitare  un  sol  mo- 
mento, imprese  quel  viaggio  ; e passando  per  la  Palestina , quei 
Vescovi,  tra  i quali  Teottisto  di  Cesarea  e S.  Alessandro  di  Ge- 
rusalemme, volendo  che  non  come  semplice  laico,  ma  col  carat- 
tere sacerdotale  si  recasse  a combattere  gli  errori  della  eresia, 
stimarono  conferirgli  1’  ordino  del  Sacerdozio  ; nella  qual  cosa 
certamente  nè  fuvvi  malizia,  nè  ambizione  alcuna  per  parte  di 
Origene. 

Eppure  questa  fu  per,  lui  causa  di  grandi  dolori;  poiché  il 
suo  Vescovo  Demetrio  se  ne  dolse  tanto , che  in  un  Sinodo  gli 
tolse  il  mandato  dello  insegnamento  catechistico  ; e lo  bandi  da 
Ales.sandria;  ed  in  un  altro  Sinodo,  trascendendo  dai  limiti  della 
caritià,  nè  badando  che  grave  atto  di  sconsiderazione  commetteva 
contro  un  uomo,  che  meritava  tutto  il  risiietio  per  1'  apostolato 
che  esercitava  in  servizio  della  Chiesa,  lo  depose  dal  Sacerdozio. 

S.  Girolamo  (1)  ne  scrisse  la  difesa  ; e benché  notasse  nella 
opere  di  Origene  qualche  inesattezza  in  cui  era  incorso , pure 
disse , che  l' ingiusta  guerra  fattagli  fu  « solo  perchè  sopportar 
non  potevasi  il  lume  della  sua  eloquenza  e della  sua  sapienza,  e 
perchè  quand’  ei  parlava,  tutti  gli  altri  restavano  muti  ». 

A.  S.  Vittore  che  avea  regnato  nove  anni  (dal  192  al  202)  era 
succeduto  S.  Zefiriuo;  e questi  morto  nel  219,  fu  eletto  S.  Callisto 
1°  che  tenne  il  trono  quattro  anni  (dai  210  al  223). 

Egli  fece  ampliare  il  cimitero , oggi  conosciuto  col  nome  di 
catacombe,  ove  furono  sepolte  le  ossa  di  migliaia  di  martiri, 
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Quelle  catacombe,  che  anche  di  S.  Sebastiano  appellansi,  dalla 
via  di  Ardea  si  estendono  sino  a \'ia  Appia. 

A S.  Callisto  successe  S.  Urbano  (dal  223  al  230)  sotto  1’  imi>ero 
di  Alessandro  Severo,  che  sebbene  tollerasse  i cristiani,  pur  non 
revocò  gli  editti  che  gli  altri  imperatori  contro  essi  aveano  ema- 
nati; sicché  Ulpiano  legislatore  e prefetto  ilei  pretorio  quei  de- 
creti di  proscrizione  registrò  nella  collezione  delle  leggi. 

La  persecuzione  in  fatti  si  mantenne  viva,  e lo  stesso  S.  Ur- 
bano, citato  al  Pretorio,  due  volte  confessò  Gesù  Cristo;  e poi  fu 
obbligato  a celarsi  nelle  catacombe  sotto  la  Via  Appia,  ove  bat- 
tezzò Tiburzio  e Valeriano,  direttigli  dalla  Vergine  Cecilia  (1). 

Tutti  tre  furono  martirizzati  nell'  anno  dopo  per  ordine  di  Al- 
machio  Prefetto  di  Roma. 

Papa  Urbano  volle,  ad  onorar  la  loro  memoria , assistere  alle 
solenni  esequie;  e le  reliquie  di  essi  fece  deporre  nel  cimitero  di 
Pretostato. 

Non  era  ancor  scorso  un  mese,  quando  Io  stesso  Pontefice,  in- 
sieme a varii  diaconi,  soffrì  santamente  il  martirio,  e fu  seppel- 
lito nello  stesso  cimitero. 

Fu  allora  eletto  S.  Ponziano,  che  l' Imperatore  Massimino  re- 
legò in  Sardegna  insieme  a S.  Ippolito;  egli  tenne  soli  cinque  anni 
(dal  230  al  235)  la  cattedra  Pontificia. 

Antero  , che  gli  successo , non  governò  la  Chiesa  che  un  solo 
mese,  e mori  nel  10  gennaio  del  236. 

Adunatisi  i fedeli  per  la  elezione  del  nuovo  itonteftee;  tra  lo- 
ro fu  ammes.so  un  Fabiano,  che  erasi  recato  a Roma  fier  disbri- 
gar sue  faccende.  Egli  era  cristiano,  notissimo  per  la  carità  sua. 

Or  standosi  in  orazione , racconta  Eusebio  , una  colomba  svo- 
lazzando si  fermò  sul  capo  di  Fabiano.  Alla  qual  vista  unanime 
fu  un  grido;  e sollevatolo  sulle  loro  braccia,  lo  portarono  a se- 
dere sulla  cattedra  Pontificia  (2)  ove  regnò  14  anni  (dal  236  al  250). 


(I)  Gueixsseii.  Storia  di  S.  CociUi.  Parili.  1M9. 
l'tj  Evsu.  1..  VI.  g.  *)■ 
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0 1.  ORIA  E MARTIRIO 

(dal  a»  al  2.SI) 

Oriffeov  a Ceaarea — S.  Grfgorio  Taumaturgo Peraecuxionf  di  Drclo— S.  Cipriano  ~ 1 
Martiri  — Papa  S.  Fabiano  — Elaiione  di  Papa  8.  CoroeiiO'^Kresia  di  Tforato^CoDci* 
Ho  Romano  — Elftiooe  di  Pontefici  • Saballio  Altro  Concitio  a Roma  » Paolo  da 
Sanoaata — Concilio  io  Antiochia  — S.  Felice  Papa  — Mancia. 


(ìrandezza  e dolori;  gloria  e Martirio  si  avvicendano  in  questo 
periodo  di  tempo  nella  Chiesa  di  Cristo. 

11  Secolo  111°  vide  sorgere  ingegni  elettissimi  a sostegno  della 
dottrina  cristiana,  ma  fu  nel  tempo  stcs.so  funestato  da  novelle 
scisme,  e da  rinovellate  persecuzioni  imperiali. 

Origene  crasi  ritirato  a Cesarea,  ove  la  grata  e fraterna  acco- 
glienza incontrata  fu  ampio  comiien-so  ai  dolori , ila  cui  fu  in- 
giustamente colpito  in  .Alessandria. 

Fra  i tanti  discepoli,  coi  quali  egli  illustrò  la  Chiesa,  fuvvi  Teo- 
doro, che  prese  il  nome  di  Gregorio,  cui  fu  dato  il  nome  di  Taii- 
malurgo,  ossia  operator  di  miracoli. 

Erano  venti  anni , dacché  il  cristianesimo  godeva  di  qualche 
poco  di  tranquillità,  quando  asceso  al  trono  l’ Imiieratore  Ma.ssi- 
mino,  infierì  novella  persecuzione,  sotto  la  quale  S.  Ambrogio  fu 
trascinato  in  catene  per  vario  città  della  Germania;  ed  i cristia- 
ni, fuggenti  ed  inseguiti,  lasciarono  nelle  pagine  della  Storia  ter- 
ribili ricordanze  di  novelli  eccidi,  e sulla  via  delle  loro  amari- 
tudini altre  lunghe  strisele  di  sangue  benedetto. 

Gregorio,  cresciuto  in  santità  e dottrina  sotto  la  direzione  di 
Origene,  fu  battezzato;  ed  indi  a poco,  ricco  per  miracoli  che  il 
Signore  per  le  sue  mani  degnossi  operare , fu  assunto  alla  Sede 
Episcopale  di  Neocesarea. 

Immense  furono  le  conversioni  da  lui  oiierate;  ed  il  suo  no- 
me suonò  benedizione  nei  popoli,  gloria  per  la  Chiesa,  allegrezza 
nei  Cieli. 

Ma  la  paco  che  già  da  più  temiK»  durava  nella  Cristianità,  a- 
vea  fatti  rilassare  i primitivi  costumi  che  aveano  predìstinta  la 
morale  della  Chiesa  bambina;  e molti,  abbandonata  la  penitenza, 
s'eran  dati  sfrontatamente  ad  esemplarsi  sui  costumi  della  gen- 
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te  pagana.  Tanto  è vero,  che  Dio  permette  che  di  tanto  in  tanto 
la  Chiesa  fosse  afflitta  da  persecuzioni  e da  dolori  affinché  dal 
letargo  svegliasse  i credenti  e ne  raffermasse  la  fede. 

Alle  afflizioni  perù  non  andò  mai  scompagnato  il  dono  di  cam- 
pioni illustri  per  santità  e per  dottrina. 

Una  sollevazione  contro  i cristiani  di  Alessandria,  la  persecu- 
zione di  Decio,  e la  nobile  figura  di  S.  Cipriano  furono  in  quel 
tempo  i segni  del  castigo  e del  perdóno. 

Cipriano  era  nato  in  Africa,  credasi  in  Cartagine , da  parenti 
nobili  e facoltosi.  D‘  ingegno  svegli atissimo , avea  presa  grande 
rinomanza  nell'  insegnare  lettere  e filosofia  ; quando  gli  venne 
voglia  di  voler  conoscere  quali  fossero  le  dottrine  e gl'  insegna- 
menti della  scuola  cristiana. 

A tal  fine  recossi  ad  ascoltare  le  istruzioni  ecclesiastiche  che 
dava  al  pofwlo  un  prete  a nome  Cecilie. 

Colpito  dalla  dolcezza  e dalla  verità  della  parola  di  lui,  chiese 
di  essere  ricevuto  neofito  nella  Chiesa  cristiana  ; e poco  di  poi 
battezzato,  divenne  illustre  prodigio  di  dottrina. 

Egli  infatti  arricchì  la  Chiesa  di  dottissime  opere,  tra  le  quali 
ricordiamo  il  trattato  Sulla  vanitèi  degli  idoli,  i tre  libri  Delle 
tesiiihonianie,  e l’ altro  trattato  Sulla  con/lolla  delle  Vergini. 
Perlocchè  meritamente,  a voto  generale  del  popolo  di  Cartagine, 
fu  assunto  alla  sede  Episcopale  di  quella  città. 

Or  come  dicemmo  , fierissima  scoppiò  un’  altra  persecuzione 
contro'  i cristiani. 

Ed  ecco  la  loro  condotta  immutarsi  mirabilmente  ad  un  tratto,  . 
e r antica  fede  riacquistare  il  suo  primiero”  splendore. 

Alessandria  fu  il  teatro  di  sangue , ove  si  riprodussero  le  sce- 
ne del  martirio,  ed  un  santo  vecchio  a nome  Metra,  da  gente  fu- 
ribonda ferito  e straziato,  fu  fuori  le  mura  ucciso  a colpi  di  pietre. 

Avvenne  allora  anche  il  martirio  di  S.  Apollonia  'Vergine,  cui 
prima  spezzati  i denti,  fu  poi  gettata  viva  in  una  voragine  di 
fuoco. 

Le  carceri  riboccavano  di  cristiani  che  avean  confessata  la 
fede  ; terribili , strazianti  le  morti.  Ma  ninno  di  essi  si  fece  at- 
terrire da  tanti  supplizi;  niuno  apostatò,  né  pier  minacce,  nè  per 
promesse  , nè  per  corruzione. 

Reggeva  ancora  la  Chiesa  il  Pontefice  S.  Fabiano.  Questo  in- 
vitto eroe  del  Pontellcato  Romano  divise  Roma  in  14  Quartieri , 
delegandovi  sette  Diaconi  cui  impose  precipuamente  la  custoilia  J 
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dei  poveri;  creò  pure  sette  notari  per  racco^diere  gli  atti  dei  mar- 
tiri, e per  invigilarli  nominò  sette  suddiaconi  — Accrebbe  il  nu- 
mero dei  Sacerdoti  missionari  nelle  Qallio , e con  le  sue  opere 
sante  illustrò  la  Cattedra  di  S.  Pietro. 

(^)  A lui , per  compiere  vita  cosi  gloriosa , non  mancava 
che  la  corona  del  martirio,  e la  ottenne;  jxiichè  fu  egli  il  primo 
martire , che  in  Roma  fu  immolato  alla  rabbia  pagana  .sotto  la 
persecuzione  di  Decio  — Dopo  lui , mille  e mille  altre  morti  se- 
guirono; ed  era  tale,  e così  feroce  ed  ostinato  il  furore  dei  per- 
secutori, che  fu  creduta  prudenza,  dopo  la  morte  di  S.  Fabiano, 
di  non  eleggersi  il  successore;  poiché  Decio,  pur  troppo  ben  ve- 
dendo , che  non  egli  più , ma  il  Papa  era  veramente  1’  autorità, 
cui  tutto  il  popolo  romano  prestava  obbedienza,  giurò  di  ster- 
minare la  Chiesa. 

La  vedovanza  della  S.  Sede  durò  sedici  mesi  ; ed  in  questo 
spazio  di  tempo  fu  il  Clero  di  Roma,  poi  detto  Collegio  dei  Car- 
dinali, il  quale  resse  la  cattedra  Pontificia,  e governò  santamen- 
te nel  breve  interregno , custodendone  la  scienza  e la  fede. 

Avvenne  in  quel  tempo  il  martirio  di  S.  Agata  Vergine  appar- 
tenente a nobile  e ricchissima  famiglia  di  Catania,  altri  dicono  di 
Palermo. 

II  governatore  di  quella  citià , preso  per  lei  da  smoderato  af- 
fetto, e chiestala  in  isposa,  avutone  costante  rifiuto,  stimò  propizia 
1’  occasione  d’ impadronirsene,  quando  venne  a saperla  cristiana. 

Nè  lusinghe , nè  minacce  giunsero  a smuovere  la  fede  della 
fanciulla  ; ond’  è che  orribilmente  straziata  , e gettata  semiviva 
nelle  prigioni , rese  1’  anima  a Dio  tra  V ammirazione  e la  san- 
ta gioia  della  Sicilia  cristiana. 

La  persecuzione  finalmente  cessò  satura  di  sangue  ; e la  pace 
ritornò  a rifulgere  nella  vigna  benedetta  del  Signore. 

Ma  a Cartagine  nuovi  e più  acerbi  dolori  eran  serbati  al  cri- 
stianesimo , poiché  non  più  la  carne , ma  le  coscienze  doveano 
essere  guerreggiate  da  nemici  che  sorgevano  dallo  stesso  seno  del- 
la Chiesa. 

Un  tale  Felicissimo , uom  ricco  e potente,  avea  edificata  una 
Chiesa  tutta  per  proprio  uso  in  un  suo  palagio  posto  a cavaliere 
di  una  collina  poco  lungi  da  Cartagine.  Con  lui  eransi  riuniti 
alcuni  di  carattere  invidioso  e colerico,  cui  dolevano  la  grande  sti- 
ma che  S.  Cipriano  godeva  presso  quella  popolazione,  ed  i bene- 
flcii  che  faceva  alla  Chiesa. 
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Tra  quelli  eravi  un  tale  Nevato,  uom  sozzo  di  crimini  nefan- 
di — Avaro,  ladro  e |iarricida,  yià  citato  dinanzi  ai  tribunali  ec- 
clesia-stici , slava  per  e.sser  giudicato  ; quando  .scoppiata  la  per- 
.secuzione  di  Decio,  tutto  dovette  esser  idmandato  a tempi  più  pro- 
pizi!. 

•Ma  , que.sta  cessata  , vedendo  egli  il  pericolo  cui  .sfuggir  non 
I»oteva , apo.statò  dalla  Chiesa , e diessi  a predicar  dottrine  sci- 
smatiche. 

(251)  Intanto,  essendo  già  scorsi  16  mesi  di  vedovanza  dalia  mor- 
te di  Papa  S.  Fabiano,  fu  nel  giugno  251  eletto  al  Ponteflcato  S.  Cor- 
nelio, Sacerdote,  che  come  scrive  S.  Cipriano  (1)  in  sè  racchiu- 
deva quanto  più  desiderar  si  potesse , per  integrità  di  costumi  » 
per  modestia,  per  dottrina  e per  fermezza  di  cattolica  fede. 

Nevato,  che  erasi  recato  a Roma  ed  avea  trovato  inNovazia- 
no  un  complice  dei  suoi  propositi , nulla  lasciò  d’ intentato  per 
impedire  1’  elezione  del  Pontefice  ; ma  frustrate  le  sue  male  vo- 
glie di  fronte  alla  fermezza  del  Clero  e del  ik)|h>1o  romano,  gettò  la 
maschera  sotto  cui  erasi  infinto,  e ruppe  in  aperta  guerra  contro  il 
Pontefice,  opponendosi  con  sofismi  ad  una  delle  dottrine  fondamen- 
tali della  Chiesa. 

Egli  pubblicamente  si  diede  a so.stenere  doversi  negare  a.ssoluta- 
meute  la  comunione  ai  peccatori,  qualunque  fosse  la  penitenza  che 
avessero  fatta;  togliendo  cosi  alla  divinità  la  più  bella  prerogativa 
qual’ è la  misericordia,  e gettando  nel  cuore  della  umanità  la  più 
terribile  disperazione — S.  Cipriano,  atterrito  da  tanta  sfrontata  au- 
dacia, convocò  un  Concilio  a Cartagine,in  cui  la  eretica  tesi  e l’au- 
tore furono  condannati;e  rimise  a Papa  Cornelio  gli  atti  del  Concilio 
accompagnati  da  lettere  commendatizie  per  averne  l’approvazione. 

Dietro  la  qual  cosa  il  Pontefice  fu  .sollecito  di  riunire  in  Roma 
un  altro  Concilio,  cui  fecero  parte  sessanta  Vescovi,  molti  preti 
e diaconi;  e in  esso  fu  pronunziata  la  conforma  della  condanna  di 
Novaziano  e dogli  ereticali  errori  di  lui. 

(252)  Mentre  cos'i  travagliata  era  la  Chiesa  per  l’ oliera  di  figli 
parricidi,  ecco  scoppiare  un’  altra  persecuzione  sotto  l' Impieratore 
Callo;  e primo  tra  i Confessori  di  Cristo  fu  il  Pontefice  S.  Cor- 
nelio, che  sostenne  il  martirio  il  14  Settembre  252,  doiw  aver 
regnato  appena  un  anno  e cinque  mesi.  A lui  successe  Lucio,  che 
retta  la  Gliiesa  non  più  che  cinque  mesi,  mori,  nel  di  4 Marzo 
del  253. 

Kpislola  Lll. 
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(An.  253).  A di  13  del  Settembre  fu  eletto  Stefano  che  regnò 
quattro  anni  e tre  mesi  circa  (dal  253  al  257). 

In  questo  tempo  mori  Origene,  dopo  aver  compiuto  il  suo  libro 
centra  Celso.  Egli  tramandò  alla  posterità  il  suo  nome  rispettato 
per  alta  dottrina,  e per  le  dotte  opere  che  scrisse  in  difesa  del- 
la cristiana  dottrina. 

Cadde  in  qualche  errore,  che  alcuni  dotti  scrittori  dissero  po- 
tersi giustificare,  perchè  non  per  malizia  commessi,  ma  per  opi- 
nioni compatibili  nello  stato  della  Chiesa  ancor  giovane.  Non 
pertanto  egli  è sempre  uno  scrittore  rispettabile,  le  cui  opere  i 
SS.  Padri  dei  .secoli  posteriori  citarono  come  a testo. 

La  Chiesa  cristiana  in  questo  mentre  era  a vicenda  straziata 
dal  ferro  dei  barbari  e dalle  bestemmie  degli  eretici.  Innumere- 
vole fu  la  quantità  dei  martiri  immolati  dalla  ferocia  dei  procon- 
soli romani;  e casa  o chiesa  non  fuvvi,  la  quale  non  avesse  a vene- 
rato ricordo  di  quei  barbari  tempile  reliquiedei  confessoridiCristo. 

Più  dogliose  però  eran  le  ferite  che  le  arrecavano  gli  eresiarchi . 

(An.  257).Correva  l'anno  257,  quando  Sabellio  rinnovò  la  eresia  di 
Nevato  e di  Prassea,  i quali  negarono  la  Trinità  e la  distinzione 
reale  delle  tre  Persone.  La  sottigliezza  con  la  quale  l’eretico 
sosteneva  il  suo  sofisma  fu  tale  e cosi  piena  di  malizia,  che  in- 
dusse alcuni  Vescovi  nell'  errore. 

S.  Dionigi  di  Alessandria,  allorché  vide  tornar  vani  tutti  i suoi 
sforzi  per  arginare  cosi  ruinoso  torrente  che  violento  traripava  nelle 
coscienze  dei  fedeli,  scrisse  varie  lettere,  copia  delle  quali  inviò 
a S.  Sisto,  allora  succeduto  a S.  Stefano  sulla  cattedra  pontificia. 

11  Pontefice  ebbe  cura  di  prestamente  convocare  un  Concilio  in 
Roma  condannando  l'eresia  di  Sabellio.  Ma  siccome  l’eretico,  nel 
difendere  i suoi  errori,  avea  con  grande  malizia  fattane  cadere 
la  responsabilità  su  S.  Dionigi  stesso  , accusandolo  di  aver  tra- 
volta e male  interpetrata  la  dottrina  delia  Chiesa  su  tale  argo- 
mento, Papa  S.  Sisto  invitò  S.  Dionigi  a dichiarare  la  sua  dottrina; 
e questi  subitamente  con  altra  lettera  Io  fece,  sventando  l'atroce 
calunnia  appostagli;  e pubblicamente  sottoscrisse  la  forma  di  fede 
con  cui  confessava  credere  fermamente  « Gesù  consustanziale  al 
Padre  » Dal  che  ben  rilevasi,  come  testimoniarono  S.  Atanasio  (1) 
e lo  stesso  ariano  Eusebio  di  Cesarea  (2),  che  la  parola  consustan- 


(I)  Atk.  Tom.  t.  Sya.  5ie.  p,  tTS  Dt  Di—. 
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Xiale  non  sia  sfafa  introdotta  nella  Chiesa  in  tempi  a noi  prossimi, 
come  sostengono  i protestanti;  ma  dati  sin  dal  Concilio  Romano 
del  Secolo  3." 

(An.  258).  Morto  S.  Sisto,  al  Ponteflcato  fii  eletto  S.  Dionigi. 

Anche  nn  altro  dolore  era  serbato  alla  Chiesa  per  opera  di 
Paolo  da  Samosata,  che  ignora.si  in  qual  modo  era  stato  assunto 
nel  200  all’  Episcopato  di  Antiochia. 

Egli,  benché  turpissimi  fossero  i suoi  costumi,  protetto  da  Ze- 
nobia  Regina  di  Paimira,  era  divenuto  potente  e gravemente  per- 
uicioso,  poichi>  era  tanto  superbo  per  quanto  ignorante. 

Volendo  rao.strarsi  addottrinato  nelle  sacre  scienze,  non  avendo 
mai  fatto  quegli  studi,  cadile  subitamente  in  gravissimi  errori;  e 
quindi  bestemmio  sostenendo  in  Cristo  due  iposta.si  c due  persone; 
r una,  il  Verbo  preesistente  al  tempo;  l' altra  camalraente  figliuolo 
dell'  uomo,  che  ricevè  il  nome  di  figliuol  di  Dio,  ma  come  sem- 
plice titolo  onorifico.  Dal  quale  errore  fè  derivarne  altri  molti, 
come  conseguenze  necessarie,  negando  la  Divinità  di  Gesù  Cristo, 
e la  incarnazione  secondo  i dogmi  di  S.  Chiesa. 

V eretico  scris.se  tali  bestemmie  in  replicate  sue  lettere  che 
diresse  al  Pontefice. 

S.  Dionigi  lo  confutò  dottamente,  dimostrando  che  alla  Ver- 
gine Maria  convenisse  il  titolo  di  Theotocos , come  già  avean 
detto  Origene,  e S.  Metodio  di  Pataro. 

Le  lettere  di  S.  Dionigi  fecero  ben  comprendere  ai  Vescovi  la 
necessitò  di  arginare  la  nuova  eresia  ; per  lo  che,  convocato  un 
Concilio  in  Antiochia,  Paolo  da  Samosata  fu  citato  a comparirvi 
e discolparsi  dagli  errori  che  gli  venivano  apposti.  Egli  obbedì 
all'  invito:  e dinanzi  ai  Padri  congregati  po.se  in  opera  tutta  la 
malignità  dell’  astuzia  per  mo.strarsì  mondo  dallo  collie  che  gli 
s’imputavano  ; ma  con  tutto  ciò  non  potè  nascondere  i suoi  er- 
rori; perlochè  fu  condannato  e deposto  dalla  cattedra  Episcopale. 

S.  Atanasio  assevera  che  la  condanna  degli  orrori  dell’eresiar- 
ca  fu  dovuta  alla  grande  solerzia  del  Pontefice  S.  Dionigi,  il  qua- 
le, a giusta  ragione  temendo,  che,  sia  per  pressione  del  braccio 
secolare,  sia  per  malizia  dell’  eretico,  le  colpe  di  lui  non  fo.ssero 
ben  comprese  e dichiarate,  continuamente  esortò  i vescovi  a te- 
nersi saldi  nella  fede  e nella  dottrina  della  Chiesa. 

(2(59).Papa  S.Dionigi  mori  nel  269  dopo  dieci  anni  di  Pontificato. 
Fu  eletto  allora  S.  Felice  1."  (dal  209  al  271)  il  quale  con  una 
lettera  Enciclica  confermò  le  decisioni  del  Concilio  Antiocheno. 
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Anclie  un  altro  eresiarca,  Manete  o Manicheo,  cercò  con  la  sua 
bava  attossicare  il  corpo  dei  fedeli.  Egli,  datosi  in  preda  ad  una 
strana  fllo-soda,  sosteneva  esistere  due  Dii  eterni  nati  da  sè  me- 
desimi, l’uno  buono,  che  chiamasi  /uce;  l’altro  cattivo  che  chia- 
masi tenebre;  e diceva,  l’anima  umana  essere  una  particella 
della  luce,  il  corpo  una  particella  delle  tenebre.  A ciò  facea  se- 
guire altre  emanazioni  e gnostiche  fantasticherie,  perché  in  so- 
stanza il  manicheismo  non  era  che  lo  stesso  gnosticismo  ripro- 
dotto sotto  altra  forma. 

Tale  dotlrin.a,  la  quale  .sentiva  più  del  mentecatto  che  dell’  ere- 
tico, fu  pre.stamente  convinta  di  errore  da  Diodoro,  ed  in  pubbica 
adunanza  il  bestemmiatore  fu  svergognato  da  Archelao. 

Dietro  il  qual  fatto,  temendo  Manete,  che  peggior  male  non  lo 
incogliesse,  decise  di  riparare  io  Porsia,  ove  agevolmente  avrebbe 
potuto  celare  la  sua  vergogna. 

Per  altro  non  dimise  dal  suo  pazzo  orgoglio;  o dandosi  vampo 
di  operator  di  miracoli,  fu  invitato  da  quel  sovrano  a curare  il 
figliuolo  che  gravemente  infermava. Quello  .sfrontato  promi.se  sal- 
varlo, ed  in  vece  il  fanciullo  mori  dopo  pochi  giorni. 

Per  la  qual  cosa  quel  Princijie,  dolente  di  e.sser  stato  inde- 
gnamente ingannato  da  un  ciarlatano,  fattolo  caricar  di  catene, 
lo  condannò  secondo  le  leggi  di  quello  Stato,  ad  esser  decorticato 
vivo.  Il  cadavere  di  Manete  fu  lasciato  pasto  ai  cani  ed  agli  a- 
voltoi,  e la  pelle,  riempita  di  paglia , fu  sospesa  alle  porte  della 
città  a spavento  dei  tristi. 

Esempio  terribile  per  coloro,  che  sviando  dalla  rettitudine  del- 
la coscienza,  si  fan  vincere  da  insano  orgoglio. 

Maledetto  in  vita,  .Manete  fu  maledetto  con  terribile  anatema 
anche  dopo  la  morte , avendo  attristita  la  Cliiesa  di  Cristo  con 
scandali,  e con  bestemmie  nefande. 
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fiuto  nonio  di  Rom*  — Dioeloxùoo— DitioioDo  dcirimpero— Abdictiiooo  di  DioelexioBO— 
CotUnlioo  — Lotte  dei  Cceeri  — Frudenee  di  CoeUoUno  — /(  £«fraro  — Batuglia  e tìi- 
toria> 


REVE  è il  periodo,  del  quale  ora  teniam  parola. 
Esso  non  comprende  che  appena  cinque  lustri, 
nei  quali  si  ravvisa  I'  agonia  terribile  e dispe- 
rata di  una  società  che  cade  in  brandelli,  con- 
sumata dalla  demoralizzazione  dei  costumi. 

La  lunga  esperienza  delle  sventure  sofferte  nei 
tre  scorsi  perìodi  avea  fatto  quasi  rivivere 
nel  Senato  il  trapotente  desiderio  di  ripristinare 
i diritti  nazionali  con  un  governo  saggio  e tem- 
perato. 

Ma  era  troppo  tardi.  Esso  si  risvegliava,  quan- 
do già  r ediflcio  per  vetustà  era  prossimo  ad 
accasciarsi. 

Fondamenta  di  una  società  sono  le  plebi;  e 
nel  secolo  3°  dell’era  cristiana,  parte  delle  plebi 
era  già  nella  Chiesa  di  Cristo,  per  cui  era  ab- 
borrita  dal  fanatismo  dei  gentili;  parte  giaceva  in  quel  mortale 
abbattimento  generato  dalla  rilassatezza  dei  costumi. 

Voler  ridonare  la  vita  nazionale  ad  un  popolo,  che  ha  perduta 
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la  coscienza  di  sè,  è quasi  un  impossibile.  Bisognerebbe  plasmarlo 
a novella  vita;  moralizzarlo,  e fargli  comprendere  in  tutta  l'am- 
piezza la  nobile  missione  che  1'  uomo  ha  nella  famiglia  e nella 
società  civile. 

Questo  ottener  non  si  potea  nel  popolo  romano  svilito  dalla 
schiavitù  di  vizi  e di  passioni  allenate  dal  turpe  esempio  degli 
imperatori  e del  maestrato.  Per  cui , quando  il  Senato  si  provò 
a scuoterlo  dal  letargo  in  cui  da  più  tempo  giaceva,  senti  sotto 
la  sua  azione  il  lento  muoversi  di  un  corpo  galvanizzato , che 
dopo  pochi  istanti  ricade  nel  gelo  della  immobilità. 

Era  stato  acclamato  Imperatore  Diocleziano,  uomo  per  natali 
oscuro,  avvegnacchè  nato  da  genitori  non  liberi;  ma  che,  audace  in 
guerra,e  per  ingegno  svcgliatissimo,  avoa  raggiunti  i supremi  gra- 
di della  milizia. 

Prudente,  spesso  infinto,  carezzevole  nell' apparenza,  ma  tenace 
nei  suoi  intendimenti,  asceso  appena  al  trono,  subitamente  volse 
r animo  a soffocare  quel  resto  di  potere  che  ancora  esercitavasi 
dal  Senato. 

Profittando  della  ipocrisia  di  Augusto,dell' assolutismo  di  Adria- 
no, il  quale  d' ogni  diritto  .area  privato  il  corpo  legislativo,  e 
delle  turpitudini  politiche  di  Caracalla,  sotto  il  cui  imperio  le 
autorità  dello  Stato  ed  il  magistrato  stesso  non  furono  che  mac- 
elline esecutrici  della  volontà  del  principe;  Diocleziano  diede  1'  ul- 
timo colpo  ai  diritti  del  popolo;  e covertosi  del  regal  manto  del 
dispotismo,  disse  francamente:  — io  regno  e governo:  il  popolo  è 
mio  .schiavo,  il  Senato  non  dev'essere  che  l’ obbediente  esecutore 
della  volontà  mia  I 

Ma  per  aggiugnere  tale  scopo,  da  sè  solo  bastar  non  [Hitea.  Eb- 
be quindi  bisogno  di  altri,coi  quali  condividere  una  parte  della  po- 
testà, pur  facendosene  gli  schiavi  ed  i .sostenitori  del  suo  di- 
spotismo. 

A tal'  uopo  conferì  il  titolo  di  Augusto  a Massimiano  , tanfo 
valoroso  soldato,  quanto  iniquo  e ribaldo;  ed  elesse  a Cesari  Ga- 
lerio 0 Costanzo  Cloro , ai  quali  divisò  afiìdare  parte  delle  pro- 
vince, per  tenerle  salvaguardate  dalle  irruzioni  dei  Barbari,  che 
nuove  .armi  apprestavano  contro  l' impero. 

E cos'i  r Italia  c 1'  Africa  furon  date  a Massimiano;  la  Spagna, 
la  Gallia  e la  Brittania  a Costanzo  Cloro;  le  province  dell'  Illiria 
e le  Danubiane  a Galerio  ; la  Francia,  1’  Egitto  e 1’  Asia  a Dio- 
cleziano. 
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Questi  trasportò  la  sede  principale  a Nicomedia , e persuase 
Massimiano  a lasciar  Roma  e porre  stanza  a Milano. 

Così  gl’  imperatori  ste.ssi  cominciavano  a dichiarare  col  fatto, 
che  Roma  cessava  di  essere  la  città  dei  Cesari. 

E questo  avvenne  sin  da  quei  tempi  ; avvegnacchè  il  Senato, 
perduto  1'  ultimo  lampo  della  sua  autorità,  e mancando  di  forze 
fisiche  e morali,  si  sciolse  da  sè  stesso  come  cori»  logoro  e tar- 
lato. Per  lo  che  colui,  che  profittando  di  tale  abbiettezza  del  po- 
tere civile , avea  modalmente  saputo  guadagnar  1’  im|icrio  sugli 
animi  della  maggioranza  della  popolazione,  fu  il  Capo  della  Chiesa 
Cri-'tiana,  il  quale  sin  d‘ .allora  divenne  implicitamente  della  città 
moderatore  e magistrato. 

Superstizioso  e materialista,  Diocleziano  a.spreggiò  più  di  ogni 
altro  suo  antecessore  ì cristiani  ; e barbare  , fiTocissime,  inau- 
dite furono  le  morti  che  quelli  coraggiosamente  sostennero  con- 
fessando la  verità  e la  divinità  del  Cristo. 

• (AN.  305).  Forse  fastidito  di  sua  vita  laboriosa,  o tocco  dai  ri- 
morsi delle  sue  scelleraggini,  egli,  convocati  i capi  dell’ esercito, 
abdicò  alla  corona,  c ritiratosi  a Satona  (Spalatro)  in  Dalmazia, 
visse  lungamente,  dicono  sino  agli  80  anni,  coltivando  un  cam- 
picello  che  avea  a sè  riservato,  reliquia  d’ immensa  fortuna. 

Massimiano  lo  imitò;erinunziata  la  porpora,  ritirossi  in  un  pae- 
se della  Lucania  (Basilicata). 

Dietro  queste  abdicazioni,  Costanzo  e Galerio  presero  il  nome 
di  .Augusti,  ed  a Cesari  elessero  Mas.simino,  cui  fu  .affidato  il  go- 
verno deir  Egitto  0 della  Siria , e Severo  che  ebbe  l' Italia  e 
r Africa. 

Costanzo  avea  avuto  da  Elena  sua  moglie,  che  avea  poi  ripu- 
diata , un  figliuolo  a nomo  Costantino.  Lui  morto  , questi , che 
amatissimo  era  dall'  esercito  per  costumi  o per  valore , fu  pro- 
clamato Augusto  dal  voto  delle  milizie;  mentre  in  Italia,  Massen- 
zio , o Mesenzio  , fatte  levare  a tumulto  le  legioni  romane  , fu 
gridato  Augusto. 

Di  qui  la  lotta  tra  tutti  questi  Cesari  ed  Augusti  che  sbran- 
dellavano mi.seramente  l' impero. 

Tra  essi  quegli  che  più  prudenza  ed  accorgimento  seppe  mo- 
strare, fu  Costantino;  il  quale,  chiuso  in  una  studiata  aspettati- 
va, attentamente  speculava  1’  occasione  per  liberarsi  degli  ambi- 
ziosi suoi  emuli. 

E r occasiono  si  presentò  propizia. 
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Prima  assediò  in  Marsiglia  Massimiano,  il  quale  volea  ripren- 
dere la  porpora  che  avea  deposta  ; e avutolo  nelle  mani  il  fece 
morire. 

Poco  di  poi  mori  Galerio,  maledetto  per  la  tirannide  nefasta 
con  che  aggravati  area  i popoli,  e terribilmente  i Cristiani , da 
lui  perseguitati  con  la  violenza  brutale  della  iena. 

Kgli  avea  nominato  a suo  erede  Licinio,  già  creato  Cesare,  ed 
a cui  avea  confidato  1'  Illiria. 

Sicché  rimanevano  a contendersi  la  supremazia  del  potere, 
Costantino,  Licinio,  .Massenzio  c .Mitssìmino.  Ma  la  vera  lotta  era 
tra  Costantino  e Massenzio — j questi  inviso  e detestato  per  vizi 
spregevolissimi  ; quegli  amato  per  virtù  e generosità  di  animo, 
studiatamente  spiegate  nell’  amministrare  i popoli  a sé  confidati. 

Informato  della  buona  fama  che  egli  godea  nell’  Occidente,  Co- 
stiintinomos.severso  ritalia.Riportata  splendida  vittoria  sull'eser- 
cito di  Massenzio  tra  Siisa  e Torino,  mosse  su  A’eron,a,  che  mise 
a sacco  e fuoco  per  la  ostinata  resistenza  che  fecegli  il  Coman-  , 
dante  Rusicio  Pompeiano. 

Cos'i  atterrito  il  nemico  ed  apertasi  la  via,  a grandi  giornate 
s'  avviò  su  Roma. 

Però  pria  di  dar  battaglia  al  nemico,  volle  informarsi  dello 
stato  morale  della  città;  e gli  fu  riferito,  narr.ano  gli  Storici,  la 
grande  autorità  del  cristiane.'iimo,  e la  vita  intemerata  dei  pro- 
seliti di  quella  religione.  Seppe  pure  che  grande  copia  di  cristiani 
militava  nell'  esercito  di  Massenzio,  obbligati  a celare  i loro  sen- 
timenti religiosi,  per  tema  d’ incorrere  nell'  ira  di  lui. 

Tali  informazioni  allietarono  l'animo  di  Costantino,  che,  stando 
la  notte  tuori  della  sua  tenda,  vide  nel  Cielo , come  narrano  le 
Storie  della  Chiesa,  splendere  una  gran  Croce  di  fuoco,  intorno 
a cui  leggeasi: — in  hoc  signo  fiuces— Giubilando  per  tale  visione 
di  divino  favore,  fece  a sé  venire  quanti  operai  oreHci  potè  avere 
dall'Italia,  e fé  da  essi  fondere  il  labaro,  che  ad  insegna  fu 
messa  sull'  elmo  dei  soldati,  e sulle  bandiere  delle  Legioni. 

(AN.  312  ) — Allora  avvicinatosi  a Roma,  presso  il  Ponte  Mil- 
vio  si  venne  a gran  giornata  ; in  cui  r soldati  di  Msssenzio  fu- 
rono sbaragliati , ed  egli  stesso  nel  calor  della  mischia , caduto 
dal  ponte,  rimase  confitto  su  di  un  palo  piantato  nel  Tevere. 

Anche  Licinio  fu  fortunato  contro  Massimino,  il  quale  battuto, 
e vinto,  fln'i  fuggiasco  i suoi  giorni  a Tarso. 

Di  modo  che  tutto  l' Impero  rimase  ai  due  vincitori;  a Costan- 
tino r Occidente,  T Oriente  a I.icinio. 
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Mala  pace  tra  di  essi  durò  pochissimo  tempo;  evenuti  a guerra, 
Licinio  fu  più  volte  battuto,  e poi  interamente  sconfitto. 

Recatosi  egli  a Tessalonica  per  implorare  perdono  dal  fortu- 
nato nemico,  ebbe  buona  accoglienza;  ma,  come  credono  alcuni, 
fu  poi  segretamente  messo  a morte  insieme  ai  suoi  figliuoli. 

Costantino  cosi,  in  breve  tempo,  ritornò  alla  unità  primitiva  il 
Romano  Impero.Però  con  la  sua  condotta  politica  di  moderazione, 
potè  non  scongiurare  , sibbene  protrarre  solamente  per  qualche 
altro  tempo  la  vita  di  quell'  informe  colosso,  che  per  anni  e per 
gravezza  di  vizi  a grandi  passi  correva  verso  il  suo  disfacimento. 

Costantino  segnò  1’  epoca  dell'  ultimo  lampo  di  luce  per  l' Im- 
pero Romano,  e del  primo  atto  della  vita  pubblica  civile  del  Pa- 
pato , il  quale  apri  le  pagine  alla  Storia  della  Chiesa , non  più 
nelle  Catacombe,  ma  nella  società  rinnovellata. 


C’opMlli  — S(«rt«  (T  •«Toni-  I. 
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(Dal  284  al  313) 

Sac«Mii«ne  di  PoauQoi  — FtraecoiiaDe  Mila  Dioelttlano  — Coadlia  di  Bhlra  — 
La  Tabaide  — CaiUotìDa 


S.  Felicb  Papa , martirizzato  aotto  Aureliano 
nel  di  22  Dicembre  274  era  successo  al  trono 
Pontifìcio  S.  Euticliiano  che  regnò  dal  275  al  7 
Dicembre  283. 

Dopo  lui  fu  eletto  S.  Caio  nel  15  Dicembre  del 
medesimo  anno,  mentre  regnava  Diocleziano. 

(284)  Quest’  epoca  fu  1’  ultima  che  segnò  la 
terribile  e sanguinosa  lotta  che  il  Cristianesimo 
sostenne  contro  l' idolatria  di  Roma  pagana. 
Come  ultima,  fu  la  più  terribile  ed  insieme  la 
più  coraggiosamente  sostenuta  dai  figliuoli  della 
nuova  legge  ; i quali , benché  martoriati  nella 
carne,  vedeano  con  gioia  la  potenza  morale  della 
Religione  già  conquidere  i popoli,  squassare  le 
leggi  tiranniche  ; e rinnovellare  la  società  con 
codici,  in  cui  diritto  e dovere  erano  pesati  nella 
bilancia  della  eguaglianza  civile. 

Fierissima  erasi  accesa  la  persecuzione;  già  moltissimi  erano 
caduti  sotto  il  ferro  del  carnefice,  ed  altri  avean  trovato  scampo 
riparando  o nelle  Catacombe,  o nelle  abitazioni  degli  stessi  Se- 
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natori , fra  i quali  si  ricorda  Crumazio  ; o nello  stesso  palagio 
dell'  Imperatore,  ove  nelle  camere  di  uno  degli  officiali  di  Corte 
fu  ospitato  il  Pontefice  e vari  Vescovi  e Sacerdoti. 

Era  stato  già  condannato  a morte  come  cristiano  il  giovane 
Sebastiano,  Capitano  delle  Guardie  Imperiali,  allorché  Massimia- 
no, disfatti  i Bagaudi  (sono  gli  odierni  Belgi)  pel  valore  di  una 
legione  detta  Tebea-,  nel  ritorno,  fatto  accampar  l’esercito  presso 
Aganno  (Monte  del  Gran  S.  Bernando)  ordinò  a quei  militi  di 
correre  le  terre  vicine,  dando  loro  facoltà  di  saccomannare  e porre 
a morte  quanti  confessassero  di  esser  cristiani,  o si  rifiutassero 
di  sacrificare  agli  Dei. 

Tutta  la  legione  Tebea  con  i suoi  Uffiziali  Maurizio,  Esuperio 
e Candido  si  rifiutò  dichiarando  al  supremo  Duce,  che  la  loro  vita 
avrebbero  spesa  sempre  in  servizio  dell'  Impero;  ma  che  essendo 
cristiani , non  avrebbero  mai  obbedito  al  nefando  ordine  di  uc- 
cidere gente  pacifica  ed  inerme. 

Della  qual  cosa  irato  l' Imperatore,  ordinò  che  la  legione  fosse 
immediatamente  decimata.  Ma  ciò  non  avendo  per  nulla  smossa 
la  costanza  di  quelli  eroi,  senza  riguardo  alcuno  al  valore  che 
quella  invitta  legione  avea  dimostrato  nelle  ultime  battaglie,  egli, 
per  feroce  detestazione  contro  il  nome  cristiano , ordinò  che  a 
ninno  fosse  risparmiata  la  vita. 

Essi  erano  seimila  c cinquecento.  Furono  disarmati  e tagliati 
a pezzi,  non  opponendo  essi  resistenza  alcuna.  Mirabile  umilia- 
zione che  li  elevò  alla  gloria  .suprema. 

I.a  persecuzione  si  estese  nel  Belgio,  nella  Gallia  e nell’ In- 
ghilterra sino  alla  elezione  dei  nuovi  Cesari,  che  si  divisero 
r impero. 

Cessata  per  poco,  ricominciò  poi  più  sfrenata  e sanguinosa.  Si 
atterrarono  molte  Chiese,  che  nel  tem|)0  della  tregua  erano  sfate 
edificate;  saccheggiate  e messe  a fuoco  le  case  dei  fedeli. 

Fu  cosi  siìaventevole  questa  persecuzione,  che  Diocleziano  con 
pubblici  Editti  vantavasi  di  « aver  abolito  il  nome  dei  cristiani 
« sovvertitori  della  Repubblica  e la  superstizione  di  Cristo  ; ed 
« aver  ampliato  il  culto  del  numi  (1).  » 

(AN.  303)  — Recatosi  quindi  a Roma  per  solennizzare  il  20»  an- 
niversario del  regno  di  Massimiano  Erculeo,  volle  che  nei  pub- 
blici divertimenti  si  contraffacessero  i riti  dei  cristiani. 


t)  Àpuii  Gruitr.  p.  VtO. 
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Non  sembra  che  le  orgie  dei  tiranni  pagani  si  rinnovellassero 
spes-samente  dalle  sette,  che  nei  .secoli  posteriori  turbarono  le 
coscienze  dei  popoli  t 

Ma  i Diocleziani,  i Galeri , i Massimiani  passarono  come  l’ a- 
rena  quando  il  turbo  spira;  e dal  sangue  dei  martiri  germoglia- 
rono la  grandezza,  la  scienza  e la  civiltà  nel  lustro  della  Chiesa. 

I Cesari  innalzati  al  potere,  cadevano  vergognosamente,  o tra- 
fltti  per  prodizione , o Tuggiaschi  per  viltà  ; mentre  la  Chiesa , 
sempre  spingendosi  innanzi  nella  divina  propaganda  del  risorgi- 
mento spirituale  e civile  dei  popoli,  dettava  leggi  a benefizio  delia 
società. 

II  Concilio  di  Elvira,  radunato  da  19  vescovi  di  Spagna,  stabili 
81  Canoni;  tra  i quali  alcuni  atti  a testimoniare  che  la  carità 
del  Vangelo  fu  la  mano  che  spezzò  moralmente  e fisicamente  le 
catene  della  schiavitù,  cui  i popoli  soggiacevano. 

Quel  Concilio  comminò  sette  anni  di  penitenza  alla  padrona 
che  avesse  battuta  la  schiava  o per  gelosia  ave.ssela  fatta  morire; 
cinque,  se  la  morte  arrecata  fosse  avvenuta  involontariamente  : 
proibi,  sotto  pena  di  scomunica,  il  divorzio;  regolò  la  vita  dei 
chierici;  inibi  aile  donne  la  preghiera  dì  notte,  non  solo  nei  ci- 
miteri secondo  l'antica  cc.stumanza,ma  anche  nelle  Chiese.Insom- 
ma  pensò  a salvaguardare  severamente  la  morale  ed  i costumi 
dei  fedeli,  afiìnché  fosse  allontanata  ogni  causa  che  far  potevusi 
ostacolo  0 distrazione  a quella  morigeratezza  indispensabile  per  la 
cristiana  perfezione. 

Le  lotte  contro  la  idolatria,  ed  il  sangue  del  martirio  erano  il 
cemento  di  tali  severi  insegnamenti. 

A Cesarea  regnava  Massimino  Gaia,  uomo  brutalmente  feroce. 
Quell'infelice  provincia  era  desolata  dalle  tirannidi  e dalla  ingor- 
digia di  luì. 

Fu  in  quel  tempo  che  molti  uomini  per  grandi  virtù  ammirevoli 
ritiraron.si  nei  deserti  a menare  vita  contemplativa,  per  cui  fu- 
rono detti  anacoreti,  poi  motiaci,  ed  infine  cenobiti,  allorché  non 
nei  deserti  ma  in  una  casa  ste.ssa  radunavansi  in  servizio  di  Dio. 

Eran  già  60  anni  che  in  tal  ritiratezza  vivea  un  uom  della  Te- 
baide  a nome  Paolo.  Egli,  dispensate  ai  poveri  le  sue  ricchezze, 
chè  di  nobile  ed  agiata  famiglia  egli  era,  si  ridusse  avita  soli- 
taria, e visse  113  anni,  dei  quali  83  nel  deserto  (1). 


(t)  8.  Giuiiao.  Viu  il  8.  Paolo  Erom. 
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Lo  imitò  Antonio,  la  cui  vita  .scri.sse  S.  Atanasio,  dandolo  a 
modello  di  vivere  cristiano  nei  tempi  di  battaglia  tra  la  carne  e 
lo  spirito;  ed  altri  molti  che,  aborrendo  una  società  libertina, 
chiesero  alla  ritiratezza  ed  alla  meditazione  quelle  gioie  .spiri- 
tuali che  sono  il  conforto  delle  anime  timorate  di  Dio. 

Ma.s.senzio  regnava  a Roma,  quando  a Costantino,  venuto  a 
scacciarlo,  jier  litierare  quella  città,  in  cui  quegli  avea  seminato 
scandali,  rapine,  furti  e sangue  innocente,  apparve  la  Croce,  ed 
in  quel  segno  santissimo  di  salute,  ritornò  la  pace;  e l'umanità 
fu  liberata  da  un  mostro. 

Qui  terminano  le  battaglie  del  paganesimo  contro  il  cristia- 
uesimo.  La  vittoria  di  Costantino  fu  vittoria  per  la  Chiesa.  Le 
nubi  formate  dai  vapori  del  sangue  dei  martiri  si  dileguarono. 
Chie.sa  e Papato  apparvero  in  tutta  la  gloria  della  loro  lucen- 
tezza. 

Ma  militante  esser  dovea  la  vita  della  Chìe.sa  di  Cristo;  poiché 
furono  le  continue  lotte,  quelle  che  diedero  fortezza  ed  impulso 
ai  suoi  figliuoli,  per  sviluppare  quella  santissima  scienza,  che,  co- 
me sementa,  G.  Cristo  con  la  sua  sua  divina  parola,  raccolta  poi 
nei  Vangeli,  avea  piantata. 

E questa  lotta  cominciò  subitamente  per  l'opera  del  maledetto 
orgoglio  di  alcuni,  che,  abusando  del  loro  ingegno,  tentai'ono  av- 
velenare r opera  maravigliosa  del  Signore. 

Siamo  obbligati  a divanzare  di  poco  temi»o  la  narrazione  della 
Storia  Civile  per  compiere  regolatamente  la  storia  della  Chiesa 
sino  alla  partenza  di  Costantino  da  Roma. 

ART.  2.“ 

SCIE.NZA  E FEDE  NEI  CONCILII 
(Dal  313  al  326) 

Sviluppo  (Iella  Cbiefta>—  Laltantio  — Eusebio  di  Otarea  — Il  regno  di  Costantino  — Ereaia 
di  Ario  — Concilio  di  Alessandria  — ftucreasione  de' PodIgOoì  g.  Marcellino  e I «noi 
cahinniatorì» Concilio  di  Nìcea  — I Donatisti  — Concilio  di  Latvrano —Concilio  di 
Arie*  — Altri  sinodi  — Primato  del  Papa  — Carità  di  Costaotiao  — S.  Elena. 

Il  gran  portento  era  compiuto.  Sfasciata  la  idolatria,  il  cristia- 
nesimo sviluppava  tutta  la  grande  oliera  che  jier  tre  secoli  avea 
preparata. 

L’intelligenza,  fin' allora  abbrutita  dalle  passioni  e dal  sensua- 
lismo, spogliatasi  della  vecchia  carne  e spezzate  le  catene  , che 
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teneanla  avvinta  alla  terra,  cominciò  ad  elevarsi,  librandosi  sul- 
r ali  dello  spirito  e della  fede. 

Lattanzio  scris.se  aliora  il  Trattato  della  morte  del  pet'seculo- 
ri,  e poi  il  Traltato  delf  opera  di  Dio  e della  creazione  dell'uo- 
mo-, libro,  in  cui  trovasi  in  aureo  stile  spiegata  quella  filosofia, 
che  per  il  Peripato  d’ Atene  fu  per  tanti  secoli  un  angoscio.so  mi- 
stero. 

Altre  grandi  opere  egli  scrisse,  tra  le  quali  quella  delle  Isliln- 
zioni  Divine,  divisa  in  sette  libri,  che  posson  dirsi  fondamento 
della  filosofia  cristiana. 

Fiorì  pure  in  quel  tempo  Eusebio  di  Cesarea,  che  compilò  una 
Cronaca,  vero  modello  di  Storia  Universale,  dalla  creazione  del 
mondo  sino  ai  suoi  giorni. 

Costantino  si  era  mostrato  largo  coi  cri.stiani.  Molti  templi  fu- 
rono eretti , altri , che  dai  pagani  erano  dedicati  alle  deità  del 
gentilesimo,  furono  adibiti  al  culto  della  Chiesa  novella. 

Eusebio,  che  ne  lesso  le  lodi,  volle  però  nasconderne  le  grandi 
colpe,  le  quali,  quantunque  fos.sero  misfatti  con.sumati  nel  secreto 
dello  mura  imperiali,  pure  arrecarono  tristissimi  scandali. 

Narrano  gli  Storici,  le  cui  testimonianze  son  raccolto  dal  Til- 
lemont,  che  Costantino  facesse  morire  di  spada  Licinio,  al  quale, 
vinto,  avea  data  promessa  della  vita;  e di  spada  ancora  ucoi<ies.se 
il  giovinetto  Licinio  figliuolo  di  lui  ; fatti  che  acerbamente  gli 
rimproverano  Zosimo,  Eutropio  e S.  Girolamo. 

Nè  è men  deplorevole  ricordare , !'  aver  condannato  a morte 
suo  figlio  Crispo,  innocentemente  calunniato  da  Fausta  sua  se- 
conda moglie;  e 1’  avere  poi  questa  soffocata  in  un  bagno  caldo, 
quando  gli  tu  nota  la  innocenza  di  Crispo. 

Misfatti  son  questi,  che  gli  storici  addebitarono  a quel  residuo 
di  leggi  disumane  , che  diritto  di  vita  e di  morto  sui  figliuoli  e 
sulla  moglie  accordavano  al  padre  di  famiglia. 

Per  altro  è da  riflefter.si,  che  in  quel  tempo  Costantino  non  an- 
a>ra  avea  ricevuto  il  battesimo. 

Non  pertanto , piacendogli  continuamente  conversare  con  Ve- 
scovi e Sacerdoti,  egli  acquistò  la  idea  primitiva  del  divino  con- 
cetto del  Vangelo  ; e grandemente  no  fu  vantaggiata  la  legisla- 
zione, su  di  cui  rifUl.se  la  impronta  civile  del  Cristianesimo. 

(AN.  314)  — Ordinò  pria  di  ogni  altro  che  agli  schiavi  fosse 
data  libertà  immediata,  comminando  pene  severissime  contro  chi 
a tal  legge  non  ave.«se  obbedito. 
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Abolì  il  marchio  di  fuoco , che  a'  imprimeva  sulla  fronte  dei 
condannati  alle  miniere  ; abolì  pure  il  supplizio  della  Croce , la 
quale  era  già  divenuto  simbolo  universale  di  salute.  Restrinse  ai 
normali  confini  della  natura  e della  civiltà  il  diritto  di  patria 
potestà:  e proibì  ai  padroni  di  sequestrare  il  campo  del  servo. 

Insomma  sbarbarizzò  le  leggi  ferree  dell’  impero,  raddolcendola 
0 riformandole  con  la  mano  vivificante  della  carità  cristiana;  e 
volle  che  la  Domenica  fosse  legalmente  osservata  pel  riposo  degli 
operai,  e per  la  santificazione  dei  cristiani. 

Ad  ottenere  che  tali  leggi  fossero  senza  contrarietà  alcuna  os- 
servate, inviò  nelle  provincie  governatori  cristiani;  e con  un  JT- 
dftto  esortò  le  popolazioni  dell'  imperio  ad  abbandonare  il  culto 
degli  idoli,  e ad  abbracciare  la  fede  del  vero  Dio  nella  religione 
del  Vangelo. 

Mentre  così  la  Chiesa  cominciava  a godere  il  suo  primo  istante 
di  pace,  1’  eresia  rialzò  funesto  il  capo  con  Melezio  e più  spaven- 
tevolmente  con  Ario,  il  quale  con  inani  dottrine  tentò  scalzare 
tutto  lo  edificio  del  Cristianesimo. 

Ma  in  ogni  tempo,  in  cui  l’eresia  afflisse  la  Chiesa,  il  Signora 
suscitò  sempre  grandi  intelligenze  a combatterla,  sconfonderla,  e 
sbugiardarla.  Infatti  contro  Melezio  ed  Ario  vediam  pugnare  S. 
Atanasio,  della  cui  vita  altro  a. noi  non  pervenne,  se  non  che 
Tesser  egli  vissuto  nella  sua  giovinezza  con  S.  Antonio  nei  de- 
serti della  Tebaide.  Immediatamente  iwi  lo  troviamo  fra  i più 
dotti  difenditori  della  Divinità  di  Gesù  Cristo. 

Ario  era  prete  di  Alessandria.  Sin  dalla  sua  prima  giovinezza 
diede  segni  manifesti  di  quell’  orgoglio,  che  dal  libri  sacri  è de- 
finito origine  di  ogni  vizio;  ed  egli  ben  lo  confermò,  poiché  preste 
per  orgoglio  cadde  nell’errore;  dall’errore  nello  scisma. 

Segui  dapprimal’apostata  Melezio;  poi,  quasi  mostrandosi  ricreduto, 
fece  pubblica  penitenza.  Ricadde  nell’  errore,  e fu  perdonato  per 
la  seconda  volta  dalla  carità  del  Vescovo  Achilia  ; il  quale  per 
tenerlo  a sé  stretto  con  santi  vincoli,  T ordinò  sacerdote,  e confl- 
dogli  la  cura  di  una  delle  principali  Chiese  di  Alessandria. 

Ma  Ario  ne  suberbi  tanto , che  credè  esser  suo  diritto  Taspi- 
rare  all’  episcopato. 

Ond’  è che  morto  Achilia,  ed  eletto  a quella  sede  Alessandro , 
egli  ebbe  la  improntitudine  di  accu.sarlo  pubblicamente  di  eresia; 
ma  nel  sostenere  T accusa  si  smascherò  perfettamente  eretico. 
Negò  dapprima  la  natura  divina  del  Verbo , bestemmiando , il 
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Verbo  non  esser  «tato  sempre,  ma  esser  stato  creato;  disse  che 
essendo  quegli  dotato  di  libero  arbitrio , fosse  anche  capace 
di  virtù  e di  vizio.  E quindi  spingendosi  più  oltre,  giunse  a so- 
stenere che  il  Verbo  fosse  incapace  di  vedere  e di  conoscere  per- 
fettamente il  Padre. 

Tale  eresia  subitamente  fu  divulgata  dai  suol  amici  Coluto, 
Carpiona  e Sarmata;  i quali  ne  appestarono  la  Chiesa  del  Signore. 

Il  vescovo  dapprima  paternamente  ammoni  l' eretico;  ma  per- 
si.stendo  egli  nell'  errore,  radunato  un  Concilio,  cui  intervennero 
quasi  cento  Vescovi  dell'  Egitto  e della  Libia,  lo  citò  a scolparsi. 
E siccome  il  superbo  riliutavasi  di  obbedire,  sfrontatamente  as- 
severando la  sua  dottrina  esser  la  vera,  eretica  quella  della  Chie- 
sa, fu  dai  Padri  del  Concilio  solennemente  scomunicato. 

(.AN.  320)  — Ario,  ritiratosi  in  Palestina,  con  quella  facondia 
ed  affabilità  di  modi  che  gli  erano  naturali , seppe  corrompere 
cosi  il  cuore  di  Eusebio  Vescovo  di  N'icomedia , che  se  ne  fece 
un  proteggitore. 

Venuto  meno  ogni  tentativo  di  accordo,  S.  Alessandro  ne  rag- 
guagliò S.  Silvestro  Papa,  che  con  l’ Imperatore  Costantino,  ram- 
maricato di  tale  scissione , convocò  un  Concilio  a Kicea  in  Bi- 
tinia. 

I Papi  che  si  successero,  dopo  S.  Caio,  furono:  S.  Marcellino 
(290-304);  S.  Marcello  l.»  (308-310)  S.  Eusebio  (310);  e S.  Melchiade 
(311-314),  i quali  nelle  accennate  persecuzioni  soffrirono  il  mar- 
tirio. questi  successe  S.  Silvistro. 

Alcuni , facendo  propria  la  calunnia  inventata  da  Petilio , che 
fu  uno  dei  piiù  fieri  fautori  dell’  eresia  dei  donatisti,  sostennero 
che  Papa  S.  Marcellino,  trascinato  al  martirio,  vinto  dai  terrore 
che  gl'ispirarono  i tormenti,  avesse  mancato  alla  fermezza  della 
fede. 

Questa  calunnia  fu  sbugiardata  da  S.  Agostino  , il  quale  par- 
lando di  tale  fatto,  scrisse; — « Egli  (Petilio)  dice,  che  Mar- 
« cellino  sia  uno  scellerato,  un  sacrilego;  per  me  lo  dichiaro  in- 
« Docente.  Non  mi  costa  gran  fatica  il  provarlo  ; jioichè  Petilio 
« stesso  non  osa  di  provare  la  sua  accusa  » (1). 

Teodoroto,  Tillemont,  il  Papebrochio,  Natale  .Alessandro  o molti 
dotti  scrittori  sostennero  con  ai-gomeuti  irrefutabili  la  falsità 
dell'  accusa  dei  donatisti. 


(I)  I>«  uoie.  BapC«  C>  XVI. 
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Ritorniamo  ora  a parlare  del  Concilio  di  Nicea,  che  nei  secoli 
posteriori  fu  ritenuto  come  fondamento  della  dottrina  cattolica. 

fA\.  32.3)  — Trecento  diciotto  furono  i Vescovi  colà  radunati, 
oltre  moltissimi  Sacerdoti,  Diaconi  ed  Accoliti, ai  quali  tutti  ogni 
cosa  necessaria  fu  dall'  erario  imperi.ale  somministrata. 

Il  di  9 Giugno  32.3  fu  aperta  solennemente  la  pubblica  discus- 
■sione;  e dopo  i molti  ragionamenti  preme.ssi  alla  solenne  dottrina 
che  si  discuteva,  fu  stabilita  una  forinola  che  fu  detta  Simbolo 
di  Nicea,  comporta  da  Oslo  e scritta  da  Ermogene. 

Nel  Simbolo  fu  transuntato  tutto  quanto  ogni  cristiano  deve 
credere;  e ci  piace  ricordare,  che  in  fine  di  esso  fu  dommatizzata 
la  fede  nella  Chiesa  Cattolica-Apostolica  ; la  qual  cosa  serve  per 
rispondere  a coloro  i quali  sostengono,  che  la  parola  cattolica  sia 
invenzione  che  dati  dopo  il  X Secolo. 

Dapprima  17  Ve.«covi  furono  relutt.anti  ad  accettare  il  Simbolo; 
poi  si  ridussero  a cinque,  e Analmente  a due. 

Arlo  fu  cosi  solennemente  condannato  , e scomunicato  lui  e i 
suoi  scritti,  tra  i quali  la  Tolta,  o.scena  canzone  che  egli  avea 
scritta  per  il  popolo  ad  irrisione  di  Santa  Chiesa. 

Fu  nel  Concilio  .stesso  definita  la  quistione  del  giorno,  in  cui 
ìinanimamente  cslebr.arsi  la  Pasqua  da  tutte  le  Chiese  di  Occi- 
dente e di  Oriente:  e finalmente  furono  sciolte  le  quistioni  che  avean 
dato  origine  allo  scisma  dei  Meleziani  ; scisma  che  non  ebbe  se 
non  pochissimi  seguaci,  e subitamente  si  spense.  , 

Poco-  tempo  dopo,  altro  scisma  avvenne;  e ne  fu  causa  la  ele- 
zione di  Ceciliano  a Vescovo  di  Cartagine. 

Un  Donato  delle  Case  Nere,  uomo  turbolento  ed  ambizioso,  se- 
condando le  premure  di  Botro  e di  Celensio  che  aspiravano  a quel 
posto,  radunò  .settanta  Vescovi,  i quali  arbitrari.amente  condan- 
narono Ceciliano  alla  deposizione.  Questi  appellò  al  Pontefice; 
gli  scismatici,  che  furon  detti  Donatisti,  ne  sconobbero  1’  autorità, 
e si  rivolsero  al  Proconsolo  dell’  .Africa , il  quale  non  volendo 
prendere  sovra  di  sé  cosi  ben  difficile  responsabilità,  inviò  i loro 
memoriali  airimperatore.  Ma  questi,  anche  rifiutandosi  di  giudi- 
care su  fatti  che  alla  giurisdizione  del  Pontefice  apparteneano,  a 
lui  rimise  quegli  atti. 

Allora  il  Pontefice,  a decidere  con  tutta  cautela  una  quistione, 
che  generar  potea  dispiacevoli  conseguenze  , stimò  radunare  un 
Concilio  nel  Palazzo  di  Laterano,  dove  la  elezione  di  Ceciliano  fu 
confermata,  e scomunicato  Donato  delle  Case  Nere  come  pertur- 
batore della  pace  della  Chiesa. 
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Reiteraailo  però  i Donatisti  le  loro  querele  all’  Imiieratore,  que- 
sti concesse  che  una  radunanza  di  Vescovi  fosse  tenuta  ad  Arles; 

« non  gii,  scrivo  S.  Agostino  (1),  pcrcliò  ciò  necessitasse,  ma  per 
liberarsi  da  ogni  noia,  e troncare  così  una  tanta  impudenza 

I Vescovi  colà  radunati,  fra  i ((uali  eranvi  quattro  Legati  del 
Papa,  non  fecero  che  conformare  la  sentenza  emessa  dal  Concilio 
Lateranese. 

In  quel  tempo  stesso  si  radunarono  i Concilidi  Ancira  in  Oa- 
lazia,  di  Neocesarea  nel  Ponto  e quel  di  Gangria  in  Paflagonia, 
nei  quali  furono  stabiliti  canoni  e regole  di  disciplina,  che  trovansi 
raccolti  sotto  il  titolo  di  Canoni  Apostolici. 

Fra  i canoni  Arabi  del  Concilio  di  Nicea,  fatti  noti  nell’  occi- 
dente con  una  traduzione  araba  (2)  havvi  il  3SP  di  una  collezione, 
•14  di  un’  altra  (3),  che  porta  il  titolo  seguente: 

« Della  cura  e della  potestà  del  Patriarca  sui  Vescovi  ed  Ar- 
civescovi del  suo  patriarcato;  e del  Primato  del  Vescooo  di  Roma 

SD  TUTTI  ». 

Eccone  le  parole  « Il  Pontefice  ha  potestà  anche  su  tutti  i 

Patriarchi,  essendone  il  Principe  ed  il  Capo,  come  S.  Pietro  me- 
desimo , cui  fu  data  potestà  sopra  tutti  i principi  cristiani  e i 
loro  Popoli,  qual  Vicario  di  N.  S.  Gesù  Cristo  sopra  tutti  i popoli 
e sopra  tutta  la  Chiesa  Cristiana.  > 

A tali  Canoni  possono  dar  compimento  le  leggi  emanate  da 
Costantino  sui  Chierici;  leggi  che  ben  s’ intendono  esser  stato  fatte 
a consiglio  dei  Vescovi,  e che  per  altro  non  riguardavano  la  co- 
scienza o gli  affari  chiesastici,  sibbene  cose  puramente  civili,  per 
le  quali  necessitava  la  mano  del  potere  imperiale. 

Fra  le  molte  Chiese  che  Costantino  fé  costruire , ricordiamo 
quella  di  San  Pietro  in  Vaticano  sull’  area  ov’  era  il  tempio  di 
Apollo,  la  Basilica  Costantina,  detta  di  S.  Giovanni  in  Laterano; 
quella  di  S.  Paolo , là  dove  1’  Afiostolo  soffri  il  martirio  ; quella 
di  S.  Lorenzo  fuori  le  mura  e molte  altre. 

Cosi  il  Cristianesimo  andò  sharbarizzando  i poiwli  e perfino 
gl’  indiani , di  cui  furono  -Aiiostoli  ì due  fratelli  Edesio  e Fru- 
menzio. 


Il)  Spili.  4S  N.  is. 

(1)  RobrlMcber  — 9tor>  delU  Cbim  L.  XXXI.  V.  • 6'i«»  ~ Edltiona  di  Torioo. 

(8)  Majui  — CoAcU.  T>  i*  col.  9M  e 9V5.  Vedi  «oche  Bouix  CoAci(.  Provine,  pag. 
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Elena  madre  di  Costantino  coadiuvò  l' opera  del  figliuolo , e 
benchà  molto  avanti  con  gli  anni,  volle  recarsi  a Gerusalemme 
per  visitare  i luoghi  Santi. 

Con  gli  aiuti  di  S.  Macario  le  venne  fatto  di  rinvenire  la  Croce 
su  cui  s’  era  compiuto  il  Sacrifizio  del  Golgota  ; « fece  edificare 
a sue  spese  la  monumentale  Chiesa  del  S.  Sepolcro  (1). 

(AN.  326) — S.  Elena,  ritornata  a Roma,  mori  nelle  braccia  del 
figlio,  e benedetta  dalle  genti,  fu  innalzata  dalla  S.  Sede  all'  onor 
degli  altari. 

L' idolatria  fu  per  sempre  spenta , e la  Croce  di  Cristo  regnò 
gloriosa  nei  secoli. 


(1)  TitìV  anno  liM  raaUuraDdoai  la  Chieta  di  S.  Cfet  di  CarMiaianma  , edificala  in 
Boma  da  S.  Eluna,  in  cima  ail’arce  maggiore  fu  Irovala  una  castella  di  piombo,  nella  qaale 
cja  deposiulo  il  liiolo  della  Croco  di  Cristo  in  caraUeri  rossi,  ebraici,  greci  e ielioi,  sa  di  un 
peizo  di  legno  imbiancato. 
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IL  SECOLO  DI  ADOCSTO 

E VITTORIE  che  i Romani  ripetutamente  riporta- 
rono soggiogando  gli  Etruschi,  ì Magno-greci  ed 
i Siciliani,  furono  causa,  per  la  quale  le  scienze 
e le  arti,  tanto  strenuamente  coltivate  da  quei  po- 
poli, educassero  i loro  vincitori. 

Le  storie  di  Dìodoro  Siculo,  il  trattato  snlla  Mi- 
tologia di  Evemero,  i poemi  di  Empedocle,  le  Com- 
medie di  Epicarmo  Siciliano,  aveano  suscitato  i 
grandi  ingegni  della  letteratura  romana.  Ed  al- 
lora sursero  Livio  Andronico,  Qneo  Nevio,  Ennio, 
Accio  Plauto,  Terenzio,  molti  altri  scrittoridi  poe- 
sie, di  tragedie  e dotti  spositori  grammatici. 

Sorsero  poi  Spurio  Carbilio  e Cratete,  Polibio 
ottimo  storico  e Panezio  che  dettò  fllosoda. 

Pitagora  fondò  un  sistema  filosofico  che  sopra- 
visse per  molti  secoli;  e Caio  Sulpicio  Gallo,  che 
da  Cicerone  fu  detto  < il  più  studioso  della  Greca  Letteratura  > (l) 
scrisse  dì  scienze  astronomiche,  e specialmente  sull'ecclissi  lu- 
nare. 

La  sementa  era  stata  largamente  piantata,  e grandi  e copiose 
furono  le  frutta  che  se  ne  raccolsero. 

11  secolo  di  Augusto,  che  per  le  lettere  latine  fu  giustamente 
detto  secolo  et  oro,  sopravenne  a mostrare  il  felice  progresso  che 


(1)  D«  a OnL  s.  ». 
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esse  avean  fatto , nunostaate  le  continue  lotte , nelle  quali  jier 
secoli  era  vissuto  il  popolo  romano. 

Opera  difficoltosa  ella  è di  restringere  nei  cancelli  di  un  cenno 
storico  i nomi  e gli  scritti  di  quei  sommi  che  furono  gloria  della 
repubblica  letteraria  ; ma  di  buon  animo  ci  pongUiamo  a farlo, 
attenendoci  al  metodo  sinottico,  ma  con  quanta  m.aggior  chia- 
rezza ci  è fatta  possibile. 

Parliamo  prima  della  Poesia,  poi  della  eloquenza  oratoria,  di- 
videndo noi  l'oidnione  dei  più  accurati  scrittori,  che  quella  a 
questa  antepongono. 

POETI 

Le  prime  prove  di  poesia  tentate  dai  romani  furono  in  tra- 
durre le  opere  dei  greci  neiridìoma  latino. 

Fu  Caio  Luciuo  il  primo , cui  increscendo  l' esser  solamente 
traduttore  e plagiario  di  quei  grandi  maestri , tentò  una  nuova 
forma  di  poesia  in  versi  esametri,  che  fu  la  Satira. 

La  qual  cosa  confermano  Quintiliano,  Plinio  il  Vecchio  ed  Ora- 
zio,  che  scrisse  (1). 

Quid,  qiiwn  est  Luciliti.s  ausus 

Primus  in  ìmnc  operis  componere  camiina  more/n, 
Detrahere  et  petleni,  nitidus  qua  quisque  jter  ora 
Cederei  introrsum  turpis » , 

La  Cronaca  Kusebiana  lo  dice  prozio  materno  di  Pompeo  il 
Grande  ; ne  segna  il  nascimento  neli’  anno  005  di  Roma , e la 
morte  avvenuta  in  Napoli  l’  anno  651. 

Maggior  lustro  ebbe  la  poesia  con  Lucrezio  Caro. 

Egli  benché  nel  suo  poema  De  .\alura  Herum  avesse  seguito 
il  materialismo  della  fllosolla  di  Epicuro,  non  pertanto  ebbe  il 
primato  fra  coloro  che  tentarono  abbellire  le  scienze  positive  sotto 
forma  poetica. 

Di  lui  Ovidio  scrisse  (2): 

Carmina  divini  lune  sunt  moritura  Lucreti, 

Exitio  terrus,  quatn  dabit  una  dies. 

Contendono  gli  storici  sull’epoca  in  cui  nacque  Lucrezio;  ed  il 
Bayle  lungamente  ne  tratta  nel  suo  Dizionario. 

Noi  però  seguendo  la  citata  Cronaca  Eusebiana,  lo  diciamo 


(1)  L.  11.  $>t.  1. 

(i;  LU).  I.  Anor.  El.  XV. 
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nato  l’anno  2"  delVOlimpiado  CLXXI,  cioè  l'anno  di  Roma  658,  p 
obesi  suicidasse  nel  702, come  nelladetta Cronaca  leggiamo: «Quin- 
« di  da  amoroso  beveraggio  tratto  in  furore,  avendo  negli  intervalli 
« di  sua  pazzia  scritto  alcuni  libri,  che  da  Cicerone  furon  poi 
«■  emendati,  di  sua  mano  si  ucciso  l’ anno  44  di  sua  vita.  » 

C.  Vat.erian'o  Catullo  nato  in  Verona,  come  dottamente  dimo- 
stra il  Maffei,  mori  di  soli  30  anni,  dicono  dopo  il  706  di  Roma  (1). 

Egli  è il  primo  dei  poeti  lirici  latini,  le  cui  ojiere  a noi  furo- 
no tramandate.  Dsò  svariate  forme  di  metro,  e può  attribuirglisi 
il  vanto  di  proprietà  e di  eleganza  nei  suoi  versi. 

Ovidio  disse  di  lui:  (2) 

Manina  Virgilio  gatulei,  Verona,  Catullo; 

E Marziale  (3). 

Tantum  magna  suo  debei  Verona  Catullo, 

Quantum  parva  suo  Manina  Virgilio. 

Albio  Tibullo  portò  al  maggior  punto  di  perfeziono  la  Elegia, 
di  che  fece  costantemente  uso.  Quintiliano  Io  pone  al  di  sopra 
degli  stessi  poeti  greci,  facendo  notare  che  in  niun  poeta  quanto 
in  Tibullo,  si  trovi  tanta  dolcezza,  armonia,  eleganza  ed  affetto. 

Egli  fu  povero,  non  accettò  inviti  in  casa  di  Mecenate;  e vis- 
se in  un  suo  villino,  lontano  dalle  adulazioni  c dai  clamori  dei 
cortigiani. 

Di  Q.  Orazio  Placco  furono  scritte  ottime  biografie  da  Sveto- 
nio,  dal  Masson,  e dall’  Algarotti. 

Egli  nacque  a Venosa  da  civile  famiglia.  Intorno  all’  epoca  di 
sua  nascita  non  sono  di  accordo  i biografl;  ma  sembra  che  debba 
credersi  essere  avvenuta  sotto  il  Consolato  di  T.  Manlio  Torquato, 
ossia  nell’anno  668  di  Roma,  come  rilevasi  da  una  sua  Ode,  nella 
quale  parlando  ad  un  orciuolo  di  vino , Io  dice  essere  dell'  anno 
stesso  in  cui  egli  nacque. 

Educato  nelle  lettere  a Roma  da  Orbilio,  si  addisse  poi  alla  mi- 
lizia. Ma  non  vi  fece  la  miglior  figura,  ed  ci  confessa  esser  fug- 
gito nella  battaglia  di  Filippi: 

Tecum  Phiiippos  et  celerem  fugam 
Sensi,  relieta  non  bene  pamiuia  (5) 


(Il  Veroni  llloilr.  P.  II.  L.  I. 
(t,  LIb  3.  Amor.  El  XV. 

;3,  L.  XIX.  F.p.  CXCV. 

(l)  !..  III.  Ode  XXL 
:91  L.  II.  Odo  VII. 
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Fn  presentato  a Mecenate  da  Virgilio,  ed  in  poco  tempo  ne  di- 
venne amicissimo. 

Mori  ai  27  novembre  del  715  sotto  il  consolato  di  C.  Marcio 
Gensorino  e di  C.  Asinio  Gallo,  nello  stesso  anno  che  mori  Mece- 
nate. 

Orazio  portò  ai  sommo  grado  di  perfezione  la  poesia  lirica  ; e 
nelle  sne  Odi  .si  rattrovano  entusiasmo  e slanci  rapidissimi  di 
fantasia,  che,  accoppiati  alla  purezza  ed  alla  eleganza  dello  stile, 
formano  il  modello,  su  cui  esemplarsi  nella  lirica. 

Egli  lasciò  anche  grande  fama  di  sé  nelle  Salire,  nelle  Epi- 
stole, e nell’  Arte  Poetica,  nelle  quali,  non  più  gli  slanci  lirici , 
ma  la  temperatezza  del  linguaggio,  come  si  addice  a chi  si  pre- 
figge scopo  esornativo  o didattico,  si  rattrova. 

L’Heinsio  fu  di  parere,  che,  per  negligenza  dei  copisti,  vari  pe- 
riodi deir  Arte  Poetica  fossero  stati  sconvolti,  e diede  opera  per 
metterli  a posto;  ma  il  Dacier  (1)  e 1'  Abate  Goujet  ampiamente 
e con  molta  aggiustatezza  di  concetti  dimostrarono  essere  inam- 
missibile il  parere  dell’  Heinsio  (2). 

P.  Virgilio  Marone  , secondo  le  precise  notizie  raccolte  dal  P. 
Carlo  de  la  Rue  Gesuita,  nacque  il  15  ottobre  683  sotto  il  Con- 
solato di  Pompeo  e di  Licinio  Crasso  in  un  villaggio  del  Man- 
tovano detto  Atides,  e che  il  Mafifei  crede  esse  1’  attuale  Bande , 
paesello  presso  la  frontiera  Veronese. 

La  Cronaca  Eusebiana  narra  che  egli  abbia  compiuti  i suoi  studi, 
prima  Cremona,  poi  a Miiano  e finalmente  in  IN'apoli,  ove  appre.'-e 
filosofia  da  Sirone  epicureo. 

Venuto  a Roma  per  rivindicare  un  suo  fondicciuolo,  ebbe  a pro- 
tettore Mecenate,  della  cui  corte  fu  ornamento. 

Scrisse  dapprima  ie  Egloghe  ad  imitazione  di  Teocrito,  e poi 
le  Georgiche , nelle  quali  rifulge  il  grande  ed  accurato  studio 
eh'  egli  avea  fatto  sulle  opere  dì  Esiodo. 

Non  fu  che  più  tardi,  allorché  mise  mano  alla  sua  Eneide,  a 
comporre  la  quale  occupò  undici  anni,  standosi  ritirato  in  Gre- 
cia per  accudir  meglio  al  suo  lavoro. 

Dimorando  ad  Atene  ed  incontratosi  con  .Augusto,  che  ritornava 
dall’  Oriente,  si  determinò  di  accompagnarlo  a Roma.  Ma  giunto 
a Brindisi,  colto  da  fiero  morbo,  vi  mori  il  22  settembre  73-1. 


(I)  Prffas.  oli’  Arto  Poetica, 

Frane.  T.  3 par-  33  e •'•g. 
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11  suo  cadavere  trasportato  a Napoli,  secondo  il  desiderio  da 
lui  espresso,  fu  sepellito  sulla  Via  Puteolana,  ove  leggesi  1’  epi- 
talliu,  eh'  egli  stesso  avea  dettato  ; 

Mantua  me  gcrwif;  Calabri  rapuere,  loxel  nutìc 
Parthenopc:  cecini  pascua,  intra,  dtices. 

Narra  il  Donato , che  egli,  dolente  di  non  aver  itotulo  portare 
a perfeziono  una  parte  deU'Eneide,  ordinasse  ai  suoi  amici  Tucca 
e Vario,  che  la  bruciassero.  Essi  al  ci;ntrario  conservarono  alla 
posterità  il  prezioso  lavoro,  compiendone  qualche  verso  ancora 
imperfetto. 

Virgilio  è a buon  diritto  chiamato  il  Principe  dei  Poeti  latini. 
Quintiliano  e Macrobio  lo  paragonarono  ad  Omero:  e di  lui  dis- 
sero.- fiomericae  perfectionis  p>er  omnia  imitalor  Maro,  nttllius 
disciplinae  eo’pers,  et  f/iiem  nui/insUiscipltnaa  errar  invotuil  (l). 

Sesto  Alrklio  Properzio,  nato  nell’  Umbria,  ma  senza  sapersi 
propriamente  in  quale  città,  flur'i  ai  tempi  di  Catullo  c di  Ovidio. 
Amico  di  Mecenate  ne  scrisse  le  lodi,  di  che  le  sue  elegie  son  pie- 
ne, miste  alla  narrazione  dei  suoi  amori. 

Lo  stile  di  Properzio  è brillanto,  vivace,  espressivo;  sicché  so 
non  può  paragonarsi  alla  lindura  di  Tibullo  o di  Catullo,  li  su- 
pera per  fantasia.  Dotto  profondamente  nei  classici  greci,  egli, 
non  che  imitare,  sorpassò  Callimaco  o Pilota  che  furono  gli  au- 
tori su  cui  fece  accurati  studi. 

P.  Ovidio  Nasone  nacque  in  Sulmona  città  dogllAbruzzi  nel  710 
di  Roma  da  famiglia  equestre,  com’egli  stesso  narra  nell’ ultima 
Elegia  del  I.ibro  IV  dello  sue  poesie  scritte  nell’  esilio. 

Sulle  ragioni  che  decisero  Augusto  ad  esiliarlo,  molti  lunga- 
mente contesero;  ma  noi  non  entreremo  in  tale  quìstione,  limi- 
tandoci a citare  ciò  che  egli  stesso  scrive  ; dal  che  rilevasi  es- 
serne state  cause  i suoi  versi  osceni,  un  falio  da  lui  commes.so, 
ed  una  indiscrezione  che  non  lice  a noi  di  narrare. 

Perdideriut  cum  me  duo  criinina,  cartnen  et  eifor; 

AUerius  facii  culjja  silenda  miUi; 

Nam  non  sum  tanti,  ut  renovem  tua  «utnera,  Caesar; 
Quem  nimio  plus  est  indotufsse  semel 
Altera  pars  supei'esl:  qua  turpi  crimine  tactus 
Arguor  obscoeni  doctor  adultera  (2). 

(1)  In  Semtt.  Scip.  L.  !•  €.  VII. 

ft)  Ub.  II.  rriil. 
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Come  testimonia  Siiionio  Apollinare  (1),  Ovidio  sotto  il  nome  di 
Corinna,  che  sf>esso  trova.si  ricordata  nelle  sue  poesie  erotiche, 
.sembra  che  avesse  voluto  parlare  di  Giulia  tlgliuola  di  Augusto. 

Mettiamo  qui  un  velo  di  modestia  a quanto  narra  sul  propo- 
sito Svetonio  (?)  non  interessando  alla  storia  della  letteratura. 
Volemmo  accennare  al  fatto  per  darci  ragione  dell’  origine  delle 
poesie  melanccmicìu'  di  Ovidio. 

Bencht"  spessamente  lubrici  sieno  i suoi  versi , non  pertanto 
debbo  convenirsi,  che  cosi  nelle  narrazioni.come  per  la  vivacità  dei 
suoi  concetti  non  vi  è chi  possa  agguagliarlo. 

Le  sue  MelamorfoH  sono  ricche  d'  immagini,  di  descrizioni 
vivis.sime,  di  figure  eleganti. 

Lo  sue  lettere,  conosciute  sotto  il  nome  di  Eroidi,  sono  un  tipo 
di  affetto;  ed  ispirarono  all'  Ariosto  il  racconto  di  Olimpia  e di 
Tìireno , che  meritamente  è considerato  un  capolavoro  di  bello 
stile. 

I libri  amorosi  da  lui  stesso  furono  condannati  quando  giunse 
a vecchiezza,  e scrisse; 

Ergo  quae  imeni  mihi  non  nocitura  pulavi 

Scripta  parum  prudens,  nunc  twcuere  seni  (3). 

Di  altri  poeti,  che  non  potettero  emulare  tanta  gloria,  non  di- 
ciamo, anche  perchè  dei  loro  scritti  a noi  non  giunsero  che  pochi 
frammenti. 

Ricordiamo  solamente  Fedro,  che  alcuni  credettero  un  mito, 
come  dimostròOianfederico  Cristio;  e che  altri,  pur  non  afferman- 
done la  esistenza,  furon  di  parere  le  favole  a lui  attribuite  es- 
sere opera  di  valente  scrittore  dei  tempi  di  Augusto. 

La  conquista  della  Grecia  fatta  dal  Romani  facilitò  loro  lo  stu- 
dio delle  scienze  di  quella  nazione,  che  in  quei  tempi  era  meri- 
tatamente reputata  dottissima  fra  tutti  i popoli  civili. 

Difatti  Cicerone  lo  confessa  dicendo:  Auditis  oraloribus  graecis, 


(0  Cirmloa  XXflI. 
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coffnitisque  eo>~um  UbHs.adhihitisque  doctOrtbus,  incredibili  quo- 
dam  nostri  homines  dicendi  studio  flayravcìnnt.  (1) 

Allo  studio  dei  classici  greci  si  accoppiò  pure  altra  spinta  tra- 
potente che  fece  fiorire  1’ eloquenza;  e fu  Tessersi  compreso,  che 
somma  fortuna  ilesse  lo  studio  di  quelle  scienze,  le  quali  grande- 
mente iufiuivauo  ad  elevare  i cittadini  ai  posti  più  eminenti  dello 
Stato. 

Come  Cicerone  rapporta  (S)  molti  chiarissimi  oratori  vi.ssero 
in  Roma  in  <|uel  torno  di  temjio.  Kgli  ricorda  1 due  Gracchi,  C. 
Carbone,  Lucio  Crasso,  M.  Antonio,  i quali  tutti  della  eloquenza 
si  servirono  per  commuovere  lo  masse  , e giungere  ad  afferrare 
le  più  alte  cariche  della  repubblica. 

Siccome  però  di  essi  niun  saggio  fu  a noi  tramandato;  cosi  ci 
restringiamo  a parlare  di  Cicerone,  che  fu  il  Demostene  del  Lazio. 

M.  T.  Cicerone  naoiue  in  Argino  verso  il  106  o 407  avanti  Cri- 
sto. Suo  pa<lre  lo  inviò  a Roma  iier  compiere  gli  studi , ed  ebbe 
in  fatti  a mae.stri  i più  eminenti  uomini  del  secolo.  Ardila,  Mu- 
zio Scevola,  Melone  da  Rodi,  Filone,  Diodoro  ed  altri;  i quali  av- 
vertitisi del  grande  ingegno  dei  giovanetto,  posero  ogni  cura  alla 
istruzione  di  ini. 

Fornita  la  sua  istruzione,  egli  volle  visitare  la  Grecia  e 1' A.sia, 
e lo  fece  in  compagnia  di  vaienti  filosofi  ed  oratori , che  già  si 
onoravano  di  averlo  ad  amico. 

Ritornato  a Roma,  e cominciata  la  sua  carriera  forense,  do- 
minò senato  e {wiiolo  con  la  sua  eloquenza  affascinante,  contro 
cui  imixissibile  era  il  resistere. 

Terribile  nell'  ira,  veemente  nel  suscitar  le  passioni,  facile  nel 
persuadere,  commovente  sino  allo  lagrime  .se  patrocinava  la  causa 
dell'  infelice,  diventava  un  fulmine  quando  trattavasi  di  arringare 
contro  i nemici  della  patria. 

Con  la  sua  iiarola  muove  le  masse,  e impone  loro  quel  rispetto 
morale  che  rende  grande  T ingegno. 

Chi  studia  con  animo  deliberato  le  Oraaioni  di  M.  Tullio  Ci- 
cerone, trova  in  esse  quanto  di  più  bello  e sublime  possa  deside- 
rarsi nell'  Arte  Oratoria. 

Le  Filippiche  che  egli  scrisse,  nelle  quali  Antonio  era  sangui- 
nosamente ofleso , furono  causa  della  sua  ultima  ruina.  Poiché 


(1)  L.  I.  de  Orai.  I. 
De  a.  Or.  N.  17. 
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quegli,  collegatosi  nel  710  con  Ottavio  e con  Lepido,  deliberò  ad 
ogni  costo  la  morte  di  lui. 

Aggredito,  mentre  recavasi  in  lettiga  ad  una  sua  villa,  e bar- 
baramente ucciso,  .a  sfogo  di  vendetta,  la  testa  e le  mani  di  lui 
furono  sosjiese  a quei  rostri  stessi,  donde  egli  con  la  eloquenza 
avea  fatto  tremai'o  tanti  potenti  ed  ambiziosi. 

Augusto  ebtje  la  gran  col])a  di  avenio  permessa,  o forse  anche 
provocata  la  morto;  sicché  sotto  il  suo  imjiero,  ninno  osò  neanche 
ricordare  il  nome  di  Cicerone , che  era  stato  una  gloria  della 
eloquenza  latina. 

Non  fu,  se  non  dopo  la  morte  di  Augusto,  che  gli  scrittori  romani 
cominciarono  a rendergli  quel  tributo  di  lode  e di  gloria,  che  egli 
avea  s.aputu  tanto  meritare  nel  santuario  delie  lettere. 

Altre  pregevoli  opere  abbiamo  di  questo  illustre  oratore,  e che 
sono  tutte  eccellenti,  cosi  i>er  la  dottrina  che  largamente  vi  è 
profusa,  come  |ier  la  jiroiirieté  c jier  la  eleganza  dello  stile. 

l)o|io  la  morte  di  Cicerone,  apertosi  il  periodo  dell'  impero,  la 
elotjuenza  del  foro  andò  decadendo. 

E la  ragione  ne  è chiara.  L’  arte  oratoria  là  maggiormente 
splende  e si  sviluppa , ove  havvi  libertà  di  parola , e facoltà  di 
arringare  alle  masse.  È perciò  che  sol  negli  Stati  governantisi  a 
libero  reggimento  , essa  può  avere  quell'  impulso  che  ne  forma 
r anima  ed  il  progresso. 

Nei  governi  assolutisti  1'  arto  oratoria  non  può  avere  slancio 
e vigoria,  iioichè  si  restringe  a parlare  dinanzi  a tribunali,  i cui 
componenti  non  han  per  cuore  che  il  codice. 

Avvinta  la  libertà  di  Ruma,  umiliato  il  Senato,  inschiavito  il 
popolo , la  tribuna  rimase  deserta  ; e là  ove  forte  ri.suonava  la 
voce  dei  grandi  oratori,  videsi,  come  testimonio  della  tirannide 
imperiale,  il  cai»  sanguinoso  di  M.  T.  Cicerone. 

STOrt-IGI 

Sino  ai  tempi  di  Cicerone,  1 Romani  non  ebbero  Storici  pro- 
priamente detti,  ma  semplici  scrittori  di  quelli  avvenimenti 
parziali , che  più  avcan  destata  1'  attenzione  delle  epoche  in  cui 
si  successero. 

Antichissimi  autori  parlano  di  Storie  scritte  da  Ortenzio  e da 
Attico;  ma  i loro  libri  non  pervennero  sino  a noi,  nè  fui’ono  co- 
nosciuti in  tempi  a noi  più  remoti. 
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Sicché  qui  c’  intratterremo  solamente  ad  annoverare  quegli 
scrittori,  che  son  più  noti  nella  storia  delle  lettere  latine,  e le 
cui  opere  furono  di  studio  e di  ammaestramento  nelle  scuole,  da 
cui  originò  la  nostra  letteratura  nazionale. 

C.  GioLio  Cesare  è quegli  che  primo  ed  illustre  si  presenta 
nella  eletta  schiera  degli  Storici.  Guerriero,  Principe  e letterato, 
come  ben  dico  il  Tiraboschi,  egli  fu  un  prodigio. 

In  fatti,  rapporta  Plinio  il  vecchio  (1),  che  Giulio  Cesare  domi- 
nava COSI  le  sue  jwtenze  intellettuali , che  nel  medesimo  tempo 
scriveva  e dava  ascolto  a quanto  intomo  agli  affari  o della  guerra 
o delle  civili  amministrazioni  gli  si  riferiva. 

Aggiungono  i suoi  biografi,  che  egli  spc.sso  dettava  contempo- 
raneamente a quattro  e fino  a sette  segretari , lettere  su  sva- 
riati argomenti,  da  quelli  d’ interessanti  fatti  politici  sino  ad  altri 
di  faccende  familiari. 

Viaggiando  i»er  le  Alpi,  dettò  due  libri  che  intitolò  de  Analogia, 
nei  quali  sviluppò  i precetti  dello  stile  ; e li  dedicò  a Cicerone. 
Scris.se  pure  l’ Anti-Catone,  gli  Apofgtemi  (detti  notabili),  ed  altri 
libercoli,  che,  se  non  .sono  di  granile  estimazione , testimoniano 
però  la  versatilità  dell’ingegno  suo. 

Di  altissimo  merito  sono  i CommeniaH , nei  qnaii  la  corret- 
tezza dello  stile,  la  precisione  dei  concetti,  e la  naturalezza  delle 
narrazioni  mostrano,  che  se  grande  fu  in  lui  la  intelligenza,  non 
meno  grande  ed  accurato  fu  lo  studio  che  egli  mise  ad  arricchirla 
con  r arte. 

Non  poti’à  certamente  formularsi  un  vero  giudizio  su  questo 
forbito  scrittore,  che  prendendo  a iirestito  le  parole  con  le  quali 
Cicerone  lo  caratterizza. 

Commentarios  quosdam  scripsil  rerum  suartm;  ralde  quidem. 
inquarn,  jn'obandos:  nudi  enim  sttni,  redi  et  venusti,  omni  or- 
nalu  oralionis,  tamquam  veste,  delracto;  sed  dum  voluil.  alias 
habeì'e  parala,  mule  sumerent,  qui  vellent  scribere  hisloriam. 

C.  Sallustio  Crispo  ebbe  i suoi  natali  in  .\miterno  nella  Sa- 
bina l’anno  008  di  Roma  e mori  nel  719,  compiuti  appena  61 
anni. 

Disordinato  nei  costumi,  e menando  vita  licenziosa,  fu  cassato 
daU’albo  dei  Senatori,  e poi,  per  singolare  predilezione,  rimessovi 
da  Cesare  che  l’ebbe  in  multa  onoranza. 
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Di  lui  non  re.stano  altre  opere  che  la  Guerra  contro  (Hugur- 
ta.  e la  Congiura  di  CaliUna,  essenllo.^i  perduta  la  Stoiia  Ro- 
mana, di  che  ci  fan  cenno  i suoi  biografl. 

Lo  stile  di  Sallustio  è sobrio,  temperato,  conciso,  spe.ssamente 
vibrato.La  parola  di  lui  resta  immediatamente  scolpita  nella  mente 
del  lettore,  e le  sue  narrazioni,  improntate  a sinottica  precisione, 
hanno  tale  severità  di  stile,  che  parola  non  havvi,  la  quale  non 
racchiuda  un  proprio  e («sitivo  valorc.In  somma  concetto  e stile 
sono  in  lui  come  le  pietre  di  ben  fondato  ediflcio  che  non  teme 
il  dente  edace  dei  secoli. 

CoRNEUo  Newite  fu  Coetaneo  di  Cicerone,  e con  lui  ora  stretto 
in  affettuosa  amicizia.  Questo  è tutto  quello  che  si  ha  intonio 
alla  vita  di  lui. 

Kccellenti  sono  per  eleganza  e purezza  di  stile  le  Vile  dei  grandi 
Capitani  e lo  biografie  di  Catone  Uticense  e di  Attico  da  lui  scritte; 
ma  non  si  rattrova  in  esse  quella  brillante  vivacità,  e quella 
spontaneità  di  che  ricchissimi  sono  i libri  di  Cesare  e di  Sal- 
lustio. 

Catullo  (1)  assicura  che  Cornelio  Nepote  abbia  scritte  altre 
storie,  tra  le  quali  un  Compendio  di  Storia  UniverscUe,  che  sa- 
rebbe stata  fortuna,  se  fino  a noi  fosse  giunto.  Ma  nella  deca- 
denza deir  impero , nella  notte  dei  tempi  sopravvenuta  a tanto 
lume,  e jier  la  irruzione  dei  barbari,  molti  e molti  tesori  della 
latinità  0 andarono  perduti,  o per  colpevole  ignoranza  furono  dati 
alle  fiamme. 

Tito  Livio  nacque  a Padova,  alcuni  dicono  ad  Abano , villag- 
gio di  quella  provincia,  nel  OSló  di  Roma  sotto  il  Consolato  di  Ce- 
sare e di  Bibulo. 

Della  sua  vita,  scarsissime  notizie  ci  furono  tramandate,  com- 
pensata però  dai  frammenti  dei  suoi  scritti,  che  sono  il  tipo  pri- 
migenio della  Storia  di  Roma. 

Dicemmo  fi'ammenli,  poiché  solamente  35  libri  a noi  perven- 
nero dei  143  che  componevano  le  storie  da  lui  scritte. 

Lo  stile  di  Tito  Livio  è aureo,  cosi  pel  suo  periodo,  che  per  la 
purezza  e per  la  proprietà  della  forma.  Aggiustati  ne  sono  i con- 
cetti, benché  fosse  accusato  talvolta  di  soverchia  credulità  sui 
fatti  a quel  tempo  tramandati  dalla  tradizione. 

Asinio  Pollione,  giudice  severissimo  in  fatto  di  letteratura,  lo 


(I)  Cam.  1. 
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Cflnsurò,  come  Quintiliano  rapporta  (1),  di  esser  caduto  qualche 
volta  in  frasi  e voci  le  quali  più  alla  provincia  padovana,  che 
al  netto  stile  latino  appartengonsi. 

Ciò  non  pertanto  fu  tenuto  come  scrittore  terso  e forbito,  e 
ricco  non  solo  per  brillanti  descrizioni,  ma  anche  per  la  eleganza 
della  forma  oratoria,  di  che  spesso  incontransi  notevoli  tratti. 

Nel  1413  grande  fu  l’entusiasmo  dei  Padovani,  quando  scoper- 
sero la  tomba  di  lui.  Il  braccio  destro  fu  donato  ad  Alfonso  V 
d’  Aragona,  che  lo  fè  riporre  nel  museo  a guisa  di  reliquia. 

Nel  palazzo  della  Ragione  a Padova,  vedesi  ancora  un  mau- 
soleo arricchito  di  iscrizioni,  e di  un  antichissimo  mezzo  busto 
dell’  illustre  Storico. 

Tra  gli  altri  Storici  di  quel  tempo,  le  di  cui  opere  a noi  non 
pervennero,  ricordiamo  M.  Terenzio  Vairone  lodato  da  Plinio  il 
vecchio,  da  S.  Agostino  (2),  da  Lattanzio  (3)  e da  altri  eruditi 
scrittori,  che  lo  dissero  il  più  dotto  tra  i latini  ed  i greci. 

Il  solo  Gelilo  (4)  ci  tramandò  un  tratto  preso  ai  libri  di  lui, 
nel  quale  narra  aver  scritto  già  490  libri  quando  toccava  il  78 
anno  di  sua  vita,  e che  ciò  non  ostante  continuasse  ancora  a 
scrivere. 

Egli  mori  di  quasi  90  anni  nel  727  di  Roma  come  narra  la 
Cronaca  Eusebiana. 


ART.  2.» 

DALLA  MORTE  DI  ADOrSTO  AD  ADRIANO 

Come  poco  innanzi  accennammo,  le  lettere  e le  arti  fioriscono 
0 cadono  nell’  invilimento,  secondo  la  vita  morale  ed  il  progresso 
civile  dei  popoli. 

Con  una  libertà  equa  ed  in  giusti  limiti  ristretta,  con  una  morale 
che  ravviva  la  virtù  ed  abbatta  il  vizio,  le  scienza  e le  arti  pro- 
grediscono. Al  contrario  se  l'intelligenza  si  snerva  ed  abbrutisce 
nei  piaceri  sensuali,  le  arti  perdono  quella  robustezza  e quella 
eleganza  che  le  rende  immortali;  ed  il  genio,  abbattuta  la  viri- 
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lità  delle  forze  intellettive,  cade  in  quel  materialismo,  che  toglie 
alle  scienze  la  energia  della  meditazione,  ed  alle  arti  quello  slan- 
cio sovranaturale,  che  solo  può  farloassimilare  ad  opera  divina. 

.Augusto,  che  iniziò  la  tirannide  e 1’  accentramento  dei  poteri, 
seppe  nascondere  le  sue  idee  liberticide  col  prodigare  grazie  e 
favori  ai  letterati  ed  agli  artisti.  Ma  lui  spento,  e succedentisi 
al  potere  uomini  crudeli,  sensuali,  tiranni  brutti  di  sangue  cit- 
tadino; le  lettere  non  ebliero  più  spinta  o protezione;  i)er  cui  de- 
caddero insieme  alla  potenza  civile  e morale  dell’  Impero. 

Pochi  furono  quindi  in  que.sto  tratto  di  tempo  i poeti,  gli  ora- 
tori e gli  storici , di  cui  possiamo  dare  qualche  cenno , che  per 
altro,  a completamento  di  questo  lavoro,  trasandar  non  vogliamo. 

Lucano  è uno  dei  iwchi,  che  potè  dirsi  1’  eco  del  secolo  d’  Au- 
gusto; ma  i suoi  scritti  non  ebbero  la  vivacità  e la  eleganza 
dello  stile  di  quei  classici,  la  cui  gloria  è imperitura. 

Egli  nacque  in  Spagna,  a Cordova,  da  M.  Anneo  Mela  fratello 
di  Seneca;  e bambino  ancóra  fu  jwtato  a Roma  secondo  1’  usanza 
di  quei  tempi. 

Ben  presto  diede  segni  del  suo  genio  pei*  la  poesia;  ed  i primi 
versi  che  scrisse,  sentivano,  or  la  .«atira  di  Orazio,  spesso  l’ele- 
gia di  Tibullo. 

Ingelosito  di  lui,  Nerone  gli  proibì  di  più  scrivere  versi,  ond'  è 
che  Lucano , immessosi  nella  congiura  che  Risone  avea  ordita 
contro  l’Imperatore,  subitamente  fu  scoverto  e messo  a morte  non 
contando  che  27  anni  a]q>ena. 

Dei  suoi  scritti  a noi  non  pervenne  che  la  FarsaJia;  nella  quale 
i più  accurati  chiosatori  delle  opere  latine,  dissero  non  ravvisare 
che  soltanto  T abbozzo  informe  di  un  poema;  in  cui,  sebbene  non 
manchino  pregi  letterari,  pure  non  si  rattrova  nè  la  eleganza, 
nè  il  colorito  , nè  la  freschezza  descrittiva  tanto  comune  nelle 
opere  di  Virgilio. 

Ricordiamo  anche  i nomi  di  Valerio  Fiwicco , che  scrisse  un 
poema  epico  sugli  Argonauti;  Pdblio  Papinio  Stazio  napoletano, 
del  quale  poche  ma  buone  e corrette  poesie  ci  rimangono  col  ti- 
tolo di  Selve,  ed  un  poema  la  Tebaide,  che  in  ottimo  e purgato 
italiano  tradusse  il  Cardinale  Bentivoglio,  sotto  il  nome  di  Sel- 
vaggio Porjiora;  « finalmente  Sino  Italico  , il  quale  scrisse  un 
poema  sulla  Seconda  guet'ra  cartaginese;  lavoro,  che  è conside- 
rato come  il  vero  segno  del  decadimento  della  poesia  virgiliana. 

Tra  i buoni  scrittori  di  satire  possono  annoverarsi  Petronio 
Arbitro,  Adlo  Persio  Placco  e Giovenale. 
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Dei  primi  due  non  si  hanno  che  frammenti^  giacché  da  accurati 
scrittori  si  contesta  la  maggior  parte  degli  scritti  attribuiti  a 
Petronio,  e che  si  annunziarono  scoverti  a Traw  in  Dalmazia  da 
Maurino  Statilio;  o come  fu  assicurato  da  Francesco  Nodot,  es- 
sersi rinvenuti  l'anno  lOiid  da  un  certo  Dupin  nell’  assedio  di  Bel- 
grado. 

Diamo  ora  un  cenno  su  Giovenale. 

Alcuni  lo  dicono  spagnuolo,  ma  noi  lo  riteniamo  nato  ad  Aqui- 
no, come  rilevasi  dalla  sua  Satira  3*  v.  319. 

Le  sue  satire  non  hanno  la  vivacità  ed  il  genio  brillante  del 
secolo  d’Augusto.£sse,  per  l'austerità  e per  la  rigidezzadeldettato, 
che  spesso  rende  il  verso  duro  come  il  concetto,  sembrano  scritte 
più  da  un  misantropo,  che  da  un  uomo  vissuto  nella  Corte  Im- 
periale. 

I volgarizzatori  delle  suo  Satire , che  vissero  nel  Secolo  XV, 
attribuiscono  tale  rigidezza  di  stile  al  disgu.sto  che  in  lui  produsse 
il  degradaineuto  dei  costumi  dei  suoi  concittadini. 

E ne  ebbe  ragione , avvegnacchè  fosse  vissuto  sotto  l’ impero 
di  Nerone,  epoca  tristissima  di  pubblica  corruzione. 

Chiuderemo  questa  enumerazione  con  ricordare  di  M.  Valerio 
Marziale,  scrittose  di  epigrammi,  nei  quali  trovansi  sempre  uniti, 
come  Plinio  il  giovane  lasciò  scritto  , il  sale  attico  col  fiele  del 
ridicolo. 

Sul  merito  dei  suoi  epigrammi  ninno  meglio  di  lui  ne  diede  il 
vero  giudizio,  quando  scrisse: 

« Sunl  bona,  simt  quaeilam  mecUoeria,  sunt  mala  plura  » 

Di  oratori  degni  di  esser  rammemorati , ninno  havvi  che  in 
questo  periodo  di  tempo  possiamo  annoverare. 

Non  dobbiamo  |>eró  porre  in  dimenticanza  il  chiarissimo  nome 
di  Qui.ntiliano,  che  arricchì  la  letteratura  con  1’  aureo  libro  in- 
titolato IsUtuzloni  Oratorie.  r 

Egli  nacque  nell'  anno  42  dell'  E.  V.  sotto  l’ impero  di  Claudio; 
e fu  uno  dei  pochi  che  mantenne  viva  la  correttezza  dello  stile 
latino. 

Però  prolissa  ne  è la  forma,e  per  qu.anto  si  ravvisi  essersi  egli 
ingegnato  nei  suoi  scritti  d'imitar  Cicerone,  pure  ben  si  rileva  che 
non  seppe  liberarsi  dalle  inesattezze  del  temim  in  cui  visse.  Non 
pertanto  le  sue  Islitusioni  Oratorie  sono  pregiate  e tenute  in  mol- 
ta stima  da  chiariscimi  autori,  come  opera  di  gran  merito  per  la 
buona  ed  accurata  forma  didattica  che  in  esse  si  rattrova. 

C*^n«UÌ  ^ 5lori«  <f  /(of io  — Tom . I,  |;t 
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TTItlmo  lampo  della  eloquenza  di  quel  secolo  fu  Plinio  il  gio- 
vane, vis-suto  sotto  r impero  di  Trajano,  il  quale  lo  ebbe  in  molta 
onoranza,  e gli  affidò  notevoli  cariche  dello  Stato. 

Elegante  è la  orazione  panegirica  eh’  egli  scrisse  di  quell'  im- 
peratore: nò  nien  celebrata  è la  lettera  che  a Traiano  diresse  in 
difesa  dei  primi  cristiani,  esponendo  la  innocenza  dei  loro  costu- 
mi e la  fermezza  loro  nell’  affrontare  i martini. 

Plinio  il  giovane  ha  uno  stile  molto  corretto;  e questo  fine  egli 
volle  raggiugnere  ; poiché,  come  egli  stesso  narra  nella  Ep.  XVII 
del  Lib.  VII,  non  ambiva  destare  ammirazione  in  chi  Io  ascoltava, 
sibbene  in  chi  leggeva  gli  scritti  suoi:  — « perciò,  egli  dice,  non 
« esservi  stata  maniera  di  correggere  e di  emendare  che  non  a- 
vesse  posta  In  uso. > 

0.  Cornelio  Tacito  fu  contemporaneo  di  Plinio  il  giovane. 

Nacque  a Temi,  forse  nel  55  di  G.  C.  come  si  può  presumere 
dalle  notizie  che  ce  ne  dà  lo  stesso  Plinio. 

Le  opere  che  di  lui  ci  pervennero,  sono  la  Vita  di  Agricola, 
Dei  Germani,  le  Storie , gli  Annali  e il  Dialogo  sugli  oratori, 
nel  quale  spiega  quali  sleno  state  le  cause  della  decadenza  del- 
r oratoria. 

Gli  Annali  contengono  la  narrazione  del  fatti  avvenuti  sotto 
l’impero,  dalla  morte  di  Augusto  a quella  di  Nerone.  A noi  però 
non  pervennero  interi,  mancandovi  oltre  buona  parte  del  libro  V, 
1 libri  dal  VII  al  X,  il  principio  dell’  XI , non  che  una  parte  del 
libro  XVI. 

Le  Storie  poi  cominciano  dall’  Impero  di  Qalba,  e vanno  sino 
alla  morte  di  Domiziano  ; ma  a noi  non  giunsero , che  i primi 
quattro  libri  col  principio  del  quinto. 

I chiosatori  hanno  lungamente  conteso  sul  merito  delle  opere 
di  Tacito.  Noi  , accostando  1 giudizi,  o troppo  severi  , o troppo 
passionati  di  lode , crediamo  che  in  quanto  al  concetto  ed  alla 
forma  egli  superi  di  molto  i suoi  antece.ssori  storici. 

Nobile  è lo  stile  che  egli  adopera  nella  dipintura  dei  caratteri, 
nei  quali  è grande  merito  il  veder  vivace  spiccare  la  verità. 
Meritevole  di  tutta  1’, attenzione  e del  maggiore  studio  è poi  la 
forma  vibrata  delle  narrazioni,  che  spe.sso  nei  suoi  libri  s’incon- 
trano. E ciò  che  .sovra  ogni  altra  cosa  notevole  ci  sembra,  si  è 
che  egli  fu  il  primo  a far  uso  della  filosofia  della  Storia;  poiché 
non  narra  i fatti  solamente,  ma  ne  esamina  le  cause,  dalle  quali 
essi  originarono;  e ne  fa  rilevare  la  concomitanza  con  altri  av- 
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venimenti  o antecedenti , o sincroni  : sicché,  a ragione  fu  detto 
r analitico  per  eccellen.-^a. 

Korse  è censurabile  [ler  la  grande  copia  delle  sentenze,  che  trop- 
po spesso  rattrovansi  nelle  sue  narrazioni  ; e per  quello  studio 
quasi  affettato  nel  periodare,  che  rende  il  suo  stile  difllcile  e tal- 
volta inintelligibile. 

Ma  queste  piccole  mende  sono  giustificate  dal  tempo  in  cui 
scrisse,  e dalla  idea  che  in  lui  traluce,  di  aver  voluto  cioè  ad  ogni 
fatto  dare  un  carattere  del  tutto  politico. 

tigli  è certo  però,  che  in  Tacito  abbiamo  un  modello  di  stile 
storico , che  sarebbe  stata  gran  fortuna,  se  tutti  che  tentarono 
cosi  difflcili  studi,  avessero  preso  ad  esemplare  nei  loro  scritti. 

Contemporaneo  di  Tacito  fu  G.  Svetonio  Tranquillo,  che  per 
commendatizie  di  Plinio  fu  da  Traiano  creato  tribuno  militare, 
e ix)i  scelto  a segretario  da  Adriano;  carica  che  gli  fu  tolta,  forse 
perchè  non  fu  né  prudente,  nè  castigato  nel  parlare  sul  conto 
della  Imperatrice  Sabina. 

Svetonio  è ricordato  come  ottimo  grammatico,  e nei  suoi  scritti 
trattò  dei  costumi,  dei  riti  e dei  m.agistrati  romani,  libri  che  noti 
giunsero  sino  a noi. 

L’ opera  che  gli  procurò  nome  di  storico,  sono  le  Vile  dei  pri- 
mi XII  Cesari,  nelle  ()uali  però,  più  che  sulla  storia,  c’  istruisce 
ilei  costumi  dei  suoi  tempi. 

Alcuni  credono  eh'  egli  sia  molto  esagerato  nell'  esporre  le  virtù 
ed  i vizi  degli  Imperatori;  ma  noi  rigettiamo  1'  accusa,  poiché  le 
sue  narrazioni  troviamo  confermate  nei  libri  di  Tacito. 

Lo  stile  di  Svetonio  però  manca  di  quella  purezza  e di  quella 
eleganza  che  formano  il  tipo  degli  altri  storici  che  lo  precedettero. 

Egli,  anzi  che  storico,  potrebbe  ritenersi  come  un  abile  compi- 
latore di  notizie , le  quali  per  altro  non  mancano  di  pregio  per 
la  conoscenza  dei  costumi  di  quei  tempi. 

A lui  son  pure  attribuite  le  Biografìe  di  vari  uomini  illustri  ; 
ma,  a meno  di  quella  di  Terenzio,  le  altre  son  ritenute  apocrife  (1). 

Come  Storici  minori  son  ricordati  pure  L.  Anneo  Floro,  Cre- 
muzio  Cordo,  Tilo  Labieno,  ed  altri,  dei  quali  non  è lecito  levar 
giudizio,  non  avendosi  di  essi,  che  qualche  periodo  o frammento 
ricordato  dagli  autori  del  2.“  Secolo. 
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La  decadenza  della  prima  civiltà  romana  più  chiara  si  rileva 
in  quest'  ultimo  periodo. 

Abbenchè , come  nota  il  Lampridio  nella  vita  di  Alessandro 
Severo  Gap.  XI,  non  pochi  fossero  i poeti  che  fiorirono  in  quell'e- 
poca, sicché  cento  ne  convennero  alle  nozze  dei  nipoti  di  Qallieno; 
pure  i loro  ver.si  di  occasione  avvizzirono  nella  vita  di  un  giorno, 
come  i fiori  del  giardino. 

Di  essi,  soli  tre  nomi  furono  a noi  tramandati,  e sono  0-  Sereno 
Samonico,  M.  Aurelio  Olimpio  Nemesiano  e Tito  Calpurnto;  ma 
essi  furono  più  trattatisti,  che  poeti  nel  vero  senso. 

In  fatti  del  primo  si  ha  un  jjoemettu  sulla  Medicina  ; degli 
altri  due,  i poemetti  sulla  Caccia,  sulla  Pe.sca  e sulla  .\autica; 
ma,  a quanto  notano  i loro  biografi,  lo  stile  di  essi  è snervato  , 
privo  d' immaginazione  , e manc.ante  di  quella  sveltezza  di  dire 
tanto  essenziale  a rentier  meno  pesante  gli  argomenti  dei  trattati. 

In  quanto  all'oratoria,  essa  era  già  caduta  nel  profondo  abbat- 
timento, immagine  vivente  di  un  popolo  che  ha  perduto  le  forze 
vitali  nella  privazione  delle  libertà  civili. 

Cessato  il  governo  democratico,  ed  essemlo  ragion  di  legge  la 
volontà  arbitraria  degli  imperatori , la  eloquenza  del  foro  avea 
perduta  quella  potenza  di  arte  che  fin'  allora  aveala  informata. 

Abbondavano  i grammatici  ed  i retori  teoretici  ; si  discuteva 
su  quistioni  lilosotiche,  travagliando  la  mente  per  conoscere  quel 
vero,  die  già  era  stato  annunziato  dalla  filosofia  del  Vangelo; — 
ed  a cui  1'  orgoglio  dei  soli  non  anco  avea  approssimate  le  orec- 
chia;— perlocchè  viveasi  nella  ignoranza  del  dubbio,  e si  era  ca- 
duti in  quel  materialismo  tanto  combattuto  da  Platone,  da  Pita- 
gora e da  Seneca  come  infesto  alla  vita  intellettuale  e civile  delle 
nazioni. 

Intorno  agli  storici  ricorderemo  quelli  le  cui  opereci  sono  più  note. 

Giustino,  da  alcuni  detto  M.  Uiuniano,  compendiò  le  storie  di 
Trogo  Pompeo,  le  quali  intitolò  Filippiche,  perchè  più  da  vicino 
riguardano  i fatti  appartenenti  all'  Impero  di  Macedonia. 

11  suo  stile,  guardati  i tempi  in  cui  visse,  può  dirsi  colto  ed 
anche  qualche  volta  elegante,  ma  scorretta  ne  è la  Cronologia, 
come  osservò  in  una  dissertazione  l'Abate  Favier. 
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La  Biblioteca  Kstonse  conserva  del  Giustino  due  rarissimi  Codici. 

Dione  Cassio,  che  crcdesi  nato  a Nicea  in  Bitinia,  scrisse  in 
80  libri  la  Storia  di  Roma  da  Enea  sino  ai  tempi  di  Alessandro. 
Di  essi  non  abbiamo  cbe  i soli  ultimi  25,  essendo  gli  altri  andati 
sperduti  con  grave  danno  della  letteratura  ; poiché  a noi  cosi 
mancarono  molte  notizie  che  avrebbero  potuto  arrecar  multa  luce 
alla  conoscenza  delle  antiche  Storie. 

Sembra  jierò  che  tale  dispersione  fosse  avvenuta  dopo  il  Se- 
colo XI , perché  , rapporta  il  Tiraboschi , in  quell’  epoca  un  tal 
Giovanni  Sifilino,  nipote  di  un  Patriarca,  di  Costantinopoli,  fece 
un  compendio  delle  Storie  di  Dione  Cassio,  dal  35“  libro  sino  al- 
l’80*  meno  soltanto  il  libro  70*,  che  egli  dichiara  non  essergli  stato 
jxissibile  rinvenire,  per  quanta  opera  avesse  adoperata. 

Lo  stile  del  Dione  Cassio,  per  quanto  dai  suoi  25  libri  rilevia- 
mo, è severo,  insinuante,  studiato;  ma  riguardo  a notizie  sembra 
che  varie  ne  abbia  accolte  per  vere,  benché  si  rivelino  attinte  a 
corrotta  tradizione. 

Da  quanto  abbiam  detto  in  questo  capitolo,  ben  si  rileva,  che 
la  letteratura  Latina,  giunta  al  supremo  grado  di  |>erleziune  nel 
secolo  di  Augusto  , andò  rapidamente  invilendosi  con  l’ invilirsi 
della  civiltà  I 

La  qual  cosa  ò argomento  diiarissimo  a dimostrare , che  la 
istruzione  segna  tutte  le  f.asi  dei  governi;  jwr  cui  se  liberi,  mo- 
rali , e progressisti  nell’  onesto  .senso  di  ben  essere  sociale  son 
ossi , le  intelligenze  coltivate  da  saggia  istruzione  fecondano  di 
scrittori  illu.stri  la  repubblica  dello  scienze;— come  al  contrario, 
se  i governi,  anzicchè  alla  vita  della  nazione,  attendano  a strin- 
ger nelle  mani  il  iwtere,  con  censurabile  anzi  detestevolo  egoismo, 
che  confina  o tra.scemle  in  tirannide  nefasta;  le  intelligenze  s’ i- 
naridiscono,  il  cuore  si  materializza,  e la  societ:!,  priva  d'istrn- 
zione,  ricade  nella  vita  animale,  inchinevole  a seguire  1’  urto  di 
passioni  disordinate. 

Eiìpure  a chi  piacesse  attentamente  studiare  il  procedei^  ra- 
pido di  tali  fatti,  avvertirebbe,  che  scienza  e civiltà  decadevano 
con  la  potenza  dell'  impero,  per  dar  luogo  ad  un’altra  scienza, 
ad  una  civiltà  novella,  che  ponendo  a base  i dettami  della  filo- 
sofìa cristiana,  ispirar  dovea  quei  codici,  in  cui  l’uomo,  la  don- 
na, la  famiglia  e la  società  fossero,  tutti  eguali  innanzi  alle  leg- 
gi, innalzati  a quel  grado  supremo  di  civiltà  e di  intelligenza 
che  forma  la  vita  della  società  santa  per  diritti  e per  doveri, 
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PoliilM  di  CMiantioo—  PercSè  abbudoDò  Roma  — Ordlaamaotl  civili  — Diviaiane  del* 
l' Impara  -miodlai  anlla  aua  viu  — Ordioamaali  dalla  cariche — I DfU  di  CaauaUaa  — > 
Nuava  aparlìiiaDa  dclT  Impera  — L’ imparatara  Caauua. 

’ IMPERO  romano  , sotto  la  dominazione  di  Co- 
stantino , riebbe  la  sua  prisca  unità  ; ma  que- 
sta può  riguardarsi  sol  moralmente,  poicliè,  fi- 
sicamente considerandola , era  sempre  un  am- 
masso sconnesso  di  nazionalità  diverse  per  lin- 
gua , per  civiltà  e per  costumi. 

Egli  con  la  forza  e col  valore  seppe  ancora 
tenere  in  freno  le  orde  dei  barbari  ebe  minac- 
ciavano sconfinare  sul  territorio  dell’impero;  po- 
tè soggiogare  con  le  armi  quella  naturale  ten- 
denza che  le  nazioni  sentono,  come  fuoco,  tra- 
mandarsi da  generazione  in  generazione  per  spez- 
zare le  catene  che  ai  polsi  loro  strinse  lo  stra- 
niero; — ma  con  tanti  trapotenti  sforzi  potè  so- 
lamente aggiornare  la  caduta  dell’  informe  co- 
lu.ssu  , non  scongiurarla  ; poiché  dopo  poco  più 
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che  un  .secolo,  nè  valentia,  nè  armi  furono  sufllcienti  di  più  resi- 
stere e all'  irrompere  dei  barbari,  ed  allo  squassare  violento  del- 
le rivolture  nazionali  cui  ruppero  i popoli  soggiogati. 

Costantino,  rimasto  signore  di  un  cosi  vasto  iui|)ero,  compre- 
se che  Roma  non  era  più  la  città  atta  a dominarne  le  sorti , 
non  solo  per  la  situazione  topiografica,  che  immensamente  lo  al- 
lontanava dai  confini  orientali  che  erano  allora  i più  minacciati; 
ma  anche  perchè  vi  sarebbe  rimasto  a di.sagio  per  le  mutate  con- 
dizioni cosi  politiche  che  religiose. 

I.a  vittoria  su  Massenzio,  riportata  aU’ombra  della  bandiera  sul- 
la quale  stava  impresso  il  laharo  della  nuova  lèdo,  ben  lo  avea 
fatto  avvertito,  e della  possanza,  che  sulle  po{x)lazioni  già  avea 
cominciato  a prendere  la  fllo.sofia  del  Vangelo  ; e della  resisten- 
za che  avrebbe  incontrata  nel  disfacimento  del  politeismo  — Era 
una  lotta  in  cui , parteggiando  o pel  vecchio  o pel  nuovo  culto, 
sempre  avrebbe  compromessa  la  sua  autorità , dando  forse  agio 
all’  irrompere  della  guerra  civile,  che  è terribile  se  risulta  da  con- 
vinzioni religiose. 

Egli  avea  potuto  comprendere,  che  la  sua  permanenza  in  Ro- 
ma , ove  la  nuova  legge  avea  dato  un  quasi  ordinamento  civile, 
su  cui  parte  del  popolo  si  modellava , sarebbe  stata  impolitica , 
poiché  non  avrebbe  potuto  mantenere  l'equilibrio  nella  libertà  dei 
culti,  una  volta,  che  spiegato  s'era  a proteggitore  del  Cristianesimo. 

D’ altronde  per  lui  1'  aria  , la  vita  molle  ed  obetita  del  patri- 
ziato romano , invilito  sotto  la  sferza  dei  suoi  predecessori , fa- 
ceano  contrasto  col  suo  temperamento  robusto  , adusato  alle  fa- 
tiche dei  campi  — Pcrlocchè  vagliando  le  condizioni  tutte  in  cui 
sarebbesi  messo  , decise  abbandonare  Roma,  e fondare  una  Città 
che  quella  sopravanzasse  in  grandezza  ed  in  lusso  ; e fosse  nel 
contempo  per  lui  un  punto  strategico  atto  ad  accorrere  presta- 
mente , ove  jiericolo  si  scorgesse  nei  confini  dell’  Impero. 

Bisanzio  fu  da  lui  scelta,  ed  alla  quale  diede  dal  suo  il  nome 
di  Costantinopoli;  città  la  cui  postura,  l’aria,  i mari,  e 1’ es.ser 
(ìosta  come  a cavaliere  dell'Europa  e dell’Asia,  la  rendevano  estre- 
mamente bella  e forte. 

Tutto  quanto  di  gran<lezza  poteasi  da  cosi  possente  signore  di- 
siiorre  , tutto  fu  adoperato  ad  abbellire , ed  a render  monumen- 
tata la  nuova  sede  imijeriale  ; e T Italia , la  Grecia  e 1’  Asia  fu- 
rono saccomannate  dei  loro  tesori  artistici  per  abbellir  Costan- 
tinojK>li. 
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Varie  Chiese  vi  edificò;  e tra  lo  molte  sono  a ricordarsi  quella 
die  ancor  serba  il  nome  di  S.  Sofia,  e 1’  altra  dedicata  agii  Apo- 
stoli; nella  quale  Ira  dodici  sarcofaghi  dedicati  alla  memoria  di 
essi , fo'  costruire  il  suo  sepolcro , quasi  iter  fruire  di  cosi  alto 
protettorato  (1). 

Ebbe  poi  cura  di  dare  nuovo  ordinamento  alle  leggi  civili , in 
modo  che  potessero  attagliarsi  alla  morale  cristiana;  la  quale  già 
nella  maggioranza  dei  popoli  uvea  preso  latissimo  imiierio. 

Ond’  è che  te  leggi  punitive,  fin'  allora  tenuto  in  uso , abrogò 
come  barbare  ; dichiarò  libero  il  celibato  ; esenti  i chierici  dai 
pubblici  im|iieglii  onerosi,  e restrinse  di  molto  le  cause  che  au- 
torizzavano il  divorzio  — Ottimo  provvedimento , il  cui  merito  è 
dovuto  ai  Vescovi , dai  quali  prese  consiglio , fu  pure  quello  di 
decretare,  che  si  prendesse  liwteca  sui  beni  dei  tutori  a salvaguar- 
dare gl’  interessi  dei  pupilli  ; nò  minor  lodo  merita  1'  aver  con 
altra  legge  severamente  proibito  agli  agenti  fiscali  di  sequestrare 
gl'  istrumenti  necessari  al  lavoro  degli  ojierai;  e il  bue,  la  zappa 
r aratro  e la  sementa  all'  agricoltore;  nel  caso  che  fossero  debi- 
tori del  pubblico  erario. 

Sicché  con  la  morale  cristiana  cominciò  Io  sviluppo  di  quelle 
leggi,  le  quali  paralizzavano  tutto  ciò  che  era  servito  di  baso  al 
gentilesimo;  le  popolazioni  si  sbarbarizzavano,  e vedeasi  germo- 
gliare quella  pianta  licneflcu,  su  cui  spuntar  dovea  il  frutto  della 
della  eguaglianza  cittadina. 

Dopo  la  violenta  morto  ingiustamente  comminata  contro  suo 
figlio  Crispo , calunniato  per  odio  della  matrigna  Fausta , come 
nei  fatti  della  Storia  ecclesiastica  poco  innanzi  accennammo,  Co- 
stantino nominò  Cesari  i tre  suoi  figliuoli,  ed  i loro  cugini  Dal- 
mazio ed  Annibaliano  , tutti  cinque  già  fatti  educare  da  sommi 
filosofi  e da  valenti  giureconsulti. 

A Costantino  2.“  furono  assegnate  le  Gallie  ; a Costanzo  1'  0- 
rieiite;  a Costante  l’ Italia,  1’  llliria  occidentale  e 1'  Africa. 

A Dalmazio  furono  dato  la  Tracia,  la  Macedonia  e la  Grecia; 
e ad  Annibaliano  il  l’onto,  la  Capi>adocia  e la  piccola  Armenia. 

In  questo  modo  egli  accentrò  il  [lotero  nello  mani  della  sua 
famiglia;  e reso  ereditaria  la  corona. 

Il  popolo  romano  ed  il  Senato  tacitamente  gli  aveano  dato  tale 
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diritto,  avTPgnaccliè  vi  avessero  già  per  paura  e per  lassezza  di 
costumi  abdicato. 

L’  assolutismo  fu  la  soluzione  del  Cesarismo  ; e 1'  assolutismo 
precipitò  r impero  ; imicliè  tra  poi«ìo  e Sovrano  non  restò  che 
1’  odio  terribile  dello  schiavo  contro  il  padrone. 

(AN.  337) — Costantino  morì  a Nicomedia,  battezzato  nella  fede 
cristiana,  dopo  30  anni  di  regno. 

Discorde  ò il  giudizio  che  di  lui  han  dato  gli  storici  ; alcuni 
accusanilolo  di  iixicrita  e di  fanatico;  altri  lodandolo  come  difen- 
sore del  Cristianesimo  i>er  convinzione  ; altri  rimproverandogli 
r aver  sfasciato  il  paganesimo  per  la  sola  politica. 

Questo  opinioni  sono  così  diparate  tra  loro,  che  è impossibile 
pronunziarsi  per  alcuna  di  esse. 

Eppure  se  ben  si  considerino,  tutta  hanno  un  lato  di  vero  ed 
un  altro  di  esagerato. 

Costantino , ponendo  da  parte  le  tristi  vicende  della  sua  vita 
privata,  fu  uomo  di  sommo  ingegno  militare  e politico. 

Del  primo  non  può  dubitarsi,  essendone  testimoni  le  sue  grandi 
vittorie  riportate  nei  fatti  d'  arme  contro  i suoi  rivali,  e contro 
le  orde  dei  barbari  che  spesso  tentarono  sconflnare  sul  territorio 
dell’  impero. 

Che  egli  fosse  stato  anche  uomo  seriamente  politico , non  può 
negarsi,  attestandolo  la  sua  condotta  spiegata  dopo  la  vittoria  su 
Massenzio. 

Ed  invero  egli  con  molto  accorgimento  seppe  bilanciare  il  po- 
liteismo ed  il  cristianesimo,  le  cause  e gli  effetti  dell'  uno  e del- 
1’  altro;  e da  tal  comparazione  potè  dedurre , che  la  rivoluzione 
morale  prodotta  dal  Cristianesimo  era  tale , che  volerla  affron- 
tare sarebbe  stato  imprudente  ed  impolitico.  Perciò  protesse  il 
Cristianesimo  avvantaggiandolo  di  suoi  imperiali  favori,  poiclié 
avea  ben  potuto  comprendere  con  maturo  esame,  che  la  Società, 
rinnovellata  con  i nuovi  dettami , avrebbe  sempre  progredito, 
aprendo  un  vasto  campo  alla  vita  civile,  morale  ed  intellettuale 
delle  popolazioni. 

Ci  sembra  quindi  esser  nel  giusto  diritto  di  conchiudere,  che 
Costantino  segnò  la  prima  pagina  di  quei  libro,  su  cui  fu  scritta 
la  storia  della  civiltà  mondiale. 

Però  non  è nel  tempo  stesso  a negarsi,  che  il  popolo  romane 
sperdó  interamente  il  suo  primitivo  carattere  nazion.ale  ; e la 
semplicità,  che  lo  avea  reso  forte  e temuto,  fu  immutata  in  un 
sistema  di  vita  civile,  che  controdiceva  le  anticlie  istituzioni. 


Digilized 


(An.  3-10)  DA  COST.  ALLA  mSTUt'ZIO.NE  DELl/lMI'.  DOCCIDENTE  107 

Le  mollezze  dell’  Asia,  le  sete,  gli  ori  e gli  argeuti,  le  vesti  di 
porpora,  e gli  elmi  tempestati  di  gemme  supplirono  lo  loriche  e 
le  targhe  del  guerriero;  e quel  iwpolo,  infeminito  nei  costumi,  e 
sgagliardito  neH'animo,  non  ebbe  più  la  jwtenza  del  braccio  per 
respingere  gl’  invasori  dello  Stato.  Non  fu  quindi  la  volontà  che 
mancò  all'impero  romano,  ma  la  potenza:  la  civiltà  avea  distrutta 
la  forza  del  guerriero. 

Molte  cariche  creò  Costantino  per  la  costituzione  dell’  impero, 
e ne  furono  principali  le  seguenti. 

Praefectus  sacri  cubiculi  (Maggiordomo);  Quaestor  SacH  Pa- 
lata (e.stensori  dei  rescritti  ed  Archivario);  Comitcs  palatini  (i 
Conti  della  Corte);  Magislcr  ofTicioruìn  (Ministro  degli  affari  in- 
torni ed  esteri);  Comes  sacrarum  largilionum  (Ministro  dello 
Finanze);  Comes  rerum  privatarum  (Tesoriere  dell’  Im{)eratore); 
Magislcr  uiriusque  militiae;  (Ministro  della  Guerra)  e cos'i  alti'o 
di  minor  conto. 

P’u  d’allora,  che  secondo  le  cariche  che  si  occupavano,  si  pro- 
fusero a larga  mano  i titoli  di  — serenissimo,  di  eccellenza,  ili 
eminenza,  di  altezza,  di  magni/ico  e di  altri  che  testimoniano 
r asiatismo  della  civiltà  novella. 

Delle  antiche  memorie  di  Roma  democratica  non  rimasero  che 
i Consoli  ; ma  non  più  eletti  a voce  di  [lopolo  ; sibbone  per  De- 
creto imperiale;  e come  larva  elettorale  rimase  il  diritto  di  eieg- 
gero  i m.igistrati  ; ma  non  fu  che  un'  ombra  dell’  antico  potere, 
avvegnacchò,  se  l’eletto  non  era  di  soddisfazione  dei  Prefetti,  la 
nomina  potoa  essere  cancellata. 

Morto  appena  Costantino,  i suoi  figliuoli,  anzicché  stringersi 
in  una  indis.solubile  alleanza , onde  non  smembrare  1’  opera , a 
costruir  la  quale  quegli  avea  tanto  lavorato  con  l’ ingegno  e con 
la  spada,  ruppero  subitamente  a contesa;  e suscitatasi  una  ribel- 
lione, che  alcuni  imputano  a Costonzo;  Dalmazio  ed  Annibaliano 
con  altri  membri  della  famiglia  rimasero  vittima  del  furore  dei 
congiurati,  soli  scampando  da  quella  orribile  carneficina  Gallo  e 
Giuliano  figliuoli  di  Giulio  Costanzo. 

Una  nuova  divisione  fu  quindi  fatta  deli’  Impero. 

A Costanzo  col  titolo  d’ imperatore  toccarono  l’ Asia , 1’  Egitto 
e la  Tracia  con  la  sede  a Costantinojiuli,  essendo  egli  il  primo- 
genito; a Costante  l’ Italia,  l'Africa  e l’ Illiria;  a Costantino  2." 
la  Galiia,  la  Bretagna  e la  Spagna. 

Costanzo  volse  subito  i’  animo  agli  affari  di  Persia,  il  cui  Re 
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Sapore  2.“  mostravasi  deliberato  di  rivendicare  1’  onor  nazionale 
più  volte  fiaccato  dalle  aquile  romane. 

Varii  combattimenti  furono  dati,  or  con  prospera  ed  or  con 
avversa  fortuna;  ma  non  potè  venirsi  mai  a ca[io  di  una  risolu- 
zione per  due  fatti  che  militarono  a vantaggio  e disfavore  dei 
duo  sovrani. 

Sapore  avea  rotto  guerra  a Nisibe,  e stringeva  d’  assedio  quella 
città;  ove  incontrò  nei  cittadini  una  non  attesa  resistenza,  tan- 
to da  essere  obbligato  a levare  il  cami>o,  anche  perchè  i Messa- 
geti  minacciavano  invadergli  il  regno. 

A Costanzo  questa  era  occasione  più  che  propizia  per  spin- 
gersi avanti  col  suo  esercito , e colpire  la  Persia  nel  cuore.  Ma 
anch'  egli  fu  obbligato  a retrocedere  i)er  lo  intestine  discordie 
avvenute  fra  i fratelli. 

Costantino  pretendeva  che  a lui  siiettasse  la  Mauritania;  e non 
potendola  ottenere,  invase  l'Italia  a mano  armata.  Ma  pochi  giorni 
eran  trascorsi , quando  caduto  in  un  agguato  tesogli , rimase 
ucciso. 

Costante  allora,  senza  nulla  dira  a Costanzo,  occupò  il  patri- 
monio dell’  uccìso.  Però  la  sua  ambizione  soddisfatta  fu  causa 
del  suo  disastro. 

I suoi  costumi  scorretti , ed  il  jierenne  taglieggiare  sui  beni 
delle  [lopolazioni  lo  fecero  cadere  nell'  odio  di  tutti. 

Del  che  valendosi  un  tale  Magnonzio,  uom  rozzo  o feroce,  coa- 
diuvato da  una  sollevazione  militare,  si  fé  proclamare  Imiieratoro. 

Recossi  Costante  per  porre  riparo  a tanta  audacia,  ma  stretto 
il  suo  esercito  dai  sollevati,  fu  miseramente  ucciso. 

Pervenute  a Costanzo  notizie  cosi  truculenti,  frettolosamente 
accorse  ; e venuto  a conoscenza  che  Magnenzio  approntava  un 
esercito  formidabile,  preparossi  ad  affrontarlo.  ■ 

I due  eserciti  infatti  si  scontrarono  a Mursa  (Eszek)  sulla  Ora- 
va. Terribile  e 8anguino.so  fu  1'  urto  dello  falangi  nemiche  ; per 
molte  ore  contesa  la  vittoria.  Se  non  che,  anche  questa  volta  il 
lahat'um  ricordato  agli  italiani  decise  i>er  loro  la  giornata. 

Magnenzio  riparò  in  Aquileja,  ove  pose  1’  animo  ad  organizzare 
un  novello  esercito;  ma  Costanzo  non  glie  ne  lasciò  il  temjK);  ed 
invase  1'  Africa,  la  Spagna  e le  Gallie  che  parteggiavano  pel  ri- 
belle, lo  mise  in  tali  condizioni,  che  questi  vedendo  impossibile, 
non  la  rivincita,  ma  la  propria  salvezza,  per  non  cadere  prigio- 
niero inonorato  nelle  mani  del  nemico,  riparatosi  a Lione,  da  »è 
stesso  si  diede  la  morte. 
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Rimasto  cosi  nuovamente  unificato  l’ impero  , Costanzo  , die 
uomo  di  tardo  ingegno  fu,  ma  ricco  di  coraggio,  volse  il  pensiero 
ai  suoi  cugini  Gallo  e Giuliano. 

A quegli  diè  titolo  di  Ce.sare  allìdandogli  le  cinque  provincia 
di  Oriente.  Ma  il  governo  che  egli  vi  fece , fu  cosi  perverso  ed 
iniquo,  che  continuati  lamenti  pervenivano  airim[ieratore  contro 
di  lui.  Al  che  aggiungevasi  che  Gallo  cominciava  a dar  segni  di 
volersi  ribellare  alla  potestà  suprema. 

Costanzo  simulò  iirudentemente,  affinché  quegli  non  concepisse 
sospetto  alcuno  ; e lo  invitò  a recarsi  a Milano.  Gallo  accettò 
r invito;  ma  posto  appena  il  piede  in  Kuropa,  fu  arrestato  e con- 
dotto a Fola  nell'  Istria,  ove  sottoposto  a severo  giudizio  e con- 
vinto di  ribellione,  fu  con<Iannato  nel  capo. 

Suo  fratello  Giuliano , dofio  sette  mesi  di  prigionia  sofferta  a 
Milano , mostrandosi  cosi  prudente  che  scaltro  , seppe  rientrar 
nelle  grazie  della  Imperatrice  Kusebia,  la  quale  ottenne  che  egli 
fosse  mandato  a piè  libero  in  Atene,  ove  Giuliano  si  dedicò  .agli 
studi  della  filosofia,  affettando  il  filosofo  così  nello  vesti  che  nei 
costumi. 

Più  volte  Eusebia  perorò  in  favore  di  lui;  ma  Costanzo  cui  le 
congiure  avvenute  avean  nell'  animo  destati  perenni  timori  e so- 
siwtti,  non  si  decideva  a concedergli  il  titolo  di  Cesare,  dopo  la 
mala  prova  fattane  con  Gallo. 

Però  dovè  piegarvisi  a contracuore , avendo  bisogno  di  chi 
seco  dividesse  il  governo  dello  provincia , avvegnaccliè  onle  di 
barbari  già  invadevano  la  Gallia;  i Sarraati  minacciavano  pas- 
sare il  Danubio;  ed  il  He  di  Persia  si  preparava  anche  una  volta 
a prendersi  vendetta  delle  sconfitte  patite. 

Per  la  qual  cosa  a Giuliano  fu  conferito  col  titolo  di  Cesare 
r amministrazione  dei  paesi  transalpini;  e Costanzo,  per  tenerlo 
a se  avvinto  con  più  forti  legami  di  sangue,  gli  diede  in  sposa 
sua  sorella  Elena. 

Giuliano  contava  allora  K>  anni,  e la  sua  affabilità  facea  ben 
di  sè  ripromettere  nel  governo  della  pubblica  cosa. 


ART.  i: 


REO. NO  DI  GIULIANO 
(Pai  301  al  3a3) 


THenfo  delle  Idee  rrlftUane  — Roma  CrUtliDa  Giuliano  T apeslata  — Prolrfge  il  gen« 
lÌte»ìmo->  Fuoco  e Icrrcmcito  sulle  rulne  di  Geruitlerome>»Gucrra  contro  l PersUni  — 
Morte  di  Giuliano» 


Più  che  al  protettorato  di  Costantino,  il  trionfo  delle  idee  cri- 
stiane deve  la  sua  immensa  giuria  alla  grandezza  delle  lezioni 
evangeliche,  per  le  quali  la  umanità  si  era  smaterializzata,  1’  uo- 
mo avea  rivindicati  i suoi  diritti,  la  donna  avea  ricuiierato  il  ti- 
tolo di  sposa  di  madre,  e la  società  avea  ricevuto  leggi  che  no 
iniziarono  la  civiltà  ed  il  progresso. 

La  legge  di  Cristo,  legge  divinamente  razionate,  parli)  nel  con- 
temiK)  alle  intelligenze  ed  ai  cuori;  quelle  liberi)  dai  legami  della 
carne  e dei  sensi,  e dotò  di  ali  che  le  fecero  sorvolare  nell'  im- 
menso spazio  del  vero,  del  bello  e del  buono;—!  cuori  purgò  dalla 
iniquità  dello  passioni  con  le  misteriose  parole: — amatevi,  poiché 
siete  fratelli— ; parole  che  in  sé  contengono  tutta  una  epopea  per 
la  vita  della  società  umana. 

Già  luminari  di  scienza  eran  sorti  ; e non  più  una  (llosofla 
arida,  sconnessa,  dubbiosa,  sconfortante  era  dettata,  sibbene  con 
S.  Atanasio  e S.  Basilio , quella  che  racqneta  la  mente , raddol- 
cisce i dolori  della  vita,  ed  abbella  la  umanità  con  quella  morale, 
i cui  bcneficii  si  sentono  dall’  individuo  come  cristiano  e come 
cittadino. 

In  Roma,  ove  era  andato  i>erduto  il  lustro  della  Corte,  e non 
più  si  ammassavano  le  ricchezze  che  gl’  imperatori  raccoglievano 
nelle  nazioni  soggiogate,  un  altro  potere  sorgeva;  quello  che  par- 
lando la  parola  di  carità  a tutti  i popoli  della  terra,  tutti  li  af- 
fratellava , sottoponendo  alla  stessa  legge , alle  stesse  speranze, 
alle  medesime  pene  il  principe  ed  U povero  operaio. 

Da  quel  momento  Roma  potè  dirsi  dei  l'api  ; e ne  convengono 
quegli  autori,  cui  lo  spirito  partigiano  non  fa  velo  agli  occhi  della 
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mente  ; poiché  in  quella  città , abbenchè  un  prefetto  imperiale 
stesse  per  rappresentarvi  la  suprema  autorità  imperiale,  erano 
nel  fatto  il  Pontefice  ed  il  Clero  che  alle  pubbliche  cose  sopran- 
tendevano  ; erano  essi  i veri  giudici , cui  in  tutte  le  quistioni , 
anche  amministrative , i cittadini  faceano  ricorso.  Gl’  imperatori 
che.  successero  a Costantino,  più  volte  tentarono  arginare  la  po- 
tenza della  Chiesa  che  già  andava  spandendosi  dali'uno  all’al- 
tro capo  della  terra;  ma  frustrati  andarono  i loro  tentativi,  poi- 
ché la  parola  del  A'angelo,  in  cui  1’  uomo  avea  trovato  la  rivin- 
dica  dei  suoi  diritti , per  tanti  secoli  conculcati  or  da  funesta 
democrazia,  or  da  oligarchie  triumvirali , or  dal  tirannico  cesa- 
rismo , s’  andava  fortificando  senz'  ombra  di  sosi>etto  pel  potere 
civile.  Giuliano,  asceso  al  trono  e trovatosi,  quando  men  lo  cre- 
deva, padrone  assoluto  di  cosi  vasto  imi>erio,  volle  tentar  la  pro- 
va di  abbatter  la  Croce,  e dissotterrare  il  paganesimo;  ma  il  suo 
tentativo  fu  definito  pazzia  da  alcuni,  da  altri  imprudenza.  Egli, 
regnante  Costanzo,  avea  già  dato  grandi  testimonianze  del  suo 
valore  guerriero,  cacciando  gli  Alemanni  dalle  provincie  deir.Al- 
to  Reno,  ed  i Franchi  dalle  Gallie  nella  memoranda  battaglia  di 
Strasburgo  ; sicché  grandi  speranze  per  la  sicurezza  dello  Stato 
destò  nelle  popolazioni  il  suo  avvenimento  al  trono.  Ma  tali  spe- 
ranze erano  controbilanciate  dal  carattere  di  lui , dal  cui  fisico 
quasi  il  morale  traspariva. 

Basso  [«r  statura,  forte  e tarchiato  nelle  sp.alle,  viso  olivastro, 
reso  deforme  da  una  barba  ispida  ed  incolta,  l'occhio  suo  era  ma- 
gnetico come  quello  dell’  aquila  di  Persia.  Educato  cristianamente 
dapprima,  poi  corrotto  nell’  arianesimo  da  Eusebio  di  Nicomedia 
quando  fu  esiliato  in  Atene,  evasi  dato  alto  studio  dello  opere  dì 
Platone  e di  Aristotele;  sicché  tale  discrepanza  di  studi  generò 
tanta  confusione  nella  sua  mente , che  S.  Basilio,  il  quale  in  A- 
tene  gli  fu  condiscepolo , ebbe  dogliosamente  a ripetere , vedere 
in  lui  un  terribile  nemico  jier  la  Chiesa  Cristiana.  Il  paganesimo 
andava  sfasciandosi  nella  esecrazione  generale;  non  pertanto  sus- 
sistevano ancora  le  relìquie  della  idolatria,  si>ecialmente  nell  Oc- 
cidente  , ove  la  lassezza  dei  costumi  attalentava  più  che  la  se- 
verità morale  del  Cristianesimo. 

Alla  Sibilla  di  Tivoli  (1)  chiedevansi  oracoli;  ad  Ostia  facean- 
si  sacrifizi  a Castore  ; libazioni  di  umano  sangue  continuavansi 

(I)  CuTù  — Slorti  Co  L.  VII  C.  VII. 
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a Giove  Laziale  sul  monte  Albano;  sussistevano  le  Vestali;  e si 
sacrificava  a Cibele  eil  a .Mitra. 

Giuliano , nel  cui  cuore  era  radicato  1'  odio  ;>ei  cristiani , ai 
quali  non  sa[>ea  perdonare  elle  in  soli  quattro  secoli  aves.sero  sfa- 
sciato il  culto  del  politeismo , che  esso  aveva  imparato  a vene- 
rare negli  scritti  del  secolo  d’ Augusto;  sotto  coloro  di  voler  ri- 
s|>ettata  la  libertà  di  coscienza , l' idolatria  protesse , abrogando 
le  leggi  che  contro  quella  l’ imperatore  Costantino  area  emanato. 
A denigrare  il  Cristianesimo,  compose  Selle  libri  contro  i cri- 
stiani, raccogliendo  quante  calunnie  lln’allora  erano  state  -sparse 
dai  gentili. 

Molte  chiese  ridusse  a culto  idolatrico,  1 beni  di  quelle  incame- 
rò al  fisco;  dalle  pubbliche  e civili  cariche  scacciò  i cristiani,  da 
lui  per  derisione  appellati  galilei;  ed  impedì  loro  il  tener  scuole 
non  solo  pubbliche,  ma  anche  di  privata  istituzione. 

I cristiani  sostengono,  egli  diceva  ai  suoi  amici,  che  il  genti- 
lesimo fosse  invecchiato,  e giacente  nella  tomba;  noi  lo  svecchie- 
remo ridandogli  vita  di  giovinezza. 

-A  smentire  i vaticiniì  della  Sacra  Scrittura,  pose  opera  a ri- 
fabbricare il  tempio  dì  Gerusalemme;  ma  il  suo  pensiero  non  potè 
mandare  a fine , poiché  appena  messo  mano  ai  primi  lavori  di 
sterramento , immensi  globi  di  fuoco,  seguiti  da  scosse  di  terre- 
moto, vidersi  sorgere  dai  sotterranei  dell’  antico  tempio  e,  tutto 
quanto  rimaneva  ancora  in  piedi  cadde  fragorosamente.  Macigni 
di  smisurata  grandezza  furono  slanciati  ad  enormi  distanze  ; o 
degli  operai,  e dei  giudei  che  là  erano  accorsi,  con  la  speranza 
di  veder  risorto  col  tempio  la  loro  antica  grandezza,  pochissimi 
furon  quelli  che  rimasero  incolumi  da  quel  violento  cataclisma  (1). 

(1;  Di  questo  fitto  pirlioo  autori  profani  e neri  ; e tutti  son  concordi  ncil’  afTermare 
la  Tcriti.  AmmiaDO  .Marrvllino  loldato  e lerittore  pagano  » dice  (XXIII-  1.)  ('«m  tloque 
rrs  fortUtr  tniMrrt  Àlipiu»,  ittrarrique  ^orineiof  rrrfor,  metutndighbi  flammarum 
prop«  ^undaminta  crrbns  asfui(i6us  rrumprnlrs,  fecer$  {cichin  eruiiit  mtiquot  o/tfrantibui, 
inacctuum  ; hocqu4  modo  tlemento  destinotiua  rrp<firR(e,  muarit  tnrocpftim. 

Altri  «piegano  tal  feoomeno,  col  credere,  che  ciuendo  stala  disabitata  la  eitti  da  qua«i 
tre  seroli;  aperte  appena  le  sepolture,  ed  I magaixint  pieni  di  frumenti  putrefatti,  oalo- 
ralmenla  coi  contatto  dell'  aria  si  accesero  I gas  infiammabili,  che  là  eransi  formati. 

S.  Ambrogio,  S.  Giovanni  Grisosiotno  e S.  Gregorio  Natiaoseno  che  furono  contempo* 
ranci  all*  avvenimento,  narrano,  che  postisi  gli  operai  al  lavoro  • una  gran  scossa  di  ter- 
remoto fu  avvertila,  ed  immediatamente  grandi  globi  di  fuoco  si  accesero,  diroccando  i« 
reliquie  delle  mura,  e scpellendo  moltissimi  giudei,  che  giubilanti  erano  accorsi  per  as« 
sistcre  al  lavoro. 

Aggiuogoo  pure  che  nelle  vesti  degli  aaiaoii  si  videro  impresao  lucentissime  Croci;  sic- 
ché quanti  rimasero  superstiti  da  quel  terribile  fuoco  , credettero  in  G.  Cristo.  (Ajiàlios. 
£d.  io  — CaiBOsT.  in  lu4.  Orolto  2.  Gre«.  Naxu?(.  Onar.) 
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Mentre  egli  cosi  pazzamente  sguinzagliava  contro  una  morale, 
che  già  potea  dirsi  identiflcata  con  la  società  civile,  volse  l'ani- 
mo  alle  imprese  guerriero. 

Contro  la  Persia  sovratutto  rivolse  la  sua  attenzione,  vedendo, 
quella  nazione  già  molto  cresciuta  in  potenza,  essere  una  minac- 
cia per  l’ imiterò. 

Regnava  là  Sapore  2.°,  il  quale,  benchó  di  forti  ed  agguerrito 
milizie  fosse  fornito,  puro  a non  voler  tentare  lo  sorti  di  nuovo 
guerre,  inviò  a Giuliano  ambascerie  di  pace.  Ma  questi , che  in 
cuor  suo  avoa  designato  soggiogare  quel  ricco  e vastissimo  regno, 
rispose,  che  sarebbesi  recato  itersonalmente  ad  imporgliene  i patti. 

Perlocché  da  una  parte  e dall'  altra  cominciarono  attivamente 
i pre])arativi  che  accennavano  a guerra  disperata. 

Giuliano,  avvicinatasi  la  primavera,  e strettosi  in  buona  alleanza 
con  gli  armeni,  che  mal  solTrivano  la  signoria  di  Sapore,  mosse 
contro  il  nemico,  e varcato  il  Tigri,  così  celeramente  attaccò  l’ e- 
sercito  persiano,  che  lo  respinse  con  gravi  perdite  a ricoverarsi 
sin  sotto  lo  mura  di  Ctesifonte.Ma  poi  [jer  sua  mala  fortuna,  ce- 
dendo ai  perfidi  ed  ingannevoli  consigli  di  un  persiano,  che  erasi 
dato  per  disertore , incendiò  la  fiotta  i>er  tema  che  non  cadesse 
nelle  mani  del  nemico  ; o così  rimasto  senza  probabilità  di  una 
ritirata,  si  spinse  arditamente  innanzi  in  quelle  immense  pianure. 

Non  avea  compreso  l’ inganno.  I persiani  aveano  disertata  tutta 
la  campagna,  sicché  un  filo  d’  erba  più  non  vegetava.  Molestato 
d.al  nemico  ed  abbandonato  dagli  Armeni,  che  ottenuti  buoni  patti 
da  Sapore,  stimarono  a loro  sicurezza  di  ritirarsi  dal  teatro  della 
guerra,  comjirese  tutto  1’  orrore  della  propria  situazione. 

Inesperto  del  territorio,  non  vide  altro  scamjx)  che  battere  per 
la  Corduena.  Sapore  lo  molestava  continuamente  con  scaramucce 
stanchevoli, con  finti  attacchi,  con  grida  notturne  che  obbligavano 
i romani  a vegliar  sempre  per  non  esser  sorpresi. 

Narra  Ammiano,  che  una  notte  terribili  visioni  conturbarono 
Giuliano.  Tra  le  altre  imo  spettro  pallido  e sfigurato  coverto  di 
gramaglie  apparve  nella  sua  tenda  ; e poco  di  poi  divampò  nel 
cielo  una  meteora  di  fuoco,  (forse  una  delle  stelle  cadenti,  feno- 
meno che  spesso  avviene  in  quello  regioni)  che  egli  credè  Marte 
sdegnato.  Per  la  qual  cosa  decise  accettar  la  pugna,  che  fin' al- 
lora con  gran  prudenza  avea  voluto  evitare. 

La  pugna  fu  feroce  , ma  istantanea  ; poiché  spintosi  Giuliano 
ove  più  fitta  fervea  la  raiscliia,  un  dardo  lo  colpi  nel  petto. 

Ccgnttti’^  StQTÙt  d'  Italia-^  Tom.  I.  19 
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.Scrive  Teodorelo,  che  egli  vedendosi  cosi  presso  a morte,  rac- 
colto il  sangue  che  gii  grondava  dalla  ferita,  lo  slanciò  furibondo 
verso  il  Cielo,  gridando;  — Galileo  hai  vinto. 


ART.  3.» 

DA  GIOVIANO  A TEODOSIO 

(dal  303  al  .305) 


Blexiena  di  «'loudio  CiioviiQa—Piea  iodecoroM  coq  li  Pernii— Morta  di  GìotIioo— Plivio 
VileotiDiano— Ferocia  di  Valente— Guerre  ai  canfiof — Morte  di  ValentioiaiM  e di  Valeota— 
Graiiaoo— CoodUiooi  dell'  impero— Teodonio  a 1 Goti— SoIIcTaiiooe  di  Muiimo— Puoi- 
liaoa  dal  popolo  di  Tasnalonica—Taodoaio  a S.  Ambrosio— Morta  di  Teodosio— U Codice 
Taodoaiaoo. 


(;VN.  363)— Giuliano  non  avea  nominato  un  successore  al  trono: 
ond’  è che  sullo  stesso  campo  di  battaglia,  1'  esercito  acclamò 
Claudio  Gioviano , giovane  che  godeva  altamente  la  fiducia  dei 
comandanti. 

Ma  i primi  atti  del  suo  governo  non  furono  lodevoli  ; poiché, 
dopo  altre  battaglie  coraggiosamente  combattute  dai  romani, 
quantunque  le  sorti  delle  armi  più  non  arridessero  ai  Persiani, 
egli,  con  grande  cordoglio  dell’  esercito,  ordinò  pronta  ritirata;  dal 
che  avvenne  che  venutisi  a trattative.  Sapore  seppe  t.anto  tem- 
poreggiare, che  ai  romani,  essendo  mancati  i viveri,  fu  forza  ac- 
cettare patti  indecorosi , quali  furono  la  restituzione  delle  terre 
e delle  fortezze  conquistate  al  di  là  dei  Tigri  ed  una  tregua  di 
30  anni. 

La  misera  Nisibe  che  piena  di  speranze  avea  parteggiato  pei 
romani,  fu  cosi  abbandonata  di  bel  nuovo  alla  schiavitù  del  Re 
di  Persia. 

Con  la  morte  di  Giuliano  il  labaro  di  Costantino  fu  rialzato, 
ed  a gloria  della  carità  cristiana  narrano  gli  storici,  che  i figli 
del  Vangelo  non  s’  .abbandonarono  a rappresaglie  contro  i gentili, 
che  sotto  la  dominazione  dell'  apostata  crudelmente  aveanli  tiran- 
neggiati; ma  invece,  ad  esempio  di  S.  Gregorio  Nazianzeno,  pian-, 
sero  i fratelli  che  aveano  apostatato  (1)  dalla  fede. 

(I)  S Girouii.  Xaxuh.  Oro4.  /.  contrm  iuJtafi. 
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Gioviaoo,  do[)0  un  disastroso  viaggio  di  sette  mesi,  dirigeva  i 
suoi  passi  verso  Costantinopoli , temendo  che  altri  assumesse  la 
porpora  imperiale,  quando  un  mattino  fu  trovato  morto  nel  suo 
letto,  chi  dice  per  stravizzi  e chi  per  morte  violenta. 

(AN.  364) — Fu  acclamato  imperatore  Flavio  Valentiniano.  Nar- 
rasi, che  entrato  un  giorno  con  Giuliano  in  un  tempio  pagano, 
uno  dei  Sacerdoti  idolatri  lo  spruzza.sse  di  acqua  iustrale  ; pel 
che  egli  preso  da  santa  ira  lo  schiaffeggiò  , confessandosi  cri- 
stiano. Relegato  per  tale  fatto  nella  Tebaide,  fu  poi  richiamato, 
quando  fu  decisa  la  spedizione  contro  la  Persia. 

Assunto  all’impero,  elesse  suo  fratello  ad  Augusto,  affidandogli 
il  governo  d’  Oriente. 

Entrambi  però  segnarono  una  funesta  pagina  nella  storia  del 
decadimento  della  potenza  romana. 

Valentiniano,  più  soldato  che  princiiie,  pose  tutta  la  cura  a rior- 
dinar le  milizie,  in  cui  rilassata  era  la  disciplina;  ma  sendo  esse 
formate  di  gente  avveniticcia,  arruolata  nella  maggior  parte  fra 
barbari,  non  vollero  sottostare  ai  rigori  delle  leggi  militari;  e l'im- 
peratore, quando  tentati  tutti  i mezzi , vide  es.sergli  assoluta- 
mente  impossibile  di  poter  loro  porre  un  freno,  a non  rimanere 
senza  esercito,  si  vide  costretto  a lasciar  le  soldatesche  libero  di 
saccomannare  le  terre  assoggettate. 

V alente,  più  tiranno  che  soldato,  i>er  paura  infler'i  contro  chiun- 
que eragli  designato  come  sospetto;  e viziato  nella  coscienza  da- 
gli ariani , rinnovò  la  più  lìere  persecuzioni  contro  i cristiani , 
or  condannandoli  come  settari,  or  facendoli  accusare  e convin- 
cer rei  dagli  stessi  calunniatori. 

Sotto  il  suo  regno  avvenne,  che,  morto  S.  Atanasio,  la  cui  su- 
blime scienza  e 1'  amor  che  gli  portava  il  popolo , lo  tenne  in 
freno,  un:i  turba  farnetica  si  gettò  nei  de.serti  di  Egitto,  ove  fece 
man  bassa  versando  il  sangue  dei  molti  .sacerdoti  e dei  moltis- 
simi santi  uomini,  che  in  servigio  di  Dio,  a raccoglimento  della 
loro  vita,  là  a solitario  ritiro  traevano  i loro  giorni. 

Non  pertanto  eletto  a Vescovo  Basilio  di  Cesarea,  sacerdote  che 
zelò  per  la  vita  del  popolo  contro  le  angherie  degli  eunuchi  di 
Valente,  questi,  temendo  che  mal  non  gl’  incogliesse,  e che  i so- 
prusi avessero  un  di  fatta  avvenire  una  sollevazione,  non  solo 
gli  si  mostrò  pieno  di  ossequio,  ma  a consiglio  di  quel  Vescovo 
dotò  un  Ospedale  che  la  carità  cri.stiana  avea  eretto. 

1 barbari  del  Nord  e dell'  Uccidente , i quali , vedendo  lo  sfa- 
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sciarsi  deir  imiterò , avean  ripreso  novello  ardire  , sconfinarono 
sul  territorio  dell’  impero;  ma  anche  una  volta  furono  vinti. 

Valenliniano  non  rima.'ic  inerte;  od  entrato  sul  territorio  del- 
r AJemagna  sconfisse  quelle  popolazioni  nelle  pianure  del  tviir- 
temberg. 

Mentre  Teodosio  rompeva  i Sarmati , Valenliniano  faceva  al- 
trettanto con  i Quadi.  Ora  avvenne  che  mentre  un'  ambasceria 
di  questi  popoli,  costretti  a chieder  la  pace , sottomettendosi  ad 
ogni  condizione,  arringava  alla  presenza  di  Valenliniano,  un  su- 
bitaneo malore  lo  incolse,  e cadde  morto  come  fulminato.  Per  la 
qaal  cosa  i vinti  ottennero  migliori  patti , e ritiraronsi  nelle 
loro  terre,  contenti  di  tale  inaspettato  scioglimento. 

D’  altra  parte  non  era  minore  il  ti'avaglio  che  solfrivasi  in  O- 
riente.  I Goti , battagliati  e sospinti  dagli  Unni , eransi  ritirati 
sullo  pianure  presso  il  Danubio,  chiedendo  protezione  a Valente. 
Questi,  non  calcolando  le  tiisti  conseguenze  che  avvenir  poteano 
all’  impero  dalla  vicinanza  di  quei  popoli  barbari  e feroci,  fu  tan- 
to debole  da  accordar  loro  asilo  e terre  da  coltivare. 

Infatti  non  era  scorso  che  poco  tempo,  quando  ossi,  insoflerenti 
della  tirannide  dei  magistrati  dell’ Imperatore,  levatisi  a rivolta, 
presero  le  armi,  e baldanzosi  sostennero  una  terribile  battaglia 
presso  Adrianopoli , ove  accor.so  Valente  col  fiore  dell’  esercito 
per  dare  aiuto  ai  suoi  respinti  e sgominati,  nella  mischia  ri- 
mase ucciso,  dopo  aver  fatto  vani  sforzi  per  salvare  l’ onore 
dello  aquile  romane. 

(AN.  378.)  Graziano,  figliuolo  del  defunto  Valentiniano,  giovane 
ancor  di  19  anni,  nel  ricevere  cos'i  infausta  notizia  già  prepara- 
vasi  ad  accorrere  jier  imjiedire  che  i barbari  si  spingessero  nel 
cuore  dell’  impero  ; ma  non  potè  iwrre  ad  effetto  tale  divisa- 
monto,  poiché  fu  invece  obbligato  a recarsi  nelle  Gallie  per  te- 
nere in  freno  gli  alemanni  che  minacciosamente  s’ avanzavano. 
E gli  venne  fatto  di  sbaragliarli  e vincerli  dopo  accanita  re- 
sistenza. 

Per  la  morte  di  Valonte,rimasto  egli  in  età  cosi  giovane  padrone 
di  un  impero  tanto  vasto  e cosi  fortemente  travagliato,  volse 
r animo  a riorganizz.are  l’ interno  ordinamento  dello  Stato,  vi- 
talmente scosso  dalle  intestine  discordie. 

Alcuni  cortigiani,  che  da  più  tempo  speculavano  1’  occasione 
per  impadronirsi  delle  redini  del  potere,  stimarono  questo  esser 
fier  loro  un  momento  propizio;  fior  cui,  senza  por  tempo  di  mezzo, 
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acclamarono  ad  imperatore  Valentiniano  2.°,  bambino  di  quattro 
anni  fratello  di  Oraziano;  che  pur  troppo  ben  comprendendo 
a quale  iniquo  scopo  tendessero  quei  tristi;  per  scongiurare  o- 
gni  civile  dissidio,  consigliò  l’ Imperatrice  Giustina  sua  matri- 
gna di  ritirarsi  col  fanciullo  a Milano. 

Le  condizioni  del  giovane  Graziano  eran  per  altro  molto  pe- 
ricolo.se.  Avea  contro  di  sè  il  terribile  esercito  dei  Goti,  che  i 
cronichisti  di  quell'  epoca  dicono  esser  stato  forte  di  un  milione 
di  uomini.  Dovea  inoltre  difendei-e  i confini  dell’  impero  dai 
Germani  che  minacciavano  le  Gallie;  e tener  d’  occhio  continua- 
mente  i persiani,  che,  non  mai  dimentichi  delle  patite  sconfitte, 
erano  sempre  intenti  a cogliere  il  momento  opportuno  per  abbas- 
sare r orgoglio  delle  aquile  romane. 

Ond’  è che  maturamente  pensò  di  associarsi  all'  impero  qual- 
cuno, che  avesse  potuto  coadiuvarlo  con  la  mente  e col  braccio. 
E la  sua  scelta  cadde  su  Teodosio , che  poc’  anzi  vedemmo  ani- 
mosamente battagliare  contro  i barbari,  e che  per  invidia  corti- 
gianesca era  stato  obbligato  ad  abbandonare  1'  esercito  e ritirarsi 
in  Spagna  sua  jiatria. 

Allora,  dell'impero  fu  fatta  una  nuova  divisione.  Graziano  tenne 
per  sè  le  Gallie,  la  Spagna  e la  Bretagna;  a Teodosio  aflidò  oltre 
tutto  l’Oriente,  anche  la  Dacia  e la  Macedonia;  e per  amordi  pace 
permise  che  l' Illiria  occidentale  , T Italia  e T Africa  fossero  go- 
vernate a nome  del  fanciullo  Valentiniano  2.“. 

Teodosio  vide  pria  di  ogni  altro  la  necessità  di  rianimare  l’e- 
sercito sgominato  dalle  replicate  vittorie , che  i Goti  aveano  ri- 
portate. Ad  ottenere  tal  line,  che  era  divenuto  vitale  per  la  sa- 
lute deU’impero,  con  saggio  e maturo  senno  operò , affinché  la 
colpa  delle  disfatte  fosse  stata  imjiutata  al  cattivo  governo  dei 
capitani;  mentre  con  i Goti  giuocava  di  astuzia;  or  tenendoli  in- 
timiditi con  minacce  di  distruzione,  or  sotliando  la  discordia  tra 
i condottieri  di  quella  gente  facile  a corromiiersi  per  oro. 

E l'opera  sua  fu  coroaata  da  pieno  successo,  poiché  quei  capi, 
venuti  tra  di  loro  a contesa  per  ambizione  di  comando,  Teodosio 
.seppe  cos'i  carezzare  Atanarico  uno  dei  più  influenti  dell’  esercito 
goto,  che  lo  indusse  ad  andar  seco  a Costantinopoli,  ove  tennelo 
in  grande  estimazione;  e morto,  fè  onorar  con  splendide  esequie: 
sicché  dofio  poco  tempo,  i Goti,  rassicurati  da  tanta  cortesia,  non 
solo  dimisero  tutta  T ira  feroce  che  contro  i romani  nutrivano , 
ma  impresero  a stimarli  in  modo  che  molti  accettarono  anche 
di  arruolarsi  nell’  esercito  orientale. 


; 
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Oraziano  al  contrario  pensò  pocliissimo  alle  cose  di  guerra.  Da- 
tosi totalmente  alle  lettere  ed  alle  arti  belle,  negbitti  in  modo  , 
che  grave  malcontento  cominciò  contro  lui  a serpere  nell'esercito. 

In  Bretagna  fu  dato  il  segno  della  sollevazione , a capo  della 
quale  si  pose  Massimo,  che  rapidamente  con  forte  nucleo  di  forze 
entrò  nelle  Gallio. 

La  insurrezione  si  spandeva  sul  suo  passaggio;  ond'è  cl^e  Qra- 
^ ziano,  abbandonato  dai  suoi,  fugg'i  da  Lutezia  (Parigi)  ove  tro- 

vavasi,  per  guadagnare  il  territorio  d' Italia;  ma  riconosciuto  nel 
i viaggio,  fu  ucciso,  contando  appena  21  anni;  principe  infelice  de- 

gno di  sorte  migliore. 

( (AN.  383.)  Massimo  spedi  quindi  ambascerie  a Teodosio  , chie- 

dendo che  a collega  il  riconoscesse;  e questi  stimò  prudenza  fargli 
buon  VÌ.SO  per  evitare  nuove  lotta  civili. 

Però  Massimo,  incoraggilo  da  questo  primo  successo,  volse  l’a- 
nimo a novelle  imprese;  e mosse  con  un  esercito  verso  l' Italia. 

Valentiniano  2.”  e sua  madre  Giustina,  spaventati  da  cosi  ina- 
spettata minaccia , fuggirono  a Tessalonica  riparando  sotto  il 
protettorato  di  Teodosio.  Il  quale,  avuta  contezza,  che  Massimo, 
preso  possesso  di  Milano,  facea  ritorno  in  Pannonia , improvvi- 
samente gli  fa  sopra  con  un  forte  nucleo  di  truppe;  sicché  Massimo 
rinchiuso  in  Aquileia,e  dagli  stessi  suoi  cortigiani  fatto  prigioniero, 
fu  condotto  a Teodosio , che  il  lasciò  alla  vendetta  dei  soldati 
dell'  ucciso  Graziano. 

Nobile  era  il  carattere  di  Teodosio  ; e se  talvolta  non  seppe 
resistere  alla  esagerazione  dell'ira,  ebbe  la  gran  ventura  di  tro- 
vare un  affettuoso  freno  in  sua  moglie  Flaccilla.  Però  in  alcuni 
momenti  non  v’  era  chi  aver  potea  la  forza  di  moderarlo. 

I cittadini  di  Antiochia,  quantunque  immensamente  benellcati 
fossero  da  lui , per  insinuazione  di  alcuni  tristi,  ruppero  a vio- 
lenta rivolta. 

La  fedeltà  dell’  esercito  ed  il  coraggio  di  Teodosio  prontamente 
la  sedarono;  ma  Teoilo.sio  non  se  ne  potè  dar  pace.  Egli  ne  rima- 
se COSI  corrucciato,  che  con  un  decreto  privò  quella  cittadinanza  di 
tutti  i privilegi  concessole,  e statui  un  tribunale  che  con  terri- 
bili torture  esaminava  i rei,  veri  o presunti  che  fossero. 

Le  preghiere  del  Vescovo  Flaviano  già  una  volta  lo  avevano 
rabbonito  in  modo,  che  ai  pagani  fu  perdonato  quanto  di  male 
avean  fatto  contro  i cristiani;  perlocchè  S.  Giovanni  Crisostomo, 
loro  indirizzando  una  lettera:  « cessi,  scriveva,  il  vostro  acceca- 
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« ménto;  e imparando  la  nostra  filosofìa  da  un  imperatore  e da 
« un  Vescovo,  rinunciate  ai  vostri  errori  , ed  abbracciate  una 
« religione  che  tante  sublimi  virtù  partorisce  >. 

Forse  anche  a Tessalonica  avrebbe  perdonato;  ma  gli  abitanti 
di  quella  città,  abusando  della  prima  impunità  goduta  per  la  cle- 
menza dell'imperatore,  di  bel  nuovo  levaronsi  a tumulto  contro  il 
governatore.  Teodosio  ne  fu  talmente  irato  , che  dopo  alquanti 
giorni,  imbanditi  nel  circo  giuochi  e fe.ste,  allorché  il  popolo  vi 
convenne,  ordinò  ai  soldati  di  uccidere  quanta  i>iù  gente  lor  pia- 
cesse ; atto  grandemente  disumano  ed  empio,  che  in  niun  modo 
era  giustificabile  in  un  sovrano,  che  usar  potea  della  giustizia  o 
delle  leggi  per  punire  i colpevoli,  ma  non  della  prodizione  per  far 
man  bassa  alla  rinfusa  sugli  innocenti  e sui  rei. 

Nobilmente  si  appresenta  qui  la  sublime  figura  di  S.  Ambrogio 
Arcivescovo  di  Milano,  il  cui  zelo  s’ infervorava  ove  eravi  causa 
di  popolo  a difendere. 

L'Imperatore  Teodosio trovavasi  a Milano,ed  in  un  giorno  di  festa 
recatosi  nella  Chiesa  per  assistere  ai  divini  ufflct,ecco  che  S.  Am- 
brogio con  apostolica  fermezza,  uscito  sul  vestibolo,  e fatte  chiu- 
dere le  porte; — tu  qui.  Principe  della  Terra,  egli  disse,  tu  qui  non 
entrerai  lordo  del  sangue  di  un  popolo  — 

Terribile  fu  quel  momentol  Tremarono  i cortigiani  per  tale  affronto 
fatto  all'  Imperatore;  ma  la  figura  nobile  e maestosa  di  S.  Am- 
brogio, sul  cui  volto  traspariva  tutta  la  potenza  dell'ira  divina, 
fece  cosi  grande  impressione  sull'  animo  di  Teodosio , che  egli, 
abbassando  il  capo  per  vergogna,  non  ebbe  il  coraggio  di  pronun- 
ziare una  parola  sola;  ma  ritiratosi  nel  Palagio,  chiese  di  essere 
assoggettato  alla  ecclesiastica  penitenza , la  quale  secondo  rap- 
pfirtano  i cronisti  di  quel  tempo,  durò  i>er  otto  mesi. 

La  voce  di  S.  Ambrogio  ebbe  tanta  ]>ossanza  su  di  lui,  che  de- 
cretò, nelle  cause  capitali  doversi  fare  una  sosta  di  30  giorni  dal  d'i 
della  sentenza  a quellodellaesecuzione;  e pocodipoi  conaltra  legge 
proibi , che  si  sottoponesse  a castigo  chiunque  si  fosse,  il  quale 
contro  di  lui  e degli  atti  del  suo  governo  avesse  parlato  con 
maldicenza. 

In  questo  modo  la  morale  cri.stiana  sviluppava  tutta  la  sua 
benefica  influenza  a vantaggio  della  equità  nelle  leggi  punitive. 

Teodosio  avea  rimesso  sul  trono  di  occidente  il  giovane  Valen- 
tiniano  3“,  che  buone  speranze  dava  di  se;  allorquando  questi  un 
di  fu  trovato  ucciso  di  spada  nelle  sue  stanze. 
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Il  misfatto  fu  imputato  ad  Arbogasto,  capo  delie  milizie  Fran- 
che, uomo  ambiziosissimo,  già  favorito  da  Oraziano  e dallo  stesso 
Valentiniano.  Però  sembrando  all'assassino,  che  assumere  la  por- 
pora in  quel  momento,  sarebbe  stato,  ({uaudo  conlessaro  la  sua 
reità,  la  cede  ad  Kugenio,  suo  amicissimo,  che  godeva  fama  di 
uom  prudente  e giusto. 

Grandemente  fu  commosso  l' animo  di  Teodosio  a tale  notizia; 
ond’  è che  raccolto  un  formidabile  esercito,  mosse  contro  i rei. 
Arbogasto  si  preparò  ad  accaneggiata  difesa;  ma  sconfitto  le  suo 
legioni  nella  pianura  d'Aquileia,  per  non  cadere  nelle  mani  del 
vincitore  si  uccise;  ed  Eugenio,  fatto  prigioniero,  fu  abbandonato 
all’  ira  feroce  dei  soldati. 

(AN.  305) — Teodosio  cos'i  rimaneva  padrone  di  tutto  l’impero; 
ma  non  potè  goderne,  che  per  soli  quattro  mesi,  essendo  morto 
in  Milano  in  quell'  anno  stesso.  * 

Egli  lasciò  di  sé  onorata  memoria;  lo  storie  lo  rammentarono 
come  r unico  Principe,  che  fece  rifiorire  la  società  noi  tempi  del 
Basso  Impero. 

Ih'ia  di  morire  chiamò  ad  Augusti  i suoi  duo  figlinoli  Arcadio 
ed  Onorio,  al  primo  as.segiiando  l’Oriente  ed  all’altro  l’Occidente. 

Il  Codice  Toodosiano  rivela  il  vero  principio  del  progresso  mo- 
rale civile;  poiché  le  sue  leggi,  modellate  sulla  morale  del  Van- 
gelo , eran  dirette  a far  rispettare  i diritti  del  cittadino , ed  a 
serbare  la  eguaglianza  nella  giustizia. 

Nel  tempo  stesso,  a salvaguardia  della  pubblica  morale,  emanò 
parecchi  decreti  contro  le  donno  tollerate,  lo  ballerine  e le  can- 
tatrici , 0 ad  esse  inib’i  personalmente  T enti’ata  nei  luoghi  ove 
conveniva  il  pubblico.  Abolì  tutti  i privilegi  che  progiudicavano 
gl’  interessi  delle  popolazioni,  ed  infine,  ciò  che  per  lui  è gloria 
suprema,  volle  che  il  giudizio  della  magistratura  fosse  indipen- 
dente e libero. 
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CAPO  PI\IMO 

ART.  I.» 

COSTANTINO  — S.  ATANASIO  — CAPA  S.  I.IIIEUIO. 

(dal  326  al  361.) 

GivdUi  earallere  di  CftUanlino  — Arimi  pratutii  — K^ilio  dei  v^orAvi  caUflIivi  ^ Fer* 
mfixa  di  S.  AUoaaio  ConciliabolA  di  Tiro  — Ac<u«f  . difesa  i<d  o^itio  di  S.  Aim««io  — 
SurcMsione  dei  Ponieflri—  lilorlo  di  Ario  — Oli  Eu«pbiiDÌ  — (^oociiiebolo  in  Aniìochta  ~ 
Concilio  di  Sardica  — Le  mcrelriro—  t Cirramcriii'niii  — Mortn  di  Donalo  ~ Concilio 
di  Canapine  ~ Blrelone  di  Papa  Liberio  ^ Concilio  Remano  — Concilio  di  Arlea-^oo* 
eillo  di  Milano  ^ Ksilio  di  Liberio  ~ S.  Felice  II.  ^RichiaRio  di  Papa  Liberio  ^ ('on- 
cili  di  Riniiol  e di  Setenda  — li  Pontenee  annoila  pii  alU  del  Concilio  di  Rinìni  — > 
Morie  di  Cotanto  — Se  Papa  Liberio  cadde  nell'  errore. 


ij  storici  domandauo:  Costantino,  che  tanto  be- 
nemerito erasi  reso  della  Chiesa  Cristiana , la 
quale  ijcl  suo  protettorato  (lotea  Analmente  dirsi 
libera  dalle  terribili  per.secuzioni  sofferte  nei  tre 
primi  .secoli,  fu  colpevole  di  debolezza,  ovvero  i 
suoi  errori  debbonsi  dire  effetto  d' isnor.vnza  ? 

Studiando  i fatti  della  sua  vita,potrà  formularsi 
un  esatto  giudizio  sul  conto  di  lui,  se  alia  de- 
bolezza del  suo  carattere,  ed  all’  ignoranza  ne- 
gli studi,  vogliasi  accoppiare  la  colpa  della  più 
accentuata  presunzione. 

Fino  a quando  come  Principe  desioso  di  ser- 
bar la  pac  ■ tra  i sudditi  accorreva  con  la  sua  au- 
torità a comporre  i dissidi  personali,  die  s|)esso, 
per  quistioni  religiose  , eran  generati  da  uomi- 
ni torbidi  cd  ambiziosi,  non  si  può  che  render- 


gliene lodi  ; (loiclié  la  sua  azione  in  tali  rincontri  debbe  consi- 


derarsi come  dovere  di  buon  Sovrano.  Ma  il  volersi  intrudere  nel- 
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Ifl  qui.’^tioni  fpologiche,  e permettersi  di  sentenziare  dogmatizzan- 
do , sotto  ogni  rign.irdo  è cosa  imprudente. 

La  eresia  ariana,  non  ostante  le  deci.sioni  del  Concilio  di  Ni- 
cea,  continuava  sfrontatamente  a far  proseliti;  e Costantino,  per 
debolezza  e per  ignoranza,  si  fece  causa  di  gravi  scandali  nella 
Chiesa.  Morta  la  Imperatrice  Klena,  egli  pose  tutto  il  suo  affetto 
in  Co.sfanza  sua  sorella  , vedova  di  Licinio  — Questa,  viziata  da 
un  prete  ari.ano,  abusando  della  influenza  che  aveva  sul  fratello, cal- 
damente glielo  raccomandò,  in  m.aniera  che  Co.stantino  si  decise  a 
ricevere  Ario:  il  qiiaie  coadiuvato  da  Eusozio,  diacono  già  deposto 
dal  Vescovo,  come  colpevole  di  aver  predicato  dottrino  contrarie 
alla  fede,  valendosi  della  ignoranza  dell'iniperatore,  con  la  facile  fa- 
condia di  che  era  dotato,  giunse  a fiersuaderlo.  ingiusta  esser  stata 
la  cond.anna  iniliff.agli  dai  p.adri  del  Concilio — L'imperatore  rima- 
sto soddisfatto  del  modo,con  che  Ario  crasi  discolpato,  abrogò  il  de- 
creto con  cui  lo  avea  condannato  all'esilio,  ed  estese  tale  favore  ad 
Eusebio  di  Niconiedia  eil  a Teognide  di  Nicea , Vescovi  Ariani , 
che  furono  rimessi  nelle  loro  .sedi,  scacciandone  i Vescovi  che 
canonicamente  erano  stati  eletti  ed  ordinati. 

Pel  che  gli  ari.ani  divenuti  baldi,  non  t.ardarono  a farsi  causa  di 
turbolenze  e di  gravi  perturbazioni.  Di  fatti,  congiurando  contro  il 
Vescovo  Enstazio,  che  molti-ssima  influenza  godeva  nel  iwpolo  e 
nella  Chie.'a,  arbitrariamente,  sulla  testimonianza  di  una  donna 
mercenaria , lo  deposero  dal  Vescov.ato,  surrogandogli  Eusebio  di 
Cesarea  |)reto  ariano. 

Periocchè  diviso  in  fazioni  il  jiopolo  d'  Antiochia,  ciascun  p.ar- 
teggiando  i)er  uno  di  quei  ve.scovi,  ruppe  asedizione — Gli  ariani  fu- 
rono solleciti  di  riferire  all'Imperatore,  che  causa  di  tale  tumulto 
fosse  stato  il  Vescovo  Eustazio;  e quegli,  che  già  dalle  loro  arti 
crasi  fatto  inretire , contro  lui  e contro  altri  sacerdoti  emanò 
.sconsideratamente  ingiusta  sentenza  di  esilio. 

Co.s'i  Cost.antìno,  per  la  sua  presuntuosa  ignoranza,  distruggeva 
tutto  il  bene  che  fatto  avea  alla  Chiesa. 

Gli  ariani,  orgoliosi  per  questi  primi  successi,  stimarono  esser 
facile  oi)cra  imporre  la  loro  eresìa  a tutto  l’Oriente.Ma  ai  loro  pro- 
Iiositi  fu  scoglio  insuperabile  S.  Atanasio  Vescovo  di  Alessandria. 

Egli  rifiutò  costantemente  il  permes.so  di  far  rientrare  Ario 
nella  città;  nè  per  quante  pressioni  gli  si  fossero  fatte,  volle  ac- 
coglierlo nella  comunione  dei  fedeli.  Del  che  irritati  gli  eusebia- 
ni,  fatta  lega  coi  meleziani,  congiurarono  contro  il  santo  vesco- 
vo, jiortandone  accusa  dinanzi  all'  Imperatore. 
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Questi,  oblianOo  che  negli  affari  delle  cosciani'e  solo  giudico  in- 
fallibile è la  Chiesa,  ordinò  a S.  .Atanasio,  che  subitamente  rice- 
vesse Ario  tra  i fedeli.  Quegli  risjwse  con  assoluto  rifiuto. 

Gli  ariani  non  si  scoraggiarono  di  fronte  a tanta  apostolica  fer- 
mezza ; ed  accusatolo  di  congiura  contro  la  vita  dell’  Imperato- 
re, lo  fecero  citare  per  discolparsi;  la  qual  cosa  S.  Atanasio  potè 
fare  con  tanta  franchezza,  che,  colmo  di  onori,  fè  ritorno  ad  A- 
lessandria. 

Dal  che  si  rileva  la  dappocaggine  di  Costantino,  che  prestando 
facile  orecchio  a tutti,  si  ponea  nel  caso  di  dar  subitamente  ra- 
gione allo  stes.so  individuo,  che  poc'anzi  avea  condannato. 

Ed  infatti,  poco  di  poi,  gli  ariani  convocarono  con  Tassentimento 
dell’  imperatore  un  Concilio  a Cesarea,  ove  citarono  Atanasio  a 
discolparsi  da  quelle  stesse  imputazioni,  delle  quali  già  l' impe- 
ratore avealo  trovato  innocente.  Egli  quindi  giu.stamente  si  ri- 
fiutò, non  potendo  ricono.scere  l’ autorità  di  un  conciliabolo  com- 
posto da  eretici.  Ebbene,  l’ imperatore  se  ne  mostrò  sdegnato,  ed 
ordinò  che  subitamente  un  Concilio  fosse  riunito  a Tiro,  sjierando 
in  questo  modo  di  pacificare  tutte  le  controversie. 

(AN.  335.)  La  maggior  parte  dei  Vescovi  invitati  fu  di  ariani; 
e a tenerli  sicuri  da  ogni  ira  di  popolo,  e ad  avvalorarne  Tinlluen- 
za,  vi  fu  spedito  qual  rappresentante  del  l'imperatore  un  Conte  Elu- 
vio Dionigi. 

S.  Atana.sio  dapprima  ricusò  di  recarvisi;  ma  imi  vi  si  decise, 
ondo  non  iiermettere  che  indifese  restassero  le  calunnie,  che  gli 
ariani  spargevano  contro  di  lui. 

Ai  si  ree»)  quindi  in.sierae  a (luarantanove  Vescovi  del  l’Egitto,  fra 
i quali  Potamone  e Pafnunzio,  nomi  venerati  cos'i  per  santità,  co- 
me fier  scienza. 

lerribili  accuso  er.m  state  ordite  contro  di  lui.  Una  donna  de- 
pose fatti  cosi  turpi  iraputaudone  S.  Atanasio,  che  gravissima  fu 
generalmente  1'  irapre.ssione  arrecata  dalle  accuse. 

Questo  era  quanto  si  voleva  dagli  ariani  — lo  scand.alo  1 — 

Ma  il  vescovo  Timoteo  che  là  era  presente,  atterrito  per  tanta 
audacia,  levatosi  subitamente  per  sbugiardarla:  — dunque,  disse, 
son  io  che  tu  accusi?  E la  donna,  che  non  avea  mai  visto  S.  Ata- 
nasio, e credendo  che  fosse  quegli  che  la  interrogava,  con  la  mag- 
gior sfrontatezza  rispose:  — S'i  — te  accuso  e ben  ti  conosco  più 
volte,  che  demoralizzasti  la  mia  innocenza. 

Tanta  sfacciata  improntitudine  fu  accolta  da  un  grido  d’indi- 
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gn.TsioDo  ; G la  rea  donna , riconosciuta  dal  popolo,  accorso  ad 
ascoltare  quello  strano  giudizio^  fu  scacciata  come  bugiarda  e 
calunniatrice. 

Gli  ariani  intesero  terribile  il  colpo,  ma  simularono  anch’essi 
sorpresa  ed  indignazione. 

Altra  colpa  imjiutata  a .S.  Atanasio  era  di  aver  assassinato  Ar- 
senio, ed  avergli  mozza  una  mano.  Agli  ariani  era  stato  riferito, 
che  veramente  Arsenio  fosse  morto;  oud'è  che  stavansi  lietissimi, 
certi  di  non  poter  questa  volta  essere  sconfusi  e presi  in  fallo. 

Ma  s’ingannarono;  Arsenio  non  era  morto;  e S.  Atanasio  avealo 
pregato  di  accompagn.arlo  a Tiro:  sicché  quando  l' accusa  fu  lan- 
ciata, il  Santo,  preso  .Arsenio  jiel  braccio:  — mentite,  esclamò;— 
Vi  è alcuno  che  riconosca  questo  sacerdote?  Molti  si  levarono  e 
pubblicamente  dichiararono  quegli  essere  Arsenio,  il  quale  al  co- 
si>etto  di  tutti  alzò  le  mani,  allineile  tutti  potessero  vederle. 

Altre  simiglianti  accinse  furon  pure  smentite;  e tutti  gli  atti  in- 
viati a Papa  Giulio,  convinsero  interamente  il  Pontefice  delle  in- 
famie tessute  a danno  di  S.  Atanasio. 

Non  i>ertanto  gli  ariani,  frementi  d'ira,  ne  sentenziarono  ia  de- 
posizione ; e dichiarando  che  la  dottrina  vera  fosse  quella  inse- 
gnata da  Ario,  stavano  sul  jmnto  di  richiamare  l'eresiarca,  quando 
r Imperatore,  prevedendo  nuove  complicazioni,  ordinò  lo  sciogli- 
mento di  quel  nefando  conciliabolo. 

Non  per  questo  però  ristettero  dal  mal  fare  gli  Ariani.  Nuove 
accuse  ordirono;  e Costantino  qu.antunque  avesse  dovuto,  per  i 
fatti  avvenuti  a Tiro,  comiircndero  ia  malvagità  degli  accusatori, 
pure  diede  fede  alle  novelle  calunnie,  e senza  più  voler  accettare 
discolpo,  condannò  S.  Atanasio  all'  esilio. 

Il  santo  allora  si  recò  a Treveri,  ove  ebbe  la  gioia  di  trovarvi 
a Vescovo  S.  Massimo,  Sacerdote  illustre  per  virtù  e per  scienza. 

Correva  T anno  335,  quando  morto  Papa  S.  Silvestro,  fu  eletto 
S.  Marco,  e questi,  dopo  pochi  mesi  di  regno,  passato  a vita  mi- 
gliore, nell’anno  apjiresso  era  stato  assunto  al  Ponteflcato  S.  Giu 
lio  I.“ 

(AN.  337.)  Oli  ariani  continuavano  intanto  l’opera  della  disso- 
luzione a Gerusalemme,  facendo  defxirre  i più  invitti  campioni 
dell'  Episcopato,  altri  per.segu ìlare,  altri  esiliare. 

Non  pertanto  non  giunsero  mai  ad  ottenere  che  Ario  fosse  di 
bel  nuovo  ricevuto  nella  comunione  dei  fedeli,  essendo  state  sem- 
pre vane  le  pratiche  e le  minacce  fatte  anche  al  Vescovo  Alessan- 
dro, uomo  già  nonagenario,  successo  a S.  Atanasio. 
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Fu  perciò  tentato  un'  ultimo  colpo.  Ario  si  presentò  a Costan- 
tino, dichiarando  essere  ingiusto  accusarlo  di  eresia,  poiché  le 
dottrine  che  egli  insegnava  in  nulla  differivano  da  (luelle  epresse 
dal  Concilio  di  Nicea.  Su  tale  affermazione  quegli  ingannato,  or- 
dinò che  gli  fosse  stato  lecito  di  rientrare  nelia  Chiesa. 

11  vescovo  Alessandro,  che  ben  sapea  la  perQdia  degli  eretici, 
non  volle  cedere  a niun  conto.  Ed  allorché  gli  amici  di  Ario  dis- 
sero, che  la  domane  ve  lo  avrebbero  fatto  entrare  con  la  forza, 
il  santo  vecchio  andò  a prostrarsi  dinanzi  agli  altari,  pregando 
il  Signore,  affinchè  da  tanto  scandalo  liberasse  la  casa  sua. 

Il  mattino  seguente  gli  ariani  decisi  di  provocare  uno  scan- 
dalo, raccolti  tutti  i loro  amici  e complici,  si  recarono  a casa 
di  Ario , e con  grande  ovazioni , presolo  sulle  braccia , s' avvia- 
vano alla  Chiesa;  allorquando  giunti  a piazza  di  Costantino,  Ario 
subitamente  impallidendo,  chiese  di  andare  agli  agiamenti;  e con- 
dottovi da  un  suo  domestico,  sedutosi  appena,  gli  si  manifestò  co.sì 
violenta  discrasia,  che  in  pochi  minuti  evacuò  le  intestina,  e per- 
fino il  fegato  e la  milza. 

Oli  amici,  di  lui  che  attendevano  sulla  piazza,  quando  il  servo 
con  alte  grida  annunziò  il  funesto  caso,  spaventati  fuggirono  per 
salvarsi  dall'  ira  del  popolo,  che  fremendo  avea  assistito  alla  im- 
pudente audacia  degli  eretici. 

Di  essi  molti  rinunziarono  ai  loro  errori  e Costantino  confessò 
di  esser  stato  ingannato  ! (1) 

Morto  Ario,  terribile  esempio  ai  persecutori  della  fede  e della 
verità,  alcuni  dei  suoi  amici,  ostinati  negli  errori  di  quell'empio, 
continuarono  a predicarne  le  bugiardo  dottrine. 

Per  surrogarlo,  elessero  Eusebio  di  Nicomedia,  uom  su|)erbo  ed 
ambizioso.  Egli  detestava  Paolo  Vescovo  di  Costantinopoli;  e con 
tristi  raggiri  avealo  fatto  deporre;  ottenuta  la  qual  cosa,  i suoi 
complici,  levato  un  gran  tumulto,  lui  elessero  a Vescovo. 

Anche  S.  Atanasio,  che  dopo  la  morte  di  Ario  era  ritornato  ad 
Alessandria,  fu  fatto  segno  a novelle  persecuzioni. 

I partigiani  di  Eusebio,  strettisi  ad  un  patto,  giurarono  di  non 
lasciar  mai  più  tranquilli  i Vescovi  e la  Chiesa  cattolica. 

(I)  c«>l  è turrito  il  fiuo  digli  Storici  Ecclotiutici. 

Che  noriue  rrcandoii  igli  igiimenti,  tulli  coorengono:  molli  iircrmiDO  che  uni  mor- 
ule dlerrea  uuguigna  l'nccIdeHe  lo  pochi  lilioli  — ; altri,  e wno  gli  ariaol,  por  segare 
queau  fulmUe  eoo  che  Dio  colpirà  quali’  empio,  diaieto  chi  mono  per  arrelenamenlo, 
chi  di  pugoale.  ;Soc«arK  — Uiil.  feci.  1.  38  — Epifasio  ffiuraa.  68-10;  Et»  llùl . Siti 
I.  13.) 
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In  conseguenza  diedersi  subitamente  a brigare  per  controporre 
a S.  Atanasio  un  prete  Ariano  a nome  Pisto,  che  essi  aveano  in- 
teresse di  far  eleggere  a Vescovo  di  Alessandria.  Ma  siccome  non 
vedean  modo  come  farlo  riconoscere  per  tale  dal  Clero  e dal  po- 
polo, con  malvagia  ipocrisia  decisero  appellarsene  alla  S.  Sede, 
sperando  sorprendere  la  buona  fede  di  Papa  S.  Giulio  con  un  pro- 
cesso calunnioso,  che  contro  S.  Atanasio  ed  altri  vescovi  aveano 
abilmente  tessuto. 

Ma  S.  Atanasio,  avvertitosi  del  tranello,  radunò  un  Concilio  in 
Alessandria,  nel  quale  convennero  cento  vescovi,  lo  cui  decisioni 
in  forma  di  lettera  furono  inviate  a Papa  Giulio. 

Dal  che  rilevasi,  come  sin  da  quei  tempi,  anche  nell’  Oriente, 
il  Pontefice  Romano  era  già  tenuto  come  Giudice  Supremo  per 
sentenziare  sulle  quistioni  di  fedo  e di  disciplina. 

I deputati  di  entrambe  le  parti  contendenti  si  recarono  a Ro- 
ma,- ma  gli  eusebiani,  che  sin  dal  principio  avvertirono  che  fru- 
strati sarebbero  andati  i loro  tentativi  di  misUficazione,  di  notte 
tempo  se  ne  allontanarono  ; e con  incredibile  audacia  congrega- 
rono ad  Antiochia  un  altro  conciliabolo , in  cui  deposero  per  la 
seconda  volta  S.  .àtanasio  dal  Vescovado. 

Questi  allora  vide  la  necessità  di  recarsi  personalmente  a Ro- 
ma; ed  accolto  fraternamente  dal  Pontefice,  gli  espose  lo  stato  ' 
miserevole  della  Chiesa  di  Alessandria;  per  la  qual  cosa  il  Papa, 
desiando  riporre  la  paco  in  quella  Chiesa,  e volendo  che  l’osti- 
nazione negli  eusebiani  fosse  vinta  con  tutta  la  maggior  legalità, 
propose  che  si  adunasse  un  Concilio  ; la  qual  cosa  accettata  da 
entrambe  le  parti,  fu  dal  Pontefice  designata  la  città  di  Sardica 
neU’Illiria,  come  meglio  adatta  per  esser  posta  ai  confini  dei  due 
imperi. 

(AN.  347.)  Si  riunì  il  Concilio;  ma  questa  volta,  non  come  nei 
conciliaboli,  ove  si  facea  pressione  con  la  presenza  di  Conti  e di 
armigeri;  sibbene  con  quella  dei  Legati  del  Papa.  Del  che  sgomi- 
nati gli  eusebiani,  prima  cercarono  pretesti  per  temporeggiare  a 
non  esser  convinti  di  lalso;  ma  citati  a termine  fisso  per  discol- 
parsi, vergognosamente  fuggirono. 

Allora  il  Concilio  , esaminate  le  accuse  contro  S.  Atanasio , e 
lo  querele  contro  gli  eusebiani,  potè  convincersi  delia  innocenza 
del  primo,  e della  reità  dei  secondi.  Per  cui  pronunziò  sentenza 
di  condanna  contro  i capi  della  setta  sin  allora  tollerati,  e di- 
chiarò deposti  come  usurpatori  i tre  vescovi  creati  dai  settarii. 
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Dopo  la  qual  cosa,  composti  anche  alcuni  canoni  disciplinari,  il 
Concilio  fu  sciolto. 

E qui  giova  notare,  che  i Padri  del  Concilio  di  Sardica  con  ap- 
posita lettera  ragguagliarono  Papa  Giulio  di  tutto  quanto  fu  da 
essi  operato;  dal  che  giustamente  si  deduce  il  riconoscimento  del 
Primato  Pontificio. 

La  qual  verità  per  altro,  senza  contestazione  alcuna,  rilevasi 
dalle  espressioni  da  essi  adoperate  in  tale  lettera. 

Infatti  a darne  splendida  testimonianza  essi  scrissero:  che  seb- 
bene egli  da  loro  fosse  separato  di  corpo,  pure  in  ispirito  ed  in 
volontà  era  stato  presente.  Prova  solenne  della  unità  della  Chiesa 
nella  sua  cattolicità. 

Ma  non  per  questo  gli  Ariani  cessavano  dal  perturbare  la  pace 
dei  legittimi  pastori. 

Salito  al  trono  Costanzo,  essi  prestamente  gli  furono  attorno, 
calunniando  i Vescovi  cattolici,  ed  ì Padri  del  Concilio  di  Sardica. 

Però  le  loro  stesse  male  arti  furono  smascherate  dallo  svolgersi 
dei  fatti.  Essi  aveano  tesa  una  insidia  al  Vescovo  Stefano,  uomo 
che  integerrimo  era  stato  nella  sua  giovinezza,  e che  già  invec- 
chiato era  amato  e stimato  come  tipo  di  carità. 

Appunto  per  questo  egli  era  detestato  dai  settari.  E questi,  a 
prendersene  vendetta,  pensarono  di  far  succedere  un  grave  scan- 
dalo, introducendo  nella  stanza  di  lui,  durante  la  notte  una  donna 
di  mala  vita. 

Il  santo  vecchio,  avvertitosi  del  rumore  di  passi,  diedesi  subi- 
tamente ad  emettere  alte  grida  per  chiamare  aiuto;  ed  accorsavi 
gente,  la  donna  fu  arrestata;  ed  interrogata  della  ragione,  per  la 
quale  in  quel  luogo  si  trovava,  narrò  come  fosse  stata  pagata  da- 
gli eusebiani. 

Per  la  qual  cosa , l' imperatore  potè  allora  convincersi  della 
loro  nequizia,  e con  replicate  lettere  invitò  S.  Atanasio  di  recarsi 
a visitarlo  ; ciò  che  questi  però  non  fece,  se  prima,  a gloria  di 
Dio,  non  si  fosse  recato  a Roma  per  dar  contezza  del  tutto  a 
Papa  Giulio. 

Il  Pontefice,  ragguagliato  da  S.  Atanasio,  che  erasi  recato  a 
Roma,  scrisse  al  Clero  ed  al  jx)polo  di  Alessandria  una  lettera  con- 
gratulandosi con  essi  della  fermezza  tenuta  in  resistere  alle  ten- 
tazioni contro  la  fede. 

Allora  S.  Atanasio  visitò  Costanzo  in  Antiochia,  e poi  fatto  ri- 
torno in  Alessandria,  Dio  lo  benedisse  per  la  conversione  di  molti 
ariani  dei  più  ostinati. 
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Avvenne  in  questo  tempo  la  morte  dì  S.  Paolo  Eremita,  che 
S.  Antonio  dopose  in  una  fossa,  dice  la  tradizione,  scavata  da 
due  leoni  — ; mentre  S.  Ilarione  fecondava  in  Palestina  la  vita 
solitaria  ed  a.-scetica,  cui  si  addicevano  riputati  e dotti  sacerdoti. 

Intanto  dalle  membra  sparte  dei  Donatisti  sarse  una  setta  di 
fanatici  che  dal  correre  pazzamente  che  faceano,  sempre  nomadi, 
intorno  ai  tuguri  ed  alle  capanne  dei  iiastori , furon  detti  cir~ 
cumcellioni  (da  circum  cellas). 

Non  sapremmo  dire  se  essi  fossero  da  chiamarsi  assassini  più  che 
belve,  poiché  quando  in  alcuno  scontravansi,  accusandolo  d’  es.sere 
israelita,  lo  finivano  a colpi  di  bastoni.  Nè  erano  meno  feroci  con- 
tro sé  stessi,  avvegnacché  molti,  annunzi.ando  esser  prossima  la 
loro  morte,  sciaguratamente  si  suicidavano. 

L’  Imperatore  avea  sjiedito  in  Africa  Paolo  e Macario  sotto  co- 
lore di  dispensar  limosino,  ma  pel  fine  di  esortare  eretici  e sci- 
smatici a cessare  dalle  loro  malvagità  e ritornare  nel  grembo 
della  Chiesa. 

I legati  imperiali,  per  porre  la  pace  si  rivolsero  a Donato  falso 
Vescovo  di  Caitagine;  e questi  non  solo  li  scacciò  con  gravi  con- 
tumelie, ma  armò  anche  molti  dei  suoi  scherani  per  far  loro  in- 
giuria. Ond'  è che  accorso  le  milizie  per  racquetare  il  tumulto,  e 
vedendo  che  ostinata  era  la  re.sistenza  dei  settari,  furono  obbli- 
gati a fare  uso  delle  armi.  Molti,  rima.sero  uccisi , altri  furono 
sotto  buona  scorta  esìlìiiti  in  terre  lontane  ; e dei  falsi  Vescovi 
Donato  si  precipitò  in  un  pozzo  , e Maculo  si  precipitò  da  una 
rupe. 

(AN.  348)  — Allora  per  dare  il  jierdòno  ai  pentiti , i Vescovi 
dell’  Africa  ai  riunirono  in  Cartagine  (348  o 34«)  e là  tennero  un 
Concilio  sotto  la  presidenza  di  Grato  Vescovo  di  quella  città. 

Quattordici  furono  i canoni  che  stabilirono,  il  primo  dei  quali 
vietava  che  si  ribattezzasse  chi  nel  .santo  nome  della  Trinità  fosse 
stato  già  battezzato:  gli  altri  tredici  eran  diretti  a riattivare  la 
santità  dei  costumi  nel  clero  e nel  popolo. 

Nelle  discussioni  che  vi  furono  tenute  , Grato  citò  più  volte  i 
Canoni  del  Concilio  di  Sardica  (1). 

Altro  Concilio  fu  tenuto  a Sirmlo,  ove  gli  stessi  Vescovi  Ariani 
condannarono  Fotino,  che  ereticiilmcnte  avea  negato  Gesù  Verbo 
di  Dio  essere  stato  prima  di  Maria.  S.  llario,  che  accuratamente 
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esaminò  gli  alti  di  quel  Concilio,  dichiarò  ortodossa  la  professione 
di  fede  fatta  contro  la  bestemmia  di  Fotino , il  quale  implicita- 
mente negava  la  divinità  di  Gesù  Cristo. 

(A.N.  352)  — Era  morto  Papa  Giulio  dopo  un  regno  di  15  anni 
due  mesi  e sci  giorni,  e gli  era  succeduto  al  trono  pontificio  Li- 
berio, di  nobilissima  famiglia  romana. 

Gli  ariani  credettero  cogliere  que.sto  momento  per  riattivare  la 
l)arsecuziono  contro  S.  Atanasio  ; e lo  accusarono  al  Pontefice , 
mentre  ottanta  Vescovi  cattolici,  noti  e stimati  per  scienza  e i>er 
santità  di  vita , allo  .stesso  Pontefice  scrivevano  a favore  di  lui 
difendendolo  da  tutte  quelle  calunniose  incriminazioni. 

Papa  Liberio,  a procedere  cautamente  in  faccenda  cosi  diflloile, 
anche  jierché  era  necessario  far  ri.sultare  dalla  discussione  dei 
fatti  la  innocenza  dell’accusato,  convocò  in  Roma  un  Sinodo,  ove 
lettesi  lo  accuse  e le  difese  di  Atanasio,  ed  esaminati  con  tutta 
la  maggiore  ponderazione  gli  alti  del  processo , dandosi  largo 
cani|)0  agli  accusatori  di  dire  tutto  quello  che  voleano,  fu  deciso 
unanimamente  di  rigettarsi  la  domanda  degli  orientali , i quali 
chiedevano  che  Atanasio  fosse  scacciato  dalla  comunione  dei  fedeli. 

L’ Imperatore  Costanzo,  che  già  era  stato  vinto  dalle  suggestioni 
degli  ariani,  se  ne  mostrò  grandemente  .sdegnato.  Por  la  qual  cosa 
Papa  Liberio  gl’inviò  due  Vescovi  della  Campania,  uno  dei  quali 
fu  Vincenzo  di  Capua,  in  qualità  di  suoi  Legati,  proponendo  un 
altro  Concilio  ad  .Aqnileja.  Ma  1'  imperatore,  che  trovavasi  ad 
Arles  , mostrò  il  desiderio  che  là  fosse  invece  radunato. 

Furono  solleciti  a convenirvi  molti  vescovi  ariani,  i quali  non 
solo  in  niun  modo  vollero  acconsentire  alla  condanna  di  Ario;  ma 
audacemente  reiterarono  la  condanna  contro  S." Atanasio. 

Vincenzo  di  Capua  legato  del  Papa,  intimorito  dalle  violenze, 
ebbe  la  debolezza  di  sottoscrivere  quella  decisione;  ma  non  cosi 
S.  Paolino  di  Treveri,  che  con  lodevole  coraggio  apostolico,  non  a- 
vendo  voluto  aderire  a tale  atto  di  colpevole  debolezza,  in  pena 
del  rifiuto  fu  esiliato  nella  Frigia  ove  morì  nel  308. 

Papa  Liberio  fu  dolentissimo  della  condotta  del  suo  Legato  Vin- 
cenzo di  Capua;  ed  era  deciso  di  procedere  a ri.soluzioni,  che  aves- 
.sero  fatta  risiiettare  f autorità  |>ontiflcia  , allorquando  Lucifero 
Ve^covo  di  Cagliari  volontariamente  si  offrì  di  recarsi  daU'Iraiie- 
ratore  per  patrocinare  la  giusta  difesa  di  Atanasio;  o per  lo  stes- 
so oggetto  fu  scritto  ad  Eu.scbio  Vescovo  di  Vercelli,  il  quale  era 
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uomo  di  santissima  lama  e molto  .stimato  per  le  sue  virtù  nella 
Corte  lmi>erlale. 

Costanzo  «rasi  recato  con  la  corte  a ìiilano,  e là  fu  stabilito 
radunarsi  un  altro  Concilio,  omio  decidere  le  quistioni  ariane  cosi 
gagliardamente  dibattute. 

Pochi  j vescovi  di  Oriente;  più  di  300  furono  quelli  di  Occidente 
che  vi  convennero. 

Eusebio  di  Vercelli  si  mostrò  dapprima  renitente  dall’  interve- 
nirvi; ma  caldamente  pregato,  vi  si  recò  insieme  ai  tre  Legati  del 
Pontefice. 

Gli  Ariani  subitamente  chiesero,  che,  prima  di  ogni  altro,  tutti 
i Vescovi  sottoscrivessero  la  condanna  di  Atanasio.  Ma  il  diniego 
essendo  stato  generale  ed  unanime,  Eusebio  propose,  che,  per  es- 
sersi sicuri  della  fede  di  tutti,  prima  di  venirsi  a decisione  , si 
sottoscrivesse  il  Simbolo  Kiceno. 

Nacque  allora  un  tumulto;  del  che  impauriti  gli  ariani,  ripa- 
rarono nel  palazzo  dell’  imperatore,  E questi,  non  rnen  colpevole 
di  Costantino , fece  a se  chiamare  Eusebio , Dionigi  A'escovo  di 
Milano  e Lucifero  di  Cagliari , e con  la  forza  volea  obbligarli  a 
sottoscrivere  la  condanna  di  Atanasio.  .Ma  essi  resistendo  con  cat- 
tolica fermezza,  iirima  minacciati  di  spada  dallo  stesso  Costanzo, 
furon  poi  mandati  in  esilio. 

Non  contento  di  tale  nequizia,  Costanzo  inviò  a Papa  Liberio 
un  eunuco  apportatore  di  molti  doni,  sperando  cosi  di  cattivarsene 
r animo;  e i doni  accompagnò  con  lettere  minatorie  invitando- 
lo a costringere  i vescovi  a sottoscrivere  la  sentenza  degli  ariani 
contro  S.  Atanasio,  se  pur  non  avesse  voluto  provare  gli  effetti  del- 
r ira  sua .'  Misera  condizione  di  temi)i  ! 

Rifiutatosi  il  Pontefice  di  aderire  alla  condanna  di  Atanasio,  fu 
con  gente  armata  condotto  a Milano;  e là  avendo  parlato  a Co- 
stanzo con  tutta  r apostolica  fermezza,  gli  ariani,  temendo  che 
r imperatore  comprendesse  di  essere  stato  sorpreso  ed  ingannato, 
lo  persuasero  a non  cedere  con  danno  della  sua  autorità  pel  castigo 
del  ribelle.  Ed  il  Pontefice  infatti,  scortato  dalle  soldatesche,  fu 
e.siliato  a Berea  nella  Tracia. 

Allora  ruppe  contro  i Vescovi  ed  il  Clero  cattolico  la  più  esosa 
persecuzione;  e dovunque  eravi  chi  non  partegiasse  jier  gli  .\ria- 
ni,  e non  considerasse  Atanasio  quale  eretico,  ora  bandito,  o mes- 
so nelle  prigioni,  .>ipcssamente  torturato. 

Dopo  r esilio  di  Papa  Liberio , Costanzo  arbitrariamente  fece 
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(lai  suoi  eleggere  il  novello  Pontefice,  che  fu  Felice  ArciJiacono 
della  Chiesa  romana,  il  quale,  come  S.  Atanasio  stesso  riferi- 
sce (1),  sebbene  i-omunicasse  con  gli  Ariani,  pure  serbò  lodevole 
condotta,  e mantenne  inviolata  la  lede  nieena  (2). 

(AN.  357)  — Or,  avendo  voluto  Timperatore  visitar  Roma , ove 
giammai  era  stato,  vi  si  recò  con  tutta  pompa.  11  impolo  romano, 
che,  esiliato  Liberio,  non  avea  pili  messo  piede  nelle  Chiese,  ri- 
tenendole interdette  por  la  irregolare  elezione  di  Felice,  con  de- 
putazioni di  damo  e di  ix)jx)lo  pregò  l’ imperatore  perchè  facesse 
ritornare  il  Pontefice  legittimo.  E siccome  quegli,  annuendo,  pur 
volea  che  entrambi  i Pontefici  governassero  la  Chiesa,  avvennero 
sedizioni  e tumulti  ed  anche  omicidii  fra  i partiti  ; fier  la  qual 
cosa  l' imperatore  si  decise  a richiamare  Liberio,  che  Teodorcto 
e gli  storici  contemporanei  dicono  essere  entrato  in  Roma  con 
grandi  feste  e con  immense  acclamazioni. 

Intanto  un  ultimo  e più  terribile  colpo  si  tentava  dagli  ariani 
non  mai  di  lotte  satolli;  c siccome  una  frazione  di  essi  erasl  co- 
stituita col  titolo  di  Anomei,  i quali  sostenevano  la  dissimiglian- 
za  di  natura  tra  il  Padre  ed  il  Verbo,  cosi  Tlmperatore,  quasi  ar- 
bitro della  Fede,  si  permise  di  sua  volontà  invocare  nel  contempo 
due  Concini,  uno  a Seieucia  nell’Isauria  per  gli  orientali,  e l'altro 
a Rimini  per  gli  occidentali. 

Entrambi  erano  irregolari,  iKiichè  non  il  Pontefice,  ma  la  po- 
testà civile  li  avea  convocati. 

In  quel  di  Rimini  convennero  400  vescovi,  dei  quali  soli  ot- 
tanta ariani,  che  per  altro  se  scarseggiavano  in  numero,  erano 
potentissimi  pel  protettorato  imperiale. 

Infatti  sino  a quando  libera  fu  la  discussione,  gli  ariani  non  sep- 
pero rispondere  e confutare  la  dottrina  cattolica;  perlocchè  reni- 
tenti a dichiararsi  per  il  sìmbolo  niceno,  furono  dai  cattolici  con- 
dannati come  maliziosi  ed  eretici.  Di  questa  sentenza  fu  con  let- 
tere data  contezza  a Costanzo,  chiedendogli  i vescovi  la  permis- 
sione di  ritirarsi  nelle  proprie  diocesi. 

(Ij  Uin.  AriJD.  ad  Uonacb.  d.  39.  Tiieou.  L.  3.  C.  IS  e (6. 

(i)  Sotto  il  Pontificato  di  Gregorio  XIII  soriie  quulìone  Ira  i Cardinali  Darooio  e Sao- 
torio,  se  ritener  ai  doresse  Felice  i.  come  Papa  e martire.  La  disputa  fu  ben  sostenuta 
tra  dotti  autori  che  ebbero  opinioni  contrarie.  Bellarmino  sta  per  I’  aCTermiliva  ; .Natale 
Aleasandro,  Sangallo,  Fleury,  Cristiano  Lupo  e Noraes  per  la  negatìra.  Il  Calendario  Pud- 
liQcio  però  lo  annoTcra  tra  I PonloGci,  forse  perebò,  sebbene  «letto  fosse,  mentre  Tirerà 
p.p.  Liberio,  ammette  che  per  la  sua  elezione  ri  fosso  stato  il  coosenso  del  PonteGce  esi- 
liato; ed  anche  perché  Felice  11  si  eoolentò  di  morire  nell'esilio,  antiche  parteggiare  per 
gli  Ariaol. 
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J.,0  stesso  avvenne  a Seleucia,  ove  deiM.sIi  nove  Vescovi  aria- 
ni, S.  Cirillo  fu  restituito  alla  sua  sede;  ed  in  Antiochia,  deposto 
Eudossio  di  parte  ariana,  fu  ordinato  invece  il  sacerdote  Ardano. 
Ma  tale  decisione  non  piacendo  ai  commissari  imperiali,  che  par- 
teggiavano sfrontatamente  per  l’ arianesimo,  il  novello  vescovo, 
con  orribile  sacrilegio,  preso  con  la  forza,  fu  cacciato  prima  nelle 
pubbliche  prigioni  e poscia  mandato  in  esilio. 

Il  quale  atto  di  prepotenza  dolse  sitfaitamente  ai  Vescovi  cat- 
tolici del  Concilio,  che,  doi»  aver  altamente  protestato,  abbando- 
narono queir  adunanza. 

Intanto  Costanzo  cui  premeva  di  far  valere  la  sua  volontà,  non 
permi.se  ai  Padri  congregati  a Rim  ini  di  abbandonai-e  la  città 
ed  il  Concilio;  e con  minacce  di  carcere,  di  tormenti  e di  depo- 
sizioni imi)auri  tanto  i Legati  a lui  spediti,  che  questi  lascia- 
ronsi  sedurre,  quasi  aderendo  alle  eresio  ariane. 

I Padri  del  Concilio  si  affrettarono  a disapi>rovare  una  tale 
condotta;  ma  nell’ orgasmo  avvenuto,  non  seppero  ben  distingue- 
re il  vero  dal  falso,  che  gli  ariani  con  studiati  sofismi  sostene- 
vano; ond’  è die  malaccortamente  caduti  neU'inganno  loro  abil- 
mente teso , sottoscrissero  una  decisione  sulla  preesistenza  del 
Verbo  ai  tempi,  la  quale  ixitea  ingenerare  dubbio  sulle  vere  dot- 
trine della  Chiesa. 

Papa  Liberio,  ricevuta  notizia  di  tal  fatto  annullò  il  Concilio 
di  Rimini,  però  ordinando,  che  fosse  perdonato  a quei  Vescovi 
che  ritrattassero  le  loro  sottoscrizioni.  La  qual  cosa  fu  subita- 
mente eseguita,  quando  la  vóce  del  Pontefice  fece  loro  compren- 
dere come  caduti  fossero  nell’errore. 

(AN.  301)  — In  quel  periodo  di  temiK),  nel  di  3 Novembre,  Co- 
stanzo, toccando  i 4ó  anni  di  sua  vita,  nel  muovere  con  1'  eser- 
cito contro  Giuliano  già  gridato  imperatore  a Parigi,  mori  in 
Antiochia  ricevendo  il  battesimo  da  Eusozio  Vescovo  Ariano. 

A completamento  di  questo  difficile  perìodo  di  lotte  per  la  Chie- 
sa ci  convien  trattare  brevemente  la  quistìonc  sull’  accusa  di 
Arianesimo  ìnfiitta  a Papa  Liberio. 

In  questo  gravissimo  errore  caddero  il  Fleury  (1)  ed  il  Bossuet. 

II  primo  con  molta  leggerezza  ripetè  la  favola  di  un  Portuna- 
ziano,  che  diceva.si  tanto  aver  saputo  sollecitare  l’apa  Liberio, 
mentre  era  in  esilio,  da  indurlo  a sottoscrivere  la  formola  degli 
ariani,  e ricusare  la  comunione  a S.  Atanasio. 

(U  Sl«ri«  £oel.  L.  XUI.  S XLVI. 
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Bossupt  mise  tutto  il  suo  studio  a dimostrar  per  vera  tale  fal- 
sità storica;  ma  devesi  considerare,  che  il  suo  errore  facilmente 
si  comprende,  se  si  ricorda,  che  egli  lo  sostenne  in  una  quistione 
partegiana,  [ler  la  quale  dettò  la  Difesa  della  dichiarazione 
gallicana.  Perù,  a testimonianza  del  suo  segretario,  nell'  ultima 
revisione  di'  egli  ne  fece,  tolse  lutto  quanto  riferivasi  a Papa 
Liberio,  poiché  non  avea  potuto  6e;i  provare,  quanto  pure  in 
quello  scritto  avrebbe  coluto  stabilire  (1). 

Dottissimi  scrittori  trattarono  tale  quistione  a difesa  di  quel 
Pontefice,  come  io  Zaccaria,  il  Gallanti  ed  altri  (2). 

A noi  sembra  oggi  superfluo  il  voler  davantaggio  prenderne  le 
difese,  quando  non  solo  abbiam  veduto  quel  Pontefice  annullare  il 
Concilio  di  Rimini  pel  dubbio  che  ingenerar  potea  la  formola  ivi 
sottoscritta  ; ma  anche  perchè,  dopo  maturo  consiglio,  la  Chiesa 
Cattolica  lo  innalzò  all'onor  dogli  altari;  ciò  che  certamente  fatto 
non  avrebbe,  se  menomo  dubbio  avesse  avuto  sulla  fede  che  il- 
lustrò la  vita  di  lui. 

Da  quel  che  in  questo  articolo  abbiamo  esposto,  rilevasi  adun- 
que chiaramente,  quanto  dannevole  fo.sse  stata  la  strana  ingerenza 
del  Principato  nello  cose  di  Dio  e nelle  quistioni  i>ertinenti  alla 
fede. 

Costantino  e Costanzo  rimasero  di  loro  una  pagina  gloriosa 
Ilei  fine  che  ebbero  di  glorificare  la  Chiesa;  ma  la  bruttarono  per 
la  loro  condannevole  condotta,  di  essersi  cioè  ingeriti  nei  fatti 
dogmatici;  ciò  che  giustamente  loro  frnttù  la  qualìfica  di  de- 
boli e di  presuntuosi. 


(1)  liifT.  DE  B«90TET  L.  0.  pifctt  juttif.  p.  390  edliione  di  IthtU 
(I)  SriLTi5i«— erilì^  ei  fur  5.  LUtirt  (inorilo  nefU  AeU 

Sancionini  S3  fteit.;  /«I  papft  I.ii*riiu  ii»  eim$  HàrnU  vtrfalUn  f DIiMrUi.  iDacrìti  n«l 
Glarule  del  clero  caUolico— ( 1839.  Ub.Tl.  p.  1—68.)  Zaccabu— >i)e 
laptu  (T.  1.) 
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Primi  aUl  di  Gialiano  apoauu  — Tiraoaie  cootro  il  CWro  — Stragi  io  Orienta Sinodo 

di  AlMiaodrìa  — Ariani  ravvedoU  — Saccbrggio  alle  Cbiete  — Terribile  cataclUma  — 
Continua  la  perMcuiiene  — Gli  epigrammi -»  Il  eavallo  di  Giuliano. 

Poco  diremo  qui  di  Giuliano  apostata,  dopo  quel  che  già  scri- 
vemmo di  lui  nella  storia  civile,  e ci  restringiamo  a narrare  si- 
notticamente  quanto  ebbe  a soffrire  la  Chiesa  di  Cristo  sotto  il 
regno  di  lui,  fortunatamente  brevissimo. 

Fino  a che  Co.stanzo  visse,  egli  seppe  celare  sotto  la  maschera 
deirinfignimento  e di  una  ipocrita  semplicità  tutta  la  perfidia  del- 
r animo  suo,  inteso  a rovesciare  la  società  cristiana  per  far  ri- 
vivere il  paganesimo,  col  quale  più  agevoimente  possono  attuarsi 
la  tirannia  e gli  assolutismi  sfrenati. 

Morto  Costanzo,  mostrò  prestamente  i suoi  intendimenti  nefan- 
di, e cominciò  dal  vendicarsi  ingenerosamente  di  coloro , che 
sotto  il  regime  di  Costanzo  gli  oran  stati  avversi. 

Tra  ì molti  che  furono  condannati  ad  aver  mozzo  il  capo,  o 
ad  esser  arsi  vivi,  furono  Arbezione  Ministro  nella  Corte  di  Co- 
stanzo, Paolo  il  famoso  delatore  sovranominato  coieria,  e quel- 
r Eusebio,  frenetico  partigiano  degli  ariani,  che  contro  i catto- 
lici avea  accesa  l’ ira  del  defunto  imperatore,  come  poco  dinanzi 
fu  narrato. 

Confiscò  i beni  dei  condannati  ; promulgò  anche  una  legge  di 
confisca  per  coloro  che  avessero  nascosti  i boni  dei  condannati, 
e la  pena  di  morte  se  i complici  della  sottrazione  fossero  stati 
poveri. 

Con  tali  prodromi  di  governo  le  popolazioni  furono  atterrite; 
ed  il  terrore  si  accrebbe,  quando  videro  aprire  la  persecuzione  al 
cattolicismo,  invertendo  i templi  consecrati  al  culto  cristiano  in 
templi  che  l'imperatore  dedicava  alle  deità  del  paganesimo,  il 
quale  intendeva  ritornare  a vita. 
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Egli  affettava  tutto  il  maggior  rispetto  per  la  libertà  di  coscien- 
za; intanto,  contro  ogni  diritto  dì  legge,  che  guarentiva  la  proprie- 
tà dei  cittadini  e degli  enti  morali,  asseverando  che  un  Clero  ricco 
costituisca  privilegio  a danno  delle  altre  credenze,  ne  confiscò  i 
beni,  ed  abrogò  tutte  le  immunità  che  all’ ente  ecclesiastico  Co- 
statino pel  maggior  lustro  della  Chiesa  avea  concessi.  Lasciò  in- 
sultare e pubblicamente  percuotere  Vescovi  e Sacerdoti;  nè  voile 
far  mai  far  giustìzia  dì  coloro  che  cosi  perturbavano  la  pubblica 
tranfiuillità,  e manomettevano  la  inviolabilità  del  domicilio  cit- 
tadino , scusandosi  sempre  con  dire  ironicamente  , quella  essere 
una  giusta  vendetta  presa  dal  popolo  contro  coloro  che  aveano 
abbattuti  i templi  degl’  Iddìi  11 

Cosi  avvenne  a Marco  Vescovo  di  Aretusa  in  Siria  ; al  quale 
mozzate  le  orecchia,  e flagellato,  fu  unto  poi  di  miele  ed  esposto 
nudo  al  Sollìone,  afllnchè  fosse  tormentato  dalle  mosche  e dalle 
vespe. 

Desiando  poi  scompigliare  dalle  fondamenta  i dommi  del  Cri- 
stianesimo, richiamò  dall’  esìlio  indistintamente  tutti  i Vescovi  e 
Sacerdoti,  cattolici,  ariani,  o donatisti  che  fossero;  alllnchè  per- 
petuando tra  loro  le  discordie,  mal  ne  venisse  al  corpo  della  Chiesa, 
alla  fede,  ed  alla  unità  del  cristianesimo. 

Proibì  ai  cristiani  di  tener  scuole  di  rettorica  e di  grammatica; 
e ciò  giustificava  col  dire,  non  esser  lecito  studiare  i classici  la- 
tini , e non  credere  alla  divinità  dei  numi  che  quelli  aveano  in 
venerazione. 

In  somma  con  lo  scherno,  e con  palesi  ed  occulte  persecuzioni, 
tentò  rovesciare  quella  religione  , che  in  quei  tempi  tristissimi 
era  1’  unico  cardine  su  cui  la  società  si  sosteneva. 

In  .Alessandria  d’  Egitto  ferveva  il  fuoco  della  setta  pagana  già 
ritornata  a vita;  e la  notìzia  della  uccisione  di  .Artemio  Duca  di 
Egitto  e di  Siria  fece  scoppiarlo  orribilmente. 

La  plelie  sospinta  da  segreti  emissari  si  levò  a tumulto;  ed  in- 
vaso il  palagio  di  Giorgio  , A’escovo  .Ariano , con  mille  martini 
trascinandolo  nel  fango  delle  vie , lo  uccise.  Simigliante  strazio 
fu  fatto  di  Draconzio  prefetto  della  Zecca,  e del  Conte  Diodoro  , 
i quali  molti  templi  pagani  aveano  invertiti  al  culto  cristiano 
per  ordine  dell’  imperatore  Costanzo. 

Lo  scetticismo  di  Giuliano  giunse  a tanto,  che,  avuta  notìzia 
di  tali  assassinii,  si  limitò  ad  indirizzare  ai  carnefici  una  lettera 
di  rimprovero,  esortandoli  per  amor  di  Serapide  (storico)  ad  esser 
più  rispettosi  verso  le  altrui  opinioni. 
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La  morte  del  Vescovo  Giorgio,  fece  finalmente  risolvere  S.  Ata- 
nasio a ritornare  in  Alc.ssandria;  ove  con  la  sua  eminente  carità 
seppe  in  breve  tcm|»o  far  rientrare  nel  seno  della  Chiesa  molti 
di  quelli,  che  o iier  viltà  d’  animo  o per  et  rtigianeria  già  aveano 
apostatato. 

E siccome  le  sventure  son  maestre  della  vita,  e S.  Atanasio 
molto  avea  sofferto,  e molti-ssimo  gli  restava  a soffrire,  cosi  seppe 
con  paterna  carità  compatire  i caduti , e niun  mezzo  tralasciò 
intentato  per  richiamarli  dalla  via  dell’  errore. 

Infatti  essendoglisi  riferito  che  varii  Vescovi  e Sacerdoti  ariani 
aveano  dichiarato  di  voler  rinunciare  ai  loro  errori , riimi  un 
Sinodo,  di  cui  fecero  parte  S.  Eusebio  di  Vercelli,  e molti  preti 
e diaconi  convenuti  da  diverse  città;  e gli  atti  e le  decisioni  in  es.so 
prese,  fece  spedire  ai  Padri  del  Concilio  adunato  in  .Antiochia  , 
raccomandando  loro  tutta  la  misericordia  verso  i ravveduti , af- 
finché avessero  potuto  rientrare  nella  comunione  dei  fedeli. 

Le  condizioni  richieste  ai  supplicanti  furono  la  rinuncia  for- 
male alle  idee  ariane,  specialmente  a quella  che  sosteneva  « lo 
S.  S.  e.ssere  creatura  c di  sostanza  diversa  dal  Verbo  »;  e la  espli- 
cita condanna  di  Sabellio,  di  Paolo  di  Samosata,  di  Basilide  e di 
Manete.  Como  era  da  attendcr-si,  di  fronte  a tanta  carità  del  Con- 
cilio, essi  e per  iscritto  e con  la  voce  abiurarono  agli  errori  ere- 
ticali, e con  grande  allegrezza  dei  fedeli  rientrarono  nella  comu- 
nione c.attolica. 

Giuliano  informato  di  tali  fatti,  e ben  vedendo  che  il  ritorno  di 
S.  Atana.sio  aveva  arrecata  pace  anziché  discordia  nel  campo 
cristiano  della  chiesa  di  Alessandria,  ordinò  ad  Edigio  governatore 
d’Egitto,  di  muovere  a sedizione  la  plebaglia, ed  afforzarla  col  brac- 
cio delle  milizie  imperiali,  aflincbò  facesse  man  bassa  sui  cristia- 
ni, e ne  uccidessero  il  Vescovo,  se  loro  riuscir  jioteva. 

Difatti,  pochi  giorni  dopo,  una  sfrenata  bruzzaglia  condotta  dagli 
armigeri  imperiali  sfondò  le  porte  della  Chiesa  Cattedrale  detta 
Cesarea,  e do;)o  averla  saccomannata , le  appiccò  il  fuoco,  di- 
struggendo uno  dei  più  artistici  monumenti  di  Alessandria. 

S.  Atanasio,  che  nell'  Episcopio  trovavasi  circondato  dai  fedeli, 
li  e.sortava  a non  sgomentarsi,  e [iregare  il  Signore;  ma  siccome 
i tumultuanti  con  orribili  bestemmio  ad  alto  voci  chiedevano  la 
vita  di  lui , con  amorosa  forza  il  trafugarono  nei  deserti  della 
Tebaide,  ove  il  Santo  rimase  nascosto  sino  alla  morte  di  Giuliano. 

Cielo  e terra  sembravano  silegnati  a tanta  efferatezza;  e come 
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narrano  i contemporanei,  terribili  e disastrosi  cataclismi  avven- 
nero in  queir  anno. 

Continui  tremuoti  la  maggior  parte  della  Palestina,  della  Libia, 
della  Sicilia  e delia  Grecia  disertarono  (1). 

Attcsta  Libanio  (2)  che  nella  Libia  ninna  città  fu  salva  da  cosi 
terribile  flagello;  che  una  sola  in  Grecia  ne  rimase  ancora  abita- 
bile; che  Nicea  e Jiicomedia  divennero  un  mucchio  di  ruine  , e 
immensamente  danneggiata  fu  Costantinopoli. 

Il  mare  traboccò  sulle  circostanti  campagne  in  un  modo  spa- 
ventevole; e ad  Alessandria,  donde  per  più  settimane  era-si  ritirato 
per  quasi  500  metri,  d’  un  tratto  rigurgitando,  inondò  buona  parte 
dell’  abitato  (3). 

Per  tutta  quella  vernata  si  verificò  una  siccità  che  giammai 
se  ne  ricordava  una  simile;  ma  al  cominciamento  di  primavera, 
cadde  acqua  in  tanta  copia  e con  tale  veemenza,  che  le  campa- 
gne ne  furono  allagate,  ed  in  molti  punti  si  aprirono  larghissi- 
mi fossati. 

Fra  tanti  flagelli  della  natura  .sdegnata.  Giuliano , filosofando 
e politeizzando,  ofl'eriva  incensi,  aromi  e vittime  ad  Apollo,  a Ci- 
bele  ed  al  bue  Api. 

I cristiani  pregavano  nelle  case  loro,  e pur  spesse  volte  ebbero 
il  coraggio  di  affrontare  il  tiranno,  e rimproverarlo  aspramente 
di  cosi  vergognosa  condotta;  contenti  e fieri  del  martirio  che  sfi- 
davano a gloria  di  Gesù  Cristo. 

Ma  di  fronte  a queste  pubbliche  dimostrazioni  di  malcontento 
dei  popoli,  Giuliano  non  si  commoveva. 

Molte  Chiese  furono  allora  saccheggiate;  profanato  in  modo  in- 
decente ed  obbrobrioso  il  vasellame  consecrato  ai  sacri  riti;  e al 
Sacerdote  Teodoreto,  che  parlò  nel  nome  di  Dio  contro  scandali 
co.s’i  nefandi,  dopo  che  orribilmente  lo  si  aspreggiò  con  battiture, 
fu  mozzo  il  capo. 

Molte  altre  uccisioni  furon  fatte  consumare  da  Giuliano,  cor- 
I rucciato  in  vedere  che  nella  persecuzione  la  fede  maggiormente 
aumentava;  perlocchè  decise  che  a guerreggiare  il  cattolicesimo, 
meglio  che  ricorrere  a condanne  capitali,  sarebbe  stato  impedire 
sotto  pene  di  esilio  e di  confisca  che  il  culto  cristiano  pubblica- 
mente si  esercitasse. 

(I).  Amiiiuo  L.  XXII. 

(i)  Oril.  11. 

(SI  Ava.  L.  XXIII. 

Colutili  — Slorit  /isli«  — Ton.  I.  tS 
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La  qual  cosa , da  tiranno  il  rese  ridicolo  ; poiché  il  popolo  di 
‘Antiochia,  molto  celebrato  per  i suoi  atticismi,  diedesi  a comporre 
■atire  ed  epigrammi  cos'i  sanguinolenti,  che  ne  discapitava  tutta 
r autorità  imperiale. 

E siccome  più  che  su  di  altro,  si  epigramraava  sulla  sua  barba, 
che  egli  per  affettar  fllosofla,  incolta  ed  arruffata  si  piaceva  por- 
tare; egli,  a vendicarsene,  scrisse  contro  gli  Antiocheni  una  sa- 
tira, intitolandola  Misopogon,  che  vuol  dire  nemico  della  barba. 

La  vendetta  però  ricadde  su  di  lui,  awegnacchè  immensamente 
si  aumentarono  le  arguzie  popolari:  per  lo  che  lo  stesso  Ammiano, 
che  di  luì  fu  panegirista,  affermò  gli  antiocheni  aver  avuta  molta 
ragione  nell'  esser  così  mordaci. 

Quando  preparò  la  spedizione  contro  Sapore , nella  quale  egli, 
ancor  giovanissimo,  lasciò  la  vita,  i templi  fumigavano  d’  incensi 
e di  aromi  in  onore  degli  Dei. 

Narrano  Ammiano  o Teodoreto,  che  il  giorno  in  cui,  prima 
di  partire  per  la  guerra,  passò  in  rivista  1'  esercito;  messo  appena 
il  piede  sulla  staffa  del  suo  cavallo,  a cui  imposto  avea  il  nome 
di  hahtìoneae,  questo  cadde  morto  di  un  colpo  come  fulminato. 

—Ecco,  disse  scetticamente  Giuliano:  ecco  Babilonia  che  cade.’ 

Pochi  giorni  dopo,  egli  stesso  giaceva  cadavere  nella  città  di 
Babilonia  ! 

Chi  ben  consideri  tutti  questi  fatti,  può  agevolmente  trarne  di 
conseguenza  esser  molto  significativo  nei  Decreti  della  divina 
giustizia,  che  Babilonia,  ove  già  Nabucco  e Baldassarre  furono 
esempio  di  terribile  castigo,  dovea  essere  anche  la  tomba  di  Giu- 
liano e della  idolatria. 

Lui  morto , il  debole  e pur  sinistro  lampo  del  politeismo  si 
estinse  eternamente  nella  notte  dei  secoli,  per  dar  luogo  a quella 
religione,  che  parlando  alla  mente  ed  al  cuore  ha  risoluto  il  gran 
problema  della  fede  congiunta  alla  civiltà  ed  al  morale  e scien- 
tifico progresso  della^società  umana. 
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ART.  3.® 

S.  BASZUO  — S.  AMBROGIO  — OLI  ARIANI 

(dal  3G3  al  378) 

Rcgoo  <11  Gioviano  — Sae  lellere  a 8.  Adoasio— Sua  morie ValeBUeiano  — Riaveglig 
degli  Arìaoi Sinodo  di  Lampaaco  — Appello  al  PonleQce — teucra  di  Papa  Liberio  — 
Sua  mono  — TomalU  per  la  cIciìodo  di  Papa  8.  Damaso  — Converiione  dei  ribelli  — 
L'riiU  della  Chieta  — Valenle  e S.  Baaillo  — La  paralitl  — Apollinare  di  Laodtcea'^Morle 
di  S.  Basilio  — Peraecailose  in  Alassaudria  — 1 aoiiiarl  e Melaola — 8.  Olrolaoio  e S.  Epi* 
fanio  — Eloiionc  di  3.  Ambrogio  — Concilio  Romano. 


A Giuliano  successe  Gioviano  principe  intelligente,  e che,  du- 
rante le  lotto  avvenute  sotto  il  suo  predecessore,  avea  potuto  ben 
studiare  da  qual  parte  inchinava  la  bilancia  della  pubblica  co- 
scienza. Ond'è,  che  a tranquillare  gli  animi  impauriti  e sgomi- 
nati da  quel  cosi  grave  stato  di  sovraeccitazione,  ordinò  con  un 
Edilio,  che  ciascun  cittadino  fosse  libero  di  seguire  quelle  cre- 
denze, che  più  fossero  nelle  proprie  convinzioni.  Questa  misura  fu 
giustamente  Iodata,  poiché  tendeva  ad  impedire,  che  la  reazione 
cristiana  prendesse  sui  loro  carnefici  vendetta  eguale  alle  tiran- 
nidi sofferte. 

Quando  però  vide  le  popolazioni  rientrate  nella  tranquillità,  pur 
sempre  volendo  rispettato  il  suo  primo  Editto,  dichiarò  il  cristia- 
nesimo esser  la  religione  della  Casa  Imperiale.  E per  questo  fece 
riporre  sulle  bandiere  il  labaro  di  Costantino;  richiamò  dall’esi- 
lio i Vescovi  ed  i Sacerdoti;  restituì  loro  i privilegi  ed  i beni,  dei 
quali  Giuliano  uveali  privati , e decretò  i>ena  di  morte  contro 
chiunque,  nobile  o plebeo,  il  quale  osasse  rapire  o sollicitare  le 
vergini  sacrate  al  culto  di  Dio. 

Scrisse  una  lettera  affettuosa  a S.  Atanasio,  che  ancora  trova- 
vasi  esule  nella  Tcbtùde,  invitandolo  a ritornare  in  Alessandria:— 
< Ritorna  alle  chiese  sante,  pasci  il  popolo  di  Dio;  scriveva  Gio- 
viano; e il  pastore,  a cai»  del  suo  gregge,  preghi  per  la  nostra 
persona,  certi  come  siamo,  che  Dio  verserà  su  di  noi  e sugli  al- 
tri Cristiani  le  grazie  più  singolari,  se  tu  ci  concedi  i'  ajuto  delle 
tue  orazioni  » (1). 


(I)  AitM.  T.  1 — p.  na 
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Con  altra  lettera  gli  chiese,  che  lo  avesse  istruito  intorno  alle 
dottrine  della  fede,  aggiungendo  già  credere  fermamente  a quanto 
era  stato  prescritto  dai  padri  del  Concìlio  di  Kicea. 

Per  la  qual  cosa,  benché  gli  ariani  avessero  ricominciato  i loro 
tentativi  per  rendergli  sospetto  S.  Atanasio , egli  costantemente 
lo  difese,  e licenziò  tutti  gli  Ariani  dalla  Corte. 

Però  poco  tempo  regnò  Gioviano;  poiché  colpito  da  una  apoples- 
sia fulminante,  come  dicono  alcuni,  o per  veleno  propinatogli  da- 
gli eunuchi , secondo  l' opinione  di  Ammiano  Marcellino  e di  S. 
Giov.  Grisostomo,  mori  nel  borgo  di  Dadastana  (1). 

Asceso  al  trono  Valentiniano,  la  mala  sementa  degli  ariani  ri- 
cominciò i tentativi  per  sconfondere  la  pace  della  Chiesa;  e il 
loro  pazzo  livore,  non  solo  contro  i cattolici  spiegarono,  ma  an- 
che contro  i Vescovi  della  Bitinia  e dcU’Ellesponto  specialmente; 
i quali  credendo  poter  conciliare  la  dottrina  di  Santa  Chiesa  e le 
bestemmie  degli  ariani,  caddero  essi  pure  in  gravi  errori,  ond’  è 
che  semiariani  furono  appellati. 

(AN.  365.)  Molti  Vescovi  adunque  riunitisi  a I.ampsaco,  condan- 
narono la  formula  di  Kimini,  e dichiararono  ritrattare  le  Arme  loro 
strappatecon  violenza  da  Eudossio  aCostantinopoli;per  cui, decisero 
doversi  credere  fermamente  € che  il  Figliuolo  fosse  simile  al  Pa- 
dre nella  sostanza  » e perciò  attenersi  alla  formola  di  Seleucia. 

Decretarono  pure  la  reintegrazione  di  quei  vescovi , che  per 
aver  sostenuta  tale  dottrina  erano  stati  deposti  — ; ed  invitarono 
gli  eudossiani  ad  entrare  nella  loro  comunione,  rinunziando  al- 
1’  errore  di  Eudossio. 

Ma  già  questi  crasi  intruso  nella  Corte  di  Valente,  il  quale  ob- 
bligò i Vescovi  radunati  a Lampsaco  di  ricevere  Eudossio  nella 
loro  comunione;  ed  avutone  riliuto,  li  esiliò  tutti,  dando  agli  eu- 
dossiani  le  chiese  ed  i loro  beneOcii  ecclesiastici. 

Essi  allor.i,  consigliatisi  noi  diversi  Sinodi  tenuti  per  mettersi 
di  accordo  nelle  risoluzioni  da  prendere,  decisero  api>ellarsene  a 
Fapa  Liberio,  a cui  inviarono  in  qualità  .di  Legati  Eustazio  di 
Sebaste,  Silvano  di  Tar.so  e Teofllo  di  Castabali. 

Il  Papa  dapprima  non  volea  riceverli , ritenendoli  per  ariani; 
ma  quando  essi  dichiararono  per  iscritto,  la  loro  fede  esser  quella 
del  Simbolo  di  Nicea,  furono  fraternamente  accolti;  e,  come  af- 
fermano gli  storici  greci  « la  qui.stione  essendo  terminata  col 

(I)  Ami.  L.  XXV.  N.  10  — Ouiiiai.  la  Pbil.  ilom.  XV. 
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giudizio  della  Chiesa  romana,  non  se  ne  fece  più  molto,  e tutti 
si  racquetarono  ». 

Papa  Liberio , affinché  non  vi  fossero  più  discussioni  su  tale 
punto,  scrisse  una  dotta  lettera  ai  Vescovi  d'  Oriente,  la  quale. 
Ietta  nel  Concilio  adunato  a Tianc,  ove  eran  presenti  S.  Eusebio 
di  Cesarea  e S.  Gregorio  Nazianzeno,  operò  ii  ricredimento  di  mol- 
ti, e la  pace  in  tutta  la  Chiesa. 

(.\N.  3G0)  — Avvenuta  la  desiata  paciflcazioue.  Papa  Liberio  ai 
24  Settembre  chiuse  gli  occhi  al  sonno  dei  giusti,  avendo  regnato 
14  anni  e pochi  mesi. 

Ebbe  a piinegiristi  S.  Basilio,  S.  Epifanio,  S.  Sirieio,  S.  .Ambro- 
gio, ed  il  nome  di  lui  fu  per  santissima  vita  registrato  nei  mar- 
tirologi latini,  greci  e cofti. 

A lui  sucsesse  Damaso,  spagnuolo  per  famiglia,  ma  nato  a Ro- 
ma. Fu  ordinato  nella  basilica  di  Lucina,  detta  altrimenti  di  S. 
Lorenzo. 

.A  tale  elezione  si  oppose  una  trista  fazione  guidata  da  un  tale 
Diacono  Ursino,  che  erasi  fatto  subdolamente  ordinar  vescovo  da 
Paolo  di  Tivoli.  Per  la  qual  cosa  avvennero  gravi  scandali,  avve- 
gnacchè  i tumultuanti,  recatisi  ad  aggredire  la  casa  di  Dama.so, 
i fedeli  accorsero  , e furono  obbligati  di  ricorrere  alle  armi  per 
difendere  il  Pontefice  ed  il  tesoro  della  Chiesa. 

Sanguinosa  zuffa  si  accese,  in  cui  ebbero  a deplorarsi  la  morte 
di  137  cittadini.  I ribelli  furono  cosi  re.spinti , ma  non  domati; 
poiché  radunatisi  decisero  ritentir  la  prova,  o provocare  lo  scis- 
ma. Ma  allo  ferventi  preghiere  di  Parnaso,  ed  agli  immensi  tratti 
di  carità,  con  i quali  egli  cercava  di  temperare  le  passioni  smo- 
derate, rispose  un  esito  insperato,  quale  fu  il  generale  pentimento 
del  clero  ribelle. 

In  questo  tempo,  morto  Eusebio  di  Cesarea  in  Cappadocia,  dai 
vescovi  congregati  fu  (eletto)  a quella  sede  S.  Ba.silio  , che  già 
godeva  immen.sa  fama  così  per  santità,  che  per  scienza. 

Tra  i votanti  si  ricordano  S Narsete,  S.  Eusebio  di  Samosata 
e S.  Gregorio  Nazianzeno  già  molto  innanzi  con  gli  anni. 

Papa  Damaso,ad  ottenere  l’unità  di  dottrina  nella  Chiesa,  .adunò 
a Roma  un  Concilio,  ove  nominatamente  furono  condannati  Ur- 
sacio  e Valente,  che  erano  a capo  della  già  assottigliata  schiera 
degli  ariani  d'occidente.  E delle  dottrine  sulla  SS.ma  Trinità,  che 
in  quel  Concilio  furono  discusse  ed  approvate,  fu- data  comunica- 
zione alle  Chiese  dell'  Illiria,  dell'  Asia,  della  Frigia  e dell'  Àfrica. 
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S.  Ba.silio  che  vedea  in  quasi  tutto  1’  Orbe  celeramente  cemen- 
tarsi 1’  unità  cattolica , dolente  che  tanto  non  ancora  fosse  av- 
venuto nell'  Oriente  , jier  raggiugnere  tal  fine,  scrisse  a S.  Ata- 
nasio, ed  a S.  Melezio,  loro  dimostrando  che  unico  consiglio  sa- 
rebbe stringersi  con  fraterni  nodi  alla  Chiesa  d'  occidente. 

Nel  medesimo  senso  scrisse  a Papa  Damaso,  dandogli  il  titolo 
di  « onoratissimo  padre  > — dal  quale  avuta  assicurazione , che 
ogni  aiuto  avrebbegli  dato  per  attuare  cosi  fratellevole  unione, 
diede  opera  a conseguirne  lo  scopo,  cui  trovò  compagni  trentadue 
dei  più  rispettabili  Vescovi  d’  Oriente. 

Santa,  dottissima,  e piena  di  caritativa  unzione  è la  Epistola 
che  in  tale  occasione  scrisse  S.  Basilio;  e giustamente  la  Chiesa 
la  ritiene  come  capolavoro  di  fede  (1),  poiché  oltre  all’  essere  di- 
retta ad  aumentare  la  unità  della  dottrina,  stringeva  le  due  Chiese 
con  legami  tali  da  potersi  ottenere  l'attuazione  delle  divine  pa- 
role: — Uno  sarà  1'  ovile,  uno  il  Pastore. 

Tanta  gioia  però  fu  turbata  dalla  prepotenza  dell’  Imperatore 
Valente,  il  quale,  ignorante  ed  orgoglioso,  ostinavasi  ad  immi- 
schiarsi in  quìstioni  dommatiche,  e abbindolato  dalle  cortigiane- 
rie degli  ariani,  erasi  predsso,  che  sendo  1'  arianesimo  la  dottrina 
della  verità,  tutto  1'  episcopato  fosse  obbligato  ad  accettarlo. 

Bifatti  S.  Basilio  fu  tra  i primi  ad  esser  citato  per  comparire 
dinanzi  a Modesto  Prefetto  del  Pretorio.  Recatovisi  il  Santo,  e 
minaccialo  di  estremo  supplizio,  se  non  avesse  subitamente  ade- 
rito alla  religione  deU'Imporatore,  con  la  maggiore  carità  cercò 
convincere  il  Magistrato  della  enonnezza  di  tale  procedimento  ; e 
conchiuse  che  né  a lui , nè  a tutti  i Vescovi  le  minacce  avreb- 
bero mai  imposto  1'  errore  , poiché  i>er  essi  soffrire  il  martirio 
in  difesa  della  fede  sarebbe  stata  la  gloria  più  grande  che  desi- 
derar potevasi. 

Valente,  avuto  ragguaglio  di  tanta  fermezza,  e temendo  a ra- 
gione, che  se  avesse  continuato  in  tale  pressione,  ne  sarebbero 
avvenuti  scandali , e forse  sollevazioni  popolari , ordinò  che  più 
non  si  desse  molestia  a S.  Basilio;  anzi  recatosi  a Cesarea,  volle 
visitarlo  e gli  fece  grandi  onori. 

Non  pertanto,  siccome  uomo  leggero  egli  era,  facile  cosa  fu  agli 
ariani  pervertirlo  di  bel  nuovo  e persuaderlo,  che,  per  dar  pace 
alla  chiesa  travagliata,  uopo  fosse  frenare  con  severi  castighi  la 
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pertinacia,  con  che  i vescovi  cattolici  difendevano  le  loro  dottrine 
in  opposizione  dei  voleri  del  re. 

L’  adulazione  è piaga  che  cangrena  il  cuor  dei  grandi;  per  la 
qual  cosa,  Valente  così  carezzato  dagli  ariani,  ordinò  che  S.  Ba- 
silio fosse  subitamente  mandato  in  perpetuo  bando. 

Ma  Dio,  che  mirabile  è nei  Santi  suoi,  permise  che  un  portento 
avvenisse,  affinché  tale  sentenza  iniqua  non  avesse  avuto  effetto. 

Presentatoglisi  dai  ministri  il  Decreto  di  esilio,  ed  il  cannello 
allora  usato  nella  scrittura  , affinchè  sottoscrivesse  , questo  si 
spezzò.  Presone  un  secondo,  un  terzo  ed  un  quarto,  lo  stesso  av- 
venne. Ond’  è che  l’ imperatore  , acceso  d' ira  per  tal  fatto  , ed 
ostinatosi  a chiederne  anche  un  quinto,  sentì  incogliersi  la  mano 
da  tale  paralisi,  che  preso  da  spavento,  gettato  da  sé  lungi  il  De- 
creto, ordinò  che  il  bando  fosse  revocato,  opponendosi  la  volontà 
di  Dio. 

Così  la  leggerezza  di  Valente  e la  facilità  con  cui  ricadeva 
nell’errore,  furono  causa,  che  la  Chiesa  d’  Oriente  non  ottenesse 
subitamente  quella  pace  cui  tanto  S.  Basilio  ambiva;  e 1’  unica 
gioia  che  potè  lenire  i dolori,  con  i quali  i suoi  nemici  lo  trava- 
gliarono, fu  la  conversione  di  molti  chierici  ariani. 

Come  se  tante  afflizioni  non  fossero  bastevoli  a trangosciare 
la  Chiesa,  Apollinare  Vescovo  di  Laodicea,  uomo  dotto,  intelli- 
gente e facile  oratore,  volendo,  più  che  con  le  sacre  Scritture, 
combattere  gli  ariani  con  umani  ragionamenti cadde  in  orrori 
più  gravi  di  quelli  degli  ariani  stessi;  dai  quali  per  scagionarsi 
precipitò  in  contraddizioni  nocevoli  alla  fede.  Sicché  mareggiando 
tra  opposte  opinioni,  ora  negò  G.  Cristo  esser  nato  da  Maria;  ora 
dissalo  corpo  disceso  dal  Cielo , perciò  dissimile  da  quello  del- 
r uomo;  or  materializzò  l’ incarnazione,  e cosi  mille  altri  errori 
commise,  che  i suoi  discepoli  stessi  ebber  vergogna  di  confessarli 
dinanzi  al  Concilio  di  Alessandria;  e che  rinnegarono  i>oi  nel  Con- 
cilio tenuto  a Corinto  molti  anni  di  poi. 

In  questa  occasione  S.  Atanasio,  scrisse  i’  aureo  trattato  Sitila 
Incarnazione  di  Gesù  Cristo,  e fu  1’  ultima  vampa  che  sfavillò 
da  queir  ardentissimo  ingegno. 

(AN.  373)  — Nel  di  3 Maggio  373  egli  volò  a ricevere  da  Dio 
quella  corona  di  gloria  che  avea  meritata  in  40  anni  di  Episco- 
pato, combattendo  sempre  per  1’  onor  della  Chiesa  con  la  convin- 
zione della  fede. 

Intanto  Valente  per  anni  e per  lascivia  rimbambito,  anche  una 
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volta  fu  vinto  dalle  suggestioni  degli  ariani;  ed  una  più  violenta 
persecuzione  ruppe  in  Orienta  contro  1'  episcopato  ed  il  clero. 

Anche  questa  volta  Alessandria  fu  il  teatro  della  lotta. 

Pria  di  morire,  S.  .Atanasio,  pregato  di  additare  un  successore 
per  quella  sede  , avea  raccomandato  Pietro  sacerdote  di  quella 
città,  che  fama  d'  integerrimo  godeva. 

-Assunto  e consecrato  ai>pena,  egli  partecipò  a Papa  S.  Parnaso 
la  sua  elezione,  e ne  ebbe  in  risposta  lettera  di  pieno  consenti- 
mento recategli  da  un  diacono  appositamente  a lui  spedito  dal 
Pontefice. 

Gli  ariani  gli  opposero  un  tale  Lucio , il  quale  con  la  forza 
delle  armi  occupò  la  Chiesa  e l’ episcopio.  Ma  siccome  subitamente 
e clero  e popolo  se  ne  allontanarono  gridando  all’  anatema  , il 
Conte  Magno,  spedito  da  Valente  per  proteggere  l’intruso,  esiliò 
diecinove  tra  chierici  e Sacerdoti  ; altri  condannò  alle  miniere , 
tra  i quali  lo  stesso  Legato  del  Papa,  ed  estese  la  persecuzione 
anche  ai  cittadini.  Confinò  undici  Vescovi  ; e commise  barbarie 
ed  uccisioni  spaventose. 

Furono  anche  perseguitati  e in  tutti  i modi  aspreggiati  anche  i 
solitarii  d’ Egitto  sin  nelle  capanne  del  deserto , benché  lontani 
vivessero  dalla  società;  e fu  por  essi  gran  ventura  l’aver  trovato 
aiuti  e conforti  di  ospitalità  presso  una  dama  ricchissima  e di  santa 
vita  a nome  Melania.  Del  che  adontatosi  il  Governatore,  con  ti- 
rannico arbitrio  la  fece  arrestare;  ma  fu  obbligato  a subitamente 
rilasciarla  libera  per  la  grande  popolarità  che  es.sa  godeva  in 
quasi  tutta  la  Palestina. 

Ma  a salvezza  e difesa  della  religione,  nobili  figure  incontria- 
mo in  tanta  tri.stizia.  E dapprima  S.  Girolamo,  il  quale,  vissuto 
alcun  tempo  in  Roma,  poi  nelle  Gallie  e ad  Aquileia,  decise  riti- 
rarsi in  un  deserto  messo  ai  confini  tra  la  Siria  e 1’  .Arabia,  ove 
di  nutrimento  e di  libri  era  sovvenuto  dalla  carità  di  Evagrio 
sacerdote  dotato  di  pietà  o di  beni  di  fortuna. 

Troviamo  pure  tra  i discepoli  di  S.  Ilarione,  S.  Epifanio  poli- 
glotta e nelle  scienze  divine  peritissimo;  di  che  fan  fede  le  sue 
opere,  tra  le  quali  1’  Ancorato,  ossia  1’  àncora  della  fede  cristia- 
na, in  cui  dottamente  trattò  della  Trinità  e del  mistero  della 
Incarnazione  contro  gli  eretici  contemporanei. 

Cosicché  Dio  misericordioso,  ai  travagli  della  Chiesa,  che  in 
tal  modo  siccome  oro  nel  crogiuolo  .si  mondava,  opponeva  uomini 
dottissimi  che  con  la  parola  e con  gli  scritti  la  difendevano  dai 
brutali  assalti  dei  tristi. 
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Kè  V Italia  era  libera  dalla  peste  ariana.  Difatti  la  setta  mal- 
vagia avea  con  immorali  trafllchi  me.'so  sulla  sede  episcopale  di 
Milano  un  tale  Aussenzio  fervente  ammiratore  di  Ario. 

(AN.  374)  — Quegli  morto,  e temendosi  sedizione  per  la  ele- 
zione del  successore,  Ambrogio  governatore  della  provincia,  uo- 
mo dotto,  eloquente,  e per  probità  di  costumi  onoratissimo,  per- 
sonalmente si  condusse  nella  Chiesa , raccomandando  di  proce- 
dersi alla  elezione  con  tutta  ia  moderazione  maggiore. 

Eransi  appena  recitate  le  preci,  quand'ecco  e popolo  e Vescovi 
là  radunati  gridare  tre  volte  per  acclamazione: — Ambrogio  è il 
Vescovo— 

Egli  a cosi  inaspettato  avvenimento  abbandonò  la  Chiesa,  e 
recatosi  nei  tribunali  s' infinse  pieno  d’ iracondia  ; ma  il  popolo 
ed  il  clero  che  colà  aveanlo  seguito,  continuavano  ad  acclamar- 
lo. Ambrogio  si  nascose  allora  in  casa  di  Leonzio  suo  amico,  spe- 
rando, che,  successa  la  calma  al  primo  bollore,  ad  altra  nomina 
si  fosse  proceduto.  Ma  invece  saputosi  ov’  egli  si  trovava,  a lui  si 
ricondusse  tutta  Milano , pregandolo  a nome  del  Signore  di  non 
riflutare  i voti  del  popolo. 

Fu  allora  battezzato,  e dopo  otto  giorni,  a di  7 Dicembre,  fu 
ordinato  Vescovo,  tra  la  spontanea  gioia  di  quella  popolazione 
che  in  Ambrogio  già  vedeva  una  grazia  del  Signore. 

Egli,  salito  appena  all’  episcopato , la  sua  ingente  fortuna  di- 
spensò ai  poveri;  e datosi  a dividere  la  vita  sua  tra  lo  studio 
sugli  scritti  dei  dottori  ecclesiastici , specialmente  di  Origene  e 
di  S.  Basilio  ; e tra  1’  adempimento  dei  suoi  doveri  pastorali , in 
poco  tempo  divenne  luminare  del  cristianesimo , stella  splendi- 
dissima nel  Cielo  della  Chiesa  Cattolica. 

Però  nell’  Oriente  non  racquetavansi  i disordini  ; ed  avvenuto 
un  dissidio  di  opinioni  tra  Vescovi,  che  pur  buona  fama  di  santa 
vita  godevano;  S.  Girolamo  che  fu  invitato  sin  dal  fondo  del  suo 
deserto  a dare  il  suo  parere  sulla  controversia,  stimò  necessa- 
rio scriverne  a Papa  Damaso.  É interessante  e notevole  il  co- 
minciamento  di  questa  lettera  dalla  quale  rilevasi  che  alla  Sede 
Pontificia  facessi  ricorso  come  a sovrano  ed  infallibile  tribunale. 

« Giacché  r Oriente,  egli  scriveva , agitato  da  vecchie  discor- 
die, lacera  la  veste  inconsutile  del  Signore io  ho  creduto  do- 

ver mio  consuitare  la  Cattedra  di  S.  Pietro....  e cercare  il  nu- 
trimento dell'anima  mia  nel  luogo  stesso,  ove  io  fui  battezza- 
to.... Siccome  io  non  voglio  seguire  che  Gesù  Cristo , cos'i  non 
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voglio  coraiinicare  die  con  Vostra  Santità,  ossia  con  la  cattedra 
di  Pietro.  Io  so  che  la  Chiesa  fu  stabilita  su  questa  pietra;  e 
chiunque  mangia  1'  agnello  fuori  di  questa  casa,  è profano....  » 
Spinto  perciò  il  Pontefice  a far  sentire  la  sua  parola,  onde  dar 
termine  a tante  sc.andalo.se  contese,  radunò  in  Roma  un  Conci- 
lio, in  cui  Pietro  d' Alessandria  fu  il  primo  a condannare  e de- 
porre A|X)llinare. 

Fu  pure  composta  da  lui,  ed  approvata  dai  padri  del  Concilio, 
una  professione  di  fede  sulla  divinità  del  Verbo,  .sull’ incarnazio- 
ne e sulla  divinità  dello  S.  Santo;  professione  che  poco  di  poi  fu 
dai  140  Vescovi  radunati  nel  Concilio  dì  Antiochia,  sottoscritta 
e tenuta  come  regola  comune  di  fede  per  tutto  l'Oriente.  Cos’i 
ebbero  fine  le  tante  discordie,  che  che  avean  dilaniata  lunga- 
mente la  Chiesa  di  Cristo. 

ART.  4.” 

S.  GREGORIO  NAZIANZESO  — S.  AGOSTINO 

(dal  378  al  393.) 

Regno  dì  Graxitno  — Morta  di  S.  Basilio  — Blexione  di  S.  Gregorio  Raiiaoieoo  ••  Fro- 
dicaiioM  di  S.  Ambrogio  — Coocili  di  Roma  e di  Cc^^taollDopoU — I PriacillianUU 
Concilio  Romano  — b.  Agostino. 


Siamo  stati  obbligati  a dilungarci  più  di  quanto  volevamo  sui 
fatti  di  questa  epoca,  trattandosi  di  qui.stioni  interessanti  per  la 
storia  primitiva  della  Chiesa;  le  quali,  definite,  furono  c saranno 
sempre  il  fondamento  della  dottrina  cattolica. 

Fino  al  V.*  secolo  la  storia  della  Chiesa  non  è che  il  batta- 
gliare continuo  delle  coscienze  cristiane  contro  la  tirannide  del 
materialismo  e dei  prìncipi  dogmatizzanti;  per  cui  ninna  o po- 
ca connessione  essa  può  avere  con  la  Storia  civile , se  non  in 
quanto  allo  sviluppo  morale  ed  intellettuale  della  società. 

Ma  con  lo  svolgersi  dei  secoli  posteriori,  la  storia  ecclesiasti- 
ca si  raccorcia,  jioichè  Papato  e Chiesa  si  costituiscono  spina 
dorsale  del  corpo  sociale,  i cui  fatti  .s' immedesimano,  anzi  s’ i- 
dentiflcano  con  la  Storia  delia  Chiesa. 

Valente  era  morto  nella  memoranda  .sconfitta  di  .\drianopoli. 

Asceso  al  trono  Oraziano , che  a suo  collega  elesse  Teodosio, 
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la  Chiesa  cominciò  a riprendere  quello  sviluppo  e quella  vita , 
che  sempre  si  verificano  nei  periodi  di  pace;  beuchò  anche  qual- 
che passeggierà  tempesta  la  travagliasse. 

(AN.  379)  — Di  questa  pace  non  godè  S.  Basilio,  che  il  primo 
di  Gennaio  volò  nella  gloria  del  Signore.  Panegiristi  di  lui  furono 
S.  Gregorio  Nisseno  suo  fratello,  S.  Efrem,  S.  Anfllochio  e S.  Gre- 
gorio Nazianzeno. 

Poco  tempo  dojx)  morirono  pure  S.  Macrina  sua  sorella,  ed  il 
suo  amicissimo  S.  Eu.sebio  di  Samosata , ucciso  con  una  tegola 
scagliatagli  sul  capo  da  una  ariana  forsennata. 

Alla  sede  di  Costantinopoli  fu  eletto  S.  Gregorio  Nazianzeno , 
ed  egli  accettò  quell’  onore  come  pe.so  enorme , poiché  la  mala 
e scorretta  vita  dei  chierici,  e 1’  alterigia  degli  ariani  aveano  de- 
moralizzata quella  i>opolazione, 

S.  Gregorio  avea  curvo  il  corpo,  calva  la  testa,  scarna  e pal- 
lida la  faccia.  Povero  e mal  ve.stito  com’  era,  entrato  appena  nella 
città.,  fu  maltrattato  ed  inseguito  a colpi  di  pietre  dalla  pleba- 
glia, che  nel  Vescovo,  non  la  dottrina  e la  santità  amava,  ma  il 
lusso  smoderato  dei  tempi. 

11  santo  non  ne  menò  lamento,  anzi  invitò  il  clero  a pregare 
per  i suoi  persecutori. 

Ospitato  da  alcuni  suoi  parenti , a capo  di  poco  tempo  destò 
tanta  ammirazione  per  la  sua  vita  modesta,  tutto  zelo  per  l’ o- 
nor  di  Dio,  che  quel  suo  ricovero  diventò  il  ritrovo  di  tutta  la 
gente  colta  dalla  città;  e Gregorio  cominciò  ad  esser  cono.sciuto 
dal  suo  i>opolo. 

Ouella  casetta  fu  poi  invertita  in  una  ricchissima  Chiesa,  detta 
Anastasia,  che  significa  resurrezione,  avvegnacché  là  risorgesse 
a vita  novella  quel  popolo  intiepidito  nella  fede. 

Era  cosi  grande  la  eloquenza  di  S.  Gregorio  che  quando  pre- 
dicava, anche  gli  eretici  accorrevano  ad  udirlo;  e di  essi,  molti, 
rinunziando  a loro  errori,  rientrarono  nella  casa  Dio.  S.  Girola- 
mo scrive,  che  per  tutto  il  tempo  di  sua  dimora  a Costantino- 
poli, non  volle  mai  i^erdere  un  solo  che  fosse  degli  aurei  discorsi 
del  Nazianzeno,  la  cui  facondia  rapiva  le  anime,  e le  stringeva 
con  santi  legami  trascinandole  alla  virtù  ed  alla  fede  più  inte- 
merata. Cosicché  in  poco  tempo  Costantinopoli  era  tutta  ritorna  ta 
nella  pace  santa  della  vera  religione. 

Anche  nell’  Occidente  ben  procedevano  le  cose.  L' Imperatore 
Graziano  per  preservarsi  dalle  insidie  degli  ariani  scrisse  a S. 
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Ambrogio  pregandolo  di  dargli  una  norma  sicura  sulle  credenze 
cristiane  intorno  alla  Bivìnitìl  di  Cristo;  e fu  allora  che  il  Santo 
scrisse  a bella  posta  i due  primi  libri  Della  Fede. 

La  fama  della  santità  e della  dottrina  di  lui  erasi  sparsa  per 
tutto  r Occidente  e da  ogni  parte  accorrevasi  per  ascoltare  la 
parola  di  lui,  o per  domandargli  consiglio. 

Eppure  a Milano  niun  frutto  faceano  le  sue  sante  esortazioni; 
poiché  quel  popolo,  presso  cui  il  Clero  svcnturamente  fu  sempre 
pessimo,  il  più  corrotto  nei  costumi  ed  il  più  inchinevole  alle 
eresie,  poco  o nulla  si  curava  di  accorrere  alla  Chie.sa. 

l’er  la  qual  cosa  egli  era  solito  dire: — Vedete  maraviglia;  pre- 
dico qui  e persuado  altrove  ; Se  la  cosa  segue  cosi , bisognerà 
che  andassi  a predicare  alU'ove  per  persuadere  quei  di  qui  (1).  » 

Ad  istanza  di  sua  sorella  Marcellina  raccolse  in  tre  libri  i ser- 
moni Sulle  Vergini;  e scrisse  i>oi  il  libro  Delle  Vedove  per  am- 
maestrarle ad  amar  Dio  nella  vedovanza. 

Tanta  pace  però  fu  turbata  da  Ursino  Antipapa,  cho  per  ini- 
micizia contro  Papa  Damaso , non  ebbe  vergogna  di  unirsi  con 
gli  Ariani,  e tesser  contro  di  lui  le  più  atroci  calunnie  per  ac- 
cusarlo e denigrarlo  presso  la  Corte  imperiale. 

Ma  benché  l' imperatore  niun’  ascolto  avesse  dato  a tali  male- 
diche insinuazioni,  pure  Damaso  volle  che  la  sua  condotta  fosse 
giustificata  innanzi  ad  un  Concilio,  che  a bolla  jiosta  convocò  a 
Roma. 

In  esso  fu  stabilito  tenersi  a norma  generale,  che  il  solo  Pon- 
tefice romano  avesse  la  potestà  di  giudicare  nelle  cause  riguar- 
danti i Vescovi,  giusta  il  rescritto  emanato  in  questo  stesso  senso 
da  Valentiniano  sin-dali’Anno  367.E  tale  decisione  fu  messa  in  pra- 
tica per  Fiorenzo  Vescovo  di  Pozzuoli,  per  un  Vescovo  di  Parma, 
per  Restituto  Vescovo  d'  Africa,  e per  Claudiano  delegato  in  Roma 
dai  Donatisti  per  sostenere  le  loro  ragioni  innanzi  ai  Pontefice. 

Perlocchè  da  quel  temi>o  i chierici  furono  esenti  dalla  giurisdi- 
zione dei  tribunali  laici , e sottoposti  ad  un  tribunale  del  tutto 
ecclesiastico,  il  cui  Giudice  Supremo  era  il  Pontefice  Romano. 

(AN.  381)  — Nel  temi»  stesso  S.  Gregorio,  per  racquetare  tutte 
le  contenzioni  avvenute  in  Oriente,  radunò  a Costantinopoli  un 
Concilio,  che  sebbene  non  ecumenico  per  convocazione,  pure  es- 
sendosi in  esso  osservato  tutto  quanto  in  una  lettera  Papa  Damaso 
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avea  scritto  doversi  seguire  in  quanto  alle  quistioni  concernenti  la 
fede  ed  i costumi;  fu  nel  tempo  di  poi  ritenuto  per  tale  jjer  l’ap- 
provazione che  agli  atti  là  stabiliti  diedero  i Pontefici. 

Ma  i nemici  della  Chiesa  non  le  concedeano  un  istante  di  pace, 
e mentre  in  Oriente  davasi  i’  ultimo  colpo  all'  arianesimo , ecco 
sorgere  in  Spagna  una  nuova  setta  che  fu  detta  dei  PrisciUta- 
nisU,  da  Priscilliano  che  ne  fu  il  capo. 

Essi,  accoppiando  gli  errori  del  manichei  a quelli  degli  gnostici, 
fecero  uno  strano  miscuglio  di  teologia  e di  astronomia.  Dissero, 
gli  uomini  essere  annessi  a cento  stelle  fatali , e il  loro  corpo 
diiiendere  dai  dodici  segni  del  Zodiaco;  attribuendo  la  testa  al- 
I’  ariete , ii  collo  al  Toro , gli  omeri  ai  Gemini  e cosi  del  resto. 
Accettavano  le  bestemmie  di  Sabeliio  intorno  al  domma  della 
Trinità  ; ai  libri  delle  S.  Scritture  , canonicamente  riconosciuti, 
preferivano  gli  apocrifi,  ai  quali  davano  i nomi  strani  d' Armagil, 
di  Abrassa  e simili  per  far  impressione  sulle  intelligenze  degli 
ignoranti. 

Cacciati  in  bando  dall'autorità  civile  per  le  oscenità  di  culla 
loro  vita  bruttavasi  nelle  notturne  adunanze,  si  recarono  prima 
a Roma  per  appellarsene  al  Papa,  poi  a Milano  per  tentar  di 
muovere  S.  Ambrogio  dalla  loro  parte;  ma  nè  dall'  uno,  nè  dal- 
r altro  furono  ricevati. 

Intanto  siccome  anche  l'eresia  di  Apollinare  cominciava  a rial- 
zare il  capo,  cosi  fu  radunato  in  Roma  un  altro  Concilio,  in  cui 
non  solo  da  tutto  l’Occidente,  ma  anche  daH’Oriente  convennero 
moltissimi  Vescovi;  e da  una  lettera  che  Papa  Parnaso  indirizzò 
alla  Chiesa  d' Oriente , come  il  Sozomeno  rapporta,  rilevasi  che 
ottimi  ne  furono  i risultamenti. 

Mentre  dunque  la  Chiesa  d’ Occidente  brillava  per  santità  e per 
dottrina,  illustrata  da  S.  Ambrogio,  un  nuovo  portento  di  grazia 
e di  scienza  sorgeva  dalla  scuola  del  Santo  Arcivescovo  di  Milano. 

Nella  piccola  città  di  Segaste  nella  Numldia  (1)  nacque  Ago- 
stino. 

Educato  a vita  cristiana  da  Monica  sua  madre,  per  la  versa- 
tilità del  suo  ingegno  , sendo  ancor  giovanetto,  cadde  nelle  reti 
dei  manichei;  ed  istruitosi  nella  rettorica,  in  cui  riuscì  un  por- 
tento, recossi  a Roma  per  aprirvi  cattedra;  e poco  dopo  si  portò 
a Milano,  ove  dai  rappresentanti  della  città  era  stato  invitato 
per  lo  insegnamento  di  quella  gioventù. 
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(AN.  387)  — Fu  là  che  conobbe  S.  Ambrogio,  e ammirandone  la 
dotta  parola , era  sempre  tra  i primi  ad  accorrere  per  udirlo;  e 
la  eloquenza  e la  dottrina  del  Santo  in  modo  lo  scossero,  che 
abbandonata  la  vita  licenziosa  e gli  errori  del  manicheismo,  chie- 
se ed  ottenne  il  battesimo  da  S.  Ambrogio,  e con  lui  Alipio  suo 
amico,  e Adeodato  suo  figliuolo  naturale. 

Solenne  è il  ricordo  di  questo  secolo;  memorabile  per  la  storia 
della  Chiesa;  |K)ichè,  come  potrà  rilevarsi  nel  capitolo,  in  cui  ti  at- 
tiamo  della  letteratura  di  questa  epoca,  immense,  dottissime,  elo- 
quenti, semenza  di  morale  e di  civiltà  furono  le  opere  che  in  quel 
secolo  pubblicarono  S.  Gregorio  Nazianzeno,  S.  Ambrogio,  S.  Gi- 
rolamo, S.  Giovanni  Grisostomo  e S.  Agostino. 

Lo  spirito  di  Dio  erasi  trasfuso  in  questi  uomini,  che  furono 
colonne  fondamentali  della  scienza  Cattolica  ! 

Alla  letteratura  pagana  vissuta  nel  secolo  di  Augusto,  come  il 
robusto  guizzo  del  lampo , era  succeduta  1'  eloquenza  dei  Padri 
della  Chiesa,  la  quale,  parlando  al  cuore  ed  alla  intelligenza,  educò 
r umanità,  e 1'  avviò  allo  sviluppo  del  progresso  civile  e sociale. 
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ART.  l.“ 

DECADENZA  DELL’  IMPERO  — 1 BARBARI 

(dal  395  al  107) 


DItìiìom  dell*  Impero  — Morie  di  Rofloo  — Tentetiri  e ditfetle  di  Alarico  * 
IrmeloDe  di  barbari  — Morie  di  Slilieooo  — 


' IMPERO  romano  passato  da  schiavitù  in  schiavi- 
tù sotto  principi  e carnefici,  o stupidi,  o pazzi, 
sempre  immorali,  ebbe  un  momento  di  risveglio 
sotto  gl'imperi  di  Costantino  e di  Teodosio,  e 
riacquistò  la  sua  prima  unità  territoriale. 

Ma  quel  risveglio  non  fu  che  galvanismo;  av- 
vegnacchè  le  lotte  intestine,  l' esercito  non  più 
nazionale^  ma  di  gente  avveniticcia,  per  lo  più 
avventuriera,  che  la  spada  vendeva  per  cupidi- 
gia di  oro;  e le  continue  minacce  che  ai  confini 
faceano  popolazioni  barbare,  le  quali  come  tigri 
fameliche  accorrevano  a torme  al  fiuto  del  ca- 
davere; tutto  insomma  facea  prevedere  lo  sface- 
lo di  questo  gran  colosso;  maraviglia  di  forza  e 
di  potenza,  sino  a quando  non  fu  insebiavito 
alle  voglie  di  principi  sfrenati  ed  immorali. 

Con  Teodosio  l' impero  fu  definitivamente  diviso  in  Orientale 
ed  Occidentale  fra  Arcadio  ed  Onorio  suoi  figliuoli,  ancor  mino- 
renni, posti  sotto  la  tutela  di  Rufino  il  primo,  di  Stilicene  l’ altro. 
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Ad  Arcadio,  oltre  l' Oriente  proprio , che  conteneva  la  Cilicìa, 
la  Siria , la  Fenicia , la  Palestina , 1'  Arabia , la  Mesopotamia  e 
r isola  di  Cipro , toccarono  1’  Egitto,  1'  Asia  Minore,  il  Ponto,  la 
Tracia,  la  Macedonia,  e la  Dacia  con  la  sede  Costantinopoli. 

Ad  Onorio  toccarono  in  sorte  l'Italia,  rilliria  occidentale,ossia  le 
Pannonie;  1'  .\frica,  la  Gallia,  la  Spagna,  la  Bretagna,  il  Norico, 
e la  Dalmazia  con  la  sede  a Milano.  Ruflno , che  ad  accattare 
onori  e ricchezze,  seppe  giuocar  di  astuzia  e d’ ipocrisia,  tanto 
che  potè  nel  tempo  stesso  goder  1'  amicizia  di  S.  Ambrogio  e degli 
scismatici , poco  tempo  potè  tenere  nelle  mani  la  potestà  impe- 
riale; poiché  sospetto,  e forse  non  a torto,  di  aver  segreta  intel- 
ligenza coi  nemici  dello  Stato,  innanzi  allo  stesso  imperatore  fu, 
in  un  tumulto  , messo  a morte  dalle  soldatesche.  In  quel  posto 
gli  successe  l'eunuco  Eutropio,  uomo  nefando  per  costumi,schiaTO 
una  volta  e fatto  liberto  per  vecchiezza  d'  anni. 

Stilicone  al  contrario,  vandalo  d'  origine,  divenuto  maestro  delle 
milizie  per  la  sua  lealtà  e pel  suo  coraggio,  dovè  combattere  non 
solo  i nemici  esterni  dell'  impero,  ma  anche  quelli  che  per  invida 
gelosia  minavangli  la  riputazione,  tentando  di  disgraziarlo  presso 
il  giovane  imperatore. 

Il  nome  di  Tedosio  esercitava  una  influenza  straordinaria  sui 
Goti;  essi  lo  torneano  COSI,  che  non  ardivano  passare  i confini.  Lui 
morto,  la  loro  baldanza  fu  tale,  che  in  poco  tempo,  in  orribili  e 
truculenti  scene  fu  involto  l’ impero , e l' Italia  sovra  tutte  le 
province. 

Alarico  condottiere  dei  Goti  avea  accettato  da  Teodosio  un  po- 
sto onorifico  nelle  milizie;  e nulla  osò  lui  vivente.  Ma  succeduti 
a questi  Arcadio  ed  Onorio , ed  avvenute  gravi  scissioni  fra  le 
Corti  per  gelosia  di  partigiani,  egli  credè  giovarsene  come  di  oc- 
casione propizia  per  attuare  i suoi  divisamenti. 

Difatti  invase  la  Tracia,  la  Macedonia  e la  Tessaglia,  entrò  poi 
nella  Grecia,  minacciando  di  proseguire  ii  suo  cammino. 

Del  che  spaventato  Arcadio,  anzi  che  opporgli  un  esercito,  vil- 
mente gli  concesse  il  dominio  delle  terre  conquistate;  errore  gra- 
vissimo, che  ben  a ragione  può  considerarsi  come  il  primo  colpo 
di  scure  dato  all'  edificio  dell'  impero  d'  Oriente. 

(AN.  403)  — E tanto  avvenne;  poiché  nell’  anno  vegnente,  Ala- 
rico, accozzate  quante  genti  potè  anelanti  di  sangue  e di  saccheg- 
gio, arditamente  scese  in  Italia.  Onorio,  non  avendo  un’  armata 
da  opporgli,  stava  per  capitolare  in  Asti,  ove  trovavasi  assediato; 
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allorché  giunse  Stiliconc,  che  presso  Pollenza  diede  così  gagliarda 
battaglia  ai  Goti,  che  sgominatili,  li  obbligò  a fuga  precipitosa. 
E non  arrestandosi,  contento  di  cosi  buona  fortuna,  avuto  sentore 
che  Alarico,  riordinati  i fuggenti,  designava  tentare  un  colpo  ar- 
dito su  Verona,  con  rapida  strategia  lo  assali  improvvisamente  , 
e lo  sconfisse  in  modo,  che  a stento  il  Goto  ix)tè  sotti’arsi  con  la  fu- 
ga al  macello  dei  suoi. 

Ma  il  barbaro,  tenace  nel  suo  intendimento  d’ impadronirsi  del- 
r Italia,  raccolte  fra  i monti  le  sparta  milizie,  preparavasi  a ri- 
tentar la  prova.  Perlocchè  furono  ristorato  ed  armate  le  castella; 
e r imperatore  Onorio,  non  più  sicuro  a Milano,  riparò  a Raven- 
na, le  cui  fortificazioni  per  le  guerre  di  quei  tempi  erano  inespu- 
gnabili. 

Stilicene  rimaneva  solo  nel  tener  fronte  ai  barbari;  ed  in  fatti 
poco  tempo  dopo,  nuove  bande  di  vandali,  svovi,  borgognoni  ed 
alani,  gente  crudele,  ladra  o sanguinaria,  ripassarono  le  Alpi;  e 
sotto  il  comando  di  Radagaiso,  insanguinata  e saccheggiata  l’ In- 
subria,  recaronsi  fin  sotto  Firenze. 

Stilicene,  che  avea  messo  il  campo  presso  il  Ticino,  non  volendo 
avventurarsi  in  una  lotta  contro  quelle  orde  barbare  e disperate, 
seppe  in  modo  stringerle  in  quel  di  Fiesole;  che  il  barbaro,  dopo 
aver  tentato  più  volte  invano  di  aprirsi  una  strada,  e difettando 
di  viveri,  fu  obbligato  ad  arrendersi;  e n ebbe  mozzo  il  capo,  ed  i 
suoi  a vilissima  moneta  venduti  per  schiavi. 

In  disastrose  condizioni  trovavansi  anche  le  isole  brittaniche, 
ove  gli  Scoti  ed  i Calcdonii  avean  disfatti  i Bretoni;  e la  Gallia, 
il  cui  popolo,  liberatosi  con  gran  sangue  dalle  invasioni  dei  Van- 
dali, e dei  goti  scampati  dall’eccidio  di  Fiesole,  fu  poi  disfatto  da- 
gli Alani,  0 partiti  questi,  dai  Burgundi  e dagli  Alemanni. 

Or  mentre  in  tali  condizioni  trovavasi  l’ Impero,  funesto  sci- 
sma surse  nelle  legioni , che  gridarono  imperatore  della  Spagna 
e della  Bretagna  prima  Marco,  poi  Graziano,  entrambi  uccisi  poco 
tempo  dopo , e finalmente  un  Costantino,  semplice  soldato  di 
ventura. 

Questi  batté  prima  i Germani;  ma  poi  venuto  con  essi  a patti, 
e stretta  alleanza  con  loro , piombò  sulle  stanche  reliquie  delle 
legioni  imperiqji,  e rottele  in  più  battaglie,  potè  in  pochi  mesi 
soggiogare  la  Spagna,  e lo  città  non  ancora  invase  della  Gallia. 
Là  eletto  a Cesare  un  suo  figliuolo,  prese  stanza  ad  Arles,  che 
dichiarò  capitale  del  nuovo  regno. 

CogmUi'^SiorUt  € — Tom.  I. 
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(AN.  407)  — Alarico  , che  avea  temporeggiato  per  riprendere 
nuora  forza  e riordinare  i suoi , aumentate  le  sue  schiere  con 
altra  gente  raccogliticcia,  si  affacciò  minaccioso  dalle  Alpi. 

La  prudenza  dei  suoi  movimenti  strategici  fece  ben  compren- 
dere a Stilicene,  che  avrebbe  incontrato  questa  volta  un  nemico, 
non  solamente  più  forte  di  lui,  ma  educato  dalla  esperienza  de- 
gli infortuni  sofferti.  Ond’  è che  stimò  non  accettare  battaglia , 
ma  invece  venire  ad  accordi , anche  perchè  non  avea  sufficienti 
milizie  per  controporgll  resistenza. 

Quest’  atto,  che  se  non  salvava  l’ impero,  certo  ne  scongiurava 
la  momentanea  ruina,  fu  dall’  imbelle  Senato,  giudicato  come  di 
connivenza  con  Alarico.  Tornata  vana  ogni  discolpa,  la  malevo- 
glienza  degli  invidiosi  crebbe  in  modo,  che  Stilicene,  dichiarato 
reo  di  prodizione  verso  l’impero,  fu  condannato  alla  morte. 

Egli,  che  a salvezza  erasi  rifugiato  in  una  Chiesa,  fu  di  là  tratto 
con  inganno,  e trucidato  vilmente  in  presenza  di  Onorio,  che  per 
un  sospetto  messogli  nell’  animo  dai  cortigiani,  obliò  quanti  va- 
lorosi servigi  quegli  avea  resi  al  trono. 

Con  Stilicone  cadde  totalmente  la  potenza  dell’  aquila  imperiale. 
L’  ultima  colonna  dell’  edificio  era  crollata. 

ART.  2.“ 

CONTINUANO  LE  INVASIONI  DEI  BARDARI— ALARICO  — GENSERICO 
(Dal  407  al  439) 

Discesa  di  Alarico  io  luHa—Assedio  di  Roma-^acchaggio  di  Roma— Morte  di  Alariet^ 

AUlaulfo — loBurrezioDi  nell'  impero— Morie  di  Onorio— Condanna  di  Entropio— Teodo* 

tio  II— Divisione  dell' Impero— Endosaia  e Placidia^^eoserico  nell’ Africa— Ippooa  terra 

di  asilo— Morte  di  Bonifazio. 

In  COSI  disastrose  vicende,  Onorio,  rimbambito  dalle  vergognose 
adulazioni  dei  cortigiani,  ignorava  a qual  punto  di  demoraliz- 
zazione fosse  giunto  l’ impero. 

Gli  adulatori , serpenti  maledetti  che  strisciano  ai  piedi  del 
potere,  e glie  l’ intralciano  in  modo,  che,  anche  vblendo,  loro  im- 
pediscono il  cammino  nella  via  del  bene  ; gli  adulatori  faceano 
credergli,  che  l’ impero  avesse  eserciti  sullicienti  a tenere  in  freno 
le  invasioni  dei  barbari. 
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Perchè  mentivano?  la  risiiosta  non  potrebbero  darla  che  i cor- 
tigiani. 

Alarico,  esasperato  jier  la  morte  di  Stilicono,  o per  la  mala  fede, 
con  che  la  corte  di  Ravenna  avea  trattato  le  famiglie  dei  confe- 
derati, dei  quali  molti  avea  fatti  vilmente  sgozzare,  benché  come 
ostaggi,  sacre  fossero  le  loro  persone,  rompendo  gl’impegni  presi, 
entrò  in  Italia;  e lasciata  da  parte  Ravenna,  recossi  difilato  su 
Roma,  che  strinse  di  assedio. 

Non  ostante  che  di  vettovaglie  non  si  mancava,  e che  ad  aiuto 
del  popolo  i facoltosi  tutto  aveano  erogato,  pure  doj»  parecchi 
giorni  cominciò  a difettarsi  di  viveri;  e la  fame  giunse  a tale,  che 
migliaia  di  persone  morivano  per  lo  strado  senza  speranza  di  soc- 
corso alcuno. 

Perlocchè  fu  forza  inviare  ambascerie  ad  Alarico,  per  trattar 
della  resa,  ed  egli,  non  volendo  mostrarsi  ingeneroso,  promise  di 
levar  1'  assedio  dietro  una  contribuzione  di  oro , di  argento , di 
pepe  e di  seterie. 

Le  più  ricche  case  dei  cittadini  furono  obbligate  a dare  quanto 
di  prezioso  possedevano,  e mancando  ancora  di  che  fornire  il  peso, 
si  spogliarono  dei  loro  ornamenti  e'del  vasellame  adibito  ai  sa- 
crifici, cosi  le  Chiese  dei  cristiani,  come  i templi  dei  gentili.  Ric- 
chissime statue  che  i pagani  aveano  in  venerazione  furono  fuse; 
e fra  esse  quella  consecrata  al  Valore,  che  era  tutta  di  oro  mas- 
siccio, e pesava  più  che  mille  libbre. 

Contento  nel  veder  cosi  adempiuti  i patti,  Alarico  levò  l’ asse- 
dio, e mosse  per  la  Toscana. 

Ricco  di  si  forte  bottino,  e desiando  pace,  egli  inviò  suoi  legati 
a Ravenna  per  venire  a buoni  accordi  con  la  Corte.  Ma  per  ma- 
levoglienza  dei  cortigiani,  quelle  proiK)ste  furono  respinte. 

Volle  allora  Alarico  ritentare  ie  offerte  di  buona  amicizia  ; ed 
impegnò  Papa  Innocenzio  1”  a porsi  come  mediatore  di  pace. 

Ma  Onorio,  non  ascoltando  che  il  consiglio  e le  insinuazioni  di 
coloro,  che  l’animo  aveangli  infemiuito,  ogni  patto  rifiutò  paz- 
zamente. 

Allora  Alarico  mosso  di  bei  nuovo  contro  Roma,  e questa  non 
avendo  forze  a resistere , gli  aprì  le  porte;  ed  egli  proclamò  ad 
imperatore  Flavio  Attalo  prefetto  della  città. 

Non  per  tanto  riattaccò  pratiche  di  pace;  ma  respinte  anche 
una  volta,  acceso  di  sanguinoso  sdegno,  ritornò  a porre  l'assedio 
a Roma,  e vi  entrò  per  tradimento  degli  schiavi. 
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(AN.  410)  Sei  giorni  durò  il  saccheggio,  dal  quale  per  ordine 
di  Alarico  furono  sol  risparmiate  lo  Chiese  di  S.  Pietro  e di  S. 
Paolo,  e rispettati  gli  oggetti  consecrati  al  servizio  del  culto  cri- 
stiano. 

La  rapina  fu  accompagnata  dalla  licenza  delle  soldatesche,  e 
si  avvicendarono  morti  e suicidii  a salvezza  di  onore. 

Compiuta  una  strage  cosi  memoranda,  Alarico  volse  l’occhio  alla 
Sicilia;  per  cui  lasciata  Roma  e passati  gli  Appennini,  entrò  nella 
Italia  Meridionale.  Ma  giunto  a Cosenza,  fu  incolto  da  male  im- 
provviso, che  lo  condusse  a morte;  ed  i suoi,  afflnchó  ninno  osasse 
por  mano  sul  cadavere  di  lui,  deviato  il  corso  del  Rusentino,  lo 
seppellirono,  come  dico  la  tradizione,  con  tutte  le  sue  ricchezze; 
dojx)  la  qual  cosa  fecero  rientrare  le  acque  del  fiume  nel  loro 
letto  p>rimitivo. 

A suo  successore  l’esercito  elesse  .Ataulfo,  il  quale,  desioso  di 
acquistare  uno  Stato  che  non  fosse  fondato  sulla  sola  forza,  of- 
frì pace  ad  Onorio;  il  quale  non  potè  più  rifiutarla;  ed  accettan- 
dola, afilnchè  fosse  stata  duratura,  gli  diede'  in  isposa  Placidiasua 
sorella. 

Ataulfo  allora,  lasciata  l’ Italia,  recossi  nella  Gallia,  ove  fondò 
il  primo  regno  dei  Visigoti,  scegliendo  Tolosa  a regia  residenza. 

L’ impero  intanto  s’  andava  dissolvendo.  Benché  prodigi  di  va- 
lore facesse  Costanzo,  combattendo  contro  i nemici  interni  del- 
l’impero; benché  avesse  già  trionfato  sulle  armi  di  Eracliano,  che 
avea  levata  l’ Africa  a sedizione:  e poi  avesse  riportata  vittoria 
anche  su  quelle  di  Costantino,  che  non  ostante  avesse  vestito  abito 
di  chierico  per  salvarsi  dalla  pena  dovuta  alla  sua  fellonia,  fu  man- 
dato in  Italia,  ove  gli  fu  mozzo  il  caiio;  non  era  più  possibile  te- 
nersi a freno  le  insurrezioni  che  sanguinose  scoppiavano  in  tutte 
le  province  dell’  Impero. 

La  Bretagna  era  perduta.  Quelle  popolazioni  aveano  rotto  ogni 
freno  di  soggezione  alla  dominazione  imperiale:  nella  Spagna,  e 
nelle  Gallie  non  rimaneva  che  un’ombra  di  potere  e neanche  su 
tutte  le  province;  la  Germania  era  caduta  sotto  il  ferreo  giogo 
dei  Burgundi  e degli  Alemanni. 

Onorio  che  troppo  tardi  avverti  il  disfacimento  dei  suoi  stati , 
prima  cedé  alle  preghiere  di  Costanzo,  dandogli  a moglie  Placidia, 
già  vedovata  di  Ataulfo  assassinato  da  Sigerico  ; ma  poi , di  lui 
sospettando,  lo  disconobbe,  minacciandolo  nella  vita;  perlocché  la 
guerra  civile  stava  per  scoppiare;  allorché  Costanzo  mori,  e poco 
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dopo  lo  segui  nella  tomba  anche  Onorio,  non  compianto,  so  non 
dai  cortigiani  e dagli  eunuchi,  che  in  suo  nome  aveano  tiran- 
neggiata la  nazione. 

Nè  migliore  era  lo  stato  dell’  Oriente,  ove  Arcadio,  imbecillito 
in  un  lusso  smoderato,  uvea  abbandonato  le  redini  del  governo 
prima  a Rufino  e poi  all’  eunuco  Eutropio,  che  in  poco  temio  ar- 
ricchì per  pecunia  e per  potenza. 

Ma  la  fortuna  deU’cunuco  s’immutò  in  fatale  sventura,  quando, 
saccheggiata  l’Asia  Minore  da  Tribigildo  condottiero  degli  Ostro- 
goti, e minacciando  questi  di  scendere  sino  a Costantinopoli,  gli 
furono  offerti  patti  di  pace.  Quegli  accettò  ponendo  però  a prima 
condizione,  che  gli  si  consegnasse  la  testa  di  Eutropio.  Arcadìo 
annuir  non  volea  a tale  richiesta,  ma  alla  fine  vi  acconsenti,  spinto 
da  sua  moglie  Eudossia,  la  quale  lo  accusò  di  averle  recato  ol- 
traggio. 

Eutropio,  precipitato  cosi  dall’alto  della  sua  fortuna,  ed  abban- 
donato dagli  amici  dei  tempi  prosperi,  non  ebbe  altro  luogo  per 
ripararsi  che  la  Chiesa  da  lui  perseguitata. 

S.  Giovanni  Crisostomo,  benché  in  lui  conoscesse  un  empio,  pure 
non  permise,  che  i ministri  dell’  imperatore  violassero  la  santità 
dell’  asilo.  Ma  poi , avendo  Eutropio  prestata  fede  alla  promessa 
datagli  dall’  Imperatore  di  fargli  salva  la  vita,  lasciò  la  Chiesa, 
dichiarando  di  subitamente  recarsi  in  volontario  esilio. 

La  promessa  era  stata  un  inganno,  poiché  arrestato,  fu  con- 
dotto dinanai  ai  Tribunali,  e là,  come  reo  di  prodizione  contro  il 
sovrano,  fu  condannato  alla  morte. 

Poco  tempo  dopo  mori  Arcadio,  lasciando  il  trono  a Teodosio  2° 
suo  figliuolo , non  ostante  che  la  legittimità  di  lui  fosse  molto 
contestata. 

Egli  non  era  dissimile  da  Arcadio;  e fu  ventura  per  l’impero, 
che  le  redini  del  governo  fossero  prese  da  sua  sorella  Pulcherìa, 
la  quale  benché  fosse  giovanotta  ancor  sedicenne,  pure  ebbe  tanto 
ingegno,  c cosi  grande  prudenza  polìtica,  da  conseguire  in  poco 
tempo  la  pace  e la  tranquillità  dell'  impero. 

Sotto  il  governo  di  Pulcheria  la  religione  cristiana  ebbe  grande 
incremento,  e furono  interamente  distrutti  gli  ultimi  avanzi  del 
gentilesimo. 

Fosse  però  grave  il  peso  di  tanto  governo,  o debolezza  di  af- 
fetti di  famìglia  o come  meglio  credesi,  insinuazioni  cortigiane, 
non  ostante  Topposizione  di  Pulcheria,  Teodosio  cedè  l'impero  oc- 
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cidentale  a Valentiniano  3.”  figliuolo  di  Costanzo  e di  Placìdia;  e 
siccome  il  fanciullo  contava  sei  anni  appena,  il  governo  cadde 
nelle  mani  di  Placidia,  in  qualità  di  tutrice  e di  reggente. 

Benché  questa  non  avesse  l’ ingegno  e la  prudenza  di  Pulche- 
ria,  pure  fu  fortunata  di  accoppiarsi  nel  governo  Ezio  e Boni- 
fazio, Generali  riputati  per  coraggio  e per  scienza,  che  a\Teb- 
bero  formata  la  felicità  dell'  impero , se  un  segreto  odio  non  ne 
avesse  fatto  due  potenti  ed  implacabili  rivali. 

La  qual  cosa  funestò  quel  periodo  di  pace  — ; poiché  Bonifazio, 
per  una  trama  orditagli  nella  Corte,  dichiarato  calunniosamente 
ribelle,  fu  preso  da  tanta  ira,  che  calpestando  quell’ amor  di  pa- 
tria, il  quale,  qualunque  possa  essere  il  disgusto,  non  deve  tacer 
mai,  invitò  Genserico  Re  dei  Vandali  ad  invadere  l’Africa. 

Questi  accolse  gioiosamente  la  proposta,  ed  allestito  un  eser- 
cito, su  navi  spagnuole  vi  si  recò,  seminando  in  quelle  terre  la 
desolazione  e la  morte. 

Tardi  avverti  Bonifazio  il  danno  che  avea  fatto  all’  impero  ; 
ma  invano  ingenti  somme  offri  al  Vandalo  per  indurlo  ad  abban- 
donare le  terre  conquistate;  invano  con  tutto  il  coraggio  di  chi 
vuol  riparare  al  tradimento  commesso,  combattè  con  la  potente 
energia  della  disperazione.  Egli  fu  disfatto,  e 1’  Africa,  meno  po- 
che città  meglio  munite  e difese , cadde  tutta  in  ;)Otere  di  Gen- 
serico. 

Il  Vescovado  d’Ippona  reggeva  Agostino,  che  immensa  fama 
godeva  in  tutta  l’Africa.  A lui  devesi,  se,  benché  in  quella  città 
Bonifazio  dopo  la  disfatta  si  fosse  rifugiato,  il  Re  Vandalo  volle 
che  Ippona  per  le  virtù  di  Agostino  fosse  rispettata  come  terra 
di  asilo. 

Dopo  qualche  tempo  Bonifazio  recossi  a Ravenna,  ove  mor’i  per 
una  ferita  toccatagli  in  un'  aggressione  fattagli  da  un  drappello 
di  barbari,  credasi  mandatari  che  comi>ievano  la  vendetta  di  Ezio. 

Cos'i  questi  due  valorosi  capitani,  che  avrebbero  potuto  opporsi 
alle  invasioni  dei  barbari,  per  intestine  gare,  furon  causa  per  cui 
la  caduta  dell’  impero  s’ affrettasse. 
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Imiiione  degli  Unni  — AtlUa—  Saccheggio  in  Italia  — Papa  Leone  aalra  Roma  — Morte 
di  AtUla  Elio  è occiao  — Valenilniano  — Genaerlco  in  Italia  — Saccheggio  dì  Re* 
ma  Ultimi  Imperatori. 

Lo  scompiglio  negli  affari  dell'  impero  ed  il  dualismo  dei  cor- 
tigiani non  poteano  passare  inosservati  ai  condottieri  delle  orde 
barbariche. 

Attila,  detto  flagello  di  Dio,  minaccioso  raccoglieva  un  pode- 
roso esercito,  deciso  ad  invadere  l’Oriente  e l’Occidente. 

Teodosio,  vilmente  impaurito,  non  seppe  far  altro  a difesa  del- 
r Impero,  che  offrire  a questo  barbaro,  ingenti  somme  d’oro.  E 
quegli  prese  l’ oro;  e rifiutò  qualunque  patto. 

(AN.  450)  — Venuto  a morte  Teodosio,  Pulcheria  prese  1’  asso- 
luto comando  dello  Stato  , cd  associò  a se  Marciano , uomo  già 
sessagenario;  ma  molto  esperto  negli  affari  di  governo. 

Egli  ben  considerò  tutta  1’  altezza  del  pericolo,  che  minacciava 
l’impero;  ma  stimando,  che  mostrar  timore  alle  minacce  deH’Un- 
no,  sarebbe  stato,  quanto  volontariamente  dichiararsi  impotente 
ad  ogni  resistenza  ; allorché  quegli  mandò  a chiedere  1’  annuo 
tributo  di  settecento  libbre  d’oro  offertogli  da  Teodosio,  rispose: 
aver  l’ oro  per  gli  amici , pei  nemici  il  ferro.  Tal  rifiuto  mosse 
Attila  ad  ira  feroce,  che  giurando  l’ esterminio  dell’impero,  diede 
opera  ad  apprestare  armi  ed  armati  per  compiere  le  sue  vendette. 

Egli  mirava  all’Occidente,  istrutto,  che  là  avrebbe  incontrata 
minor  resistenza,  ed  avrebbe  fatto  più  largo  bottino. 

Di  vero,  a capo  di  un  esercito  formidabile  , raccogliticcio  di 
quante  genti  più  feroci  potè  arruolare,  distrutte  quante  città  gli 
si  paravano  dinanzi  nel  cammino,  ed  affogando  nel  sangue  ogni 
resistenza , scese  sulla  sinistra  del  Reno  fino  a Magonza , non 
lasciando  111  d’ erba  sul  suo  passaggio. 

Gettatosi  poi  nelle  Galiie,  due  sole  città  furono  da  lui  rispar- 
miate, IToyes  per  le  preghiere  di  S.  Lupo,  e Parigi  per  la  fede 
di  Genoveffa  da  Nanterre  che  seppe  rianimare  il  coraggio  dei 
suoi  concittadini. 
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Avanzatosi  contro  Orldans,  il  Vescovo  Agnano  fece  chiudere  le 
porte  della  città,  incuorando  i cittadini  alla  difesa.  E ben  fu 
por  essi,  poiché  non  sperato  un  aiuto  giunse,  e fu  Ezio  che  si 
avanzava  con  un  forte  nerbo  di  truppe,  .\ttila,  che  di  molta  ca- 
valleria era  fornito,  frettolosamente  recossi  nello  pianure  della 
Marna;  e là  Ezio  gli  diede  battaglia  e lo  sconfisse. 

(AN.  452)  — L’  unno  feroce  non  si  svili  per  tale  rotta;  e rior- 
ganizzate le  .sue  genti,  allenandole  con  promesso  di  largo  bot- 
tino, più  forte  e minaccioso,  al  sopravenir  della  primavera,  si 
avanzava  a grandi  giornate. 

Superbendo  delle  sue  forze  e del  terrore  che  il  suo  nome  de- 
stava nei  ministri  dell’  impero,  arditamente  mandò  a chiedere  la 
mano  di  Onoria  sorella  dell' Imperatore  Valentiniano. 

Avutone  rifiuto,  prontamente  passò  le  Alpi,  distrusse  Aquileia, 
ed  invase  Vicenza,  Bergamo  e Verona. 

Pavia  e Milano,  atterrite  dalle  stragi  che  egli  seminava  sul  suo 
passaggio,  riscattarono  la  vita  a peso  di  oro,  ed  al  suo  appres- 
sarsi gli  inviarono  amba.scerie  di  pace. 

A Roma  eran  già  rivolte  le  mire  dell’Unno  feroce,  allorché  il 
Pontefice  S.  Leone  1",  per  salvare  la  città  da  certa  mina,  ve- 
stito degli  abiti  pontificali,  accompagnato  dal  clero,  andò  a scon- 
trarlo pre.s.so  Peschiera.  La  voce  e la  veneranda  presenza  del 
Pontefice  e.sercitarono  cos'i  grande  i«)tere  su  di  lui,  che  alle  pre- 
ghiere di  Pai>a  Leone  rispose  con  la  promessa  di  non  entrare  in 
Roma. 

(AN.  453)— Di  fatti  abbandonata  l'Italia,  part'i  por  la  Pannonia, 
ove  i>er  stravizzi,  o forse  di  ferro  come  alcuni  credono,  morì  re- 
pentinamente. 

Attila  era  bas.so  della  persona,  su  cui  sviluppavasi  la  testa  str.a- 
ordinariamento  enorme;  avoa  occhi  piccoli  e tondi,  naso  .schiac- 
ciato, e la  barba,  che  rada  ed  ispida  gli  stava  sul  mento,  gli  de- 
formava orribilmente  il  volto. 

Pagano  di  religione,  ferocissimo  per  cuore,  più  che  umana  crea- 
tura, sembrava  una  belva  immane. 

La  morte  di  lui  desti»  grande  gioia , ma  non  restituì  la  pace 
all'  impero. 

Morta  Placidia,  Valentiniano  3”  ruppe  il  freno  alle  più  disor- 
dinate passioni.  Unico  sostegno  della  sua  corona  era  Ezio;  ed  egli, 
avutolo  in  sospetto  , per  calunnie  degli  invidiosi , di  sua  ste.ssa 
mano  a prodizione  lo  uccise. 
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(AN.  454)— Tale  misfatto  empiè  di  orrore  T esercito;  ma  il  reo 
ben  tosto  ne  fu  punito.  Rotto  nei  costumi,  a sbramar  sue  voglie 
scostumate,  avendo  violentata  la  moglie  di  Petronio  Massimo  di 
Casa  Anicia;  questi,  a vendicare  onta  cosi  atroce,  il  fece  uccidere 
dagli  amici  di  Ezio,  anelanti  aneli'  essi  di  vendetta. 

Petronio  Massimo,  da  quelli  sostenuto,  si  fece  proclamare  al 
trono;  e vedovato,  costrinse  Eudossia  vedova  di  Valentiniauo  a 
dargli  la  mano  di  sposa.  Questa,  tratta  per  forza  agli  altari  si- 
mulò la  vendetta  ; ma  poco  dopo  invitò  Genserico , che  con  un 
esercito  di  vandali  prestamente,  passato  il  Mediterraneo,  por  la 
foce  del  Tevere  arrivò  in  Italia. 

A tal  nuova  Massimo,  preso  da  spavento,  non  seppe  scegliere  mi- 
glior consiglio,  che  fuggire;  ma  uscito  appena  dal  palagio  impe- 
riale, il  popolo  sorto  a sedizione  nel  vedere  tanta  viltà,  a colpi 
di  pietre  lo  uccise. 

Genserico  recossi  difll.ito  a Roma,  ed  a Papa  S.  Leone,  che 

10  pregò  di  risparmiare  la  città,  promise  che  nè  fuoco  nè  sangue 
avrebbe  permesso,  ma  soltanto  il  saccheggio. 

E Roma,  che  da  secoli  era  stata  il  deposito  delle  ricchezze  di 
tutte  le  nazioni  della  terra,  in  pochi  giorni  non  ebbe  a memoria 
della  sua  passata  grandezza,  che  le  nude  mura  dei  suoi  edideii. 

(AN.  455)  — Ricco  di  preda  Genserico  abbandonò  la  penisola. 

La  porpora  imperiale  assunse  allora  Avito  prefetto  delle  Gal- 
lie;  ma  inimicatosi  con  Ricimero,  che  grande  stima  godeva  nel 
Senato,  questi  il  fè  deporre,  e poi  morire  di  spada. 

(AN.  457)  — A supplirlo  fu  chiamato  Giulio  Valerio  Magioria- 
no,  uomo  dotto,  integerrimo  ed  ottimo  soldato,  che  molto  s’ era 
distinto  nell'  esercito  di  Ezio  contro  gli  Unni. 

Grande  energia  mostrò  nel  poco  tempo,  in  che  tenne  le  redini 
dell'Impero;  ruppe  Genserico,  che  di  bel  nuovo  era  sceso  in  Ita- 
lia; e deciso  a ricuperare  1'  Africa,  assoldò  milizie  avveniticce. 
Grandi  cose  avea  egli  in  ménte  di  operare , ma  glie  ne  mancò 

11  tempo;  poiché,  insorto  1'  e.sercito,  mal  contento  della  severa  di- 
sciplina , che  egli  aveavi  ristabilita  , fu  dai  sollevati  ucciso  a 
Voghera. 

(AN.  463)  — Ricimero,  che  era  il  sovrano  di  fatto , impose  al 
Senato  di  proclamare  all’  impero  Libio  Severo  ; ma  questi  mori 
dopo  quattro  anni  di  regno  inonorato. 

Genserico,  benché  già  fosse  molto  innanzi  con  gli  anni,  non 
avea  perduta  la  sua  primiera  vigoria.  Però  ben  vedendo,  che  sa- 

Cogliti-»  5(or<«  S /(a/ta  — Tom»  I.  il 
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rebbe  siati  imprudenza  ritentare  la  sorte  delle  armi,  quando  a 
capo  dell’  esercito  imperialo  eravi  un  uomo  che  accoppiava  sen- 
no e coraggio,  tentò  di  far  proclamare  ad  Augusto  Anicio  Oli- 
brio,  cognato  di  suo  tlg'io;  ma  Ricimero  che  vegliava  sulle  sorti 
dello  Stato,  fè  invece  eleggervi  Procopio  Autemio,  che  godeva 
riputazione  di  ottimo  cittadino. 

A cattivarsi  j»crció  1’  animo  di  Ricimero,  questi  gli  diede  sua 
(Iglia  in  isposa. 

Ma,  fosse  gelosia,  fosse  desiderio  insoddisfatto  di  non  vederlo 
tulio  ligio  ai  suoi  voleri,  Ricimero,  raccolto  un  esercito  di  Bor- 
gognoni e di  Svevi  s’avtiò  contro  Roma,  e per  aver  da  sua 
parte  Genserico,  proclamò  Olibrio  ad  Augusto.  Questi  accettò 
vantando  diritto  di  successione  por  aver  sposato  Placidia  ultima 
figliuola  di  Valentiano  3." 

Si  riaccese  quindi  la  guerra  civile,  parteggiando  i romani  per 
Antemio.  Più  volte  si  venne  alle  mani , e per  tre  mesi  ostinata 
fu  la  resistenza;  infine  rimasta  ia  vittoria  a Ricimero,  questi 
snaturatamente  fé  imrre  a morte  .Antemio,  non  ostante  le  lagri- 
me di  sua  figlia,  che  pietà  implorava  pei  marito. 

Dopo  poclii  giorni  Ricimero  morì,  e lo  seguì  nella  tomba  Oli- 
brio.  La  coroni  imperiale  era  svilita  pas.sando  così  lorda  di  san- 
gue da  mano  in  inano  di  avventurieri. 

Infatti  la  prese  un  Glicerio  , uomo  oscuro  jier  fama , mentre 
Leone  Imperatore  di  Oriente  accordava  la  porpora  a Giulio  Ne- 
IKite.  Questi  giunto  in  Italia,  non  trovò  resistenza  nel  suo  com- 
petitore, il  quale  fu  contento  di  accettare  un  pingue  Vescovado 
die  gli  fu  offerto. 

Ma  il  nuovo  augusto,  appena  seppe  che  i Visigoti  aveaiio  in- 
vasa r Alvergna,  cd  i federati  condotti  da  Oreste  si  avanzavano 
conlro  Ravenna,  fuggi  vilmente  riparando  in  Dalmazia,  ove  di- 
cesi, per  mano  degli  amici  di  Glicerio,  fu  morto. 

Oreste  investì  della  portiera  suo  figlio  Romolo  Augustolo , che 
per  ischerno  fu  detto  Momtllo.  facendo  a fidanza  con  il  suo  eser- 
cito. Ma  lo  soldatesche,  stanche  dai  menar  vita  nomade,  imperio- 
samente domandarono  die  loro  fosse  dato  un  terzo  delle  terre 
italiane.  Al  rifiuto  avutone,  si  sollevarono,  ed  in  Odoacre  , che 
avuta  notizia  di  quel  fatto , uvea  mosso  per  V Italia,  trovarono 
dii  loro  prometteva  di  accontentarli. 

A lui  quindi  si  unirono  le  soldatesche;  Oreste  fu  preso  e messo 
a morte  ia  Pavia;  ma  Odoacre  avendo  pietà  dell'  infelice  Augu- 
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stelo  , lo  relegò  nell’  amena  villa  di  Lucullo  sul  capo  Miseno  , 
assegnandogli  seimila  moneto  d’  oro  annue. 

(AN.  470)  — Odoacre  , per  assicurarsi  del  favore  imperialo  , e 
non  esporsi  a 1 una  guerra,  scris.se  a Zenone,  che  allor  regnava 
a Costantinopoli,  non  esser  necessaiùo  creare  un  nuovo  impera- 
tore per  r occidente:  bastarne  uno,  quello  d’ Oriente;  e intanto 
chiese  per  sè  il  titolo  di  patrizio  ed  il  governo  delle  province 
italiche. 

Zenone  aoconseniì;  e questa  fu  la  lapide  elio  chiusa  il  sepolcro 
della  grandezza  di  Roma  pagana. 

Forte  0 vittorioso  sotto  la  repubblica;  possente  ma  demoraliz- 
zato sotto  r impero:  rotto  in  discordie  iate-tim  negli  ultimi  tempi, 
cadde  miseramente  questo  edideio,  che  sembrava  dover  sfi  lare  i 
secoli  per  la  sua  potenza. 

La  tiranni<lo  degl’  Imperatori,  la  demoralizzazione  dei  costumi, 
la  rilassatezza  delle  Me.ssaline  e d.;llo  .Agrippine,  il  lusso  smo- 
derato, la  illegittima  divisione  delle  classi  sociali  in  padroni  o 
servi,  in  ricchissimi  e poverissimi,  1'  accentramento  soverchio  del 
IKitcre  amministrativo  furo:io  le  c.uiso  clic  fecero  crollare  quel 
grande  colosso. 

Uppure  la  Società  da  talo  calata  non  fu  nò  commossa  , ni 
scompigliata:  [wichò  alla  potenz  i p.agana  in  di  suliniona,  gi.'i  sup- 
pliva una  potenza  rigeneratrico  o rito;  matrice  della  Societi— : il 
Cristianesimo. 
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DISPUTE  DOMMATICHE  — I SS.  PADRI 
(dal  395  al  407.) 

Il  Cnilianeslato  — Eleaiooe  dt  Agostino  ^Dispute  donmsUcho  «8.  Paolino  di  Nola — 
Canoni  della  Chiesa  Africana  — Altri  Conditi  ^ Suecossienc  di  Pontedci  — Lettere  eat* 
loliche  di  Papa  Inoocenso  1*  — 8.  Gioranol  GrisostoDO  — Sinodo  di  Efeoo  — Perseen« 
lione  di  S.  Glo.  Qiisoeloino  — Sno  esilio  — Incendio  di  Costantinopoli—  Morte  del  Gri> 

•OltODO. 


ENTRE  r impero  romano  s’ andava  sfasciando;  e 
di  anno  in  anno  perdeva  qualche  parte  dei  suoi 
estesissimi  dominiì,  la  Chiesa  di  Cristo  germo- 
mogliata  dalla  Croce  del  Calvario,  e per  divino 
volere  stabilita  a Roma  per  essere  luce  e dot- 
trina della  terra , andava  estendendo  ovunque 
le  sue  conquiste,  che  furono  scienza,  morale  e 
civiltà.  Insomma  il  potere  che  sui  popoli  politi- 
camente perdeva  Roma  pagana,  Roma  Cristiana 
moralmente  conquistava. 

Combattuta  nei  primi  quattro  secoli,  aspreg- 
giata per  sangue  e per  martiri! , dilaniata  da 
funestissime  scisme,  la  religione  di  Cristo,  con- 
vinta del  suo  essere  divino,  vigorosamente  avea 
proseguito  il  suo  difficile  e spinoso  cammino. 
Avea  contro  di  sè  possenti  nemici,  i pregiu- 
igudizi,  il  materialismo,  la  mollizie  e la  tirannia,  già  da  secoli 
radicata  I Allenata  dalie  promesse  del  maestro  divino , combattè 
con  costanza  e vinse. 


iGtì  EPOCA  É.*— STORIA  ECCI.E3IASTICA— CAP.  2.*  ART.  1.*  (An.  300) 

La  storia  del  V”  Secolo  die  imprendiamo  a narrare  è una  con- 
tinuazione di  battaglie  e di  vittorie;  di  dolori  e di  glorie  impe- 
riture. 

Sublimi  ligure  si  appresentano  in  questo  periodo. 

S.  Agostino  , da  Cartagine , ove  avea  fatto  dimora  per  lunga 
pezza,  erosi  ritirato  coi  suoi  discepoli  a Tagaste,  lavorando  ad 
illustrare  la  Chiesa  coi  suoi  scritti  (1). 

Era  Vescovo  d' Ipixina  Valerio , uom  timorato  di  Dio  ; ma  che 
nato  in  Grecia,  pochissimo  comprendeva  il  latino  idioma.  Doglioso 
di  non  poter  cosi  rendersi  utile  al  suo  poiiolo,  pregava  il  Signora 
che  gli  facesse  conoscere  un  individuo  il  quale  a tanta  bisogna 
rispondesse. 

Per  accaso,  mentre  egli  stentatamente  queste  cose  esponeva  al 
popolo , Agostino  che  s’  era  recato  ad  Ippona  per  sue  faccende , 
entrò  in  quella  ClPesa. 

I fedeli , che  la  dottrina  e la  idetà  di  lui  conoscevano,  il  pre- 
sero; e non  ostante  la  renitenza  di  lui,  lo  presentarono  al  Vesco- 
vo ; il  quale  richiamandolo  in  virtù  di  obbedienza,  lo  ordinò  Sa- 
cerdote: e benché  contrario  fosse  all'uso  di  quei  tempi,  gli  con- 
cesse la  facoltà  di  spiegare  al  popolo  gli  Evangeli  in  sua  vece. 

L’opera  di  lui  fu  portentosa,  e subitamente  so  no  videro  gli 
effetti  nella  disputa  contro  un  tal  Fortunato,  che  con  i suoi  er- 
rori avea  seminato  lo  scandalo  nella  Chiesa  di  Africa. 

(.VN.  300) — Per  dar  termine  a tutte  le  qui.stioni,  cattolici  e Do- 
nati.sti  aveano  deciso  di  chiamarlo  ad  una  pubblica  discussione,  a 
presiederla  quale  invitarono  Agostino — l’er  soggetto  della  discus- 
sione fu  scelto  il  seguente  c\\ìei>\\o— -Donile procede  il  niate?— For- 
tunato , secondo  i suoi  errori , sostenne  che  la  natura  o la  so- 
stanza del  male  fo.ssero  coeteme  a Dio. 

Prese  allora  a confutarlo  .Agostino , e con  tanta  dottrina  so- 
stenne che  il  male  proceda  volontariamente  dal  libero  arbitrio 
di  che  r uomo  fu  dotato  ; che  Fortunato  pubblicamente  confessò 
non  aver  ragioni  a contraporgli;  e vergognoso  uscì  da  Ippona. 

Dopo  questa  prima  vittoria,  un'altra  riportò  Agostino  che  con- 
fuse e sbugiardò  Adimanto  ; e così  gli  errori  dei  donatisti  po.se 
in  rilievo,  che  essi  in  breve  tempo  perdettero  tutto  il  frutto  della 
loro  mala  sementa. 

Del  che  gìoiendo  Valerio,  convocò  il  Clero,  e gli' fece  palese 

d)  Dfite  opere  del  Sanli  Padri  parliamo  nella  Letleretura  crUUana  di  questo  eccolo, 
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esser  suo  desiderio , lui  vivente  , di  consecraro  a Vescovo  Ago- 
stino, che  intendeva  scegliere  a suo  coadiutore.  E benché  il  .san- 
to, a niun  costo  accettar  vole.sse  tanto  onore,  pure  vi  fu  obbligato 
dalle  instanti  preghiere  del  popolo  e del  Clero. 

In  questo  tempo  S.  Paolino,  ordinato  prete  a Barcelloni,  de- 
cise ritirarsi  a Nola  di  Campania  per  vivere  i suoi  giorni  pres- 
so il  sepolcro  di  S.  Felice , di  cui  era  dovoti-ssimo. 

Dopo  aver  visitato  S.  .Ambrogio  a Milano,  recos.si  a Nola  , ove 
raccolto  un  numero  di  fedeli , visse  con  loro  in  comunità , fon- 
dando un'  associazione  di  asceti;  e là  scrisse  i suoi  poemi  in  lode 
di  S.  Felice  e di  S.  Niceta , che  nel  397  crasi  là  recato  a visi- 
tare la  tomba  di  quel  Santo. 

La  Chie.sa  illustrata  da  questi  nuovi  campioni  della  fede,  ebbe 
l>erò  a deplorare  la  morte  di  S.  Gregorio  Nazianzeno  che  s’  era 
ritirato  nella  solitudine  di  Arianzo;  e quella  di  S.  Gregorio  Nis- 
seno;  i quali  tanta  fama  di  cristiana  santità  lasciavano  per  ere- 
dità alla  Chiesa  Cattolica. 

Anche  S.  Ambrogio  volò  al  Cielo  in  questo  tempo,  con  la  gioia 
di  esser  stato  luce  spendidissima  di  fede,  dii  cui  raggi  illumi- 
nati, molti  barbari  si  convertirono  al  cristianesimo. 

Nello  Chiese  d' Africa,  sebbene  gli  scritti  e la  parola  di  S.  Ago- 
stino avessero  operato  miracolose  ed  innumeri  conversioni;  pure 
per  la  malizia  dei  Donatisti , il  clero  s'  era  molto  allontanato 
dalla  primitiva  regolatezza  di  costumi.  Perlocchè  quei  Vescovi 
videro  la  necessità  assoluta  di  riunirsi  in  Sinodi  per  opporvi  pos- 
sente riparo. 

Nel  cader  del  Quarto  secolo  adunque  vari  Concili  furon  ceb- 
brati , uno  ad  Ippona , ed  altri  a Cartagine , i cui  Canoni,  dieci 
dei  quali  trattanti  del  modo  con  cui  regolarsi  verso  i donatisti  , 
ed  i rimanenti , diretti  a moderare  i costumi  dei  chierici , a 
stabilire  i giorni  di  digiuno , e ad  altri  ordinamenti  di  ecclesia- 
stica disciplina,  furono  raccolti  sotto  il  titolo  di  Canoni  della 
Chiesa  Africana. 

(.AN.  398)  — Notevole  fra  essi  fu  il  Concilio  IV  di  Cartagine , 
ove  furon  pre.senti  211  vescovi  sotto  la  presidenza  di  Aurelio. 

I Canoni  là  stabiliti  sono  al  numero  di  194  e tutti  riguardanti 
lo  Ordinazioni  sacre  , o i doveri  dei  vescovi  o dei  chierici. 

È da  ricoivlarsi , che  stante  la  povertà  della  Chiesa,  quel  Con- 
cilio ordinò  che  * tutti  i chierici  atti  a lavorare  , deggiono  ad- 
« dirsi  ad  un’  arte  a sostentamento  della  loro  vita  , per  quanto 
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« dotti  sicno  nella  parola  di  Dio,  e ciò  .senza  pregiudizio  dell'of- 
« flcio  loro  ». 

Altro  Concilio  fu  tenuto  a Toledo  anche  per  richiamare  i chie- 
rici , le  religiose  e le  vedove  alla  onestà  dei  costumi  secondo  le 
leggi  della  Chiesa  — E non  possiamo  pretermettere,  che  così  nel 
3.”  Concilio  di  Cartagine , come  nel  1.”  di  Toiedo  i padri  fece- 
ro atto  di  obbedienza  all' autorità  pontificia,  e diedero  per  la 
prima  volta  al  Pontefice  Romano  il  nome  di  Papa,  che  vuoi  dii  e 
Capo  della  Chiesa  universale. 

A Torino  fu  puro  convocato  un  Concilio  per  decidere  la  qui- 
stione  del  Metropolitano;  e vi  convennero  parecchi  vescovi  delle 
Oallie,  i quali  in  quella  occasione  scrissero  lettere  a Papa  S.  Si- 
ricio  per  consultarlo  intorno  alle  ordinazioni,  alla  vita  dei  chie- 
rici e delle  vergini.  Ed  ii  Papa  loro  rispose  con  una  Decrelale, 
in  cui  sono  ripetute  le  regole  dettate  nell'altra  già  diretta  ad 
Imerio  di  Tarragona. 

(AN.  398)  S.  Siricio  dopo  quattordici  anni  di  regno,  morì  nel  dì 
26  Novembre;  e fu  eletto  Anastasio  che  resse  ia  Chiesa  poco  meno 
di  quattro  anni. 

A lui  successe  Innocenzio,  primo  di  tal  nome,  il  quale  dopo  la 
sua  elezione  scri.sse  a S.  Anicio  di  Tessalonica,  delegandogli  i 
suoi  poteri  per  tutti  i bisogni  della  Chiesa  deirillirio  orientale. 

Molte  altre  lettere  egli  pure  inviò  di  risposta  ai  consigli  che 
gli  si  chiedevano  da  tutte  le  parti  della  terra. 

(AN.  402)  — Rispose  a Vittorio  da  Roano  premuroso  di  aver 
schiarimenti  sulla  disciplina  ecclesiastica , e di  conoscere  quaie 
fosse  quella  in  uso  presso  il  clero  romano:  ed  altre  lettere  inviò 
ad  Esuperio  Vescovo  di  Tolosa,  che  dimandavagli  consiglio  sul 
modo  come  regolarsi  intorno  alla  continenza  dei  preti  ; alla  pe- 
nitenza ed  alla  comunione  dei  ricreduti  ; all'  officio  di  giudice 
criminale,  e ad  altre  consimili  quistioni. 

Rispose  pure  alle  doglianze  mossegli  dai  Vescovi  riuniti  nel 
Concilio  2.“  di  Toledo  contro  alcuni  Vescovi  e Sacerdoti  non  ca- 
nonicamente ordinati  ; raccomandando  loro  di  usar  carità  con 
tutti  coloro  ohe  mostravansi  pentiti,  ed  estendere  il  perdono  an- 
che a coloro,  che  non  ostante  fossero  intrusi  nella  Chiesa,  pure 
con  la  loro  esemplare  condotta  avessero  mostrato  di  zelare  per 
la  causa  della  religione. 

Cosi  pure  fece  con  i Padri  del  Concilio  di  Cartagine,  che  alla 
santa  sede  avanzarono  ricorsi  contro  le  insolenze  dei  donatisti. 


Digilizod  by  Googlc 


(An.  404)  S.  GIOVANNI  CRISOSTOMO  ICO 

Dal  che  storicamente  rilevasi  che  1’  autorità  del  Primato  della 
Cattedra  Pontificia  su  tutte  le  Chiese  d' Occidente  e d'Oriente  era 
stata  già  riconosciuta  sin  dai  primi  secoli  deU’Era  Cristiana. 

S.  Giovanni  Grisostomo  era  stato  eletto  Vescovo  di  Costanti- 
nopoli. 

L'austerità  della  sua  vita,  la  grandezza  della  sua  dottrina,  e 
la  franchezza  ai>osfolica  della  sua  voce  avcangli  attirato  centra 
l’odio  dei  chierici  negligenti,  protetti  dalla  Imperatrice  Eudossia; 
odio  che  dopo  qualche  tempo,  come  in  appresso  vedremo,  divenne 
esizialmente  feroce. 

Avvenne  che  adunatisi  a Costantinopoli  alcuni  Vescovi  per  ra- 
gionar di  argomenti  ecclesiastici,  Eusebio  di  Valentinopoli  pre- 
sentò querele  contro  Antonino  Vescovo  di  Efeso  ed  altri  Vescovi, 
accusandoli  di  simonia,  d’ immodestia,  e di  appropriazione  inde- 
bita di  molti  beni  della  Chiesa.  11  Gri.sostomo,  jiensando  che  fal- 
sità od  esagerazione  avesse  potuto  esservi  in  quelle  accuse, 
adoperò  tutta  la  carità  sua  per  rabbonire  gli  animi;  ma  quegli 
persistendo  nella  denunzia,  congregò  un  Sinodo  ad  Efeso,  ove  con- 
vennero settanta  ve.scovi  per  giudicare  gli  accusati. 

Sventuratamente  il  fatto  della  simonia  fu  provato , e sci  Ve- 
scovi convinti  di  reità  furono  deposti,  ma  caritativamente  am- 
messi alla  Comunione,  per  aver  essi  obbedito  prontamente  alle 
ingiunzioni  del  Concilio. 

Queste  sconfitte,  che  il  Grisostomo  dava  costantemente  agli  aria- 
ni, destò  in  essi  tale  e tanto  furore,  che  decisi  di  perderlo,  sep- 
pero con  sì  maligne  arti  calunniarlo  presso  l'Imperatore,  che  que- 
sti ne  ordinò  l'esilio.  Ma  l'ordine  ora  stato  eseguito  apiiena , 
quando  saputasene  la  trista  nuova,  il  poi>oIo  levatosi  a tumulto, 
diedesi  a chiederne  con  alte  grida  il  ritorno  ; sicché  la  impera- 
trice stessa,  causa  non  ultima  di  tanto  scompiglio,  si  affrettò  a 
scongiurare  l’ Imperatore  di  revocare  il  decreto  di  esilio. 

Ma  la  tranquillità  non  fu  che  di  breve  durata,  poiché  il  Gri- 
sostomo, dolente,  che  innanzi  alla  sua  Chiesa  si  celebrassero  giuo- 
chi profani  per  onorare  una  statua  erettasi  ad  Eudossia;  in  un 
sermone  no  mosse  aspro  lamento;  del  che  corrucciatasi  l'Impera- 
trice, e fattagli  far  minaccia,  ii  Grisostomo,  come  rapporta  So- 
crate (1),  nel  di  seguente  diè  corainciamento  ad  un  altro  sermone 


(t)  Lib.  VI.  Cap.  13  o 18  seconda  le  dìrerse  ediziooi. 
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con  questo  parole;  — « Erodiade  è sullo  furie  e ancor  balla;  o 
vuole  il  capo  di  Giovanni.  » 

Può  conciliaboli  furono  quindi  convocati  dai  suoi  nemici;  i quali 
miravano  allo  .scopo  principale  di  farlo  deporre  per  comando  del- 
r imperatore,  corno  nemico  del  trono  e della  famiglia  imperiale. 

Un  decreto  infatti  gli  s' intimò  con  1’  ordine  di  uscir  subita- 
mente dalla  Chiesa;  e il  Grisostomo  rispose  con  un  deciso  rifiuto, 
dicendo  quella  aver  avuta  da  Pio,  non  da  potestà  terrena. 

Quarantadue  Vescovi  tentarono  invano  d’indurre  l’Imperatrice 
a far  revocare  la  ingiusta  sentenza;  e.ssa  sempre  continuò  a per- 
sistere nei  suoi  sacrileghi  intenti,  tanto  che  uno  di  quei  vesco- 
vi, Paolo  di  Carteia,  la  minacciò  pubblicamente  dell’ira  di  Rio. 

La  donna  fece  allora  tentare  il  Clero  ed  il  popolo,  onde  indurli 
a dividersi  dal  Santo  Vescovo;  o non  essendo  valute  le  minacce 
e Io  promes.se  a farli  apostatare,  armata  mano  fece  invadere  la 
Chiesa,  e .scacciarne  a colpi  di  bastone  la  moltitudine  là  conve- 
nuta, bagnando  co.si  di  sangue  la  Casa  di  Pio. 

Il  Grisostomo  diede  ragguaglio  dell’ avvenuto  a Papa  Innocenzo, 
che  con  lettere  paterne  ed  aftettuose  lo  confortò  a sostenere  quella 
lotta;  e nel  tempo  .ste.sso  scrisse  all’  imperatore , affinchè  avesse 
impedito  che  tanto  strazio  si  face.sse  dei  ministri  del  Signore. 

Ma  tutto  tornò  vano.  — Eudossia  ne  avea  giurato  la  perdita. 

Ed  in  fatto  fu  reiterato  l’ ordine  di  esilio  ; ed  il  Grisostomo , 
arrestato  di  notte,  fn  immediatamente  fatto  partire,  prima  di- 
retto ad  una  prigione  in  Bitinia;  poi  di  là  trasferito  a Cucuso  in 
Armenia,  obbligandolo  di  camminare  a piedi  sotto  la  sforza  di  co- 
cente sole. 

Là  il  santo  ebbe  lettere  di  Papa  Innocenzo,  le  quali  in  tante 
amaritudini  gli  furono  d’ immen.so  conforto. 

Intanto,  a Costantinojioli  avvenne,  che  un  incendio  divampò  in 
quella  Chiesa  metropolitana,  la  qu.ale  in  poche  ore  fu  distrutta;  e 
le  fiamme  si  attaccarono  alle  sale  del  Senato,  e minacciose  sta- 
vano per  invadere  anche  il  palagio  imperiale.  Di  tale  sventura 
furono  imputati  gli  amici  del  Grisostomo,  i quali  innocentemente 
soffrirono  prigionie  e strazianti  torture. 

Inascoltate  rimasero  le  replicate  preghiere  che  pel  Grisostomo 
il  Pontefice  e molti  Vescovi  dell’Occidente  diressero  all’  Impera- 
tore. Che  anzi  essendo  venuto  a notizia  degli  ariani,  che  nella 
terra  dell’  esilio  il  Santo  operava  molte  conver.sioni , con  altro 
decreto  lo  fecero  relegare  a Pittiunte  presso  Ponto  Susino,  ob- 


Digilized  by  GoogU 


CONCIUO  DI  CARTAGINE 


171 


(An.  470) 

bligandolo  cosi  a viaggio  lungo  e penoso.  Sempre  a piedi  e som- 
ministrandoglisi  scarsissimo  cibo,  il  santo,  scortato  dalle  soldate- 
sche, era  giunto  a sci  miglia  sopra  Comana. 

Nonostante  la  prostrazione  delie  suo  forzo,  il  comandante  or- 
dinò che  si  riponesse  in  cammino.  Ma  non  si  erano  fatto  che  tre 
miglia,  allorché  il  santo  vecchio,  non  reggendosi  più  in  piedi,  gli 
si  permise  di  ristorar.si  in  una  Chiesetta  rurale. 

Là  con  sereno  volto  il  Santo,  mutò  i suoi  abiti  impolverati,  e 
vestitosi  di  bianchi  lini , comunicatosi  con  la  S.  Eucaristia,  che 
seco  portava  gelosamente  nascosta, rivolti  gli  occhi  al  Cielo:— Glo- 
ria a Dio  per  tutte  le  cose,  — esclamò;  e chinato  il  capo,  rese 
l'ultimo  sospiro,  martire  benedetto  per  la  gloria  della  Chiesa  di 
Dio!  — 

La  morte  del  Grisostorao  empiè  di  gioia  gli  Ariani  e la  im- 
peratrice, che  videro  così  compiuta  la  più  scellerata  vendetta. 

Ma  il  castigo  a tanta  barbarie  non  tardò  a succedere;  e la  fa- 
miglia di  Teodosio  ne  fu  colpita  con  la  distruzione  dell’  impero. 

ART.  2.” 

I 1'  E L A O I A N I 
(Dal  407  al  430) 


CoDcilio  di  C«rUgÌDe  — CoodaDD*  dei  Donatisti  — Viuorie  deila  Chieta— Peia^o  e i suoi 
errori  — S.  Agostino— Aggressioni  a Bellelemroc  — Morte  di  S.  Girolamo  — Il  primato 
del  Papa  — Elezione  di  Papa  Zosimo  — Le  di^cessoriali  — Condanna  di  Polagio  a di 
Celeiiio  — Elesìooe  di  Papa  Bonifacio  — Quijtiooi  giurlsdìztoDaU  — Papa  S.  Cclcsiino — 
Morte  di  S.  Agostino. 


I Donatisti,  che  più  volto  erau  stati  sconfusi  e sbugiardati  da 
S.  Agostino,  avvalendosi  della  insipienza  dei  governi,  e della  li- 
bertà con  cui  poteano  sedurre  le  anime  timorate,  aveano  dilatata 
la  loro  eresia.  Ad  essi  eransi  uniti  i Circoncillioni,  sicché  perenni 
erano  i disturbi,  coi  quali  scandalizzavasi  e perturbavasi  la  casa 
di  Dio. 

Ad  istanza  dei  Vescovi  Cattolici,  Onorio  avea  dato  ordine,  che 
tutti  i Vescovi,  ariani  e cattolici,  si  fossero  raccolti  in  Cartagine, 
per  aprirsi  una  conferenza  sulle  quistioni  che  li  separavano  di 
comunione. 
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(AN.  411)  — Marcellino  tribuno  e notare  imperiale,  le  quali 
(ligniti!  c(iuivalgono  a Generale  e Consigliere  di  Stato,  fu  delegato 
da  Onorio  ad  assistervi,  allinchò  tutto  fosse  ordinatamente  pro- 
ceduto nella  discussione. 

Lunghi  furono  i preliminari , ixiichè  i donatisti , sin  dallo 
prime  scoraggiati,eercavano  cavilli  con  cui  distornare  dal  fine  prin- 
cipale radunanza,  stancare  i convenuti  con  inutili  discussioni, 
e COSI  deciderli  a sciogliersi  senza  che  nulla  si  stabilisse  sullo 
materie  controverse. 

Si  cominctó  dal  quistionare  a chi  prima  spettasse  la  lettura* 
degli  atti,  e fu  convenuto  esserne  in  diritto  i cattolici,  che  fin 
dai  tempi  di  Costantino  erano  stati  perturbati  nella  pace  della 
Chiesa  per  le  accu.se  mosse  contro  Ceciliano. 

Entrati  poi  ad  esaminare  le  causo  che  avean  prodotto  lo  sci- 
sma, i Donati.sti  lessero  uno  scritto,  in  cui  dichiaravano  esser 
loro  dottrina , non  jioter  nella  Chiesa  con  i giusti  convivere  i 
peccatori  ; ed  esser  nullo  il  battesimo  amministrato  fuor  della 
Chiesa. 

Risi>ose  ad  essi  Agostino  con  quella  dottrina  ed  eloquenza,  che 
si  rileva  dai  suoi  aurei  scritti , in  cui  aleggia  lo  Spirito  di  Dio; 
e quelli,  non  sapendo  che  cosa  rispondere  alle  dotte  argomenta- 
zioni del  Santo,  ru|ipero  in  tali  rumori  ed  in  cosi  alta  grida  , 
che  Marcellino  fu  obbligato  a far  valere  1’  autorità  sua,  impo- 
nendo minacciosamente  il  .silenzio. 

Venutosi  quindi  ad  esaminare  le  cause  che  aveano  prodottolo 
scisma,  i cattolici  lessero  a favore  di  Ceciliano  le  lettere  di  S. 
Melchiade  Papa  ed  il  giudizio  eh’  egli  avea  pronunziato  nel  Con- 
cilio tenuto  per  tale  faccenda. 

Al  che  opponendo  i Donatisti  le  decisioni  del  Concilio  di  Car- 
tagine , i cattolici  aggiunsero  la  lettura  degli  atti  del  Concilio 
di  Cirta,  ove  ampiamente  fu  provato,  calunniose  essere  state  le 
accuse  contro  di  Ceciliano,  la  qual  cosa  risultava  pure  dalla  pub- 
blica confessione  degli  stessi  accusatori. 

Fu  anche  data  lettura  degli  atti  del  Concilio  Romano  ; final- 
mente si  fecero  ostensive  le  lettere  di  Costantino , nelle  quali 
quel  Vescovo , dietro  accurata  inquisizione  fattasi  dall’  autorità 
civile,  era  stato  dichiarato  innocente  da  ogni  accusa. 

1 donatisti  furon  cos'i  confusi  per  tali  irrefragabili  documenti, 
che  dimessa  la  prima  tracotanza,  dichiararono  esser  caduti  nel- 
r inganno. 
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Della  quale  conferenza,  datasi  contezza  all’  Imperatore;  questi 
confermò  tutte  le  leggi  di  condanna  emanate  contro  i donatisti; 
e di  essi  pochi  perdurarono  ostinati  nell’eresia,  i più  ritornarono 
alla  unità  di  fede. 

Or  mentre  la  fermezza  dell’  episcopato  abbatteva  la  tracotanza 
degli  eretici  nell’ Africa;  in  Alessandria,  il  Vescovo  S.  Cirillo, 
armato  di  tutta  la  maggior  fede,  non  disgiunta  mai  dalla  carità, 
lottava  contro  la  tracotanza  dei  governatori  imperiali,  e contro 
quel  popolo,  che  non  ostante  si  fosse  convertito  al  cristianesimo, 
pure  non  ristava  mai  dal  tumultuare  e dal  levarsi  a sedizione  ; 
e in  Antiochia  il  Vescovo  Alessandro,  affratellando  il  consiglio 
alla  istruzione  ed  alla  pietà  cristiana,  era  giunto  a convertire 
gli  Eustoziani  inducendoli  a rientrare  nella  comunione  cattolica. 

Fatta  festevolmente  solennizzare  tale  riconciliazione,  ne  diede 
contezza  a Papa  Innocenzo:  il  quale,  non  .solo  con  una  sua  let- 
tera , anche  sottoscritta  da  venti  vescovi  occidentali,  approvò 
quanto  erasi  operato;  ma  dopo  poco  tèmpo  gli  inviò  una  Decre- 
tale per  dichiarare  alcuni  punti  da  osservarsi  nella  ecclesiastica 
disciplina. 

Fu  allora  che  Alessandro,  recatosi  a Costantinopoli,  rivindicò 
con  tanta  eloquenza  la  memoria  di  S.  Giovan  Crisostomo,  che  il 
nome  di  lui  fece  registrare  nei  diUici,  afllnchè  fosse  onorato  come 
difensore  e martire  della  fede. 

Altra  gioia  provò  la  Chiesa  per  la  conversione  dei  macedoniani 
alla  vera  fede,  avvenuta  per  opera  del  Vescovo  Agapito;  sicché 
ben  può  conchiudersi  che  il  trionfo  del  cristianesimo  fu  sempre 
r ultimo  atto  di  tutto  le  persecuzioni. 

Ma  milizia  esser  dovea  la  Chiesa,  alllnchè  nelle  b.attaglie  la 
verità  rifulgesse,  e 1’  errore  fosse  sbugiardato.  La  qual  cosa  di- 
scende da  quanto  finora  abbiamo  narrato;  poiché  chiaro  rilevasi, 
che  i più  funesti  scismi  furono  sempre  l’ impulso  che  fece  sorgere  i 
grandi  ingegni  del  Cattolicismo. 

Come  contro  lo  bestemmie  di  Ario  era  sorto  S.  Atanasio;  contro 
un  nuovo  eresiarca,  Pelagio,  or  vediamo  sorgere  S.  Agostino. 

Pelagio  ebbe  i natali  nella  Gran  Dretagna.  Il  suo  casato  era 
Morgan,  ma  egli  volle  trasnominarlo,  latinizzandolo  in  Pelagius, 
che  significa  isolano. 

Sin  da  giovane  abbracciò  le  regole  della  vita  monastica,  senza 
però  vestirne  le  lane.  Desioso  d’ istruirsi  negli  studi  dommatici, 
recossi  a Roma,  e vi  dimorò  per  parecchi  anni,  facendo  ben  pre- 
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sagire  di  lui  per  la  pubblicazione  di  alcuni  suoi  scritti  inrormati 
alla  severità  delle  dottrine  cattoliche. 

Sventuratamente  ebbe  animo  inchinevole  ad  iscuriosirsi  in  tutto 
ciò  che  novità  sembravagli;  perlocché  non  sempre  procedeva  con 
prudenza  per  guardarsi  dall’  errore.  Ed  infatti  non  andò  guari 
che  vi  cadde  in  modo,  da  far  del  suo  nomo  una  causa  di  gravi  per- 
turbazioni. 

Già  da  alcun  tempo  la  scuola  di  Teodoro  di  Mopsuestia  avea 
cominciato  a spargere  dannevoli  dottrine.  Un  tal  Rufino  che  ne 
facea  parte,  venuto  a Roma,  e conosciuto  T ingegno  versatile  di 
Pelagio,  e di  un  altro  giovane  per  tanto  istruito  per  quanto  audace 
a nome  Celestio  , loro  espose  i suoi  errori  con  tanta  malizia  di 
sofismi,  che  pervenne  a farsene  due  amici. 

Ma  avvertendo  che  Roma  non  era  terreno  adatto  allo  sviluppo 
dei  loro  intendimenti,  decisero  di  recarsi  a Cartagine,  ove  allora 
dimorava  S.  Agostino. 

Là  giunti,  Celestio  vi  pose  dimora,  e Pelagio  recossi  in  Pale- 
stina. 

Lasciando  alla  dommatica  la  sposizione  degli  errori  di  questi 
eresiarchi,  restringiamoci  ad  accennarli  per  procedere  con  ordine 
nella  narrazione  dei  fatti. 

Pelagio,  0 che  non  avesse  ben  studiato  ciò  che  la  cattolica 
Chiesa  insegna  sulla  dottrina  della  Grazia,  o che  male  avessela 
interpeti'ata,  suppose  che  nel  primo  uomo  essa  non  fosse  stata  se 
non  la  stessa  natura  umana;  dal  che  traeva  per  conchiusione,  che 
r uomo,  dopo  il  peccato  d’  origine,  non  avendo  con  cs.so  perduto 
la  sua  natura  , poteva  sempre  meritare  con  le  sole  forze  natu- 
rali la  visione  intuitiva  di  Dio;  perlocclic  dichiarava  naturalmente 
possibile  ciò  che  naturalmente  è un  impossibile  assoluto. 

Celestio  poi,  ritenendo  tali  errori , negava  di  conseguenza  la 
trasmissione  del  peccato  d’- origine,  e sosteneva  che  il  bambino 
nasca  nello  stato  dell’  Adamo  primitivo.  Dal  che  altre  eresie  de- 
venivano, cioò  che  i bambini,  anche  senza  il  battesimo,  conse- 
guiscano  la  vita  eterna;  che  seguire  una  religione  , sia  la  mo- 
saica,  che  quella  del  Vangelo  possa  condurre  al  regno  dei  Cieli; 
che  nè  tutto  1’  umano  genere  muore  per  la  morte  o per  la  pre- 
varicazione di  Adamo  , nè  tutto  risorgo  per  la  risurrezione  di 
Cristo;  ed  altre  eresie  di  simil  fatta. 

(AN.  412) — Il  Vescovo  Aurelio,  informato  che  tali  eresie  pro- 
pagavansi  in  Cartagine,  radunato  un  Concilio,  vi  fece  citar  Cele- 
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stio , affinchè  si  fosse  discolpato  delle  accuse  appostegli , e che 
pubblicamente  insegnava. 

E questi,  non  fidandosi  nè  di  confessare  i suoi  errori  e neanche 
di  sconfessarli , dicendoli  essere  quistioni  problematiche  e non 
ancora  risolute,  fu  condannato  e scacciato  dalla  Comunione  della 
Chiesa. 

Egli  promise  di  appellarsene  ai  Pontefice  Romano;  ma  poi  di~ 
mettendo  tale  idea , rifugiossi  ad  Efeso  , ove  tenendo  accurata- 
mente celate  lo  sue.  guaste  idee  e menando  vita  ritirata,  pervenne 
a farsi  ordinare  sacerdote. 

S.  Agostino  che  avea  ben  potuto  considerare  i danni  che  sa- 
rebbero devenuti  alle  coscienze,  se  quei  tristissimi  errori  si  fos- 
sero propagati , ad  arginarne  il  torrente,  scrisse  dottissimi  libri 
per  stabilire  la  dottrina  cattolica  su  tale  argomento;  e tra  essi, 
quello  che  ha  per  titolo:  Del  inerito  e della  remissione  dei  peccali. 

Pelagio,  che  erasi,  come  dicemmo,  recato  in  Palestina,  ove  ebbe 
lieta  accoglienza  da  Giovanni  Vescovo  di  Gerusalemme  ingannato 
dalla  ipocrita  condotta  di  lui,  ebbe  tutto  1'  agio  di  cominciare  a 
disseminare  di  bel  nuovo  i suoi  errori. 

Ma  là,  a difesa  della  fede,  vivea  S.  Girolamo,  che  posti  da  parte 
i suoi  suoi  studi  su  Geremia , si  diede  alacremente  a smasche- 
rare r eresia. 

Pelagio  vide  1’  aggrupparsi  della  tempesta , e per  trovare  una 
sfuggita  che  momentaneamente  lo  salvasse,  scrisse  a S.  Agostino; 
il  quale , sebbene  pur  troppo  conoscesse  la  perfidia  di  lui , pur 
volendolo  ritrarre  dalla  via  scismatica  su  cui  sventuratamente 
correva,  gli  rispose,  estrinsecandogli  il  desiderio  di  aver  con  lui 
una  conferenza.  Nel  tempo  stesso  però,  a tenere  avvisati  del  peri- 
colo i cristiani,  scrisse  il  Trattato  della  natura  e della  grazia, 
per  ben  dichiarare  le  dottrina  delia  Chiesa  su  questo  difficile  ar- 
gomento e smascherare  gli  errori  di  Pelagio  e di  Celestio. 

Era  giunto  in  quei  giorni  ad  Ippona  un  prete  a nome  Onorio, 
nativo  spagnuolo,  il  quale  era  stato  partitamente  informato  dello 
scandalo  prodotto  nell’  Africa  dagli  errori  dei  due  eresiarchi. 

(AN.  415)— Egli  tutto  rivelò  in  una  privata  conferenza  che  fu 
riunita  da  Giovanni  Vescovo  di  Gerusalemme  ; ed  in  essa  fu  invi- 
tato Pelagio,  che  con  sconfinato  orgoglio  dimostrò  ogni  concilia- 
zione essere  im]>ossibile  con  lui. 

Il  Vescovo  Giovanni,  per  impedire  che  lo  scandalo  degenerasse 
in  uno  scisma , propose  che  a Papa  Innocenzo  si  riferissero  i 
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fatti,  ed  attendersi  da  lui  le  decisioni  sulla  Tertenza:  della  qual 
cosa  tutti  dichiararonsi  soddisfatti. 

Ma  alcuni  mesi  dopo,  quattordici  Vescovi,  riunitisi  a Biaspoli 
in  Palestina  per  discutere  la  quistione,  ed  intervenutovi  Pelagio, 
questi  seppe  con  tanta  ipocrisia  celare  i suoi  errori , che  quei 
Vescovi  caduti  neU'inganno,  loro  abilmente  tessuto  dall’eresiarca, 
lo  riammisero  alla  comunione  delle  loro  Chiese.  Pelagio  temeva 
r anatema,  e cosi  gli  venne  fatto  di  scongiurarla. 

Insuperbito  per  tale  successo  , l'eresiarca,  covando  terribili  i- 
dee  di  vendetta,  armò  una  banda  di  facinorosi  e la  inviò  a recare 
molestia  ai  monaci  che  sotto  la  guida  di  S.  Girolamo  viveano  in 
santa  fraternità  a Bettelemme. 

Essi  armata  mano  aggredirono  quei  santi  anacoreti,  molti  fe- 
rendo e storpiando:  le  abitazioni  e la  Chie.sa  saccomannate,  mi- 
sero a fuoco;  ed  a stento  S.  Girolamo  potè  salvarsi  trafugandosi 
in  una  torre  della  città. 

Di  tale  aggressione  il  Santo  diede  contezza  a Papa  Innocenzo, 
con  una  sua  lettera  (1),  e con  una  seconda  si  dolse  severamente 
con  Giovanni,  che  con  il  suo  potere  episcopale,  non  avoa  saputo 
impedire  cosi  grave  scandalo  (2). 

Quel  Vescovo  mori  poco  dopo  nel  420,  e men  che  tre  anni  gli 
sopravvisse  S.  Girolamo,  il  cui  corpo  fu  sepolto  a Bettelemme  in 
una  grotta  del  suo  Monastero. 

In  mezzo  a tante  lotte,il  Primato  di  S.  Pietro  andava  pure  raf- 
fermandosi su  tutto  r Orbe;  e I’  Episcopato  ed  i Concilii  al  Pon- 
tefice romano  facean  ricorso  o per  appello,  o per  chiedergli  con- 
sigli e norme  da  seguire  nell’  amministrazione  delle  anime. 

Papa  Innocenzo  molte  lettere  scrisse  in  tal  senso.  Oltre  a quelle 
già  sopra  notate  , ne  inviò  una  a Decenzìo  Vescovo  di  Gubbio 
nell’  Umbria,  che  avealo  consultato  su  varii  punti  di  ecclesiastica 
disciplina,  ed  altro  a vari  Vescovi  dell’  Italia  , dell’  Asia  e del- 
r Africa. 

I Concilii  di  Cartagine  e di  Milevi  gl’inviarono  le  sentenze  che 
avean  pronunziate  contro  Pelagio  e Celestio;  ed  alle  lettere  con 
le  quali  l’ invio  di  quegli  atti  accompagnarono.  Papa  Innocenzo 
rispose , dichiarando  ampiamente  la  dottrina  della  Chiesa  roma- 
na sulla  Grazia.  Del  che , S.  Agostino  predicando  ai  fedeli  di 
Cartagine , diede  contezza , dicendo:  « che  il  risultato  dei  duo 

(1)  Coilit.  Ep.  .Si  ccl.  MI. 

fi)  Ibld.  Ep.  ss. 
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€ Concilii  era  stato  spedito  alla  Sede  Apostolica,  che  avealo  af- 
« forzato  di  sua  approvazioue  »— Per  la  qual  cosa  egli  conchiu- 
se ; — « la  causa  è fluita,-  così  possa  fluire  uua  volta  anche  l'er- 
rore > (1). 

(AN.  417)  — Papa  Innocenzo  morì  nel  dì  12  marzo  del  417  ; e 
dopo  sei  soli  giorni  fu  proclamato  Zosimo.  Primo  atto  del  suo 
Pontiflcato  fu  l’ invio  di  una  lettera  circolare  a tutti  i Vescovi 
delle  Gallio,  loro  ingiungendo,  che  qualsiasi  prete  avesse  voluto 
recarsi  a Roma,  avrebbe  dovuto  munirsi  di  lettere  commenda- 
tizie del  Metropolitano  d'  .\rle.s.  In  questo  modo  il  Pontefice  ri- 
solveva una  quistione  che  era  stata  causa  di  gravi  e lunghi  dis- 
sidii  in  quelle  Chiese. 

E poco  di  poi , avvisato  , che  gli  ammonimenti  e le  condanne 
della  Chiesa  non  avean  prodotta  impressione  alcuna  sui  cuori 
ostinati  di  Pelagio  e di  Celestio , pei  quali  tutta  la  carità  crasi 
adoperata  onde  ricondurli  alla  fede,  confermò  le  condanne  loro 
inflitto  dai  Concilii  d’  Africa , dichiarando  però  che  fossero  rice- 
vuti come  penitenti,  se  avessero  rinunciato  ai  loro  errori;  ed  al 
contrario,  se  perseveranti  nel  male,  fossero  scomunicati  e ban- 
diti dalia  comunione  dei  fedeli. 

I Vescovi  Africani , all’  annunzio  di  siffatte  decisioni  della  S. 
Sede , riunitisi  in  Cartagine  in  numero  di  dugento,  anatomizza- 
rono in  otto  articoli  le  bestemmie  ereticali  di  Pelagio  e dei  se- 
guaci di  lui. 

(AN.  418)  — Passato  di  vita  Zosimo  , alcuni  facinorosi,  riuni- 
tisi nella  Basilica  Lateranese,  tumultuosamente  proclamarono  a 
Pontefice  Eulolio  Arcidiacono  della  Chiesa  romana;  mentre  Clero 
e popolo,  canonicamente  adunatisi  in  S.  Marcello,  aveano  eletto 
Bonifazio. 

Da  qui  la  contesa  che,  come  narra  il  Cardinal  Baronie  (2)  pro- 
dusse , benché  per  pochi  giorni , gravi  scandali  nella  Chiesa. 

Delle  quali  cose  avvertito  l’ Imperatore  Onorio , per  giudicare 
su  di  una  cosi  difficile  quistione , volie  che  entrambi  gli  ^etti 
si  fossero  recati  a Ravenna , ov’  egli  avea  preso  dimora  ; ed  in- 
tesi i testimoni , esiliò  Eulalio  come  perturbatore  e riconobbe 
legittima  la  elezione  di  Bonifazio. 

Questo  Pontefice , unendo  la  carità  alla  fermezza,  indispensa- 

|l)  Serm.  MI  b.  I«. 

(9)  Alia*  418  e 410. 
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bile  in  quei  tempi  nei  quali  il  potere  civile  cominciava  i suol 
tentativi  per  asservire  il  potere  spirituale  della  Chiesa , non  si 
lasciò  imporre,  quando  si  trattò  difenderne  i diritti. 

Infatti  in  una  quistione  giuri.«dizionale  ecclesiastica,  l’ Impera- 
tore avendo  ordinato  con  un  Decreto  che  al  Vescovo  di  Bisanzio 
fossero  trasferiti  i diritti  che  godeva  sull’  Illirio  il  Vescovo  di 
Tessalonica  come  Legato  della  S.  Sede,  il  Papa,  facendogli  osser- 
vare la  sconvenevolezza  di  tale  ordine , Io  indusse  a revocare  il 
decreto , riconoscendo  e dichiarando  che  al  solo  Pontefice  spet- 
tasse il  diritto  di  dare  ai  Vescovi  la  potestà  territoriale. 

Molte  lettere  abbiamo  di  que.sto  Pontefice,  nella  maggior  parte 
dirette  a far  rispettare  le  giurisdizioni  episcopali  secondo  ciò  che 
la  S.  Sede  avea  stabilito. 

(AN.  422)  — S.  Bonifazio  mori  nel  di  4 settembre  ; e nel  di  11 
dello  stesso  mese  fu  ad  unanimi  voti  eletto  Celestino  , prete  ro- 
mano , che  tenne  la  Sedia  Apostolica  per  un  decennio  — S.  Ago- 
stino era  già  molto  invecchiato,  ma  d’  anni;  non  d' ingegno,  che 
egli  addimostrò  vivacissimo  fino  all’  estremo  di  della  sua  vita  ; 
nè  di  cuore,  avvegnacchè  vivida  fu  sempre  la  carità  dell’anima 
sua  divinizzata  alla  contemplazione  delle  celesti  cose.  Egli  vide 
approssimarsi  la  morte  ; o temendo  che  qualche  tumulto  na- 
scesse nella  elezione  del  suo  successore , ben  note  essendogli  le 
ambizioni  mal  frenate  di  alcuni  sacerdoti,  chiese,  lui  vivente,  di 
convocare  il  popolo  nella  Chiesa  d’ Ippona , al  quale  estrinsecò 
il  desiderio  di  avere  a suo  successore  il  prete  Eulalio,  sacerdo- 
te , che  già  gran  fama  godeva  per  santità  e per  dottrina  — Ed 
avutone  1’  unanime  consenso  per  acclamazione,  ne  fece  stendere 
pubblico  atto. 

(An.430).Ammalatosi  di  febbre,  convocò  tutto  il  Clero,  caldamente 
raccomandandogli  due  cose;  la  concordia  e la  biblioteca  della  Chie- 
sa cui  avea  fatto  dono  dei  suoi  libri.  £ poi  accompagnando  con 
santo  fervore  la  recita  dei  salmi  penitenziali  di  Davide  , chiuse 
con  beata  speme  gli  occhi,  dopo  una  vita  battagliata  perennemente 
per  70  anni,  quarantasei  dei  quali  passati  in  servizio  del  Signore. 

Illustre  sovra  ogni  modo  fu  questo  secolo,  in  cui,  nella  lotta 
possente  che  la  Chiesa  cattolica  sostenne  contro  eretici  che  mi- 
ravano alla  sua  distruzione  , sorsero  ingegni  elettissimi,  i quali 
la  falsità  smascherarono  con  dottrine,  che,  di  secolo  in  secolo  tra- 
mandate, furono  sempre  le  pietre  angolari  deU’imperituro  edificio 
di  S.  Chiesa. 
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KESTORIO  — 8.  LEONE  IL  GRANDE  — EDTICHE 

(Dal  430  al  480) 

BlograOa  di  Nesiorlo  — Predicailone  dell'  eresia  — PerseceiioDe  di  S.  Basilio  — L’  eresia 
smaschereU Concilio  romsno — Aniisoniiiooi  e Neslorio  — Concilio  Efesino  — 
greulono  degli  eretici  ^Coadtoo*  di  GiOTannl  d' Aotloehia—  Eleilone  di  SUio  3.-* 
Worle  di  Neelorie  — 8o  Leone  Jfogtio  OrdioarocnU  di  8.  Leone  >—  L'  ereiia  di  Euii« 
che  “ Concilio  di  CoiUniinopoli  — Concilio  di  Efeao  — Lnlrocifiw»  $ftsi»o  — La  parola 
di  S.  Leone  — Concilio  di  Calcedonla  — Lellero  PonlUlcie  — Morte  di  9.  Leone  — 8ao> 
eeeaione  di  Ponieflcl—  Il  cullo  di  Maria. 


Mentre  la  Chiesa  rinvigorita  nelle  lotte  so.stenute  contro  il 
gentilesimo , le  tirannidi  e le  eresie,  sviluppava  in  tutta  la  mag- 
gior potenza  la  civiltà  nell’  Occidente;  mentre  Papa  Celestino  in- 
viava S.  Palladio  nella  Scozia,  S.  l'atrizìo  nell'  Irlanda,  e i santi 
Germano  e Lupo  nella  Bretagna  a riaccendere  in  quei  popoli  la 
vampa  della  ledo  con  la  predicazione  ; in  Oriente  nuovi  dolori 
s'  apprestavano  alla  Chiesa  di  Cristo  ; e nuovi  campioni  Dio  su- 
scitava a difenderne  la  integrità  della  dottrina. 

Come  contro  Ario  S.  Atanasio,  contro  Pelagio  S.  Agostino,  con- 
tro Celestio  S.  Girolamo,  vediamo  nella  seconda  metà  del  Sec:  V.' 
8.  Cirillo  Alessandrino  contra  Nestorio,  e contra  Eutiche  S.  Pier 
Crisologo.  Pari  all'intensità  dell'eresia  il  Signore  eleggeva  sublimi 
ingegni,  su  cui  soffiò  l' auto  mirifico  della  scienza. 

Nestorio  ebbe  i suoi  natali  in  Siria;  giovanetto  ancora,  fu  dal 
genitori  inviato  in  Antiochia  ove  ricevè  educazione  e battesimo. 
Abbracciata  la  vita  monastica,  fu  ordinato  prete,  e vacata  la  se- 
de di  Costantinopoli  per  la  morte  di  Sìsinnio  vi  fu  proclamato 
Vescovo. 

Ebbe  ingegno  ed  eloquenza;  ma,  ambizioso  e superbo,  spessa- 
mente per  troppo  spinto  zelo  di  carità  trascendeva  in  atti  di  col- 
pevole iracondia. 

Egli  avendo  studiato  sotto  la  direzione  di  Teodoro  di  Mopsue^ 
stia , avea  succhiato  gli  errori  che  quegli  insegnava  intorno  al 
mistero  della  Incarnazione. 
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Ha  tale  Anastasio  prete  e suo  intimo  amico , che  a quelle  er- 
ronee dottrine  partecipava,  un  dì  predicando  in  una  Chiesa  di 
Costantinopoli,  disse,  la  Vergine  non  doversi  appellare  madre  di 
Dio,  ma  semplicemente  di  Cristo,  negando  così  tutto  il  processo 
del  divino  mistero. 

Nestorio,  cui  i fedeli  fecer  ricorso,  anzi  che  punire  nel  bestem- 
miatore tanta  eretica  improntitudine , 1’  avvalorò  sostenendo  la 
duplicità  di  persona  in  G.  Cristo;  per  cui  negando  1’  unione  so- 
stanziale tra  il  Verbo  e l’uomo,  ammetteva  la  semplice  unione  di 
volontà  e di  operazioni. 

L’eresia  era  troppo  manifesta;  ed  il  popolo  convenuto  in  Chiesa 
per  ascoltare  le  istruzioni  catechistiche  affidate  a Doroteo  Ve- 
scovo di  Marcianopoli,  quando  da  costui  udì  scagliare  l’anatema 
contro  chi  asseverasse  Maria  essere  Madre  di  Dio,  abbandonò  pre- 
cipitosamente la  Chiesa.  E Nestorio,  compiaciuto  di  quella  bestem- 
mia, ammise  1'  eresiarca  nella  sua  comunione. 

Per  vendicarsi  poi  deU’affronto  ricevuto  dal  Clero  e dal  popolo, 
adunò  un  conciliabolo , in  cui  depose  ed  esiliò  molti  Sacerdoti  ; 
aspreggiò  con  ogni  violenza  S.  Basilio , che  con  i suoi  monsmi 
empieva  col  lustro  di  cristiane  virtù  tutto  l’ Oriente;  e spinse  a 
tal  punto  la  persecuzione,  che  quelli  furono  obbligati,  a loro  gua- 
rentigia, di  ricorrere  all’  imperatore. 

Nestorio  allora  gettò  la  maschera  deU’inflgnimento,  pubblicando 
un  Editto , col  quale  senza  pudore  alcuno , dichiarò  condividere 
le  opinioni  di  Paolo  da  Samosata.  Tanta  sfrontatezza  commosse 
l’Episcopato  orientale,  e S.  Cirillo  d’ Alessandria,  subitamente  die- 
desi  a confutare  gli  errori  del  nuovo  eresiarca  con  scritti  che 
furono  avidamente  letti. 

Anche  a Papa  Celestino  fu  presto  riferita  la  notizia  della  mi- 
naccia di  quest’ altro  scisma;  ed  egli  pieno  di  carità  scrisse  a Ne- 
storio, sperando  di  rialzarlo  dalla  terribile  caduta;  ma  l’eretico, 
con  l’orgoglio  che  gli  era  proprio,  dopo  ipocrite  proteste  di  fede 
a Santa  Chiesa,  non  fece  più  mistero  delle  sue  idee. 

Allora  il  Pontefice , raccolti  tutti  i necessari  documenti,  tra  i 
quali  le  lettere  di  S.  Cirillo,  convocò  a Roma  un  Concilio,  in  cui 
fu  deciso  darsi  a Nestorio  una  prima  ammonizione. 

La  decisione  fu  inviata  a S.  Cirillo,  affinchè  1’  avesse  comuni- 
cata a Nestorio;  e sono  rilevanti  in  quella  lettera  le  seguenti  pa- 
role: — Ond'è  che  per  autorità  delta  nostra  Sede,  e facendo  con 
potestà  le  nostre  veci,  tu  darai  con  esemplare  severità  esecu- 
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xione  a questa  sentenza.  Dal  che  maggiormente  si  conferma,  che 
il  Primato  del  Pontefice  romano  sulla  Chiesa  d'Oriente  era  un  fatto 
riconosciuto  fin  dai  primi  secoli  deil’  Era  volgare. 

Di  vero,  appena  il  decreto  del  Concilio  romano  pervenne  in  Ales- 
sandria, S.  Cirillo  convocò  a Costantinopoli  tutti  i Vescovi  del- 
r Egitto,  i quali,  là  congregatisi  nel  Novembre  dell'  anno  stesso, 
formularono  dieci  anatematismi,  che  Nestorio  fu  invitato  a con- 
dannare, se  continuar  volesse  a rimanere  nella  comunione  cat- 
tolica. 

Siccome  però  questi  ritrattar  non  volle  i suoi  errori,  fu  deciso, 
onde  cautamente  procedersi  in  affare  tanto  difficile,  di  convocarsi 
un  Concilio  in  Efeso,  non  più  per  discutere  sugli  errori  di  Ne- 
storio, ma  per  dare  esecuzione  alla  sentenza  pronunziata  dal  Pon- 
tefice. E questi  v’  inviò  a suoi  legati  Arcadie  e Proietto  Vescovi 
e Filippo  prete,  ai  quali  diede  tutte  le  istruzioni  necessarie  sul 
modo  da  regolarsi  in  quel  sacro  consesso. 

(AN.  431)  11  Concilio  fu  aperto  il  di  22  Giugno  nella  Chiesa  di 
S.  Maria  presenti  198  Vescovi  ed  il  Diacono  Bessola  Legato  per 
Chiesa  di  Africa. 

Fu  prima  citato  Nestorio  a comparire  per  scolparsi  dei  suoi 
errori  e fame  ammenda.  Ma  egli  rifiutandosi  di  obbedire,  il 
Concilio  gli  fece  intimare  le  tre  canoniche  ammonizioni,  e rima- 
ste infruttuose  anche  queste , considerandosi  1'  orgoglio  di  lui  e 
la  persistenza  nella  eresia  come  sommo  dispregio  all'  autorità 
della  Chiesa,  fu  solennemente  condannato  come  eretico,  e deposto 
dal  vescovato. 

Ma  Giovanni  Vescovo  di  Antiochia,  che  caldissima  amicizia  pro- 
fessava per  Nestorio,  quantunque  prima  avesse  fatto  ogni  sforzo 
per  indurlo  a sconfessare  le  ereticali  dottrine  col  farne  pubblica 
dichiarazione,  pure  quando  seppe  la  condanna  emessa  dal  Con- 
cilio, fattosi  vincere  più  dall'  amicizia  che  dalla  verità,  riunì  un 
conciliabolo,  nel  quale  giunse  e scomunicare  i Padri  del  Concilio;  e 
poi  accozzata  una  mano  di  gente  facinorosa,  fece  aggredirli,  per- 
cuoterli, e molti  ferire  di  ferro.  Fu  tale  lo  scandalo  per  questo 
fatto,  che  l'autorità  politica  fu  obbligata  di  spedirvi  le  sue  mi- 
lizie per  impedire  al  popolo,  che  già  avea  preso  le  armi,  di  rom- 
pere a sedizione  contro  i partigiani  di  Nestorio. 

Non  pertanto  i Padri,  riunitisi  nella  Casa  episcopale  di  Men- 
none,  tennero  sette  sessioni,  in  una  delle  quali  fu  fatto  processo 
controGiovannid' Antiochia  e contro  trentacinque  dei  suoi  compì  ici> 
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Il  Pontefice,  ricevuti  gli  atti  del  Concilio,  ne  fè  leggere  la  sen- 
tenza nella  Cliiesa  di  5.  Pietro,  e poi  indirizzò  lettere  gratulato- 
rie a quei  Padri  per  il  coraggio  apostolico  , col  quale  la  santa 
opera  aveano  cosi  strenuamente  compiuta. 

(AN.  433)  — Nel  luglio  di  quell'  anno  S.  Celestino  mori,  e dopo 
cinque  giorni  fu  eletto  a Pontefice  Sisto  3°  prete  della  Chiesa  ro- 
mana. 

Come  primo  atto  del  suo  pontificato , egli  scrisse  due  lettere, 
una  ai  Padri  del  Concilio  di  Efeso,  e l'altra  a S.  Cirillo  confer- 
mando quanto  dal  suo  predecessore  era  stato  ordinato. 

Dopo  qualche  tempo  gravi  scissure  avvennero  tra  i seguaci  di 
Giovanni  di  Antiochia,  colpiti  dal  Concilio  Efesino;  del  che  fatto 
consapevole  S.  Cirillo , volle  trarne  buon  profitto.  E 1'  ottenne, 
poiché  dopo  molte  discussioni,  essi,  convinti  dei  loro  errori,  ne 
fecero  pubblica  ritrattazione,  condannando  le  bestemmie  di  Ne- 
storio. 

Questi,  che  erasi  ritirato  in  un  monastero,  non  cessando  di  pro- 
pagare le  sue  false  dottrine,  fu  confinato  per  ordine  dell'  Impera- 
tore a Patra  nell'Arabia,  luogo  di  pena  pei  malfattori;  e da  quel 
luogo  nel  deserto  di  Oasis  in  Egitto,  ove  mori  nella  estrema  mi- 
seria, essendoglisi  cangrenato  tutto  il  corpo  e corrosa  la  lingua 
da  vermini  ohe  pullul.avano  dalla  tabe. 

(AN.  440)  — Dopo  una  vita  laboriosa  spesa  per  otto  anni  per 
la  gloria  della  Chiesa  di  Cristo,  mori  S.  Sisto,  e fu  eletto  l' Ar- 
cidiacono S.  Leone,  cui  la  Storia  diede  il  nome  di  Magno-,  non  solo 
per  santità  e valentia  di  mente , ma  anche  perché  grande  fama 
acquistò  nella  trattazione  di  civili  negozi.  Difatti  fu  egli,  che 
seppe  pacificare  Ezio  ed  Albino,  comandanti  dell'esercito  impe- 
riale, i quali  per  colpevole  ambizione,  lasciavano  indifeso  il  ter- 
ritorio dell'  impero  saccomannato  dai  barbari , come  sopra  nar- 
rammo. 

Pria  d'  ogni  altra  cosa  S.  Leone  pensò  a ripristinare  la  disci- 
plina del  Clero;  e sped'i  ai  Vescovi  della  Campania,  del  Piceno  e 
della  Toscana  una  Decretale,  datata  10  ottobre,  nella  quale  li  ri- 
prendeva |)er  aver  essi  conferita  la  dignità  del  Sacerdozio  a per- 
sone di  condizione  servilo  ed  a bigami;  e richiamava  la  loro  at- 
tenzione suU'esercizio  delle  scandalose  usure  usate  dai  chierici, 
e su  di  altre  colpe  che  degradavano  il  carattere  sacro  del  cle- 
ricato. 

Per  molti  altri  ricorsi  a lui  inviati  dai  diversi  Vescovi  del- 
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(An.  448) 

r Oriente  e dell’  Occidente  , egli  emanò  una  seconda  Decretale  , 
con  che  prescrisse  che  le  quistioni  insorte  tra  Vescovi  fossero 
col  timor  di  Dio  discusse  fra  loro,  e che  il  risultato  si  riferisse 
alla  S.  Sede  cui  spettava  emanar  la  sentenza,  ovvero  confermar- 
ne le  decisioni. 

Fece  inquirere  sulla  condotta  dei  manichei,  che  fuggendo  dal- 
r Africa  per  timore  dei  barbari,  eransi  ricoverati  a Roma;  e sic- 
come multi  di  essi  eransi  spinti  sino  a non  far  mistero  dei  loro 
errori,  per  cui  fu  ordinato  sottoporli  a giudizio,  eglino,  temendo 
la  pubblica  sentenza  di  condanna,  abbandonarono  sollecitamente 
la  città.  In  somma  1'  occhio  di  Papa  S.  Leone  fu  vigilante  sovra 
ogni  credere  per  salvare  la  eredità  di  Gesù  Cristo  dalle  insidie 
degli  eretici. 

E ben  ne  avea  ragione,  avvegnacchè  1'  eresia,  cento  volte  ab- 
battuta, sempre  rialzavasi  brutta  di  bestemmie  e minacciosa  di 
guerre  civili. 

(AN.  444)— Eutiche  Abate  di  Costantinopoli  scrisse  a S.  Leone, 
che  in  Oriente  il  nestorianismo  riprendeva  vigoria,  per  cui  egli 
adoperava  tutta  la  potenza  della  fede  per  ostacolare  quest’  alti'o 
dolore  alla  Chiesa  cattolica. 

II  Pontefice  gli  rispose,  lodando  la  solerzia  e la  carità  di  lui,  ed 
assicuravalo  che  avrebbe  prese  severe  informazioni,  per  conoscere 
d’  onde  il  male  provenisse,  e porvi  pronto  riparo. 

Ma  agli  errori  di  Nestorio  altri  eransi  succeduti;  ed  erano  dello 
stesso  Eutiche,  che  per  zelo  di  combattere  i nestoriani , misera- 
mente cadde  nell'  estremo  opposto  , confondendo  nella  persona  di 
Gesù  Cristo  le  due  nature. 

Eu.sebio  di  Dorileo  fu  il  primo  ad  avvertirsi  della  nuova  eresia; 
perciò,  amico  come  gli  era,  pose  in  opera  tutta  la  sua  influenza 
per  ricondurlo  alla  dottrina  cattolica;  ma  vedutolo  ostinatamente 
perseverare,  fu  sollecito  di  denunziarlo  al  Concilio,  che  a Costan- 
tinopoli erasi  riunito  per  decidere  le  quistioni  giurisdizionali  in- 
sorte tra  alcuni  Vescovi  della  Lidia. 

(AN.  448)  — Nella  prima  Sessione  di  quel  Concilio  fu  presentata 
l’accusa  e discussa  largamente,  fu  provato  l'errore  ereticale.Nella 
seconda  Eutiche  non  volle  intervenire;  ma  fatteglisi  le  intimazioni 
canoniche  per  prevenirlo,  che  se  presentato  non  si  fosse,  sarebbe 
stato  dichiarato  ribelle  alla  Chiesa,  egli  obbedì  recandovisi  accom- 
pagnato dai  suoi  seguaci  e dagli  uOlziali  del  palagio  Imperiale. 

Invitato  a discolparsi,  non  ebbe  alcun  ritegno  di  sostenere  le 
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sue  eresie  in  pieno  Concilio  ; e benché  fosse  stato  convinto  di 
errore  pure  si  ostinò  a non  ritrattare  i suoi  errori.  Perlocchè, 
renitente  ad  ogni  persuasione,  fu  solennemente  scomunicato,  di* 
ohiarato  decaduto  dal  grado  sacerdotale  e dalla  cura  dell’  Abazia, 
e messo  fuori  dalla  comunione  dei  fedeli. 

Scioltosi  il  Concilio,  Papa  S.  Leone  ricevè  tre  lettere  ; una  di 
S.  Flaviano  che  l' informava  delle  decisioni  prese  ; una  seconda 
di  Eutiche  , che  a motivar  le  sue  discolpe  gli  acchiudeva  1’  atto 
di  appellazione;  ed  una  terza  dell’  Imperatore  Teodosio,  che  cal- 
damente scongiuravalo  ad  impiegare  tutta  1'  autorità  pontificia, 
affinchè  la  paco  ritornasse  nella  Chiesa  di  Costantinopoli. 

(AN.  449) — S.  Leone  chie.se  sullo  stato  della  quistione  informa- 
zioni dettagliate  a S.  Flaviano;  e questi  avendo  obbedito  con  tutta 
la  scrupolosità  maggiore,  il  Pontefice  conuna  sua  lettera  enciclica 
dichiarò  quale  fosse  la  dottrina  della  Chiesa  su  tale  vertenza. 

Intanto  a tagliar  le  radici  del  male , fu  convocato  un  altro 
Concilio  ad  Efeso,  a cui  il  Papa  inviò  suoi  legati  con  istruzioni 
di  condannar  gli  errori  di  Eutiche,  ma  se  avesse  mostrato  resipi- 
scenza, accordargli  clemenza  e perdóno. 

Riunitosi  il  Concilio,  all’ unanimità  Eutiche  fu  convinto  d’er- 
rore, e condannato.  Ma  questi,  fattosi  forte  delle  molte  relazioni 
che  godeva  nella  Corte,  seppe  cos'i  sorprendere  1’  animo  dell’  im- 
peratore, da  persuaderlo,  che  la  condanna  inflittagli  fosse  opera 
di  gelosia. 

Invano  la  eloquenza  di  S.  Pier  Crisologo  dottamente  facea  com- 
prendere la  malvagità  dell'eretico;  l'imperatore,  anzi  che  ba- 
dare alla  difesa  delle  frontiere  dell’  impero  già  minacciato  da 
Attila,  imprudentemente  volle  frammettersi  nella  discussione  dei 
dommi  ; e con  condannevole  stoltezza  adunò  un  conciliabolo  ad 
Efeso,  a cui  egli  stesso  volle  [iresiedere;  perlocchè  fu  dagli  sto- 
rici chiesastici  appellato  latrocinio  efesino,  nel  quale  avvennero 
tanti  scandali,  quante  le  insensate  bestemmie  che  si  pronunzia- 
rono. 

Nel  Concilio  che  in  quell’  anno  stesso  S.  Leone  celebrò  in  Ro- 
ma, informato  partitamente  dal  Diacono  Ilario  di  tutto  quanto 
ad  Efeso  era  avvenuto , riprovò  con  tutta  la  severa  autorità  di 
Pontefice  1’  offesa  fattasi  alla  integrità  dei  diritti  della  Chiesa. 

La  qual  cosa  dimostra , come  S.  Leone , a sostegno  della  sua 
suprema  autorità , non  temette  di  dissapprovare  e condannare 
pubblicamente  la  illegale  ed  arbitraria  ingerenza  dell’  autorità 
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civile  in  fatti  che  esclusivamente  riguardavano  la  dottrina  della 
Chiesa.  Ed  in  tal  senso  scrisse  aU’imperatorc,  richiamandolo  dal- 
r errore  commesso  , e raccomandandogli  di  non  farsi  trascinare 
da  coloro  che  aveano  tutto  Tinteresse  di  tenerlo  in  colpevole  In- 
ganno per  disturbare  le  buone  relazioni  tra  lo  Stato  e la  Chiesa. 

Teodosio , che  presto  comprese  il  mal  fatto  , di  buon  animo 
qual'era,  con  tutta  sollecitudine  rispose  al  ronteflce;  e dal  contesto 
delle  sue  epistole  si  rileva  quanta  riverenza  fosse  la  sua  per  la 
suprema  autorità  del  capo  della  Chiesa. 

Poco  tempo  dopo  , morto  Teodosio  , ed  avvenuta  la  irruzione 
degli  Unni,  Marciano  fu  gridato  imperatore. 

Teodosio  avea  già  fatto  eleggere  a Vescovo  un  tale  Anatolio, 
pregando  S.  Leone  di  confermarne  la  elezione.  11  Pontefice  , che 
sul  conto  di  lui  avea  non  infondati  sospetti  di  poco  buona  con- 
dotta, lasciò  passare  qualche  poco  di  tempo  prima  di  emettere 
la  sua  decisione.  E tale  prudenza  salvò  la  dignità  pontificia  dal- 
l’accusa di  sconsideratezza;  iwichè  non  passò  che  iioco  tempo,  ed 
il  Pontefice  potè  convincersi  che  Anatolio  era  bruttato  di  eresia. 

Oravi  dissensioni  eransi  riprodotte  tra  i vescovi  delle  province 
d'  Oriente,  le  quali  sventuratamente  furono  sempre  causa  di  di- 
spiacenze per  la  Chiesa. 

A scongiurarne  le  funeste  conseguenze,  Marciano  stimò  che  in 
un  Concilio  si  dirimessero  tutte  le  quistioni. 

A tal’  uopo  scrisse  al  Papa  chiedendogliene  la  venia,  e questi, 
pur  lodandone  le  rette  intenzioni,  faceagli  osservare  esservi  uopo 
di  molta  calma  in  tali  faccende,  nelle  quali  gran  nocumento  ar- 
reca la  precipitazione  passionata.  Non  pertanto  permetteva  la 
riunione  di  un  Sinodo,  che  fosse  garantito  nella  discussione. 

Nicea  in  Bitinia  fu  la  città  all’  uopo  prescelta. 

Però  siccome,  in  seguito  delle  irruzioni  dei  barbari,  quella  città 
non  potea  esser  più  sicura,  l’ imperatore  invitò  i padri  del  Con- 
cilio a trasferirsi  in  Calcedonia. 

In  quel  Concilio  fui’ono  tenute  quindeci  sessioni.  Nelle  prime 
sei,  dopo  lungo  o profondo  discutere,  fu  stabilita  a dogma  la  dot- 
trina della  Incarnazione , secondo  la  esposizione  già  fatta  da  S. 
Leone  ; e perciò  furono  condannate  come  ereticali  le  bestemmie 
di  Nestorio  e di  Eutiche.  Nelle  altre  novo  si  stabilirono  diversi 
canoni  disciplinari  sulla  vita  e sui  costumi  dei  chierici. 

(.VN.  451)  — Gli  atti  del  Concilio  accompagnati  da  una  lettera 
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dell’  Imperatore  furono  spediti  al  Pontefice  per  essere  approyati 
e confermati. 

Però  non  estante  le  preghiere  del  Concilio  e dell’  Imperatore, 
S.  Leone  non  volle  concedere  alla  Chiesa  di  Costantinopoli  l’ onore 
del  Patriarcato.  E la  sentenza  da  lui  pronunziata  a tal  riguardo 
pose  fine  ad  ogni  ulteriore  richiesta. 

Avvenne  allora  l’ invasione  degli  Unni  in  Italia , e Roma  per 
la  virtù  di  S.  Leone  fu  .salvata  dal  saccheggio. 

La  Chiesa  d'  Occidente  fece  pronta  adesione  a quanto  il  Pon- 
tefice avea  decretato  pel  Concilio  di  Calcedonia.  Dopo  la  qual  cosa 
S.  Leone  vide  la  neces.sità  d’  indirizzare  a diversi  Vescovi  sue 
lettere,  con  le  quali  loro  prescriveva  le  norme  del  come  regolarsi 
intorno  ai  fedeli  che  emigravano  da  una  in  altra  provincia  per 
salvarsi  dal  furore  dei  barbari , ed  anche  riguardo  al  battesi- 
mo da  conferirsi  ai  bambini. 

E cosi  S.  Leone  salvò  la  fede  cattolica  in  Oriente,  la  regolò  in 
Occidente.  Eresse  Chiese,  monasteri  e case  religiose,  e non  fu 
men  lai’go  nell’  abbellire  i pubblici  monumenti. 

(AN.  301)  — Ricco  di  meriti,  dopo  una  vita  di  lunghe  fatiche, 
cliiuse  gli  occhi  al  riixiso  eterno  avendo  regnato  ventun'  anni. 

Gli  successe  dopo  nove  giorni  (19  Novembre)  l’ Arcidiacono  Ila- 
rio,  che  tenne  per  sei  anni  la  Sede  Apostolica. 

Due  Concilii  furono  tenuti  in  quel  tempo,  uno  a Tours  e l’ altro 
a Vannes,  entrambi  tendenti  a regolare  la  condotta  dei  chierici 
e la  disciplina  della  Chie.sa. 

Negli  atti  ilei  secondo  è da  notarsi  la  proibizione  fatta  agli 
ecclesiastici  di  ricorrere  senza  la  permissione  del  Vescovo  ai  tri- 
bunali laici,  anche  nelle  cause  puramente  civili. 

Tentarono  anche  una  volta  gli  eretici  d’ introdursi  a Roma  e 
spargervi  la  mala  sementa  dei  loro  errori;  ed  un  Filoteo,  che  ca- 
rissimo era  all’  Imperatore,  credè  poterlo  fare  col  favore  di  lui. 
Ma  la  fermezza  di  S.  Ilario  fu  tale,  che  dichiarandolo  scomuni- 
cato, r obbligò  impaurito  a lasciare  Roma. 

(AN.  467)  — Quest’  atto  di  Apostolico  zelo  fu  T ultimo  di  quel 
pontefice,  che  nel  10  settembre  esalò  l’ultimo  sospiro,  compianto 
dal  popolo  tutto  per  la  carità  e raffetto  che  gli  erano  connaturali. 

Fu  eletto  allora  Simplicio  da  Tivoli  che  regnò  15  anni. 

Egli,  che  sovra  ogni  altro  ebbe  in  mira  la  cattolicità  e la  unità 
della  Chiesa,  allln  di  tenere  sempre  prontamente  informata  la  S. 
Sede  di  tutto  quanto  avveniva  nella  penisola  di  Spagna , stimò 
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necessario  di  nominarvi  un  Vicario  Apostolico  fornito  di  tutta 
1’  autorità  a tale  importante  posto  indispensabile;  e la  scelta  cadde 
su  Zenone  Vescovo  di  Siviglia. 

Sicché,  mentre  gl’  imperatori  cadevano  dai  troni,  o scacciati  o 
morti  per  ferro;  e l’autorità  civile  era  esautorata  dalle  ambizioni 
e dalle  private  vendette,  la  Chiesa  di  Cristo  spandeva  i suoi  rami 
ricchi  dei  santi  frutti  di  grazia  e di  carità;  e con  la  sua  mano 
miriflca  riparava  i danni  che  alla  società  devenivano  dal  fremendo 
sfacelo  del  romano  impero. 

Dal  contesto  delle  eresie  di  Nestorio  e di  Eutiche,  e dalla  dot- 
trina che  i Pontefici  ed  i Concili!  stabilirono,  si  rileva  finalmente, 
che  la  Divina  maternità  della  Vergine  Maria  fu  dichiarata  dogma 
di  fede  sin  dai  primi  secoli  della  Chiesa;  jier  cui  grande  e pos- 
sente fonte  di  perenni  grazie  fu  il  culto  di  lei,  come  amore,  co- 
me martirio,  come  modello  su  cui  esemplanti  la  donna,  ed  infine 
come  mediatrice  tra  la  creatura  ed  il  Creatore. 

A ragione  dunque  possiamo  conchiudere  che  il  secolo  di  S.  Leone 
Magno  fu  1’  apogeo  del  culto  di  Maria. 


STORIA  DELLA  LETTERATURA 


NEI  SECOLI  III  , IV  E V 


ART.  (.• 

E LETTERE  greche  e latine,  dallo  stato  di  paralisi 
in  cui  trovavansi  sotto  gl’imperatori,  erano  deca- 
dute in  quello  dell'  abbattimento  totale , quando 
Costantino  sali  al  trono. 

Gli  storici  han  lunga  pezza  combattuto  per  de- 
cidere, se  Costantino  fosse  un  letterato,  come  af- 
ferma Eusebio,  che  ne  fu  il  panegirista;  orvero 
ignorante  e rozzo,  come  sostennero  Didérot  e gli 
Enciclopedisti  (1). 

Accuratamente  disaminandolaquistione,  ci  siam 
convinti  che  1’  uno  e gli  altri  esagerarono  nel 
giudicarlo- 

Gostantino  ebbe  istruzione , per  quanto  potca 
bastargli  a non  ignorare  le  lettere;  loccbè  rile- 
viamo da  una  epistola  da  lui  diretta  al  poeta 
Porfirio  Ottaziano,  e pubblicata  da  Marco  Velse- 
ro  (2).  Ma  che  fosse  veramente  quel  diligente  scrittore  di  con- 
cioni, come  scrive  Eusebio,  non  crediamo;  poiché  giovanissimo 
egli  fu  addetto  alle  milizie,  e non  ebbe  mai  riposo  battagliando 
per  la  integrità  dello  Stato,  per  cui  pochissimo  tempo  ebbe  da 
spendere  perla  sua  istruzione. 

Troviamo  pure  inesatto  il  giudizio  degli  Enciclopedisti,  perchè  la 
stessa  condotta  di  lui,  sollecito  a favoreggiare  le  scienze,  smen- 

(I)  Eieyclop,  Tome  IV,  Ari.  gcleUtm. 

(f)  vntnu  ~ T.  Il  nA  ralam. 
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tisce  r accusa  di  barbarie  e d' ignoranza  che  gli  si  Tuole  ap- 
porre. 

Di  vero  nel  Codice  Giustinianeo  (1)  trovasi  inserita  una  legge, 
con  la  quale  Costantino  esonera  dai  pubblici  servizi  coloro  che 
si  addicevano  alle  scienze  ed  alle  arti.  Altre  simiglianti  leggi  da 
lui  fatte,  sono  inserite  nel  Codice  Teodosiano  (2),  nelie  quali  con- 
cede ai  cultori  delie  scienze  libera  facoltà  di  accettare  o rifiu- 
tare le  cariche  pubbiiche,  cui  fossero  invitati. 

Fu  pure  largo  di  privilegi  con  la  città  di  Atene,  ove  la  scien- 
za erasi  ricoverata,  fuggendo  l’Ital  ia,  in  cui  ogni  prisco  splendore 
erasi  perduto.  E di  ciò  ne  fece  ampia  testimonianza  lo  stesso  Giu- 
liano Apostata  (3). 

Non  pertanto,  benché  tali  favori  godessero  gli  studiosi,  pure 
la  decadenza  delle  lettere  andava  crescendo  di  giorno  in  giorno. 

I principi!  della  dottrina  cristiana  nella  loro  sublime  sempli- 
cità aveano  dato  un  colpo  vitale  al  paganesimo;  ond'  è che  le 
opere  degli  scrittori  del  Secolo  di  Augusto  non  aveano  più  la 
forza  di  sedurre  la  gioventù  ad  imitarli. 

Al  materialismo  pagano,  succeduto  lo  spiritualismo;  aU’Olimpo 
dei  numi,  il  Cielo  come  patria  dei  giusti;  al  culto  idolatrico  delle 
Veneri,  dei  Saturni  e simiglianti,  il  culto  mode.sto  ed  erotico  della 
mistica  cena;  le  elegie  di  Tibullo,  le  odi  di  Orazio,  c degli  altri 
poeti  taliani  caddero  quasi  dimenticato. 

La  vivacità  delle  orazioni  dell’Arpinate  non  destava  più  quel- 
Tammirazione,  che  era  propria  nell' impero  della  democrazia;  poi- 
ché, immutato  il  regime  dello  Stato,  da  governo  a popolo  in  as- 
solutismo, le  catilinarie  e l' agitazione  delle  passioni  non  potea- 
no  essere  più  guida  agli  oratori. 

Le  lettere  cristiane  al  oontrariosviluppavansie  progredivano  mi- 
rabilmente; ma  differente  nei  concetti  e nello  stile;  non  avendo 
esse  per  iscopo  nella  Chiesa  bambina  se  non  che  la  difesa  dei 
dommi  e la  promulgazione  del  Vangelo. 

Lettere  e poesia  avean  ceduto  all' impero  di  una  filosofia  tut- 
ta religiosa;  sicché  la  letteratura,  nel  vero  senso  riguardata,  era- 
si  invertita  nel  catechismo  dommatico. 

Non  pertanto  facciamo  una  rassegna  di  quegli  scrittori,  i cui 

(1)  Llb.  X TIL  SI.  Uh.  VI. 

(S)  uk.  xin.  TU.  HI.  ub.  I.  11.  in. 

(S)  OnUo  I. 
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nomi  meritano  di  essere  ricordati,  come  ultimo  lampo  della  let- 
teratura, e verremo  poi  più  largamente  a parlare  degli  scrittori 
ecclesiastici  che  fiorirono  in  questo  periodo  di  tempo. 

In  Roma  teneva  cattedra  di  eloquenza  Mario  Vittorino  Afri- 
cano, ed  il  sofista  Procresio;  entrambi  coavertiti  al  cristianesimo. 

I loro  scritti  a noi  non  pervennero,  ma  sono  con  molta  lode 
ricordati,  il  primo  da  S.  Girolamo,  il  secondo  da  S.  Gregorio  Na- 
zianzeno,  che , secondo  il  Muratori , ne  pianse  la  morte  in  ele- 
ganti versi  (i). 

Di  altri  retori  ci  danno  notizia  lo  stessso  S.  Girolamo  e Sim- 
maco, ma  neanche  di  essi  abbiamo  opera  alcuna. 

Fra  i panegiristi  possiamo  annoverare  Claudio  Mamertino,  Bu- 
menio  e Nazario;  ma  il  loro  stilo  sente  la  bassezza  dell’  adula- 
zione, e manca  di  quella  purezza  e proprietà  che  pur  trovasi  nei 
panegiristi  di  Augusto. 

Immense  lodi  furono  prodigate  da  Prudenzio  (2)  a Q.  Aurelia- 
no Simmaco;  ma  i dieci  libri  di  lettere  che  di  lui  ci  pervennero, 
bene  esaminati,  mostrano  a quale  punto  fossero  decaduti  in  quei 
tempi  gli  studi  di  letteratura;  poiché  in  esse  concetto , forma  e 
stile  sono  di  una  mediocrità  compassionevole. 

Migliore  fra  tutti  fu  Aurelio  Teodosio  Macrobio,  di  cui  abbia- 
mo i Commeìiti  sul  sogno  di  Scipione  scritto  daCicerone  net  li- 
bro De  Repubblica.  In  essi  si  ravvisa  un'  ultimo  avanzo  della 
eleganza  latina,  che  fa  contrasto  con  i neologismi  spesso  im- 
prontati alle  lingue  barbare. 

Di  poeti  ve  n'ebbe  pochi,  ma  di  nauseante  mediocrità;  il  verso, 
spesso  disarmonioso,  è stentato  come  il  concetto. 

Tra  gli  storici  ricordiamo  Aurelio  Vittore,  Eutropio,  Sesto  Ru- 
fo, dei  quali  qualche  frammento  è riportato  dagli  scrittori  del 
Secolo  VII,  ed  un  Nicomaco  Flaviano  ricordato  dal  Vossio. 


{1)  Attecdot.  Gr««c.  p.  I. 
fi)  Ub.  1.  io  Syrnsiifebani. 
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ART.  2.” 

LETTERATURA  CRISTIANA 

La  letteratura  pagana  era  quindi  agonizzante,  e seguiva  ii  pe- 
riodo di  abbassamento  che  veriflcavasi  nell'  impero  occidentale. 
11  raggio  smagliante  che  erasi  veduto  rifulgere  sotto  di  Augusto 
fu  come  ultimo  guizzo  di  lampada  che  si  estingue. 

Ma  in  tanta  oscurità  sorgeva  una  nuova  letteratura,  la  quale, 
se  in  principio  fece  severo  contrasto  con  la  eleganza  e col  brio 
della  letteratura  pagana,  pure  gettò  le  basi  a quell'  editlzio  im- 
mortale, le  cui  pietre  segnano  i nomi  da  Dante  Alighieri  ad  Ales- 
sandro Manzoni. 

L'  Evangelo  fu  la  base  di  questo  novello  cdiflzio;  e fu  d' allora 
che  la  poesia  e 1'  eloquenza  non  mirarono  a carezzare  le  passio- 
ni, ma  ad  educare  la  mente  ed  il  cuore  con  una  letteratura  che 
ebbe  per  scoik)  la  morale  ed  il  progresso  della  umanità. 

Essa  andò  sviluppandosi  cosi  rapidamente,  che  nel  IV  e nel  V 
Secolo  già  la  storia  ci  presenta  il  vero  tipo  della  eloquenza  cri- 
stiana nei  primi  luminari  della  Chiesa. 

Delle  loro  gesta,  e della  fermezza  della  fede  di  essi  già  par- 
lammo. Qui  non  dobbiamo  che  dare  un  cenno  sulla  vita  e sui 
loro  scritti. 

San  Basilio  nacque  in  Cesarea,  verso  la  line  del  329,  e per  la 
sua  grande  virtù  meritò  di  essere  assunto  all’ arcivescovado  di 
quella  città.  Egli  era  stato  educato  nelle  cristiane  virtù  da  S.  Ma- 
crina  sua  avola. 

Studiò  lettere  e fliosofla  pria  a Costantinopoli,  poi  ad  Atene, 
ove  conobbe  quel  Giuliano  che  fu  imperatore  ed  apostata. 

Tutta  la  sua  famiglia  meritò  1’  onore  degli  altari.  S.  Amelia 
fu  sua  madre;  S.  Gregorio  Nisseno  e S.  Pietro  di  Sebaste  furono 
suoi  fratelli. 

Dopo  aver  visitato  l' Egitto,  ritirossi  a vita  eremitica  su  d’una 
delle  più  alte  montagne  del  Ponto.  Una  terribile  carestia  avve- 
nuta in  Cappadocia  gli  fece  abbandonare  quell' eremo,  donde  re- 
cossi in  varie  città  a perorare  presso  i ricchi  la  causa  del  po- 
polo operaio. 

Facile  concetto,  parola  ispirata,  eloquenza  soave  furono  i pregi 
delle  sue  dotte  e svariate  opere. 
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Le  principali  sono  — : yove  Cmclìe  sui  sei  giorni  di  lavoro~ 
17  Omelie  svi  Salmi;  3i  Omelie  su  diversi  argomenli; 

I libri  sul  Battesimo  e sulla  Vergmità — I commeìitari  sui  pri- 
mi 16  Capitoti  d"  Isaja  ed  altri  commentari  apologetici. 

Piena  di  dotte  massime  è la  morale  Cristiana  da  lui  scritta 
per  norma  dei  suoi  filiani;  e ([uesto  è stato  il  libro  su  cui  si  mo- 
dellarono tutti  i buoni  scrittori  di  opero  ascetiche.  (1) 

S.  Girolasio — Un  volume  intiero  non  basterebbe  per  traccia- 
re il  panegirico  di  lui.  Nacque  a Stridono  sui  confini  ti’a  la  Dal- 
mazia e la  Pannonia  nel  Secolo  IV,  alcuni  credono  nel  331,  al- 
tri nel  340. 

Ingegno  fervidi.ssimo,  mente  svegliata,  memoria  prodigiosa  pre- 
stamente si  svilupparono  in  lui,  quando,  di  18  anni  appena,  re- 
cessi in  Roma  per  appararvi  lettere  e filosofia. 

Nelle  scuole  educò  la  mente;  ed  il  cuore  nelle  Catacombe,  ove 
la  vista  di  quei  luoghi,  giò  santificati  dalla  presenza  di  milioni 
di  martiri,  elevò  il  suo  spirito  alla  grandezza  della  cariti  ed  alla 
sublimità  della  fede. 

Dopo  lunghi  viaggi  ritirossi  in  un  deserto  della  Calcide , ove 
spese  i suoi  giorni  nello  studio  delle  lingue  ebraica  o greca,  nelle 
quali  divenne  dottissimo. 

Ordinato  prete  ( nel  376  ) in  Antiochia,  visitò  la  Palestina  per 
formarsi  un’  idea  chiara  e precisa  dei  fatti  biblici. 

Ebbe  ad  amici  S.  Gregorio  Nazianzeno,  S.  Epifanio  e S.  Pao- 
lino, cui  espose  lo  sue  idee  sui  lavori  biblici  che  intendeva  pub- 
blicare. 

Si  recò  poi  a Bettelemme,  ove  con  1'  aiuto  di  Paola  ricchissi- 
ma dama  romana,  fondò  due  monasteri,  e Tosiiizio  pei  pellegrini 
che  recavansi  a visitare  la  culla  di  Gesù  Cristo. 

Mori  nel  di  30  Settembre  430;  e il  suo  corpo,  pria  là  sepolto, 
fu  poi  trasportato  a Roma  e deposto  nella  Basilica  di  S.  Maria 
Maggiore. 

Dalle  immense  sue  opere  contenute  in  Undici  volumi  in  folio 
secondo  1’  edizione  del  Vallarsi  ( Verona  — 1734-42  ) si  rivela  il 
carattere  fermo,  tenace,  e perseverante  di  lui.  Spesso  nei  suoi 
scritti  traspira  quella  eloquenza  e quella  vivacità  che  testimo- 


(I)  Fslwn  — Diutrt.  Sùli>rKo-lk«l<gù<  de  riu  Baiilii  Hofni—  Craniìift  IStS. 
Kiou  — AuOiih  itr  Croua  moS  mnan  uUn  uiui  Miiwr  lehrt  darftlUltUI—SitU. 
KK  ). 

Ctf4lli  — storia  S iMw  — Tom.  I.  j5 
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Diano  in  luì  la  fervidezza  della  mente  pari  alla  trapotente  ca- 
rità del  suo  cuore. 

Abbenchè  veemente  fosse  lo  stile  da  lui  adoperato  contro  gli 
eretici,  e talvolta  sembri  che  si  faccia  trascinare  dal  giusto  sdegno 
contro  le  loro  bestemmie,  pure  non  manca  mai  dì  quella  carità, 
tipo  del  cristianesimo,  allorquando  la  sua  parola  è diretta  a con- 
vertire il  colpevole  ed  a consolare  i trangosciati  dalla  sventura. 
Sicché  lo  stile  di  lui  è or  concitato,  or  filosofico,  ora  affettuoso, 
secondo  1’  argomento  che  si  prefigge  di  trattare. 

La  maggiore  sua  dottrina  però  si  ravvisa  sotto  la  forma  espo- 
sitiva. 

Di  tale  specie  sono  i Com>nentarii  Biblici,  quelli  in  Isaiam, 
in  Bzecìiieìem^  in  XII  Propìietas  Minores,  in  Mattheum. 

Bellissime,  e tipo  di  ottimo  stile  sono  pure  le  Rpistolae,  che 
possonsi  dividere  in  teologiche,  polemiche  e morali. 

Non  notiamo  qui,  chè  lungo  sarebbe,  più  di  100  altri  opuscoli, 
trattati  e dissertazioni  che  egli  scrisse  in  diverse  occasioni. 

Delle  opere  di  S.  Girolamo  si  occuparono  i più  dotti  scrittori 
d’Europa,  e molte  edizioni  di  esse  furono  compiute  in  Francia, 
in  Germania  ed  in  Italia. 

S.  Ambrogio  nato  a Treveri  nel  340,  come  ritengono  i più  ac- 
curati biografi  di  lui,  mori  Arcivescovo  di  Milano  avendo  appena 
toccati  i 57  anni. 

Da  quanto  abbiam  detto  nel  racconto  storico,  si  rileva  giusta- 
mente di  lui  potersi  dire,  essere  stato  l'uomo  del  prodìgio,  una 
gloria  dell’Italia  cristiana. 

Lo  stile  delle  opere  di  S.  Ambrogio  si  riconosce  a prima  vi- 
sta ; filosofo  e profondo  pensatore,  la  sua  parola  è grave,  pene- 
trante, persuasiva. 

Pieno  di  aflfetto  lo  si  ammira  nei  trattati  morali  ; didattico 
nelle  opere  che  trattano  della  fede;  commovente  nello  stile  esor- 
nativo; confortante  se  parla  della  vita  futura.  Ma  in  tutte  queste 
diversità  di  argomenti,  so  lo  stile  è sempre  adatto  al  soggetto 
che  imprende  a trattare;  non  perde  mai  quella  forma  positiva 
che  è tutta  sua  propria. 

Molte  opere  di  lui  possiede  la  letteratura  cristiana.  Ne  sono 
principali,  I trattali  sulle  storie  sacre;  De  Elia  et  de  Jejunio  ; 
De  Eaboth;  De  Tobia;  V Exameron,  ossia  i Sermoni  sul  Genesi; 
tre  libri  De  officiis  ministronmi-,  sei  libri  De  Sacramentis,  ed 
uno  De  Mysieriis;  9G  lettere,  la  maggior  parte  delie  quali  sono 
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la  vera  esposizione  storica  dei  fatti  di  quei  tempi;  ed  i due  libri 
De  Satyri  fratris  ohitu. 

Il  Cardinale  Mai  ci  arricchì  di  due  altri  scritti  del  Santo,  sco- 
perti nella  Biblioteca  Ambrosiana;  e sono — 1.”  Explanatio  fitlei 
ad  iniliandos — 2."  Epistola  de  fide. 

S.  Efrem  nacque  a Nisibi  nella  Mesopotamia. 

Nei  suoi  primi  anni  visse  quasi  sempre  nel  deserto.  S.  Basilio 
lo  chiamò  a Edessa  di  Cesarea  per  ordinarlo  Diacono , e là  egli 
rimase  per  servire  i poveri  e gli  ammalati  nei  flagelli  della  ca- 
restia e della  peste  che  afflissero  quella  provincia.  Morì  nel  379. 

Le  sue  opere  son  scritte  parte  in  siriaco,  parte  in  greco,  al- 
cune delle  quali  furono  tradotte  nel  nostro  idioma  nel  secolo  XVI. 
Esse  sono  t Commentari  sulle  S.  Scritture,  i Trattati  Domina- 
tici . le  Istruzioni  morali , i Cardi  Sacri  ed  i Sermoni  devo- 
tissimi. 

Lo  stile  di  S.  Efrem  è semplice;  ma  eloquente  e persuasivo 
nella  sua  semplicità.  Non  ha  la  virulenza  di  S.  Girolamo , o il 
positivismo  di  S.  Ambrogio  ; ma  è tutto  dolcezza , tutto  cuore  , 
elegante  nelle  narrazioni,  vivacissimo  nelle  descrizioni. 

La  sua  intelligenza  si  rivela,  come  il  giglio  benedetto  dei  campi 
che  libero  si  spazia  nell'  aere  profumato.  S.  Efrem  può  dirsi  aver 
scritto  con  la  (>enna  della  carità,  quale  Gesù  Cristo  la  chiese  agli 
umili  di  cuore. 

S.  Gregorio  Nazianzeno  , detto  il  Teologo , ebbe  i suoi  natali 
nel  329  in  jVrianza,  borgo  di  Nazianzo  in  Cappadocia.  Visse  soli 
51  anni  di  vita  tempestosa. 

I suoi  scritti  sono  forti  e vibrati  come  il  suo  carattere:  lo  stile 
è spesso  veemente  e concitato,  specialmente  quando  difende  i 
dommi  della  iteligione,  come  si  ha  nelle  Invettive  contro  Giuliano. 

Nei  suoi  Seì-moni,  nelle  sue  Lettere,  che  sono  242,  benché  più 
pacatamente  scrivesse,  pure  brilla  quel  carattere  di  energia  che 
formò  di  lui  il  battagliero  conti'o  le  eresìe,  ed  il  poeta  che  s’ in- 
nalza con  lo  spirito  nelle  sfere  del  sovrannaturale. 

In  una  parola  è T autore  che  insegna,  che  diletta,  che  ispira; 
è il  genio  in  cui  vedesi  luminosamente  accesa  la  scintilla  della 
divina  intelligenza. 

II  Muratori  pubblicò  di  lui  228  frammenti  poetici,  che  uniti  ai 
150  componimenti  anche  in  iioesia,  di  ritmo  e di  argomento  di- 
versi, formano  la  più  ricca  collezione  poetica  del  secolo  IV. 

San  Girolamo  lo  annoverò  tra  i più  dotti  Scrittori  Ecclesiastici 
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di  queir  epoca,  e basta  questa  sola  testimonianza  a formarsi  un 
concetto  degli  scritti  di  lui  (1). 

S.  Gregorio  Nisseno  , fratello  di  S.  Basilio , fu  versato  nelle 
umane  lettere  di  cui  tenne  cattedra.  Nel  372,  eletto  Vescovo  di 
Nissa,  fu  uno  dei  difensori  del  Concilio  di  Nicea,  ed  intervenne 
nei  Concili  tenuti  a Costantinopoli  nel  381  al  383. 

La  purezza  dello  stile  del  Nisseno  dà  una  immensa  grazia  alla 
fecondità  dei  suoi  concetti,  die  in  svariate  ojiere  si  trovano  espo- 
sti. Ottimo  pensatore  , seppe  svolgere  le  sue  idee  in  modo  da 
far  rilevare  quanto  addottrinato  fosse  nella  letteratura  e nella 
fllosoda. 

I suoi  studi  esegetici , storici  e critici , esposti  in  forma  di 
Omelie  su  argomenti  ricavati  dal  Vecchio  e dal  Nuovo  Testa- 
mento, sono  opera  classica,  non  pel  solo  lato  religioso,  ma  anche 
pel  lato  letterario. 

Commendevoli  e meritevoli  di  molta  attenzione  ne  sono  pure  i 
Trallati  (iommatici.  le  Orazioni  jimebri,  i Discorsi  etl  i Pane- 
girici. che  sentono  il  vero  classicismo  della  eloquenza. 

S.  Agostino  apri  gli  occhi  alla  luce  il  di  13  Novembre  354  in 
Tagaste  nella  Numidia.  Visse  dapprima  vita  mondana,  e parteg- 
giò per  le  dottrine  dei  Manichei.  Insegnò  lettere  a Koma,  e di  là 
trasferitosi  a Milano  , ove  avvenne  la  sua  conversione  , subita- 
mente pubblicò  tre  trattati  ; De  Moribus  Eccleslae  Calholicae; 
De  quantitatc  animae  et  de  libero  arbitrio;  ed  un  terzo  per  porre 
a confronto  i costumi  dei  manichei  con  quelli  dei  ligliuoli  della 
Chiesa;  libro  che  intitolò.-  — De  moribus  Maniciiaeorum. 

Ordinato  Sacerdote  nel  391,  ixii  Vescovo  nel  395,  svilupijò  tutta 
la  potenza  dell’  ingegno  suo  contro  i Donatisti  ed  i Pelagiani— ; 
sicché  non  è esagerato  dirsi,  che  Agostino  fu  il  S.  Paolo  del  Se- 
colo IV  c V.  Egli  mori  nel  di  28  Agosto  430  dell’  età  di  76  anni. 

Nella  immensità  dei  suoi  scritti  si  ravvisa  tutto  il  sublime  del 
concetto  cristiano.  Kobusto  conti-o  gli  eretici;  facile  e mansueto, 
se  parla  da  pentito;  eloquente  se  di  Dio  e della  maestà  dei  Cieli 
ragiona.  Profondo  nella  polemica,  stringente  nelle  argomentazio- 
ni; erotico  nel  suo  ascetismo,  egli  è il  tipo  del  filosofo,  dell’  ora- 
tore e del  polemista. 

In  una  parola  può  dirsi  essere  stato  una  delle  colonne  fonda- 
mentali  della  dottrina  della  Chiesa. 

^1/  ViLLBM^Jt-  Tabltatà  cT  éloqu4n«i  chréti€nn§  a»  iV  SiécU  (p«|.  Ili  e ao| .]. 
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Della  straordinaria  quantità  delle  sue  opere  ricordiamo  le  Con- 
fessioni, Della  Città  di  Dio,  le  Ritrattazioni  ed  i Sermoni  che 
compendiano  quanto  mai  lo  scibile  umano  iiossa  concepire  riguar- 
do a scienza  morale. 

Egli  nelle  sue  opere  si  mostra  teologo  e filosofo;  psicologo,  ora- 
tore ed  asceta;  insomma  non  havvi  genere  di  eloquenza  e di  sapere 
eh’  egli  non  trattasse. 

La  Chiesa  Cattolica  giustamente  può  lodarsi  di  annoverare  fra 
i suoi  campioni  Agostino,  che  nella  esemplarità  della  sua  conver- 
sione, nell'alta  sua  carità,  e nella  esimia  scienza,  meritò  di  esser 
detto  un  riflesso  della  faccia  onnipotente  di  Dio. 

S.  Giovanni  Crisostomo  detto  cosi  dalle  due  voci  greche  xp«o4{ 
(oro)  mipa  (bocca)  ossia  bocca  di  oro,  frasnominazione  che  gli  fu 
data  per  la  sua  grande  eloquenza, nacque  in  Antiochia  nel  347  o 
nel  354  come  altri  sostengono.  Suo  padre  fu  Secondo,  Comandante 
della  cavalleria  imperiale  di  Siria.  Libanio  gl’ insegnò  rettorica, 
e ia  fliosofla  apprese  nella  scuola  di  Eusebio  d’  Efeso. 

Eletto  sacerdote  nel  385,  ed  accordatagli  da  Flaviano  Vescovo 
la  facoltà  di  predicare , fece  subitamente  stupire  le  popolazioni 
per  la  sua  dottrina  esposta  con  maravigliosa  eloquenza.  Nel  397 
fu  eletto  Vescovo  di  Costantinopoli,  e da  quel  momento  fu  conti- 
nua milizia  la  vita  di  lui. 

Sbugiardò  e confuse  gli  Eunomiani  e i Montanisti;  riformò  i 
costumi  del  Clero;  fondò  ospedali  e case  di  ricovero  per  le  orfane. 

I fasti  della  sua  vita  già  narrammo.  Egli  mori  nel  407. 

Le  sue  opere,  divise  in  12  Volumi,  secondo  l’edizione  dei  Be- 
nedettini, molte  delle  quali  volte  in  italiano , in  latino  ed  in  te- 
desco, rivelano  nn  ingegno  fervidissimo,  che  ginstamente  lo  fecero 
considerare  come  uno  dei  più  dotti  scrittori,  che  vanta  la  lette- 
ratura cristiana. 

Tra  i molti  suoi  lavori  morali  ed  apologetici,  scritturali  e di- 
dattici, pregiatissime  sono  le  Omelie  sul  Genesi  e su  altri  libri 
dell’  Antico  Testamento,  e quelle  sul  Vangelo. 

Degni  di  grande  studio  sono  i Commentari  sui  Salmi,  dei 
quali  sventuratamente  a noi  non  pervenne  che  una  minima  par- 
te; e gli  altri  sugli  Evangeli  di  S.  Matteo  e di  S.  Giovanni. 

Le  55  Omelie  sugli  Atti  degli  Apostoli,  e le  altre  32  sulla  lette  ■ 
ra  di  S.  Paolo  ai  Romani,  debbono  ritenersi  come  testo  di  dottrina 
nella  polemica  religiosa. 

Lo  stile  del  Grisostomo  supera  quello  dei  suoi  coetanei,  cosi  per 
la  eleganza  che  per  l’arte,  con  cui  adopera  il  linguaggio  figurato. 
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Facile  nella  e.-iposizìone  dei  più  difficili  argomenti , io  si  trova 
sempre  ricco  di  cristiana  unzione. 

he  Omelie  del  Grisostomo  sono  stimate  come  vero  ed  inimita- 
bile modello  di  eloquenza. 

Il  Cassiodoro  ed  il  Palladio  scrissero  elegantemente  la  vita  di 
lui  (1). 

Altri  sommi  scrittori  vantò  la  Chiesa  nei  Secoli  IV.  e V,  e fu- 
rono il  Sinesio,  S.  Vincenzo  da  Lerino,  Salviano,  Prudenze  e Sa- 
dulio,  nelle  cui  dotte  e stimate  opere  di  confuUizione  agli  erro- 
ri del  secolo  si  rattrova  la  storia  delle  eresie  di  quei  tempi.  Pre- 
gevoli sono  pure  i commenti  che  essi  pubblicarono  sui  libri  biblici. 
S.  Paolino  da  Nola  nacque  a Bordeaux  nel  253,  e come  giù  nar- 
rammo, fu  amicissimo  di  S.  Ambrogio  ed  ottimo  poeta- 

Molti  scritti  di  lui  andarono  perduti;  parecchi  a noi  pervennero, 
tra  i quali  le  Epistolae,  che  debbonsi  perù  ritenere  del  tutto  fa- 
miliari, meno  la  42,  sulla  dignità  e sui  merili  di  Cristo^  e la  49, 
tipo  di  stile  vivace  e brioso. 

Abbiamo  di  lui  32  poemetti  di  vario  metro  scrìtti  in  uno  stile 
elegante  e purgato;  e ricchi  di  affetto  e di  immaginazione  viva- 
cissima. 

Il  Cardinale  Mai  rinvenne  di  lui  altre  due  Elegie,  le  quali  pub- 
blicù  a Roma  nel  1827  nell’  opera  Episcop.  Nicetae  et  Pa^Uini 
scripta  ex  Valicanis  codlcibus  edita. 

S.  Prospero  d’Aquttania,  forse  cosi  detto  dal  luogo  di  sua  na- 
scita, ignorandosi  le  particolarità  dei  primi  suoi  studi,  lo  tro- 
viamo in  Provenza,  difensore  delle  dottrine  di  S.  Agostino. 

Nel  431  fu  a Roma  per  sottoporre  a Papa  Celestino  le  sue  idee 
contro  i semipelagianì. 

Molte  sono  lo  sue  opere , 1'  autenticità  di  alcune  delle  quali  è 
con  buoni  argomenti  contestata. 

Dotti  cosi  nella  polemica  come  nello  stile  sono  i suoi  scritti 
teologici;  alcuni  in  forma  di  lettere,  altri  in  forma  di  trattati,  tra 
i quali  è notevole  quello  intitolato: — De  G-ratia  Dei  et  libero 
arbitrio  Liber,  in  risposta  a Cassiano. 

Di  molto  merito  sono  i suoi  106  epigrammi  in  versi  elogiaci 
contenuti  nel  Libro  Ex  sententiis  S.  Augustini  Epigrammatunt; 
il  Cannen  ex  ingratis.  diviso  in  quattro  pai-ti  e 45  Capitoli,  ed 
altri  epigrammi  in  distici  elegiaci. 


(I)  De  Vile  ».  leeo.  ChrrKil.  dUloiu— Vile  Ioan.  Chrj».  Parijl  ISS». 
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Il  verso  di  S.  Prospero  è armonioso,  spesso  cadenzato,  sicché 
chi  ben  lo  consideri  e attentamente  studi!,  trova  in  esso  un  prin- 
cipio dell'  armonia  che,  nei  secoli  di  poi,  cominciò  a svilupparsi 
nella  primitiva  poesia  provenzale. 

S.  Cirillo.  Le  opere  di  questo  santo  Vescovo,  la  cui  vita  oc- 
cupò la  maggior  parte  del  nostro  racconto  storico  della  Epoca  2*, 
sono  moltissime. 

Oltre  r immensa  quantità  di  Commentari  biblici , e di  esposi- 
zioni dottrinali  su  vari  testi  della  Scrittura,  abbiamo  le  Omelie, 
che  sentono  la  nobiltà  del  concetto  cristiano  grandeggiare  fra  le 
accanite  battaglie  contro  le  eresie;  f contro  Qiuliano  Apo- 

stala , nei  quali  rifulge  la  eloquenza  del  Sacerdote  di  Dio , che 
convince  di  errore  la  perfidia  del  neo-pagano  imperatore  ; e le 
Lellere  Canoniche^  diverse  delle  quali  anche  dai  suoi  contempo- 
ranei furono  tenute  a testo  nei  Concili  di  Efeso  e di  Calcedonia; 
ed  una,  la  VI,  che  trovasi  nei  Canoni  della  Chiesa  greca. 

Nelle  opere  di  S.  Cirillo  è il  concetto  ohe  domina;  in  esse  l’ ar- 
gomentazione è sempre  stringente,  irresistibile;  però  in  quanto  a 
stile  spesso  lo  si  trova  trascurato.  La  qual  cosa  dimostra,  com'egli 
non  scrivesse  con  la  pacatezza  dell'asceta,  sibbene  spinto  dalla  pe- 
renne guerra  In  cui  la  Chiesa  d’Oriente  rattrovavasi  ai  suoi  tempi. 

La  trascuratezza  della  forma  spessamente  rivela  la  spontsmeità 
delle  idee  nell'  irrompere  ex  abrupto;  lo  che  si  osserva  special- 
mente  nei  libri  contro  Nestorio  e Giuliano. 

S.  Leone  Magno.  Dagli  atti  della  sua  vita  già  facemmo  rile- 
vare la  grandezza  di  questo  eroe  della  Chiesa,  il  quale  nei  pri- 
mordi del  Secolo  V,  fu  un  dono  della  Provvidenza  al  Cristianesimo, 
a Roma  ed  all'  Italia. 

Di  lui  abbiamo  96  Sermoni  e 173  Epistole;  i primi,  scritti  per  le 
diverse  festività  del  Signore,  dei  SS.  Ap.  Pietro  e Paolo  e di  S. 
Lorenzo;  le  seconde , dirette  a principi , a Vescovi  ed  ai  Sinodi 
che  allora  furono  celebrati. 

Nei  primi  campeggia  la  più  perfetta  unzione  evangelica;  nelle 
seconde  la  maestà  di  Pontefice,  la  carità  di  padre,  la  dottrina  del 
maestro.  Lo  stile  è spontaneo,  sempre  dignitoso , sempre  tenuto 
all'  altezza  del  suo  divino  ministero. 

S.  Pier  Crisoloqo,  detto  così  per  la  grande  eloquenza  di  che  fu 
fornito , (1)  credesi  essere  nato  ad  Imola  (Forum  Coment).  Fu 
ordinato  Vescovo  di  Ravenna  nel  433,  e mori  nel  451. 


(I)  CH|«I«|<  * BOB»  compuls  da  tfXM  (aro]  • diMm*. 
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Le  opere  che  abbiamo  di  lui  sono  una  Epistola  atX  Eutiche. 
in  cui  lo  conTince  di  errore,  e 176  Omelie. 

Il  Crisologo  nei  suoi  scritti  accoppia  alla  elevatezza  dei  con- 
cetti, la  eleganza  della  forma,  ed  una  proprietà  di  stiie  cosi 
perfetta  da  poter  essere  messo  al  pari  degli  scrittori  dei  secolo 
d' oro  della  letteratura  latina. 

Spesso  vi  si  rattrova  una  vivacità  che  si  distacca  daila  profon- 
dità dei  suoi  argomenti.  Pare  che  il  Santo  lo  facesse  apposta  per 
far  qualche  volta  riposare  la  mente  dei  suoi  uditori,  e di  quelli 
che  si  sarebbero  addottrinati  sulle  sue  opere. 

Oon  il  Crisologo  chiudiamo  la  serie  dei  primi  cinque  secoli 
della  letteratura  cristiana. 

La  società,  la  civiltà  mondiale  e la  letteratura  trovarono  nelle 
opere  di  così  illustri  campioni  della  dottrina  cattolica  il  fonda- 
mento della  fede  , lo  stabilimento  deiia  pubblica  morale  , e una 
nuova  damma  di  scienza , che,  rotti  i legami  del  materialismo 
pagano,  si  elevò  solenne  e sublime  nelle  regioni  dell' indulto. 

I Padri  dei  primi  cinque  secoli  furono  il  primo  canto  della  epo- 
pea cristiana.  Essi  crearono  la  nuova  letteratur-a , la  quale  non 
s'arresta  al  bello  dinamico,  ma  s'innalza  sulle  sfere  di  quella  di- 
vina estetica,  ove  il  vero,  il  bello  ed  il  buono,  tra  loro  avvicen- 
dati, formano  la  grandezza  educativa  della  mente  e del  cuore 
umano. 


EPOCA  TERZA 

DAL  REGNO  DI  ODOACRE  ALLA  DOMINAZIONE  GRECA 

(Dal  470  al  505) 

CAPO  PRIA(p 

ART.  I." 

REGNO  DI  ODOACRE 

(Dal  476  al  490) 

Politi»  di  Odooera  — Dinriono  dello  torre  iuliooe  — Diicou  di  Teodorlco  io  Ilalit  — 
BotU(lie  oll'lionio  e prono  Verona  — Morto  di  Odoocre  — 

’ IMPERO  occidentale  era  caduto  sotto  il  peso 
delle  discordie  intestine  e della  impotenza  dei 
principi  che  la  governarono.  Perdute  tutte  le  sue 
possessioni,  non  gli  rimaneano  che  la  Rezia  e la 
Sicilia. 

Odoacre,  che  con  buoni  auspici  era  entrato  in 
Italia, e con  miglior  fortuna  erasi  liberato  da  tut- 
ti i suoi  competitori,  ben  comprese,  che  la  sola 
astuzia  congiunta  alla  prudenza  avrebbe  potuto 
farlo  trionfare  di  queiravversione.non  solo  di  un 
popolo  che  da  secoli  avea  dominata  gr.an  parte 
della  terra,  ma  anche  delle  ostilità  della  Corte 
orientale,  che  mal  soffrir  dovea  la  invasione  ed 
un  nuovo  dominatore  in  Italia. 

Perlocchè  non  vesti  porpora,  nè  cinse  corona; 
contento  di  chiedere  all’  Imperatore  Zenone  il 
titolo  di  patrizio,  che  era  la  suprema  dignità  dello  Stato. 

Avutone  diniego,  non  se  ne  commosse;  ma  prese  invece  a gra- 
tificarsi le  popolazioni. 

Cintili  — Sltria  i Ilalit  — Tom.  I. 


» 
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A tal  fine  nulla  immutò  negli  ordinamenti  dello  Stato;  lasciò 
ai  Senatori  libero  1'  adunarsi  e governare  il  paese  con  le  leggi 
che  già  sussistevano;  rispettò  la  nomina  dei  Consoli  e delle  altre 
cariche;  sicché  pareva  che  di  solo  principe  avesse  nome,  mentre 
col  fatto  nulla  faceasi  senza  il  suo  consentimento,  che  egli  sem- 
pre cautamente  dava,  quasi  a modo  di  ostentato  consiglio. 

Battè  moneta  con  1’  efllgie  dell’  Imperatore , e mostravasi  sol- 
lecito di  non  destargli  alcun  sospetto  sugli  intendimenti  suoi. 
Benché  ariano  di  credenza,  fu  tollerante  con  i cattolici,  conscio, 
che  sostener  contro  le  loro  convinzioni  le  dottrine  di  Ario,  sareb- 
be stato  quanto  alienarsi  1’  animo  delle  maggioranze. 

Però  dagli  storici  gli  si  ajipone  a colpa  di  non  aver  osato 
assumere  titolo  d'imperatore;  la  qual  cosa,  se  fatta  avesse,  avrebbe 
sopite  le  suscettibilità  degli  italiani,  dolenti  di  vedersi  governati 
da  un  fortunato  avventuriere;  e così  non  avrebbe  perduto  quel 
prestigio  che  tanto  opera  sulle  moltitudini,  per  le  quali  è una  ne- 
cessità r apparato  del  lusso  e della  Corte. 

Le  storie  comunemente  gli  danno  il  nome  di  re;  egli  però  non 
lo  assunse;  per  cui  devesi  credere  che  il  titolo  di  Reiks,  dai  goti 
dato  al  loro  capo  supremo , fos.se  stato  interpetrato  per  quello 
di  re.  Per  altro  egli  seppe  far  rispettare  le  frontiere  Italiane  dalle 
continue  minacce  dei  Galli  e dei  Germani,  che  ne  ambivano  il 
possesso,  per  cui  non  cessavan  mai  dal  tendergli  insidie.  Poi  sotto 
colore  di  prender  vendetta  contro  gli  assassini  di  Giulio  Nepote,  in- 
vase la  Dalmazia,  e soggiogatala,  ne  fece  una  provincia  del  regno 
d'Italia.  Minacciate  le  comunicazioni  tra  rillirio  e l'Italia  da  un 
popolo  di  barbari  detti  Bugi  , i quali  accampavano  sulla  sini- 
stra sponda  del  Danubio , egli  con  prospera  fortuna  li  guer- 
reggiò , ottenendone  il  risultato  cui  mirava,  e che  gli  era  indi- 
spensabile per  il  commercio  tra  quei  due  Stati. 

Insomma,  a buon  dire,  nel  modo  con  cui  egli  esordi  nella  do- 
minazione sulle  terre  italiane,  era  la  prima  volta  che  l’ Italia 
potè  godere  di  un'  epoca  di  pace  dopo  tanti  secoli  di  tirannidi 
imperiali  e di  invasioni  barbariche. 

Però  breve  tempo  durò  questo  stato  di  cose , dettato  non  dal 
desiderio  di  ben  fare , ma  da  astuta  prudenza  ; poiché  assicura- 
tosi che  ninno  avrebbe  ardito  più  contendergli  i possedimenti  ita- 
liani, egli  si  mostrò  qual'era  veramente,  in  tutta  la  sua  laida  figura. 

Egli  seco  avea  condotte  torme  di  barbari,  alle  quali  avea  pro- 
messo dividere  come  bottino  parte  delle  terre  conquistate.  Nò 
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«raTÌ  modo  come  esìmersi  dalla  promessa,  trattando  con  genti 
dalle  quali  tutto  eravi  a temere;  né  adempierla  potea,  se  non  ado- 
perando la  forza  contro  i legittimi  possessori. 

E questo  fece , promulgando  un  decreto,  con  cui  comandò  cbe 
un  terzo  di  tutti  i terreni  italiani  fosse  ceduto  alle  sue  genti.  E 
queste,  che  aveauo  coscienza  della  propria  forza,  pretesero  quei 
terreni  che  già  erano  fruttiferi , lasciando  ai  cittadini  le  bosca- 
glie e le  terre  incolte. 

La  qual  cosa,  come  era  ben  da  prevedersi,  gli  alienò  quel  fa- 
vore, che  dapprima  con  tant' arte  avea  saputo  acquistarsi;  e 
fu  questa  la  prima  cagione , per  la  quale  la  sua  dominazione 
non  potè  esser  duratura. 

Al  che  si  aggiunse  , che  egli , dimessa  verso  l' Imperatore  di 
Oriente  quella  prudenza  Un’  allora  così  abilmente  serbata , gli 
negò  ogni  atte  di  obbedienza  e di  soggezione;  dei  che  quegli  gran- 
demente irritato  giurò  prender  pronta  vendetta. 

E la  vendetta  non  tardò  ud  essere  compiuta. 

Nelle  terre  della  Pannonia,  della  Tracia  e delle  coste  del  Da- 
nubio vivea  un  popolo  detto  Ostrogoto,  gente  oziosa,  inQngarda, 
disadatta  al  coltivo  delle  campagne,  ijer  quanto  feroce  e valoro- 
sa nelle  armi.  — Loro  supremo  duce  o He , era  Tsiudarik  , os- 
sia Teodorico,  cui  incresceva  starsi  nicchiato  in  quei  luoghi  inospi- 
tali , spessamente  obbligato  a saccomannare  le  terre  vicine  per 
procacciarsi  di  che  vivere. 

A lui  non  mancavano  coraggio  ed  ardimento;  ond'  è che  avuta 
notizia  dell'  odio  , che  la  Corte  orientale  contro  Odoacre  avea 
spiegata,  recussi  a Costantinopoli,  od>endo  il  suo  braccio  al  con- 
quisto della  Italia,  promettendo  insìememente  che  avrebbela  go- 
vernata a nome  dello  imperatore. 

La  qual  proposta  fu  accettata,  non  perchè  a quella  Corte  pia- 
cesse di  veder  le  terre  italiane  saccheggiate  or  da  una  or  da  al- 
tra nazione;  ma  perchè  era  intendimento  dell'imperatore  sbaraz- 
zarsi di  quelle  orde  fameliche,  spingendole  l'una  contro  l'altra  in 
guerre  truculenti. 

Altra  ragione  di  cosi  pronto  consentimento  dato  a Teodorico 
sembra  essere  stato  il  timore  che  Zenone  , già  da  poca  e male 
ordinata  milizia  difeso,  avea  di  cosi  irrequieto  ed  audace  vicino. 

(AN.  -188)— Ricevuta  favorevole  risposta.  Teodorico  adunò  quan- 
ta gente  scorazzava  quelle  sue  contrade;  e non  ostante  l' imper- 
versare di  crudissimo  verno,  seco  traendo  e donne,  e fanciulli,  ed 
Immense  carra  di  masserizie,  volse  11  passo  verso  le  Alpi  01ulie.> 
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Odoacre , che  non  sì  attendeva  a questa  guerra,  tanto  astuta- 
mente preparata , per  intercettar  la  via  al  nuovo  invasore  , 
mentre  sollecitamente  raccoglieva  tutte  le  sue  genti  a contropor- 
gli valida  resistenza , avea  istigati  Bulgari  e Gepidi  a prendere 
le  armi  ; ed  essi,  più  da  ladroni  che  in  ordinata  milizia  combat- 
tendo, con  continue  scaramucce  grave  fastìdio  arrecarono  alle 
schiere  di  Teodorico.  Ma  questi , cui  1’  astuzia  era  pari  all’  au- 
dacia , ruppe  tutti  gli  ostacoli  frappostigli , e giunse  a porro  il 
campo  presso  T Isonzo , là  dove  vedeansi  le  rovine  d’ Aquileja. 

Si  venne  a battaglia , che  presto  diventò  carneflcina;  ed  Odoa- 
cre, non  ostante  tutte  le  più  grandi  prove  di  valore,  fu  disfatto — 
Ritentò  le  sorti  della  guerra  presso  Verona , e ne  riportò  una 
rotta  più  sanguinosa. 

Salvatosi  a stento  daU’esscr  fatto  prigioniero,  cercò  ricoverare 
a Roma;  ma  i romani  chiusero  ne  le  porte;  perlocchè  non  restan- 
dogli altro  scampo,  riparò  a Ravenna,  le  cui  fortificazioni  teneanlo 
sicuro  dalle  aggressioni  del  fortunato  vincitore  — Teodorico  cin- 
se la  citt.i  di  assedio. 

Più  volte  tentò  Odoacre  con  audaci  sortite  liberarsi  dagli  asse- 
dianti,  ma  vedutosi  volger  sempre  le  spalle  dalla  fortuna,  dopo  tre 
anni  di  resistenza,  mancando  di  viveri  per  i suoi  uomini,  trattò 
la  resa;  o l'ebbe  a buoni  patti.  Però  la  compiacenza  del  vincitore 
non  era  stata  che  un  tranello;  avvegnacchè  poco  tempo  dopo, Teo- 
dorico, convitatolo  a mensa,  gli  fu  sopra  e vilmente  lo  uccise,  e 
con  lui  furono  messi  anche  a morte  tutti  i condottieri  dell’  e- 
sercito. 

(AN.  490) — Cosi  in  men  di  diecisette  anni  ebbe  mìsera  fine  una 
dominazione  che  sembrava  doversi  eternare,  e che  invece  fu  pre- 
stamente disfatta  per  ingordigia  disonesta. 
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ART.  2.® 

RBONO  DI  TEODORICO 

(dal  491  al  526) 

TiUorie  dt  Teedorko^Sna  dondftuloaa  •- Tiraonla  di  Teodorlo»» 
Mone  di  Boetio  Seroriiio  e di  Slmmoeo  — Rimenl  e norie  di  Teodorleo. 


Teodorico , come  pei  fortunati  vincitori  sempre  avviene,  fu  con 
^andi  feste  accolto  dall'  invilito  Senato,  e dalle  popolazioni  ita- 
liane , già  da  lunga  pezza  decadute  dalla  loro  primiera  gran- 
dezza. 

Morto  Zenone,  Anastasio  eragli  succeduto  al  trono  di  Oriente. 
Teodorico,  benché  ostentasse  per  l’autorità  imperiale  tutto  il  mag- 
giore ossequio,  chiedendo  ali'  imperatore  la  investitura  di  patri- 
zio e le  pietre  preziose  della  corona  di  Odoacre  ; pure  i’  audacia 
sua  cominciò  prestamente  a destar  sospetti. 

Per  lo  che  l' Imperatore,  senza  por  tempo  di  mezzo,  spedi  nella 
Dacia  Sabiniano  con  un  esercito  ed  una  flotta  di  dugento  navi  a 
molestare  le  terre  della  Puglia  e della  Calabria. 

Teodorico,  che  già  tutto  avea  preveduto,  per  cui  erasi  preparato 
ad  ogni  evento,  andò  a scontrare  l'esercito  imperiale,  e gli  venne 
fatto  di  romperlo  e disfarlo;  dopo  la  qual  vittoria,  con  una  flotta 
di  navi  leggiere  e smilze,  recò  tale  guasto  alle  navi  imperiali,  che 
queste  furono  obbiigate  a ritirarsi  precipitosamente,  abbandonando 
la  impresa.  Ed  anche  i'  imperatore,  non  volendo  compromettere 
con  nuove  disfatte  il  prestigio  della  sua  armata,  decise  dimettere 
il  pensiero  di  prendersene  la  rivincita;  anzi  stimò  prudente  con- 
siglio di  riconoscere  in  Teodorico  i'  autorità  regia  e il  titolo  di 
re  che  avea  assunto. 

La  fortuna  continuò  ad  arridergli , ed  egii , cogiiendo  ii  buon 
destro,  estese  la  sua  dominazione  sulla  Rezla,  sulla  Dalmazia  e 
sulla  Pannonia. 

Di  poi,  ad  esser  sicuro  nei  suoi  domini,  chiese  alieanza  ai  vi- 
sigoti, dai  quali  afibrzato,  guerreggiò  i Franchi,  cui  tolse  la  Pro- 
venza e il  Narbonese  ; sicché  in  breve  tempo  estese  ia  sua  po- 
tenza sulle  più  fertili  e ricche  contrade  detta  Europa  occidentale. 

Compiuto  cosi  il  concetto  del  reame  da  lui  desiato,  rimise  la 
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spada  nella  guaina,  onde  rassicurare  i principi  limitrod,  non  esser 
sua  idea  d’ impossessarsi  delle  loro  terre  ; la  qual  cosa  gli  fece 
ottenere  la  loro  amicizia,  la  quale  egli  conyalidó  con  matrimoni, 
che  fece  contrarre  alle  donne  della  sua  lunga  famiglia. 

Anch’  egli  vedeasi  obbligato  di  accontentare  le  genti  che  seco 
avea  condotte;  ma  fece  ricorso  ad  uno  stratagemma  che  lo  liberò 
dalle  querele  e dall'  odio  degli  italiani.  Ed  ordinò  che  tutti  gli 
amici  di  Odoacre  avessero  fatta  ai  nuovi  venuti  la  cessione  delle 
terre  loro  spartite. 

Facendo  poi  buon  viso  alle  preghiere  di  molte  famiglie,  i cui 
figliuoli  trovavansi  schiavi  dei  Borgognoni,  delegò  Vittore  Vesco- 
vo di  Torino,  Lorenzo  Vescovo  di  Milano  ed  Epifanio  Vescovo  di 
Pavia,  a recarsi  presso  quelle  genti,  loro  dando  una  buona  sonma 
pel  riscatto  dei  prigionieri. 

Tutto  ciò  però  non  valse,  secondo  l' idea  da  lui  conceputa,  ad  i- 
dentificare  i Goti  con  gl'  italiani,  vincitori  e vinti.  11  santo  fuoco 
della  liberti  patria  covava  nel  petto  degli  italiani,  che  non  domi 
dalla  forza,  speculavano  l'occasione  per  riacquistare  la  indipenden- 
za del  paese. 

Il  panegirico  tessutogli  da  Cassiodoro  non  può  considerarsi  pe- 
rò come  condanna  dell'avversione  che  gl'  italiani  ebbero  per  lui; 
poiché  questi  la  giustificavano  come  i>erenne  protesta  contro  l'u- 
surpatore  del  suolo  patrio. 

Pei'ciò,  con  l'avanzarsi  degli  anni,  Teodorico  divenne  sospetto- 
so; e dal  sospetto,  esagerando  il  timore,  ruppe  a tirannia  dichia- 
rata con  atti  crudelissimi. 

L'odio  suo  si  rivelò  pria  di  tutto  contro  il  sacerdozio  catto- 
lico, che  gli  si  additava  esser  l'agente  che  rinfocolava  le  ire  de- 
gli italiani  contro  la  dominazione  straniera;  sicché  egli,  ariano 
com'era,  per  disfogare  la  sua  vendetta,  presa  occasione  che  l' Im- 
peratore Giustino  avea  privato  dei  loro  beni  gli  ariani  di  Oriente, 
credette  esser  nel  suo  diritto  di  fame  atroce  rappresaglia  ocatro 
i cattolici  d' Occidente. 

E pria  di  tutto,  temendo  lo  scoppio  di  sollevoziotii  armate,  de- 
cretò che  vietato  fosse , meno  per  i goti , di  asportare  armi , Od 
averne  nelle  proprie  abitazioni  ; locchè  non  solo  costituiva  gra- 
vissima ingiuria  per  gl'italiani,  ma,  privi  di  difesa,  li  rendeva 
schiavi  della  forza  prepotente  dei  Goti. 

Vivea  a quei  tempi  Boezio  Severino,  uom  dotto  e caldo  di  pa-' 
iria  indipendenza.  Avendo  un  giorno  il  re  detto  al  Soaatoi'o  Al- 
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bino , che  Boezio  era  accusato  di  congiurare  per  la  liberazione 
della  Italia  a danno  della  dominazione  dei  Goti , Boezio  rispose  ; 
che  se  in  questo  consistesse  l’accusa,  e per  essa  lo  si  volesse  con- 
dannare, era  uopo  che  Io  stesso  fosse  fatto  di  tutto  il  Senato  e 
del  popolo  romano;  avvegnacchè  unanime  fosse  quel  desiderio. 

Per  la  qual  cosa  Boezio  fu  condotto  a Pavia  ; e là  chiuso  in 
una  torre,  per  comando  del  re  fu  ucciso  a colpi  di  bastone. 

(AN.501) — Nel  tempo  in  cui  Boezio  era  rimasto  prigioniero, scris- 
se r aureo  trattato  intitolato  Della  Consolazione  della  Filosofia. 
Simmaco  suo  suocero , che  teneramente  lo  amava , accusato  di 
averne  con  tutta  la  forza  del  cuore  trangosciato  pianta  la  mor- 
te , fu  anche  condannato  nel  capo.  Per  privazioni  ed  atroci  tor- 
ture fu  pure  fatto  morire  Papa  Giovanni  1°,  dal  quale  Teodorico 
pretendeva  che  avesse  obbligato  l' imperatore  Giustino  a ritirare 
il  decreto  di  confisca  emanato  contro  gli  Ariani  — In  una  paro- 
la, Teodorico,  che  pur  bene  avea  cominciato  il  suo  governo,  ri- 
mase di  sè  nelle  storie  una  pagina  più  sciaguratamente  obbro- 
briosa dei  Neroni,  degli  Alarichi  e degli  Attila  I 

Lasciata  Roma,  egli  recossi  a Ravenna,  ove  credeasi  più  sicu- 
ro : ma  non  eran  le  armi  del  popolo  che  atterrivano  il  tiranno , 
bensì  i rimorsi  che  perennemente  straziavangli  l' anima,  e ruba- 
vangli  il  sonno  dagli  occhi. 

Lo  stato  di  sua  agitazione  poco  di  poi  s'  immutò  in  quello  di 
convulsione;  e narrano  le  Cronache  di  quei  tempi,  che  trovandosi 
egli  un  giorno  a mensa,  nel  guardare  un  grosso  pesce  che  gli 
s’ imbandiva,  la  fantasia  alterata  gli  fè  vedere  in  quello  il  volto 
sanguinoso  di  Simmaco.  Una  febbre  violenta  allora  lo  incolse  ; e 
dopo  tre  giorni  di  spasimi  e di  terrori,  morì,  uccìso  dai  rimorsi 
ohe  gli  travagliavano  la  mala  coscienza  di  tiranno. 

(AN.  526)  Teodorico  tramandò  esecrato  il  suo  nome  alla  poste- 
rità; mentre  avrebbe  potuto  essere  per  T Italia  un  principio  di  ri- 
sorgimento in  queir  epoca  funesta  per  ignoranza  e per  barbarie. 

Antiche  leggende  narrano,  che  alcuni  eremiti  affermassero  aver 
veduto  l'anima  di  Teodorico,  trascinata  dai  demoni,  esser  gittata 
nel  cratere  di  un  vulcano:  che  alcuni  dissero  essere  stato  quello 
di  Lipari;  altri  sostengono  il  Vesuvio  di  Napoli. 

Da  tali  fantastici  racconti  può  desumersi  quanto  detestato  fosse 
il  suo  nome  presso  le  popolazioni  italiane. 


STOE\IA  ECCLESIASTICA 

CAPO  PR^MO 

ART.  I.“ 

(dal  476  al  490) 

Lt  Cbles»  di  civiltà  — Xofusion^  — Decreto  di  ZcDono  contro  gli  eretici  — 

Concilio  Domano  — Supremaiia  del  Pontefice  — Bletione  di  Papa  S.  Gelasio  — Ordì* 
•amenti  dladpUnari  — I libri  Canonici  — Altro  Concilio  romano —Morto  di  8.  Galaaio. 


’ OPERA  del  Cristianesimo,  raffermata  dalla  fer- 
mezza dei  Pontefici,  dalla  dottrina  dei  ss.  Padri 
e dalla  costanza  dei  fedeli,  avea  cosi  innovata 
la  società  morale,  die  la  caduta  del  gigantesco 
impero  romano  non  avea  arrecato  all’  umanità 
scossa  alcuna. 

Le  armi  che  i potenti  nveano  affliate, pria  sulle 
are  degli  idoli,  poi  sulla  còte  delle  eresie,  si  ri- 
volsero contro  essi  medesimi;  e la  ferita  che  ne 
riportarono  fu  mortale. 

I barbari,  che  distrussero  l’ impero  occidenta- 
le, furono  pagani  o seguaci  dell’  arianesimo.  E i 
pagani  e gli  ariani  distrussero  andie  quello  di 
Oriente,  caduto  per  atonia  di  forze  sotto  la  sci- 
mitarra dell’  islamismo. 

In  mezzo  a tanto  tempestare  di  passioni , di 


guerre  e d’  invasioni;  in  tanto  cozzar  terribile  di  armi,  la  società 
pagana  s’  era  sfasciata , non  restandole  che  il  materialismo  del 
bicchiere  e della  donna  viziata. 
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La  Chiesa  di  Cristo  s'  era  fatto  Rnico  rìfagio  della  virtt,  della 
morale  e della  scienza,  e ad  essa  protendeya  supplici  le  mani  la 
umanità  atterrita  da  scene  cosi  truculenti. 

E la  Chiesa  di  Cristo  divenne  in  fatti  il  semenzaio  della  civiltà 
e della  scienza  ! 

La  carità,  la  umiltà,  il  digiuno  di  penitenza  e il  timor  di  Dio 
salvarono  la  società  e la  ritennero  dal  cadere  nell’  abbrutimento 
sensuale. 

Mentre  a Vienna  S.  Mamerto  Vescovo  di  quella  città  istituiva 
le  Rogazioni  per  chieder  da  Dio  il  perdóno  delle  perenni  colpe 
di  che  r umanità  era  bruttata,  Papa  Simplicio  prendeva  cura  di 
pacificare  la  Chiesa  di  Oriente  , turbata  da  nuovi  tentativi  di 
eresiarchi  giammai  sazi  di  lotte  e di  guerre  civili. 

Dietro  una  relazione  che  a lui  spedi  Acacie  Vescovo  di  Costan- 
tinopoli per  mezzo  del  Diacono  Epifanio  sulle  tristissime  condi- 
zioni , in  cui  versavano  le  Chiese  dell’  oriente  ; il  Ponteflce 
scrisse  all'  Imperatore  Zenone  , pregandolo,  affinchè  con  la  forza 
della  imperiale  autorità  avesse  fatto  deporre  gli  eretici,  che  con 
grave  scandalo  della  cristianità  e contro  le  leggi  della  Chiesa 
aveano  assunto  il  vescovado. 

Zenone,  che  ben  avea  potuto  commensurare  quanto  danno  ar- 
recassero alla  pubblica  pace  i continui  attentati  degli  eretici  con- 
tro il  corpo  dei  fedeli,  fece  buon  vi.so  alle  premure  del  ponteflce, 
e con  un  decreto  imperiale  ordinò  che  tutt'  i vescovi,  i quali  non 
professassero  le  dottrine  della  Chiesa  romana  stabilite  nei  Conci- 
ni, fòssero  subitamente  dimessi  dai  Vescov.adi  ed  abbandonassero 
le  Chiese  che  illegalmente  erano  in  loro  potere. 

Non  pertanto  siccome  la  mala  razza  non  cessava  mai  dal  riten- 
tare ogni  sorta  di  mezzi  per  riafferrare  il  potere  ecclesiastico,  la 
qual  cosa  era  il  movente  che  spìngevala  ad  aspreggiare  1’  episco- 
pato cattolico.  Papa  S.  Simplicio , per  impedire  che  nuovi  mali 
succedessero,  mise  in  opera,  or  la  preghiera  e la  mitezza  di  pa- 
dre; or  la  persuasione  della  dottrina,  or  la  risoluta  fermezza  di 
Capo  della  Cristianità. 

(AN.  483)  — Stav.an  così  le  faccende  orientali,  quando  Papa  S. 
Simplicio  passò  a miglior  vita , e fu  sepolto  nella  Basilica  di  S. 
Pietro  dopo  aver  governato  per  14  anni  la  cattedra  pontificia. 

Gli  successe  Felice  2*  (o  3»)  cittadino  romano  e prete  dal  titolo 
di  Fasciola. 

Prima  cura  di  lui  fu  quella  di  riattaccare  attivamente  le  pra- 
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tiche  per  racquetare  e risolvere  le  quistioni  della  Chiesa  d’  0- 
riente  ; ed  all’  uopo  riunì  a Roma  nella  Chiesa  di  S.  Pietro  un 
Concilio  ; nel  quale  fu  deciso  che  nuove  premure  dovessero  indi- 
rizzarsi all’Imperatore,  interessandolo  ad  impedire,  che  pochi  am- 
biziosi perturbassero  la  pace  universale  dei  fedeli. 

A quegli  storici,  che  di  questo  fatto  servonsi  come  di  testimo- 
nianza per  stabilire  che  la  Chiesa  fu  sempre  soggetta  alto  Stato, 
rispondiamo;  che  in  quel  Concilio  le  quistioni  discusse  non  furono 
di  dogmi  o di  disciplina  ecclesiastica;  ma  soltanto  di  un  fatto, 
che  riguardava  1’  autorità  politica , trattandosi  di  malviventi  i 
quali  perturbavano  la  tranquillità  dei  cittadini  di  Antiochia  e di 
Costantinopoli  con  la  violenza  settaria.  Sicché  dovendosi  guaren- 
tire ai  cittadini  di  fede  cattolica  il  rispetto,  che  compete  all’  in- 
dividuo ed  alla  proprietà,  nò  potendo  a tal  riguardo  influire  die 
la  sola  mano  della  potestà  laica,  ad  essa  il  Concilio  giustamente 
fece  ricorso. 

Non  pertanto  il  Pontefice , per  tutto  quel  che  concerneva  la 
potestà  spirituale,  vide  la  necessità  di  riunire  a Roma  un  nuovo 
Concilio. 

Vi  convennero  quarantadue  Vescovi,  i quali,  esaminate  le  qui- 
stioni, che  agitavano  la  Chiesa  orientale,  confermarono  l’anatema 
già  fulminato  dalla  Santa  Sede  contro  Pietro  Mongo,  Pietro  Fol- 
lone ed  Acacie,  fautori  della  setta  che  battagliava  contro  1’  Epi- 
scopato cattolico. 

L’ Imperatore,  avuta  comunicazione  delle  decisioni  del  Concilio, 
scrisse  a Papa  Felice,  che  avrebbe  subito  date  disposizioni  op- 
portune affinchè  gli  ordini  della  S.  Sode  fossero  eseguiti. 

Dalle  quali  cose  tutte  rilevasi,  che  la  condotta  del  Pontefice  e 
del  Concilio , anzi  che  soggezione  della  Chiesa  allo  Stato , debba 
dirsi  atto  di  autorità  spirituale  ; poiché  infatti  era  l’ imperatore, 
il  quale  per  riverenza  alle  deci.sioni  della  Chiesa  congregata  nel 
Concilio  , facendole  rispettare  , testimoniava  la  sollecitudine  del 
caj»  dello  Stato  ad  essere  esecutore  della  volontà  del  Pontefice. 

Questi  emanava  i decreti,  quegli  facea  eseguirli.  Non  serve  dun- 
que davantaggio  dimostrare  da  parte  di  chi  stesse  la  supremazia; 
poiché  da  sé  medesima  come  conseguenza  legittima  la  verità  del- 
r asserto  discende. 

(AN.  492)  — Papa  Felice,  dopo  un  regno  di  quasi  9 anni,  mori,  ed 
a suo  successore  fu  eletto  Gelasio,  africano  di  origine.  Egli  resse 
la  Chiesa  per  4 anni,  8 mesi  e 18  giorni. 
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(AN.  402)— S.  Gela.sio  di  carattere  fermo  e risoluto,  diede  1'  ul- 
limo  colpo  alla  sufierbia  degli  eresiarci^;  e la  sua  fennozza  apo- 
stolica fece  si,  che  i Vescovi  di  Dardauia  gli  indirizzassero  una 
lettera,  nella  quale,  dopi)  averlo  chiamato  « Signor  Saìilo  Apo- 
stolo c bealo  padre  dei  padri  > gli  annunziavano  aver  allonta- 
nati dal  contatto  delle  loro  chiese  gii  eretici  scomunicati  da  Papa 
Felice. 

E qui  a dare  una  testimonianza  del  come  in  quei  tempi  il 
primato  della  Cattedra  del  Puntellce  viges.-ie  in  tutta  la  sua  splen- 
didezza , ci  piace  riferire  le  parole  , con  le  quali  quei  Vescovi 
chiudevano  la  loro  lettera. 

< E se  taluni  (il  che  non  crediamo,  né  desideriamo)  con  mal- 

vagia intenzione  avv  sassero  doversi  separare  dalla  sedia  aposto- 
lica, noi  protestiamo  fin  da  questo  punto  di  volerci  separare  da 
loro;  perchè,  siccome  dicemmo,  seguendo  ed  osservando  in  tutto 
i precetti  dei  Padri  e gl’  inviolabili  decreti  dei  Santi  Concili,  t?o- 
gliaino  obbedire  alla  tua  Sede  Apostolica,  ed  unica  non  comune 
fede  e divozione. 

« Finalmente,  perchè  tua  Beatitudine,  con  la  consueta  bontà 
c’  invita  a volgerle  alcuna  dimanda,  supplichiamo  il  tuo  Aposto- 
lato ad  inviarci  per  favore  alcun  individuo  pertinente  alla  tua 
cattedra  angelica,  affinché  potessimo  alla  presenza  di  lui  dar  quei 
provvedimenti,  che  sono,  dalla  fede  ortodossa  e dalla  piena  osser- 
vanza delle  tuo  disposizioni,  richiesti  > (1). 

Mentre  così  il  Pontefice  vegliava  a salvare  la  Chiesa  greca  da- 
gli assalti  dei  nemici  della  unità  della  fede  , non  tralasciava  di 
tenere  infervorati  i Vescovi  della  Dalmazia  e di  qualche  provin- 
cia italiana,  affinchè  stessero  cauti  a battagliare  energicamente 
coloro  i quali  tentavano  di  far  rinascere  1'  eresia  di  Pelagio. 

Siccome  però  in  quei  tempi  l' Italia  era  ti'avagliata  da  continue 
guerre,  per  cui  stante  la  deficienza  di  chierici  e di  Sacerdoti,  i 
Vescovi  eransi  fatti  leciti  di  largheggiare  più  del  dovere  nelle 
nuove  ammi.ssioni , cosi  il  Pontefice  compose  all'  uopo  una  serie 
di  ordinamenti  per  la  disciplina  ecclesiastica,  dividendoli  in  dieci 
capitoli  che  indirizzò  ai  Vescovi  del  Polentino , delle  Calabrie  e 
della  Sicilia,  ove  il  male  vedeasi  molto  più  aggravato. 

Altre  dieci  lettere  scri.sse  in  diverse  occasioni  anche  a Vescovi, 
sempre  riguardanti  precipuamente  la  dottrina,  la  morale  e la  di- 
ti) Ubi»  T.  IV.  eoL  llSt. 
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sciplina  dei  chierici;  la  qual  cosa  a giusta  ragione  stavagli  gran- 
demente a cuore , poiché , nel  travaglio  della  società , la  Chiesa 
era  diventata  1'  unico  deposito  della  morale  dei  popoli. 

(AN.  404)— A dare  poi  una  regola  ai  fedeli,  onde  sapessero  quali 
i libri  delle  S.  Scritture  fossero  i veri  o quali  gli  apocrifi,  convocò 
in  Roma  un  Concilio,cui  intervennero  settanta  Vescovi. Là  fu  com- 
pilato il  catalogo  dei  libri  canonici  del  Nuovo  e del  Vecchio 
Testamento,  ritenuto  poi  dal  Concilio  Tridentino.  La  differenza 
die  si  trova,  nell'avere  Papa  Gelasio  ammesso  un  solo  libro  dei 
Maccabei , ed  il  Tridentino  due , da  dotti  scrittori  vien  spiegata 
che  negli  antichi  esemplari  i due  libri  erano  contenuti  in  un  solo. 

Quel  Concilio  compilò  pure  il  Catalogo  delle  opere  dei  santi 
Padri  ricevute  come  autorità  dalla  Chiesa;  e quelle  che  debbono 
rifiutarsi  come  sospette  di  errore. 

Infine  fn  sollecito  di  stabilire  anche  una  norma  per  la  liturgia, 
affinchè  egualmente  fossero  ovunque  celebrati  i sacri  riti. 

(AN.  495)  — Nell’  anno  seguente,  pure  a Roma,  fu  riunito  un 
altro  Concilio,  cui  intervennero  45  Vescovi,  68  preti  e varii  dia- 
coni. 

In  esso  presentossi  un  sacerdote  a nome  Miseno,  che  avea  par- 
tecipato alle  eresie  dei  tre  saimunicati  di  Oriente.  Egli  genuflesso, 
chiese  grazia  e perdóno  delle  colpe  sue  ; e 1’  ottenne  dopo  aver 
letta  ad  alta  voce  la  sua  professione  di  fede  e la  condanna  di 
tutti  gli  errori  che  fin’  allora  avea  seguiti. 

(.AN.  496) — Bopo  tante  fatiche  e cos'i  benedetti  trionfi , Gelasio 
chiuse  gli  ocelli  di  questa  vita  , lasciando  nella  memoria  della 
Chiesa,  santissima  ed  imperitura  gratitudine  alla  santità , alla 
prudenza  ed  alla  dottrina  sua. 

Gli  successe  Anastasio  2°  romano , il  quale  men  che  due  anni 
resse  il  Pontificato. 
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Il  Console  Feste  — Elexiooe  di  Pepa  S.  Sìmmaeo  — ConeUio  ReoMao-^AecoM  eootro  Papa 
Simnaco  — Altro  Concìlio  roroino  AKCressioni  a mano  armala— ‘Casoni  del  Coaeilio 
romano — Terzo  Concìlio  romano — Concilio  di  Orleans — Reslituiìooe  dai  beni  della  Chio- 
sa-Morie di  Simmaco,  ed  elezione  di  Ormisda  — Sinodo  ad  Epaoaa  — Altri  Sinodi 
parziali  — Morte  dell'  imperatore  Anastasio  — Sinodo  a Costantinopoli—  1 Lefati  pooti- 
Qcii  io  Oriente  — li  Primato  del  PonteOce  — Celebrazione  di  dirersi  Sinodi— Papa  Po- 
lire IV  — Il  Bollino  di  Soissoos  — Battesimo  di  Clodoveo. 


Teodorico,  olti'e  di  Cassio<li>ro  uora  dottissimo  e di  Boezio  Se- 
verino, che,  come  narrammo,  mori  martire  del  suo  dovere  (1),  gio- 
vaviisi  anche  dei  consigli  di  FesU>,  .senatore  rumano,  il  quale  seb- 
ben  la  fede  cattolica  professasse  , pure  trascinato  da  politiche 
ambizioni,  si  fece  cau.sa  di  gravi  scandali  nella  Chiesa  di  Cristo. 

S[>edito  da  Teodurico  all'  Imperatore  Anastasio  in  qualità  di 
ambasciatore  per  chiedergli  titolo  e corona  di  Re , il  Pontefice 
credè  opportuna  1'  occasiono  di  spedirvi  anclie  suoi  Legati , per 
ottenere  da  quel  sovrano  energiche  provvidenze  contro  i pertur- 
batori delia  fede  cattolica. 

La  lettera  del  Pontefice  era  informata  a tanta  mitezza  e carità; 
die  l' Imperatore , giudicandolo  uom  debole , credè  che  facile  gli 
sarebbe  stato  farne  un  istrumonto  dei  suoi  capricci  intorno  alle 
faccende  ecclesiastiche.  Nel  quale  turpissimo  errore  lo  avvalorò 
Pesto,  che  a scapito  deirautorilà  e dei  diritti  della  S.  Sede,  spe- 
rava aggraziarsi  cos'i  l' Imperatore  da  ottenere  senza  diflicoltà 
quello  che  era  venuto  a chiedere  per  Teodorico  suo  signore.  E fu 
per  questo  che  nacque  la  convinzione  di  potersi  attuare  il  progetto 
del  pseudo-vescovo  Macedonio  ; cioè  impadronirsi  della  supre- 
mazia della  Chiesa  Orientalo  con  1’  appoggio  del  Sovrano , stac- 
candola totalmente  dalia  Sede  Pontificia. 

Macedonio  a tal’  uopo  volle  recarsi  a Roma,  ma  trovò  che  Papa 
Anastasio  era  morto. 

(AN.  498)— Fu  eletto  a suo  successore  il  diacono  Simmaco,  na- 
tivo di  Sardegna,  o di  Roma  come  altri  sostengono. 

Feste  avea  promesso  all’  Imperatore  di  far  sottoscrivere  al  Pon- 
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teflce  r enotico  di  Zenone  (1);  prome.^sa  imprudente  ; poiché  ben 
dovea  esser  persuaso  che  il  Tonteflce  non  avrebbe  certamente 
approvato  un  tentativo  fatto  dagli  eretici  per  rompere  1’  unità 
di  dottrina,  che  fu  sempre  la  vita  della  Chiesa  cattolica. 

Perciò  ricorse  al  mezzo  più  empio  che  possa  adoperarsi  da  uo- 
mini scoscienziati;  e corrotto  con  danaro,  con  doni  e con  minacce 
un  buon  numero  di  persone,  fra  cui  alquanti  chierici,  fè  eleggere 
ad  Antipapa  l'Arciprete  Lorenzo. 

S.  Simmaco  fu  ordinato  nella  Basilica  Costantiniana , mentre 
Lorenzo  lo  fu  nella  Chiesa  di  S.  Maria. 

Tale  fatto  potea  produrre  non  lo  scisma  solo  , ma  la  guerra 
civile;  ond’  è che  fu  forza  ricorrersi  a Teodorico,  afllnchè  avesse 
impediti  i tristi  effetti  che  nascer  poteano  da  un  partito,  il  quale 
mirava  a sconvolgere  il  diritto  nella  elezione  del  Capo  della  Chie- 
sa. E Teodorico , dietro  consiglio  di  Cassiodoro  , trovò  giusto  il 
ricorso  dei  fedeli,  ed  ordinò  al  presunto  eletto  Lorenzo  di  subita- 
mente destistere  dallo  scisma. 

(AN.  499)  — Dietro  tale  doloroso  avvenimento  , ad  evitare  che 
simiglianti  fatti  altra  volta  si  riproducessero,  il  Pontefice  radu- 
nò a Roma  un  Concilio , nel  quale  intervennero  72  Vescovi , 77 
preti,  e varii  diaconi. 

In  esso  furono  stabiliti  tre  Canoni. 

1. '  La  pena  di  deposizione  e di  scomunica  contro  qualsiasi  mem- 
bro del  clero,  che  avesse  promesso,  vivente  il  pontefice,  il  voto 
per  il  futuro  Papa;  e la  stessa  pena  contro  dii  trattasse  tale  ar- 
gomento in  adunanze  sia  pubbliche,  sia  private. 

2. "  Che  venendo  a morire  il  Pontefice  improvvisamente,  senza 
aver  provveduto  alla  elezione  del  suo  successore,  rimanesse  eletto 
colui  che  maggiori  suffl-agi  avesse  raccolti  dal  Clero. 

3. °  Che  fosse  data  impunità  e ricompensa  a chiunque  rivelasse 
le  frodi  e i maneggi  adoperati  in  tali  elezioni. 

Or  mentre  Papa  Simmaco  provvedeva  e confortava  di  danaro  e 
di  lettere  affettuoso  i Vescovi  Africani  esiliati  in  Sardegna  dal 


(t)  L'  £tio(ice , piroI«  freca  che  Tool  dire  «iniooe  fu  uo  «dillo  pubblicalo  dalP  Impe* 
rtlore  Zcoodc,  che  con  quello  eporb  di  accordare  le  diveree  opinioni  dei  caUolìci  e degli 
evticbianl  In  materia  di  fede. 

Io  easo  riraperaiore,  entrando  glndìce  nelle  quUlioni  dommaUche,  condaonaTa  U Con- 
cllio  di  Anliocbia,  che  acomunicb  gli  Eutichianl,  e moiiraTaai  loro  apertamente  favorevole. 
L’  Editto  non  ebbe  forta»  per  la  vigorota  reaitleoaa  oppoala  da  Papa  felice  a difeia  dei 
dlriUi  deUa  Ghieia. 
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feroce  Trasamondo;  Feste,  non  dimentico  di  esser  state  sconfitto 
nella  elezione  dell’  Antipapa  Lorenzo,  diedesi  a porre  in  opera  i 
più  nefandi  mezzi,  afllnchè  le  discordie  cittadine  si  riaccendessero. 

Compri  per  oro  alcuni  falsi  testimoni , e coadiuvato  da  quei 
membri  del  Clero,  i quali  avean  costituito  lo  .scisma  parteggian- 
do per  r antipapa  Lorenzo,  li  inviò  a Ravenna,  ove  Teodorico  te- 
neva la  sua  regia  dimora,  ad  accusare  Papa  Simmaco  di  ogni 
più  esecrabile  delitto.  Il  Re  spedi  allora  a Roma  Pietro  Vescovo 
d'  Aitino,  con  ordine  di  pro.sentare  al  Papa  i testimoni  e farli  da 
lui  stesso  esaminare.  Ma  queir  ambasciatore,  fattosi  vincere  dalle 
preghiere  degli  scismatici,  non  adempì  alla  missione  secondo  gli 
ordini  che  il  re  aveagli  dati. 

Anzi,  messosi  a capo  dei  dissidenti,  suscitò  tumulti  tali,  che  il 
Pontefice  a scampo  della  vita,  dovè  rimanersi  prigioniero  nella 
Basilica  di  S.  Pietro. 

Fu  allora  che  i cattolici  fecero  ricorso  al  Re,  protestando  con- 
tro tanta  audace  baldanza,  e Papa  Simmaco  radunò  un  Concilio 
per  esporre  tale  disgustosa  vertenza. 

(AN.  501)  In  esso  intervennero  115  Vescovi,  e radunatisi  perla 
prima  volta  nel  me.se  di  Luglio,  Papa  Simmaco  si  presentò,  loro 
annunziando,  che  la  convocazione  era  stata  fatta  nelle  forme  ca- 
noniche per  ordine  suo,  e non  per  quello  di  autorità  laica  ; per 
cui  stessero  tranquilli  in  coscienza. 

Non  pertanto  i nemici  del  lamtefice,  prevedendo  che  in  cosi  ono- 
rando consesso  i calunniatori  ed  i falsi  testimoni  s, irebbero  stati 
sbugiardati  e rigorosamente  puniti,  non  solo  per  il  fine  nefando 
che  avean  sperato  di  raggiugnere  , ma  anche  come  perturbatori 
dell'ordine  pubblico,  fecero  ricorso  alla  violenza,  e fattisi  accom- 
pagnare da  masse  armate  si  recarono  a minacciare  il  Concilio. 

Impauriti  i Vescovi,  volean  trasferire  altrove  le  riunioni  Con- 
ciliari; ma  non  vi  fu  bisogno  dì  ricorrere  a tali  estremi,  poiché 
Teodorico,  informato  dei  tentativi  degli  agitatori , spedi  a Roma 
tre  dei  primari  della  sua  Corte  con  pieni  poteri  a salvaguardar- 
ne la  libertà  delle  discussioni. 

Ciò  non  pertanto  da  quelli  volle  tentarsi  lo  scandalo,  e si  con- 
giurò anche  ]ier  assassinare  il  pontefice. 

Riunitisi  dunque  i Vescovi  in  S.  Croce  di  Gerusalemme,  mentre 
Papa  Simmaco  vi  si  recava  processionalmente  col  Clero,  gli  scis- 
matici furon  loro  sopra,  e con  bastoni  e coltelli  molti  ferirono. 
Per  la  qual  cosa  nacque  un  gran  tumulto,  nè  per  quei  giorni  fu 
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più  possibile  di  continuar  le  tornate;  per  la  qual  cosa  il  Concilio 
si  sciolse. 

Ma  poco  di  poi  si  riadunò  garentito  dalla  forza  delie  armi  re- 
gie; e cosi  alla  unanimità  fu  pronunziata  la  totale  innocenza  di 
Simmaco,  e furono  convinti  di  menzogna  gli  accusatori. 

(AN,  602)  Nell’anno  appresso  altro  Concilio  fu  convocato.  In 
esso  furono  presentati  uno  scritto  del  patrizio  Basilio,  prefetto 
del  Pretorio,  il  quale  affermava  non  potersi  procedere  dal  Clero 
e dal  popolo  alla  elezione  del  Pontefice  senza  il  beneplacito  della 
corona;  ed  un'  altra  memoria  sulla  natura  dei  beni  della  Chiesa. 

Erano  presenti  80  Vescovi , 87  preti , e quattro  diaconi , tra  i 
quali  Orsmida,  che  fu  poi  Pontefice. 

Riguardo  alle  idee  esposte  dal  patrizio  Basilio,  fu  risposto  ne- 
gativamente, niun  diritto  avendo  la  potestà  laicale  d'immettersi 
nella  elezione  del  capo  supremo  della  Chiesa;  diritto  che  per  que- 
sto appunto  spettava  esclusivamente  al  Clero  ed  al  corpo  dei 
fedeli, perciò  lo  scritto  di  lui  fu  considerato  come  temerario— Ri- 
guardo poi  alla  seconda,  fu  dichiarato  essere  perpetuamente  ina- 
lienabili i beni  della  Chiesa , e perciò  nulli  i contratti  di  ven- 
dita, che  fossero  fatti,  anche  dai  vescovi,  o dai  possessori  usufrut- 
tuari, a scomunicati  coloro,  che  dissobedissero  a tali  decisioni  del 
Concilio. 

(AN.  503)  £d  anche  un  altro  Concilio  fu  convocato  per  combat- 
tere nuovi  «Tori  inventati  dagli  scismatici,  il  cui  scopo  era  quel- 
lo di  abbattere  la  suprema  potestà  Pontificia. 

Bssi  prendendo  occasione  dalla  causa  per  la  quale  il  passato 
Concilio  era  stato  radunato,  ed  in  cui  per  espresso  comando  del 
Pontefice  eran  state  dicusse  le  accuse  contro  di  lui  mosse,  diedersi 
a sostenere  che  essendo  il  Pontefice  soggetto  a peccato,  fosse  per- 
ciò soggetto  anche  a giudizio. 

Uno  scritto  di  S.  Ennodio  che  dottamente  confutava  tali  asser- 
zioni e la  falsa  conseguenza  che  se  ne  facea  discendere,  fu  alla 
unanimità  approvato  dal  Concilio  ed  inserito  nei  Decreti  Apostolici. 

Fu  quindi  deciso,  che  siccome  i Vescovi  non  hanno  su  di  loro 
che  il  Pontefice  e Dio  i quali  possano  giudicarli,  cosi  fu  disposto, 
che  se  là  colpa,  di  che  un  vescovo  fosse  accusato,  avesse  tali  gra- 
di di  presunzione  da  farla  credere  vera,  prima  di  esser  condotti 
al  pubblico  giudizio,  fossero  deposti  dall'ofilcio,  onde  non  ne  di- 
scapitasse r autorità  episcopale. 

I Vescovi  di  tutto  l’orbe  cattolico  plaudirono  alle  decisioni  del 
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Concilio  romano,  e tennero  come  canone  di  polizia  ecclesiastica 
lo  scritto  di  S.  Ennodio. 

(AN.  511)  L'autorità  della  Chiesa  aveva  preso  tale  sviluppo, 
che  l'Episcopato  videsi  pure  nella  necessità  di  stabilire  leggi,  le 
quali  non  permettessero  ai  cattolici  di  abusarne  in  offesa  degli  or- 
dinamenti civili. 

A tal  fine  un  Sinodo  fu  convocato  ad  Orléans  per  con.siglio  di 
S.  Remigio  di  Reims  e di  S.  Melanio  di  Rennes,  nel  quale  fu  sta- 
bilito il  modo  con  cui  regolarsi  per  coloro,  che,  commesso  un  mi- 
sfatto, riparassero  nelle  Chiese,  come  luogo  d'  asilo,  ed  i casi  in 
cui  ritenerli,  o farli  consegnare  alla  giustizia  laicale. 

Si  fecero  pure  altri  canoni  riguardanti  la  vita,  i costumi  e la 
disciplina  dei  chierici;  un  canone  per  la  proibizione  del  matrimo- 
nio tra  persone  afiini;  ed  un  altro  che  impedisce  di  celebrarsi  la 
Pasqua  fuori  della  propria  Chiesa. 

Papa  Simmaco,  a confermare  le  decisioni  fatte  nel  Concilio  di 
Roma  riguardo  ai  beni  ecclesia.stici,  radunò  anche  una  volta  molti 
Vescovi  e fu  deciso  doversi  trattare  come  eretici  manifesti  gli 
usurpatori  dei  beni  della  Chiesa;  e fulminarsi  1'  anatema  contro 
coloro  che  si  rifiutassero  di  restituirli , qualunque  fosse  il  tito- 
lo pel  quale  ne  ebbero  il  possesso , o per  eredità  o per  dono  di 
principi. 

Fu  allora  che  Teodorioo  fece  restituire  al  Vescovo  di  Milano! 
beni  che  quella  Chiesa  godeva  in  Sicilia,  e che  le  eran  stati  tolti; 
ed  alla  Chiesa  di  Narbona  tutte  le  possessioni,  di  cui  tempo  die- 
tro eransi  appropriati  con  la  forza  alcuni  condottieri  dell’  esercito. 

Dopo  una  vita  cosi  laboriosa  e travagliata,  quando  Papa  Sim- 
maco sperava  di  veder  composte  le  dissidenze  nella  Chiesa  d’  0- 
riente , che  ancor  si  perpetuavano:  al  qual  fine  egli  avea  scritte 
varie  lettere  a quei  Vescovi  che  di  consigli  ed  aiuti  aveanlo  ri- 
chiesto , spirò  nel  bacio  del  Signore , dopo  aver  tenuta  per  15 
anni  ed  8 mesi  la  sedia  Apostolica. 

(AN.  514)  — Dopo  sette  giorni  di  vedovanza  della  ChiesaX26  Lu- 
glio) fu  eletto  a Pontefice  Orsmida  diacono , nato  a Prosinone 
nella  provincia  romana. 

Appena  l’ Imperatore  seppe  la  elezione  di  Papa  Orsmida , gli 
scrisse  implorando  1’  autorità  di  lui  per  racquetare  la  perturba- 
zione degli  animi  avvenuta  per  la  imprudenza  ch’egli  avea  avu- 
ta nell’  immettersi  a dommatizzare  con  gli  eretici  contro  le  dot- 
trine della  Chiesa  — Pregavalo  nel  tempo  "stesso  d’ intervenire  o 
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(AH.  618) 

di  spedire  Legati  ad  un  SiDodo , che  i VescoTi  d’  Oriente  avreb- 
bero dovuto  celebrare  in  Eraclea  o in  Tracia. 

Il  Pontefice  gli  rispose  gratulandosi  con  lui  per  aver  compreso 
il  male  die  avea  fatto;  e gli  promise  spedirgli  1 Legati  secondo 
il  desiderio  da  lui  espresso. 

Ed  in  fatti  la  difficile  missione  affidò  a S.  Ennodio,  cui  furono 
compagni  un  Vescovo  a nome  Fortunato,  il  Sacerdote  Venanzio, 
il  diacono  Vitale  ed  Laro  notajo,  i quali  ebbero  in  iscritto  le  istru- 
zioni del  modo  col  quale  regolar  doveansi  nelle  quistioni  di  fede. 

(AN.  517)  — Papa  Orsmida  nulla  pretermise,  affinchè  la  esalta- 
zione della  Chiesa  fosse  universale  ; rincorò  quindi  con  suo  let- 
tere i Vescovi  di  Africa  a difendere  la  dottrina  della  Chiesa;  fece 
lo  stesso  con  i Vescovi  di  Borgogna,  esortandoli  a radunare  un 
Concilio;  ciò  che  fu  fatto  in  Epaona  per  la  solerzia  di  S.  Avito  di 
Vienna  e di  S.  Vivenziolo  di  Lione.  In  questo  sinodo  si  adottaro- 
no i canoni  già  stabiiiti  dai  Concili  romani;  ed  altri  se  ne  fecero 
per  la  disciplina  dei  chierici;  e (ler  la  punizione  dei  padroni  che 
facessero  morire  gli  schiavi. 

Fu  pure  stabilita  1’  abolizione  della  consacrazione  delle  vedove, 
che  eran  dette  diaconesse  ; e le  regolo  da  serbarsi  per  1’  accetta- 
zione delle  vergini  nei  monasteri. 

Altri  Sinodi  furono  celebrati  per  le  stesso  cause  a Tarragona  in 
Spagna  (516)  ed  a Gerona  (517),  i cui  Canoni  riguardano  la  di- 
sciplina e la  liturgia  ecclesiastica. 

(AK.  618)— Al  Signore  piacque  finalmente  cosi  restituire  la  pace 
alla  Chiesa  di  Oriente. 

Un  terribile  tremuoto  avea  desolate  varie  province,  quando  la 
notte  del  l.“  luglio  su  Costantinopoli  si  scatenò  la  più  terribile 
tempesta , che  mai  si  fosso  veduta.  La  tempesta  sembrava  con- 
centrarsi sul  palazzo  dell’  Imperatore.  II  cielo  era  divenuto  di 
fuoco  pel  guizzar  perenne  dei  lampi  e per  Io  scrosciar  delle  fol- 
gori. Una  di  queste  colpi  1'  Imperatore  Anastasio,  che  tanti  dolori 
avea  arrecati  alla  casa  di  Dio.  Egli  avea  88  anni  e ne  avea  re- 
gnato 27.  Lui' morto,  fu  acclamato  imp<!ratore  Giustino,  uomo  di 
retti  princìpii  e schiettamente  cattolico. 

Nel  di  seguente , cadendo  la  Domenica , mentre  il  Patriarca 
Giovanni  entrava  nella  Chiesa  maggiore , il  popolo  ruppe  in  alte 
grida,  chiedendo  1’  anatema  contro  un  tal  Severo,  che  col  favore 
di  Anastasio  avea  scandalezzata  la  Chiesa  di  Cristo. 

B il  giorno  di  poi  più  forte  crebbe  il  tumulto,  in  cui  grid.;- 
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vasi  : Viva  l’ Imperatore  ; morte  ai  nestoriani  — Tutto  fu  però 
racquetato,  allorché  il  patriarca  promise,  che  sarebbe  stata  fatta 
giustizia  contro  i nemici  di  Dio. 

Per  ia  quai  cosa  adunò  un  Sinodo  di  40  Vescovi , che  nnani- 
mamente  e con  tutta  .solennità  dicliiararono , che  la  vera  dot- 
trina, intorno  alle  qulstioni  in.«orte,  fn.sse  quella  stabilita  dai  Con- 
cini di  Nicea,  di  Costantinopoli,  di  Efeso  e di  Calcedonia — ; e 
perciò  sentenziarono  la  scomunica  contro  tutti  coloro  1 quali  a 
tali  dottrine  si  opponessero.  — Tale  decisione  fu  approvata  da 
tutti  i Vescovi  d’  Oriente. 

Intanto  l’ Imperatore , nel  partecipare  a Papa  Orsmida  la  sua 
elezione  al  trono,  lo  pregava  caldamente  ad  interporre  l’ autorità 
pontificia  per  ottenere  la  concordia  nella  Chiesa  dì  Oriente;  per 
la  qual  cosa  pii  partecipava  il  desiderio  dì  avere  in  Costantino- 
poli qualche  Vescovo  rappresentante  della  S.  Sede,  il  quale  con  la 
forza  della  suprema  potestà  delia  Chiesa,  appianasse  tutte  le  dif- 
ficoltà che  potessero  sopravenlre. 

Il  Pontefice  vi  spedi  Germano  Vescovo  di  Capua  ed  altri  Vescovi 
che  alla  santità  dei  costumi  univano  una  profonda  dottrina  ; e 
loro  aflidò  una  formula , mercè  la  quale  compier  si  potesse  la 
riunione  della  Chiesa  d’  Oriente  a quella  di  Roma  in  virtù  dei 
Primato  di  S.  Pietro. 

I Legati  furon  ricevuti  con  ogni  sorta  dì  onori,  cosi  dai  Vescovi 
che  dalla  Corte  imperiale  ; e riunitasi  un’  adunanza  di  Vescovi 
nella  sala  del  palazzo  del  Patriarca,  questi  sottoscrisse  la  fbr- 
mola  inviata  da  Papa  Orsmida,  aggiungendovi  la  solenne  dichia- 
razione di  riconoscere  nel  primato  pontificio  1’  adempimento  delle 
parole  di  Cri.sto: — Pk  sei  Pietro  e su  questa  pietra  edtfìcìierò  la 
mia  Chiesa. 

fAN.  519)  — A tale  dichiarazione  si  sottoscrissero  duemilacin- 
quecento  Vescovi  ; e cosi  dopo  cinque  secoli  di  lotte , di  guerre 
civili,  di  eresìe  e di  scandali  avvenuti  per  la  ingerenza  dell'  au- 
torità laica  nelle  quistioni  dommatiche , la  Chiesa  potè  vedere 
alla  fine  spuntare  il  giorno  della  pace,  e la  riunione  della  Chiesa 
d’  Oriente  a quella  d'  Occidente  ; sicché  sin  da  quell’  epoca  uno 
fu  r ovile , ed  uno  il  Pastore— il  Pontefice  Romano. 

Altri  Sinodi  furono  quindi  tenuti  in  diverse  Città,  per  ia  pre- 
mura che  1 Vescovi  aveano  di  rassodare  la  dottrina  cattolica 
nelle  loro  sedi,  nelle  quali  o la  eresia,  o la  burbanza  d’intrigapti 
jKilitici  avean  commosse  le  coscienze  dei  fedeli. 
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Vno  ne  fu  poi  tenuto  in  Cartagine  pei*  ringraziare  il  Signore 
della  pace  ridonata  alla  Chiesa;  e 1&  i sessanta  vescovi  adunati 
presero  di  unanime  accordo  definitive  decisioni  sul  modo  da  gui- 
dar le  chiese  loro  affidate. 

(AN.  524)  — Tre  altri  Concili  furono  anche  celebrati;  il  primo 
e il  quarto  di  Arles,  ove  oltre  alla  conferma  di  quanto  era  stato 
deciso  dagli  altri  Sinodi,  fu  stabilito  non  doversi  ammettere  al 
Sacerdozio,  se  non  persone  di  fede  provata,  e che  avessero  com- 
piuta 1'  età  di  30  anni. 

Il  2°  a Lerida,  ove  furono  stabiliti  sedici  canoni  riguardanti  le 
colpe  di  sangue , di  adulterio  e d' infanticidio  ; 1'  appropriazione 
de’  beni  spettanti  alla  Chiesa;  e la  proibizione  assoluta  agli  ec- 
clesiastici d'immischiarsi  in  faccende  le  quali  potessero  deturpare 
il  loro  sacro  carattere. 

Il  3°  fu  celebrato  a Valenza , ove  non  solo  si  confermarono  i 
canoni  del  Concilio  di  Lerida;  ma  si  stabili  un  canone  per  dichia- 
rarsi proprietà  della  Chiesa  tutto  ciò  che  deveniva  dalla  eredità 
dei  Vescovi.  Furono  anche  stabiliti  diversi  canoni  di  liturgia  ri- 
guardanti la  celebrazione  della  Messa. 

Morto  Papa  S.  Orsmida,  fu  eletto  Giovanni,  il  quale  regnò  non 
più  che  due  anni  e nove  mesi  (dal  523  al  526),  essendo  stato  fatto 
morire  di  fame  e di  sete  da  Teodorico , come  fu  poco  innanzi 
narrato. 

(AN.  526) — Teodorico,  il  quale  ebbe  timore  che  la  elezione  del 
novello  Pontefice  cadesse  su  persona  che  gli  fosse  ostile;  e die 
vendicasse  la  iniqua  morto  fatta  dare  a Giovanni  1“,  arbitraria- 
mente fece  intimare  al  Clero  ed  al  popcdo  che  al  Pontificato  fos.se 
assunto  Felice  IV. 

Fortunatamente  la  scelta  non  potea  esser  migliore,  poiché  que- 
sti era  sacerdote  stimatissimo  per  vita  specchiata;  sicché  il  Clero 
ed  il  Senato  non  trovarono  ragioni  per  fargli  opposizione,ancbe  per- 
chè in  tempi  cosi  miserevoli,  prudenza  voleva  che  non  si  fosse 
suscitato  uno  scisma. 

Proclamarono  dunque  Felice,  il  quale  per  virtù  e per  scienza 
resse  cosi  bene  la  Chiesa , che  questa  lo  annoverò  nel  catalogo 
dei  santi. 

Fu  fortuna  questa  per  la  casa  di  Dio,  poidiè  1'  atto  nequissimo 
di  usurpazione  che  Teodorlco  avea  commesso  , poteva  godurie 
una  guerra  civile  e forse  anche  una  volta  insanguinare  la  povera 
Chiesa.  ..  . 
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Però  le  ronsegnenze  di  tale  arbitrio  si  aTvertirono  più  tardi, 
come  yedremo  nel  seguente  capitolo. 

A compiere  questa  pagina  di  storia,  è necessario  ricordau'e  di 
Clodoveo  Re  dei  Franchi. 

Egli  fu  flgliuolo  di  Childerico  e di  Basìna.  Avvenne  che  pas- 
sando egli  col  suo  esercito  presso  Reims,  i suoi  soldati,  entrati 
in  quella  città,  tutta  la  saccomannarono.  Tra  gli  oggetti  rubati, 
eravi  un  vaso  d' immenso  valore  appartenente  alla  Chiesa,  di  cui 
era  vescovo  S.  Remigio.  Questi  pregò  Clodoveo,  che  quell'  oggetto 
come  sacro  gli  fosse  restituito. 

Il  Re,  che  ignorava  chi  ne  fosse  il  detentore,  ed  era  sicuro  che 
riavere  con  la  forza  quell'oggetto  sarebbe  stato  impossibile,  or- 
dinò che  gli  si  presentasse  il  bottino,-  e quando  l' ordine  fu  adem- 
pito, disse  rinunciare  alla  sua  parte , ritenendo  solamente  quei 
vaso. 

Tutti  furono  pronti  ad  offrirglielo,  meno  un  soldato,  che  dando 
sol  vaso  un  colpo  di  scure,  gridò;  — il  re  non  ne  ha  diritto. 

hìon  pertanto  Clodoveo  lo  prese  e Io  rimandò  a S.  Remigio;  e 
pochi  giorni  dopo,  passando  le  trupjie  a rassegna,  riconoscendo 
il  soldato  imprudente;  nè  volendo  che  quell'  atto  di  ribellione  an- 
dasse impunito , cliiestagli  l.i  scure , con  un  colpo  gli  spaccò  il 
cranio,  dicendogli;  — ricordati  del  vaso  di  Soissons. 

Clodoveo,  benché  fosse  pagano,  sposò  Clotilde  di  religione  cri- 
stiana ) figlia  di  Cliilperico  ucciso  da  suo  fratello  Gondebaldo  re 
dei  Burgondi.  Da  tali  nozze  ebbero  un  figliuolo  che  fu  cliiamato 
Ingomero. 

Clodilde  fece  battezzare  il  fanciullo , il  quale  essendo  morto 
dopo  pochi  giorni,  Clodoveo  disse  esserne  stata  causa  il  battesi- 
mo. Per  misericordia  del  Signore  ebbero  un  altro  figliuolo  che  fu 
chiamato  Clodomero,  e Clotilde  lo  fece  anche  battezzare. 

La  regina  non  tralasciava  mai  d' inculcare  al  marito  di  rinun- 
ziare al  paganesimo  ed  accettare  la  religione  del  vero  Dio;  e la 
sua  insistenza  produsse  buon  frutto. 

Trovandosi  Clodoveo  in  guerra  contro  gli  alemanni,  che  aveano 
aggredita  Colonia;  ed  attaccatasi  la  battaglia,  le  sue  schiere  già 
piegavano  in  disordine,  allorché  egli  fece  voti  di  abbraociare  il 
Cristianesimo,  se  fosse  uscito  vincitore  da  quella  pugna.  Fu  la 
prima  volta  che  pregava,  e la  prece  fu  esaudita. 

II  Re  degli  alemanni  cadde  colpito  di  spada,  e poco  dopo,  I'  e- 
sercito  di  lui,  come  per  incanto,  diedesi  a fuga  precipitosa.  On- 
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d’  è che  deposte  le  armi , i vinti  si  raccomandarono  alla  gene- 
rosità di  Clodoveo;  il  quale,  fatto  cessar  l' inseguimento  dei  fug- 
genti, compose  la  pace  a buoni  patti. 

Fedele  al  voto,  chiese  il  battesimo,  che  gli  fu  amministrato  da 
S.  Remigio  in  presenza  di  molti  vescovi  colà  radunati  per  tanta 
solennità  ; e (400)  fu  allora  che  il  popolo  dei  Franchi  abbracciò 
il  cristianesimo. 

Da  quel  momento  niuno  potè  sorpassare  Clodoveo  nella  devo- 
zione al  Papato.  Di  lui  si  compiacquero  Papa  Anastasio , S.  Se- 
verino, S.  Avito,  S.  Massenzio  ed  altri  ragguardevoli  prelati. 

Egli  fondò  monasteri  e Chiese,  tra  le  quali  quella  dei  SS.  Apo- 
stoli a Parigi;  ed  in  essa  fu  sepolto  (511)  dopo  trent'anni  di  regno, 
contandone  quarantacinque  dell’età  sua. 

Clodoveo,  dal  paganesimo  passò  ad  esser  cattolico  convinto,  al- 
lorquando, desioso  d'incivilire  i suoi  popoli  ancor  barbari  nella 
maggior  parte,  comprese  che  la  vera  civiltà  risulta  dalla  morale 
delle  popolazioni;  ed  è questo  il  vero  e precipuo  fine,  che  la  re- 
ligione cattolica  si  propone,  staccando  l’umanità  dai  legami  delle 
passioni  brute  dei  sensi. 

E la  Francia,  dal  principio  del  Secolo  VI,  potè  dirsi  aver  giu- 
stamente meritato  il  titolo  di  nazione  cattolica. 
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STOFLI-A.  GXVTL.B 
DA  AMALASDNTA  ALLA  DISTRUZIONE  DEL  REGNO  DEI  GOTI 

ART.  I.» 

(Dal  526  al  553) 

AiD«ltaattU— Morta  di  Aulàrieo—Toodoio —Morte  di  AnaleiaoU— BelUario  ialuUt  — 
Vilife— Attedio  di  Rome  — Eailio  di  Pepa  Silrerio— Sua  morie— Reaa  di  RaTcoDa  — 
Tolila  — Narttle  ia  Italia— Morie  di  Telila  — DUlratiooe  dei  Goti. 


''  Eoix>Rico  non  avendo  figli,  cui  tramandare  in  ere- 
dità  la  corona,  diede  per  sposa  la  sua  figliuola 
Amalasuuta  adEutaricuCilica  ultimo  discendente 
della  stirpe  degli  Amali , destinandolo  ad  erede 
della  corona  gota.  Ma,  questi  premortogli,  a Teo- 
dorico successe  ancor  l'anciullo  Atalarico  unico 
figliuolo  di  Amalasuuta , cui  ne  fu  allldata  la 
tutela. 

Come  di  forme,  così  bella  d'  anima  era  Ama- 
lasunta.  Vissuia  ed  educata  in  Roma  aveu  com- 
preso che  per  assicurare  l' aflelto  dei  popoli  a 
suo  figlio , era  d'  uopo  educarlo  ed  istruirlo  in 
modo,  che  in  lui  si  estinguesse  del  tutto  la  fe- 
rocia del  principe  goto. 

Questo  però  non  andava  a sangue  dei  capi 
dell’  esercito,  1 quali  temettero,  che  con  la  civile 
educazione  del  fanciullo,  avrebbero  perduta  ogni  influenza  snlTa- 
nimo  di  lui.  Sicché  ammutinatisi,  costrinsero  la  Regina  ad  afiSdar 
loro  Atalarico,  onde  educarlo  nei  costumi  dei  suoi  avi. 

CapiMlli— <T  iuU4a  —Tom.  1. 
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Ma  non  avea  egli  ancor  compiuti  i 15  anni,  che  già  dimagrato 
ed  ebetito  dalle  sregolatezze  di  una  vita  lussuriosa,  mori  mise- 
ramente. 

Rimasto  cosi  anche  una  volta  vacante  il  trono,  nè  consentendo 
le  leggi  dei  goti  che  la  corona  cadesse  sul  capo  di  donna,  Ama- 
lasunta  sposò  Teodato  nipote  di  Teodorico. 

Questi  brutto  di  avarizia,  a.sceso  appena  al  trono,  con  ingiuste 
condanne,  ed  ingiustissimi  raggiri  diedesi  a rapinare  i beni 
dei  grandi  possessori;  ond'è  che  in  poco  tempo  alienò  da  sè  gli 
animi  di  tutti,  in  modo  che  si  cominciò  pubblicamente  a menarsi 
alti  lamenti  contro  tanta  tirannide. 

Ne  fu  grandemente  indignata  Amalasunta,  la  quale,  a non  veder 
sfasciata  l' opera  di  .suo  padre,  decise  chiedere  aiuti  all’  Impera- 
tore Giustiniano,  che  al  trono  di  Oriente  era  successo  a Giustino. 

I goti,  che  detestavano  la  Regina,  perchè  mostrava  tutta  la 
maggior  deferenza  pei  romani,  svelarono  subitamente  il  fatto  a 
Teodato;  il  quale  la  relegò  sull’isola  di  Bolsena,  ove  dopo  poco 
tempo  fu  fatta  morir  di  veleno. 

(AN.  535)  Del  che  Giustiniano  venuto  a cognizione,  forse  non 
tanto  per  vendicare  la  infelice  principessa,  quanto  per  tentar  di 
riconquistare  il  perduto  dominio  nell’Italia,  vi  spedi  Belisario  con 
un  esercito,  ohe  dicesi,  giungesse  appena  a 10  mila  uomini;  scar- 
sissimo numero  in  vero,  ma  più  che  sufflciente  al  conquisto  di  un 
regno,  ove  le  popolazioni  erano  in  perpetua  lotta  contro  il  principe. 

Belisario  infatti  sbarcò  nella  Sicilia,  e senza  colpo  ferire  se  no 
rese  padrone,  trovandola  indifesa  e disarmata.  Da  quell'  isola  ve- 
leggiò poi  verso  il  continente;  e posto  piede  a Reggia  nelle  Cala- 
brie, per  tradimento  di  Ebermore,  genero  di  Teodato,  ebbe  libe- 
ro il  passo. 

Acclamato  come  liberatore,  Belisario  prese  Napoli,  ove  per  ira 
d’ incontrata  resistenza,  benché  pacifica  ne  fosse  la  popolazione  , 
non  solo  contro  i pochi  goti  eh’  eranvi  di  presidio,  ma  contro  le 
sostanze  e la  vita  dei  cittadini  la  soldatesca  greca  fece  man  bassa. 

In  cosi  gravi  condizioni.  Teodato,  per  quanto  tiranno  coi  deboii, 
tanto  vile  coi  forti,  orasi  così  svilito,  che  la  gente  gota,  sdegnata 
nel  vederlo  pauroso  ed  indeciso  perdere  ogni  virilità  d’animo,  lo 
scacciò  dal  trono;  e secondo  la  costumanza  nazionale,  gridò  a 
nuovo  Re  Vitige,  che  sposò  Matasuinta  sorella  di  Atalarico. 

Intanto  Belisario , che  con  così  scarsa  gente  non  potea  accet- 
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cottare  battaglia  in  campo  aperto,  con  rapido  cammino  giunse  a 
Roma,  ove  quel  popolo  gli  apri  subitamente  le  porte,  come  a li- 
beratore. E Belisario  corrispose  a tale  inaspettata  fortuna  mo- 
strandosi pieno  di  rispetto  cosi  verso  il  maestrato,  che  con  la 
religione  e col  sacerdozio. 

Ma  la  sua  era  fede  greca;  poiché  mal  nell'animo  celava  quel- 
l’ambizione che  non  si  scompagna  mai  dalla  tirannia. 

Vitige,  informato  dell’  esiguo  numero  dei  Greci , e deciso  a fi- 
nirla in  un  giorno  solo  con  l’invasore,  riunì  il  suo  esercito,  forte 
di  150  mila  uomini,  e recos.si  a porre  in  assedio  la  città  di  Roma. 
Più  volte  i goti  tentarono  l’assalto;  ma  fielisario  coadiuvato  dal 
popolo  romano  che  paventava  la  vendetta  dei  goti,  li  respinse  va- 
lorosamente e con  grande  uccisione.  Vari  monumenti  in  quella  oc- 
casione furono  demoliti  p-r  aversi  buona  copia  di  grosse  pietre, 
formando  queste  la  maggior  forza  della  difesa  negli  assalti. 

Siccome  però  Vitige  ostinatamente  teneva  1’  assedio , sperando 
poter  ottenere  i>er  fame  ciò  che  non  avea  potuto  con  le  armi;  e 
la  popolazione  cominciava  a mormorare,  Belisario  sospettando 
che  causa  di  tale  malcontento  fosse  l’ influenza  del  Pontefice  Sil- 
verio  appoggiato  dai  patrizii,  proditoriamente  fattolo  prendere  dai 
suoi  scherani,  sotto  buona  scorta  lo  mandò  in  Oriente;  e con  ar- 
bitrio deplorevole,  a Pontefice  elesse,  quasi  vacante  fosse  la  cat- 
tedra pontificia,  un  tale  Vigilio,  che  come  narrano  le  storie,  per 
oro  avea  sedotta  alle  sue  ambizioni  Antonina  moglie  di  Belisa- 
rio, la  quale  sull’animo  del  greco  esercitava  una  influenza  affasci- 
natrice. 

Papa  Silverio  disponevasi  a ritornare  in  Roma  per  ordine  di 
Giustiniano;  allorché  per  secondi  raggiri  di  cortigiani,  arrestato  di 
bel  nuovo,  fu  condotto  sull’  isola  di  Ponza,  ove  fu  fatto  morir  di 
fame,  secondo  alcuni;  di  pugnale,  dicono  altri,  per  mano  di  un 
sicario  spedito  da  Antonina.  Del  che  sarà  più  a lungo  trattato 
nei  fatti  della  storia  ecclesiastica. 

L’assedio  intanto  andava  per  lo  lunghe,  e ben  vettovagliata  co- 
m’  era  la  città,  non  eravi  speranza  della  resa,  per  cui  Vitige  le- 
vò 1’  assedio  e si  ritirò  a Ravenna.  In  questo  stato  di  cose  , un 
esercito  di  barbari  guidati  da  Teodeberto  scese  in  Italia,  invitato 
da  Vitige,  e saccheggiatene  le  città,  disertate  le  campagne,  mi- 
nacciava dirigersi  sopra  Costantinopoli;  quando  la  morte  lo  in- 
colse nel  mezzo  dei  suoi  trionfi. 

(AM.  539)  Belisario,  libero  dall’assedio,  con  grande  audacia,  si- 
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coro  della  obbedìen*a  dei  romani , col  suo  piccolo  esercito  andò 
a sua  volta  ad  essediar  Vitige,  cui  non  bastando  l'animo  di  usci- 
re in  campo  aperto  coi  suoi , spedì  ambasciatori  a Qiustiniano 
per  trattar  patti  di  pace. 

Della  qualcosa  avuta  contezza  Belisario;  e corrucciato  che  dallo 
mani  il  trionfo  gli  sfuggisse,  strinse  così  1’  assedio,  e tanto  sep- 
pe mole.stare  la  città,  che  i goti,  i quali  avean  perduta  la  loro 
primiera  vigoria,  aprirono  le  porte  di  Ravenna  ed  all'audace  vin- 
citore offVirono  la  corona. 

Egli  la  ricusò , per  fedeltà  al  suo  principe , e fu  sollecito  in- 
vece d' inviare  a Costantinopoli  tutto  il  pingue  bottino  con  Vi- 
tige prigioniero;  il  quale,  ben  accolto  dall'  Imperatore,  fu  tenuto 
in  cortese  cattività. 

Belisario,  sia  perchè  l'invidia  dei  suoi  emuli  lo  calunniasse,  sia 
per  la  ingiusta  morte  fatta  soffrire  a Papa  Silverio , fu  richia- 
mato a Costantinopoli. 

I Goti,  che  eransi  ritirati  dietro  il  Po,  elessero  a loro  Re  lidi- 
baldo,  guerriero  di  buona  fama.  Ucciso  questi  per  tradimento,  fu 
gridato  dai  Rugi  Erarico;  ma  non  accettato  dai  Goti,  ed  anch'es- 
so  ucciso,  fu  acclamato  Totila,  che  vuol  dire  immortale. 

(AN.  541)  Questi,  a rivindicare  l'onore  dei  Goti,  riordinò  il  suo 
esercito,  e sfidati  presso  Faenza  i Greci , li  ruppe  ; poi  direttosi 
ad  assediar  Napoli,  ed  avutola  a patti,  mosse  su  Roma. 

Totila,  quantunque  barbaro  fosse  chiamato,  fu  sempre  generoso 
coi  vinti  , nè  permi.se  la  licenza  militare;  e si  fece  amare  dalle 
città  che  volentero.se  a lui  ai  davano,  dlsgiiatote  dalla  tirannica 
condotta  dei  Greci,  imbaldanziti  per  l' insperato  favore  della  for- 
tuna. 

Lo  stesso  egli  fece  a Roma;  ove  già  scoraggiati  c sviliti  per 
fame  i cittadini,  i goti,  forse  per  tradimento,  penetrarono,  e là 
non  da  vincitori,  ma  quasi  come  amici  trattarono  i cittadini,  anzi 
Totila  alle  preghiere  del  Clero  facendo  buon  viso,  proibì  severa- 
mente ogni  tentativo  di  saccheggio. 

Belisario,  che  con  un  piccolo  esercito  di  gente  raccogliticcia, 
sperava  di  riprendere  il  perduto  imperio  sull'Italia,  come  nella 
prima  volta  oragli  avvenuto,  tentò  e ritentò  la  sorto  dell'  armi , 
ma  vinto  sempre,  fu  obbligato  di  rinunciare  all' impresa,  e ritor- 
narsene in  Oriente. 

(AN.  552)  Le  vittorie  di  Totila  davan  perciò  grave  fastidio  alla 
Corte  di  Giustiniano,  che  rifiutato  ogni  patto  di  pace  da  quegli 
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proposto,  inviò  in  Italia  Narseta  già  vecchio  di  84  anni,  eunuco 
del  gineceo  della  Imperatrice. 

Egli  scese  in  Italia  con  un  esercito  formato  da  quanti  barbari 
l'impero  teneva  a sò  alleati;  e senza  dar  tempo  chei  goti  si  ap- 
prestassero a difesa,  scese  sin  presso  Nocera,  ove  Totìla  fu  ob- 
bligato a spiegare  tutta  1'  energia  per  impedir  che  il  nemico  più 
si  avanzasse. 

La  battaglia  fu  combattuta  con  immenso  valore;  e Totila  non 
smentì  la  fama  del  suo  nome.  Ma,  lui  ucciso  difendendo  la  ban- 
diera purpurea , i suoi , sgominati  dal  numero  degli  aggressori, 
abbandonarono  il  campo. 

Narsete,  abusando  della  vittoria,  lasciò  lìberi  ì suoi  soldati  di 
saccheggiare  città  e campagne  ; ed  entrato  a Roma  , sciolse  il 
Senato,  ed  alla  città  da  padrone  s' impose. 

(AN.  WS) — I goti  raccoltisi  presso  Cuma  gridarono  Teia  a Re. 
Ma  a combatterlo , Narsete  inviò  prestamente  il  forte  delle  sue 
milizie. 

Alle  falde  del  Vesuvio  avvenne  la  mischia.  Tela  cadde  trafitto, 
e fugati  i suoi  dopo  una  eroica  resistenza. 

Così  ebbe  fine  la  dominazione  dei  goti,  che  da  Teodorico  a Teia 
era  durata  settant'  anni. 

Quantunque  gente  barbara  fossero  i goti,  pure  sotto  ii  loro  domi- 
nio l'Italia  ebbeasofibire  meno  che  sotto  ogni  altra  dominazione. 
Essi  non  contrastarono  ai  cittadini  nè  la  religione,  nè  le  loro  costu- 
manze , nè  i diritti  ; però  non  fu  loro  possibile  immedesimarsi 
con  i nazionali,  poiché  vollero  fieramente  conservare  i loro  co- 
stumi. E questa  fu  la  cagione,  per  la  quale  non  trovarono  aiuti 
nelle  città  italiane;  le  quali,  svigorite  dalla  loro  primitiva  po- 
tenza, sempre  disiose  ed  anelanti  di  liberarsi  dal  giogo  straniero, 
sventuratamente  non  potettero  che  cambiar  di  padroni. 
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ART.  2.* 

LA  DJMI.NAZIONE  GRECA 

(Dal  653  al  566) 

OinsUoIsDO  — Ordlnaraenii  f iadUiari  — Nariate  lo  Italia  — Stato  politico  dell'  Italia. 


Regnava  sul  trono  d’Oriente  Giustiniano.  Egli  fu  dapprima  prin- 
cipe cristiano,  dotto  e volenteroso  di  beneficare  1’  impero. 

Con  Egitto  del  28  Febbraio  528  diretto  al  Senato  di  Costanti- 
nopoli, ordinò,  che  fossero  raccolte  in  un  sol  volume  le  leggi  con- 
tenute nei  codici  di  Gregorio,  d’  Ermogene  e di  Teodosio;  ed  anche 
quelle  che  dopo  il  Codice  Teodosiano  erano  state  promulgate, 
riducendole  in  miglior  forma,  e togliendone  lo  contraddittorie. 

L’ incarico  fu  aflldatò  a Triboniano,  che  nel  foro  godeva  fama 
di  profondo  nella  filosofia  legale,  ed  a lui  furon  dati  a coadiuvarlo 
altri  nove  dotti  giureconsulti. 

Il  lavoro  fu  compilato  cosi  prestamente,  che  nell’  Aprile  del  529 
il  nuovo  Codice,  diviso  in  12  libri,  fu  pubblicato,  preceduto  da 
una  Costituzione  dell’  Imperatore. 

Ordinò  pure  Giustiniano  la  raccolta  di  tutti  gli  scritti  dei  giu- 
reconsulti , i quali  aveano  comentate  o interpetrate  le  leggi  ; e 
questo  secondo  lavoro  fu  detto  Digesto , o Paìidelte  con  nome 
greco,  che  vuol  dice  contiene  lutto.  (1) 

Anche  a Triboniano,  coadiuvato  da  Teofilo  e da  Doroteo,  diede 
T incarico  di  compilare  in  quattro  librigli  elementi  di  giurispru- 
denza, i quali  chiamò  Istituzioni,  e che  furono  pubblicate  con 
altro  Editto  imperiale  il  21  Novembre  dell’  anno  stesso. 

Tutti  tre  questi  lavori  han  cominciamento  con  le  parole  : In 
nomine  Domini  nostri  Jesu  Christi. 

Finalmente  nel  535  fece  pubblicare  te  Novette,  che  contengono 
le  leggi  riguardanti  i Vescovi,  i Chierici  ed  i monaci;  leggi  che 
nella  maggior  parte  furono  ricavate  dai  decreti  emanati  dai  Pon- 
tefici e dai  Concili. 

Ottimo  sarebbe  stato  per  l' Italia  il  suo  governo;  se  la  sua  di- 
mora a Costantinopoli  non  ne  avesse  fatto  perdere  il  frutto;  pol- 
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cbè  affidata  alle  cure  di  prefetti,  che  spessamente  non  la  legge 
del  principe,  ma  il  proprio  arbitrio  aveano  a guida,  le  popolazioni 
furono  ingiustamente  aspreggiate. 

Narsete  reggeva  il  governo  d' Italia  con  la  sede  a Ravenna;  e 
gli  abitanti  delia  penisola  sentirono  pur  troppo  gravemente  tutto 
il  peso  dell'avarizia  greca. 

Però  in  quanto  ad  ordinamenti  civili  ebbesi  a guadagnare  ; e 
fu  d’ allora,  che  i municipi!  cominciarono  ad  acquistare  quella  in- 
dipendenza, che  per  1’  amministrazione  interna  fu  un  gran  bene- 
ficio. 

Ma  questo  stesso  beneficio  danneggiò  molto  il  principio  nazio- 
nale; poiché,  dopo  poco  tempo,  le  città  o cadute  nelle  mani  di  si- 
gnorotti, 0 reggentisi  a libero  governo , spezzarono  quei  legami 
di  solidarietà  e di  fratellevolezza  cittadina  che  avrebbero  potuto 
far  dell'  Italia  uno  stato  forte  ed  indipendente. 

Narsete  rimase  due  soli  anni  a Ravenna,  donde  fu  poi  richia- 
mato, messo  in  sospetto  all'imperatore  di  voler  cingere  la  corona 
reale  della  penisola. 

Il  richiamo  di  lui,  che  sebbene  non  fosse  il  migliore  degli  uo- 
mini, pure  fu  il  meno  cattivo  tra  i reggitori  stranieri,  fu  viva- 
mente avvertito;  poiché  i prefetti  che  lo  surrogarono,  e per  ava- 
rizia, e per  arbitri!,  e per  concussioni  si  resero  cos'i  detestevoli, 
che  agl'  italiani  fu  forza  rimpiangere  la  dominazione  dei  goti. 

Questo  stato  di  cose  peggiorò  poi  al  maggior  grado,  allorquan- 
do morto  Giustiniano , e succedutogli  Giustino  2,  l' impero  andò 
sminuendo  di  autorità  e di  forza. 

Narsete,  onde  vendicarsi  dell'inginsto  richiamo  a Ciostantinopoli, 
dopo  le  tante  fatiche  durate  per  riconquistare  la  penisola  italiana 
all'impero,  attaccò  segrete  pratiche  con  i Longobardi,  popoli  della 
Scandinavia,  invitandoli  a conquistar  l'Italia,  loro  additandola 
come  la  più  ridente  parte  dell'  Impero. 

I Longobardi  scesero  volenterosi,  ed  un'altra  dominazione  pre- 
paravasi  su  questa  misera  terra,  che,  disfatta  la  grandezza  roma- 
na, non  ebbe  coscienza  delle  sue  forze  per  stringersi  ed  opporsi 
alle  invasioni  straniere. 
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STORJA  ECCLESIASTICA 

CAPO  SECONDO 

ART.  I." 

LA  CHIESA  NEI  CONCILII 
(dal  526  al  536) 

TrionH  della  religione  — S.  Benedcuo  — EIriione  di  Papa  Donifailo  — Se  ne  giuiUDca  la 

cendotu  — Altri  eoncllii—  I Seminari— Concilio  di  Toledo  — Papa  Gioranni  9. Saiot 

Cloud  — Concilio  d'  OrlOana  — Papa  S.  Agapito. 


A I'A1U)I.A  del  Vangelo,  afforzala  e .siiiegata  dalla 
dottrina  dei  Concili  o d.agli  ordinamenti  dati  con 
saggezza  dai  Piiiitefici,  colpirono  vigorosamente 
r eresia  nel  secolo  V.“ 

Nel  Secolo  VI  cominciavano  a vedersene  i frut- 
ti, die  furono  trioni!  per  la  civiltà. 

Morto  rimperature  Giustino  e succedutogli  al 
trono  Giustiniano,  principe  die  dapprima  seppe 
misurare  la  grandezza  ed  i bencllcii  della  flloso- 
fla  cristiana , 1'  ei-esia  non  ardi  più  di  estollere 
il  capo  ; ed  il  politeismo  esalò  1’  ultimo  fiato 
sotto  il  peso  delia  generalo  esecrazione. 

(AN.  528)  Crete  Re  degli  Kruli,  recatosi  a Co- 
stantinopoli per  risaldare  la  sua  devozione  al- 
l'impero, chiese  il  Battesimo;  ed  ottenutolo  pro- 
mettendo con  giuramento  di  farsi  difensore  del- 
la Chiesa,  seppe  in  tal  modo  operare,  che,  dopo  poco  tempo,  tutti 
1 popoli  soggetti  alla  sua  dominazione,  abbracciarono  11  cristia- 
nesimo. 

CvfWUÌ  — S(»THi  iT /(«Jm  — Tom.  I.  30 
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Lo  stesso  fece  Qorda  re  degli  Unai;  e Giustiniano  giunse  gioio- 
samente a civilizzare  e cristianizzare  anche  gli  Tzani,  popolo  fe- 
roce che  abitava  presso  il  Tauro,  inviando  ad  evangelizzarlo  Ve- 
scovi e Sacerdoti,  che  con  le  loro  strenue  fatiche  e con  la  pratica 
della  carità  ben  presto  si  aHezionarono  quelle  popolazioni  fln  al- 
lora di  ogni  civiltà  digiune. 

In  Italia  la  sementa  benedetta  ogni  di  più  fruttificava;  e sorse 
un  uomo , flore  di  santità  e di  dottrina , al  quale  la  Chiesa , la 
scienza  e la  storia  dovettero  la  fondazione  dell'ordine  preclaris- 
simo dei  Benedettini,  cui  la  società  civile  va  debitrice,  se  i te- 
sori della  letteratura  e delle  scienze  non  andarono  perduti  nei 
secoli  del  medio  Evo. 

Egli  fu  Benedetto,  nato  nel  480  da  nobilissima  famiglia  in  Nor- 
cia, città  del  Ducato  di  Spoleto.  Suoi  genitori  furono  Eutropio  ed 
Abbondanzia  che  nelle  cristiane  virtù  lo  educarono. 

Fuggito  da  Roma,  ove  era  stato  inviato  per  compiere  i suoi 
studi,  erasi,  ancor  giovanissimo,  ritirato  a vita  eremitica  in  una 
caverna  presso  Subiaco , dandosi  tutto  alla  contemplazione  delle 
divine  allegrezze. 

Scoverto  il  suo  ricovero , per  rivelazione  avuta  da  un  sacer- 
dote, crebbe  tanto  la  fama  delle  sue  ragguardevoli  virtù,  che 
molti,  abbandonando  il  mondo,  si  posero  sotto  la  sua  direzione  per 
servire  il  Signore  ; e furon  tanti , che  in  poco  tempo  ben  dodici 
monasteri  furono  da  lui  eretti. 

Un  di  venuto  a conoscenza  che  a Cassino,  piccolo  villaggio  messo 
a cavaliere  d’  un  monte,  eravi  ancora  un  tempio  dedicato  ad  A- 
pollo,  vi  sì  recò  incontanente;  e rotta  la  statua  del  nume,  e di- 
strutti i boschetti  sacrati  allo  furie , quel  tempio  pagano  dedicò 
a S.  Giovanni  Battista  ; e poco  di  poi  vi  eresse  quel  Monastero , 
che  si  rese  tanto  celebre,  come  sede  e ricovero  delie  scienze. 

Narrasi,  che  recatosi  Totila  nell' Italia  del  mezzogiorno  per 
scacciarne  i greci,  che  1'  avean  tolta  ai  goti,  gli  nacque  gran  de- 
siderio di  conoscere  Benedetto,  la  cui  fama  di  santità  eragli  stata 
da  tutti  decantata.  • 

Recatovisi  all’  uopo , fu  cosi  colpito  dalla  maestà  del  volto  e 
dalla  carità  benevola  del  Santo,  che  non  potè  rimanersi  in  piedi;  e 
gettatosi  in  ginocchio  innanzi  a lui — padre,  esclamò,  impetrate- 
mi dal  Signore  il  perdóno  delle  mie  colpe. 

Ed  il  Santo,  invitatolo  a levarsi;  — il  tuo  dolore,  disse,  mi  è 
guarentigia  del  tuo  pentimento:— molto  male  hai  tu  fatto  a questa 
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(An.  620) 

povera  Italia;— è tempo  che  ti  ricreda.  Tu  entrerai  a Roma,  sa- 
rai vincitore,  cingerai  corona;  ma  ii  tuo  regno  non  durerà  che 
nove  anni:  al  decimo  morrai , e sarai  giudi''ato  secondo  le  ope- 
re tue. 

Tali  profetiche  paroie  colpirono  cosi  giusto  al  cuore  del  goto, 
che  giurò  di  usare  misericordia  coi  vinti  e rispetto  verso  la  Chiesa 
del  Signore. 

(AN.  529)  — Nel  capitolo  precedente  dicemmo,  come  per  abuso 
di  forza.  Teodorico  avesse  di  proprio  arbitrio  creato  a Pontefice 
Felice  IV,  il  quale,  per  sorte  del  cristianesimo,  seppe  meritarsi  le 
lodi  e T affetto  di  tutta  la  Chiesa. 

Le  conseguenze  di  tal  atto,  che  usurpava  i diritti  della  Chiesa, 
asservendola  al  potere  civile,  si  avvertirono  alia  morte  di  Papa 
Felice,  avvenuta  nel  12  Ottobre. 

Il  clero  elesse  Bonifazio  2*  nativo  di  Roma,  benché  di  origine 
gota;  mentre  nel  tempo  stesso  un  partito  ribelle  acclamò  a pon- 
tefice un  tale  Dioscoro;  credesi  per  opera  di  Atiiarico,  che  pare 
avesse  voluto  cosi  crearsi  un  diritto  sulia  elezione  del  Pontefice, 
ad  imitazione  di  Teodorico. 

Fortunatamente  però  lo  scisma  non  durò  che  pochi  giorni,  es- 
sendo improvvisamente  morto  Dioscoro. 

A spavento  degli  scismatici.  Papa  Bonifazio  scagliò  l’anatema 
contro  il  defunto;  ed  affinchè  non  si  rinnovassero  simili  scandali 
nella  Chiesa , in  un  sinodo  convocato  a Roma  si  fè  autorizzare 
a nominare  il  suo  successore,  e lo  fece  in  persona  di  Vigiiio. 

Questo  fatto  però  era  nuovo  nella  storia  della  Chiesii,  e se  ben 
lo  si  voglia  considerare,  veniva  a derogarne  le  consuetudini  e le 
leggi,  creando  un  nuovo  diritto. 

Papa  Bonifazio  potè  esser  giustificato,  avendolo  fatto  a fine  di 
impedire  agli  scismatici  di  attentare  alla  legittimità  neila  ele- 
zione dei  pontefici;  ma  egli  stesso,  avvertendo  che  il  diritto  ere- 
ditario non  potea  sussistere  nella  Chiesa,  ove  la  libera  elezione 
è indispensabile  per  aversi  sempre  a capo  della  cattedra  pontifi- 
cia uomini , che,  per  comune  consentimento , fossero  giudicati 
r ottimo  su  tutti,  convocò  un  altro  concilio,  nel  quale  egli  stesso 
propose  annullarsi  la  prima  decisione,  dettata  dalle  circostanze. 

Due  altri  Concili  furono  pure  celebrati  ; uno  in  Roma  per  im- 
pedire che  i vescovi  di  Costantinopoli  si  arrogassero  il  diritto  di 
ordinare  i Vescovi  deirillirio;  e tale  decisione  fu  presa  in  seguito 
di  reclami  avanzati  alla  S.  Sede  da  Stefano  di  Larissa  Metrupo- 
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lifa  della  Tessaglia;  il  secondo  ad  Grange,  ove  furono  nuovamente 
discussi  e condannati  gli  errori  dei  semi|>el,igianì. 

Le  decisioni  di  quel  Concilio  furono  approvate  dulia  S.  Sede  e 
dalla  Cliit’sa  cattolica  accettate  come  dogmi. 

É a questa  epoca  die  rimonta  1’  origine  dei  Seminari. 

Furono  1 padri  del  Concilio  di  Ve.“one,  i quali  ordinarono  che 
i pirrodii  nelle  loro  case  parrocchiali  avessero  cura  di  ospitare 
a vita  comune  un  numero  di  giovani,  affinchè  fossero  istruiti  nelle 
scienze  dommatiche,  od  ammaestrati  in  modo  da  renderli  atti  al 
Sacerdozio. 

(AN.  531) — Diede  a questi  ordinamenti  miglior  forma  il  Sinodo 
di  Toledo,  nel  quale  fu  prescritto  che  i giov.anetti  destinati  al  .ser- 
vizio della  Chies.i,  dopo  essere  stati  tonsurati  e ammessi  nell'Or- 
dine dei  lettori,  fossero  raccolti  nelle  abitazioni  di  proprietà  della 
Chiesa  sotto  la  Immediata  vigilanza  del  Vescovo. 

Fu  puro  deciso,  che  serbando  essi  c/mdotta  onesta  e casta,  ai 
venti  anni  fo.ssero  ordinati  suddiaconi , e compiuti  i venticinque 
anni,  loro  si  conferisse  l’ordine  del  S,icerdozio.  Riserbù  finalmente 
ai  soli  Vescovi  la  consacrazione  del  Sacro  crisma;  ciò  che  da 
Montano  Vescovo  di  Toledo  fu  notificato  ai  cristiani  di  Palenza. 

(AN.  633)  — Verso  la  fine  del  531  Bonifazio  2*  passò  a miglior 
vita. 

Fu  eletto  a suo  successore  un  romano,  figliuolo  di  Proietto , e 
preso  il  nome  di  Giovanni  2°  che  io  alcune  storie  troviamo  desi- 
gnato col  sopranome  di  Mercurio  (1). 

La  fermezza  del  Clero  rora.ano  impedì  ai  soliti  mestatori  di 
avversarne  la  elezione;  e fu  in  questa  occasione,  che  alcuni  de- 
siando impedire  che  gente  intrigante  e venduta  iier  oro  continua- 
mente si  facesse  cau.sa  di  perturbazioni,  ricorsero  ad  Atalarico, 
il  quale  con  somma  prudenza,  trattandosi  di  faccende  ecclesiasti- 
che, ordinò  che  si  osservasse  tutto  quel  che  decretato  avea  Papa 
Bonifazio  contro  i simoniaci. 

Dal  misfatto  consumato  da  Clotario  e da  Childeberto,  i quali  per 
ambizione  di  regno  avean  fatto  mettere  a morte  1 figliuoli  di 
Clodomiro,  l’ unico  che  scampò  fu  Clodoaldo,  che  vestito  1’  abito 
di  a.>-ceta,  dopo  lungo  eremitaggio,  fu  a Parigi  ordinato  sacerdote 
da  S.  Eusebio.  E fu  allora  che  a Nogento,  sulle  rive  della  Senna, 

(I,  Flcury  — L.  XXILII.  g XXV  — Rohrbiclur  L.  XLIV.  Voi.  IV  |»|.  81.  Marietti. 
Torino  1H60. 
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con  proprio  danaro  fondò  il  Monastero  cui  diede  il  nome  di  S. 
Cloud,  come  egli  dai  francesi  era  chiamato  ; e questo  fu , dopo 
qualche  secolo,  invertito  in  residenza  reale;  restandovi  annessa 
una  Chiesa  Collegiata  a memoria  del  lòndatore. 

(AN.  533)— Childeberto  e dotarlo,  che  a ragione  vedeansi  odiati 
dalle  popolazioni  per  la  strage  commessa  nella  propria  famiglia, 
ad  attenuare  la  loro  colpa  sollecitarono  un  Concilio  ad  Orléans. 
Ma  i Vescovi  lA  radunati,  cui  molto  interessava  liberare  la  Chiesa 
dalla  oltraggiosa  signoria  dei  principi,  stabilirono  canoni  contro 
la  simonia  e contro  gli  abusi,  che  a danno  della  Chiesa  si  com- 
mettevano per  usurpazione  della  potestà  laica. 

dotarlo  che  vide  quella  essere  una  condanna  contro  lui  diretta, 
con  un  decreto  ordinò  che  ogni  Cliiesa  dovesse  al  fisco  il  terzo 
della  rendita. 

Alcuni  Vescovi  per  timore  che  maggior  male  loro  non  incoglies- 
se,  subirono  silenziosamente  il  decreto  del  Principe;  ma  Ingiurioso 
Vescovo  di  Tours,  presente  dotarlo,  con  tutta  indipendenza;  — 
non  fia,  gli  disse,  che  tu  stenda  la  mano  sulle  cose  di  Dio;  tu  non 
hai  diritto  sui  beni  della  Chiesa;  e se  li  prenderai  con  la  forza, 
Dio  saprà  toglierti  il  regno  — 

Fu  tale  lo  spavento  di  dotarlo  a tale  inaspettata  minaccia, 
che  nella  stessa  adunanza  ritirò  quel  decreto  e lo  disapprovò  in- 
nanzi a tutti,  come  ingiusto  attentato  alle  cose  di  Dio. 

(AN.  535)  — Altro  concilio  fu  puro  poco  di  poi  tenuto  a Cler- 
mont,  nel  quale  furono  approvati  sedici  Canoni  tutti  diretti  ad 
impedire  l’ ingerenza  dei  Principi  nella  collazione  dei  Vescovadi 
e del  benefici  ecclesiastici. 

A Giovanni  2“  morto  nel  di  26  Aprile  di  questo  anno,  successe 
Agapito,  il  quale,  benché  non  più  che  undeci  mesi  e pochi  giorni, 
avesse  governata  la  Cliiesa,  pure  lasciò  di  tè  altissima  ricordanza. 

Fu  di  c<irattere  fermo,  e non  lo  rimossero  dimostranze  o mi- 
nacce di  principi.  Fu  clemente  e caritatevole  coi  pentiti;  del  che 
ebbero  grande  te.stimonianza  i Vescovi  ariani,  che  a lui  si  sot- 
tomisero accettando  le  dottrine  del  Concilio  di  Nicea  e tutte  lo 
altre  decisioni  della  Chiesa.  Ed  ebbe  il  gran  giubilo  di  veder  re- 
staurate le  Chiese  d’  /Urica  liberate  dalla  terribile  persecuzione 
dei  Vandali. 

Sorto  in  lui  il  timore  che  l’ Imperator  Giustiniano  fosse  infetto 
dagli  errori  degli  Eutichiani  , gliene  fece  rimostranza  con  tale 
fermezza  apostolica,  che  il  Principe,  a rassicurarlo,  gli  presentò' 
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due  professióni  di  fede,  con  le  quali  faceva  ampia  dioliiarazione 
di  credere  tutto  ciò  che  in.'^egnava  la  S.  Romana  Chiesa. 

Molti  ricorsi  venivano  anche  diretti  al  Pontefice  dai  Vescovi 
orientali,  i quali  menavano  alti  lamenti  contro  gli  eutichiani  che 
ricominciavano  a sollevare  la  te.sta  audace.  Perlocchè  egli  decise 
di  adunare  all’  uopo  un  Concilio  Generale.  Ma  non  potó  attuare 
la  sua  idea,  sopravvenutagli  la  morte  a Costantinopoli , ove  per 
tal  causa  arasi  recato. 

Immenso  fu  il  duolo  che  destò  tale  inaspettata  e funestissima 
notizia;  ed  il  trasporto  del  suo  cadavere  a Roma,  ove  fu  sepolto 
nella  Basilica  di  S.  Pietro,  fu  un  vero  trionfo  della  carità  e della 
fede  cristiana. 


ART.  2.” 

(Dal  536  al  570) 


CoBcltlo  CottialinopoUUDO  — Coodcooa  di  Aatimo  — Devo  «mmellortl  U colpa  di  fimo- 
dU  io  V{|ilio? Fermerà  di  Papa  Liberio— Soo  Bailio  e morte  — eleiione  di  Vigilio  — 
Errori  del  Fteory  — / ira  Copiiolt—  Il  Papa  a CoalaDtÌDopoli—  LotU  con  gli  eretici  — 
Ceoellio  Coftaolioopolilaoo  — Prif ionia  del  Pontefice  — Liberajiiooe  e morte  — Eletlene 
di  Pelagio  — Giovanni  111  — Beliaario  — Giustino  Imperatore. 


La  morte  del  Pontefice  non  fece  abbandonare  la  idea  del  Con- 
cilio, poiché  era  nell’ intere.sse  della  pace  della  Chiesa,  che  l’ere- 
sia fosse  subitamente  sradicata. 

Già  S.  Agapito,  non  ostante  le  preghiere  deH’Imperatore,  avea 
deposto  dalla  sede  di  Costantinopoli  e di  Trebisonda  il  vescovo  An- 
timo convinto  di  eutichianismo , ed  elettovi  invece  Menna , Sa- 
cerdote molto  stimato  cosi  per  santità  che  per  dottrina. 

Il  Concilio  quindi  non  ebbe  che  ad  interrogare  Antimo,  se  fosse 
disposto  ad  abiurare  gli  errori  di  cui  era  accusalo  e provato  reo. 
Questi  ostinatamente  chiuse  le  orecchi;!  ad  ogni  fraterno  consi- 
glio, né  volle  mai  sottomettersi  alle  esortazioni  che  da  tutti  i 
padri  colà  radunati  gli  furono  fatte  per  scongiurare  altri  scan- 
dali nella  Chiesa. 

Vedutosi  quindi  andare  a vuoto  ogni  mezzo  per  ricondurlo  sul 
retto  sentiero,  il  Concilio,  dopo  cinque  sessioni,  confermò  l’ ana- 
tema contro  lui  scagliata  sub  condtlione  dal  defunto  Pontefice;  e 
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con  Antimo  scomunicò  pure  Severo  di  Antiochia,  Pietro  d’ Apamea 
ed  il  monaco  Zoara,  tutti  tre  infetti  dei  medesimi  errori. 

Giustiniano  quindi , aOlnchè  la  sentenza  conciliare  fosse  ese- 
guita senza  opposizione  di  sorta,  con  una  Costituzione  del  di  6 
Luglio  536  ordinò  che  agli  scomunicati  fosse  interdetta  la  dimora 
di  Costantinopoli  ed  in  altre  città  notevoli  dell'  impero  ; e che 
pubblicamente  fossero  bruciati  i loro  scritti  comminando  gravi 
pene  corporali  e pecuniarie  a chi  copia  ne  ritenesse  (1). 

Gravi  fatti  intanto  stavano  per  avvenire  sotto  il  Pontlflcato  di 
S.  Agapito  ; a giudicare  i quali  é necessario  coscienziosamente 
indagare  le  circostanze  che  li  accompagnarono;  per  cui  prima  di 
esporli,  ci  siam  creduti  nell’ obbligo  di  consultare  i più  accredi- 
tati scrittori,  onde  non  essere  indotti  in  errore. 

Quegli  storici,  che  hanno  interesse  a discreditare  la  Chiesa,  si 
son  serviti  appunto  di  questo  periodo  per  calunniare  aspramente 
il  papato. 

Moi  non  possiamo  ammettere  che  si  giudichi  degli  avvenimenti 
senza  1’  aiuto  della  filosofia  della  storia;  poiché  è pur  noto,  che 
quando  si  prendano  ad  esame  le  circostanze  cosi  dei  tempi,  come 
delle  condizioni  politiche,  e delle  concomitanze  che  gli  avvenimenti 
accompagnano,  spessamente  si  giustifica  con  verità  quel  che  nar- 
rato isolatamente,  indurrebbe  a contraria  opinione. 

Nel  viaggio  che  S.  Agapito  fece  a Costantinopoli,  seco  condusse 
r Arcidiacono  Vigilio,  che  vedemmo  già  da  Papa  Bonifazio  esser 
designato  a succedergli,  avendo  quel  jiontefice  immensa  fiducia  nel- 
la dottrina  e nella  onestà  di  lui. 

Il  Rohrbacher  (2)  il  Fleury  (3),  il  Novaes  (4),  il  Feller  (5),  nar- 
rano die  r Imperatrice  Teodora  avesse  guadagnato  1’  animo  di 
Vigilio,  dandogli  assicurazioni  che  lo  avrebbe  fatto  elegger  Pon- 
tefice, purché  le  promettesse,  che  asceso  alla  Cattedra  di  S.  Pie- 
tro, avesse  cancellatele  decisioni  del  Concilio  Costantinopolitano, 
nel  quale  Antimo  era  stato  deposto.  Ed  all’  uopo  gii  avesse  date 
lettere  per  Belisario,  che  allora  reggeva  T esarcato  di  Ravenna, 
e settecento  libbre  d’  oro  per  aggraduirsi  il  popolo  romano. 

Che  Vigilio  « abbia  avuto  graa  desiderio  di  ottenere  il  trire- 

(t)  Labb«  T.  9.  Col.  S63.  — ìVomUm  ii  ton.  6.  Couc.  ptf.  Mi. 

(9)  Voi.  V.  Ub.  i9  pof.  194  • oof.  Tarine  1$69. 

(3)  Voi.  XVI.  l.ib.  33  p«f,  346.  BroKU.  1837. 

(4)  Vita  doi  PootoAol 

(9JV.M3.  ^ - 
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gno  » corno  scrive  I' -\rtaud  (1),  noi  non  ci  fidiamo  di  ammet- 
tere. Difatti  ci  è lecito  di  domandare : — donde  quegli  scrittori 
attinsero  tali  notizie  cosi  particolareggiate,  da  dedurre  1'  accusa 
di  simonia  in  Vigilio?  Kssi  non  giustificano,  nò  documentano  tale 
accusa;  per  lo  che  crederemmo  poter  dire  con  verità,  che  essi,  con 
poco  buon  consiglio,  ricopiandosi  1‘ un  1’ altro,  riprodussero  l’er- 
rore, senza  ritlettere  quanto  grave  fosse  giudicare  così  leggermen- 
te in  fatto  di  sì  grave  im|x>rtanza. 

Potremmo  con  molto  dubbio  concedere  che  il  contatto  di  Vigilio 
con  la  Corte , ove  funzionava  da  aiwcrisario  di  Papa  Bonifazio, 
avesse  [lotuto  indurio  a non  dividere  tutte  le  opinioni  del  Con- 
cilio sulla  fede  del  Vescovo  Antimo;  ma  non  possiamo  per  questo 
ammettere,  di'  egli  fosse  ligio  alla  volontà  della  imperatrice  Teo- 
dora, che  il  Vescovo  deposto  altamente  proteggeva.  Perlocchè  co- 
me temerarie  rigettiamo  decisamente  le  narrazioni  dei  citati  scrit- 
tori, non  sempre  indipendenti  nei  loro  giudizi;  poi  hè  è colpevole 
sotto  ogni  riguardo  sostenere  opinioni  così  dannevoli  alla  santità 
della  Chiesa;  e gratuitamente  accusare  Vigilio,  non  solo  di  si- 
monia, ma  anche  di  complicità  nella  morte  violenta  fatta  subire 
a Papa  Silverio , come  il  Rohrbacher  ricopia  allo  storico  Libe- 
rato (2). 

Quel  che  deve  sovra  ogni  altro  gu ardiirsi  con  molta  accuratez- 
za si  e,  che  gravissime  erano  le  condizioni  della  Chiesa  in  quel 
tempo;  per  cui  è probabile  che  Vigilio  avesse  .avute  per  Belisario 
lettere  commendatizio  della  Imperatrice. 

Di  fatti  egli  recossi  in  Italia;  e giuntovi,  apprese  che  già  la 
elezione  del  Pontefice  fosse  avvenuta  in  persona  di  Silverio.  Per- 
locchè ritornò  a Costantinopoli,  fermandosi  soltanto  qualche  gior- 
no a Ravenna.  E la  Imperatiàce,  che  .ad  ogni  costo  volea  la  rein- 
tegrazione degli  scismatici,  inviò  lettore  a Papa  Silverio,  invi- 
tandolo di  recarsi  a Costantinopoli,  ovvero  per  iscritto  inviare 
ordini  al  Clero,  affinché  avessero  riconosciuto  Antimo  e gli  altri 
vescovi  scomunicati  dal  Concilio. 

Silverio,  pieno  di  quella  fermezza  che  deriva  da  chi  comprende 
r altezza  della  propria  missione  in  faccia  a Dio  ed  al  mondo  cri- 
stiano, nè  si  mosse  da  Roma,  uè  rispose  alla  superba  donna. 

Di  che  questa  adontatasi,  altre  lettere  inviò  a B disario,  esor- 

{t)  Storia  tiri  Sommi  Aomani  Ponle/lci  — V.  1.  p.  S68  Torino. 

(9)  Loe.  cit.  pif.  187.  <*•  tiiorot.  G.  Xlll. 
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tandolo  a speculare  qualche  occasione,  o meglio  farla  nascere,  i>er 
porre  le  mani  sul  Pontefice,  nascondendo  il  sacrilego  sopruso  sotto 
V aspetto  di  legalità. 

Falsi  testimoni  furono  subitamente  compri,  i quali  lo  denun- 
ziarono di  aver  segrete  pratiche  col  nemico.  E Belisario,  pur  con- 
scio dell’  innocenza  di  Silverio,  con  la  forza  il  fece  prendere,  sve- 
stirlo del  pallio  pontificio  ed  indossargli  abiti  da  monaco. 

Dopo  il  quale  atto  di  nefanda  violenza, continuando  nelle  minacce 
di  prigionia  e di  esilio,  radunò  il  Clero,  e fatte  guardare  le  porte 
della  Chiesa  dai  suoi  armigeri,  ottenne  che  Vigilio,  da  poco  ritor- 
nato in  Roma,  fosse  eletto  Papa,  e consacrato  nel  di  22  novembre. 

(AN.  537)  Giustiniano,  sia  che  ignorasse  tale  avvenimento,  sia 
che  d’ignorarlo  simulasse,  dietro  replicate  proteste  e preghiere  fat- 
tegli da  molti  Vescovi  cosi  dell'Occidente  che  dell’  Oriente  com- 
mossi a tanto  scandalo,  ordinò  che  Silverio  fosse  reintegrato  nella 
sede  apostolica.  Ma  vinto  dalla  influenza  della  imperatrice , il 
Pontefice  fu  invece  condotto  a Ponza,  ove,  con  nefando  sacrilegio, 
fu  lasciato  morir  di  fame. 

(AN.  538)  Cosi  il  Vescovo  Liberato,  narra  il  fatto,  imputandone 
la  colpa  a Vigilio.  Procopio  al  contrario,  assevera  che  il  Ponte- 
fice fosse  stato  morto  di  ferro  per  mano  di  un  tale  Eugenio,  si- 
cario spedito  da  Antonina  moglie  di  Belisario  e confidente  inti- 
ma della  imperatrice. 

Anche  a voler  ammettere  (e  ciò  per  sola  ipotesi,  rigettando  noi 
le  gratuite  asserzioni  dei  citati  autori),  die  veramente  Vigilio  si 
fosse  impegnato  in  coljievoli  promesse  con  l’imperatrice  Teodora, 
il  fatto  non  potè  avvenire,  che  quando  egli  non  ancora  avea  po- 
sto il  piede  sulla  soglia  del  trono  pontificio  — TuU’alpiù  potrebbe 
dirsi  essere  stato  un  uomo  ambizioso  che  si  fosse  fatto  vincere 
dalle  inique  suggestioni  della  donna. 

Ma  la  storia  però  non  può  sentenziare,  se  non  quando  Io  vede 
assiso  sulla  Cattedra  di  S.  Pietro;  è allora  che  deve  giudicarne 
gli  atti , e vedere  se  veramente  Vigilio  pontefice  conservasse  le 
passioni  di  cui  è accusato  nella  vita  privata. 

Vigilio  fu  colpevole  nell’  accettare  il  papato,  mentre  Silverio 
era  ancor  vivente.  Questi  morto,  e confermata  canonicamente  la 
sua  elezione,  scomparisce  1’  uomo,  e sorge  il  Pontefice. 

Sta  quindi  a considerarsi  ora  quale  fosse  stata  la  stia  condotta 
in  faccia  al  clero  ed  alla  cristianità  tutta. 

CofiMtlj—  SUrte  f — Tom<  1.  SI 
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Non  comprendiamo  con  qual  fine  il  Fleury  (1)  siasi  permesso 
asseverare,  riproducendo  le  inesattezze  del  Liberato,  che  Papa  Vi- 
gilio avesse  inviato  lettere  per  mezzo  di  Antonina  ad  Antimo  ed 
agli  altri  scomunicati , dichiarando  condividere  le  opinioni  loro 
già  condannate. 

Tale  asserzione  è splendidamente  smentita  dal  fatto  stesso  di 
Vigilio,  il  quale,  rispondendo  a Giustiniano,  che  aveagli  rimessa  la 
sua  professione  di  fede,  confermò  l'anatema  che  Menna  avea  pro- 
nunziato contro  Severo  d’Antiochia,  Pietro  d’Apamea,  Antimo  ed 
altri  eresiarchi. 

( AN.  540  ) Tale  conferma  fu  anche  fatta  con  altra  lettera  di- 
retta al  Vescovo  Menna;  ed  entrambe , come  rapporta  il  Labbe , 
portano  la  data  del  17  Settembre  (2). 

Se  le  lettere  a.sserite  dal  Liberato  e dal  Fleury  fossero  vera- 
mente esi.stite,  non  ne  avrebbro  for.se  usufruito  gli  eretici,  interes- 
sati a far  valere  i loro  diritti  presso  la  Corte  imperiale , onde 
esser  reintegrati  nelle  sedi,  dalle  quali  furono  deposti  ? 

Da  sana  critica  guidati  possiamo  quindi  giustamente  conchiu- 
dere, che  le  accuse  mosse  contro  Papa  Vigilio  furono  dettate  da 
quello  spirito  di  partegianesimo  settario,  di  cui  si  fa  uso  dagli  scrit- 
tori infetti  di  gallicanismo,  fra  i quali  il  Fleury  non  è 1’ ultimo. 

Queir  eiwca,  è un  vero  che  sorge  dai  fatti,  fu  grandemente  di- 
sastrosa per  la  sede  pontificia  e por  la  Chiesa;  poiché  gli  eretici 
allenati  dall'  impudente  protettorato  della  imperatrice,  stimarono 
esser  loro  propizio  il  momento  por  abbattere  la  supremazia  pon- 
tificia. 

Essi  avendo  a capo  Teodoi’o  di  Cappadocia , che  apparteneva 
alla  setta  degli  acefali,  ossia  semi-euUchiaui,  si  condussero  dal- 
l'imperatore, e lo  persuasero,  che  per  far  entrare  gli  acefali  nella 
comunione  cattolica,  e cosi  restituire  la  pace  alla  Chiesa,  necessi- 
tava senz’  alcun  indugio  condannare  gli  scritti  di  Teodoro  di  Mop- 
suestia,  la  lettera  d'  lba.s,  e lo  scritto  di  Teodoreto  contro  i do- 
dici anatematismi  di  S.  Cirillo.  Le  quali  proposizioni  furono  re- 
datte in  tre  parti  distinte,  coi  fu  dato  il  nome  di  Tre  Capitoli. 

L' imperatore,  il  quale  invece  di  badare  agli  interessi  dello  Sta- 
to, s'era  ostinato  a dommatizzare,  pubblicò  in  tal  senso  un  edilto, 
dichiarando  esser  fuor  della  Chiesa  chiunque  avesse  sostenuto  il 
contrario;  ed  obbligò  i Vescovi  dell’  Oriente  a sottoscriversi. 

(1)  Lib.  XXXII  g LVII. 

(8)  Tom.  V.  tol.  3IS-SI». 
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Menna  che  vi  si  fece  indurre , ne  fu  rimproverato  da  Pelagio 
Legato  del  Papa;  altri  vi  aderirono  pure , ma  con  la  riserva  di 
dichiarar  nulla  la  loro  adesione,  se  il  Pontefloa  fosso  stato  di  con- 
trario avviso. 

E qui  è necessario  o.s.servarsi,  ohe  la  quistione  non  toccava  la 
fede  ed  i dogmi , ma  semplicemente  le  persone.  Ond'  è che  Papa 
Vigilio,  invitato  dall'imperatore,  si  recò  a Costantinopoli,  e là 
giunto,  disapprovò  1’  Editto;  e si  spinse  lino  a scomunicare  Men- 
na e r imperatrice. 

Ma  poi,  calmatosi  alquanto,  aflln  di  non  svegliare  una  nuova 
persecuzione  alla  Chiesa,  perdonò  a Menna  e rifiutandosi  sempre 
di  sottoscrivere  la  condanna,  per  amor  di  concordia,  acconsenti 
che  tale  quistione  fosse  discussa  in  un'  adun.anza  di  vescovi,  la 
quale  fu  tenuta  a Costantinojioli. 

(AN.  518)  Letti  i pareri  dei  settanta  Vescovi  là  radunati,  e tro- 
vatili tutti  identici.  Papa  Vigilio  diede  il  suo  parere  che  fu  detto 
ìW/catum,  condannando  i tre  capitoli,  senza  pregiudizio  del  Con- 
cilio di  Calcedonia,  a condizione  che  di  tale  faccenda  non  si  fa- 
cesse più  motto. 

I vescovi  dell'Africa,  dell' Illirio  e della  Dalmazia  e due  Dia- 
coni, nei  quali  il  Pontefice  avea  tutta  la  confidenza,  non  vollero 
accettare  il  giudicato  ; o condivi.sero  il  loro  parere  altri  vescovi 
dell'  Occidente. 

Perloccliè  avvertito  Vigilio , che  la  misura  economica  da  lui 
presa  stesse  per  promuovere  serii  disturbi , ordinò  che  un  Con- 
cilio si  raduua.ssi',  enei  tempo  stes.so  ritirò  dallo  mani  d'dl’im- 
lieratore  it  giudicato  con  tutte  le  sottoscrizioni. 

Ma  gli  acefali,  che  vedean  cos'i  [lerduta  la  loro  causa,  senza 
attendere  la  convocazione  del  Concilio,  fecero  afiiggere  l'editto 
imperiale. 

Del  che  dolente  il  Papa,  dichiarò  .separati  dalla  sua  comunione 
coloro  che  perdurassero  in  tale  ostinazione;  o sotto  tale  anatema 
caddero  gli  orientali,  die  niun  caso  fecero  della  parola  del  pon- 
teflce. 

Questo  fatto  diede  motivo  ad  una  lotta  che  tini  col  sangue;  poi- 
ché gli  eretici,  forti  delle  armi  imperiali,  invasero  la  Chiesa, 
ov' eransi  rifugiati  il  Papa  ed  i suoi;  e quello  strappando  dagli 
altari  e schiaffeggiando , con  ogni  sorta  d' ingiuria  cercavano  di 
trascinar  fuori  della  Chiesa;  al  che  rinunziar  dovettero  per  l'ac- 
correre  del  popolo  armato  a difesa  di  lui. 
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( AN.  552)  Papa  Vigilio  riparò  in  S.  Eufemia;  e a ninn  patto, 
volle  aderire  al  desiderio  dell' imperatore,  che  lo  pregava  di  far 
ritorno  a Costantinopoli,  facendogli  giuramento  di  porre  in  opera 
la  sua  autorità,  afllncliè  fosse  rispettata  la  sacra  persona  di  lui. 
Anzi  diresse  una  lettera  a tutto  l' Episcopato  cattolico,  narrando 

quanto  a lui  ed  ai  suoi  era  stato  fatto  soffrire  per  l’ arbitrio  im- 
periale. 

Giustiniano,  ponderando  quanto  danno  devenir  gli  poteva  dal- 
1’  appello  che  il  Pontefice  prigioniero  facea  all’orbe  cattolico,  ri- 
tirò i suol  editti,  ordinando  che  la  decisione  fosse  lasciata  al  Con- 
cilio. 

Allora  tutti  i Vescovi,  che  di  quello  scandalo  eran  stati  causa, 
scris.sero  al  Pontefice  chiedendogli  perdono  della  loro  colpa;  e gl’in- 
viarono  le  loro  professioni  di  fede,  formulate  secondo  le  dottrine 
del  Concili  approvati  dalla  Sede  Pontificia. 

(AN.  553)  Intanto  il  Concilio  fu  adunato,  e vi  convennero  cen- 
tocinquantuno  vescovi,  tra  i quali  molti,  che  eransi  recati  per 
invito  fatto  loro  dalla  Corte  imperiale. 

Perciò  il  Papa  non  volle  intervenirvi,  poiché  desiando  porre  la 
pace  nella  Chiesa,  temeva  giu.stamente,  che  la  preponderanza  de- 
gli orientali  non  dispiacesse  al  vescovi  di  Occidente. 

Il  Concilio  non  pertanto  tenne  otto  sessioni,  e conchiuse  con- 
dannando i ire  capitoli.  Ma  la  sentenza,  che  fu  presentata,  era 
stata  anticipatamente  redatta,  in  modo  da  far  credere  che  a tutte 
le  discussioni  fosse  stato  presente  il  Pontefice,  e che  fosse  con- 
seguenza di  una  decisione  emessa  da  tutto  l’episcopato;  fatti  che 
erano  mentiti,  poiché  né  il  papa  vi  avea  assistito,  né  v’era  stato 
numero  tale  di  ves''ovi  d’  occidente  da  poter  controbilanciare  le 
opinioni  di  quelli  d’  Oriente. 

Per  lo  che,  rifiutatosi  il  Pontefice  a sanzionarla,  fu  mes.so  in 
prigione  ed  atllitto  dalla  fame  e dalla  sete. 

Finalmente,  dopo  ripetute  istanze  presentate  dal  popolo  roma- 
no, il  Papa  ebbe  libertà  di  ritornare  a Roma  con  gli  altri  vescovi 
esiliati. 

Prima  di  partire,  con  una  lettera  diretta  ad  Eutichio  Patriarca 
di  Costantinopoli,  la  quale  fu  detta  Constiiuium,  il  Pontefice  con- 
dannò Teodoro  di  Mopsuestia,  e con  esso  alcuni  errori  di  Origene. 

(AN.  5.55)  — Messosi  in  viaggio  per  ripatriare , fu  obbligato  di 
fermarsi  a Siracusa,  afflitto  da  letale  morbo;  e là  dopo  qualche 
giorno  mori  martire  del  suo  dovere,  dopo  un  regno  agitato  e tem- 
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(An.  565) 


pestoso.  Egli  tenne  la  sede  pontificia  17  anni;  e la  fermezza  con 
che  sostenne  intemeratji  la  fede  della  Chiesa,  è più  che  sufficiente 
testimonianza  a smentire  le  calunnie  dei  gallicani.  Gli  successe 
al  trono  Pelagio  Arciùiacono  della  Chiesa  romana.  Anche  su  di 
lui  furono,  forse  per  invidia , mosse  accuse  di  complicità  nelle 
•taVizie  fatte  soffrire  a Papa  Vigilio;  tanto  che  due  soli  Vescovi, 
Giovanni  di  Perugia  e Buono  di  Ferentino  si  trovarono  che  vo- 
lessero conferirgli  la  consacrazione. 

Ond'  è,  che  egli  a purgarsi  dalle  calunnie  orditegli,  ordinò  una 
processione  dalla  Chiesa  di  S.  Pancrazio  a quella  di  S.  Pietro , 
ove  giunto , asceso  sulla  cattedra , giurò  sui  santi  Evangeli  es- 
sere innocente  delle  accuse  appostegli  da  chi  era  interessato  a 
promuovere  scandali  nella  Chiesa. 

Il  suo  governo  ben  mostrò  che  avesse  detto  il  vero. 

Egli  con  una  fermezza  apostolica  infirmò  i nuovi  conati  che 
si  tentavano  contro  le  decisioni  del  Costituto  di  Vigilio,  e sei'pe 
finalmente  indurre  gli  oppositori  a sottomettervisi. 

Due  concili  eran  stati  già  tenuti  negli  anni  541  e 540 , che 
furono  il  IV.”  e il  V."  d’  Orlòans;  ed  egli  ne  confermò  le  decisio- 
ni, trovandole  conformi  alle  dottrine  ed  alla  disciplina  della  Chiesa. 

(AN.  550)  — Dopo  tre  anni  e dieci  mesi  di  governo,  la.sciù  que- 
sta terra  di  dolori,  e gli  fu  dato  a successore  Giovanni  3.“  figlio 
del  nobile  Anastasio  ; pontefice  in  cui  molto  si  sperava  per  la 
pace  della  Chiesa , e molto  avrebbe  operato,  se  più  lungo  tem|io 
regnato  avesse  — Questo  Pontefice  menù  a termine  la  Chiesa  <h  i 
SS.  Apostoli  Filippo  e Giacomo  già  cominciata  da  Papa  Pelagio; 
e ristabili  i cimiteri  dei  santi  martiri. 

Belisario,  che  vecchio  com’  era,  fino  all’  ultimo  momento  coni  - 
battè  i nemici  dell’impero,  e riportò  memorabile  vittoria  sugli 
Unni , prima  accusato  e deposto  dal  suo  grado,  poi  riconosciuto 
innocente,  dopo  sette  mesi  di  prigionia,  fu  ritornato  alla  libertà 
e riammesso  in  Corte  ; ma  poco  potè  goderne , poiché  morì  per 
improvviso  malore. 

(AN.  565)  — Antonina  sua  moglie  fondò  un  monastero  dotan- 
dolo di  ricchi  proventi , ed  in  quello  si  ritirò  per  tutto  il  resto 
della  vita. 

Belisario  accecato  e ridotto  ad  accattar  limosina,  è una  leg- 
genda del  secolo  XVIII , che  non  ha  fondamento  di  vero. 

Giustiniano,  che  tanto  buon  nome  di  sò  avrebbe  potuto  far  re- 
gistrare nelle  pagine  della  storia,  negli  anni  della  sua  vecohiez- 
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za  diventò  cosi  caparbio  ed  ostinato  nel  voler  immiscbiarsi  nelle 
quistioni  dommatiche , che  finì  col  cadere  negli  errori  dell’euti- 
cliianismo.  All’ostinatezza  poi  aggiungendo  l’orgoglio,  comandò 
che,  senza  opposizione  alcuna,  tutto  l’Episcopato  orientale  si  sot- 
toscrivesse all’  editto  che  in  quel  senso  egli  avea  fatto  pubblica- 
re. Incontrata  naturalmente  la  maggior  resistenza , si  era  de- 
ciso ad  esiliare  i renitenti , allorché,  già  toccando  gli  ottanta- 
quattro  anni , dopo  quaranta  di  regno,  il  14  novembre  fu  colpi- 
to da  morte  subitanea. 

(AN.  506)  — Giustino  che  gli  snccesse  al  trono,  richiamò  i ve- 
scovi esiliati,  desiando  che  la  pace  fosse  ristabilita  nella  Chiesa. 

Ma  questo  poco  di  bene  amareggiò  con  la  sua  sregolata  con- 
dotta nella  vita  civile  ; poiché  dissoluto  e rotto  a vizi  nefandi , 
ristabili  il  divorzio , condonò  le  pene  cui  erano  assoggettati  co- 
loro che  avean  contratti  matrimoni  illeciti , e tante  altre  coso 
ordinò  da  produrre  la  più  altji  demoralizzazione  nelle  istituzioni 
del  codice  Giustinianeo. 

Avaro  oltre  ogni  credere,  aspreggiava  i ricchi , sposso  creando 
congiure  per  aver  ragione  ad  esiliarli , o condannarli  nel  capo, 
onde  impossessarsi  dei  loro  beni— E por  questa  colpevole  passio- 
ne , non  temè  di  stendere  la  mano  fin  .sui  beni  della  Chiesa. 

Infatti  venuto  a conoscenza  che  la  Chiesa  di  Antiochia  molt  s- 
simi  beni  possedeva , fece  esiliarne  il  Patriarca  S.  Anastasio;  e 
confiscò  le  rendite  dell’  episcopio  e della  mensa,  poco  curando  che 
quelle  nella  maggior  parte  fossero  patrimonio  dei  poveri. 

I vizi  lo  istupidirono  o fini  con  diventar  pazzo.  L’impero  d’O- 
riente  correva  anch’  esso  verso  la  ruina,  colpa  delle  perenni  lotte 
contro  la  Chiesa,  nello  quali  gl’imperatori  sciuparono  un  tempo, 
che,  speso  alle  cure  dello  Stato  ed  alla  difesa  nazionale,  lo  avreb- 
bero salvato  dalle  irruzioni  dei  barbari , che  poco  tempo  di  poi 
se  ne  resero  padroni  con  immenso  danno  della  civiltà  e delle 
scienze. 
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N Italia  , spenta  la  primitìTa  grandezza  e 
quella  libertà  che  per  tanti  secoli  aveala  resa 
signora  e dominatrice  della  maggior  parte  della 
terra;  soggiogata  alla  forza  or  di  uno  or  di  al- 
tro più  fortunato  conquistatore,  erasi  del  tutto 
sperduto  il  gusto  delle  lettere  e delle  arti  belle; 
e se  tutte  allora  non  perirono  le  opere  degli  Scrit- 
tori latini  del  secolo  d’oro,  lo  si  deve  alla  cura 
con  la  quale  quel  tesoro  fu  custodito  dai  Vescovi 
con  la  istituzione  delle  Biblioteche  fondate  per  la 
istruzione  dei  chierici. 

Il  periodo  di  pace  che  potè  godersi  sotto  i re- 
gni di  Teodorico  e di  Atalarico  avea  rianimato 
per  poco  lo  studio  dei  classici  ; ma  si  limitò 
solamente  a ricopiarne  e commentarne  gli  anti- 
chi codici. 


Delle  opere  di  Virgilio  nessuna  sarebbe  a noi  pervenuta,  se 
frate  Macario  non  le  avesse  gelosamente  conservate  e donate  a 
Tnrcio  Rullo  Aproniano  Asterio,  il  quale  reggeva  il  Consolato  nel 
dOd;  come  vien  confermato  da  ciò  che  di  sua  mano  trovasi  scritto 
in  flne  della  Bucolica,  in  quel  Codice,  che,  come  afferma  il  Tira- 
boschi  (1),  conservasi  nella  Biblioteca  Laurenziana  di  Firenze. 


(1)  8torit  dblla  L«tt,  lUJe  T«l.  I.  Gay.  3.  pif.  i3« 
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Allascarsezza  di  autoriprofani,  giacché  igiovani  eransi  dati  oalla 
carriera  delle  armi,  o agriatriglii,  ai  quali  apriva  largo  campo  il 
miserando  stato  dei  governi  transitori,  supplì  ampiamente  la  Chie- 
sa Cristiana,  e tutto  ad  essa  devesi  l'onore  di  essersi  conservato 
il  gusto  delle  lettere  e lo  studio  delle  scienze,  le  quali  prepara- 
rono il  sublime  sviluppo  avvenuto  nel  Secolo  XIII  ; in  cui  l'Ita- 
lia aprì  le  prime  pagine  della  vera  storia  della  letteratura. 

Nel  cadere  del  Secolo  V,  fiori  S.  Ennodio,  che  i Padri  Maurini 
dicono  nato  ad  Arles  in  Francia;  ma  che  dottissimi  scrittori  tra 
i quali  il  Sassi  (1),  il  P.  Sirmondo  (2)  ed  il  P.  Sellier  (3)  rivin- 
dicarono  all'  Italia,  e largamente  provarono  esser  nato  a Milano 
nel  473. 

Egli  coltivò  con  molta  accuratezza  la  eloquenza  e la  poesia, 
e ne  fanno  ampia  testimonianza  i suoi  Epigrammi,  che  sentono 
il  sapore  del  buon  secolo;  e le  Orazioni,  tra  le  quali  dottissime 
sono  lo  Dizioni  Scolastiche,  quasi  tutte  composte  per  animare 
la  gioventù  allo  studio  delle  classiche  lettere. 

In  queste  però  , se  ottimi  sono  i concetti,  non  si  rattrova  il 
merito  delle  sue  poesie;  poiché  duro  ne  è lo  stile;  lungo  e troppo 
manierato  il  periodo;  e spesso  infarcito  di  barbarismi,  che  disso- 
nano per  asprezza  dalla  melodia  dell'  idioma  latino. 

S.  Epifanio  Vescovo  di  Salamina  fiori  in  questo  secolo.  Egli 
ebbe  i suoi  natali  ad  Eleuteropoli  in  Palestina.  Battezzato  dal 
Vescovo  Luciano,  a venti  anni  fondò  un  monastero,  e là  insieme 
a molti  che  corsero  ,ad  affratellarglisi , tutto  si  dedicò  per  tren- 
t'  anni  alla  orazione  ed  allo  studio.  La  fama  dei  suoi  meriti  lo 
fece  innalzare  all'  onore  dell’  Episcopato. 

Strenuo  difensore  della  fede,  combattè  con  fortuna  contro  gli 
errori  di  Origene. 

Nelle  sue  opere  egli  si  rivela  profondo  filosofo,  ottimo  dialet- 
tico, facile  polemista;  ma  la  forma  n’ò  quasi  sempre  trascurata; 
sicché  il  suo  stile  manca  di  quei  pregi  che  si  rattrovano  negli 
scriiti  degli  altri  dottori  della  Chiesa. 

Però  gran  merito  delle  sue  opere  è la  immensa  copia  di  noti- 
zie, quasi  a forma  di  cronaca  disposte;  le  quali  furono  nei  secoli 
posteriori  una  guida  molto  esatta  per  la  conoscenza  della  storia 
a lui  contemporanea. 

(I)  De  Stad.  Mediai.  C.  V. 

ft)  lovlu  EOBOdii. 

(8)  AeU  98e  Jole  T.  IV.  pif.  ttX. 
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Di  molto  pregio  è il  Panarium,  in  cui  trovasi  tessuta  la  storia 
delle  eresie  sorte  nell’ ebraismo  prima  della  venuta  di  Cristo,  e 
delle  altre  che  desolarono  la  Chiesa  nei  primi  tre  secoli  dell'  Era 
Volgare. 

Sono  anche  pregevoli  le  seguenti  opere:  — 1’  Anchora  — che  è 
la  esposizione  della  fede  cattolica;  De  ponderihus  et  mensuris 
liber  — per  la  spiegazione  dei  libri  scritturali;  Un  trattato  sulle 
dodici  pietre  preziose  che  ornavano  il  razionale  del  gran  Sacer- 
dote ebreo;  Due  lettere  cattoliche,  ed  il  Commentario  sulla  Can- 
tica dei  Cantici  rinvenuto  nella  Biblioteca  Vaticana,  e pubblicato 
in  Roma  nei  1750. 

Di  lui  paria  S.  Girolamo  nei  commenti  sull*  Apocalisse , ed  il 
Carpanelli  ne  dettò  la  biografia  con  molta  accuratezza  (1). 

Mamerto  Clacdiano,  fratello  di  S.  Mamerto  Vescovo  di  Vienna, 
fu  anche  uno  di  quegli  ingegni,  che  difhciimente  simili  se  ne  in- 
contrano negli  altri  secoli. 

Egli  avea  abbracciata  ia  vita  monastica,  e datosi  interamente 
allo  studio,  fu,  come  lo  attesta  S.  Sìdonio,  ottimo  astronomo,  dotto 
oratore  e vivace  dialettico.  Egli  coltivò  pure  la  musica. 

Di  Ini  ci  pervennero  integri  i tre  libri  Sulla  Natura  deli’  anima, 
dai  quali  attinsero  tutti  i filosofi  cattolici  che  lo  seguirono;  e sono 
pregevoli  cosi  per  lo  stile,  come  per  la  chiara  esposizione  di  tale 
dottrina. 

S.  Avito  ridestò  il  gusto  quasi  spento  della  poesia.  Dante,  Rlop- 
stock , e sovra  tutti  Miiton  tennero  presenti  i libri  di  ini  come 
fonte,  da  cui  seppero  ricavare  le  tante  bellezze  che  adornano  i 
loro  canti. 

Di  S.  Avito  ci  pervennero  Sei  poemi;  i tre  primi  sulla  creazione, 
sul  peccalo  di  origine , e sul  bando  die  V uomo  ebbe  dal  para- 
diso tem-estre,  sono,  al  dire  del  Quizot,  tre  cantiche,  cui  ben  de- 
vesi  il  titolo  di  Paradiso  Perduto.  Nel  4.*  poema  è descritto  il 
diluvio;  nel  5.°  il  passaggio  del  Mar  Ross(^  e nel  6.°  trovasi  tessu- 
to il  panegirico  della  verginità. 

Ai  nostri  tempi  essi  sono  divenuti  rarissimi  ; e dividiamo  la 
opinione  dell'  Abate  Qorini,  il  quale  vorrebbe  che  fossero  fatti  ri- 
vivere come  libri  da  proporsi  nello  insegnamento  deile  scuole 
Cristiane. 

fi)  — VewaVt  S41M  nel  Sw.  V.  ISfS. 

CtfiMUi— Sùrto  t IkHia  — T»».  I.  ' " Sa 
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S.  Ayito,  originario  dell’  Alvemia,  nacque  a Roma  da  nobilissi- 
ma famiglia.  Suo  padre  fu  il  Senatore  Esichio.  Verso  la  fine  del 
secolo  V."  (forse  nel  480,  o 490  secondo  altri)  successe  a S.  Ma- 
merto  nel  Vescovado  di  Vienna. 

Cassiodoro  è d'  annoverarsi  fra  i grandi  scrittori  che  illustra- 
rono il  secolo  VI. 

Egli  nacque  a Squillace  (Scilaceo)  nel  468  da  ricca  e potente 
famiglia  romana.  Onorato  di  alte  dignità,  prima  sotto  il  regno  di 
Odoacre,  poi  sotto  quello  di  Teodorico  , allorché  vide  che  questi 
con  gli  anni  era  divenuto  tiranno  e sospettoso,  si  ritirò  nei  suoi 
possedimenti  abbandonando  la  vita  pubblica.  Richiamato  al  ser- 
vizio del  paese  dai  Re  Ooti,  si  adoperò  a sostenerne  il  dominio. 

Le  vittorie  di  Belisario  lo  decisero  a ritirarsi  del  tutto,  e re- 
catosi a Viviers,  vi  fondò  un  Cenobio,  in  cui  menò  il  resto  dei 
suoi  giorni,  e mori  pressoché  centenario. 

A questo  monaco  la  società  va  debitrice,  se  a noi  pervennero 
le  reliquie  dell'  antico  genio  ; alla  solerzia  che  egli  ebbe  di  fon- 
dare un'  apposita  biblioteca  classica  con  grandissima  spesa , se 
non  andarono  sperdute  le  opere  dei  classici  greci  e latini. 

Egli  era  versato  nella  teologia  , nella  metafisica  e nelle  arti 
liberali;  e fu  uno  dei  più  profondi  statisti  di  quell’  epoca. 

Molte  sono  le  opere  che  abbiamo  di  lui,  e delle  quali  una  edi- 
zione completa  fu  pubblicata  nel  1581  a Parigi  con  le  note  del 
Pomerio , e ristampata  poi  a Rouen  nel  1679  dal  Goret , e nel 
1739  a Venezia. 

Oltre  del  Chronicon,  che  è un  sommario  di  Storia  dalla  crea- 
zione del  mondo  al  519  dell’  E.  V.,  scrisse  la  Storia  Ecclesiastica 
da  Costantino  a Teodosio;  la  quale  ha  molto  pregio,  cos'i  per  la 
tessitura  della  narrazione  , che  per  la  esattezza  delle  notizie  e 
per  una  commendevole  proprietà  di  stile. 

Si  hanno  anche  di  lui  vari!  buoni  scritti  letterari;  e non  pochi 
sovra  argomenti  filosofici  e dommatici,  tra  i quali  notiamo  i se- 
guenti. De  Anima.  De  Institutione  divinarum  literarum , e le 
esposizioni  ossia  Comentarii  sui  Salmi,  sulla  Cantica  di  Saio- 
mone,  sugli  Atti  degli  Apostoli,  e sulle  loro  Epistole  cattoliche. 

Narrò  pure  in  XII  libri  le  gesta  dei  Ooti  ; ma  essi  andarono 
sperduti , e ce  ne  pervenne  soltanto  un  arido  transunto  fattone 
dal  Jomandes  (1). 

(1)  OasLU  — CaMwdora  miimit tMui  d«  Urm  it  1'  uUfaiw  UUae  — Ptrit  — IMI . 
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Boezio  Sbveri.no  (Anicio  Manlio  Torquato)  per  quanto  dotto  ed 
onesto,  per  tanto  infelice  , nacque  verso  il  470.  I suoi  talenti , e 
la  grande  onoranza  in  cui  fu  tenuto  dai  suoi  contemporanei , lo 
fecero  cliiamare  da  Teodorico  alle  più  alte  cariche  dello  Stato. 
Calunniato  per  invidia,  fu  fatto  morire  per  mano  di  carnefice. 

S.  Eiinodio  scrisse,  che  Boezio  Severino  accoppiava  negli  scritti 
la  eloquenza  di  Demoslene  e di  Cicerone  (1)  con  i più  puri  sen- 
timenti della  filosofia  cattolica;  e Cassiodoro  lo  loda  grandemente 
come  uno  dei  più  dotti  dei  suoi  tempi. 

La  completa  collezione  delie  opere  di  Boezio  fu  pubblicata  a 
Basilea  nel  1570.  Ma  l'opera  che  va  tra  le  mani  di  tutti  i dotti,  e 
della  quale  meglio  che  cento  edizioni  furono  fatte  in  tutte  le  lin- 
gue, è quella  che  ha  i»er  titolo — De  consolatìone phitosopMae — 
Essa  è un  trattato  espositivo  dialogico  , in  cui  egli  sviluppa  le 
sue  opinioni  morali  in  un  colloquio  con  la  Filosofia  personificata. 

I critici  più  accurati,  benché  trovino  esagerato  il  giudizio  che 
di  Boezio  han  dato  S.  Ennodio  e Cassiodoro,  convengono  però  die 
egli  meritò  di  essere  annoverato  tra  i più  forbiti  scrittori  di  quel- 
1’  epoca. 

Nel  Secolo  XIII  le  ceneri  di  Boezio  si  conservavano  nella  Chiesa 
di  S.  Pietro  a Pavia,  comunemente  detta  Cielaureo,  come  lo  at- 
testa Dante  nel  Canto  X.  Paradiso. 

S.  Gregorio  di  Tocrs  nato  in  Alvernia  nel  544  (30  Nov.)  mori 
in  quella  stessa  città  nel  595. 

Egli  può  considerarsi  come  il  padre  degli  Storici  francesi,  e può 
di  lui  asseverarsi  essere  stato  per  la  Francia  quello  che  fu  Ero- 
doto pei  Greci,  come  dottamente  scrive  un  autore  contemporaneo. 
L’ opera  più  stimata  di  S.  Gregorio  di  Tours  è la  Htstoria  Fran- 
corum Libri  X,  che  nel  1099  fu  edita  dal  Benedettino  Dom  Thierry 
Ruinart,  e pochi  anni  fa,  ripubblicata  per  cura  della  Società  de 
l' histoire  de  Franco. 

Come  notiziario  storico,  1’  opera  di  S,  Gregorio  fu  un  tesoro  per 
la  posterità  ; ma  in  quanto  alla  forma  ed  allo  stile  essa  manca 
di  pregio.  Le  sue  narrazioni  spesso  si  trovano  infarcite  di  tradi- 
zioni popolari  ed  inverisimili.  Lo  stile  è semibarbaro,  sempre  ri- 
pieno di  gallicismi,  che  spesse  volte  rendono  inintelligibile  il  suo 
concetto. 

II  sig.  Bordier,  affinchè  pei  difetti  della  forma  non  fosse  andato 

(1)  LO),  vili.  Ep.  L 
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sperduto  così  utile  lavoro,  volle  renderlo  popolare  con  una  buona 
versione  fattane  nell'  idioma  francese,  pubblicata  con  gli  elianti 
tipi  del  Firmin  Didot. 

San  Fulgenzio  chiude  la  enumerazione  degli  scrittori  del  Se- 
colo VI. 

Nato  a Leptis  in  Africa  da  nobile  famiglia  Senatoria,  pel  me- 
rito di  vita  intemerata  e di  grande  dottrina,  fu  eletto  Vescovo  di 
Ruspa.  Egli  mori  nel  533  sull’  isola  di  Cercina. 

Molti  libri  possediamo  di  questo  Apostolo  dell'  Albica,  quasi  tutti 
scritti  per  istruzione  dei  fedeli  ed  a spiegazione  delle  dottrine 
della  Gbiesa  Cattolica. 

Sono  anche  fino  a noi  pervenute  molte  lettere  che  egli  scrisse 
in  difesa  della  fede,  e sul  cui  merito  tutti  i critici  sono  di  una- 
nime opinione  a considerarle  come  ottimo  lavoro  dommatico. 

Il  suo  stile  imita  quello  di  S.  Agostino;  facile  ne  è ii  concetto; 
profondo  nelle  investigazioni;  sinottico  nella  forma  delle  sue  ar- 
gomentazioni. 

La  più  compieta  e corretta  edizione  delle  sue  opere,  è quella 
pubblicata  a Parigi  nel  1684. 


Digiti’  ' V Googl 


iV\EDIO  EVO 

EPOCA  PRIMA 

LÀ  DOMINAZIONE  LONOOBÀRDÀ 

(Dal  568  al  774) 

sxoR-i-ék.  arvxLB 

CAPO  PRII\p 

ART.  I.” 
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Stato  politico  dell’  Italia  — I I.ongoliardi  — .Alboino  — Assedio  di  Pavia  — 
Morte  di  Alboino  — Elezione  di  Cleti  — L’ Italia  divisa  in  Ducali. 

VENTURATAMENTE  per  Vltalia,  gl’ Italiani  aycano 
perduta  la  coscienza  della  grandezza  e della  forza 
loro. — Svilita  dagli  imperatori , saccheggiata  da 
orde  vandaliche  ed  affamate,  stremata  di  vigoria 
per  interne  scissioni,  governata  da  barbari  im- 
provvisati a principi;  passata  da  mano  in  mano 
di  fortunati  ed  audaci  vincitori, essa  era  caduta  in 
un  letargo,  da  cui  non  ebbe  forza  di  più  levarsi. 

L’ultimo  periodo  della  dominazione  greca  avea 
compiuta  l’opera  del  disfacimento;  per  la  qual 
cosa  era  divenuta  difficile  la  ricomposizione  del- 
la indipendenza  nazionale. 

I pontefici  più  volte  tentarono  di  riconquistarla 
nei  secoli  posteriori,  e vi  adoperarono  or  l’au- 
torità loro,  or  la  spada,  or  le  combinazioni  po- 
litiche; ma  i loro  sforzi , quantunque  energici , 
furono  ( ostantemente  avversati  dalle  fazioni  separatiste  suscitate 
dai  signorotti,  cui  incresceva  sottoporsi  alla  egemonia  pontificale, 
benché  i singoli  diritti  di  signoria  mm  no  discapitassero. 
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Fu  questa  la  ragione  precipua,  per  la  quale  nelle  lotte  citta- 
dine che  s'imiiegnarouo  tra  italiani  ed  italiani,  gli  stranieri  usu- 
fruirono di  quelle  parricide  gelosie  per  signoreggiare  sulla  pe- 
nisola. 

Sia  per  invito  di  Narsete,  sia  perchè  la  fertilità  e la  ricchezza 
delle  nostre  contrade  invogliassero  le  genti  di  oltre  Alpi  a ten- 
tativi di  dominazione,  un  popolo,  che  di“Longobardi  avea  nome, 
si  derise  a stendere  in  Italia. 

Siccome  rilevasi  da  Tacito  e da  altri  antichi  scrittori,  essi  abi- 
tavano il  paese  posto  tra  l'Alpi  o il  Baltico,  e discendevano  dalle 
tribù  dei  Vandali. 

Lor  forma  di  governo  era  la  democratica  con  un  capo  elettivo. 

Quando  invasero  ITtalia,  loro  condottiere  era  Alboino,  figlio  di 
Auduino.  Narrasi  che  per  vendetta  egli  aveva  mosso  guerra  ai 
Gepidi,  il  cui  Re  era  Cunimondo  j e rottili  in  sanguinose  batta- 
glie, quegli  uccise,  e del  te.-ichio  simlpato  di  lui  ave.sse  fatta  una 
tazza,  secondo  il  costume  dei  barbari;  e che  finalmente  avesse 
con  la  forza  menata  a sjiosa  Rosmuuda  figliuola  di  lui.- 

(.\N.  5l8)  Alboino  adunque,  passate  le  .Mpi,  senza  incontrare 
resistenza  aicuna  , s' impadroni  di  tutto  il  territorio  del  Friuli , 
e disertate  quelle  campagne,  giunse  a Treviso,  ove  alzò  le  tende. 

Avvezzi  com'  erano  gl’  italiani  a tali  frequenti  irruzioni,  non  fu- 
rono né  commossi,  nè  presi  da  spavento;  anche  perchè  Alboino , 
fatto  veramente  nuovo  nelle  orde  dei  barbari,  con  molta  pruden- 
za avea  impedita  ai  suoi  il  saccheggio  e le  violenze  per  non  ir- 
ritare le  popolazioni. 

Assicurato  cosi  che  non  avrebbe  nicuntrato  ostilità,  noiuinO  un 
Buca  |;er  reggere  il  Friuli  e spinse  il  suo  non  conteso  cam- 
mino nelf  Italia  superiore,  prendendo  possesso  di  Vicenza,  di  Ve- 
rona e di  tutto  il  territorio  di  quelle  province.  * 

I Veneti  ali' avvicinarsi  di  lui,  presi  da  gran  timore,  si  rifugia- 
rono sulle  piccole  isole  delle  lagune,  ove  poi  sorse  Venezia  re- 
gina doli"  Adriatico. 

Non  usi  a guerre  d' assedio , e sforniti  di  macchine  all'  uopo 
adatte,  i longobardi  evitarono  le  città  fortificate;  Genova  tra  que- 
ste, nella  quale  ricoverarono  col  Vescovo  Onorato  tutte  le  ric- 
che famiglie  delle  città  circonvicine. 

Ad  Alboino,  più  di  ogni  altra  città,  premeva  di  prendere  Pa- 
via; e non  potendola  avere  con  le  armi,  uvvegnacchè  fornita  fosse 
di  salde  mura  e di  forti  castella,  capaci  di  resistere  a lungo  aa- 
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sedio,  flduciava  ottenermi  la  dedizione  per  fame.  Ed  in  fatti  dopo 
tre  anni  di  ostinata  resistenza,  Pavia  dovè  scendere  a patti. 

Alboino  avea  giurato  di  estcrminare  con  ferro  e fuoco  quella 
città , che  si  lungo  tempo  aveagli  fatto  perdere  nell’  attuazione 
dei  suoi  progetti  ; ma  immensamente  sui>erstizioso  qual’era,  di- 
mise quella  orribile  idea,  perchè  mentre  in  tutto  trionfo  entrava 
nella  città,  il  suo  cavallo  inciampicando  Ira  i rottami  delle  mura, 
ed  avendolo  gittate  di  sella,  in  quel  segno  credè  vedere  un  sini- 
stro augurio  pi  i suoi  giorni. 

Fattosi  acclamar  Re,  senza  perder  tempo,  spinse  le  fortunate 
correrie  nell’ Umbria,  ove  fondò  un  Ducato  con  la  sede  a Spo- 
leto; ed  un  altro  a Benevento,  secondo  l’opinione  della  maggior 
parte  degli  storici,  i quali  ne  prendono  la  testimonianza  dalla  let- 
tera che  S.  Gregorio  Magno  scrisse  ad  Arechi. 

Il  regno  di  Alboino  non  fu  bruttato  da  scene  violente,  e forse 
sarebbe  stato  il  migliore  tra  tutte  le  invasioni  barbariche  sof- 
ferte dall’Italia,  se  morte  violenta  non  lo  avesse  colpito  nel  mez- 
zo dei  suoi  conquisti. 

Un  d'i,  sedendo  a lauto  banchetto,  cui  convitati  avea  tutti  i prin- 
cipi e capitani  del  suo  esercito,  tra  lo  spumar  di  eletti  vini,  fè 
recarsi  la  tazza  a lui  prediletta , formata  dal  teschio  di  Cuni- 
mondo;  e dopo  aver  brindisato  alle  sue  vittorie,  in  essa,  con  gran- 
de raccapriccio  degli  astanti,  bevve,  ed  obbligò  Rosmunda  ad  i- 
mitarlo. 

Terribilmente  scosse  il  cuor  della  donna  quell'atto  reo  e snatu- 
ratole decisa  di  togliersene  vendetta,  stabifi  patto  di  sangue  con  El- 
michi,  0 secondo  altri  Elmigiso.  Rosmunda  però  sapeva  quanto  Al- 
boino amato  fosse  dall’  esercito,  lo  che  rendevale  ditflcile  trovare 
chi  avesse  accettato  l’ incarico  dell’  assassinio. 

Un  inganno  potea  renderla  arbitra  di  un  braccio  che  vi  si  fosse 
prestato.  Ed  in  fatti  recatasi  una  notte  segretamente  in  casa  di 
Perideo,  giacque  con  lui.  Venuto  il  mattino,  ed  essa,  svelato  l' in- 
ganno, gli  diè  a scegliere  o la  uccisione  del  Re,  o T accusa  di 
averla  svergognata  (1). 

La  scelta  non  potea  essere  dubbia,  ed  in  quel  giorno  stesso  Al- 
boino cadde  sotto  il  pugnale  della  vendetta. 

Sperava  la  donna,  che  ai  prieghi  suoi  i capi  deU’esercito  avreb- 
bero acclamato  Elmichi  a re;  ma  tumultuando  quelli  minaccio- 

(1)  HraAToii  — d'/(«Ua  — Aaoo  ST3  — Indli.  TI. 
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samente,  essa  potè  a stento  salvarsi  con  ramante,  e riparare  a 
Ravenna,  dove  trovò  lieta  ospitalità  presso  l’ esarca  Longino. 

E là  Htismunda,  innamoratasi  di  lui,  più  forse  per  ambizione, 
che  per  affetto  , in  una  bevanda  propinò  veleno  ad  Elmicbi.  Ma 
questi,  che  già  in  sospetto  vivea,  avvertito  del  tradimento,  obbligò 
la  donna  a bere  il  resto  della  bevanda  attossicata;  ed  entrambi 
morirono  lasciando  di  loro  una  pagina  infame  nelle  storie. 

( AN.  575)  Cleti  fu  a eletto  re  dei  longobardi.  Egli  di  animo  fe- 
roce e coraggioso,  spinse  il  suo  esercito  a Ravenna  ed  a Roma, 
deciso  di  conqui.starle  o rimaner  sotto  le  loro  mine. 

Crudele  sino  alla  barbarie , in  poco  tempo  divenne  il  terrore 
degli  italiani  c dei  longobardi  stessi.  Egli  accingevasi  alla  me- 
ditata impresa;  ma  non  potè  compierla,  poiché  uno  dei  suoi  fa- 
miliari a prodizione  lo  uccise. 

I duchi  allora,  temendo  che  tutta  l’opera  loro  andasse  perduta, 
poiché  terribile  era  il  rugghio  dei  popoli  oppre.ssi,  stabilirono  par- 
tirsi le  terre  e le  città  , e reggerle  a governi  autonomi.  La  qual 
cosa  non  fu  certo  buon  consiglio;  poiché  non  tardarono  ad  av- 
verarsi tra  loro  odii  e scissioni  prodotte  da  smoderate  ambizioni; 
per  cui  la  forza  e la  potenza  longobarda  fu  snervata. 

E maggiormente  le  condizioni  deH’ltalia  intristirono,  avvegnac- 
chè  molti  di  essi  spinti  dall’  avarizia,  ruppero  a rapine,  sacco- 
mannado  le  proprietà  private,  spingendosi  sino  a ladri  spogliamenti 
ed  a ricattare  i viandanti. 

In  tale  stato  di  cose,  invano  gli  abitanti  di  Roma  reclamavano 
aiuti  dall’Imperatore  di  Costantinopli ; sicché  negligentati  cosi 
miserevolmente,  spedirono  ambascerie  a Childeberto  Re  dei  Fran- 
chi offrendogli  la  ricca  somma  di  cinquantamila  monete  d’oro,  af- 
finchè fosse  venuto  a liberar  l'Italia  da  quegli  infesti  malandrini. 

Grandemente  dolorosa  è la  storia  di  questo  secolo,  e forse  più 
che  di  ogni  altro;  poiché  non  per  saccheggi  fu  solamente  addogliata 
la  Italia  nostra;  ma  per  esser  necessitata  ad  implorare  aiuti  stra- 
nieri onde  liberarsi  da  altri  stranieri. 
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(dal  684  al  712) 

KtMiw*  41  Aalirl  — Sue  (etu  — AgUuIfa  — Tcodoliidi  — Arloaldo  e Guadeb«r|i  — 
EoUrl  — Grìmoaldo  — Gli  uliiml  re  longobardi. 

I duchi  longobardi , avuta  notizia  dei  grandi  apprestamenti  di 
milizie  che  Childerico  facea  per  scendere  in  Italia;  e riflettendo, 
che  facile  impresa  sarebbe  stata  per  lui  la  loro  disfatta,  se  cosi 
divisi  avesseli  trovati,  radunaronsi  in  consiglio,  ove  fu  decisa  la 
elezione  di  un  re,  a^nchò  si  fosse  ripristinata  l'unità  di  comando 
indispensabile  per  resistere  al  nemico. 

La  sorte  cadde  su  di  Autari  figliuolo  di  Clefl,  cui  tutti  i duchi 
diedero  metà  delle  loro  sostanze  per  far  fronte  alle  spese  della 
guerra. 

Egli,  dopo  aver  prontamente  preparato  tutto  quanto  necessitava 
alla  difesa,  pur  vedendo,  che  difllcile  gli  sarebbe  stato  di  uscirne 
vittorioso,  poiché  non  ei'a  solo  contro  i Franchi  che  scendevano 
dalle  Alpi,  che  dovea  sostenersi;  ma  anche  contro  le  milizie  im- 
periali, che  da  Costantinopoli  eran  state  inviate;  volle  tentare  di 
liberarsi  dal  primo  presentandolo  di  ricchi  donativi  in  oro  ed  in 
danaro. 

Questi  accettò  i doni  e 1'  oro;  diede  a credere  che  avrebbe  ri- 
passate le  Alpi;  ma  dopo  poco  tempo  ritornò  in  Italia. 

Autari  non  volle  compromettere  in  una  giornata  le  sorti  del 
reame;  e cautamente  attese  il  momento  opportuno  per  trionfare 
con  sicurezza. 

L’  esercito  franco,  dedito  a disertai'  le  campagne  ed  a porre  a 
ruba  le  città,  ignaro  dei  luoghi,  non  seppe  deH’avvicinarsi  del  Re 
Longobardo  ; perlocchè  questi  sorpreselo  nella  valle  del  Fo  ; lo 
ruppe  obbligandolo  a fuga  precipitosa;  e poi  senza  por  tempo  di 
mezzo,  aggredì  e disfece  1’  esercito  greco. 

Ritornato  cosi  nel  pacifico  possesso  dell’  Italia,  volse  l'animo  a 
scacciarne  i greci,  molestandoli  con  continue  avvisaglie  ; ma  gli 
mancò  il  tempo  per  menare  a compimento  il  suo  progetto. 

Il  suo  nome,  già  onorato  per  prestanza  di  valentia,  gli  fece  fa- 
cilmente ottenere  la  mano  di  Teodolinda  figliuola  di  Garibaldo 
Duca  di  Baviera,  donna  ricca  di  virtù  e di  bellezza. 

CH’Uttt—Sitria  4*  UtU»  —Tom.  I.  33 


Digiiized  by  Google 


iSS  MEDIO  EVO— EPOCA  l."— STORIA  CIVU.E— CAP.  1 .*  ART. 2.*  (An.616) 

Ojiì  tali  rortcìiut"  n '77p  Auiaii  siiorava  rassodare  la  domina- 
zione  longobarda-  ma  poco  'em|)0  |>oiè  godere  della  sua  fortuna; 
jioiclie,  a ca((j  di  un  anno,  inoli  con  grave  dolore  dei  suoi  e degli 
•stessi  ilali.sni. 

(AN.  SfiO)— Teodolinda  avea  cosi  saputo  ingraziarsi  nell'  animo 
dei  ducili  longobardi , die  questi , morto  Amari,  la  invitarono  a 
scegliere  tra  loro  un  marito,  cui  sarebbe  stata  data  la  corona. 
Ed  ella  scelse  Agilulfo  duca  di  Torino. 

Questi  prim..mente  |K)se  ojicra  a sottomettere  alcuni  dei  duciti, 
cbe  eransi  levati  a ribellione,  o spinti  dall'  ambizione,  o corrotti 
da  oro  greco;  ed  in  poco  temjio  li  ridus.se  a devozione. 

Callinìco,  nuovo  e.sarca  di  liavenna,  credè  cogliere  la  occasione 
delle  Interne  perturbazioni  fra  i Longobardi,  per  assaltare  fello- 
nescamente Parma  non  preparata  a difesa,  e vi  fece  prigioniero 
Oodescalco  e la  tlgliuol.i  di  lui,  ad  Agilulfo  congiunti  per  sangue. 

Perlotchè  questi,  per  rappresaglia,  con  forte  soldatesca  mise  a 
ruba  Padova,  Cremona,  lionselice  e Mantova,  città  dell' esarca- 
to ; ed  in  una  sanguinosa  giornata  ruppe  lo  stesso  esarca. 

(AN.  603)  — La  guerra  continuava  sempre  truculenta,  allorché 
per  i buoni  ulllci  di  Teodolinda,  il  Pontefice  ottenne  prima  una 
tregua  tra  i combattenti  , e |ioi  buoni  patti  di  pace. 

Teodolinda  fu  una  benedizione  per  l' Italia  in  quei  tempi  tanto 
disastrosi.  E.ssa  ammiratrice  e devoti.ssima  del  Pontefice,  confor- 
tata da  cosi  potente  braccio,  potè  ottenere  la  conversione  di  Agilulfo 
e dei  Longobardi  al  cattolicesimo.  La  qual  cosa  fece  aumentare  la 
confidenza  degli  italiani  nei  loro  dominatori,  i quali  furono  molto 
men  tristi  dei  loro  antecessori , poiché  meno  degli  altri  fecero 
avvertire  alle  poi>olazioni  il  peso  della  dominazione  straniera. 

Agilulfo  tenne  il  regno  venticinque  anni,  e lui  morto,  per  gra- 
titudine ai  suoi  beneficii,  i duchi  elessero  Adaloaldo  suo  figliuolo, 
la  cui  tutela  fu  .aflidata  a Teodolinda. 

(AN.  616)— Sventuratamente  non  simigliò  il  padre;  e non  con- 
tando che  appena  12  anni,  già  mostrava  tutt'  i segni  precursori 
del  vizio  e della  crudeltà. 

Sino  a che  visse  Teodolinda  , i duchi  lo  subirono  per  rispetto 
di  quella  donna  venerata,  ma  lei  morta  appena,  lo  sbalzarono 
dal  trono,  ed  ele.ssero  Arioaldo  Duca  di  Torino  suo  congiunto. 

11  regno  di  Arioaldo  non  è ricordato,  che  per  la  insurrezione 
di  Tasone  e Caccone  i quali  avean  riconquistato  il  Friuli. 

Il  Re  ebbe  in  sospetto  sua  moglie  Oundenberga,  alcuni  dicono 
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accusata  d’ infedeltà,  e poi  dichiarata  innocente  da  un  giudizio 
rii  Dio;  altri  meglio  sostengono  , che  avendo  essa  voluto  acqui- 
stare la  influenza  dì  Teodolinda  sua  madre, immischiandosi  nei  fatti 
del  governo,  avesse  sposate  te  parti  dei  sollevati. 

Comunque  la  cosa  andasse,  Arioaldo  patteggiò  la  testa  dei  due 
ribelli  con  il  condono  di  un  annuo  tributo  eh’  era  imposto  allo 
Esarca  di  Ravenna;  e questi,  in  adempimento  del  patto,  in  Oderzo 
Il  fece  sostenere  ed  a tradimento  toglier  di  vita. 

(.VN.  030)  — Arioaldo  morì  poco  tem|io  dopo  , ed  i Longobardi 
accettarono  a Re  Rotari  Duca  di  Brescia,  cui  rtundeherga  diè  la 
mano  di  .spo.sa. 

Rotari  pensò  a riorganizzare  le  leggi  interne;  e con  1’  Editto, 
che  può  dirsi  fondamento  della  legislazione  longobarda,  seppe 
stringere  con  migliori  accordi  le  relazioni  tra  vincitori  e vinti. 

Benché  per  credenza  ariano,  lasciò  libero  l’e.sercizio  del  culto 
cattolico  , anzi  con  i Vescovi  largheggiò  di  privilegi  e di  doni. 

Fiero  nel  difendere  i suoi  doininìi , mise  a morte  i Duchi  ri- 
belli. Ai  Greci , che  ritentarono  occup.are  qualche  parte  del  ter- 
ritorio a lui  soggetto,  die  sanguinosa  sconfitta  presso  Modena  ; 
obbligandoli  ad  implorar  pace  sotto  durissime  condizioni. 

(AN.  041) — Perlustrò  le  coste  dell’Adriatico  infestate  da  pirati 
greci , e quanti  ebbe  a mano , mì.se  a morte. 

(AN.  453)— Con  Rotari,  morto  dopo  sedici  anni  di  regno,  e cx>n 
Rodoaldo  suo  figliuolo  che  poco  gli  .sopravisse,  fu  spenta  la  di- 
scendenza di  Teodolinda,  e la  grandezza  del  regno  longobardo. 

I re  che  si  successero  in  poco  più  che  mezzo  secolo,  non  fu- 
rono che  ombre  le  quali  pass, irono  fugacemente. 

(AN.  662)  — Ariberto,  asceso  al  trono,  visse  poco  per  i>oter  fare 
quel  gran  bene,  di  cui  già  avea  dati  ottimi  prenunzii;  e più  come 
padre  che  come  re  rimase  in  tutti  gratissima  memoria. 

Però  fu  grave  errore  il  suo  l’  aver  diviso  il  reame  fra  Berta- 
rido  e Godeberto  suoi  figliuoli;  avvegnacchè  si  riaccesero  le  di- 
scordie partigiane  già  da  un  pezzo  sopite  , e delle  quali  seppe 
trac  profitto  Grimoaldo  Duca  di  Benevento.  Questi  infatti  alle- 
stito un  esercito,  ruppe  Bertarido  che  scampò  la  vita  riparando  a 
Milano,  e poi  di  ferro  uccise  Godeberto.  Per  cui  gli  fu  agevole  farsi 
acclamare  al  trono,  niuno  osando  opporsi  a lui,  che  di  due  prin- 
cipi avea  trionfato. 

Egli  sin  dal  principio  addimostrò  avere  doti  bastanti  a soste- 
nere il  dilflcile  officio;  e non  mandò  di  coraggio  e d’ingegno. 
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Ruppe  nelle  campagne  d'  Àsti  Glotario  3*  Re  della  Nenstria, 
che  sotto  colore  di  sostenere  i diritti  di  Bertarido , tentava  per 
sè  il  dominio  d’ Italia.  E poi  subitamente  accorse  a difesa  di  Be- 
nevento , che  l' Imperatore  Costante  avea  cinta  di  assedio. 

La  prestezza  del  soccorso  rianimò  gli  assediati,  che  fatta  una 
vigorosa  sortita,  mentre  i Greci  erano  alle  prese  con  Orimoaldo, 
li  tagliarono  a pezzi.  E Costante,  vilmente  abbandonato  il  campo, 
dopo  aver  tir.tnneggiata  l' Italia,  giunto  in  Sicilia,  fu  ucciso  dai 
suoi  stessi  cortigiani. 

Grimoaldo  volgeva  in  mente  liberar  l' Italia  da  quel  resto  di 
dominazione  greca , che  ancor  vi  teneva  il  piede , ma  non  potè 
menare  il  suo  disegno  a compimento  per  la  morte  sopravvenu- 
tagli, quasi  improvvisamente  nel  più  bel  flor  della  vita. 

(AN.  ri71)  — Lui  morto,  il  regno  d'Italia, in  soli  quarant’ anni, 
passò  dalle  mani  di  Bertarido,  ristaurato  nei  possessi  patemi,  in 
quelle  di  Cuniberto;  da  questi  a Liutprando;  e nello  stesso  anno 
a Ragimberto. 

(AN.  688)  — Le  cronache  accennano  anche  ad  un  Arimbertov 
che  in  una  contesa  suscitata  da  Ansprando,  fuggito  a scampo  di 
vita,  affogò  nel  Ticino. 

(AN.  712)  — Ansprando  non  regnò  che  tre  soli  mesi , ed  a Ini 
successe  Luitprando,  che  se  meritò  lodi  per  la  difesa  dei  domini 
longobardi , fu  dalle  storie  tacciato  di  neghittoso  per  non  aver 
compiuta  r opera  di  Grimoaldo  nella  cacciata  dei  Greci  dalle  ul- 
time possessioni  italiane. 

Dopo  un  lungo  regno  di  trentatrè  anni,  egli  cadde;  e con  lui 
la  potenza  dei  Longobardi,  quando  con  ninna  prudenza  volle  ten- 
tare opera,  cui  nessuno  avea  mai  ardito;  quella  cioè  di  sottomet- 
tere all’autorità  regia  Roma  e le  altre  terre  chea  quella  provin- 
cia appartenevano  e che  tenevansi  soggetto  al  dominio  del  Pon- 
tefice ; e questo  narreremo  nel  seguente  Capitolo. 
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STORCA  ECCLESIASTICA 

CAPO  PI^IMO 
ART.  I.* 

KBONO  DI  PAPA  PBLAOIO  II.* 

(Dal  568  al  590) 

S.  Orrgoiio  jrcfiM  Sool  itodl  * Tmi«  r «blu  — B Ke«to*to  CaT4lD«lft  Dia* 

una  a apaolaiarla  a Caauulaapall  — GaadHa  4i  Taltòa— CaMllla  GaalaMloapaHUDa— 
GlaaanI  il  Ufimiuim  — SiraiipaBiesla  dal  Tatare  — La  ^eata  la  Rama  — Marra  di 

PAPA  GIOVANNI  3*  succe.sse  Benedetto  1.*  Questo 
PonteRce , di  cui  pochissime  notizie  ci  furon 
tramandate  per  la  ignavia  di  quei  tempi , ebbe 
il  grande  merito  di  aver  saputo  ravvisare  in 
Gregorio  flgliuolo  del  Senatoi-o  Gordiano,  quel- 
r uomo,  die  dovea  essere  luminare  della  Chiesa, 
gloria  del  secolo  VI;  il  Pontefice  che  dovea  far 
sviluppare  in  tutta  la  più  smagliante  luce  la 
potenza  del  Pontificato  romano. 

Gregorio  apparò  lettere  e giurisprudenza  sotto 
valenti  maestri. 

Era  ancor  giovanissimo,  quando  fu  eletto  pre- 
tore; e le  leggi  e gli  editti  che  egli  emanò  nel 
tempo  che  tenne  quell'  officio,  furono  considerate 
come  modello  di  giure. 

Amò  molto  di  addottrinarsi  nelle  opere  pole- 
miche e filosofiche  dei  Padri  e dei  dottori  della  Chiesa , i quali 
nei  primi  cinque  secoli  fiorirono;  e questo  studio  lo  interessò  in 
tal  maniera,  che  per  essi  abbandonò  gii  autori  della  letteratura  pa- 
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gana.  Forse  a ciò  devesi  l'accusa  di  aver  distrutto  quanti  libri  di 
autori  gentili  potè  avere  a mano,  tra  i quali  ie  oj)ere  storiche  di 
Tacito  e di  Plinio  ; del  che  tenemo  parola  nella  storia  della 
letteratura. 

L’  amore  ai  libri  sacri , e il  tedio  che  gli  prese  nel  vedere  la 
.società  sfruttarsi  tra  le  ambizioni  e le  gare  cittadine;  avvalorati 
dall'esempio  di  suo  padre  e della  madre  sua  Silvia,  che  abdicando 
al  mondo,  eransi  ritirati  a vita  di  penitenza,  lo  decisero  a di- 
mettersi dal  suo  officio. 

Dopo  aver  fondati  e dotati  sei  Monasteri  in  Sicilia,  ove  grandi 
ricchezze  possedeva,  ritirossi  a Roma,  e là  astratto  da  ogni  cura 
mondana,  converti  in  monastero  il  suo  ricco  palagio,  che  ancora 
esiste  sotto  il  titolo  di  S.  Andrea;  e vesti  abito  monastico. 

(AN.  575)  Il  pensiero  che  tenealo  sempre  agitato,  era  quello  di 
recarsi  in  Inghilterra  a predicarvi  l'evangelo;  la  quale  idea  eragU 
nata,  quando  un  di,  veduti  alcuni  schiavi  posti  in  vendita,  e 
saputili  inglesi  e pagani,  pianse  dogliosamente  sulla  sorte  di  quelli 
infelici,  dei  quali  facessi  mercato. 

Stava  sul  punto  di  attuare  la  sua  idea,  e ne  uvea  ottenuta  per- 
missione da  Papa  Benedetto,  allorquando  multi  cittadini  romani 
recatisi  dal  papa,  caldamente  lo  pregarono  a voler  impedire  la 
partenza  di  Gregorio  da  Roma,  i)er  non  privare  la  città,  in  tempi 
cosi  miserevoli,  di  un  uomo,  che  per  dottrina  e per  carità  era  una 
benedizione  del  Cielo. 

Contento  il  Pontefice  di  apprendere  quanta  stima  Gregorio  go- 
desse, fecelo  richiamare,  e confortatolo  a rimanersi  in  Ro  i a,  lo 
creò  diacono  dal  titolo  di  S.  Andrea;  dignità  che  oggi  corrispon- 
de a quella  del  Cardinalato. 

( AN.  578  ) Morto  Papa  Benedetto , e successogli  Pel;igio  2”  al 
trono  pontificio,  Gregorio  fu  da  lui  inviato  a Costantinopoli  presso 
Vlmperatore  in  qualità  di  apocrisiario  per  rappresentarvi  la  san- 
ta Sede. 

Regnava  in  quel  tempo  Tiberio-Costantino,  principe  che  lasciò 
di  sè  ottima  ricordanza,  il  quale  fu  perciò  lietissimo  di  ricevere 
nella  sua  corte  il  diacono  Gregorio  che  tanto  nome  di  dottrina 
godeva  nell'  Occidente. 

La  vita  turbino-sa  della  Corte  era  del  tutto  nuova  per  Grego- 
rio; eppure  non  tralasciò  mai,  neH'adempiere  1 doveri  del  suo  of- 
ficio, di  aver  presente  la  castigatezza  dei  costumi,  quale  richiede- 
vasi  all'  alto  ministero,  por  cui  avea  rinunziato  al  mondo. 
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Fu  in  quel  tempo  die  egli  scrisse  i Conienti  sul  libro  di  Giobbe; 
ed  ebbe  occasione  di  confutare  un  eri'ore  in  cui  era  caduto  Euti- 
cbio  Patriarca  di  Costantinopoli. 

Questi , non  bene  interpetrando  le  parole  della  Scrittura,  ave- 
va errato  riguardo  al  domma  della  risurrezione  dei  nostri  cor- 
pi ; e sosteneva  che  non  sarebbe  stata  risurrezione  , se  non  in 
quanto  all'  esser  soltanto  sottili  ed  agili  come  il  vento.  Qre- 
gorio  lo  confutò  con  tale  e tanta  energia,  che  quegli,  cosi  confu- 
so dinanzi  ai  suoi  diocesani,  fu  sorpreso  da  malinconia,  che  Io  con- 
dusse al  sepolcro;  ma  prima  dì  morire  confessò  il  suo  errore  con 
grande  gioia  della  Chiesa  d'Oriente. 

Una  parte  della  Spagna  era  allora  occupata  dai  Visigoti;e  morto 
il  Re  Liovigildo.  uomo  crudele  e feroce,  acerrimo  persecutore  dei 
cristiani,  era  asceso  al  trono  suo  figlio  Reccaredo,  che  da  suo  fra- 
tello S.  Ermenegildo  era  stato  educato  nella  fede  cattolica. 

Appena  prese  nelle  sue  mani  le  redini  del  potere,  egli  mise  opera 
ad  attutire  le  discordie  suscitate  da  alcuni  Vescovi  Ariani;  ed  a 
tal  fine  fece  convocare  un  Concìlio  a Toledo,  cui  intervennero 
sessantaquattro  Vescovi , ed  otto  Sacerdoti  deputati  da  quei  ve- 
scovi che  trovavansi  impossibilitati  a recarvisi. 

In  esso  fu  confermato,  che  quella  nazione  non  avrebbe  altra  reli- 
gione che  la  cristiana; furono  stabiliti  ventitré  articoii  di  anatema 
contro  le  eresie  degli  ariani;  e richiamate  alla  stretta  osservan- 
za le  regole  della  ecclesiastica  disciplina.  Il  Concilio  fu  chiuso  con 
un  discorso  di  S.  Leandro,  che  panegirìzzò  l'unitA  della  Chiesa. 

Intanto  i Longobardi  aveano  occupata  gran  parte  dell'  Italia,  e 
Papa  Pelagio  2®,  per  mezzo  di  Gregorio,  avea  fatto  presentare  cal- 
de istanze  a 11’ imperatore,  per  deciderlo  a spedire  una  conveniente 
forza  di  armati,  onde  liberare  Roma  e le  città  circonvicine  da 
quella  gente  che  minacciava  invadere  il  territorio  della  Chiesa. 

Ciò  dimostra,  che  sin  dal  secolo  VI,  in  Roma  non  oravi  altra 
potestà  che  il  Pontefice;  poiché  il  prefetto  civile,  che  fino  alla  ca- 
duta dell'impero  d’ Occidente  vi  teneva  giustizia  a nome  dell’im- 
peratore, non  fu  mai  più  surrogato. 

L’ Imperatore  ne  scrìsse  all’  Esarca  di  Ravenna;  e come  già  fu 
detto  negli  articoli  precedenti,  quegli  insieme  a Childeberto  re 
dei  Franchi  sostenne  sfortunata  guerra. 

In  questo  mentre,  gli  eretici  che  non  cessarono  mal  di  angu- 
stiar la  Chiesa,  fecero  risorgere  la  quistione  dei  tre  capitoli,  che 
tàaW  rumore  avea  menata  sotto  il  regno  di  diustiaiano. 
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Il  Pontoflce,  avutane  contezza,  scrisse  tre  lettere  sii  vescovi  ri- 
belli per  persuaderli  paternamente  a ritrattarsi  dai  loro  errori. 

Qualche  tempo  dopo , per  una  contenzione  avvenuta  tra  Gre- 
gorio Patriarca  d’ Antiochia  ed  il  Oonte  Gasterlo,  avendolo  que- 
sti accusato  di  orrendi  delitti,  quegli  dichiarò  appellarsene  ad  un 
Concilio.  E siccome  trattavasi  di  accuse,  le  quali  compromette- 
vano l'onor  sacerdotale,e  che  già  propalate  nella  popolazione, s'eran 
fatte  causa  gravissima  di  scandalo;  il  Concilio  fu  sollecitamente 
radunato  a Costantinopoli  (589);  ed  in  esso  la  sua  innocenza  fu 
largamente  provata,-  perlocchè  Asterlo,  ccime  sacrilego  calunnia- 
tore, frustato  prima  a pubblico  esempio , fu  poi  mandato  in  per- 
petuo bando. 

Patriarca  di  Costantinopoli  era  Giovanni  il  Digiunatore,  il 
quale  prese  occasione  dalla  convocazione  di  quel  Concilio  per  ar- 
rogarsi il  titolo  di  Vescovo  universale. 

Papa  Pelagio,  avuta  notizia  di  così  ambizioso  attentato  contro 
la  sovranità  deila  Cattedra  di  S.  Pietro,  con  sue  lettere  comuni- 
cate ai  Vescovi  di  Oriente  dall'apocrisario  Gregorio,  annullò  gli 
atti  di  quel  sinodo , e privò  Giovanni  della  comunione  ecclesia- 
stica. 

In  questo  tempo  le  sventure  che  aveano  incolta  l'Italia  non  si 
restrinsero  solamente  alle  guerre,  che  perennemente  rompevano 
tristi  e fortunose  tra  longobardi  e greci;  sembrava  che  anche  la 
natura  contribuisse  a trangosclarla. 

(AN.  590)  — Caddero  piogge  cosi  torrenziali , che  traripato  il 
Tevere , tutta  la  campagna  romana  e Roma  stessa  ne  furono  al- 
lagate. 

Ritiratesi  le  acque , dopo  parecchi  giorni , il  suolo  rimase  co- 
verto da  una  melma , che  non  solamente  appuzzoiò  1'  aria  con 
nocevoli  miasmi , ma  cominciò  a generare  serpenti  di  straordi- 
naria grandezza,  che  entrando  nelle  case  ed  attorcigliandosi  alle 
gambe  dei  cittadini  misero  nella  città  il  più  profondo  spavento. 

Dopo  tanto  flagello  , scoppiò  la  peste  , che  ruotò  terribile  la 
falce  della  morte  sugli  abitanti  di  Roma. 

Uno  dei  primi  ad  esserne  colpito  fu  Papa  Pelagio , che  con  la 
maggior  carità  aveva  aperto  il  suo  palagio  per  ricovero  dei  poveri 
attaccati  da  quel  morbo  letale. 

La  storia  della  Chiesa  gli  ha  consacrata  una  pagina  di  santa 
ed  imperitura  gratitudine. 
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ART.  2. 

(Dal  590  al  604) 

S.  ORBOORIO  MAGNO 


Cosdltlosl  di  Homi  — EletÌ0D«  di  Pipt  8.  Greiorio  ^Sua  l«tt«ra  ainmperatore  — Lct* 
tara  ti  Teaeovi  d’ Oriente— La  8icilìa  — I)  piiritnonìo  di  San  Pietre  — AaaedJo  dt  Bo« 
sa  — TeodoUada  — CeBoilio  BomaBo  — Horte  di  8.  Gregario. 


Non  hanvi  parole  sufficienti  per  narrare  lo  stato  miserevole  in 
cui  troravasi  Roma  alla  morte  di  Papa  Pelagio.  Peste,  carestia, 
lutto  e disperazione  all'interno;  al  di  fuori  i longobardi  che  di- 
sertavano le  campagne,  e toglievano  ai  cittadini  l’ultima  speran- 
za del  futuro  ricolto.  * 

In  tanto  orrore  di  cose  la  mano  della  Provvidenza  suscitò  un 
uomo,  che  fu  gloria  del  secolo  o salvezza  della  Chiesa  — : Egli 
fu  S.  Gregorio  sovranominato  il  Grande. 

A voce  unanime  del  Clero  e del  popolo  egli  fu  acclamato  alla 
Cattedra  di  S.  Pietro. 

La  umiltà  di  lui,  che  agguagliava  1’  altezza  dei  suoi  meriti, 
fortemente  si  oppose  ; e con  una  lettera  da  lui  diretta  all*  Impe- 
ratore Maurizio,  il  di  cui  figliuolo  egli  avea  battezzato,  sperò 
creare  un  ostacolo  alla  elezione.  Invece  l' Imperatore  fu  lietissi- 
mo della  nuova;  e molto  si  congratulò  con  lui  e col  popolo  ro- 
mano per  cosi  felice  elezione  — Nè  valse  a Gregorio  1’  essersi 
nascosto  per  obbligare  il  Clero  a deporre  per  lui  ogni  pensiero, 
e procedere  ad  altra  scelta.  Scoverto  il  luogo  ov’egli  erasi  rico- 
verato, clero  e popolo  unanimamente  accorsero  a prenderlo  sulle 
loro  braccia,  e festevolmente,  cantando  lodi  a Dio,  lo  condussero 
nella  Basilica  di  S.  Pietro. 

Ricevuta  la  solenne  consacrazione,  S.  Gregorio  fece  la  sua  pub- 
blica professione  di  fede  alle  dottrine  .stabilite  dai  Concili  di  Ni- 
cea,  di  Costantinopoli,  di  Efeso  e di  Calcedonia,  che  disse  essere 
per  sè  sacre  quanto  i quattro  Evangeli  (1). 

Scrisse  poi , con  sollecitudine  di  padre,  lettere  ai  Vescovi  dis- 
sidenti'di  Oriente,  aRluchè  avessero  una  volta  rinunziato  a so- 

(I)  Njitaus  Alkx  Uitt.  Ext.  Toa . IX.  Sue,  VI.  Art,  Xlll. 

CfMlli  — SMtm  t flaKs— Tob.  I.  U 
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stenere  i ire  Capitoli  die  sin  dai  tempi  di  Giustiniano  perpetua- 
vano lo  scisma;  e nel  tempo  stesso  mise  in  opera  tutto  lo  zelo 
apostolico  per  distru^^gere  in  Africa  la  er.  sia  dei  donatisti.  E poi, 
per  porro  in  attuazione  la  sua  idea  di  evangelizzare  Tlngliilterra, 
vi  spedi  S.  Agostino  priore  del  Monastero  di  S.  Andrea  in  Koma 
accompagnato  da  molti  sacerdoti. 

Beneficò  gli  abitanti  dell'  Isola  di  Corsica;  ed  ebbe  grandissima 
cura  della  Sicilia , ove  a suo  Vicario  inviò  S.  Massimiano  che 
consacrò  Vescovo  di  Siracusa  ; il  quale,  nelle  sventurate  condi- 
zioni in  cui  trovavasi  quella  regione , fu  una  benedizione  di 
carità. 

(AN.592)— La  Chiesa  romana  possedeva  estesi  dcminii,  cosi  in 
Italia  che  fuori.  Tre  ne  avea  in  Sicilia,  undici  in  Italia,  ed  altri 
nella  Illiria,  nella  Dalmazia,  neH'Istria, nella  SarJegna,nella  Corsica 
e nella  Liguria.  Oltre  a questi,  possedea  la  città  di  Genova  e la 
costa  marittima  tino  alla  frontiera  delle  Alpi , ed  altri  anche  in 
Africa  ; i quali  beni  tutti  uniti  formavano  quello  che  fu  detto 
il  Patrimonio  di  S.  Pietro. 

Lo  storico  Teofane  (1)  aggiunge,  che  difficile  essendo  ai  Pon- 
tefici la  riscossione  delle  loro  rendite  fuori  l'Europa,  la  Corto  di 
Costantinopoli  aveasene  accollato  l'incarico,  e per  tale  oggetto 
pagava  alla  Curia  Pontili  ia  l’annua  somma  di  un  talento  e mezzo 
d’oro,  pari  a 4200  once  d’oro,  ossia  quattrocentomila  lire  italiane. 

Intanto  i Longobardi  non  facevano  mai  restar  tranquille  quelle 
città  italiane  non  ancora  al  loro  dominio  sottoposte  ; e Roma 
era  sempre  la  città  verso  la  quale  tenevano  rivolte  le  mire  am- 
biziose. 

Infatti  Agilulfo,  ricuperata  Perugia,  mosse  contro  Romf^. 

Grande  fu  lo  sconforto  ed  il  terrore  dei  cittadini  a tale  noti- 
zia. E già  i Longobardi,  enti'ati  nel  territorio  romano , secondo 
il  loro  barbaro  costume,  diedersi  a disertar  le  campagne,  ad  in- 
cendiare i villaggi,  a predare  le  mandrie. 

S.  Gregorio  fece  chiudere  le  porte  della  città,  rincuorando  i ro- 
mani a difendersi;  e nel  temix)  stesso  segretamente  inviò  mes- 
saggi alla  regina  Teodolinda,  pregandola  a far  desistere  Agilulfo 
da  quella  sacrilega  impresa. 

La  sacra  e paterna  parola  del  pontefice  commosse  l'animo  della 
donna,  che  usando  di  tutta  Tinlluenza  sua  suU’animo  del  re,  non 


(t)  lu  Lao«.  iMttr.  p«  tI3. 
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solo  fecelo  decidere  a togliere  l’a'sedio  da  Roma,  ma  lo  persuase 
ad  abiurare  l’ arianesimo,  e ad  abbracciare  invece  le  dottrine 
della  Chiesa  cattolica— Dalla  qual  cosa  devenne,  che  Agilulfo,  da 
nemico  delia  Chiesa  ne  diventò  poi  il  difensore;  e come  testimo- 
nianza di  suo  ricredimento,  le  restituì  tutti  i beni  che  aveali  tolti, 
ed  ordinò  che  sacri  ed  intangibili  fossero  considerati  in  prosie- 
guo di  tempo. 

E S.  Gregorio,  nell'alta  suacaritò,  le  rendite  di  quei  beni  di.spose 
in  modo,  che  parte  fossero  devolute  al  soccorso  degl’indigenti,  e 
parte  per  quei  Ve.scovi,  che  nelle  invasioni  barbariche  tutto  a- 
vean  perduto;  giacché,  come  lo  fu  per  alcuni,  vi  erano  vescovi,  i 
quali  non  possedevano  tanto,  quanto  fo.sse  bastevole  a vestir  con 
decenza  per  rispetto  al  loro  alto  officio. 

(AN.  595).  Zelando  .sempre  per  l' onore  della  Chiesa  e per  lo  a- 
dempimento  severo  della  ecclesiastica  di.sciplina,  convocò  un  Con- 
cilio a Roma  nella  Chie.sa  di  S.  Pietro,  ove  furono  st.abi liti  Ven- 
titré Canoni,  e 1'  anatema  contro  chi  li  avesse  violati. 

Fra  di  essi  troviamo  prescritto,  che  ai  I)i.iconi  fosse  esclusi- 
vamente affidato  r ufficio  di  predicare  e dislribuire  le  elemosine; 
che  fosse  vietato  ai  Pontefici  di  ammettere  pel  servizio  della  loro 
Camera  altri  che  chierici  o monaci;  che  quand'anche  si  trattasse 
per  la  difesa  del  patrimonio  chiesastico,  fosse  sempre  vietato  a- 
gli  amministratori  di  spingersi  alle  vie  di  fatto;  che  fosse  proi- 
bito sub  gravi  di  gettare  sul  feretro  dei  Pontefici  dalmatiche  o 
qualsiasi  veste  sacra  con  l’ intento  di  dividersele  come  reliquie; 
ed  altri  canoni,  i quali  tutti  riguardano  l’interno  ordinamento 
della  Chiesa. 

Scrisse  il  Sacramentario,  prendendo  a norma  quello  di  l’apa 
S.  Gelasio, per  dare  una  regola  comune  al  divino  uffizio;  ed  in 
quel  libro  rattrovasi  anche  prescritto  il  modo  di  celebrar  la  messa. 

(AN.  604)  — Dopo  un  pontificato  cosi  glorioso;  e stabiliti  su  basi 
incrollabili  i diritti  della  Chiesa,  egli  chiuse  gli  occhi  al  riposo 
eterno.  Regnò  tredici  anni,  sei  mesi  e dieci  giorni. 
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ART.  3.‘ 

(Dal  604  al  642) 

8nceeMloB«  di  PooteRcI  — Coneilii  ronaot  — Papa  Onorio  t.  — Mleaeda  di  aeUiDO  — I 
Monoteliii  Sinodo  a GfruMlrmioe  — Leiiere  del  Pooteftee  — Errore  del  Robrkaclier— 
CoBcilil  di  Parigi  e di  Reiina  — - Vacaoxa  della  SauU  Sodo  ^ SBOceaeieM  ^ PoMeid'— 
Ineeodio  della  bibtiouea  di  Alessandria» 


(AN.  604)  — Morto  S.  Gregorio  Magno  , la  sede  Romana  Ta«ò 
sei  mesi  ed  un  giorno  ; dopo  il  qual  tempo  fu  eletto  Sabiniano, 
originario  di  Toseana. 

Una  terribile  carestia  in  quei  giorni  desolava  Roma;  ed  il  Pon- 
tefice, per  sopperire  al  bisogno  delle  molte  famiglie  povere  della 
città  e dello  stato  romano,  fece  aprire  i granai  della  Obiesa;  gra- 
tuitamente loro  dispensandone,  sol  dai  facoltosi  esigendo  un  soldo 
d’  oro  per  ogni  misura  di  trenta  stala  di  grano. 

Immensi  beneflcii  egli  avrebbe  potuto  arrecare  alla  Chiesa,  se 
più  lungo  tempo  fosse  vissuto;  ma  il  suo  regno  non  durò  che  soli 
dieclsette  mesi,  ossia  sino  al  Febbraio  del  606. 

(AN.  607)  — Un  anno  e sette  giorni  la  cattedra  pontificia  ri- 
mase vacante;  e non  avvenne  che  al  29  Febbraio  dell’anno  seguente 
la  elezione  di  Bonifazio  3.'  romano.  Egli  non  tenne  la  Cattedra 
che  sette  mesi  e giorni,-  e pure  il  suo  nome  è ricordato  con  molta 
lode  , poichà  alla  sua  prudente  e pur  attiva  politica  devesi  , se 
r imperatore  d’Oriente,  fatte  cessare  tutte  le  pretensioni,  che  af- 
facciavansi  dai  Patriarchi  di  Costantinopoli  al  titolo  di  Vescovo 
universale  , questo  titolo  fu  devoluto  nella  intiera  pienezza  al 
Pontefice  romano , la  cui  supremazia  fu  sin  d’  allora  legalmente 
riconosciuta  da  tutto  l’Episcopato  orientale. 

Papa  Bonifacio  convocò  a Roma  un  Concilio,  cui  intervennero 
settantadue  Vescovi,  trentaquattro  preti,  i diaconi  tutti  ed  il  clero 
romano:  ed  in  esso  furono  stabiliti  Canoni  riguardanti  la  elezione 
dei  Pontefici. 

Fu  con  essi  proibito,  sotto  pena  di  scomunica,  che,  ancor  vi- 
vendo il  Pontefice,  si  pronunziassero  nomi  possibili  a succedergli: 
fu  anche  prescritto  che  dopo  tre  giorni  dal  deces.so  di  lui,  clero 
e cattolici  si  congregassero  nella  Chiesa  per  procedere  con  esem- 
plare modestia  alla  novella  elezione. 
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(Às.  610) 

Bonifazio  8.*  morì  il  10  Novembre  dello  stesso  anno. 

(AN.  608)  — Nel  di  25  Agosto  dell'  anno  sussegnente  fu  eletto 
Bonifazio  IV  nativo  di  Valeria,  nella  terra  dei  Marsi  (Abruzzi). 

Desiando  egli  far  sparire  ogni  memoria  del  culto  dei  pagani, 
chiese  ed  ottenne  in  dono  dall'  Imperatore  Foca  il  Pantheon  di 
Agrippa,  che  dedicò  al  culto  della  Vergine  e di  tutti  i martiri; 
e siccome  la  dedicazione  fu  solennizzata  nel  di  1°  Novembre,  quel 
giorno  fu  segnalo  cou.c  ft.£'.ivllà  ecclesiastica  con  il  nome  di 
Ognissanti. 

In  un  Sinodo  tenuto  in  Roma  condannò  come  temerarie  le  opi- 
nioni di  coloro,  che  in  odio  alle  corporazioni  regolari  sostenevano 
i frati  esser  morti  al  mondo  , per  cui  dover  esser  loro  vietata 
r amministrazione  del  Sacramenti. 

Bonifazio  IV,  pianto  dal  popolo  cerne  padre  e benefattore,  morì 
dopo  un  pontificato  di  6 anni,  8 mesi  e 13  giorni. 

(AN.  615)  — Gli  successe  nello  stesso  anno,  nel  di  19  Ottobre, 
S.  Deusdedit,  0 Adeodato,  romano  di  nascita.  Il  suo  breve  regno 
di  tre  anni  fu  da  lui  lodevolmente  spe.so  nella  riforma  della  di- 
sciplina del  clero,  cui  si  fece  esemplare  di  santis.sima  vita. 

Fu  questo  Pontedce,  che  decretò  esservi  affinità  spirituale  tra 
il  padrino  ed  il  neo6to,  ed  anche  tra  padrino  e madrina.  Egli  morì 
dopo  aver  regnato  tre  anni  e 20  giorni. 

Fino  a questo  tempo,  per  usurpazione  dei  Re  Goti,  la  elezione 
dei  Ponteflci  dovea  essere  confermata  dall'  autorità  imperiale. 
I Pontefici  dei  primi  sei  secoli,  per  amor  di  pace,  non  vollero 
protestare  contro  questo  abuso.  E tale  condotta  non  fu  certamente 
un’  acquiescenza  alla  strana  invasione  della  libertà  della  elezione, 
ma  saggia  prudenza;  poiché  correndo  tristissimi  tempi,  1’  opporsi 
a tale  violenza,  sarebbe  stato  quanto  suscitare  novelle  quistioni, 
che  avrebbero  potuto  arrecare  positivi  disturbi  alla  pace  della 
Chiesa.  Ma  morto  S.  Deusdedit,  ed  essendo  già  scorso  un  mese  e 
sedeci  giorni  di  sede  vacante,  il  popolo  cominciò  con  calde  la- 
grime a chiedere  la  elezione  del  nuovo  pastore  ; poiché  la  città 
era  terribilmente  contristata  da  tremuoti,  da  inondazioni,  e da  una 
malattia  contagiosa  che  orribilmente  sfigurava  i volti;  e che  ere- 
desi  essere  stata  il  vainolo  arabo. 

Perciò,  senza  più  attendere  gli  avvisi  dell’  imperatore  d’ Orien- 
te, clero  e popolo  radunatisi,  unanimamente  elessero  Bonifazio  V 
napoletano  figliuolo  di  un  tale  Giovanni  Fummini. 

Egli  fu  la  consolazione  nella  sventura,  la  benignità  personifl- 
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cata,  il  vero  pastore  secondo  la  mente  di  Gesù  Cristo.  Regnò  5 
anni  e dieci  me.si,  e mori  nel  di  24  Novembre  del  624. 

(AN.  625)  — Dopo  un  anno  quasi,  al  27  Ottobre,  fu  proclamato 
al  trono  Pontificale  Onorio  1."  anche  napoletano,  figliuolo  del  Conte 
Petronio  della  nobile  famiglia  dei  Marra  di  Oapua. 

Asceso  api>ena  al  trono,  ebbe  la  ingrata  notizia  della  minaccia 
di  uno  scisma  nella  Chiesa  dell’Islria,  ed  eccone  la  ragione. 

Nella  Chiesa  di  Grado,  per  arti  e per  oro  dei  longobardi,  era 
stato  eletto  a Vescovo  un  tale  Fortunato,  il  quale  pubblicamente 
insegnava  dottrine  gi.ò  dalla  Chiesa  condannate.  11  clero  di  quella 
città  ed  1 Vescovi  della  regione  s’  avvidero  pre.vtamente  degli  er- 
rori di  lui,  e dopo  averlo  invano  più  volte  pregato,  atlinchè  desi- 
stesse dalla  predicazione  di  cosi  funeste  eresie  , minacciarono 
di  scomunicarlo  e deporlo  dalla  sede  Episcopale,  l'er  la  qual  cosa, 
impaurito  il  pseudo-vescovo  , riparò  nelle  città  soggette  al  lon- 
gobardi. 

Di  questo  fatto  datasi  contezza  a Papa  Onorio,  questi,  a togliere 
ogni  causa  di  ulteriori  e più  funeste  dissensioni,  ele.s.se  a Vescovo 
di  Grado  un  suddiacono  della  Chiesa  romana  a nome  Primige- 
nio, che  recatosi  in  quella  città  accompagnato  danna  lettera  del 
Pontefice  diretta  ai  Vescovi  del  Veneto  e dell’lstria,  questi  lo  ri- 
conobbero subitamente  ,e  lo  installarono  in  quella  sede. 

Tale  atto  cosi  pronto  ed  energico  tolse  roccasìono  alle  lotte  che 
avrebbero  potuto  succedere  per  la  elezione  del  Vescovo  novello  ; 
perlocché  tutti,  con  unanime  consiglio,  fecero  onore  alla  volontà 
pontificia. 

Ma  più  tristi  fatti  stavano  per  succedere;  e nel  nairarli  fa  uopo 
di  tutta  l’accuratezza,  onde  non  incorrere  nel  troppo  facile  giudi- 
zio di  condanna,  che  da  alcuni  scrittori  si  è emesso  su  quanto 
siamo  per  esporre  ; nè  tr.adire  la  verità  della  storia. 

Sergio  Vescovo  di  Costantinopoli,  richiamando  a vita  la  eresia  di 
Eutiche,  negò  in  Gesù  Cristo  le  due  volontà,  la  divina  e la  uma- 
na, rispondenti  alle  due  nature;  e confondendole,  non  volle  am- 
metterne che  una  sola;  dal  che  questa  eresia  fu  detta  dei  Mono- 
leliti.  Nè  altrimenti  da  lui  poteva  attendersi,  poiché,  come  narra 
Natale  Alessandro,  Sergio  era  figliuolo  di  genitori  giacobiti  e na- 
tivo di  Siria , ove  T eutichianismo  era  generalmente  seguito  e 
praticato  (1). 

(IJ  NiTUJ»  Alvi.  A.  EtcL  V«L  XL  8<M.  VII.  C>p.  t.  Alt  X 


Dioitiz' C(  iqK 


(An.  633) 


PAPA  ONORIO  1. 


271 


(AN.  633)  Era  allora  stato  eletto  alla  Sede  di  Qerusalemme  S. 
Sofronio,  il  quale,  avuta  coutezza  della  nuova  eresia,  raccolse  in 
due  volumi  meglio  che  seicento  citazioni  tratte  dalle  opere  dei 
Santi  Padri,  facendo  da  quelle  emergere  la  condanna  dell’errore 
dai  monotelitì. 

I Vescovi  d’ Oriente  lo  pregarono  caldamente  di  recarsi  a Ro- 
ma per  ragguagliarne  il  Pontetlce,  ed  implorarlo,  affinchè  pronta- 
mente, con  la  potenza  della  sua  autorità,  levasse  la  voce  onde  sof- 
focare quest’  altra  causa  di  scandalo  nella  Chiesa. 

Ma  Sergio,  che  astutissimo  era  e di  greca  fede,  volle  prevenirlo; 
ed  all’  uopo  scrisse  a Papa  Onorio  una  lunga  lettera,  nella  quale, 
accuratamente  nascondendo  tutto  ciò  che  rivelarlo  potea  fautore 
dell’  eutlchianismo,  gli  facea  la  narrazione  di  quanto  da  lui  era 
stato  operato  per  impedire  che  Sofronio  egli  altri  Vescovi,  con- 
dannandolo senza  ponderatamente  discutere  dottrine  di  cosi  alta 
importanza,  dessero  luogo  all’ irrompere  d’uno  scisma.  Papa  Ono- 
rio in  quella  controversia  non  vide  che  una  quistione  di  parole, 
locchè  dichiara  in  due  lettere  a Sergio;  e forse  per  troppo  spinta 
prudenza  di  non  irritare  maggiormente  gli  animi,  cercò  attutire 
tale  disgustosa  faccenda  (1). 

Ma  S.  Sofronio,  che  avea  ponderatamente  studiata  la  proposi- 
zione di  Sergio,  e ne  avea  smascherata  la  malizia,  si  astenne  dal 
più  recarsi  a Roma;  e riunito  un  Sinodo  a Gerusalemme,  con  im- 
mensa profondità  di  dottrina,  smascherò  l’errore  dei  monoteliti  , 
facendo  palese  il  grave  danno,  che  dalla  diffusione  di  esso  sareb- 
be avvenuta  alla  dottrina  della  Chiesa;  e conchiuse  doversi  ne- 
cessariamente ammettere  in  Gesù  Cristo  due  volontà  e due  ope- 
razioni. 

Tale  difesa  fu  da  S.  Sofronio  inviata  al  Pontefice,  che  facendosi 
sempre  regolare  dalla  prudenza,  indispensabilmente  necessaria  in 
quei  tempi  non  lieti  per  la  Chiesa,  con  una  seconda  lettera  (2) 
ordinò  a Sergio  ed  a S-  Sofronio  di  non  turbare  la  pace  della 


(t)  Ecco  le  perole  eoo  te  qneli  ■!  espmie  il  Pooieltce.  B€$e  frtUttnUtu  w- 

$tra  pratdieet,  tieni  et  ea  noa  robi<c«in  «maitimticr  pre<4Ìie«iN«t,  hortanUa  eoi  i»l  «mihw, 
««I  gaminAt  novoa  weia  » «ndttelHm  operationia  euftiytenfei,  «rmiii  fio^ticttin 

Dnum  J.  Ch.  fUiitm  Dei  eirt , Deum  ««rùHmtttn  in  duahut  fialurit  optratum 
atqiu  Aumeiiìitti,  fida  orlkoioxa  al  unitale  e*thalica  praedieelia. 

(S)  Uniua  vai  geminaa  operationia  eoeoiiUtt*»  novaler  ifXrodMeiwn  a praodieationo 
axiaitoretur,  quia  uniua  oporationis,  oel  inamn  v«l  fuim  Mediatorem  Dei  et  ha* 
miaaem  Dnum  /.  C^«  ifiiltn  «4  prpufr#,  Miif  . 
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Chiesa  con  tale  differenza  di  parole;  ma  credere  solamente  in 
Gesù  Cristo  vero  Dio  e vero  uomo. 

Teniamo  perciò  avventato,  anzi  temerario  il  giudizio  del  Rohr- 
bacber  (1),  il  quale  aggrava  in  modo  tale  fatto,  da  accusare  Papa 
Onorio,  come  caduto  in  un  errore  di  fede,  in  ciò  ricopiando  la 
passionata  narrazione  fattane  da  Natale  Alessandro  e dal  Plenry. 

E ci  sentiamo  autorizzati  a tenere  questo  linguaggio,  perchè, 
oltre  al  molti  dottissimi  scrittori  che  presero  le  difese  di  Papa 
Onorio,  quali  furono  il  Fighi,  il  Cardinale  Baronie,  il  Cardinale 
Bellarmino,  il  Bouchat,  il  Marchesi  ed  altri  che  lungo  sarebbe 
annoverare,  abbiamo  su  tal  proposito  quanto  fu  scritto  nel  Trionfo 
della  S.  Sede  dal  P-  Mauro  Cappellari,  che  fu  poi  Gregorio  XVI. 

Intanto  la  fede  nel  Cristianesimo,  afforzata  dalla  nobile  costanza 
dell’Episcopato  cattolico,  dava  i suoi  frutti. 

Fino  a quel  tempo  , il  potere  laicale  aveasi  arrogato  il  di- 
ritto d' ingerirsi  nella  elezione  dei  vescovi  e nella  trattazione 
delle  faccende  ecclesiastiche.  Contro  tale  attentato,  che  ledeva  la 
libertà  e l'autorità  della  Chiesa,  protestava  l’Episcopato,  che  de- 
cise liberarsi  da  giogo  cosi  importuno  ed  ingiustifloato. 

Il  primo  esempio  fu  dato  a Parigi,  ove  regnando  Clotario, 
fu  radunato  nella  Chiesa  di  S.  Pietro,  oggi  di  S.  Genoveffa,  un 
Concilio,  che  fu  detto  nazionale,  perchè  oltre  ai  settantanove  ve- 
scovi ivi  convenuti,  v’  intervenne  anche  il  Re  con  tutti  i grandi 
dello  Stato  per  far  corona  a così  nobile  e santa  adunanza. 

In  esso  furono  stabiliti  quindici  C.inoni;  col  primo  dei  quali  fu 
decretato,  che  vacante  una  diocesi,  il  nuovo  eletto  fosse  scelto 
dal  metropolitano  di  concerto  coi  Vescovi  da  lui  dipendenti,  col 
clero  e col  popolo  della  città;  e che  l’ordinazione  fosso  fatta  gra- 
tuitamente. 

Con  tale  Canone  si  tolse  alla  potestà  laicale  ogni  ingerenza 
nelle  elezioni,  e si  abolirono  quei  diritti  usurpati  dalla  forza, 
della  quale  tanto  abuso  era  stato  fatto  dagl’imperatori  d’ Oriente. 

Con  gli  altri  Canoni  fu  vietato  ai  giudici  laicali  di  condannare 
i chierici  senza  averne  prima  avvisato  il  Vescovo;  ai  Chierici  fu 
inibito  porsi  al  servizio  dei  principi  contro  il  volere  dei  vescovi; 
a questi  fu  dato  il  diritto  di  difesa  pei  liberti,  e la  scomunica  con- 
tro chi  loro  si  opponesse  — Fu  ordinato  che  nel  caso  di  morte , 
i beni  dei  Vescovi,  dei  preti  e di  ogni  altro  individuo  apparte- 

(1)  stori»  MU  a.  ti».  Ub.  «.  Voi.  V.  g.|.  «0  * Mf. 
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(An.  640) 

Dente  al  Clero  rimanessero  in  beneficio  della  Chiesa  ; dichiaran- 
dosi cadere  sotto  le  scomuniche  ed  esser  considerati  come  omicidi 
coloro  che  avessero  ardito  prenderne  possesso.Stabili  pure  la  santa 
Sinodo,  col  consenso  del  re,  non  esser  necessarie  le  formalità  delle 
leggi  civili  per  le  donazioni  fatte  alla  Chiesa;  e finalmente  fu  sca- 
gliato l'anatema  cont:o  i religiosi  dell'uno  e dell'  altro  sesso,  se 
subitamente  non  fossero  rientrati  nei  loro  monasteri. 

dotarlo  fece  pubblicare  tali  decisioni  in  tutti  i suoi  Stati,  or- 
dinandone la  esatta  osservanza  come  per  le  leggi  regie. 

Un  altro  Concilio  nazionale  fu  convocato  a Reims  dall'  Arci- 
vesco  Sonnazio;  ed  i venticimiue  canoni  che  vi  furono  stabiliti , 
sono  gli  stessi  di  quelli  di  Parigi  cop  più  ampie  dichiarazioni 
sulla  disciplina  del  Clero. 

(AN.  038)  — In  mezzo  a tante  consolazioni  per  la  Chiesa,  Papa 
Onorio  cessò  di  vivere,  dopo  aver  regnato  12  anni,  11  mesi  e 10 
giorni. 

L' Imperatore  Eraclio,  che  allora  regnava  in  Costantinopoli,  ben 
prevedendo,  che  un  nuovo  Pontefice  non  avrebbe  forse  avuta  la 
dolcezza  di  Onorio,  mise  tutti  gli  ostacoli  per  la  elezione  del  suc- 
cessore alla  Cattedra  di  S.  Pietro;  la  quale  appunto  per  questo, 
vacò  un  anno,  sette  mesi  e diecisette  giorni. 

Di  questo  tem{)0  fruì  il  Vescovo  scismatico  Sergio  per  pubbli- 
care a nome  dell'Imperatore,  un  Editto  che  fu  intitolato  Ecte- 
si,  nel  quale  riproduceva  ampiamente  l'eresia  dei  monoteliti,  per 
avvalorar  la  quale,  con  nefasta  menzogna,  si  servì  del  nome  del- 
r autorità  di  Papa  Onorio. 

Ma  il  bugiardo  non  avea  detto  che  negli  ultimi  anni  di  sua 
vita  Papa  Onorio  adoperò  tutti  i mezzi  paterni  per  ritrarlo  dal- 
r errore.  Potea  anatemizzarlo , è vero  : — ma  contro  l' opinione 
del  Natale  Alessandro  e del  Rohrbaclier , ripetiamo  : — non  son 
forse  da  guardarsi  nella  economìa  prudente  dei  Pontefici  anche 
le  condizioni  in  cni  verteva  il  Pontificato , battagliato  dall'  am- 
bizione orientale  ed  aspramente  guerreggiato  dai  Longobardi? 

Papa  Onorio  quindi,  invece  della  scomunica,  avea  tentato  i mezzi 
di  persuasione,  attendendo  momento  più  propizio  per  far  valere  il 
verdetto  pontificio. 

(AN.  640)  — E di  fatti  asceso  alla  Sede  Pontificia  Severino  fi- 
gliuolo di  Labieno , suo  primo  pensiero  fu  quello  di  convocare 
un  concilio  a Roma  per  condannare  l' eresia  dei  monoteliti.  Ma 
il  sub  desiderio  non  potè  mettere  ad  eflètto,  poiché  dopo  soli  due 

— Sivri»  t /lolla  — Tom.  I.  SS 
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mesi  e quattro  giorni  di  governo  nella  Chiesa,  al  1."  di  Agosto 
mori  lagrimato  dal  Clero  e dal  popolo,  che  egli  in  cosi  poco  tempo 
avea  resi  a sè  carissimi. 

Il  24  Dicembre  dell'  anno  stesso  fu  eletto  Giovanni  IV,  nativo 
di  Dalmazia  Aglio  di  Venanzio. 

Non  regnò  che  nove  mesi  e diciotto  giorni;  eppure  molto  operò 
a benefìzio  del  popolo  cristiano  e della  fede. 

Spedi  forti  somme  di  oro  in  Dalmazia  e nell' Istria  per  riscat- 
tarvi i cittadini  là  fatti  schiavi  dai  barbari.  Riuni  un  Sinodo  ri- 
cordato da  Teofane  e da  CeJreno , nel  quale  condannò  solenne- 
mente i Monoteliti  e 1’  Ectesi  dell'  Imperatore  Eraclio. 

Secondo  la  testimonianza  di  Anastasio  il  Bthliolecarlo  , Papa 
Giovanni  scrisse  una  lettera  apologetica  a Costantino  , successo 
sni  trono  di  Oriente  ad  Eraclio,  in  essa  giustificando  la  condotta 
del  suo  predecessore  Onorio  nella  quistione  coi  monoteliti;  quindi 
lo  esortava  a revocare  1'  EStesi  ; locche  fu  fatto , tanto  più , per 
quanto  die  lo  stesso  Eraclio,  pria  di  morire,  uvea  pubblicamente 
dichiarato,  quell’  editto  non  essere  stata  opera  sua,  nè  condivider- 
ne le  opinioni  ereticali. 

(AN.  642) — Papa  Giovanni  mori  gioioso  di  aver  cosi  preparata 
ai  suoi  successori  la  via  per  abbattere  la  superbia  della  nuova 
eresia. 

In  questo  tempo  avvenne  la  più  gran  sventura  , che  deplorar 
si  poteva  dalla  società  scientifìca  e letterari.!. 

Conquistata  dai  maomettani  (1)  la  città  di  Alessandria,  il  Ca- 
litl'o  Omar  ordinò  ad  Amron  comandante  dell'esercito, che  avesse  di- 
strutti tutti  i libri,  non  permettendo  che  la  sola  lettura  del  Koran. 

Quel  barbaro  non  tardò  ad  eseguire  1’  empio  comando. 

La  biblioteca  d'  Alessandria  era  la  più  celebrata  in  tutto  1'  0- 
riente  e l' Occidente,  cosi  per  la  gran  copia  dei  volumi  che  pos- 
sedea,  come  per  i rarissimi  autografi. 

Amron  per  utilizzarli  li  disti'iOui  ai  bagni  della  città,  in  luogo 
di  combustibile;  e dovettero  essere  in  tanta  quantità,  che.  nar- 
rano i contemporanei , non  ostante  che  i bagni  fossero  qtiaUro- 
mila,  col  fuoco  dei  libri  bruciati,  se  ne  ebbe  a dovizia  per  sei 
mesi  a riscaldarli. 


(I;  Sulli  origipe  del  Maomeuiimo  pirlerema  io  opposllo  Appendiee  io  Qne  dell'  epoeo 
cb«  irauitmo 
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ART  4." 

REGNO  DI  COSTANTE 
(dal  6T2  al  668) 


QtUlìoni  nvlli  Chirti  d’ Orirnlo  — <‘.oncili  Afrlcaol  ~ Editto  dì  (^oalaoir  — Sciania  iu  0* 
rleole  — > Coocilìo  LatcraneM  Vlokoie  contro  Papa  6.  Martino  — Suo  martirio  Eie* 
liooe  di  San  Bonifacio  — Martirio  di  S«  Massimo  o rumpagni-^Fuga  di  Coalaolo  e aaa 
morte. 

A Giovanni  IV  successe  nel  roiitidcUto  Teodoro  preco  di  origine, 
in  cui  la  mansuetudine  e la  carità  furono  doti,  che  il  suo  nome 
eternarono. 

Ricevuta  appena  la  consaci'azione , ebbe  lettere  del  Vescovo 
Paolo  , che  era  stato  allora  eletto  alla  Sede  di  Costantinopoli. 
Anche  questi  inflgnevasi  puro  nella  fede  , benché  bruttato  fosse 
dalla  eresia  monotelita. 

Ond'  è che  Papa  Teoduro,  pur  gratulandosi  con  lui  per  lo  assi- 
curazioni espressegli  di  sostenere  e credere  nelle  dottrine  della 
Chiesa,  domandavagli  per  qual  ragione  permettesse  di  far  rima- 
nere ancora  allisso  1’  Editto  imperiale,  quantunque  colpito  di  ana- 
tema dai  Pontefici  Severino  e Giovanni. 

Ohiedevagli  poi,  come  mai  avesse  accettato  il  vescovato,  senza 
che  pria  si  fosse  proceduto  alla  disamina  della  condotta  di  Pirro 
suo  predecessore;  per  deliberarsi  se  veramente  lo  si  dovesse  con- 
siderare come  infetto  di  eresia.  Per  la  qual  cosa  gl’  ingiungeva 
di  radunare  un  Sinodo,  in  cui  decidersi  la  validità  della  sua  ele- 
zione , affinchè  fosse  eliminata  qualunque  causa  di  possibili  fu- 
ture inquietudini. 

Ma  siccome  Paolo,  non  adempiendo  alle  ingiunzioni  del  Ponte- 
fice, si  smascherò  invece  partigiano  della  eresia  , e si  fece  anzi 
causa  di  gravi  disordini  in  Palestina,  il  Pontefice  elesse  Stefano 
di  Dora  a suo  vicario  neH'Oriente,  e a lui  diede  tutte  le  istruzioni 
necessarie  per  regolare  le  faccende  della  Chiesa  di  Palestina. 

(AN.  646)  — Nel  tempo  stesso  i Vescovi  dell’  Africa  radunarono 
quattro  Concili  nella  Mauritania,  e nelle  due  province  dette  bi- 
zacena  l’ una,  e consolare  1'  altra.  Ed  i tre  Primati  di  quella  re- 
gione parteciparono  al  Pontefice  con  una  lettera  Sinodica  gli  atti 
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di  quella  radunanza,  in  cui  unanimamente  era  stata  pronunziata 
la  condanna  contro  i fautori  del  munotelismo. 

Ciò  non  ostante,  renitente  Paolo  ad  ogni  patema  ammonizione 
del  Papa,  aggiunse  T empietà  al  delitto,  e persuase  l' Imperatore 
Costante  a ritirare  1’  eclesi , ed  a promulgare  invece  un  editto, 
che  fu  detto  Tipo,  ossia  formulario,  col  quale  obbligasse  al  si- 
lenzio i contendenti.  L’  Editto  fu  promulgato. 

(AN.  648) — Gli  eretici  lo  difendono,  servendosi  a tal’  uopo  della 
prudenza  consigliata  a S.  Sofronio  da  Papa  Onorio.  Ma  gli  argo- 
menti, con  cui  sostengono  le  loro  opinioni,  sono  false;  poiché  se 
Papa  Onorio  si  decise  a tale  consiglio,  lo  fu,  perchè  l’eresia  non 
ancóra  es.sendo  manifesta , ma  era  ri.stretta  nei  limiti  di  una 
semplice  quistione  teologica  tra  Sergio  e S.  Sofronio,  era  prudenza 
non  permettere  che  diventasse  pubblica. 

Cambiò  di  aspetto  la  cosa,  quando  essendosi  quelia  eresia  fatta 
di  pubblica  ragione,  fu  colpita  di  condanna  dai  due  Pontefici  Se- 
verino e Giovanni  IV  e dai  quattro  Concili  di  Africa.  Per  cui 
con  coraggio  apostolico  Papa  Teodoro  ordinò  la  deposizione  di 
Paolo  dal  Vescovado.  E questi,  che  già  erasi  del  tutto  smasche- 
rato fautore  dello  scisma,  sacrilegamente  fece  rovesciare  l’al- 
tare pontificio  eretto  nel  palazzo  di  Placidia  a Costantinopoli,  e 
diessi  apertamente  a perseguitare  i Vescovi  cattolici. 

(AN.  049)— Intanto  travaglio  Papa  Teodoro  mancò  ai  vivi,  dopo 
aver  tenuta  la  sedia  apostolica  sei  anni  e sei  mesi. 

Il  6 luglio  dell'  anno  stesso  gli  successe  S.  Martino  nativo  di 
Todi  in  Toscana. 

Egli,  a scongiurare  la  minaccia  dello  scisma,  fu  sollecito  di  con- 
vocare nel  palazzo  Luterano  un  Concilio,  cui  convennero  cento- 
cinque  Vescovi.  Le  sessioni  tenute  furono  cinque. 

Il  Pontefice  espose  dapprima  la  storia  del  monotelismo,narrando 
le  violenze  che  Paolo  pseudo-vescovo  di  Co.stantinopoli  avea  com- 
messe con  la  protezione  del  braccio  secolare. 

Esaminati  gli  atti  dei  processi  contro  gli  accusati,  e convinti 
di  eresia,  ii  Concilio  sancì  in  venti  canoni  la  dottrina  delle  due 
operazioni  o delle  due  volontà  in  Gesù  Cristo;  condannò  con  ana- 
tema ii  monotelismo,  e alla  deposizione  tutti  i Vescovi  e Sacer- 
doti, i quali  subitamente  non  avessero  fatta  abiura  a quell’errore. 

Gli  atti  di  questo  Concilio,  tradotti  nell'  idioma  greco,  furono 
spediti  a tutte  le  chiese  dell’  oriente  e dell’  Africa,  dove  si  riten- 
nero come  dogmi  di  fede. 
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E fu  allora  cbe , a togliere  ogni  contestazione  sulle  dottrine 
dogmatiche,  il  Pontefice  istituì  per  l’Oriente  i Vicarii  Apostolici, 
per  mezzo  dei  quali  conferiva  con  l’episcopato  di  quelle  regioni. 

La  fermezza  di  S.  Martino  in  difendere  i diritti  della  Chiesa  , 
e le  continue  istigazioni  che  gii  adulatori  del  potere  imperiale 
faceano  a Costante , inorgoglirono  cosi  l’ animo  suo , che  decise 
prendersi  vendetta  del  Pontefice , il  quale  avea  condannato  il 
suo  Editto. 

A tal  fine,  con  forte  nerbo  di  truppe,  inviò  1’  esarca  Calliopa  a 
Roma , il  quale  ivi  giunto  con  pieni  poteri,  e non  vedendovi  ii 
Papa,  che  era  gravemente  infermo,  temè  che  quegli  avesse  nel 
palagio  nascosti  nomini  ed  armi. 

Il  Pontefice,  tutto  mansuetudine,  fè  aprirne  le  porte,  invitandolo 
a visitarlo. 

Ed  il  greco  Calliopa,  con  sacrilega  slealtà,  entratovi  con  molti 
armati , messe  le  mani  sul  Pontefice,  lo  dichiarò  prigioniero,  co- 
mandando ai  Clero  in  nome  dell’  Imperatore  la  deposizione  di  S. 
Martino  dal  Pontificato. 

Indicibile  fu  il  tumulto,  che  avvenne  per  cosi  nefanda  predi- 
zione; era  un  correre  alle  armi,  mentre  il  clero  gridava  1’  ana- 
tema contro  coloro  che  aveano  tanto  osato.  Con  tutto  ciò , nel 
mezzo  della  notte,  il  santo  pontefice  fu  con  la  forza  trascinato  a 
bordo  di  una  nave  a ciò  preparata  nel  Tevere , e subito  furono 
spiegate  le  vele  per  1’  Oriente. 

(AN.  654)  — Dopo  mille  martiri!  fattigli  soflrire  nel  penoso 
viaggio,  S.  Martino  giunto  a Costantinopoli  fu  messo  nella  pri- 
gione di  Stato  detta  Prandearia. 

Nel  di  15  Dicembre  fu  condotto  innanzi  ai  Tribunali,  sotto  1’  ac- 
cusa di  ribelle  all’  imperatore  ed  alte  leggi  dello  Stato;  ed  arbi- 
bitrariamente  condannato,  gli  furono  lacerate  le  vesti,  e messo- 
gtisi  a dispregio  un  collare  di  ferro,  fu  trascinato  nelle  prigioni 
di  Diomede  fra  gl’  insulti  e gli  schemi  di  un  popolo  briaco  di 
sangue. 

(AN.  655)  — Dopo  quasi  tre  mesi  fu  mandato  in  esilio  nel 
Chersoneso  ed  ivi , nel  di  16  Settembre,  spirò  1’  anima,  martire 
per  la  fede  di  Cristo. 

Nel  tempo  della  prigionia  , S.  Martino  altamente  deplorando, 
che  per  la  sua  cattura  la  Chiesa  mancasse  del  pastore , trovò 
modo  di  spedire  a Roma  due  lettere,  raccomandando  ed  ingiun- 
gendo al  clero  di  procedere  alla  elezione  del  suo  successore  desi- 
gnandovi S.  Eugenio. 
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Ma  non  fu  che  nel  d\  8 Settembre  654  che  il  Clero , temendo 
un  atto  arbitrario  dell’  Imperatore,  vinta  la  repugnanza  di  eleg- 
gere il  nuovo  pooteflce,  vivente  ancóra  S.  Martino,  si  decise  alla 
proclamazione  di  S.  Eugenio,  come  dal  Pontefice  era  stato  co- 
mandato. 

V ira  deir  Imperatore  non  era  i)eró  satolla;  e fatti  arrestare  a 
Roma  S.  Massimo  con  Anastasio  discepolo  di  lui  ed  un  altro  Ana- 
stasio che  era  stato  apocrisiario  , volle  che  fossero  condotti  a 
Costantinopoli  per  farli  giudicare  sotto  ì suoi  occhi. 

Tutto  tu  posto  in  Oliera  per  indurre  il  Santo  Vescovo  ad  ac- 
cettare r editto  imperiale,  e comunicare  con  gli  eretici;  ma  sco- 
raggiati gli  stessi  giudici  dalla  sua  fermezza,  lo  esiliarono  a Pi- 
zia. Da  quel  luogo  , ricondotto  poi  a Costantinopoli  con  i due 
Anastasii,  perseverando  "nella  fede,  furono  condannati  alla  fusti- 
gazione, al  taglio  della  lingua  e della  mano  destra. 

S.  Massimo  cos'i  mutilato,  fu  trasportato  su  di  una  barella  a 
Schembri , ove,  dopo  una  vita  di  angosce,  il  13  Agosto  602,  rese 
r anima  a Dio.  Dopo  poco  tempo  anche  i due  Anastasii  lo  segui- 
rono nella  tomba  martiri  benedetti. 

Papa  S.  Eugenio  infervorato  dalfesempio  del  suo  predecessore, 
non  temendola  tirannide  imperiale,  confermò  l’anatema  contro 
i monoteliti.  Locché  saputosi  dal  feroce  Costante  , ne  fremè  di 
rabbia  ; ma  minacciato  come  trovavasi  dalle  armi  saracene,  do- 
vette rimandare  la  vendetta  ad  altro  tempo,  facendo  dire  al  Pon- 
tefice che  a lui  avrebbe  fatto  lo  stesso  che  al  suo  predecessore 
S.  Martino. 

(AN.  058)  — S.  Eugenio  mori  nel  2 Giugno  e gli  successe  Vi- 
taliano. 

Le  crudeltà  di  Costante  aveano  commosso  cos'i  la  popolazione  di 
Costantinopoli,  che  ruppe  in  aperta  sollevazione,  quando  il  tiran- 
no, per  odio  fratricida  conceputo  contro  il  suo  giovane  fratello 
Teodosio,  prima  lo  fé  coattamente  tonsurare  chierico  ed  ordinar 
diacono  dall’  eresiarca  Paolo  , e poi  a prodizione  ucciderlo  di 
spada. 

Temendo  perciò  l’ ira  popolare,  di  notte  tempo  fuggi  sulla  sua 
flotta:  ma  accorso  il  popolo  armato  per  impedirgli  di  condur  seco 
la  imperatrice  ed  i figliuoli,  fu  obbligato  a scioglier  le  vele  re- 
candosi prima  ad  Atene;  e di  là  traversando  1’  Adriatico,  a Ta- 
ranto. .A  satollar  la  sua  fame  di  sangue  entrò  nelle  Puglie  ; di- 
strusse Lucerà  ed  Eclana;  cinse  d’  assedio  Benevento  ; e rutto 
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il  suo  esercito  in  umi  sortita  elle  auimosamente  fecero  quei  cit- 
tadioi,  recossi  a Napoli,  e poi  a Roma. 

Papa  Vitaliano,  prevedendo  quanto  danno  alla  città  sarebbe  de- 
venuto, se  non  avesse  usata  con  il  tiranno  la  maggior  pruden 
za , andò  ad  inconti'urlo  col  clero.  Costante  simulò  gratitudine 
per  tale  accoglienza  ; ma  dopo  dodici  giorni  di  sua  dimora  in 
Roma , fece  dare  il  sacco  alle  Chiese;  e ricco  di  bottino,  si  con- 
dusse a Siracusa  in  Sicilia. 

Là  ricominciate  te  rube  e gli  assassini!,  uno  dei  suoi  utUziali, 
nativo  siciliano,  desioso  di  liberare  la  patria  sua  da  quel  feroce 
mostro;  mentre  Costante  trovavasi  nel  bagno,  lo  Ani  a colpi  di 
pugnale. 

(AN.  008) — La  morte  di  lui  fu  giorno  di  festa  per  l’Occidente 
e per  1’  Oriente;  e tal  sia  dei  tiranni  che  perseguitano  la  casa  di 
Dio;  e manomettono  la  felicità  e la  vita  delle  nazioni. 

ART.  5.» 

(dal  008  al  700.) 

Suto  6uccmaìoo«  di  PoDtofici«~XI.  Coocilio  di  Toledo Siood*  di 

Brege  — Coocilio  CoeiaoliDopolUano  — AlU  d«l  ConeiUo  — SoccmìIodo  di  PonUOel. 

Il  regno  di  Papa  Vitaliano  fu  combattuto  tra  i dolori  e le  gio- 
ie; queste  per  le  splendide  vittorie  die  il  Cristianesimo  riportò 
suile  eresie;  quel!!  per  la  superbia  dei  seguaci  di  Maometto.  Le 
Chiese  dell’  Africa  c dell’  Oriente , per  tanto  tempo  tra  loro  di- 
scordi, nemiche  ed  ioleste  alla  fede,  lorde  del  sangue  di  tanti  mar- 
tiri, brutte  di  bruttissime  eresie,  erano  infelicemente  cadute  sotto 
il  ferro  del  musulmano;  giusta  pena  alle  loro  turpissime  colpe. 

Al  contrario,  in  Inghilterra  si  compieva  placidamente  l’opera  di 
civilizzazione  cominciata  da  S.  Gregorio  Magno;  ed  i due  principi 
che  tenevano  il  possesso  di  quell’  isola,  Osvi  di  Nortumberi,  ed 
Kgberto  dei  Cantuari  protessero  il  cattolicesimo;  avendo  essi  ben 
potuto  commensurare  quanto  beneficio  nella  vita  sociale , nella 
educazione,  nelle  scienze  e nelle  arti  avea  arrecata  l’opera  del- 
r Arcivescovo  Teodoro  colà  spedito  dal  Pontefice  a cristianizzare 
quelle  semibarbare  popolazioni. 

(AN.  672)— Papa  Vitaliano,  commiserando  le  sorti  dei  popoli  del- 
r Oriente,  dopo  aver  con  paterna  sollecitudine  zelato  per  la  vita 
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di  quelle  Chiese  , in  cui  gran  parte  degli  abitanti  erasi  man- 
tenuta fedele  ai  dettati  della  santa  legge  del  cristianesimo,  morì, 
avendo  tenuta  It  anni  e sei  mesi  la  sede  pontificia. 

Gli  successe  .\deodato  2.‘  nativo  di  Roma,  monaco  di  S.  Elrasmo. 
Fu  tale  la  mansuetudine  e cosi  specchiata  la  carità  di  lui,  che  la 
dolcezza  dei  suoi  tratti  rimase  eternata  nella  storia  della  Chiesa 
come  dono  di  Dio  in  tempi  cosi  miserevoli  a conforto  delle  este- 
refatte popolazioni. 

(AN.  C76)  — Passato  egli  a miglior  vita,  dopo  pochi  anni  di  re- 
gno, fu  eletto  Dono,  anche  rumano;  e di  lui  altre  notizie  non  si 
hanno,  se  non  l'avere,  a causa  di  penitenza,  inviati  in  diverse  case 
religiose  i frati  del  mon;i.stero  di  Boezio  in  Roma,  i quali  seppe 
colpevoli  di  nestorianismo.  Sotto  il  suo  regno,  il  vescovato  di  Ra- 
venna , che  fin'  allora  per  imperUUe  privilegio  erasi  tenuto  in  - 
dipendente  dalla  S.  Sede,  ritornò  alla  obbedienza  del  Ponteflce. 

(AN.  079)  — Egli  mori  dopo  aver  tenuta  quasi  tre  anni  la  sede 
pontificia;  e gli  successe  S.  Agatone  siciliano,  che  regnò  appena 
due  anni;  e di  lui  non  sapremmo  dir  altro,  se  non  che  fu  la  co- 
pia personificata  della  mansuetudine  e della  carità  secondo  la 
mente  di  Gesù  Cristo. 

Poco  tempo  prima  era  stato  eletto  a Re  di  Spagna  un  goto  a 
nome  Vampa.  La  Chiesa  ebbe  a gioire  per  il  grande  impegno  die 
egli  prese  a proteggere  le  fatiche  apostoliche  del  Sacerdozio.  Sot- 
to il  suo  regno  fu  tenuto  un  Concilio  a Toledo,  che  fu  Tundeci- 
mo  celebrato  in  quella  città;  ed  in  esso  fu  ristabilita  la  disci- 
plina ecclesiastica,  e nuovi  canoni  furono  decretati  contro  i chie- 
rici lussurio.si,  e conti'o  i vescovi  che  avessero  presieduti  tribunali 
per  giudicare  reati  di  sangue.  Fu  anche  inibito  in  quel  Concilio, 
sotto  pena  grave,  di  accettar  doni  nel  conferire  il  battesimo,  la 
cresima  e gli  ordini  sacri. 

Nell’  anno  stesso  (675)  altro  Concilio  fu  celebrato  a Braga  ; in 
cui  furono  stabiliti  i seguenti  Canoni — Non  potersi  adoperare  se 
non  vino  puro  nel  sacrifizio  della  messa;  esser  vietato  al  sacer- 
dote di  celebrarla  senza  indossare  la  stola  omerale;  proibizione 
assoluta  ai  chierici  di  convivere  con  donne,  anche  consanguinee, 
eccetto  la  sola  madre;  ed  altri  canoni  particolari  sulla  simonia 
e sul  trasporto  delle  sacre  reliquie  che  fu  ordinato  affidarsi  ai 
soli  diaconi. 

Asceso  al  trono  di  Oriente  Costantino , die  fu  detto  il  Pogo- 
nato,  ossia  barbuto,  e pronunziata  la  sua  professione  di  fede  in 
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senso  strettamente  cattolico,  scrisse  al  Ponteflce  Dono,  per  essere 
autorizzato  a convocare  in  Costantinopoli  un  altro  Concilio  onde 
ottenere  la  totale  distruzione  della  eresia  dei  monoteliti,  che  con- 
tinuava a tener  commosse  quelle  regioni. 

Ma  essendo  già  morto  il  Pontedce  Djbo,  fu  S.  Agatone  che  ri- 
cevette la  lettera  imperiale,  cui  egli,  facendo  buon  viso,  scrisse  ai 
Vescovi  di  quella  regione,  loro  ingiungendo  di  prontamente  riunirsi 
secondo  il  desiderio  estrinsecato  dall’  imperatore. 

(AN.  080)  — Ed  infatti  centoventi  vescovi  a tal’  uopo  si  reca- 
rono a Costantinopoli,  e ve  ne  concorsero  anche  dalla  Spagna, 
dalla  Gallia  e dall’  Italia. 

11  Ponteflce,  da  sua  parte,  a combattere  gli  errori  dei  monote- 
lìti  e dichiarare  quale  fosse  la  dottrina  della  Chiesa  in  tale  fac- 
cenda già  da  lungo  tempo  dibattuta,  diresse  ai  Vescovi  congre- 
gati una  lettera  esplicativa,  con  la  quale  consigliava  d’ impedirsi 
che  la  quistìone  fosse  nuovamente  suscitata. 

E giustamente  avea  preveduto;  poiché  i monoteliti,  ritentando 
gli  assalti,  trassero  di  bel  nuovo  in  causa  le  lettere  di  Papa  Vi- 
gilio. Alle  loro  insistenze,  i Legati  della  Santa  Sede  si  videro  ob- 
bligati a non  poter  rifiutare  la  discussione;  e con  la  esposizione  ac- 
curata dei  fatti  pervennero  a dimostrare,  che  la  lettera  di  Menna 
Arcivescovo  di  Costantinopoli  diretta  a Papa  Vigilio,  sulla  quale 
gli  eretici  fondavano  le  accuse,  non  era  stata  mai  presentata  nel 
V.”  Concilio,  ma  subdolamente  inserita  in  tempo  posteriore  per 
costituire  un  falso  antecedente. 

Il  Concilio  tenne  diecisettu  sessioni , e si  chiuse  pronunziando 
novello  anatema  contro  il  inonoteli,smo,  e dichiarando  doversi  ri- 
tenere su  tale  vertenza  quanto  era  stato  decretato  dai  Pontefici; 
cioè  riconoscersi  in  Gesù  Cristo  due  volontà  e due  operazioni. 

I Padri  inviarono  copia  di  tali  decisioni  al  Papa;  e l’ Impera- 
tore, cui  ne  fu  anche  data  partecipazioue,  con  un  Decreto  ne  or- 
dinò la  esecuzione  in  tutti  i suoi  Stati. 

Ristabilita  cosi  la  pace  alla  Chiesa  d’ Oriente,  dopo  tante  con- 
troversie, S.  Agatone  passò  di  questa  vita  il  10  Gennaio;  giorno 
in  cui  dalla  Chiesa  se  ne  festeggia  la  memoria. 

(AN.  68‘2)  — Dopo  una  vacanza  di  sette  mesi  gli  successe  3. 
Leone  li,  nativo  di  Sicilia;  sacerdote  versato  nelle  lettere  greche  e 
latine;  ed  altamente  stimato  per  vita  esemplare.  Egli  non  cam- 
biò i suoi  sistemi;  visse  sempre  da  povero,  ed  i i>overi  dilesse  co- 
me fratelli,  loro  dispensando  tutta  la  sua  fortuna. 

Gloria  tf*  ^Tom.  1.  3$ 
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Asceso  al  trono,  curò  di  subitamente  partecipare  a tutti  i ve- 
scovi della  cristianità  le  decisioni  del  VI  Concilio  costantinopo- 
litano; e cosi  fu  dato  termino  alla  eresia  dei  monoteliti. 

L'onore  di  Papa  Onorio  fu  del  tutto  rivindicato;  e dividiamo 
interamente  l’ opinione  del  Cardinale  Haronio,  il  quale  con  im- 
mensa dottrina,  e con  documenti  che  non  possono  contestarsi,  di- 
moslrò,che  alcuni  atti  dagli  eretici  posteriori  a quel  Concilio  at- 
tribuiti, fossero  stati  falsati;  per  cui  essere  del  tutto  gratuito  l’as- 
severare che  una  condanna  fosse  stata  inflitta  da  quei  Padri  alla 
memoria  di  Papa  Onorio,  mentre  già  anticipatamente  la  condotta 
di  lui  era  stata  difesa  e giustillcata  dai  Pontefici  Severino  e Gio- 
vanni IV  e dall’Abate  e martire  S.  Massimo. 

(.VN.  G83).  Doiw  aver  governata  men  che  un  anno  la  sede  pon- 
tificia, Leone  II  mori,  e gli  successe  S.  Benedetto  II  romano. 

Questi,  a togliere  ogni  occasione  di  far  risorgere  in  Sjiagna  la 
eresia  dei  monoteliti,  fece  riunire  un  altro  Concilio  a Toledo,  dove 
furono  unanimamente  approvati  gli  atti  del  VI  Concilio  di  Co- 
stantinopoli, e ritenutene  le  dottrine  come  a dogmi  di  fede. 

In  quest’  epoca  i Pontefici  si  successero  rapidamente. 

(AN.  685).  A Benedetto  II,  morto  nel  dì  8 Marzo,  successe  Gio- 
vanni V di  cuore  fermo  come  di  mente,  ma  sofferente  di  grave 
malattia. 

Egli  seppe  adoperare  tale  contegno  di  prudenza  ed  insieme  di 
fermezza,  che  pervenne  a far  ritornare  sotto  l’obbedienza  della 
Sede  A])Ostolica  i vescovi  ribelli  della  Sardegna;  dopo  la  qual  co- 
sa, a far  atto  di  autorità,  riunì  a Roma  un  Sinodo,  nel  quale  fu 
richiamato  a somme.ssione  e pienitenza  un  tale  Novello,  die  era 
stato  eletto  vescovo  senza  la  permissione  pontificia;  dal  che  rile- 
vasi che  i Poutelìci  avevano  costituito  il  dritto  del  veto  alla  S. 
Sede  per  ovviare  tutti  gl'  inconvenienti  che  avvenivano  nella 
elezione  dei  Vescovi. 

(AN.  680).  Giovanni  V mori  nel  2 Agosto  deH’anno  vegnente. 

Bue  mesi  e 18  giorni  si  protrasse  la  vedovanza  della  Sede  Apo- 
stolica, poiché  gravi  scissioni  esistevano  fra  i cardinali  per  la 
nomina  del  nuovo  pontefice.  Un  partito  voleva  far  cadere  l’ ele- 
zione suir.\rciprete  Pietro,  e l’altro  sul  prete  Teodoro;  perlocchè, 
a togliere  ogni  causa  di  ulteriori  dissidii.  Vescovi  e clero,  dimesso 
ogni  spirito  di  parte,  si  riunirono  nel  palazzo  di  Laterano,  e là 
acclamarono  alla  unanimità  il  cardinale  Conone,  esemplare  di 
vita  santa  e virtuosa,  ma  molto  avanti  negli  anni. 
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Il  nuovo  pontefice  seppe  con  la  sua  carità  rabbonire  gli  animi 
di  coloro  che  ancora  mostravansi  dissidenti;  sicché,  cessata  ogni 
discordia,  tutti  i corpi  della  città  recaronsi  a prestai'gli  atto  di 
omaggio.  Ma  il  suo  regno  non  durò  che  undici  mesi. 

(AN.  087).  L’Arcidiacono  Pasquale,  che  veduti  andare  a vuoto 
i suoi  disegni  ambiziosi,  avea  simulato  forzatamente  il  suo  cor- 
doglio, morto  il  Pontefice,  senti  risvegliarsi  tutto  1’  appetito  del- 
l’ambizione;  e tentando  con  mezzi  simoniaci,  ciò  che  ottener  per 
merito  non  poteva,  si  strinse  in  colpevole  lega  con  Platys  Ksarca 
di  Ravenna,  ed  a lui,  per  averlo  complice,  promise  tutto  l'oro  che 
Papa  Conone  aveva  donato  alla  Chiesa,  purcliè  lo  avesse  coad- 
iuvato ad  ottenere  la  favorevole  elezione. 

L’esarca,  cui  piacque  la  proposta,  inviò  a Roma  molti  ufficiali 
dell’  esarcato,  i quali  accontatisi  con  gli  amici  del  simoniaco,  per 
sorpresa  gridarono  a Pontefice  l’Arcidiacono  Pasquale.  Clero  e 
popolo  rifiutaronsi  di  riconoscere  una  elezione  cosi  illegale,  ed  a 
loro  volta  proclamarono  Teodoro. 

Allora  il  Clero  insieme  al  maestrato  ed  a buona  parte  di  po- 
polo, per  scongiurare  il  pericolo  di  novello  scisma,  recatisi  nel  pa- 
lazzo imperiale,  elessero  un  terzo,  e fu  il  prete  Sergio,  affinchè 
niuno  dei  due  partiti  rimanesse  dispiaciuto.  La  decisione  piacque 
alla  maggioranza. 

Non  pertanto  l’Arcidiacono  Pasquale  scrisse  di  bel  nuovo  al- 
l’Esarca, perchè,  giusta  le  promesse,  fosse  andato  a sostenerlo. 
Questi  vi  si  recò  con  molti  armati,  ma  trovando  che  la  città  a- 
veva  riconosciuta  la  elezione  di  Sergio,  temendo  che  ad  un  atto 
arbitrario  il  popolo  si  fosse  levato  in  armi,  riconobbe  la  legitti- 
mità della  elezione;  ma  nel  tempo  stesso,  agendo  da  ladrone,  pre- 
tese che  subitamente  gli  si  fossero  sborsate  le  cento  libbre  di  oro 
promessegli  dal  simoniaco  — Non  valsero  preghiere  e persuasioni 
a fargli  imprendere  quanta  nequizia  stesse  in  tale  pretensione. 
Egli  giurò  di  saccheggiare  le  Chiese,  se  alle  sue  voglie  non  si 
fosse  subitamente  adempiuto.  Per  lo  che,  riunitisi  a Consiglio  il 
Clero  e la  magistratura  della  città,  fu  deciso  darglisi  quella  som- 
ma, onde  non  turbare  la  quiete  dei  cittadini. 

Accusato  il  prete  simoniaco  di  adoperare  gl'  incantesimi  e le 
stregonerie  e convintone  reo,  fu  deposto  dalla  dignità  dell’  arci- 
diaconato;  e,  sospeso  dall’esercizio  dei  divini  oflicii,  fu  condotto  in 
un  monastero,  ove  riluttante  ad  ogni  fraterno  consiglio  di  cri- 
stiana moderazione,  dopo  cinque  anni,  colpito  da  lunga  e dolo- 
rosa malattia,  mori  impenitente  e scomunicato. 
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(AX.  C88).  Nell'  anno  seguente  fu  celebrato  a Toledo  un  Concilio, 
cfce  fu  il  decimoquinto  tob  tane  — Vi  convennero  sessantuno  Ve- 
scovi, fra  i quali  i cinque  metropoliti  di  Toledo,  Norbona,  Sivi- 
glia, Braga  e Merida.  nove  abati,  diversi  sacerdoti  rappresentanti 
i loro  vescovi  scusati,  e dieciseite  Conti  della  penisola. 

Prima  di  ogni  altro  i Padri  là  congregati  dichiararono  non  es- 
servi colpa  nel  Re  Egica,  il  quale  aveva  pronunziati  due  giura- 
menti contradittorii:  l'uno  inte.so  a difendere  i figliuoli  di  Ervige 
suo  antecessore,  e l’altro  di  far  giustizia  al  popolo. 

Il  Concilio,  vedendo  che  Epica  era  stato  obbligato  a far  giu- 
stizia al  popolo,  il  quale  reclamava  contro  gli  spogliamenti  con- 
sumati a danno  dei  dritti  e delle  proprietà  private  dei  cittadi- 
ni , decretò  non  es.-ere  tenuto  al  primo  giuramento;  perchè  seb- 
bene fatto  nella  intenzione  di  difendere  i minori,  pure  non  pote- 
va mai  costringerlo  per  questo  a lasciare  senza  giustizia  i re- 
clami delle  popolazioni  del  suo  reame. 

Dopo  la  qual  cosa  si  lesse  un  elaborato  discorso  di  risposta  al- 
le osservazioni  fatte  da  Papa  Benedetto  sopra  due  proposizioni 
asserite  nel  precedente  concilio:  « la  volontà  aver  generato  la  vo- 
lontà > ed  « essere  in  Gesù  Cristo  tre  sostanze  ». 

I vescovi  si  sforzarono  a giustificare  quelle  due  espressioni,  ap- 
poggiandosi ad  argomenti  tratti  dalla  ragione  e dall’autorità  dei 
Ss.  Padri;  non  pertanto,  a voler  sopire  ogni  controversia,  nè  mo- 
strarsi restii  alle  osservazioni  dei  Pontefice , dichiararono  die 
quelle  espressioni  dovessero  mettersi  da  parte,  potendo  essere  in- 
terpetrate  in  senso  non  conforme  alle  dottrine  insegnate  dalla 
Chiesa. 

Un  secondo  concilio,  deciraosesto  toletano,  (003)  depose  dal  ve- 
scovato Sisberto  convinto  di  aver  congiurato  contro  il  trono  e 
la  vita  di  Re  Egica  ; prescrisse  la  messa  quotidiana,  eccetto  il 
Venerd'i  Santo , pel  re  e figli  di  lui  ; ed  ordinò  che  ciascun  Ve- 
scovo fosse  obbligato  nel  termino  di  sei  mesi  a pubblicare  gli 
atti  dei  Concili,  in  apixisiti  Sinodi  parziali. 

Decretò  che  il  terzo  delle  rendite  delle  Chiese  fosse  adibito  ai 
restauri  delle  Chiese  delle  campagne  e dei  villaggi;  ed  infine,  che 
pel  sacrifizio  della  Mes.ia  non  si  adoperasse  più  il  pane  comune, 
ma  se  ne  preparasse  appositamente  di  farina  bianchissima  e di 
molta  sottigliezza;  per  cui  è da  credersi  che  da  questo  tempo  a- 
vesse  cominciamento  1’  uso  delle  ostie  (1). 

(I)  Labbb  — Tom.  VI  pag.  13^  e sef. 
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Altro  concilio,  decimosettimo  di  Toledo,  fu  celebrato.  In  esso  si 
trattò  esclusivamente  di  cose  .spettanti  alla  sacra  liturgia;  e tra 
le  altre,  l’ordine  di  spogliarsi  gli  altari  nel  gioved’i  santo  come 
oggi  pure  si  pratica  — Furono  comminate  pene  severissime,  an- 
che corporali,  contro  gli  ebrei  convinti  di  cospirare  contro  lo  Sbrto 
e contro  la  religione  cristiana  insieme  ai  .saraceni  di  Africa. 

Mentre  in  Occidente  cosi  vantaggiavano  gli  affari  religiosi;  in 
Oriente  invece  continuavano  le  minacce  di  scisme  per  l’orgoglio 
di  alcuni  Vescovi,  i quali,  a danno  della  santità  della  Chiesa,  se- 
minavano eresie  funestissime  alle  coscienze. 

Nel  692  infatti,  col  favore  di  Giustiniano  2",  fu  adunato  a Co- 
stantinopoli un  Conciliabolo,  che  fu  denominato  in  trullo,  dalla 
sala  ove  fu  celebrato;  e che  il  Venerabile  Beda  chiamò  erratico 
per  la  gravezza  degli  errori  che  vi  s’ insegnarono. 

Scopo  di  tale  adunanza,  secondo  i greci,  fu  di  stabilire  canoni 
disciplinari,  ai  quali  nel  quinto  e nel  sesto  Concilio  non  erasi 
pensato;  ragione  per  cui  fu  da  alcuni  detto  — pentecto  o (piini- 
sesto. 

I vescovi  là  radunati , con  manifesta  contrarietà  alle  dottrine 
della  Chiesa,  cominciarono  dal  dicliiarare  veri  i canoni  così  detti 
apostolici,  già  da  S.  Gelasio  Papa  dichiarati  npocrifl;  e procedendo 
da  errore  in  errore,  si  spinsero  a ritenere  per  autentici  anche  quei 
canoni,  che  sentivano  la  eresia  della  reiterazione  del  battesimo. 

Tale  impedente  condotta,  la  quale  era  un  tentativo  manifesto 
di  scisma,  nascondeva  un  due  più  perfido  ed  immorale.  Infatti  su- 
bitamente gl’ipocriti  smascherarono  lo  scopo  cui  tendevano;  qua- 
r era  quello  di  oppugnare  la  disciplina  della  Chiesa  riguardo  al 
celibato  dei  preti;  ed  impresero  a dimostrare  non  doversi  obbedire 
alla  legge  del  celibato,  perchè  contraria  al  Canone  quinto  dei  cano- 
ni sù  citati,  ove  è scritto;  < non  esser  lecito  rigettare  la  propria 
moglie  sotto  colore  di  religione;e  chi  la  rigetti,  sia  scomunicato». 

S.  Gregorio  Magno  avea  già  spiegato  quel  Canone  nel  senso,  che 
avrebbesi  dovuto  aver  cura  della  condotta  e della  esistenza  della 
donna,  quando  da  lei  qualcuno  si  fosse  diviso  per  causa  di  reli- 
gione. 

Ma  il  conciliabolo,  che  era  spinto  da  immorali  e stolte  idee,  volle 
trovare  in  quel  canone  un  comando  ai  vescovi  ed  ai  diaconi  di 
convivere  con  le  mogli  sotto  pena  di  scomunica. 

Dalla  qual  casa  ben  quindi  rilevasi  qual  fosse  stata  la  ragione, 
per  la  quale  i Vescovi  colà  radunati  prima  di  ogni  altro  vollero 
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ritenere  per  yeri  quei  libri  che  la  Chiesa  ayea  già  dichiarati  apo- 
crifi. 

Però  siccome  gli  atti  del  conciliabolo  non  poteano  aver  forza 
di  legge  senza  1'  approvazione  del  Pontefice , giusta  la  disciplina 
universalmente  ricevuta,  l’ imperatore  pretendeva  che  Papa  Ser- 
gio li  avesse  approvati.  Ma  perchè  il  Pontefice  non  volle  nean- 
che ricevere  i volumi  che  quegli  atti  scismatici  ed  immorali  conte- 
neano, l’imperatore,  ostinatosi  a voler  esercitare  signoria  nelle  fac- 
cende ecclesiastiche,  spedi  a Roma  Zaccaria  Capitano  delle  sue 
guardie  per  prendere  con  la  forza  il  Pontefice  e condurlo  a Co- 
stantinopoli. 

L'  aiuto  sovrumano  di  Dio  non  permise  che  tale  atto  nefando 
si  compiesse;  poiché  le  milizie  dell’esarcato  di  Ravenna,  quan- 
tunque al  servizio  dell’imperatore,  presero  le  armi  ed  unitesi  al  po- 
polo, corsero  a difesa  del  Papa  che  fu  tanto  generoso  da  salvare 
i giorni  del  mandatario  di  Giustiniano. 

(AN.  098)— E questi  non  tardò  a pagarne  il  fio.  Divenuto  esoso 
a tutta  la  popolazione  per  le  crudeltà,  con  le  quali  le  angariava 
tirannicamente , scoppiò  una  rivolta  ; ed  il  popolo  armata  mano 
ed  anelante  vendetta , sotto  la  guida  di  Leonzio , assaltò  il  pa- 
lagio, e rottene  le  porte,  prese  l’imperatore  e legategli  le  mani 
sul  dorso,  lo  trascinò  nell’ippodromo  per  fargli  subire  una  morte 
ignominiosa.  Leonzio  vi  si  oppose  energicamente;  ma  instando  i 
i capi  della  sedizione  con  grida  e con  terribili  minacce,  al  disgra- 
ziato principe  fu  mozzato  il  naso  e la  lingua,  e cosi  mutilato  fu 
condotto  a Taurina  nel  Cliersoneso. 

Ed  ecco  in  pochi  anni  consumarsi  una  seconda  vendetta  di  po- 
polo contro  un  principe  che,  apostatando  da  Dio,  erasi  fatto  ti- 
ranno e concussatore  della  nazione. 
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PINE  DELLA  DOMINAZIONE  LONGOBARDA 

PIPINO  IN  ITALIA 

ART.  I.» 

(Dal  712  al  764) 

B«(ao  di  Laltpnnito  — Leose  Iwarieo  — PtnMtu  del  Petrierea  Germano 

Con  do  IH  dal  ponteaeo  Gregaria  II.  I Veaeilaal  — Lallptanda  a Rama. 

A fine  della  dominaiione  dei  Longobardi  in  Italia 
comincia  da  questo  periodo;  e con  esso  la  storia 
civile  più  intimamente  si  stringe  nei  suoi  rap- 
porti con  quella  del  PontiBcato  romano;  il  quale 
comincia  a spiegare  una  maggiore  e più  auto- 
revole potenza,  prendendo  su  tutte  le  nazioni  il 
posto  di  capo  supremo  per  quella  suprema  in- 
fluenza che  sulle  nazioni  esercitano  la  religio- 
ne e la  voce  di  Dio. 

Non  facile  cosa  diventa  quindi  il  cùmpito  di 
narrarlo;  poiché,  sui  fatti  di  questa  epoca,  gran- 
demente disparati  sono  i giudizi  degli  scrittori. 
Per  cui  necessita  tutta  la  coscienza  di  storico 
indipendente  per  non  cadere  in  alcuno  degli 
estremi  tanto  deplorevoli , pei  quali  la  storia 
diventa  espressione  di  partito. 

(AN.  712)  — Come  anzi  dicemmo,  ad  Ansprando,  sul  trono  longo- 
Lbardo,  successe  sno  figlio  Luitprando;  giovane  che  sulle  prime 
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diede  ottime  speranze,  mostrandosi  dotato  di  svegliata  intelligen- 
za, di  animo  forte  e di  condotta  prudente. 

Egli  avea  ben  compreso,  che  per  tenersi  fermo  al  potere,  era- 
gli  d'  uopo  rispettare  la  religione,  e venerare  il  Pontefice;  perloc- 
chò  depose  ogni  tentativo  d’impossessarsi  di  Roma,  ove  erano 
stati  sempre  intenti  gli  occhi  dei  suoi  predecessori. 

Pensò  invece  sovra  ogni  altro  a rassodare  il  reame,  aggradnen- 
dosi  alcuni  dei  Dncbi,  altri  castigando  severamente,  ed  altri  po- 
nendo a morte  per  essersi  fatti  causa  di  dissidii  e di  perturba- 
zioni. 

Alla  prudenza  politica  di  Lnitprando  maggior  potenza  aggiunse 
la  condotta  arbitraria  e tirannica  dei  greci,  i quali  buona  parte 
della  penisola  ancor  possedevano. 

(AJN.  717)  — Era  asceso  al  trono  d’  Oriente  Leone  detto  Isati- 
rico,  da  Isauria  sua  città  nativa,  e fu  coronato  nella  Chiesa  di 
S.  Soda  in  Costantinopoli. 

Egli,  benché  fosse  educato  nella  religione  cristiana,  ed  avesse 
giurato  difenderla,  pure  vissuto  continuamente  da  soldato  nella 
lunga  guerra  combattuta  neU'Asia,avea  acquistate  tendenze  di  sim- 
patia per  i seguaci  di  Maometto,  il  quale  aspramente  distruggeva 
le  sacre  immagini  del  culto  cattolico. 

Sicché,  quando  ascese  al  trono,  non  si  fidò  dapprima  di  proscri- 
verle, ma  ordinò  che  fossero  messe  cosi  in  alto,  che  ninno  dei 
fedeli  giunger  vi  potesse  a baciarle,  secondo  la  consuetudine  de- 
gli orientali.  Il  Patriarca  Germano  dichiarò  non  poter  obbedire  a 
queir  ordine  imperiale,  che  sconfinava  dai  limiti  possibili  all'  au- 
torità civile;  e protestò  contro  chiunque  ardisse  di  porre  la  mano 
sulle  cose  di  Dio.  Nel  tempo  stesso  informò  il  Pontefice  di  questo 
novello  sorpreso  della  potestà  imperiale,  e ne  scrisse  ai  Vescovi 
deU’Oriente  e dell’Occidente;  motiv.indo  le  ragioni  del  suo  rifiuto. 
Sedeva  sul  trono  poutiflcio  Gregorio  II.“  pontefice,  che  a chiarissima 
mente  accoppiava  la  dolcezza  del  padre  e la  fermezza  dell’Apostolo. 

Pervenute  a lui  le  lettere  di  Germano,  ed  altre  con  le  quali  lo  si 
informava  che  l’Imperatore,  corrucciato  della  opposizione  incon- 
trata nel  Patriarca  Germano  e nei  custodi  della  ricca  biblioteca 
situata  presso  il  suo  palagio,  quello  avea  esiliato,  questi  avea 
condannati  alle  prigioni,  e poi  vand.ilicamento  aver  fatto  dare 
alle  fiamme  la  biblioteca,  bruciando  meglio  che  trentamila  volu- 
mi, volle  dapprima  tentare  ogni  mezzo  di  carità  per  rabbonirlo, 
ed  all’uopo  scrissegli  una  lettera,  esortandolo  a ritirare  quell’or- 
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dine  il  quale  offendeva  la  pietà  ed  il  culto  esterno  della  Chiesa 
Cattolica. 

La  parola  caritativa  del  ponteflce,  anzi  che  calmare  l’ira  del  su- 
perbo imperatore,  Tacerebbero  invece  in  maniera  da  farlo  trascen- 
dere fino  a minacciarlo  di  prigionia.  Al  che  papa  Gregorio,  così 
alta  era  già  divenuta  la  potenza  della  Chiesa,  rispose:— il  Ponteflce 
essere  il  solo  arbitro  fra  T occidente  e l’oriente;  al  che  aggiun- 
geva:—* Gli  occhi  delle  nazioni  sono  rivolti  alla  umiltà  nostra; 
esse  quaggiù  riveriscono  come  Dio  l’apostolo  S.  Pietro,  di  cui  voi 
minacciate  frangere  T immagine...  Se  persistete  nella  vostra  du- 
rizie,  cadrà  su  di  voi  il  stmgue  che  potrebbe  versarsi  >. 

La  voce  del  Ponteflce  echeggiò  allora  solenne  nell’  Italia , la 
quale  scuotendo  il  giogo  esoso  dei  greci,  armata  mano  assaltò  il 
palazzo  dell’  esarca,  mise  in  fuga  i comandanti  e gli  ufficiali  del- 
Tlmperatore,  e si  prestò  ad  energica  e disperata  difesa  per  di- 
fendere la  penisola  e Roma  sopratutto  dalle  minacce  della  greca 
tirannia. 

Tanto  puote  il  sentimento  nazionale  della  libertà  moralizzata 
dal  movente  della  religione. 

Ma  sventuratamente  vi  furono  italiani,  i quali  prestarono  aiuto 
allo  straniero  per  asservir  Italia.  I Veneti,  nelTaver  notizia,  che 
Leone  moveva  alla  volta  della  penisola  con  una  ragguardevole 
flotta , ohe  poi  da  una  tempesta  lu  rotta  e sbaragliata;  per  tema 
che  male  loro  non  incogliesse , diedero  braccio  forte  ai  Greci,  i 
quali  per  così  insperato  aiuto,  dopo  breve  lotta,  ritolsero  Ravenna 
agli  italiani,  e di  bel  nuovo  v'  installarono  il  greco  dominio. 

In  queste  vicissitudini,  Luitpraudo  ci'edette  d'esser  giunto  il  mo- 
mento propizio  per  attuare  il  disegno  di  impadronirsi  di  Roma; 
ed  atteggiandosi  a proteggitore , mosse  verso  la  città.  Ma  potè 
persuadersi  bentosto,  che  la  voce  del  Ponteflce  era  sempre  poten- 
tissima, e pronta  ad  invocare  per  la  indipendenza  d’Italia  il  brac- 
cio delle  popolazioni;  per  cui,  riponendo  a miglior  tempo  il  tenta- 
tivo, si  limitò  ad  entrsu-e  In  Roma  in  atto  sommesso,  dichiarando 
d’esser  venuto  per  prestare  obbedienza  al  Ponteflce. 

(An.  731).  Ma  Papa  Gregorio  Ili.°,  succeduto  a Gregorio  Il.°,  in- 
travedendo il  mal  celato  intendimento  del  principe  longobardo  in- 
tento a specular  l’occasione  per  ritentare  un  colpo  di  mano  su 
Roma , fece  giungere  la  sua  voce  a Carlo  Martello  già  gridato  re 
di  Francia,  implorandolo  di  aiuti  contro  i longobardi. 

Carlo  Martello  era  figliuolo  di  Pepino  d’ Heristal,  Duca  di  Au- 
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strasia  e Prefetto  del  Palazzo  dei  Franclii,  e di  Alpaide,  che  Pe- 
pino sposò  ripudiando  la  legittima  moglie  Plettrude.  Ma  qualche 
tempo  dopo,  venuto  innanzi  con  gli  anni,  ripudiò  a sua  volta  la 
donna,  e richiamò  Plettrude;  e Carlo,  che  dal  concubinato  era  nato, 
fu  custodito  in  una  prigione  di  Colonia. 

Oli  Anstrasiani  nella  guerra  contro  i Neustriani,  rotti  in  una 
giornata  campale,  forzarono  le  prigioni  ove  Carlo  era  detenuto,  e 
lo  elessero  a loro  comandante. 

Giovane  pieno  di  coraggio  egli  vinse  i Meustriani  a Vincy  pres- 
so Cambray,  e fu  acclamato  Duca  di  Austrasia. 

Dopo  il  variar  della  fortuna , conchìusa  la  pace  col  duca  di 
Aquitania,  fece  gridare  a Re  di  Austrasia,  di  Neustria  e di  Bor- 
gogna Chil|)erico  2”  figlio  di  Cbilderico.  Quegli  morto,  il  trono 
passò  a Teodorico  o Tierrico  IV  figliuolo  di  Dagoberto  2‘  — Ma 
egli  non  regnava  che  di  nome;  di  fatto  regnava  Carlo  Martello. 

Questi,  guerreggiati  con  propizia  fortuna  gli  alemanni  e i ba- 
varesi, non  obliava  che  a favoreggiare  i suoi  disegni,  necessita- 
vaglì  aggraduirsi  1’  animo  del  Pontefice.  Per  Io  che  protesse  le 
fatiche  apostoliche  di  S.  Bonifacio  a lui  raccomandato  da  Papa 
Gregorio  2.°  da  cui  n’  ebbe  in  compenso  poi  il  titolo  di  patrizio. 

Carlo  Martello  salvò  la  Francia  e T Europa  dalla  invasione  de- 
gli Arabi. 

Può  dirsi  censurabile  la  condotta  di  questi  due  pontefici,  per 
aver  cosi  operato  1 £ quel  che  c’  interessa  di  esaminare. 

Gregorio  II  mirò,  come  a suo  principale  scopo,  a liberar  ITta- 
Ua  dai  Greci  e dai  iongobardi,  dominazioni  entrambe  nefaste  al 
paese,  poiché  eran  sempre  stranieri  che  alla  Italia  s' imponevano 
col  dritto  della  forza. 

A raggiugnere  tale  scopo,  quel  pontefice  si  tenne  estraneo  alle 
sanguinose  lotte  che  perennemente  avvennero  tra  quei  due  popoli; 
e non  entrò  nelle  contese,  se  non  quando  eravi  a temere  per  la 
sicurezza  dei  cittadini  italiani. 

Si  valse  della  influenza  del  suo  sacro  carattere  per  tenere  in 
freno  i dominatori;  e spesso,  quando  la  sua  parola  rimase  inascol- 
tata, si  pose  a capo  delle  popolazioni  per  ricordare  agli  stranieri 
che  la  catena  del  servaggio  può  spezzarsi  con  sacrifizio  di  sangue. 
L'idea  del  Papa,  considerata  nello  scopo  cui  mirava,  era  nobile,  pa- 
triottica, eminentemente  nazionale. 

Che  se  Gregorio  III  fu  obbligato  ad  invocare  il  soccorso  dei 
Franchi , non  lo  fu  forse  per  liberare  T Italia  da  due  possenti 
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nemici  che  la  traTagliavano,  saccomannandola  negli  averi,  e ti- 
ranneggiandola nella  vita  civile  f 

La  chiamata  dei  Franchi  adunque  è storicamente  giustificabile; 
ed  intatti  per  essi  l’ Italia  fu  liberata  dalla  tirannide  greca,  e da 
quella  dei  longobardi,  che  se  1'  aveano  di  tanto  in  tanto  accarez- 
zata, lo  fu  soltanto  per  rassodare  il  loro  potere,  che  certamente 
non  era  un  beneficio  per  la  indipendenza  nazionale. 

Mentre  già  i brandi  affliavansi , ed  erasi  per  venire  a nuove 
guerre,  morirono  Papa  Gregorio,  Luitprando  e Carlo  Martello. 

(AN.  741) — A re  dei  Longobardi  fu  eletto  Racbi  duca  del  Friuli, 
uomo  religioso  e mediocre  guerriero;  ed  a Gregorio  successo  Papa 
Zaccaria,  il  quale  ben  vedendo  che  una  terribile  guerra  stesse  per 
accendersi  tra  greci  e longobardi , per  la  deliberata  volontà  che 
questi  palesarono  di  scacciare  quelli  dell’  esarcato;  e commensu- 
rando quanto  danno  ne  sarebbe  devenuto  alle  città  italiane,  teatro 
di  quella  contesa , seppe  in  modo  persuadere  Rachi  a dimetter 
tale  idea,  che  questi  non  solo  rinunciò  alla  guerra,  ma  anche  alla 
corona.  Ed  infatti,  ritiratosi  nel  monastero  di  Montecassino,  vesti 
r abito  di  S.  Benedetto. 

(AN.  752)  — Astolfo  suo  fratello  fu  gridato  al  trono.  Men  pie- 
toso di  Rachi,appena  asceso  al  potere,ruppe  vigorosamente  la  guer- 
ra, in  modo  che,  in  men  di  due  anni,  s’impadronì  di  Ravenna  e 
di  tutte  le  città  dell’  esarcato  scacciandone  i greci. 

Continuava  animoso  le  sue  conquiste,  ma  non  facendo  distin- 
zione alcuna  tra  i vinti  e l’ Italia,  sulla  quale  rassodar  voleva  il 
suo  potere,  trattò  come  conquista  anche  gl’italiani;  ed  alla  città 
di  Roma  impose  un  annuo  tributo. 

Papa  Stefano  II."  mise  in  opera  tutta  la  sua  autorità  per  indurre 
il  longobardo  a desistere  da  tanta  ingiusta  vessazìone.Ma  questi 
rimase  saldo  nel  suo  proposito;  nè  valsero  a rimuovernelo  le  pre- 
ghiere di  Giovanni  il  Silenziario  spedito  al  Pontefice  dall’Im- 
peratore Costantino  Copronlmo. 

Il  Pontefice  avea  espletato  tutti  i mezzi  che  potevansi  dalla 
sua  autorità,  per  impedire  nuove  conflagrazioni  e salvare  la  li- 
bertà dei  romani,  che  intorno  a lui  s’èran  raccolti,  pronti  ad  ogni 
disperata  resistenza.Ma  quando  potè  convincersi,  che  nulla  avreb- 
be persuaso  il  longobardo  a desistere  da  siffatta  ingiustissima 
pretesa,  decise  di  recarsi  in  Francia , ove  quelle  popolazioni  lo 
ricevettero  con  i più  grandi  onori. 
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P«plDO  J?r««e«>Papa  Stafano  In  Franeia  — PoiMm  lo  luUa  — Il  PaUii&ooio  41  8.  Pia* 
tro  Desiderio  re  dei  Lonfobardi  » Carlo  Mafoo  io  Italia  — Disfatta  di  De^derie  — 
Fine  della  domiDSitoQe  Loo|obarda. 


Pepino,  Eovranominato  il  Piccolo,  Conte  delt’Àustrasia,  che  nel 
regno  teneva  il  posto  di  maggiordomo  con  un’  autorità  che  a 
quella  di  re  era  quasi  eguale,  dietro  la  rinunzia  di  Oarlomanno, 
rimasto  solo  al  potere  , stimò  opportuno  il  momento  di  riunire 
in  un  solo  Stato  1'  Àustrasia,  la  Neustria  e 1’  Aquitania.  A tal 
flne  mosse  guerra  agli  Austrasiani,  e poi  sottomise  gli  Alemanni 
loro  alleati. 

Venuto  in  grande  fama  per  tante  vittorie,  la  nazione  e 1’  eser- 
cito lo  acclamarono  a re;  ed  egli,  nell’  accettare  1’  offerta,  volle 
esser  coronato  e consacrato,  come  a figliuolo  della  Chiesa;  e fu 
S.  Bonifazio  che  a Soissons  gl’impose  la  corona. 

La  potenza  della  religione,  là  predicata  dallo  stesso  S.  Bonifazio 
avea  grandemente  operato  a dirozzare  quei  popoli , i quali , en- 
trati nella  via  della  civiltà,  ne  serbano  eterna  gratitudine. 

Pepino  dunque , avuta  notizia  dell’  arrivo  di  Papa  Stefano  nei 
suoi  Stati , gl’  inviò  a fargli  onore  suo  figlio  Carlo , che  fu  poi 
detto  Magno-,  e questi  a piedi,  insieme  ai  grandi  dello  Stato,  ac- 
compagnarono il  Pontefice  alla  Badia  di  S.  Dionigi,  ove  il  Re  per 
riceverlo  crasi  recato. 

Il  Pontefice  gli  riamfermò  sul  capo  la  corona,  e conferì  a Carlo 
ed  Oarlomanno  figliuoli  di  lui  il  titolo  di  patrizii  romani.  Ma  non 
volle  permettergli  il  divorzio  con  Berta,  pel  rispetto  che  dovessi 
ai  prìncipii  morali  della  Chiesa,  sostenuta  anche  in  momenti  cosi 
difllcili,  come  difesa  di  chi  è ingiustamente  oltraggiato. 

Pepino,  facendo  buon  viso  alle  preghiere  del  Pontefice,  promise 
di  scendere  in  Italia  per  liberimla  dalle  vessazioni  dei  longobardi,- 
ma  pria  di  muover  guerra  contro  Astolfo,  tentò  tirarlo  a buoni 
patti,  inducendolo  alla  rinunzia  della  Pentapoli,  mercè  compenso 
di  dodicimila  soldi  d’  oro.  Al  rifiuto  che  n’  ebbe  in  risposta.  Pe- 
pino con  grande  corteo  di  principi  e di  cavalieri  scese  in  Italia; 
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dal  che  atterrito  Astolfo,  dichiarosei  pronto  ad  accordi;  e fu  quindi 
conchiusa  la  cessione  della  Pentapoli  e dell’  Esarcato,  che  Pepino 
donò  al  Pontefice  come  patrimonio  della  Chiesa,  ponendo  le  chiavi 
di  quelle  città  sul  sepolcro  di  S.  Pietro. 

Ma  partito  appena  Pepino,  l’ ambisioso  longobardo,  con  un  buon 
nerbo  di  forze  sì  recò  sotto  le  mura  di  Roma  minacciando  ferro 
e fuoco,  se  non  gli  si  fossero  subitamente  aperte  le  porte. 

Pepino , avuta  contezza  dello  spergiuro , ritornò  in  Italia , ed 
assediata  Pavia  e rotto  l’ esercito  longobardo,  moveva  verso  Ra- 
venna, allorquando  Astolfo,  tanto  forte  coi  deboli,  quanto  vile  coi 
forti , frettoloso  andò  a chieder  la  pace,  ofit'endogli  il  terzo  del 
suo  ricco  tesoro , e nobili  statìchi  a tener  saldi  i patti  della 
cessione  già  fatta  della  Pentapoli  e dell’  esarcato. 

Pepino  si  recò  allora  a Roma,  ove  fu  salutato  e benedetto  co- 
me liberatore  delia  Chiesa  e dell’  Italia. 

AN.  755)  — Ad  Astolfo,  morto  mentre  trovavasi  ad  una  caccia, 
successe  Desiderio  , essendo  rimasti  infruttuosi  i tentativi  fatti 
da  Rachi,  cui  pesando  la  vita  da  religioso,  avrebbe  voluto  riaf- 
ferrar la  corona. 

Il  nuovo  Re,  tra  perchè  per  esperienza  avea  potuto  compren- 
dere quanto  danno  arrecasse  alla  corona  il  cozzare  con  l’ au- 
torità del  pontefice;  tra  perchè  temeva,  che  Rachi  risvegliasse  le 
non  spente  simpatie,  recossi  a Roma;  e là  facendo  atto  di  obbe- 
dieoza  a Papa  Stefano,  volle  aggraduirglisi,  facendogli  cessione  di 
altre  terre  (1). 

(AN.  757)  — Per  la  qual  cosa  il  Papa,  soddisfatto  di  così  buon 
cominciamento,  ordinò  a Rachi  in  virtù  di  obbedienza,  di  ritor- 
nare subitamente  al  monastero,  che  avea  abbandonato  senza  ec- 
clesiastica permissione. 

Ma  Desiderio  avea  promesso  per  ingannare  la  buona  fede  del 
Pontefice.  Infatti  trovandosi  Pepino  impegnato  in  sanguinosa  guer- 
ra contro  i Sassoni,  quegli  occupò  il  territorio  pontificio;  e con 
maggiore  slealtà,  per  segreti  accordi,  indusse  l’ Imperatore  di  Co- 
stantinopoli a prestargli  braccio  forte  con  un  esercito  ; a com- 
penso del  che  aveagli  promessa  la  restituzione  dall’esarcato  di  Ra- 
venna. 

Pepino , informato  di  atto  cosi  sleale , volle  tentare  qualche 
modo  per  indarlo  a migliori  consigli  ; e gl’  inviò  ambasciatori 


(1)  Ftnu,  lm«i<  eoa  ouM  liboriiao,  Gorallo  o a «nulo  di  romit. 
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afflo  di  persnaderlo  a rispettare  i patti  conchiusi  con  Astolfo;  se 
non  volesse  che  pii  fosse  intimata  pucrra  ad  oltranza. 

Desiderio  promise,  ma  non  adempiè  mai,  sicuro  che  le  minacce 
non  potevano  attuarsi , stante  le  condizioni  in  cui  trovavasi  il 
re  franco.  Anzi  rompendo  poi  la  fede  anche  coi  greci , allorché 
questi  con  una  flotta  ritornati  in  Italia  minacciavano  Ravenna; 
valendosi  del  timore  che  in  Italia  destava  la  dominazione  greca, 
posto  in  piedi  un  esercito  d' Italiani  e di  longobardi,  diede  tale 
disfatta  agl’ imperiali,  che  questi  a loro  salvezza  abbandonarono 
la  impresa. 

AN.  768)—  Pepino,  che  a far  rispettare  la  sua  parola,  accingo- 
vasi  per  la  terza  volta  a scendere  in  Italia , dopo  la  fortunata 
guerra  combattuta  in  .\quitania.  mori  delia  età  di  54  anni,  aven- 
done regnato  sedeci. 

Egli  ebbe  mente,  cuore  e braccio.  Sotto  il  suo  regno  la  Francia 
vide  prosperare  la  ricchezza,  le  arti  ed  il  commercio. 

Fu  piccolo  della  persona , e narrasi  (1)  che  un  giorno  in  un 
circo,  ove  con  la  sua  Corte  erasi  recato  per  vedere  la  lotta  tra 
un  toro  ed  un  leone,  questo  avendo  ghermito  1'  altro,  Pepino  ad- 
dimandò: — chi  di  voi  avrà  il  coraggio  di  strapparglielo  dalle 
zanne  1 E siccome  ninno  muovevasi,  egli,  imbrandito  il  suo  spa- 
done , scese  nell’  arena , e con  un  colpo  troncò  netta  la  testa  al 
leone,  ed  altrettanto  fece  poi  col  toro  infuriato.  Dopo  la  qual  cosa 
disse  agli  astanti;  — piccolo  era  David  ed  abbattè  Golia — Questa 
fu  la  risposta  a coloro,  che  spesso  lodandone  l’ ingegno,  ne  deri- 
vano la  statura. 

La  morte  di  Pepino  dette  speranza  a Desiderio  di  poter  venire 
ad  accoi'di  col  Re  Carlo-Magno,  il  quale  grandi  prove  di  valore 
avea  date  in  Aquitauia.  Non  pertanto,  sempre  largo  di  promesse 
col  Pontefice , non  si  curò  mai  di  mantenerne  i patti.  E la  sua 
superbia  crebbe  poi  a dismisura,  quando  con  accortezza  di  saga- 
ce politico,  pervenne  a dar  la  mano  di  sua  figlia  Ermengarda  a 
Carlo  Magno. 

Ma  poco  durò  la  sua  illusione;  poiché  mentre  stimava  giunto  il 
momento  di  rendersi  padrone  di  Roma  e dell’Italia,  ripudiata  Er- 
mengarda da  Carlo  Magno,  grave  contesa  scoppiò  fra  loro. 

A tersene  vendetta,  pensò  di  suscitare  in  Francia  la  guerra  ci- 
vile; ed  a tal  fine  simulando  i suoi  veri  intendimenti , fece  calde 

(t)  Cum'  sur.  Unir.  LM).  IX  Ctf.  ZIII. 
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istanze  a Papa  Adriano , aflinchè  avesse  consacrati  sovrani  i fi- 
gliuoli di  Garlomanno,  a danno  dei  quali  Carlo  erasi  impadronito 
del  Reame. 

Il  Pontefice , che  in  quella  richiesta  vide  il  più  abbominevole 
tranello  politico , che  mirava  a capolevaro  l' ordine  in  Francia  , 
e nel  contempo  privare  la  sede  pontificia  di  un  aiuto  possen- 
te, gli  rispose  con  un  riciso  rifiuto.  Del  che  Desiderio  adontatosi, 
armata  mano  fece  occupare  le  terre  del  Papa , e si  diresse  mi- 
naccioso contro  Roma  ! 

(AN.  774)  — Il  Pontefice  ne  diede  subitamente  avviso  a Carlo 
Magno,  il  quale  seguendo  la  politica  di  suo  padre,  che  nell’  ami- 
cizia del  Pontefice  trovò  il  consolidamento  del  trono,  con  pode- 
roso esercito , coadiuvato  dall’  odio  che  gl’  italiani,  ed  i romani 
specialmente,  nutrivano  contro  la  dominazione  dei  longobardi , 
mosse  per  1’  Italia. 

Desiderio  ed  Adelchi  suo  figlio  si  prepararono  a difesa  ostinata; 
ma  la  sorte  volse  loro  le  spalle;  e nella  prima  battaglia,  rotto  il 
loro  esercito,  essi  potettero  a stento  salvarsi  con  la  fuga,  il  pri- 
mo a Pavia,  in  Verona  1’  altro. 

Ma  il  vincitore  non  diede  loro  im  istante  solo  di  tregua , ed 
assalite  quelle  città,  Adelchi  ebbe  agio  di  fuggire  a Costantinopoli; 
Desiderio , fatto  prigioniero , fu  chiuso  nel  Convento  di  Gorbia  , 
ove  lini  i suol  giorni. 

Carlo  recossi  a Roma,  e ricevuto  con  tutta  onoranza  dal  Clero 
e dal  popolo , con  pubblico  atto  del  notaio  Eterio  confermò  alla 
sede  pontificia  la  donazione  di  Pepino,  alla  quale  altre  terre  volle 
aggiungere  come  testimonio  di  suo  rispetto  verso  la  Chiesa  ro- 
mana. 

Cosi  ebbe  termine  la  lunga  dominazione  dei  longobardi.  Essi 
tennero  l’Italia  per  tre  secoli;  e questo  lungo  periodo  di  tempo 
avrebbe  potuto  essere  sufficiente  per  ammansire  quel  giusto  sen- 
timento d’  odio  che  vive  eterno  nelle  popolazioni  contro  gl'  in- 
vasori. 

Ma  ciò  non  avvenne.  Vi  furono  periodi  di  tregua,  giammai  di 
leali  vincoli  di  amicizia  tra  italiani  e longobardi;  poiché  questi, 
anzi  che  adoperare  mezzi,  onde  aggraduirsi  l’ animo  delle  popola- 
zioni , trattandole  invece  come  gente  conquistata , esacerbarono 
cosi  gli  animi  degli  italiani , che  l’ idea  di  spezzare  la  catena 
della  oppressione  fu  il  voto  che  accompagnò  la  durata  di  quella 
dominazione. 
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I longobardi,  se  avessero  ricordato  che  nn  popolo  non  perdòna 
mai  gli  oppressori,  forse  avrebbero  potuto  fortemente  radicare  in 
in  Italia  il  loro  regno.  Invece  1'  edificio  con  tanto  sangue  e seco- 
colari  stenti  costruito,  al  primo  rombo  della  tempesta,  cadde  ac- 
casciato sotto  il  peso  della  pubblica  riprovazione  ! 

Ooti,  Greci  e Longobardi  subirono  la  sorto  stessa  I 
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Bksioiw  di  Pàp«  GioT«aai  — SommosM  In  Roma  — SKalfo  nella  Campania  — Origlile 
del  potere  temporale  dei  Papi— Gioranni  VII  ed  Ariherio^NoTelle  qnletioDl  rdifloae  In 
Oriente  — Errori  di  Robrbaeber  e di  aliri  scrittori  intorno  • Papa  GioTaonl— Pepe  Co- 
etaotlno  ta  in  Oriente  Leone  lsaurico->l  Ponleilci  Gregorio  11.  e 111. 

VTKNOTA  la  morte  di  Papa  Sergio,  si  apriva  il  Se- 
colo Vili  con  la  elezione  di  Giovanni  VI  al  Pon- 
tificato. Egli  già  da  molto  tempo  godeva  le  sim- 
j patie  delle  popolazioni  italiane;  e splendida  prova 
% gliene  fu  data,  allorcliè  il  patrizio  Teofllatto  re- 
cossi a Roma  col  titolo  di  esarca  conferitogli  dal- 
l' Imperatore  di  Costantinopoli. 

I Greci , benché  molte  volte  scacciati , dopo 
aver  provata  tutta  la  intensità  dell'  odio  degl’  i- 
taliani  verso  di  loro,  ritentarono  sempre  d' im- 
porsi alla  penisola,  c soggiogarla  alla  loro  do- 
minazione, come  terra  fertilissima,  in  cui  am- 
piamente satollar  poteasi  la  loro  avarizia. 

Le  popolazioni,  che  dei  greci  sempre  giusta- 
mente dillldarono,  temendo  che  Teofllatto  celasse 
sinistre  intenzioni  contro  il  Pontefice,  come  po- 
era  pur  stato  fatto  con  papa  Sergio , con  unanime  grido 
levaronsi  in  armi,  e fraternizzando  con  le  milizie  italiane,  si  at- 
tendarono fuori  Roma  per  esser  pronte  a battaglia.  Papa  Gio- 
C.I..MÌ— /auai— Tom.  1.  ** 
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vanni,  che  bi'amava  togliere  ogni  pretesto  ad  altre  complicazioni, 
recossi  di  buon  animo  a sed.o’e  quel  generoso  movimento  popo- 
lare iKisuadeudo  le  masse  ciie  da  niun  pericolo  Koma  fosse  mi- 
nacciata. 

Nel  temim  stc.>-so  GisuU'o  Duca  di  Benevento,  raccolte  le  reliquie 
delle  schiere  longobarde,  entrò  nella  Campania,  e disertati  i colti, 
saccomannate  le  città,  i più  ricchi  cittadini  di  quelle  contrade 
come  ladrone  sostenne,  cliiedeiido  ingenti  somme  d’  oro  pel  loro 
riscatto. 

A chi  se  non  al  ronteflce  ricorrersi  per  misericordia, se  egli  era 
r unico  baluardo  per  la  jiovera  Italia,  preda  di  gente  barbara  ed 
avveniticcia  che  ne  scorazzava  la  campagna  taglieggiandone  i 
cittadini  t 

Papa  Giovanni  usò  degli  ori , degli  argenti  e dei  tesori  della 
tihiesa  pel  loro  riscatto;  e adoperando  or  la  carità  or  1’  autorità 
di  pouteticc,  jiervenno  a stabilire  con  Gisullò,  che  quella  regione 
sgombrasse.  E siccome  in  essa  non  oravi  imperatore  o principe 
che  la  difende.ssir,  quei  popoli,  llduciando  nella  sola  c;irità  del  Pon- 
teOce,  lui  a capo  ed  a principe  riconobbero.  Perlocchè,  prima  delle 
donazioni  di  Pepino,  la  spontanea  dedizione  dei  poixili,  per  grati- 
tudine al  protettorato  del  Pontefice,  può  dirsi  esser  stata  la  ori- 
gine del  potere  temporale  delia  Chiesa. 

(AN.  7U5) — Giovanni  VI  mori  doix)  quattro  anni  di  regno,  pianto 
qual  benefattore  del  popolo  ; e gli  successe  Giovanni  VII  anche 
greco  per  nazione. 

Questi  non  regno  che  soli  due  anni  ; ed  in  cosi  breve  tempo 
seppe  fare  in  mode,  che  .irilicrto  Ito  dei  longobardi,  come  troviamo 
registrato  nelle  cl  oniche  di  Paolo  diacono  (1),  restituisse  le  .\!,  i 
Cozic,  cl.c  erano  (...iriiuonio  della  S.  Sede;  atto  che  lù  confermato 
con  un  diploma  scritto  a caratteri  di  oro. 

Quel  ducato,' cosi  detto  da  un  re  Cozio  contemporaneo  di  Au- 
gusto, comprendeva  Io  terre  dall’alpi  orientali  fino  al  mar  di  To- 
scana; o dall'  occidente  abbracciava  le  città  di  Aix,  Tortona,  Bob- 
bio, Genova  e Savona  (2). 

Il  trono  di  Costantinopoli  era  ricaduto  sotto  il  potere  di  Giu- 
stiniano Rinotraeto  uomo  sanguinario  e feroce.  Egli  non  ramme- 
morando la  pena  inilittagli  dei  naso  mozzatogli,  per  cui  uno  di 

(1;  De  Rest.  Looisobar.  I«  VI.  C.  XVVI 
(«)  ibiil.  L.  II.  C.  -XVI. 
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oro  aveasene  sostituito , riaccendendo  le  dispute  religiose , che 
per  tanto  tempo  avoano  contristato  1’  Oriente  , arbitrariamente 
ordinò  che  si  fosse  costretto  papa  Giovanni  ad  approvare  gli  atti 
del  Conciliabolo  in  Trullo. 

n Pontefice,  a siiniglianza  de!  suo  antecessore  Sergio,  non  solo 
si  negò  a tale  sconfinato  arbitrio,  ma  rifiutò  anche  di  ricevere  i 
volumi,  in  cui  eran  contenuti  quegli  atti  scismatici. 

Il  Novaes,  Natale  Alessandro  (1)  o il  Rolirbaclier  (2),  poggian- 
dosi sulla  molto  dubbia  autorità  di  Anastasio  il  Bibliotecario,  con 
molta  leggerezza  non  solo,  ma  am  iugiustidcata  temerità,  accu- 
sano quel  Pontefice  di  timore  e di  dannevole  flacchozza. 

Essi  giudicarono  mule,  poiché,  senza  disaminare  coscienziosa- 
mente la  quistione,  fanno  colpa  al  pontefice  di  non  aver  corretti 
gli  atti  di  quel  Conciliabolo. 

Come  poc’  anzi  dicemmo.  Papa  Sergio  non  uvea  voluto  riceverli, 
perchè  invalida  e non  canonica  era  stata  quell'  adunanza,  convo- 
cata senza  il  [lermea.so  dei  l’onteflce,  cui  solo  spetta  il  diritto 
della  convocazione  dei  concili. 

Posta  dunque  tale  innegabile  premessa,  poteva  Papa  Giovanni 
validare  ciò  che  era  illegale  ; ciò  che  in  tei'raine  proprio  debba 
dirsi  un  atto  di  ribellione  ? ciò  clic  già  implicitamente  era  stato 
condannato  da  un  altro  pontefice  ? 

È vero  die  del  conciliabolo  in  Trullo  qualche  Canone  era  ao 
cettabile,perchè  non  contrario  alla  disciplina  ed  agli  insegnamenti 
della  Chiesa;  ma  rimaneva  invalidato  di  fatto  per  la  sua  stessa 
origine  anticanonica. 

Per  la  qual  cosa  siamo  di  opinione , ben  essersi  condotto  il 
Pontefice,  quando  non  volle  ricevere  gli  atti  di  quel  Conciliabolo, 
come  provenienti  da  illegittima  fonte. 

(AN.  707)  — Morto  Giovanni  VII,  al  trono  pontificio  fu  eletto 
Sisinnio,  die  tenne  appena  venti  giorni  la  sedia  apostolica;  ed  a 
ini  successo  Costantino  di  nazione  siro,  sacerdote  per  dottrina, 
per  prudenza  e per  mansuetudine  agli  italiani  carissimo. 

L’  imperatore , che  detestava  gl’  italiani , e trattuvali  a simi- 
glianza  di  schiavi,  e che  poco  tempo  innanzi,  per  libidine  smo- 
derata di  sangue,  avea.  fatto  massacrare  molti  cittadini  di  Ra- 
venna, tra  i quali  l’ Arcivescovo  Felice,  volle  olio  Papa  Costantino 


fi)  Tom.  X.  Sicc.  vili.  C.  1.  Art  1. 

(i)  SI.  Un.  della  CUau.  L.  LI  Voi.  9 pa(.  7.1». 
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8i  fosse  rerato  a Costantinopoli  per  avere  con  lui  una  conferenza 
Intorno  alle  qnistloni,  che  ricominciavano  ad  agitar  1'  Oriente. 

n Pontefice  credette  esser  prudenza  aderire  a quell’  invito,  ma 
non  per  obbedienza , come  mal  scrive  il  Rohrbacher  (1),  sìbbene 
perchè  dolorando  la  tristizia  che  colpiva  la  povera  Italia,  sperò 
che  con  la  sua  parola  avrebbe  potuto  mansuefare  quella  belva 
feroce. 

(AN.  710)  — Ed  In  fatti,  giunto  a Nìcomedia , P Imperatore  fu 
cosi  colpito  dalla  veneranda  maest.!  del  Pontefice,  che  dimessa  la 
primitiva  superbia,  genuflesso  gli  baciò  i piedi.  Gli  mosse  poi  al- 
cune dimando  intorno  al  Conciliabolo  in  TmUn,eà  alle  risposte 
dotte  e sante  che  n'  ebbe  dal  Pontefice , calmossi  tanto , che  la 
quistione  fu  del  tutto  sopit.a. 

Ritornato  a Roma  Pepa  Costantino,  con  gran  dolore  seppe  che 
l’esarca  Giovanni  Rizocofio  avea  proditoriamente  fatte  porre  a 
morte  quattro  primarii  s.accrdoti  del  Clero  ; e che  il  popolo  di 
Ravenna,  avendone  avuta  conoscenza,  con  quei  giudizi  pronti  e 
sbrigativi  delle  vendette  popolari,  levatosi  a tumulto,  1’  assassi- 
no avea  ucciso  a colpi  di  pietra. 

Temè  il  pontefice  che  tale  fatto  avrebbe  suscitata  nuovamente 
r ira  dell’  imperatore  ; ma  sia  perchè  egli  era  stato  colpito  da 
grave  m.alattia,  sìa  che  fo.sse  persuaso  delia  reità  di  lui,  del  fat- 
to non  si  tenne  parola. 

Asceso  al  trono  di  Costantinopoli  Anastasio  2.'  uom  probo,  pa- 
cifico, e degli  ambiziosi  nimico,  i vescovi  ed  il  clero,  che  fin’  al- 
lora sostenendo  la  eresia  dei  monoteliti , s' eran  fatti  causa  di 
perenni  perturbazioni,  unanimamente  fecero  abiura  dei  loro  er- 
errori , ed  in  una  pubblica  adunanza  dichiararono  accettare  le 
decisioni  del  VI  Concilio. 

Cosi  ritornata  la  pace  della  Chiesa,  ricco  di  meriti.  Papa  Co- 
stantino chiuse  gli  occhi  al  sonno  della  morte,  avendo  tenuto  la 
sede  pontificia  sette  anni  e quindeci  giorni. 

(AN.  715)  — A lui  successe  Gregorio  II  educato  alla  fermezza 
apostolica  da  Papa  Sergio,  di  cui  fu  tesoriere,  bibliotecario  e poi 
diacono  Cardinale. 

Sotto  il  suo  pontificato,  altra  tempesta  stava  per  irrompere  con- 
tro Il  mistico  barchetto  di  Pietro. 

Mentre  nell’Inghilterra,  in  virtù  della  civiltà  arrecata  dalla 

(I)  loc,  clt,  p«|.  740 
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predicazione  del  Vangelo,  floriyano  le  arti  e le  scienze  per  l’opera 
di  Teodoro  di  Tarso,  di  Adriano  d’ Africa,  cenobiti  colà  inyiatl  da 
Papa  S.  Vitaliano;  e del  Venerabile  Beda,  che  le  storie  segnano 
come  una  gloria  di  scienza  cristiana:  mentre  in  Baviera  il  Ve- 
scovo Martiniano,  e San  Bonifacio  in  Aleraagna  coltivavano  ala- 
cremente la  fede  cattolica;  a Costantinopoli,  città  che  fu  jìcrenne 
sede  di  ostilità  per  la  Chiesa,  Leone  Isaurico,  divenuto  impera- 
tore, ruppe  a violenta  persecuzione  contro  le  sacre  immagini  ve- 
nerate dai  cristiani,  onde  gli  fu  dato  il  nome  d’  iconoclasta. 

(AN.  725)  — Scandali,  persecuzioni  e morti  crudelissime  si  suc- 
cedettero per  tale  fatto;  che  avrebbe  forse  dato  luogo  ad  un  prin- 
cipio di  scisma,  se  a salvezza  della  Chiesa  di  Oriente  non  fosse 
sorto  San  Giovanni  Damasceno,  che  con  la  sua  dottrina,  accop- 
piata ad  una  affascinante  eloquenza,  il  culto  delle  immagini  so- 
stenne e difese, 

La  fermezza  apostolica  di  Papa  Gregorio  e 1’ ulfctto  che  per  lui 
nutrivano  i popoli  italiani  lo  salvarono,  come  già  fu  narrato,  dal- 
r ira  di  quel  tigre,  e risparmiarono  altro  sangue  alla  Chiesa. 

(AN.  731)— Gregorio  II,  venerato  come  esemplare  di  virtù,  mori 
il  13  febbraio;  e mentre  se  ne  celebravano  i funerali.  Clero  e po- 
polo, come  spinti  da  ispirazione  sopranaturale,  acclamarono  una- 
nim.amente  a successore  di  lui  il  prete  Gregorio,  III  di  questo  no- 
me, che  tutta  la  sua  autorità  apostolica  jiose  in  opera  per  osteg- 
giare i tristi  effetti  della  tirannia  dì  Leone  Isaurico. 

(AN.  741)—  Egli  mori,  restando  dì  sè  memoria  venerata,  innal- 
zata dalla  Chiesa  all’onore  degli  altari,  dopo  dieci  anni,  8 mesi 
e 24  giorni  di  regno  pontiflcale  (1). 


(I)  Per  quel  che  coDceroe  le  relailonl  dei  PooieQcl  con  le  vicende  dell'  Italie  politica, 
coi!  in  questo  anieolo  come  In  lutti  gli  articoli  posteriori  « ci  riportiamo  a ciò  cho  aeri* 
viamo  nella  Slorio  Ci'rtla, 


ART.  2.' 


(Dal  741  al  772) 

Carili  di  Papa  Zaccaria  in  Itriia  — La  reii(iou  in  Atcaaipia  — La  etaricne  di  Pepino  6 
iesiuima  ? — Elezione  di  Papa  Stefano  II  — CocUntino  Copronimo  — Diatruziono  deile 
itnmagloa  — Martirio  di  8.  Bonifacio  — Tendetu  dei  criaUani  — Elezione  di  Paolo  i.— 
Sue  relazioni  con  Pepino  — Sinodo  di  GeotiUy  — Tuinolti  lo  Roma  — Muore  Pepino— 
Concilio  romano  — Morto  di  Coeuntino  Copronimo  — Elezione  di  Adriano. 


Papa  Zaccaria,  nativo  dell'Italia  meridionale,  ascese  alla  sedia 
apostolica.  Egli,  negli  italiani  continuamente  vessati  da  greci  e 
da  longobardi,  considerò  un  popolo,  il  quale  altro  scudo  non  avea 
che  r autorità  del  Pontefice;  per  cui  in  quei  tempi  di  cosi  scia- 
gurate vicissitudini,nulla  pretermise  per  la  loro  salvezza;e  spesso 
la  sua  vita  a repentaglio  ponendo,  difese  l'Italia,  per  quanto  era 
in  lui,  dalle  angherie  dei  dominatori. 

Racquetate  in  Italia  le  guerre  civili  che  minacciavano  accen- 
dersi nelle  fazioni  suscitate  dalla  feroce  alterezza  di  Luitprando, 
Papa  Zaccaria  volse  1’  animo  a ravvivar  la  fede  cristiana  nel 
rimanente  di  Europa. 

Alla  sua  pontificale  sollecitudine  deve  l' Alemagna,  se  fu  sbar- 
barizzata; perlocchè  nera  e grandissima  ingratitudine  fu  quella 
degli  imperatori  tedeschi,  che  nei  secoli  di  poi,  governando  na- 
zioni civilizzate  per  l' opera  solerte  dei  Pontefici , contro  di  essi 
volsero  le  armi,  ripagando  con  sacrileghi  attentati  cosi  ricordevole 
beneficio. 

La  scuola  di  Fulda,  i molti  monasteri  che  in  Alemagna  con- 
servarono il  tesoro  delle  scienze  e delle  arti , e dai  quali  sorse 
quel  fuoco  che  illuminò  le  menti  di  quella  nazione,  furono  opera 
dei  due  Qregori,  1“  e 2»,  compiuta  da  Papa  Zaccaria  per  lo  mezzo 
del  fervido  ingegno  di  S.  Bonifacio. 

A Carlomanno  Re  della  Francia  orientale  era  successo  Pepino 
suo  fratello,  da  lui  chiamato  al  trono,  affidandogli  la  tutela  di 
Dragone  suo  figliuolo. 

Qui  fa  uopo  disaminare  una  quistione,  che  troppo  passionata- 
mente  fu  trattata  dai  diversi  autori  che  scrissero  la  storia  di 
questi  tempi  ; e che  ai  giorni  nostri  fu  presa  ad  argomento  per 
censurar  gravemente  la  condotta  dei  Pontefici. 
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Trattasi  di  conoscersi,  se  legittima  debba  dirsi  la  elezione  di 
Pepino  al  trono. 

Quegli  scrittori,  che  per  detestazione  al  pontificato  romano,  fan 
segno  ai  ioro  strali  Pepino  che  largheggiò  di  donazioni  con  la 
Chiesa  romana,  donde  ebbe  vero  e propriamente  principio  la  domi- 
nazione temporale  dei  Papi,'  la  elezione  di  Pepino  dicono  illegit- 
tima e fraudolenta. 

Essi  male  avvisano  e non  sono  nel  vero;  avvegnaccbè , anche 
a non  tener  conto,  che  Pepino  fu  chiamato  al  trono  dal  proprio 
fratello  , è storicamente  vero , che  la  monarchia  in  Francia  era 
elettiva. 

Ed  infatti  rilevasi  dalle  croniche  di  quei  tempi,  che  i capi  dello 
esercito  ed  il  consenso  della  nazione  ratificò  la  elezione  di  Pepino. 

Se  la  corona  fosse  stata  di  diritto  ereditario,  veramente  a Chil- 
derico  sarebbe  spettata;  ma  essendo  elettiva,  la  scelta  cadde  su 
Pepino,  il  quale,  oltre  all’aver  esercitata  per  molti  anni  la  carica 
di  maggiordomo  del  Re  , con  autorità  quasi  eguale  a quella  del 
sovrano,  niuno  potrà  negare,  che  egli  con  le  armi  alla  mano  era 
stato  il  solo  a difendere  la  nazione  dalle  nemiche  aggressioni. 

Fiducia  0 gratitudine  popolare  fu  dunque  il  significato  di  quella 
elezione. Papa  Zaccaria,  cui  fu  mosso  dubbio  sulia  validità  di  tale 
atto,rispose  alTcrmativamente;u  secondo  la  opinione  del  Fredegario, 
dell'  Eginardo  che  fu  poi  Segretario  di  Carlo  Magno,  e del  Pertz, 
Cliiiteaubriand  .scrisse.  Papa  Zaccaria  aver  risposto:  — Cosa  ben 
fatta  ed  utile  parrai,  che  a re  sia  scelto  piuttosto  quegli  il  quale 
già  ne  possiede  la  potestà;  anzi  che  altri  il  quale,  al  nome  di  re, 
regio  Intere  non  acco[ipia  (1). 

Pepino  infatti  alla  fiducia  del  popolo  rispose  con  tale  sollecitu- 
dine, 0 di  tanti  benefizi  colpò  la  nazione,  che  eternato  restò  il 
nome  suo  nelle  storio  nazionali  della  Francia. 

(AN.  752)  — Papa  Zaccaria,  dopo  aver  tenuta  10  anni,  tre  mesi 
e 13  giorni  ia  cattedra  jiontiflcia,  mori  pronunziando  la  prossima 
liberazione  deli’  Italia. 

Nel  di  20  marzo  , dopo  undeci  soli  giorni , fu  eietto  Pontefice 
Stefano  li  romano.  Cardinale  diacono  di  S.  Chiesa,  già  educato 
ed  istruito  nel  palazzo  lateranese. 

Il  suo  viaggio  in  Francia  e la  discesa  di  Pepino  in  Italia  nar- 
rammo; perlocchè  dal  regno  di  questo  Pontefice,  può  veramente 

(t)  Èmdc*  kiitoriqu*$  T.  3 p.  Si3. 
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dirsi  che  da  questa  epoca  la  peni.sola  italiana  cominciò  a sentir 
meno  il  fastidio  della  dominazione  straniera. 

Gran  cordoglio  fu  pel  suo  cuore  il  novello  suscitarsi  della  per- 
secuzione iconoclasta  in  Oriente  per  opera  di  Costantino  Coproni- 
mo  succeduto  a Leone  Isaurico. 

QueU’imperatore,  anzi  che  darsi  pensiero  delle  scorrerie  degli 
arabi,  che  già  arditi  spingevansi  nel  cuore  dell'oriente,  e della 
perdita  dei  suoi  possessi  in  Italia,  sciupava  il  tempo  necessario 
alle  cure  del  governo,  in  convocare  adun.inze,  ove  pretendeva  dog- 
matizzare, ereticalmente  bestemmiando  con  la  complicità  di  ve- 
scovi o simoni Reamente  eretti,  o brutti  di  eresìa. 

(AN.  764)  — Infatti  radunò  a Costantinopoli  un  conciliabolo,  in 
cui  storcendosi  i testi  dei  S.  Padri,  e adulterandosi  il  senso  delle 
sacre  scritture , fu  decretata  1'  abolizione  delle  immagini  quali 
esse  si  fossero. 

Pubblicato  appena  l'ordine  nefando,  gl' iconoclasti  subitamente 
con  rabbia  maledetta  diedersi  a di.struggere  e quadri  e statue;  a 
cancellare  i dipinti  che  la  carità  dei  fedeli  poneva  sulle  mura 
delle  loro  abitazioni  per  averli  compagni  e custodi  nel  corso  della 
loro  vita;  a manomettere  ogni  opera  d' arte  in  odio  del  sacro  culto 
delle  immagini. 

A tale  scellerato  vaudali.sino  tenne  dietro  la  più  truculenta  car- 
neficina dei  cristiani  cattolici,  ì quali  accusati  da  calunniatori,  e 
dagli  stessi  calunniatori  giudicati  colpevoli,  eran  sottoposti,  mar- 
tiri innocenti,ad  aspre  torture;  e molti,  con  spaventevole  barbarie 
furono  0 squartati,  o bruciati  vivi,  o lapidati,  o con  uncini  sbra- 
nate crudelmente  le  loro  carni. 

(AN.  755) — Mentre  co.si  inìqua  f TVeva  la  persecuzione,  S.  Bo- 
nifacio erasi  recato  nella  Frisia  ad  evangelizzare  quei  popoli, 
onde  dirozzarli  dalla  loro  barbarie. 

Ma  anche  là  erasi  intrusa  la  maleiietta  razza  dei  nemici  della 
fede;  di  modo  eh»,  mentre  dapprima  quei  popoli  aiuorovolmente 
ascoltarono  la  voce  dei  novelli  apostoli,  d'un  subito,  levatisi  a 
sedizione,  catturarono  S.  Bonifacio  ed  ì compagni  di  lui,  e dopo 
ogni  sorta  di  strazio  li  misero  a morte. 

L’  apostolato  della  vita  egli  compiè  con  1’  apostolato  del  mar- 
tirio. 

Tale  notizia  esacerbò  l’animo  dei  cristiani,  che  molti  erano  nel- 
le province  limitrofe;  i quali  sdegnati  per  la  sacrilega  morte  fatta 
soffrire  ai  santi  del  Signore,  accorsi  in  gran  numero,  fecero  man 
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(An.  767) 

bassa  sui  pagani,  uccidendone  molte  migliaia , ed  i loro  templi 
distruggendo  ; dopo  il  che,  preso  il  corpo  del  santo  martire  , con 
grande  pompa  lo  portarono  ad  Utrecht,  e di  là  poco  dopo  trasfe- 
ritolo nella  Chiosa  del  monastero  di  Fulda,  fu  religiosamente  se- 
polto. 

(AN.  757)— Morto  Papa  Stefano,  quel  partito  di  ambÌ2Ìosi,  che 
non  il  bene  e l’onore  della  cattolica  religione  volevano,  sibbene 
il  potere  per  dominare  non  solo,  ma  anche  per  adulterare  la  san-^ 
tità  del  pontificato  romano  , contro  cui  animosa  crasi  fatta  la 
lotta,  arbitrariamente  elesse  l'Arcidiacono  Teolilatto. 

Ma  Clero,  popolo  e maestrato,  cui  quel  diritto  competeva,  non 
facendosi  imporro  dalla  sacrilega  audacia  degli  scismatici,  radu- 
natisi nella  Basilica  Vaticana, elessero  Paolo  l.“fratello  del  defunto 
Pontefice. 

La  unanimità  della  elezione  fu  tale,  che  gli  scismatici,  vedendo 
perduta  ogni  probabilità  di  riuscita  pel  loro  eletto,  stimarono  ab- 
bandonare Teofllatto,  ed  a Papa  Paolo  fecero  atto  di  sommissione. 

Veramente  ispirata  da  Dio  fu  questa  elezione,  poiché  Papa  Paolo, 
di  cuore  dolce  ed  eminentemente  caritativo  com'  era,  fu  per  le 
popolazioni  italiche  una  fortuna  in  quei  tempi  di  politiche  com- 
mozioni. Difatti  la  sua  vita  fu  tutta  spesa  ad  operar  misericordia 
a prò  degli  infelici,  ed  a conforto  degli  sventurati. 

Egli  scrisse  a Pepino  lettere  affettuose,  nelle  quali,  partffcipan- 
dogli  la  morte  di  suo  fratello  e la  sua  elezione  al  Pontificato, 
gli  dava  assicurazioni  di  continuare  ad  aver  per  lui  quella  stessa 
benevolenza  di  che  gli  furono  larghi  i suoi  antecessori. 

E qui  facciamo  notare,  che  in  tutte  le  lettere  pontificie,  i pon- 
tefici per  denotare  Roma  scrivevano:— te  ctUh  nostra  e il  nostro 
popolo,  — ai.  che  Pepino  rispondeva,  esortando  quelle  popolazioni 
ad  esser  costanti  nell'  amore  e nella  obbedienza  al  Pontefice 
siffnor  loro. 

Fu  allora  che  Papa  Paolo  mandò  in  dono  a Pepino  1’  Antifo- 
nario romano  e molti  libri  di  dotti  ecclesiastici  ; e fu  cosi  in 
Francia  introdotto  il  canto  liturgico , ad  insegnare  il  quale  il 
pontefice  inviò  Simeone  primo  cantore  della  Chiesa  romana. 

(AN.  707)  — Pepino  sollecito  di  veder  rairerraato  nel  suo  regno 
le  dottrine  cattoliche,  fece  riunire  a (tentili}'  un  Sinodo,  del  quale 
mancano  gli  atti,  ma  si  conosco,  che  fu  in  esso  discus.so  il  doni- 
ma  dalla  processione  dello  S.  Santo  contro  l’e.resia  dei  greci. 

Gli  atti  di  quel  Sinodo  furono  inviati  per  1’  approvazione  a l'apa 

Cim»M—SI»rU  t JulU  — Too . I.  39 


30C  MEDIO  EVO— EPOCA  1.*— STOMA  ECCLES.— CAP.  2.*  AKT.  2.*  (An.768) 

Paolo;  ma  quando  giunsero,  il  pontefice  era  gii  morto  il  28  Giu- 
gno. La  Chiesa  per  gratitudine  lo  innalzò  all’  onore  degli  altari. 

Non  eran  scorsi  che  pochi  giorni  dalla  morte  di  lui  , quando 
Tolone  duca  longobardo  di  Nopi.  armata  mano,  entrò  a Roma;  e 
con  r aiuto  dei  suoi  amici,  fatti  apposta  là  convenire,  tumultuo- 
samente fece  gridare  a Pontefice  suo  fratello  Costantino,  il  quale 
non  avea  mai  vestito  1'  abito  clericale. 

Tale  atto  di  sacrilega  audacia  conturbò  il  clero  ed  il  popolo 
romano;  ed  al  turbamento  .successe  un  sacro  terrore,  poiché  quel- 
r uomo,  che  avea  rapinato  il  sommo  potere  avverso  la  volontà 
di  Dio,  mentre  gioiva  orgogliosamente  pel  prospero  successo,  co- 
me da  fulmine  colpito,  fu  preso  da  violenta  paralisi , e ne  ri- 
mase cosi  rattrappito  , che  dal  quel  giorno  in  poi  non  potè  più 
far  uso  delie  mani. 

Non  volendo  egli  riconoscere  in  quel  fatto  la  punizione  del  cielo, 
ostinato  a rimanere  nel  Laterano,  fece  scrivere  lettere  a Pepino, 
per  sorprenderne  la  buona  fede,  ed  aver  cosi  in  una  favorevole  ri- 
sposta, la  conferma  della  falsa  elezione.  Ma  Pepino  non  rispose, 
o perchè  già  del  fatto  fosse  stato  informato,  o perchè  dalle  stesse 
lettere  rilevò  la  colpabilità  di  quell'  atto  aggressivo. 

Intanto  il  Clero  romano,  non  volendo  soffrire  che  la  Cattedra 
di  Pietro  fosse  macchiata  da  tanto  sacrilegio , riunitosi  in  adu- 
nanza insieme  al  popolo,  elesse  canonicamente  Stefano  III  nativo 
di  Sicilia. 

n falso  pontefice  fa  deposto;  e sventuratamente  la  popolazione, 
irritata  per  la  tracotanza  dello  scismatico,  ruppe  in  eccessi  ripro- 
vevoli; ed  aggrediti  gli  amici  di  lui,  alcuni  miseramente  trascinò 
per  le  vie,  altri  abbacinò,  altri  uccise  a colpi  di  pietre. 

Fu  necessaria  tutta  1’  autorità  di  Papa  Stefano  per  impedire, 
che  altri  fatti  di  sangue  avvenissero  dopo  quei  primi  consumati 
per  sorpresa,  tanta  era  grande  la  commozione  dei  romani. 

(AN.  768)  — Intanto  al  Pontefice  premendo  che  ogni  occasione 
di  simili  scandalosi  avvenimenti  fosse  tolta,  decise  radunare 
un  Concilio.  E siccome  trattavasi  non  di  una  discussione  dom- 
matica,  sibbcne  di  stabilire  canoni  di  polizia  ecclesiastica,  parte- 
cipò la  sua  idea  a Pepino  con  lettere  .speditegli  per  mezzo  del 
Legato  Sergio.  Ma  quando  questi  giun.se  in  Francia,  trovò  che  il 
re  era  morto.  Pepino  non  avea  che  54  anni.  Egli  tenne  il  regno 
sedaci  anni  e quattro  mesi.  Fu  sepolto  nella  Chiesa  di  S.  Dionigi. 

Sergio  presentò  le  lettere  del  Papa  a Oarlomanno  ed  a Oarlo  - 
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nisg^o,  il  priino  dei  quali  a Noyon,  1*  altro  a Soìsson  erano  stati 
consacrati  a sovrani  giusta  il  volere  espresso  dal  loro  genitore. 
Air  invito  del  Pontefice  essi,  facendo  buon  viso,  inviarono  a Roma 
dodeci  vescovi,  i più  dotti  in  diritto  canonico  che  allora  vivessero 
in  Francia,  afllncliè  avessero  preso  parte  al  Concilio. 

(AN.  769)  — Il  Concilio  fu  riunito  e v’  intervenne  tutto  1’  Epi- 
scopato italiano. 

Fu  ponderatamente  esaminata  e discussa  la  elezione  di  Costan- 
tino; e dichiarata  irregolare  e simoniaca,  lui  perseverando  a so- 
stenere non  aver  fatto  cosa  conti’aria  ai  Canoni,  fu  sentenziato 
di  anatema. 

È da  notarsi  che  dopo  questa  risoluzione  pubblicata  nella  terza 
sessione,  fu  stabilito  vietarsi  a qualsiasi  laico  non  solo  I’  inge- 
renza nella  elezione  del  Pontellce;  ma  anche  l’ intervento  per- 
sonale, che  fin  allora  era  stato  praticato;  sicché,  da  questo  tempo 
la  elezione  del  pontefice  restòesclusivodirittodelCloro  e dei  Vescovi 
ohe  si  trovavano  a Roma. 

Il  Concilio  trattò  pure  la  quistione  delle  Sacre  immagini;  con- 
dannò gl’  iconoclasti,  e reiterò  anche  la  scomunica  contro  il  con- 
ciliabolo di  Costantinopoli. 

Papa  Stefano  notificò  all’  Imperatore  d’  Oriente  tali  decisioni, 
esortandolo  a sottomettervisi , e ad  abbandonare  gli  errori , che 
di  scandalo  aveano  empiute  quelle  regioni,  dividendole  dalla  unità 
e dalla  cattolicità  della  sede  pontificia. 

V imperatore  inretito  dagli  scismatici,  perseverando  negli  er- 
rori, non  solamente  non  fece  buon  viso  alle  lettere  del  pontefice; 
ma  in  dispregio  delle  buone  esortazioni , rispose  incalorendo  la 
tirannica  persecuzione  contro  i cattolici. 

Però  anche  per  lui  terribile  era  -serbata  la  pena,  che  non  tardò 
a colpirlo.  Corroso  il  suo  corpo  da  fetide  ulceri  ; turbato  peren- 
nemente nel  sonno  da  strane  visioni,  che  accennavano  alla  pertur- 
bazione della  mente,  egli  sperò  liberarsi  da  quell’ incubo  funesto 
che  altamente  lo  travagliava,  gettandosi  in  avventure  guerresche. 

Postosi  perciò  a caix)  dell’  esercito  per  muover  guerra  ai  bul- 
gari, fu  preso  da  febbre  cosi  ardente,  che  le  membra  bruciavangli, 
come  se  fuoco  le  involgesse  Cosi  straziato  da  dolori  che  faceanlo 
prorompere  in  grida  strazianti,  fu  necessario  porlo  su  di  una  ba- 
rella di  vimini  per  trasporiarlo  a Costantinopoli. 

Affranto  dai  dolori  e <lal  fuoco  che  tutto  il  bruciava,  morì  nel 
viaggio,  implorando  la  carità  dei  suoi  capitani,  affinchè  avessero 
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fatte  celebr^e  pubbliche  preghiere  come  riparazione  agli  oltraggi 
da  lui  commessi  contro  Dio  e i santi  della  cattolica  Chiesa. 

Questa  descrizione  fanno  della  morto  di  Costantino  Copronimo, 
Teofane  e Niceforo.  storici  che  furono  suoi  contemporanei  (776). 

("AN.  772)  — Adriano  figliuolo  del  Duca  Teodoro  e consolo  di 
Roma  successe  a Papa  Stefano,  morto  nel  1'  del  febbraio. 

Con  questo  Pontefice  cominciò  l’epoca,  più  splendida  pel  potere 
dei  Pontefici,  ma  nel  tempo  stesso  1’ eiwca  in  cui  cominciarono 
a delinearsi  quelle  lunghe  e disastrose  lotte , che  dai  secolo  X.” 
in  poi  rupi>ero  dolorosamente  tra  la  Chiesa  c l' impero. 
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0 stato  desolante  in  cui  trovavasi  l’ Italia,  come 
pur  dianzi  narrammo,  dilaniata  a vicenda  da 
greci  e da  longobardi,  gli  uni  più  che  gli  altri 
alla  penisola  infesti,  avea  fatto  svigorire  il  ge- 
nio italiano. 

Sperduta  la  eleganza  dell'  idioma  del  secolo  di 
Augusto , tarpate  le  ali  alla  poesia , non  rima- 
nevano a salvezza  della  scienza  che  i monasteri, 
ove  i tesori  dei  secoli  trascorsi  si  custodivano; 
ed  i frati  li  tramandavano  ai  posteri  copiando 
pazientevolmente  te  opere  dei  grandi  scrittori 
su  pergamene  pregiatissime  per  caratteri  rabe- 
scati di  oro,  di  colori  e di  artistiche  simboliche 
figure. 

Le  uniche  scuole  che  allora  sussistevano,  eran 
quelle  che  l’Episcopato  avea  fondate  per  la  istru- 
zione dei  chierici  al  servizio  della  Chiesa  destinati. 

Deplorevoli  eran  quindi  le  condizioni  della  letteratura  propria- 
mente detta,  e tanto  più,  per  quanto  che  sembrava  quasi  isterilita 
quella  sementa,  che  in  altro  tempo  avea  dato  non  fiori  soli,  ma 
alberi  giganteschi  nella  repubblica  letteraria. 

Per  la  qual  cosa  anche  qui  non  possiamo  ricordare  che  nomi 
di  scrittori  sacri,  i quali  per  altro  si  ha  ragione  a dire,  essere 
stati  r anello  di  concatenazione  tra  il  secolo  di  Augusto  e quello 
di  Dante. 
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S.  Gregorio  Magno  è quegli  che  primo  ci  si  presenta , e sul 
quale  molto  disparato  è il  giudizio  che  fu  dato  dagli  storici  della 
letteratura. 

Da  tutti  si  conviene,  che  dotte  sono  le  opere  da  lui  scritte,  tra 
le  quali  primeggiano  i Morali,  il  Pastorale  in  cui  trovansi  espo- 
sti i doveri  dei  Vescovi;  le  Omelie,  i Dialoghi  e varie  altre  di  mi- 
nore importanza;  ma  chi  attentamente  le  studi,  e voglia  metterie 
in  paragone  con  quelle  delle  quali  ci  arricchirono  i padri  del  III 
e del  r\'  secolo,  troverebbe  senza  dubbio  una  maggiore  spinta  nel 
cormentalismo  religioso;  ma  avvertirebbe  che  minore  ne  sia  la 
eloquenza  dei  concetti  e meno  forbito  il  dettato. 

Ne  ciò  deve  recar  maraviglia.  I primi,  padri  della  Chiesa  ebbero 
tutto  l’agio  di  studiare  fllosotia  e rettorica  nelle  scuole  greche  e 
latine,  che  a quei  tempi  eran  ancor  fiorenti;  ma  S.  Gregorio,  nato 
verso  la  metà  del  secolo  VI,  trovò  che  quasi  spenta  era  la  lucen- 
tezza della  scienza,  e che  la  società  cristiana  dedita  a perenni 
discussioni  dommatiche,  niun  vantaggio  arrecar  ]x>teva  al  man- 
tenimento del  bello  e del  gusto  letterario. 

A queste  cose  devesi  anche  aggiungere,  che  grandemente  trava- 
gliati erano  quei  tempi;  per  cui  a dare  un  giudizio  sulla  condotta 
che  S.  Gregorio  tenne  riguardo  delle  lettere  antiche,  fa  uopo  pro- 
cedere con  accurata  investigazione. 

Non  è a porsi  in  dubitazione  , che  i fatti  giudicar  si  debbano 
con  r aiuto  di  quelle  concomitanze  che  spesso  scusano  ciò  che 
colpa  sarebbe,  isolatamente  guardato. 

S.  Gregorio  è accusato  di  aver  proibito  lo  studio  delle  scienze 
matematiche;  di  aver  fatto  dare  alle  fiamme  la  biblioteca  palati- 
na, e come  dannevoii  distruggere  i libri  di  Cicerone  e di  Tito 
Livio,  dei  quali  veramente,  oltre  a quelle  opere  che  a noi  perven- 
nero, altre  ne  troviamo  citate  dagli  scrittori  fino  al  secolo  VI,  e 
poi  interamente  perdute. 

La  prima  accusa  può  facilmente  giustificarsi,  se  ai  rifletta  che 
in  quei  tempi,  per  le  scienze  ancor  bambini,  la  matematica  vol- 
garmente era  tenuta  in  conto  di  scienza  da  maghi  e da  fattuc- 
chieri ; avvegnacche  di  essa  facevano  uso  gli  astrologhi  con  mi- 
steriosi apparati , ohe  davano  a credere  porli  in  comunicazione 
con  gli  altri  pianeti,  e con  gli  spiriti  evocati  alle  tombe. 

Come  a noi  che  scriviamo , anche  a dii  legge  , questo  certa- 
mente desterà  il  riso;  ma  è per  ciò  che  noi  dobbiamo  ricordatre 
non  esser  lecito  giudicare  i fatti  avvenuti  nei  secoli  .di  mezzo 
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ponendoli  in  comparazione  dello  stato  fiorentissimo , in  cui  oggi 
trovansi  le  scienze  fisiche , chimiche  ed  astronomiche. 

Giovanni  di  Sarisbery , che  il  Brucherò  dice  vissuto  nel  prin- 
cipio del  secolo  XI.°,  ed  il  Tiraboschi  afferma  verso  la  seconda 
metà  del  XII." , scrisse  : « Docior  sanciissiuuis  iUe  Gregorius..., 
mathesin  Jussii  ab  aula  retxdere  » (1). 

Senza  arrestarci  a questa  sola  testimonianza,  noi  possiamo  ac- 
cettare come  probabilmente  vero  tale  fatto  , poidiè  dalle  crona- 
che di  quel  secolo  rileviamo , che  1'  astrologia  era  grandemente 
in  vigore;  e che  alle  storte  , ai  filtri  ed  agli  amuleti  si  ricorreva 
per  divinare  il  futuro  ; e spessamente  anche  negli  affari  che  ri- 
guardano la  coscienza,  di  quegli  stolti  mezzi  si  usava,  anzi  che 
ricorrere  ai  mezzi  die  la  Chiesa  comanda  per  allontanare  le 
popolazioni  ignoranti  dal  prestar  credenza  ai  ciurmadori  che  di 
esse  con  la  impostura  prendeansi  giuoco. 

Si  consideri  dunque  il  tempo  in  cui  il  pontefice  S.  Gregorio  de- 
cretava quel  divieto , e non  saravvi  bisogno  di  far  ricorso  a 
lunghe  dissertazioni  per  giustificare  ciò  che  da  sè  stesso  è giu- 
stificato pel  fine , pel  quale  fu  fatto. 

Nè  vale  qui  ciò  che  ad  alcuno  piace  dedurre,  cioè  questo  fitto 
essere  argomento  che  abbatte  il  principio  della  infallibilità  pon- 
tificia; poiché  in  quella  proibizione  data  da  S.  Gregorio,  non  havvi 
cosa  che  riguardi  la  fede , sibbene  fu  una  misura  economica  per 
impedire  die  la  Società  cristiana  fosse  trascinata  di  bel  nuovo  al 
materialismo. 

Può  dirsi  che  la  misura  fosse  stata  eccessivamente  severa;  ma 
si  risponde,  ciò  che  anzi  dicevamo,  doversi  cioè  tener  conto  del- 
la ignoranza  dei  tempi,  nei  quali  una  blanda  misura  non  avreb- 
be fatto  che  aumentare  la  strana  e colpevole  usanza  di  adopera- 
re le  arti  della  stregoneria. 

Che  poi  quel  Pontefice  abbia  ordinato  darsi  al  fuoco  la  biblio- 
teca palatina,  come  alcuni  antichi  sciùttori  sostengono,  non  ac- 
cettiamo ; e dividiamo  i'  opinione  di  coloro  i quali  asseverano , 
che  S.  Gregorio  fece  estrarre  da  quella  biblioteca  solamente  le 
opere  trattanti  di  astrologia,  e di  altre  che  offendevano  la  morale 
e la  coscienza  cristiana;  e dare  alle  fiamme,  onde  la  memoria  se 
ne  fosse  sperduta  interamente. 

Tali  considerazioni  giustissime,  se  per  altro  non  negano  il  fat- 
ili r«uouT.  L.  II.  c.  XXVI. 
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to , lo  giustificano , e lo  restringono  nei  yeri  limiti  ; sicché  spa- 
risce r accusa,  ove  si  guardi  il  fine  avutosi  dal  pontefice  nel  ri- 
correre a quei  mez^i. 

Ma  è vero  poi  che  S.  Gregorio  avesse  fatto  bruciare  i libri  di 
Cicerone  o di  Tito  Livio  1 

Siamo  obbligati  a ripetere  le  stesse  argomentazioni.  Al  giorno 
d’  oggi  un  tale  fatto  naturalmente  sembra  molto  grave,  e vogliam 
concedere  anche  non  scevro  da  colpa.  Ma  spassionatamente  con- 
siderando le  condizioni  della  Chiesa  ancor  giovane;  le  radici  del 
politeismo,  le  quali  approfondite  nella  tradizione,  a gran  stento 
scerpar  si  potcano;  le  tendenze  naturali,  facili  a seguire  più  la 
voce  dell'  appetito  dei  sensi  che  quella  dell'  intelletto  ragione- 
vole ; l’umanità  più  inchinevole  a coronarsi  di  fiori  fra  Io  scin- 
tillare di  vini  spumanti,  che  ad  abbracciare  la  severa  austerità 
della  penitenza  e della  mortificazione;  considerando  quindi  tutte 
queste  cose,  da  per  se  stessa  emerge  la  giustificazione  della  con- 
dotta del  Pontefice  S.  Gregorio. 

Egli  è innegabile  , che  dal  secolo  XII  in  poi , quando  cioè  il 
gentilesimo  e il  politeismo  eran  rimasti  nel  campo  di  semplice 
studio  di  mitologia  per  la  interpetrazione  delle  opere  degli  autori 
greci  e latini,  i Pontefici,  non  che  impedire  lo  studio  dei  classici, 
lo  permisero  anzi  nella  istruzione  stessa  dei  chierici.  Perlocchè 
ci  è agevole  conchiudere  che  S.  Gregorio,  se  si  decise  ad  ordinare 
la  distruzione  di  quei  libri , lo  fu , poiché  eragli  indispensabile 
far  sperdere  ogni  cosa  che  rimaner  potesse  nei  cuore  della  gio- 
ventù le  tracce  di  una  religione  viziata  che  la  demoralizzava, 
giocondandola  con  la  idea  delle  lubriche  narrazioni  della  mito- 
logia. 

Storicamente  parlando,  poi  non  neghiamo  che  S.  Gregorio  faces- 
se bruciare  quei  libri.  In  fatti  lo  troviamo  esplicitamente  narra- 
to da  S.  Antonino  (1),  il  quale  riportasi  alla  testimonianza  del 
Cardinale  Giovanni  di  Domenico— De  Oregoi'lo  Magno,  dicitprae- 
dicitis  Dominus  Johannes  Dominici  Cardinalis,  quod  omnes  H- 
bros,  quos  potueril  habere  Tilt’ LivU,  comburi  fedi . quia  ibi 
iMiUa  nuì'raniur  de  superslitionibus  idolorum. 

Riguardo  alle  opere  di  Cicerone,  troviamo  la  notizia  in  un  E- 
ditto  die  Luigi  XI  He  di  Francia  fece  pubblicare  contro  la  setta 
dei  biominali  nel  1473 — ; e di  esso  parla  il  P.  Lyron  nel  seguen- 

(b  Sua»  Tbiol,  P.  IV.  TU.  XI.  L,  IV. 
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te  modo  (1) — : Qregorius  Ule  McujnìVì.  olim  Ponlifex  Afaxiinus, 
sacrantm  literai-um  doclissinms  inleì-pres,  M.  T.  Ciceronis  U- 
bros  miro  dicendi  lepóre  refertos,  qiioniamjuvenes  eìusdem  au- 
ctoris  mira  suaoilale  sermonis.  illecti  sacrarum  lilerarum  stu- 
dium  omiltenles , niajorem  aetalis  /Mae  florein  in  eloguentiae 
TuUianae  studio  consumebanl,  quoad  potuit,  diUgenlissinie  sup- 
pressit. 

Molto  si  è scritto  in  favore  e contra  S.  Gregorio  su  questo 
argomento  — A noi  sembra  che  l’affermare  o negare  sia  permes- 
so in  una  polemica  , a base  della  quale  non  si  ponga  la  storia. 

Per  la  qual  cosa  anche  qm  conchiuderemo  — Guardate  ai  tem- 
pi in  cui  visse  S.  Gregorio,  e la  condotta  di  lui  sarà  giustilicata. 

Giovanni,  rappresentante  del  Patriarca  di  Antiochia  a Costan- 
tinopoli, detto  LO  Scolastico!,  dal  perchè  pria  di  vestire  1’  abito 
sacerdotale  professò  avvocatura , visse  nella  seconda  metà  del 
secolo  VI , e mori  nel  577. 

Egli  raccolse  tutti  i Canoni  dei  Concili  fino  al  suo  tempo  ce- 
lebrati ; e non  in  ordine  di  data , ma  delie  dottrine  in  esse  trat- 
tate, volle  collocarli,  per  facilitare  gli  studiosi  delle  scienze  ca- 
noniche a trovare  raccolte  sotto  speciali  titoli  le  soluzioni  dom- 
matiche  pronunziate  dai  Concili. 

Di  questo  lavoro  egli  stesso  fece  un  compendio,  noto  sotto  il 
nome  di  Nomocanon,  aggiungendovi  le  Novelle  corrispondenti  e- 
messe  dall'  Imperatore  Giustiniano. 

Il  libro  non  ha  in  se  merito  alcuno  letterario;  ma  è molto  u- 
tile  e come  compilazione,  e pel  modo  come  trovatisi  coordinate  le 
decisioni  dei  concili. 

Giovanni  Cuuaco,  Abate  del  Monastero  del  Sinai,  fu  uomo  ol- 
tremodo versato  nelle  umane  lettere.  A preghiera  dell'  abate  di 
Raita  scrisse  un  libro  diviso  in  due  parti.  La  prima  detta  Cli- 
mam  ossia  Scala  del  paradiso,  per  la  quale  tenne  presente  come 
modello  quella,  che  i libri  biblici  dicono  essere  apparsa  in  sogno 
a Giacobbe.  La  scala  formò  di  trenta  gradini,  in  onore  dei  tren- 
t’  anni  di  vita  nascosta  di  Gesù  Cristo.  La  seconda  parte  com- 
prende la  lettera  al  Pastore  diretta  all'  Abate  di  Raita , e non 
è che  la  esposizione  dei  suoi  sentimenti  cristiani. 

Benché  1'  opera  fosse  tutta  ascetica , pure  in  essa  si  veda  il 
lampo  del  genio  cristiano  spaziarsi  nei  campo  del  vero  e del  bello. 

(t)  lisaoLAin.  BiiroiU).  T.  1.  p.  lin. 

CapMUi  — Storta  <T  Itolto— Tom.  I.  IO 
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Commendevole  , benché  non  sempre  corretto  ne  fosse  Io  stile , 
questo  libro,  che  ha  pure  molti  pregi,  può  avere  un  posto  dopo 
la  Città  di  Dio  di  S.  Agostino. 

S.  Anastasio  il  Siruuta , dai  greci  appellato  il  nuovo  Mosè  , 
fu  peritissimo  nella  polemica,  invincibile  nelle  argomentazioni , 
di  che  i suoi  i libri  sono  ottimo  esempio. 

Delle  molte  opere  da  lui  scritte, e che  troviamo  rammemorate 
dagli  scrittori  del  Secolo  Vili,  la  sola  che  a noi  pervenne  à l'flb- 
degos,  ossia  una  guida  per  confutare  gli  eretici.  Pregevole  so- 
vra ogni  altro  è 1'  arte,  con  la  quale  da  lui  troviamo  adoperata 
la  stringente  forma  scolastica , i>erfezionata  poi  e ridotta  a si- 
stema da  S.  Tommaso  d'  Aquino. 

S.  Giuliano,  spagnuolo  per  nascita,  tenne  1’  Arcivescovado  di 
Toledo  nel  080.  Egli  scrisse  la  Storia  di  Vampa  Re  di  Spagna 
e delle  vittorie  da  lui  riportate  contro  i nemici  della  religione  ; 
il  Trattato  delia  sesta  età  del  mondo  ; ed  un  libro  col  titolo  / 
prognostici.  In  questo  parla  della  origine  della  morte  dell'uomo; 
sviluppa  dottamente  la  dottrina  della  resurrezione  dei  morti  nel 
di  novissimo;  il  quale  argomento  gli  dà  agio  a parlare  del  Paradi- 
so, del  Purgatorio  e dell'  Inferno. 

Dai  suoi  scritti  rilevasi  esser  stato  profondo  razionalista;  poi- 
ché tutte  sulla  fllosoQa  sono  basate  le  argomentazioni  di  che  e- 
gli  si  serve  a dimostrare  i suoi  problemi  cristiani. 

Bbda,  di  nazione  Scozzese,  nacque  nel  673. 

Fu  egli  una  vera  gloria  per  la  scienza.  Molte  opere  scrisse , 
poche  ce  ne  rimangono;  ma  da  quelle  che  giunsero  a noi,  ben  si 
ravvisa  quanto  egli  fosse  versato  nelle  lettere  sacre  e profane , 
nella  fllosoQa,  nell'  astronomia,  nella  geografia  e nella  storia. 

Fu  anche  buon  poeta,  e dai  pochi  componimenti  che  ci  furono 
conservati,  rilevasi  il  buon  gusto  della  poesia  latina. 

Scrisse  pure  alcune  operette  istruttive  in  linguaggio  anglo- 
sassone  per  insegnamento  dei  suoi  connazionali,  ed  esse  sono  te- 
nute in  molta  onoranza  nella  storia  della  letteratura  inglese. 

Sono  poi  sovramodo  celebrati  i trattati  che  scrisse  sulla  gram- 
matica, sull' ortografla  e sulla  versiflcazione;  i quali  possono  ben 
dirsi  essere  stati  le  prime  basi  su  cui  cominciarono  nei  secoli 
Vili  e IX  a formarsi  le  moderne  lìngue.  Quei  trattati  furono 
tenuti  come  libri  di  istruzione  in  tutte  le  scuole  dell'  Occidente. 

S.  Giovanni  Damasceno  florì  nel  Secolo  Vili  (dal  676  epoca  in 
cui  nacque  al  756  in  cui  mori). 
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Egli  apparteneva  ad  una  delle  più  nobili  famiglie  di  Damasco. 
Come  osservammo  nella  narrazione  storica,  il  Damasceno  difese 
energicamente  e con  gran  dottrina  il  culto  delle  Immagini  con- 
tro le  persecuzioni  di  Leone  Isaurico,  e di  Costantino  Copronimo. 

1 suoi  Tradati  filosofici . C Esposizione  della  fede  ortodossa, 
i Dialoghi,  le  ledet'e.  i discorsi,  le  omelie  ed  altre  molte  opere 
che  rimasero  inedite,  furono  frutto  dei  suoi  lunghi  studi. 

Eloquenza,  dottrina,  tilosofìche  argomentazioni,  stile  puro  e 
proprio  che  può  paragonarsi  a quello  dell'  ottima  scuola  greca , 
si  rattrovano  nelle  sue  opere  ; le  quali  potrebbero  tenersi  ad  e- 
semplari  cosi  nelle  scuole  dei  chierici  che  in  quelle  dei  laici  per 
la  istruzione  dei  giovani  nella  letteratura  greca. 

Sarebbe  stato  molto  desiderevole , che  delle  sue  opere  si  fosse 
fatta  una  traduzione  completa  per  ammaestramento  del  Clero. 

Di  S.  Teofane  anche  greco  non  si  ha  che  la  continuazione 
della  Cronografia,  o Compendio  della  Storia  Universale,  dalla 
Creazione  del  mondo  sino  all"  SOO  cominciata  da  Giorgio,  came- 
riere dei  Patriarca  Tarasio.  Per  le  molte  notizie  particolari  che 
in  esso  si  rattrovano  riguardo  all"  impero  d’  Oriente,  quel  libro 
ha  la  sua  parte  di  pregio  nella  categoria  delle  cronache. 


APPENDICE 

MAOMETTO  F.  T’ ISt.AMISMO 


Dalla  famiglia  di  Ascem  della  tribù  dei  Coreisciti,  discendenti 
da  Ismaele  figliuolo  di  Abramo  , nacque  Maometto  ( Maìiamad ) 
che  significa  plorificato  ; nome  che  da  Abdol  Motalleb  suo  avo 
gli  fu  dato,  nella  speranza  che  Dio  lo  avrebbe  un  dì  innalzato  a 
grandissimi  onori. 

Egli,  preso  prima  come  amministratore,  fu  poi  sposato  da  una 
ricchissima  vedova  a nome  Cadiga. 

(An.  610).  Fervido  d’ ingegno  , ed  istruito  , credono  alcuni  da 
un  ebreo,  altri  da  un  Cristiano,  s’era  ritirato  a vita  di  solitu- 
dine. 

Il  culto  idolatrico  che  dominante  era  fra  i suol  compatrioti,  i 
quali  nella  Caaba , come  Dei  adoravano  non  solo  1 numi  della 
mitologia,  ma  tutte  le  stranezze  della  religione  egiziana,  era  da 
lui  considerato  qual  degradazione  della  umana  natura  ; perloc- 
chè  meditando  continuamente  sul  come  staccarli  da  tanta  abiet- 
titudine,  fini  col  persuadersi,  che  a lui  il  Signore  avea  confidata 
la  missione  di  convertire  le  tribù  degli  Arabi. 

Dopo  tre  anni,  consumati  a speculare  il  modo  con  che  presen- 
tarsi a quei  pfipoli  e loro  predicare  la  nuova  religione,  si  decise 
a ragunare  un’assemb'ea  di  quaranta  primati,  ai  quali  espose  il 
suo  disegno,  loro  narrando,  che  Dio  aveagli  rivelato  per  mezzo 
dell'  .\ngelo  O.abrielo , che  gli  Arabi  , staccandosi  dalla  idolatria 
ed  abbracciando  l' Islam  , ossia  la  rassegnazione  che  loro  gli 
avrebbe  annunziata,  sarebbero  divenuti  un  popolo  potente  e do- 
minatore di  molte  nazioni  dell’  Oriente  e dell’  Occidente. 

Benché  deriso  , trattato  corno  pazzo  ed  avversato  dai  custodi 
della  Caaba,  egli  con  la  costanza,  e con  quella  improntitudine , 
che  è patrimonio  dei  novatori , continuò  ad  insistere  nelle  suo 
novelle  dottrine,  tanto  che  potè  r.Tccogliere  un  certo  numero  di 
seguaci,  che  islamiti  o maomettani  furono  appellati. 

(An.  6T2).  I Coreisciti  divis  irono  allora  di  ucciderlo;  della  qual 
cosa  prevenuto,  Maometto  riparò  nel  deserto , celandosi  in  una 
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delle  carerne  di  Tui^  donde  poco  di  poi  uscito,  recossi  festeggia- 
to a Tatreb , ove  la  nuova  setta  installò  la  sua  sede  ed  il  cen- 
tro di  azione.  Quella  città,  in  premio  delia  lieta  ospitalità  data 
a Maometto,  fu  chiamata  Medinet  al  Nabi , ossia  città  del  pro- 
feta; donde  le  rimase  il  nome  di  Medina. 

La  fuga  del  profeta  fu  detta  Egira , epoca  che  poi  segnò  la 
prima  èra  del  calendario  maomettano  ; e quell’  anniversario  fu 
costantemente  festeggiato  con  tutta  la  maggiore  solennità. 

Grandi  guerre  avvennero  per  cosiffatte  novità  tra  le  diverse 
tribù  degli  arabi , e gran  sangue  fu  sparso  per  persuaderli  ad 
accettare  la  religione  dell’  ialnm. 

La  vittoria  finalmente  arrise  alle  armi  di  Maometto;  il  quale, 
non  dando  tempo  ai  suoi  nemici  di  riporsi  in  assetto  di  guerra, 
arditamente  si  recò  alla  Mecca,  strlnsela  d’ as.sedio,  e trionfando 
degli  ostacoli  che  gli  si  opponevano,  entrò  nella  Caaba , ed  ab- 
battè tutti  gl’  idoli  che  colà  erano  venerati. 

Fu  allora , che  gli  arabi,  portati  alla  venerazione  di  tutto  ciò 
che  è grande , audace  e maraviglloso,  credettero  alle  parole  del 
profeta,  e lo  ritennero  veramente  come  mandato  da  Dio  a costi- 
tuire la  loro  grandezza  nazionale. 

(AN.  632)  — Numero.se  ambascerie  e ricchissimi  doni  in  seta  , 
in  oro,  ed  in  argenti  a lui  continuamente  venivano  offerti;  ed  in 
breve  periodo  di  tempo  più  che  novantamìla  arabi  affermarono 
con  giuramento  Maometto  essere  il  vero  profeta. 

Il  Koran , ossia  libro,  che  egli  promulgò,  è un  informe  mi- 
scuglio dei  dettami  del  vecchio  e del  nuovo  Testamento  adulterato 
da  lubrichi  insegnamenti,  che  carezzano  le  passioni  degli  asiatici. 

La  spada  in  una  mano,  la  tazza  della  lussuria  neH’altra,  furono 
i mezzi  adoperati  da  Maometto  per  la  propagazione  delle  sue  idee. 

Permise  la  poligamia,  ed  egli  ne  diede  1’  esempio  con  prendere 
pili  mogli.Ammettevarimmortalifà  delle  anime  predestinate  ad  un 
paradiso  sensualista,  che  immaginò  essere  quello  delle  Uri,  ossia 
donne  di  piacere. 

Sentendo  awicinarglisi  la  morte , volle  che  una  sola  moglie 
rimanesse  con  lui,  e questa  fu  Aiscia,  che  sulle  altre  egli  predi- 
ligeva. Fattosi  trasportare  nella  moschea,  cliiuse  gli  occhi  al  sonno 
eterno  nel  vigesimu  anno  di  sua  predicazione.  Egli  ne  contava  63 
di  vita. 

A succedergli  fu  chiamato  Abu-Behr  suo  suocero  ; e da  lui  in 
poi  tutti  i successori  di  Maometto  presero  il  nome  di  CaXif,  ossia 
vicario  del  Profeta. 
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Ad  Abu-Behr  successe  Omar  1.';  e questi  ucciso  a tradimento, 
Otman;  il  quale  a Gufa  ediflcò  una  moschea  capace  di  contenere 
centomila  persone.  Morto  di  pugnale  anche  Otman,  fu  eletto  All, 
ed  i musulmani  dichiararono  che  in  esso  fosse  trasfuso  il  diritto 
divino. 

(AN.  637)  — Intanto  gl’  islamiti , continuando  sempre  le  loro 
scorrerie , aveano  invasa  tutta  la  Siria.  Poi  volsero  le  armi 
ad  assediar  Gerusalemme  con  un  esercito  , il  cui  capo  era  Abu 
Obeidah. 

Immen.so  fu  lo  spavento  della  popolazione , all’  avvicinarsi  di 
quella  gente,  che  portava  flcrissirao  nome  di  barbara,  crudele  e ra- 
pinatrice.  Ma  non  avendo  forze  per  resisterle  centra,  nèsperando 
alcun  soccorso  dalfimperatore  di  Costantinopoli,  il  Patriarca,  dopo 
quattro  me.si  di  stretto  assedio  , propose  la  resa , purché  fossa 
stata  garentita  dalla  presenza  di  Omar,  che  godeva  fama  di  uom 
moderato  ed  avverso  a scene  truculenti.  Questi  infatti  rispettò 
la  capitolazione  giurata,  e con  una  sya  ordinanza  vietò,  sotto 
pena  di  morte  , che  s’  impedisse  ai  cristiani  1’  esercizio  del  loro 
culto. 

(AN.  638)  — Dopo  r entrata  a Gerusalemme,  le  vittorie  dei  mu- 
sulmani si  susseguirono  rapidamente  per  la  ignavia  dell’Irapera- 
tore  Eraclio , il  quale  consumava  il  tempo  in  adunare  concilia- 
boli , ove  piacevasi  dommatizzare,  facendosi  arbitro  nelle  qui- 
stioni  e perseguitando  1'  episcopato  ed  il  clero  cattolico,  che  cer- 
tamente non  potea  accettare  la  stranezza  delle  ereticali  idee 
di  lui. 

Anche  nella  Persia  i maomettani  portarono  audacemente  la 
guerra;  e sconfittovi  Isdegerde , ed  ucciso  Rostam  che  reggevano 
quello  Stato,  se  ne  resero  padroni  ; e cos'i  poco  di  poi  cadde  in 
loro  potere  anche  .Alessandria  e quasi  tutto  1’  Egitto. 

Con  la  morte  del  Califfo  All , il  califfato  cadde  nella  famiglia 
degli  Omroiadi  (dal  COI  al  750)  cosi  detti  da  Moaviah  della  casa 
di  Oramiah.  Questi  estese  le  sue  conquiste  nell*  Africa;  ed  Adb-el- 
Malek  a lui  succeduto,  ne  compiè  l’opera,  coadiuvato  dalle  stesso 
popolazioni  indigene,  levatesi  a ribellione  contro  le  angherie  ed 
i balzelli  che  loro  continuamente  imponeva  il  governo  imperiale. 

(AN.  696)  — t'n’  ultima  volta  l’impero  bisantino  tentò  riacqui- 
stare il  suo  prestigio  con  le  armi  del  patrizio  Giovanni,  che  re- 
spinse Assan  6no  a Barca  ; ma  poco  di  poi , gli  Arabi,  ritornati 
alla  riscossa , ripresero  Cartagine  , tagliarono  gli  imperiali  ad 
litica;  e misero  a fuoco  le  più  popolose  città  della  Grecia, 
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Da  quel  tempo  l' islamismo  soppiantò  il  Orislianesimo  io  tutta 
r Africa,  donde  nei  primi  secoli  della  chiesa  erano  sorti  strenui 
campioni,  che  con  la  dottrina  e con  la  fede  aveano  arricchito  di 
civiltà  e di  scienza  la  società  mondiale. 

Spenta  la  famiglia  degli  Ommiadi,  il  vicariato  maomettano  cadde 
nelle  mani  di  Abul  Abbas-al  Safifacli , ossia  il  sanguinario  ; ed  i 
suoi  discendenti,  che  regnarono  dal  V50  all’  809  furono  detti  Aò- 
hassicli.  La  famiglia  si  cstinso  con  Aron  al  Rascid  (iV  giusto)  il 
cui  nome  fu  romauticamente  ricordato  dall'  autore  delle  Mille  ai 
una  notti. 

Oli  Arabi  aveano  pure  tentato  di  sconfinare  nella  Spagna,  ma 
ad  Algesiras,  ove  avean  tentato  uno  sbarco,  furono  rotti  e fugati 
dai  goti  che  della  maggior  parte  di  quella  penisola  ancor  teneano 
il  dominio. 

Un  invito  da  essi  non  atteso  apri  loro  quelle  porte  tanto  desi- 
derate e contese. 

Giuliano  conte  di  Andalusia , per  vendicare  i diritti  dei  suoi 
nipoti  figliuoli  di  Vitiza , cui  da  Rodrigo  di  Cordova  era  stato 
tolto  il  trono  , propose  a Musa  Emiro  dell'  Africa  di  recarsi  al 
conquisto  della  Sp.igna , ove  avrebbe  trovati  ad  alleati  non  solo 
la  sua  armata , ma  anche  molti  altri  principi  stanchi  di  esser 
soggetti  alla  dominazione  dei  goti. 

(AN.  711)  — Accettò  quegli  l'ofiiBrta,'  e v’inviò  Taric-ben-iieyad 
con  forte  nerbo  di  truppe 

Questi  operò  uno  sbarco  ; e battati  i goti  nei  primi  soontri , 
prese  posizione  sulla  rupe  di  Galpe , la  quale  fu  d’  allora  detta 
Gebel-et- Torio  (monte  di  Taric)  oggi  Gibilterra. 

V arabo  non  diè  un  solo  istante  di  riposo  ai  goti;  e coadiuvato 
dagli  alleati, precipuamente  dagli  ebrei  che  la  signoria  dei  cristiani 
detestavano,  in  poco  tempo  s’ impadroni  di  Malaga,  di  Cordova  e 
di  Toledo  ; e vi  abbottinò  l’ ingente  tesoro  regio  e le  storiche 
pietre  preziose  delle  venticinque  corone,  che  si  conservavano  ge- 
losamente per  ricordare  il  numero  dei  re,  che  colà,  da  Alarico  a 
Rodrigo,  avean  tenuto  il  regno. 

Altre  orde  di  arabi  entrarono  allora  in  Spagna;  e soggiogarono 
quasi  tutta  la  penisola.  Ad  Orivela  le  donne  combattettero  cosi 
valorosamente  insieme  ai  mariti,  ai  fratelli  ed  ai  figli,  che  com- 
mosso Abd-el-Asiz  per  cosi  disperata  difesa,  nè  volendo  che  maggior 
sangue  si  versasse,  volenteroso  oflbi  larghissimi  ed  onorevoli  patti, 
che  quei  cittadini  accettarono  a salvezza  della  loro  terra,  a che 
r arabo  rispettò  lealmente. 
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Le  discordie  originate  fi-a  i capi  dalle  ambizioni,  fecero  scemare 
la  potenza  degli  Arabi.  Alfonso  Re  delle  Asturie,  riprese  ie  armi, 
li  scacciò  sino  al  Duero,  che  difese  con  buone  fortificazioni. 

(AN.  732) — Abderamo  nuovo  luogotenente  del  GalifiTo  in  Spagna, 
passò  i Pirenei  conducendo  un  forte  esercito  ; ed  in  poco  tempo 
da  una  parte,  rasentando  il  Rodano  e la  Saona,  s' impossessò  di 
Avignone,  Vivlers,  Valenza,  Vienna,  Lione,  Macon,  Chàlons  sino 
ad  Auxerre;  dall’  altra,  Abderamo  in  persona  assali  l' Aquitania , 
giovandosi  della  guerra  che  ferveva  tra  Carlo  Martello,  e Odone 
di  Sassonia;  e varcata  la  Oaronna,  saccheggiò  e distrusse  Beam, 
Oléron  ed  Auch. 

Dopo  aver  invasa  tutta  la  Quascogua,  gli  Arabi  giunsero  sino 
* a Tours  sempre  vittoriosi,  spargendo  dovunque  il  terrore  e la 
morte. 

Allora  Carlo  ed  Odone,  datasi  la  mano,  si  strinsero  in  amiche- 
vole lega. 

Si  venne  a battaglia  fra  Tours  e Poitiers.  Mentre  Carlo  assa- 
liva Abderamo  in  aperta  campagna,  Odone  facea  1'  altrettanto  al 
campo  saraceno.  La  battaglia  fu  terribile,  e la  vittoria  rimase  ai 
Franchi,  essendo  morto  Abderamo  e distrutto  quasi  l'esercito  (1). 

Tentò  una  volta  Carlo  Magno  di  snidarli  del  tutto;  ma  la  im- 
presa gli  andò  fallita;  e più  disastrosa  ne  fu  la  ritirata,  poiché 
assalito  a Roncisvalle,  vi  perdette  il  flore  dell'  esercito. 

(AN.  778  — Ma  con  l'andar  del  tempo,  islamiti  e mori  sempre 
molestati  dagli  spagnuoli,  poco  a poco  perdettero  quanto  aveano 
acquistato  ; ed  il  loro  dominio  si  ridusse  a cosi  piccole  propor- 
zioni, che  agevole  fu,  sotto  il  regno  di  Filippo  2.“,  scacciarli  total- 
mente dalla  penisola. 


■ Cocj(Ie 


(I)  Paolo  Diacouo  Lib.  6 e.  4S,  il  Pa|i  Ao.  Iti  od  AmiUoio  nolla  tIU  di  Oratorio  11 
Dirraoo  cho  di  aaraceoi  rìmaooaaero  aul  oaoipo  375  mila.  La  cifra  ci  cambra  caataraia; 
ooo  portaalo  dimoalra  obo  u Dumoro  oiraoniinario  M fu  ncoiao. 
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REGNO  DEI  CAROLINGI 

DA  CARLO  MAGNO  A CARLO  IL  GROSSO 

(Dal  774  al  888) 

CAPO  PRINVp 

ARTICOLO  UNICO 

(dal  774  all’ 814) 

CoDglan  IOD|«fcitda  — Dboua  di  Carlo  Rapio  lo  lulia  — / ailiil  domiolri  — Iitlliuiona 
del  mareheaatl  — ArigMo  — Nuora  diacela  di  Carlo  la  Italia  — Lealtà  di  Griiaioaldo.- 
Tantatirl  di  Adelchi  — Sua  luorte  — Pepino  Be  d' Italia  — LIbceailoue  della  Veuecla  ■ — 
A Ur n irlo  contro  papa  Leone  111.  — Papa  Leone  re  lo  Francia  — DIaceso  di  Carlo  Ma. 
guo  In  Italia — É da  ceninranl  Papa  Leone  ? Teatamenlo  e morte  di  Carlo  Magno. 

AViA  e Verona  erano  gli  ultimi  propugnacoli 
della  potenza  dei  longobardi.  Esse  cadute,  cadde 
la  loro  signoria  in  Italia.Il  loro  governo  fu  odia- 
to e maledetto,  poiché  in  tre  secoli  di  dominazio- 
ne, nè  seppero  dimettere  1’  arroganza  di  vinci- 
tori, nè  civilizzare  i loro  barbari  costumi, nè  in- 
graziarsi nell’  animo  dei  jiopoli  conquistati. 

Però  Carlo  Magno,  che  evitar  volea  nuove  oc- 
casioni di  congiure  e di  sollevazioni , non  ag- 
gravò la  mano  sui  vinti , nè  volle  totalmente 
spodestarli  dei  loro  possedimenti;  ma  a tenerli 
in  soggezione,  prese  egli  stesso  il  nome  di  Re 
dei  Longobardi , e da  quei  duchi  fece  prestarsi 
atto  di  perpetua  obbedienza. 

Lasciò  quindi  il  tutto  nello  stato  primiero, 
limitandosi  a porre  una  guarnigione  di  Fran- 
chi a Pavia,  ed  a conferire  i feudi,  che  trovò  senza  titolari,  a di- 
stinte persone  del  suo  sèguito. 

Couuuntl  — Slorio  if /lulia,  Tarn.  t. 


U 
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A malincuore  i duchi  avean  piegato  il  capo  al  giuramento  di 
fedeltà,  per  cui  stavano  sempre  intenti  a speculare  la  occasione 
onde  rompere  quel  giogo , e tentare  di  riacquistare  la  .signoria 
primiera. 

La  occasione  non  mancò  dì  presentarsi  , nè  i longobardi  ia 
tralasciarono. 

A capo  di  estesa  congiui  a si  pose  Arigisio  Duca  di  Denevento, 
non  ostante  che  Carlo  gli  avesse  rimasto  integro  V ampio  domi- 
nio; e fu  deciso,  dopo  mature  rillessioni,  di  riporre  sul  trono  A- 
delchi,  che  sempre  anelante  vendetta  contro  i h’ranchi,  non  avea 
mai  deposto  il  pensiero  di  ricostituire,  con  una  grande  guei'ra,  il 
dominio  longobardo;  perlocchè  avea  continuato  a lenere  animato 
carteggio  con  i Duchi  suoi  connazionali. 

L'  odio  maggiore,  che  i congiurati  nutrivano,  era  contro  Papa 
Adriano,  il  quale  molto  avea  largheggiato  dì  favorì  con  Carlo  Ma- 
gno nella  guerra  contro  Desiderio  e contro  Adelchi. 

Il  Pontefice,  che  della  congiura  fu  subitamente  informato,  pre- 
vedendo che  gravi  danni  per  la  Chiesa  e pel  popolo  cristiano  sa- 
rebbero avvenuti , se  i longobardi  nella  audace  impresa  fossero 
riusciti,  fu  premuroso  di  avvertirne  Carlo,  facendogli  noto  quali 
disastrose  conseguenze  avrebbero  potuto  devenire  da  tali  nuove 
condizioni  di  cose. 

Il  Pontefice  avea  ben  preveduto. 

Infatti,  non  era  scorso  che  poco  tempo,  quando  Adelchi  sbarcò 
sulle  coste  italiane;  ed  il  suo  arrivo  fu  lo  .scoppio  della  congiu- 
ra. Dato  il  grido  delia  riscossa,  tutti  i duchi,  levatisi  in  armi,  e- 
ran  pronti  a prender  la  campagna,  quando  Carlo  improvvisamen- 
te, passato  le  Alpi  con  un  esercito  formidabile  di  fanti  e di  ca- 
valli, con  tale  rapidità  fu  loro  sopra , ed  in  breve  tempo  li  ebbe 
cosi  fugati  e rotti,  die  .seminò  fra  essi  lo  sgomento  ed  il  terrore. 

(AN.  776).  Il  Duca  del  Friuli , che  tra  quelli  più  audace  e pe- 
ricoloso erasi  mostrato,  fu  vinto  ed  ucciso;  e quel  ducato,  Carlo 
donò  ad  Unrlco  {Hunroh)  la  cui  famiglia  ne  tenue  il  possesso  fi- 
no alla  metà  del  secolo  decimo. 

E poi,  ad  abbassare  la  prepotenza  dei  turbolenti,  stimò  neces- 
sario restringere  il  potere  dei  teudatari,  e sottoporli  ad  una  sor- 
veglianza suprema.  A tal  fine  furono  creati  i missi-dominici . i 
quali  come  rappresentanti  la  persona  del  Re , poteano  giudica- 
re, ogni  qualvolta  visitavano  i ducuti,  i ricorsi  che  dalle  popola- 
zioni faceansi  contro  le  ingiustizie  e le  angherie  sofferte. 
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(An.  786)  ORDINAMENTO  FEUDALE  IN  ITAUA  323 

Fu  allora  ordinato  o come  meglio  altri  credono , cominciò  in 
quel  tempo  lo  smembramento  dei  grandi  ducati;  e quei  posse- 
dimenti furono  suddivisi  in  Contee,  ossia  dislreUi,  ed  in  terric- 
ciuole  il  cui  governo  fu  aflidato  ai  GastaUli. 

Le  città  e le  terre  di  confine  furono  afiidate  ai  marchesi,  o tnar- 
cììtoni,  cosi  detti  perchè  custodi  dello  marche  confinarie  ; e loro 
fu  data  autorità  suprema  sui  Conti,  sui  gaslaldi , e sui  scinteti 
che  aveano  beni  nelle  loro  terre  regionali. 

Da  questo  rimutamonto  che  Carlo  Magno  fece  nelle  cariche 
civili , diconsi  prendere  origine  i feudi  secondo  la  legislazione 
dei  Franchi. 

I feudi,  dapprima  furono  conferiti  come  beneficio  personale;  poi 
divennero  ereditarii,  mercè  le  investiture  che  erano  liberamente 
date  per  volontà  sovrana. 

II  solo  che  in  tale  mutamento  di  cose  non  fu  obbligato  a sot- 
toporsi alla  legge,  fu  il  Duca  di  Benevento  Arigisio  o Arecbi,  se- 
condo le  più  antiche  cronache.  Nè  Carlo  volle  obbligarvelo  per 
forza,  perchè  lo  considerava  comc_una  guardia  di  confino  contro 
le  scorrerie  dei  greci  che  erano  sempre  in  possesso  della  Italia 
meridionale  ; ed  anche  perchè  evitò  di  rincalorire  le  discordie , 
che  avrebbero  potuto  allenare  nuovamente  le  speranze  degli  spo- 
destati ; la  qual  cosa  gli  sarebbe  stata  di  gran  disagio , già  fer- 
vendo nella  Sassonia  novelle  rivolture  avverso  il  franco  dominio. 

Ma  Arigisio , anziché  usufruire  di  tali  circostanze , che  lo  po- 
neano  in  libere  condizioni  di  fronte  a principe  cosi  possente,  non 
requiò  un  solo  istante;  ed  or  disertando  le  campagne,  ora  i vil- 
laggi saccomannando , or  taglieggiando  gli  abitanti  delle  terre 
vicine,  da  lui  con  sorpresa  fatti  prigioni;  gravi  e perenni  distur- 
bi arrecava  sovra  ogni  altro  alle  terre  lontificie  che  alle  sue  eran 
limitrofe. 

(AN.  786)  Ond’  è che  Carlo , noiato  di  tanta  irrequietezza , de- 
bellati 1 Sassoni  e il  loro  re  M^ilichindo  in  una  guerra  breve,  ter- 
ribile e truculenta,  fece  ritorno  in  Italia.  Del  che  il  longobardo 
atterrito,  inviogli  ambasceria,dichiarando  porsi  ai  comandi  del  Re. 
Ma  siccome  questi  si  mostrò  molto  severo,  i>oichè  della  fede  di 
lui  non  potea  far  più  conto,  Arigisio,  temendo  il  castigo  pei  mi- 
sfatti commessi , fuggi  a Salerno , e da  quella  città  reiterò  più 
calde  ed  umilianti  istanze.  Carlo  si  lasciò  allora  piegare  a più 
miti  consigli;  gli  perdonò  la  prodizione;  lo  investi  del  ducato  a 
titolo  di  feudo,  togliendogli  per  altro  sei  città,  che  come  dono 
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aggiunse  ai  dominii  dei  Pontefice;  e volle  a statichi  di  fede  il  gio- 
vane Orimoaldo  figliuolo  di  lui  ed  altri  maggiorenti  del  ducato. 

Arigisio  fu  facile  a promettere  con  giuramento  Tadempimeuto 
di  quelle  misure;  ma  nulla  mantenne.  Ed  in  fatti,  poco  di  poi,  gli 
venne  disio  di  occupare  il  ducato  di  Napoli,  e di  avere  per  sè  il 
patriziato  sulla  Sicilia.Per  attuare  tale  intendimenti,apr'i  pratiche 
con  r Imperatore  di  Oriente,  promettendogli  sudditanza  non  solo, 
ma  di  far  sottomettere  allo  imperiale  dominio  l' Italia  tutta. 

Air  Imperatore  non  sembrò  doversi  rifiutare  cosi  inattesa  pro- 
posta, fatta  con  modi  acconci  di  studiata  ipocrisia;  per  cui  ad 
Adelchi,  fremente  di  riconquistare  il  perduto  reame,  aflddò  un 
agguerrito  esercito  onde  secondar  l’impresa. 

(AN.  787)  Stando  cosi  le  cose,  Arigisio  venne  a morte;  e Carlo, 
che  il  tradimento  organizzato  coi  greci  ignorava,  a Orimoaldo  di 
lui  figliuolo,  che  statico  presso  di  se  avea  tenuto,  conferì  il  Du- 
cato di  Benevento. 

Fu  allora  che  Adelchi,  nelle  cui  vene  erasi  rinsanguata  1’  am- 
bizione, vedendo  venirsi  meno.l'  alleato,  su  cui  potea  porre  spe- 
ranza, divisò  far  sua  quella  impresa;  e con  le  armi  greche,  coa- 
diuvato da  Teodoro  patrizio  di  Sicilia,  pervenne  a por  piede  sulle 
coste  italiane. 

Orimoaldo,  che  comprese  quanto  gli  sarebbe  stato  dannevole  con- 
tracambiar con  ingratitudine  i beneflcii  di  Carlo , mosse  contro 
l'invasore  con  un  esercito,  e venuto  con  lui  a giornata,  lo  ruppe 
e l'ebbe  morto,  lasciando  liberi  i fuggenti  riparar  sul  navilio. 

Con  la  morte  di  Adelchi  fu  interamente  distrutta  la  famiglia 
dei  Longobardi. 

L'Italia  restava  cos'i  nominativamente  sotto  il  dominio  di  Carlo, 
ma  nel  fatto  esposta  a novelle  scorrerie.  Eleggere  un  luogotenente , 
a lui  non  parve  prudente  cosa , [Kiichè  sarebbe  stato  quanto  ri- 
svegliare le  sucettìbilità  degli  italiani , dolenti  di  vedersi  ridotti 
a provincia  di  re  straniero. 

(AN.  701)  Perlocchè  stimò  più  convenevole  dare  a suo  figlio  Pi- 
pino la  corona  d’Italia.  Ed  all’  uopo  si  condusse  a Roma  col  fan- 
ciullo, il  quale  di  quel  titolo  fu  unto  da  Papa  .Adriano. 

A residenza  del  re  fu  assegnata  Pavia. 

Premurato  poi  dalle  minacce  che  agli  Stati  suoi  faceano  i Sas- 
soni, gli  Slavi,  e gli  Unni,  Carlo  fece  ritorno  in  Francia;  e postosi  a 
capo  dell'esercito,  con  brillanti,  per  quanto  rapide  vittorie,  tutti 
quei  popoli  ritornò  a soggezione. 
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(An.  809) 

Vinse  in  Baviera  Tassilone  Buca  di  Baviera,  ed  avutolo  nelle 
mani,  anzi  che  porlo  a morte,  fattolo  tonsurare,  lo  relegò  in  un 
Convento,  ove  quegli  fini  ì suoi  giorni. 

Intanto  Pepino,  venuto  innanzi  con  gli  anni,  seppe  con  ogni  ar- 
gomento di  principe  far  rispettare  i patti  imposti  da  suo  padre. 
Tra  quelli , che  con  l' Imperatore  d' Oriente  eran  stati  stabiliti, 
stava  il  rispetto  reciproco  dei  confini;  e confini  italiani  erano  al- 
lora ITstria,  la  Liburnia  e la  Dalmazia;  sicché  al  regno  d'Italia 
trovavansi  soggetti  la  repubblica  diVenezia  e il  ducato  di  Zara. 

(AN.  807)  Ma  gli  ruppe  fede  Paolo  duca  di  Gefalonia,  che  ad  isti- 
gazione dell’  Imperatore  Niceforo,  desiava  di  riaver  la  Dalmazia. 

Pepino  gli  diede  battaglia,  e disfattone  l'esercito,  quegli,  ad  ul- 
timo scampo , riparò  col  navilio  fra  le  isolette  della  Venezia. 
Là  inseguito,  chiese  accordi;  ma  il  doge  veneto  vi  si  oppose.  Per- 
locchè  Paolo,  salvatosi  di  notte  tempo,  forse  col  favore  dello  stesso 
esercito  di  Pepino,  a fronte  di  questi  restò  la  repubblica. 

Alle  intimazioni  del  Re,  quella  rispose  non  riconoscere  che  l’Im- 
peratore d’  Occidente. 

Si  venne  allora  alle  mani.  Con  buone  sorti  militò  Pepino,  im- 
padronendosi di  molte  città  del  Veneto;  ma  imprudentemente  im- 
messosi col  navilio  fra  quelle  isolette;  e trovatosi  impigliato  cosi 
che  impossibile  era  maneggiare  i remi,  i Veneziani  notte  tempo 
diedersi  a scagliare  sul  navilio  materie  incandescenti , che  pre- 
sto facendo  scoppiare  un  grande  incendio,  in  poche  ore  lo  ridusse 
in  cenere,  salvatisi  stentamente  i Franchi. 

(AN.  809)  Angelo  Participazio,  che  con  quello  stratagemma  avea 
salva  la  repubblica,  fu  eletto  a voce  di  popolo  governatore  di  Ve- 
nezia; e Pepino,  non  volendo  ritentar  la  sorte  delle  armi,  deposc 
il  pensiero  di  aggredir  quel  popolo  forte  e generoso. 

A Papa  Adriano  era  successo  al  trono  Leone  III,  la  cui  elezione 
fu  fatta  a grande  unanimità  dal  clero  e dal  popolo. 

Egli , conscio  della  potenza  che  avea  acquistato  l’ impero  dei 
Franchi,  scrisse  a Garlomagno  partecipandogli  la  sua  elezione;  e 
nel  tempo  stesso  gli  spedi  un’  ambasciata  che  gli  presentasse  le 
Chiavi  della  Confessione  di  S.  Pietro  ed  il  gonfalone  della  città 
di  Roma,  dichiarandogli  riconoscerlo  quale  proteggitore  della  S. 
Sede.  Ed  il  Re,  gratissimo  a tale  atto  di  immensa  cortesia,  in- 
viò al  Pontefice  moltissimi  doni  per  mozzo  di  Engilberto  ; sicché 
più  grande  che  mai  tra  il  papa  ed  il  re  si  strinsero  legami  di  vi- 
cendevoli simpatie. 
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Ma  contro  papa  Leone  segretamente  si  congiurava  dai  parenti 
del  defunto  papa  Adriano,  i quali,  accontatisi  con  Pasquale  pri- 
micerio, e Campolo  sacellario  della  Chiesa,  .avean  deciso  di  ucci- 
derlo, forse  per  1’  ambizione  che  ii  primicerio  Pasquale  avea  di 
ascendere  al  trono  pontifìcio. 

Un  di,  mentre  Papa  Leone  processionalmente  recavasi  a S.  Lo- 
renzo in  Lueina  per  celebrarvi  i divini  misteri,  i congiurati  gli 
furono  sopra,  e con  i piedi  e con  bastoni  pestatolo  o feritolo  gi'a- 
veniente,  a vìva  forza  lo  trascinarono  nelle  prigioni  del  mona- 
stero di  S.  Erasmo. 

Il  sacrilego  attentato  fu  cosi  subitaneo,  che  la  popolazione  at- 
territa si  diede  alla  fuga;  ma  riavutasi  da  quel  primo  spavento, 
prese  le  armi,  recossi  tumultuosamente  a liberare  il  Pontefice  , 
che,  tr;ìtto  dalle  prigioni,  fu  con  tutta  amorevolezza  portato  su  di 
una  barella  nella  basilica  di  S.  Pietro,  ove  fu  affldato  alle  cure 
di  Virondo  Abate  di  Stavelo.  ambasciatore  di  Carlo  Magno. 

Giunta  tale  notizia  al  Duca  di  Spoleto,  egli  con  forte  mano  di 
soldatesche  accorse  a Roma,  e messosi  al  servizio  del  pontefice, 
lo  condusse  a Spoleto  , dove  quegli,  risanatosi  dallo  ferite,  volle 
recarsi  in  Francia,  avendogli  Carlo  Magno  espresso  il  suo  gran 
dolore  per  il  commesso  sacrilego  misfatto. 

Con  grande  onoranza  egli  fu  accolto  dal  Re,  che  con  tutto  l'e- 
sercito ed  i potentati  del  reame  oragli  andato  incontro;  e fattosi 
narrare  1’  attentato  omicida,  promise  che  ne  avrebbe  fatto  esem- 
plare giustìzia. 

Dopo  qualche  tempo,  quando  il  Papa  credè  convenevole  ripa- 
triare,  gli  diede  a scorta  Re  Pepino  con  grande  accompagnamento 
di  conti  e di  cavalieri  , di  vescovi  e dignitari  della  Francia. 

Carlo  Magno,  fatti  passare  alcuni  mesi,  tempo  a lui  indispen- 
sabile per  sistemare  le  faccende  interne  dello  Stato , e compiere 
la  guerra  contro  gli  Unni,  ed  altri  popoli  che  avean  tentato  scon- 
finare nel  suo  regno,  recossi  a Roma  , e come  difensore  del  Pa- 
liate volle  giudicare  i rei  per  esercitare  atto  di  autorità  regia. 

Le  difese  che  i congiurati  presentarono  per  giustificare  iì  mi- 
sfatto, furono  dallo  stesso  Pontefice  confutate  e convinte  di  falso  in 
pubblica  adunanza;  della  qual  cosa  più  largamente  sarà  trattato 
nella  parte  ecclesiastica.  Perlocchè  condannati  alla  i>ena  del  capo, 
furono  poi  graziati  per  intercessione  del  Papa,  che  non  la  mor- 
te, ma  il  castigo  dei  congiurati  volle  per  giusta  soddisfazione  al 
r autorità  pontificia  cosi  sacrìlegamente  manomessa. 
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Krasì  in  questo  modo  ingenerata  tale  una  corrente  di  simpatie 
e di  gratitudine  tra  Leone  111  e Carlo  Magno , cUe  quegli  cre- 
dette opportuno  il  momento  di  rassodare  i possessi  della  santa 
sede,  onde  in  progresso  di  tempo  fosse  del  tutto  tolta  ogni  forza 
alla  potenza  dei  greci , i quali  ogni  di  maggiormente  ai  popoli 
dìvontaTano  esosi;  e nel  tempo  stesso  impedire  che  la  sede  pon- 
tificia fosse  aggredita  dai  conati  degli  ambiziosi  feudatari , che 
eran  rimasti  ereditari  dell'  odio  longobardo  contro  la  potenza 
temporale  del  pontefice. 

Insomma  il  concetto  di  Papa  Leone  fu  quello  di  richiamare  a 
vita  l’ Impero  di  Occidente. 

La  notte  del  Natale  del  779,  mentre  Carlo  Magno  con  ì suoi 
figliuoli  Carlo  e Pepino  assisteva  alle  sacre  funzioni  nella  Basi- 
lica di  S.  Pietro,  il  Pontefice,  levatosi  in  piedi,  gridò:  — A Carlo 
Augusto,  coronato  dalla  mano  di  Dio,  grande  e pacifico  impe- 
perator  dei  romani  vita  e vittoria. 

Un  grido  fragoroso  di  gioia  rispose  alla  parola  del  Pontefice;  la 
voce  del  popolo  romano,  che  salutava  con  entusiasmo  il  ripri- 
stinamento  dell’  impero. 

Grandemente  battagliata  è la  quistione,  se  bene  o male  il  Pon- 
tefice avesse  fatto  nel  coronare  Carlo  Magno. 

Alcuni  lodano,  altri  censurano  la  condotta  di  Papa  Leone.  Quel- 
li, perchè  in  tale  atto  videro  raffermate  le  basi  al  potere  tem- 
rale  dei  pontefici  ; i secondi  perchè  non  avrebbero  voluto  che  a 
Carlo  Magno  principe  straniero  fosse  dato  il  dominio  suU’ltalia. 

Se  prima  di  entrare  in  discussione,  senza  prevenzione  si  ponga 
mente  al  carattere  dei  tempi,  alle  circostanze  in  cui  l’Italia  ver- 
teva; all’interesse  vitale  del  Papato  per  avere  sicura  difesa  nella 
potenza  d’  un  principe  che  tante  prove  di  pietà  avea  date , non 
si  potrà  disconvenire,  che  l’ atto  di  Papa  Leone  fu  eminentemen- 
te politico,  ed  i benelìcii  che  ne  risultarono  non  provò  solamente 
la  sede  pontificia,  ma  l’Europa  tutta,  che  per  qualche  temix)  potè 
alla  fine  riposare  dopo  la  lunga  lotta  per  tanti  secoli  durata. 

In  quanto  al  fatto  poi  conveniamo,  che  nei  pontefici  si  costitui- 
va quel  diritto  , ohe  nei  secoli  avvenire  , avversato  e conteso  , 
si  fece  causa  di  atroce  lotta,  la  quale  cominciata  in  Germania,  di 
secolo  in  secolo  si  è rinnovellata  fino  ai  giorni  nostri. 

Ma  se  ragioni  militano  per  una  parte  e per  l’altra,  si  sarà  nel 
vero  conchiudendo,  che  quel  Pontefice  a stabilire  su  basi  salde  il 
potere  temporale,  non  essendovi  in  Italia  principe  capace  di  rap- 
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presentare  l’ idea  di  nazione  posta  in  atto,  si  rivolse  a Carlo  Ma- 
gno, nella  cui  potenza  trovar  potea  certo  protettorato,  senza  tema 
che  ne  pericolassero  i domini!  pontiflcii. 

Papa  Leone  e Carlomagno  però  agirono  in  buona  fede,  e non 
calcolarono  quali  contenzioni  avvenir  poteano  da  quell’  avveni- 
mento, che  l’autorità  imperiale  poneva  alla  dipendenza  del  pon- 
tefice, e l’autorità  pontificia  poneva  sotto  un  protettorato,  che  na- 
turalmente potea  esser  poi  interpetrato,  come  avvenne  di  fatto , 
per  diritto  sulla  potestà  del  pontefice. 

Da  un  atto  insomma,  che  nel  principio  fu  calcolo  di  propria 
sicurtà,  devenne  la  brutta  storia  che  si  prosegui  accanitamente 
tra  r impero  e la  Chiesa. 

Ritornato  in  Aquisgrana , sua  abituale  residenza , Carlo  volse 
r animo  a stabilire  con  testamento  il  diritto  ereditario  nella  sua 
famiglia;  per  cui  suddivise  il  reame  in  tre  grandi  Stati  assegnan- 
doli ai  suoi  tre  figliuoli  Ludovico , Pipino  e Carlo  ; che  orano  i 
soli  sopravivuti  ai  nove  che  gli  erano  nati. 

Ma  anche  di  questi  non  rimase  che  il  solo  Ludovico. 

(AN.  810)— Pepino  era  morto  a Milano  lasciando  unico  figliuo- 
lo Bernardo  , che  nel  Regno  d’ Italia  gli  successe  — Carlo  mori 
giovanissimo.  Ludovico  rimasto  superstite,  niuna  speranza  dava 
d’  imitare  il  padre  ; poiché  sin  dal  principio  mostrossi  poco  per- 
spicace nelle  faccende  politiche.  Perlocchè,  prima  di  morire,Carlo 
vide  la  necessità  di  stringer  buoni  legami  di  pace  con  l'Impera- 
tore d’ Oriente , col  duca  di  Benevento , e con  i califii  di  Cordo- 
va nella  Spagna,  onde  non  rimanere  la  Francia  in  mezzo  a tanti 
pericoli. 

(AN.  814)  — Sorpreso  da  febbre  e reluttante  a prestar  fede  al- 
r arte  medica,  dopo  pochi  giorni,  la  malattia  s’ingagliardì  in  modo 
che  lo  condusse  al  sepolcro. 

Carlomagno  ebbe  dotti  panegiristi  ; e non  a torto  il  suo  nome 
fu  gloriosamente  tramandato  nelle  storie  — Fu  probo  , giusto  , 
amico  della  sventura,  largo  coi  bisognosi—  Non  ebbe  mai  supei^ 
bia,  e mostravasi  contento  quando  non  era  obbligato  a quella 
severità  che  dettano  le  convenienze  della  Corte  o della  giustizia. 

Unica  macchia  che  alcuni  appongono  a Carlo  Magno,  fu  la 
smoderatezza  nei  costumi  — Ebbe  nove  mogli,  delle  quali  alcune 
morirono , altre  furono  da  lui  ripudiate;  la  sola  Ildegarde  lo  al- 
lietò di  prole,  per  cui  è 1’  unica  ricordata  nelle  Croniche  di  quei 
tempi. 
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È però  indubitato,  e su  ciò  si  conviene  da  tutti  gli  storici,  che 
Carlo  Magno  formò  da  per  se  stesso  un  secolo , una  storia , di 
civiltà. 

Clodoveo  scavò  le  fondamenta:  Pepino  gettò  le  basi,  Carlo  Ma- 
gno innalzò  l'edificio  di  quella  nazione  — la  Francia  — che  da 
secoli  ha  saputo  rimanere  al  più  nobile  dei  posti  fra  le  nazioni 
di  Europa. 


Co«siTTI  — jlorw  i Mi»,  Tin.  I. 
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Adriaso^Xak  ani  di  laaalderlo — Carlo  Hafoo  lo  Italia — CooeUlodI  Nleaa  o aiaoi  cuool^ 
Coo|iara  cootao  CoatanlUo  •-  fitoodo  di  Praoofora  — Sue  eoitsaf  oeiuo. 


sesso  appena  al  trono  Papa  Adriano , come  in- 
dilo deir  animo  suo,  corrivo  a mansuetudine  ed. 
a perdóno , fece  riclii  amare  dallo  esilio  quanti 
magistrati  e chierici  vi  si  trovavano,  condan- 
nati per  le  male  arti  di  Paolo  Aflarte,  ciambel- 
lano pontiflcio  , il  quale  , commettendo  atti  di 
continuate  tirannie  e prodizioni,  per  servire  le 
mire  ambiziose  di  Desiderio  Re  dei  Longobardi, 
aspreggiava  le  famiglie  più  devote  al  ponteflce 
col  fine  dì  render  così  gravoso  ed  odiato  il  go- 
^ verno  teocratico. 

Tale  atto  di  amnistia , che  nel  tempo  stesso 
era  giustizia  e carità,  fu  con  grandi  festa  gio- 
iosamente solennizzato  dal  popolo  romano. 

Desiderio,  il  quale  potè  così  prestamente  av- 
vertire, che  in  Papa  Adriano  avrebbe  trovato  un 
campione  fortissimo  a battagliare,  stimò  prudenza  infignere  per  lui 
amicizia  e rispetto. 

Air  ambasceria  che  egli  a tal  uopo  inviò  a Roma , il  Fonteflce 
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rispose , nulla  di  meglio  esser  nei  suol  voti,  che  la  pace  con  ì 
principi  cristiani  ; ma  temer  molto  della  buona  fede  del  re.  — E 
promettendo  con  giuramento  i messi  del  re , che  1 trattati  sta- 
biliti sarebbero  stati  tenuti  in  rispetto , accomiatolli  ricchi  di 
buone  parole. 

A Desiderio  premeva  seminar  la  discordia  tra  il  Papa  e Pepi- 
no Re  dei  Franchi,  affinchè  a quegli  fosse  tolto  il  protettorato 
delle  armi  Franche  ; e contro  Pepino  sorgessero  ostacoli  tali  da 
impedirgli  di  prendersi  pensiero  delle  faccende  italiane— E per  que- 
sto, simulando  essergli  a cuore  i diritti  del  figliuoli  di  Oarloman- 
no,  tentò  tutti  1 mezzi  per  costringere  il  pontefice  a consacrarli 
entrambi  a re  dei  Franchi;  la  qual  cosa  se  avvenuta  fosse,  avreb- 
be accesa  in  Francia  la  più  funesta  guerra  civile. 

Non  piegando  a sue  voglie  il  Pontefice , irruppe  mano  armata 
sul  territorio  pontificio.  Del  che  sdegnato  Carlo  Magno,  che  a Pe- 
pino era  succeduto  al  trono  dei  Franchi,  poiché  sempre  più  ve- 
deva accentuarsi  la  mala  fede  del  longobardo , che  facile  a pro- 
mettere, i patti  stabiliti  più  facilmente  rompeva,  scese  in  Ita- 
lia; e battuto  l' invasore,  fu  nella  Chiesa  di  S.  Maria  Maggiore 
solennemente  coronato  re  dei  Franchi  e dei  Longobardi;  e ad  onore, 
creato  patrizio  dei  romani  per  essersi  fatto  difensore  del  Ponte- 
ficato  e della  Chiesa.  E qui  le  antiche  croniche  fan  notare , che 
Carlo,  prima  di  entrare  in  Roma,  ne  avesse  chiesta  licenza 
al  pontefice;  dal  che  fan  rilevare  che  niun  diritto  il  Re  pretende- 
va affacciare  su  quella  città  divenuta  da  più  secoli  proprietà  dei 
pontefici. 

Intanto  in  Oriente,  morti  il  Copronimo  e suo  figlio  Leone,  che 
rabbiosamente  aveano  continuata  la  persecuzione  contro  il  culto 
delle  immagini,  il  trono  era  cadnto  nelle  mani  di  Costantino  V. 
e di  sua  madre  Irene. 

Egli,  che  sul  principio  mostrossi  desideroso  di  mettere  la  pace 
nei  suoi  Stati,  e porre  c.osi  un  termine  alla  lotta  religiosa,  chiese 
al  Pontefice  l’autorizzazione  per  convocare  un  Concilio,  onde  ri- 
parare il  mal  fatto  dai  suoi  antecessori,  c ripristinare  le  sacre 
immagini. 

Il  Pon’eflce  glie  la  concesse  ; e questo  Concilio  che  fu  il  VII.* 
ecumenic  ),  fu  celebrato  a Nicea  nella  Chiesa  di  S.  Sofia. 

(AN.  787)  In  seguito  di  lettere  pontificie  dirette  aH’imperatore 
ed  al  patriarca  Tarasio , le  sessioni  furono  solennemente  aper- 
te con  la  presenza  di  treccntosettanta  vescovi. 
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Là  Basilio  di  Andra , Teodoro  di  Mira  e Teodosio  d’ Amorio 
fecero  pubblica  ritrattazione  dei  loro  errori,  confessando  le  dot- 
trine cattolidie  sulla  Trinità  e sulla  incarnazione  del  Verbo. 

Poi , con  grande  soddisfazione  e gioia  dei  Vescovi  colà  radu- 
nati, essi  invocando  l' intercessione  della  santa  madre  di  Dio  e 
delie  virtù  celestiali  di  tutti  L Santi , pronunziarono  1’  anatema 
contro  gl*  iconoclasti  e contro  loro  stessi , se  avessero  aberrato 
dallo  insegnamento  della  fede  cattolica. 

Dopo  di  essi  si  levarono  altri  sette  vescovi , i quali  anche  a- 
biurando  agli  errori  in  cui  cran  caduti,  dichiararonsi  pentiti  di 
aver  tenute  adunanze  scismatiche  contro  le  decisioni  del  VI.'  Con- 
cilio. Lo  stesso  fecero  anche  Gregorio  di  Neocesarea,  e Teodoro 
di  Gerusalemme  nella  seconda  sessione. 

Nella  terza  e quarta  sessione  furono  lette  le  lettere  di  Tara- 
sio  agli  orientali,  nelle  quali  era  scritto,  che  nella  Chiesa  di  Dio  ì 
ponteflci  tengono  il  primo  seggio , e gl'  imperatori  il  secondo  ; e 
poi  fu  riconosciuta  la  dottrina  della  Chiesa  cosi  per  la  tradizione 
orale,  che  per  la  vivente. 

Nella  quinta  e sesta  si  discusse  ampiamente  sul  culto  delle 
immagini,  e furono  condannati  gl’iconoclasti,  come  imitatori  dei 
saraceni,  dei  pagani  e dei  manichei. 

Nella  settima  furono  lotti  la  confessione  di  fede  del  Concilio , 
ed  i due  Decreti  stabiliti  per  il  culto  delle  immagini. 

La  prima  fu  la  ripetizione  del  simbolo  di  ^icea  con  la  reite- 
razione delle  condanne  contro  Nestorio,  Eutirhe , Dioscoro  e gli 
altri  eretici  che  li  aveano  seguiti. 

I due  Decreti  contengono  le  decisioni  del  Concilio  intorno  alla 
venerazione  dovuta  dai  fedeli  alle  immagini  di  Gesù  Cristo,  della 
Vergine  e dei  Santi  canonizzati  dalla  Chiesa  romana. 

Datasi  contezza  all’  Imperatore  delle  decisioni  prese  , affinchè 
come  leggi  fossero  state  promulgate  nell’  impero,  quegli  pregò  i 
Padri  di  recarsi  a Costantinopoli , ove  il  23  Ottobre  fu  tenuta 
1’  ultima  sessione  nel  Palazzo  di  Magnaura  ; e là  riuniti  tutti  i 
Vescovi,  furono  riletti  i ventidue  Canoni  stabiliti  nel  Concilio  , 
tra  i quali  alcuni  che  fulminavano  d’  anatema  coloro , che  per 
simonia  comprassero  o vendessero  benedeii  alla  Chiesa  spettanti; 
ovvero  se  anche  per  simonia  ascendessero  agli  ordini  sacri. 

Dopo  tale  fatto,  era  da  sperarsi  che  alla  Chiesa  fosse  ridonata 
quella  pace  che  era  nei  desideri!  di  tutto  il  popolo. 

Ma  Costantino,  fin’ allora  rimasto  sotto  tutela  della  madre,  ginn- 
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to  alla  età  di  venti  anni , e volendo  imperare  di  fatto  e non  di 
solo  nome,  cbiaramente  lo  fece  comprendere  alla  madre. 

E questa,  dolente  di  non  poter  più  esercitare  autorità  sovra- 
na, coadiuvata  dal  favore  generale,  che  in  Costantino  detestava 
la  licensa  ed  il  mal  costume , diessi  a congiurare  per  privarlo 
del  trono. 

(AN.  794).  E r ambizione  della  rea  donna  giunse  a tale , che 
con  efferata  barbarie,  un  di,  mentre  Costantino  usciva  dal  Circo, 
fattolo  prendere  dai  congiurati , a prodizione  gli  fè  cavar  gii 
occhi  in  quella  stanza  stessa , ove  anclie  nel  mese  di  Agosto  e- 
gli,  per  rimaner  solo  al  potere,  avea  fatto  accecare  quattro  suoi 
zìi,  e tagliar  la  lingua  al  quinto.  Era  vendetta  di  vendetta  ! ter- 
ribile misfatto  che  il  misfatto  puniva. 

Oli  atti  del  secondo  Concilio  niceno  giunsero  anche  in  Fran- 
cia; ma  quei  Vescovi , sia  Che  inesatta  fosse  stata  la  versione 
fattane  ; eia  che  poca  conoscenza  avessero  delia  lingua  greca , 
sventuratamente  videro  negli  atti  di  quel  Concilio  una  manife- 
sta contraddizione  alle  dottrine  della  Chiesa , credendo,  che  in 
esso  fosse 'stata  confusa  la  venerazione  dovuta  ai  Santi  con  l'a- 
dorazione spettante  al  solo  Dio. 

Ond'  è che  con  poco  maturo  consiglio , riunitisi  a Francfort 
in  Sinodo, dichiararono  rifiutare  le  decisioni  del  Secondo  Concilio 
di  Nicea;  ed  in  quattro  libri  esposero  la  confutazione  di  ciò  che 
stimavano  errore;  mentre  mal  accortamente  confutavano  ciò  che 
il  Concilio  avea  già  confutato. 

Questi  libri,  approvati  da  Carlo  Magno,  fUron  detti  Carolini. 

La  qual  cosa  grandemente  increbbe  al  Pontefice,  che  all’impera- 
tore ne  fece  giusti  e risentiti  rimproveri;  e nel  tempo  stesso  con 
un’accurata  esposizione  delle  dottrine  discusse  dal  Concilio  gli 
fece  rilevare  tutti  gli  errori,  in  cui  il  Sinodo  di  Francfort  era  ca- 
duto, partendo  dalla  base  di  inesattezze  materiali;  e rioordavagli 
non  esser  lecito  al  prìncipi  immischiarsi  nelle  faccende , di  cui 
solo  supremo  moderatore  e giudfce  è il  Pontefice  romano. 

(An.  795).  Tale  apostolica  fermezza  Carlo  ammirò  grandemen- 
te , sicché  venuto  a morte  Papa  Adriano , egli  lo  pianse  come 
padre  ed  amico. 


Digitized  by  Googl 


ART.  2.” 

(Dal  795  all’814) 

di  Lmi«  ih.  — Tri*ftTo  della  lua  iooeeeata  — Leaae  e Carlo  Va|AO  — Qai* 
aUoM  ilorloa  — La  iaTMlltara  di  Carla  Mofae  — Suo  tMtamaoU)  — UUiail  atti  dalla 
tua  vita. 


Alla  morte  di  Adriano  fu  eletto  Leone  III.  prete  del  titolo  di 
S.  Susanna.  Educato  nel  Palazzo  Luterano,  egli  area  dato  im- 
mense prove  d' ingegno,  di  probità  di  costumi,  e di  affetto  verso  i 
poveri;  e nel  tempo  stesso  di  carattere  severo,  energico  ed  irre- 
nwvìbile  nei  fatti  che  riguardavano  la  fede  e i diritti  della  Chiesa. 

Come  già  nel  capitolo  antecedente  accennammo,  alcuni  malva- 
gi, indispettiti,  che  la  fermezza  del  Ponteflce  nell’  amministrar 
giustizia  avea  loro  tolto  il  potere  dello  intrigare,  mentre  quegli 
celebrava  la  processione  delle  RogatiotU , lo  assalirono , e scon- 
ciamente feritolo.  Io  menarono  in  prigione,  donde  fu  salvato  per 
opera  dei  suoi  fedeli. 

Ritornato  con  grande  onore  dalla  Prancia,ove  erasi  portato,  il 
Pontefice  volle  che  nella  basilica  di  6.  Pietro , presente  Pepino 
Re  d’Italia,  i Vescovi  si  ragunassero,  per  giudicare  sulle  accuse 
appostegli  dai  calunniatori.  Ma  i Vescovi , appena  riuniti , una- 
nimemente dichiararono,  niuno  potersi  costituire  giudice  sul  So- 
vrano Pontefice,  se  non  il  solo  Dio. 

Notevole  dichiarazione  è questa , la  quale  conferma  semprep- 
più  il  grande  ossequio  che  il  mondo  cristiano  avea  pel  Primato 
di  S.  Pietro.  Ma  Papa  Leone  volle  il  giorno  appresso  pubblica- 
mente sconfondere  i suoi  calunniatori;  e recatosi  snl  pergamo  col 
libro  del  Vangelo  nelle  mani , cosi  eloquentemente  e con  divina 
ispirazione  parlò , che  tutti  gli  astanti  intnonarono  un  inno  di 
lode  al  Signore,  che  parlava  per  la  bocca  del  suo  servo. 

(AN.  799).  Fu  in  quella  occasione  che  Carlo  Magno,  per  grati- 
flcarài  1’  amorevolezza  del  Capo  della  Chiesa , gli  fece  donazione 
della  montagna  d’Bresborgo  con  la  Chiesa'  ivi  eretta,  e con  tutto 
il  ducato  della  Sassonia. 

Il  diploma  che  per  intero  è riportato  dalLabbe  (1)  segna  la  data 
del  26  Dicembre  799.  Anno  IV  del  Pontificato  di  Leone,  lodiz.  VII. 

(AN.  800).  Nell’anno  appresso,  la  notte  del  Natale,  Papa  Leone 
coronò  Carlo  Magno  Imperatore  dell’  Occidente. 

(O  T.  VII.  p.  mi. 
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Non  sappiamo  donde  11  Robrbacher  abbia  attinta  la  strana  no- 
tizia , cioè  che  il  Papa  dopo  avere  imposta  a Carlo  la  corona 
<gli  s-i  nclinasse  davanti  >.  (1). 

È un  errore  gravissimo  in  fatto  e in  diritto , che  per  se  stes- 
so, non  smentito,  stabilirebbe  una  circostanza,  che  danneggia  la 
imparzialità  dello  storico. 

Nel  fatto  è falso;  e crediamo  die  quell'  autore  avesse  confuso 
l'atto  deU’incAìJiarsf  proprio  dei  sudditi,  dall'  atto  con  che  Leone 
volle  essere  il  primo  a fare  con  l'Imperatore,  cioè  riverirlo  nel- 
la nuova  dignità. 

L’  Eginardo,  il  Sigonio,  il  P.  Daniello,  il  Larubecio,  i Moissia- 
censi.  Paolo  Diacono  e il  Muratori,  i quali  tutti  consultar  volem- 
mo in  questa  dilicata  faccenda , non  parlarono  mai  di  atto  di 
ossequio,  sibbene  del  riconoscimento  che  il  Pontefice  fece  di  Car- 
lo come  ad  Imperatore. 

In  dritto  non  è men  facile  a comprenderlo.  Carlo  Magno  , per 
tanto  più  volte  scese  in  Italia,  per  quanto  che  ebbe  interesse  che 
la  potenza  longobarda  non  si  risvegliasse  a tentare  novelle  usur- 
pazioni a danno  dei  trattati  stabiliti  da  suo  padre. 

D'altronde  nello  stato  miserevole,  in  cui  trovavasi  la  penisola, 
saccomannata  nello  stesso  tempo  da  greci  e da  longobardi , il 
Ponteflce  privo  d'  ogni  forza  materiale  per  difendere  le  popola- 
zioni, che  in  lui  solo  poneano  fidanza  per  essere  liberate  da  que- 
gli infesti  ladroni;  e salvare  la  Chiesa  dalle  eresie  e dagli  scismi 
che  continuamente  minacciavansi  dall'  Oriente  , avea  bisogno  di 
un  braccio  forte  e possente  che  a tali  scopi  rispondesse. 

Tra  i principi  di  quel  tempo  non  ebbe  meglio  a scegliere  che 
Carlo  Magno;  tra  perchè , essendo  un  principe  di  altra  nazione , 
ninna  pretensione,  come  dagli  ambiziosi  suol  farsi,  avea  mostra- 
to di  avere  sul  territorio  italiano;  tra  perchè  tra  i principi  cat- 
tolici il  più  potente,  era  quindi  una  difesa  in  cui  la  Chiesa  po- 
tea  porre  tutta  la  maggior  fiducia. 

D'  altronde  Carlo  Magno  non  chiese , ma  uccellò  1’  offerta  del 
Poutefice  ; il  quale  nel  far  rivivere  l' Impero  d' Occidente,  già 
smembrato  sin  dai  tempi  di  Augustolo,  poneva  l' Italia  sotto  ta- 
le protettorato  da  poter  esser  sicura , che  in  avvenire  non  a- 
vrebbe  dovuto  temere  irruzioni  di  barbari  ed  invasioni  novelle. 

Con  r occhio  critico  della  Storia  quindi  hen  si  ravvisa  , che 


(I)  v*a.  VI.  i4i.  itti.  p*f.  *n. 
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già  da  quel  tempo  i pontefici  mirassero  alla  unificazione  della 
penisola,  la  quale  rimasta  sotto  la  loro  egonomia,  In  quel  tem- 
pi diga  potentissima  agl'  ambiziosi  stranieri,  presto  sarebbe  sta- 
ta liberata  da  quelle  orde  av veni  Ucce  , che  p^  r tanti  secoli  1’  a- 
veano  tiranneggiata. 

E poi  il  ronteflce  che  investiva  Carlo  della  imperiale  dignità, 
costituiva  un  diritto  di  atto  sovrano;  tanto  più,  per  quanto  che 
quel  titolo  egli  creava,  non  trasmetteva.  Sicché  se  Papa  Leone 
era  il  donante  e Carlo  il  donatario  che  ne  riceveva  la  investi- 
tura, r ossequio  non  era  del  imnteflce  a lui , ma  viceversa , di 
Carlo  Magno  al  potere  pontiScio,  in  cui  venerava  l’ alta  potenza 
del  Vicario  di  Cristo. 

E di  tale  soggezione  alla  potestà  suprema  del  pontefice  egli 
diede  chiarissima  testimonianza  in  tutti  gli  atti  della  sua  vita; 
avvegnaché  non  avesse  mai  pubblicata  legge  alcuna,  senza  aver- 
ne avuto  prima  il  consentimento  dell’  Episcopato.  E basterebbe 
leggere  U discorso  che  egli  fece  alla  chiusura  dell'Assemblea  na- 
zionale tenuta  in  Aquisgrana  per  dichiarare  la  aggiustatezza  a 
la  verità  della  nostra  opinione  (1). 

Infine  ad  argomento,  che  non  puote  in  alcun  modo  contestarsi, 
ci  piace  ricordare,  che  Carlo,  per  validare  il  suo  testamento  e 
dividere  il  regno  ai  suoi  figliuoli,  ne  chiese  prima  l'approvazione 
dal  Pontefice;  ed  ottenutola,  a dargli  pubblicazione,  riunì  aTion- 
ville  in  una  dieta  tutti  i Vescovi  ed  i Signori  del  reame,  e loro 
ne  diede  lettura,  afiincbò  a sua  morto  niuna  contestazione  fosso 
avvenuta. 

(An.  806).I1  testamento  fu  ratificato  dalia  firma  dei  Vescovi , e 
poi  per  mezzo  di  Eginardo  suo  imperiale  segretario  fu  inviato 
a Papa  Leone  il  quale  di  proprio  pugno  lo  sottoscrisse  (2). 

Cunchiudiamo,  che  in  tale  testamento  per  quel  che  riguarda 
r Italia,  leggesi:  — « Al  nostro  dilettissimo  figliuolo  Pipino  diamo 
il  regno  ù' Italia,  delta  Lombardia,  la  Baviera  etc.  » 

Carlo  Magno  poi  non  pretese  mal  di  aver  diritto  su  Roma.  & 
gli  fu  Imperatore  dei  romani  per  solo  titolo  di  protezione,  non  per 
diritto  sovrano  di  fatto. 

È una  verità  che  unanimemente  é ammessa  da  tutti  gli  scrit- 
tori che  prcc3sscro  la  rivoluzione  del  1789. 

(I)  Pervi.  — Jfoniunnil»  CcrmdEia*  T.  I.  Itjtm,  p.  101  o lOj. 

(J)  Balul.  T.  1.  pJJ.  i39. 
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(AN.  813).  Carlo  fu  non  solo  difensore  della  Chiesa,  ma  desioso 
ed  inesorabile  nel  volere  che  la  disciplina  secondo  gli  ordinamenti 
della  Chie.sa  romana  fosse  esattamente  osservata  dai  chierici  e 
da  tutti  i membri  del  Clero. 

Ad  ottenere  poi  che  una  fosse  questa  disciplina  in  tutti  i suo! 
stati,  volle  die  nel  medesimo  tempo  tutti  i vescovi  delle  Gallie 
si  congregassero  a tale  uopo  in  cinque  Sinodi,  che  furono  celebrati 
ad  Arles,  a Reims,  a Magonr.a,  a Tours  ed  a Chàlons  sulla  Saona. 

1 canoni  disciplinari  in  ossi  stabiliti,  furono  presentati  a lui, 
che  per  dar  loro  solenne  promulgazione  di  legge  , convocò  in 
Aquisgrana  un’Assemblea  generale,  ed  in  essa  fece  redigere  quei 
canoni  in  ventotto  capitolari,  che  rimasero  parte  della  legisla- 
zione dei  Franchi. 

(AN.  814).  Carlo  mori  con  la  fede  di  cattolico  convinto.  Le  col- 
pe della  sua  vita  privata  scontò  nella  vecchiezza,  dedicandosi  ad 
atti  diretti  ad  aggrandire  l'onore  della  Chiesa  e del  PontiQcato. 
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Disfatto  Adelchi,  non  ostante  il  protettorato  dell'Imperatore 
d’  Oriente,  Carlo  Magno  vide  la  necessità  d’ introdurre  in  Italia 
ordinamenti  tali  che  limitassero  il  potere  dei  Duchi  Longobardi, 
onde  impedire  che  in  ogni  altro  tempo  avessero  ritentato  di  riac- 
quistare il  sovrano  dominio,  che  non  seppero  malaccortamente 
conservare. 

Due  ne  furono  i principali;  1’  ordinamento  franco  per  cantoni 
0 contee-,  e le  leggi  cui  era  soggetto  il  feudalismo  franco.  Dal 
che  venne  la  necessità  di  nominare  i missi  dominici,  di  cui  già 
qualche  cosa  accennammo,  e i Conti  di  Palazzo. 

I Ducati  dei  longobardi,  con  questo  nuovo  ordinamento  di  cose, 
furono  maggiormente  smembrati;  per  cui  la  influenza  e 1 autorità 
loro  venne  a scemar  di  molto. 

II  Conte  era  a capo  deldistretto,che  fu  chiamato  pagus  o comi- 
tatus,  ed  alla  sua  giurisdizione  erano  soggetti  gli  abitanti  di  quelle 
contrade;  meno  1 Vescovi,  gli  Abati  ed  11  Clero  che  per  gli  affari 
civili  dipendevano  direttamente  dalla  corona. 

Il  Gastaldo  rappresentava  il  flsco,  e spesso  univa  in  se  anche 
la  carica  di  Vice-conte  o Visconte. 

Gli  scablni  erano  chiamati  a giudicare  nelle  cause  civili,  es- 
sendo serbate  al  Conte,  che  presso  sé  convocava  l’assemblea  dei 
cittadini  primarii,  le  cause  che  riguardavano  il  corpo,  la  vita,  la 
libertà  e la  proprietà  dei  cittadini.Tali  assemblee  eran  dette  placiti 
generali  o legittimi.  Le  riunioni  degli  scabini  diceansi  placiti 
convocati. he.  carica  di  scabino  non  potea  affidarsi  se  non  ai  nobili 
e timorati  di  Dio  {nobiles  et  timentes  Deum)  (1),  i quali  giura- 
vano di  rendere  integra  giustizia.  Per  essere  eletti  necessitava 
di  essere  già  segnati  neU'albo  degli  scabinabili  [schoffembar)  e 
quelli  che  ottenevano  tale  onore,  eran  tenuti  in  gran  credito  di 
stima  presso  gli  abitanti  del  distretto  cui  appartenevano. 

Eranvi  poi  i marh-grafen  ietti  marc/iiones , in  italiano  «W- 


t)  Carol,  Mac.  Legei  49-116. 
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cAm<;  e cos\  venian  detti  i Conti  che  presiedevano  ad  una  Hìarca, 
ossia  contea  di  confine. 

Infine  i Pfaltz  graff,  ossìa  conti  palatini,  die  aveano  giuris- 
dizione in  una  divisione  dell'  Impero  ; e ad  essi  era  devoluto  il 
giudicare  sulle  cause  che  di  diritto  spettavano  alla  corona. 

Ventanno  era  la  legge  per  la  leva  militare,  ed  et-i, nonni  venian 
detti  coloro  che  erano  soggetti  a tale  servizio  nazionale , cui 
erano  chiamati  tutti  i cittadini;  eccettuati  gli  ecclesiastici,  i 
quali  per  altro  doveano  inviare  all’esercito  chi  soddisfacesse  per 
loro  il  tempo  del  servizio  militare  ; ed  i poveri  delle  campagne 
die  possedevano  meno  di  tre  mansi  di  terra  (1). 

Il  fetido  consisteva  in  una  donazione,  che  il  Prìncipe  Iacea  di 
terre  e di  castella  a quei  capi  militari,  che  distingiievansi  nelle 
armi.  Essi  erano  appellati  tassi,  vassalli  o teudes-,  ed  il  feudo 
avuto  in  dono  fu  detto  benefìcio. 

La  investitura  dei  feudi  era,per  diritto, serbato  esclusivamente 
al  sovrano,  il  quale  alla  morte  del  rosso,  potea,  se  piacevagli,  in- 
vestirne gii  eredi  legittimi,  che'  prendevano  il  nome  di  valacas- 
sini.  Questi  erano  obbligati  di  armare,  secondo  la  quantità  degli 
abitanti  del  loro  feudo,  un  numero  di  soldati  per  l'esercito,  e spe- 
sarli del  proprio,  cosi  in  tempo  di  pace  che  di  guerra.  A quesfob- 
bligo  non  erano  soggetti  i possessori  di  beni  allodiali,  ossia 
quelli  i quali  godevano  il  privilegio  dell’  immunità  da  ogni  ser- 
vitù regia. 

In  quanto  a legislazione,  Carlo  Magno  pubblicò  sessantacinque 
Capitolari,  che  il  Guizot, classificandoli  secondo  le  materie,  ri- 
dusse ad  otto,  osiìHi-,  I.ogislazi(jne  uìomlc^lilica,  penale,  civile, 
religiosa,  canonica,  domestica  edi  circostanza.DMa,  loro  stessa 
denominazione  ben  s’intende  quale  Targi  mento  di  ciascuna  di  esse. 


<1)  6«rife  du  CtJife  che  uo  «aiMO  equitdieva  a 12  ius^rt  di  irrKUo. 


STOPV.IA.  CIVILE 

CAPO  SECONDO 

ART.  1.*^ 

(dal  814  al  810.) 

Carattere  di  Be  Ludovico  — Primi  itti  del  suo  rcfoo  ^ Condtoue  capiteli  a Roma  — 
Quili  io  conseiueote  — Stefano  IV  (n  FraocU  — Eieilooo  di  Pasquale  I — Si  coofutane 
alcune  asaei  rioni  — Ribellione  di  Re  Dernardo  — ' Mlsfaui  ed  ipoctiaie  — Uooastero  e 
sponsxiitio. 

UDOvico , unico  figliuolo  superstite  di  Carlo  Ma> 
gno,  alla  morte  di  lui,  prese  la  corona. 

Egli  ebbe  il  sopranome  di  pio  ; e ben  adatto 
gli  stava,  poiché  molto  bene  largì  alle  popola- 
zioni dei  suoi  domìnil  cosi  nella  vita  morale , 
che  nella  finanziaria. 

Però  gli  fu  grave  colpa  l’aver  portata  la  sua 
bontà  ad  un  grado  tale  che  può  dirsi  eccesso. 

E la  dicemmo  colpa , poiché  ciò  che  è virtù 
in  un  privato  cittadino,  diventa  dannevole,  spe- 
cialmente in  chi  deve  soprantendere  ad  un  go- 
verno per  forza  e per  estensione  potentissimo. 
Perciò  Ludovico,  che  non  possedea  la  mente  ed 
il  braccio  di  Carlo  Magno  suo  padre,  cadde  nel 
funesto  errore  di  far  inschiavire  la  sua  autori- 
tà da  quelle  sette  di  uomini , che  furon  dette 
camarille,  le  quali  sventuratamente  storcono  i buoni  senlimenii 
del  principe,  e la  loro  volontà  fanno  deviare  dal  retto  sentiero. 

Di  fatti , quando  da  jier  sé  stesso  prese  cura  degli  affari  del 
reame,  le  cose  proccdetlcro  bene;  come  si  verificò  negli  amiche- 
voli rapporti  riconfermati  con  l’ imperatore  d’Oriente,  e con  Ori- 


Digitized  by  Google 


3-12  SIEDIO  EVO— EPOCA  2.’— STORIA  ECCLEP.— CAP.2.'’  ART.l.”  (An.815) 

moaldo  Duca  di  Benevento,  cui  condonò  parte  dell’  annuo  tribu-> 
to,  al  quale  quegli  s'era  obbligato  in  perpetuo,  quando  Carlo  Ma- 
gno lo  investi  di  quel  ducato. 

Ma  detestevoli  fatti  avvennero , allorché  si  fece  inretire  dalla 
ipocrita  adulazione  dei  cortigiani.  Onesti  aveano  in  odio  Adelar- 
do  e Wala  nomini  dottissimi,  che  Bernardo  Re  d'Italia  tenea  a 
tutori  e consiglieri  ; e il  loro  odio  deveniva  dal  timore , che  la 
loro  prudenza  ed  il  loro  ingegno  non  regolasse  e governasse  in 
modo  le  vicende  del  regno  italiano  da  far  preponderare  la  poli- 
tica di  Bernardo  su  quella  di  Ludovico,  cui,  più  che  la  corona  , 
meglio  adattar  poteasi  la  cocolla  del  frate. 

Le  loro  inique  suggestioni  contro  di  essi  insospettirono  in  mo- 
do r animo  di  Ludovico  , che  persuaso  quelli  esser  sovvertitori 
deli’ordine  pubblico,  senza  bene  informarsi  se  vera  o false  fossero 
le  accuse,  con  molta  leggerezza,  ne  ordinò  Timmediato  esilio  (1). 

E poi  spìnto  da  sentimenti,  che  da  alcuni  fnron  detti  religiosi, 
ma  che  dalla  carità  dei  dettami  della  legge  di  Cristo  certo  de- 
venir non  poteano , si  mostrò  non  severo,  ma  crudelmente  truce 
con  le  donne  di  suo  padre,  con  le  figlie  naturali  di  lui , e con  i 
loro  amanti.  Bene  avrebbe  fatto,  se  questi,  senza  scandalo  alcuno 
avesse  esiliati,  e quelle  dotate  a salvezza  dì  onore  ; ma  egli,  se 
per  queste  adempiè  alla  volontà  del  padre  ; ai  loro  amanti  fe’ 
con  detestevolc  barbarie,  per  mano  di  carnefice,  strappar  gli  oc- 
chi; il  quale  crudelis.sìmo  atto,  grandemente  commosse  le  popo- 
lazioni non  use  a scene  cosi  truculenti. 

Intanto  a Roma , la  sacrilega  aggressione  commessa  da  Cam- 
polo  e da  Pasquale  contro  la  sacra  persona  del  Pontefice  teneva 
sempre  sospettosi  e guardinghi  gli  animi  dei  fedeli  al  trono  pon- 
tificio. E ne  avean  giusta  ragione,  poiché  molti  dei  feudatari  che 
fin’  allora  eran  stati  tenuti  in  .soggezione  da  Carlo  Magno,  questi 
morto,  divisarono  prendersi  vendetta  delle  umiliazioni  ricevute. 

E con  patto  dì  sangue  giurarono  torlo  dì  vita;  ma  svelatasi  la 
congiura,  essi  furon  presi,  e dati  nelle  mani  della  giustizia. 
« Convinti  del  crimine  , a norma  delle  leggi  romane  , furono  in 
pubblico  giudizio  condannati  alla  pena  del  capo,  e la  sentenza, 
con  grande  spavento  dei  tristi,  fu  eseguita  » (2). 

(I)  fCefU  Alti  dèi  Sant*  d$H'  Ordi**  B*ued4Uino,  Srcol»  abbUm  trovato  la  vita  di 
S*  Àdétard»,  ebe  è appunto  quegli  dì  cui  qui  trattiamo;  o vi  ai  leggono  le  aegtientl  pa- 
rdo/itotdio. . ...  puiina  procarntibau  konù,  di^nilatt  rxdw  . extalimoUona 

dèlu$, eatiinm  Ittfìi.  In  quetìi  Atti  aleatl  al  parla  anche  del  Hata  , come  di  uomo 

prodeoto  0 doltiaairoo. 

{!>  McMToni^Aunali  d llalia  An  DCCCXT.  V.  S pag  IMS. 
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Di  tal  fatto  si  fece  a bello  studio  menar  gran  rumore  ; ed  i 
ministri  deli’  Imperatore  Ludovico  se  ne  mostrarono  più  che  in- 
dìgnati;poichò  senza  Timperiale  assenso,  i tribunali  di  Roma  aveano 
usurpato  il  diritto  di  condannare  quei  cittadini  al  supplizio. 

Perlocchè  Ludovico  ordinò  a Bernardo  , che  a Roma  si  fosse 
recato  per  inquirere  su  tale  faccenda.  R questi,  colto  da  febbri, 
ne  affidò  l' incarico  a Geruldo;  il  quale,  disaminata  la  cosa , re- 
cossi a ragguagliarne  l'imperatore. 

Il  Pontefice  allora,  perchè  non  si  fosse  sospettato,  che  a quella 
.sentenza  egli  avesse  prestato  il  suo  assentimento , inviò  all'  im- 
peratore Giovanni  Vescovo  di  Selva  Candida,  Teodoro  e il  Duca 
Sergio,  affinchè  dell’  avvenuto  lo  avessero  parzialmente  informato. 

(AN.  816).  Ma  la  faccenda  non  ebbe  seguito,  poiché  inaspetta- 
tamente Papa  Leone  passò  agli  eterni  riposi , ed  a voce  unani- 
me del  clero  e del  popolo  fu  eletto  Stefano  IV,  alla  cattedra 
pontificia. 

Questi  fu  solennemente  consacrato , sena’  attendere  prima  che 
all'  imperatore  se  ne  fosse  data  partecipazione,  come  ancora  per 
consuetudine  costumavasL 

Fu  questa  la  prima  volta,  in  cui  i Pontefici  rivindicarono  la  li- 
bertà della  elezione,  asservita  fin’  allora  ad  un  diritto  ingiustifi- 
cabile,  che  i re  goti,  abusando  di  loro  forza,  aveano  stabilito. 

Papa  Stefano,  consacrato  appena,  volle  subitamente  recarsi  in 
Francia,  forse,  notano  gli  storici,  per  cerziorarsi  personalmente 
della  impressione  che  tale  rivindica  avea  fatta  sull’  animo  di 
Ludovico.  Ma  questi , col  suo  silenzio  , implicitamente  trovando 
convenevole  e giusta  la  condotta  del  Pontefice,  appena  ebbe  con- 
tezza dell’  arrivo  di  lui  nei  suoi  Stati,  recossi  ad  incontrarlo;  e 
ricevutolo  con  tutti  i più  splendidi  onori,  in  presenza  della  Cor- 
te umilmente  dinanzi  a lui  genuflesso,  per  sè  e per  la  sua  fami- 
glia chiese  1'  apostolica  benedizione. 

Allora  Papa  Stefano,  contento  di  tale  esito,  di  cui  uvea  fin’  al- 
l’ora dubitato,  confermò  la  corona  a Ludovico,  ungendolo  del  sa- 
cro crisma.  Cosicché  il  Pontefice,  mentre  avea  alD'ancata  la  Se- 
de pontfficia  da  una  soggezione  sconvenevole,confermava  nei  pon- 
tefici il  diritto  di  consacrare  i principi  regnanti. 

Morto  Papa  Stefano,  tre  mesi  dopo  il  ritorno  dalla  Francia,  fu 
con  studiata  sollecitudine , i>er  generale  consentimento  eletto  a 
succedergli  Pasquale  l.°  romano,  figliuolo  di  Bonoso.  Anche  que- 
sta volta,  la  solennità  della  ordinazione  fa  celebrata  senza  pri- 
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ma  darne  contezza  all’  Imperatore;  al  quale  invece,  dopo  qualche 
giorno,  il  Pontelìce  scrisse  partecipandogli  la  solennità  compiuta. 

Male  qui  dunque  avvisa  ii  Robrbacher,  il  quale , prendendo  a 
testimonianza  1’  Eginardo , asserisce  che  ii  Papa,  per  tema  che 
mal  non  gl'  incogliesse , inviò  all’  imperatore  Ludovico  una  let- 
tera, accompagnandola  con  grandi  donativi,  dicendogli,  che  se  non 
avea  adempiuto  a dargli  anticipata  conoscenza  di  sua  ordinazio- 
ne, n’era  stata  causa  1'  aver  dovuto  cedere  alla  affettuosa  vio- 
lenza del  Clero  e del  popolo  sollecito  di  non  prolungare  la  vedo- 
vanza della  Cattedra  di  S.  Pietro. 

Il  Rohrbacher  .sembra  non  volere  in  alcun  modo  tener  conto 
dei  fatti,  dai  quali  si  rileva  storicamei^te,  che,  sin  dal  secolo  VII, 
i Pontefici  aveano  con  maggior  coraggio  fatta  resistenza  ad  ogni 
intromissione  dell’impero,  cosi  nella  elezione  del  pontefice  ed  in 
quella  dei  vescovi,  come  in  tutto  ciò  che  riguardava  fatti  pura- 
mente chiesastici. 

V Eginardo , che  fu  il  panegirista  dei  re  Franchi , è un  testi- 
monio molto  sospetto,  tanto  maggiormente,  per  quanto  che  del 
fatto  della  lettera  da  lui  registrato,  ninno  dei  cronichisti  e degli 
storici,  nè  contemporanei,  nò  posteriori,  fece  motto  alcuno. 

11  Moisè  a tal  riguardo  smentisce  cosi  le  asserzioni  dell’  Egi- 
nardo : — « Poco  dopo,  egli  scrive,  S.  Stefano  moriva  universal- 
mente compianto.  Elessero  i Romani  Pasquale  1.”  senza  che 
l' Imperatore  fosse  consultalo;  nò  questi  quando  lo  seppe,  trovò 
che  dire.  Così  ripigliavano  il  clero  ed  il  popolo  romano  la  liber- 
tà d’  azione  » (1). 

(AN.  817).  Ma  gravi  avvenimenti  stavano  per  succedersi  nel- 
l’impero. 

L’ Imperatore  Ludovico,  sia  per  suggestione  della  imperatrice 
Ermengarda,  sia  perché  avesse  desiato,  che  i figli , lui  vivente  , 
alle  cure  dello  imperio  si  adusassero , conferì  a Pepino  suo  se- 
condogenito il  regno  di  Aquitania,  a Luigi  la  Baviera;  c col  con- 
sentimento della  Dieta,  associò  a se  il  primogenito  Lotario , tut* 
tocchè  fosse  ancor  giovanetto  a quindici  anni.  E perchè  tale  par- 
tizione non  smembrasse  la  unità  dello  Stato , decretò  che  a Pe- 
pino ed  a Luigi  fosse  vietato  ogni  diritto  di  guerra  e di  pace  , 
riserbando  tal  diritto  al  solo  capo  dello  impero.  Decretò  pure  che 
se  Lotario  fosse  venuto  a mancare  senza  figliuoli,  la  corona  toc- 
casse a chi  dei  due  fratelli  fosse  stato  liberamente  eletto  dal 
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voto  nazionale,  onde  toglier  cosi  ogni  causa  di  contenzione  e di 
malcontento  nella  sua  famiglia. 

Siffatte  decretazioni  spiacquero  di  molto  a Pepino  ed  a Luigi; 
e non  men  di  essi  a Bernardo  ; il  quale,  allenato  dalle  premure 
dei  Conti  italiani,  cui  grandemente  incresceva  Tesser  soggetti  a 
straniero  dominio,  si  strinse  con  essi  in  lega;  e posti  nello  sta- 
to di  difesa  le  città  ed  i varchi  alpini , alzò  il  grido  della  indi- 
pendenza  italica. 

Ma  negli  alleati  il  coraggio  non  corrispose  ai  propositi  ; poi- 
ché ninna  o poca  resistenza  fu  fatta  alT  avanzarsi  dell’  esercito 
franco. 

Sicché  sbollito  cosi  il  primo  ardore , Bernardo  non  seppe  me- 
glio fare,  che  aflSdare  le  sue  sorti  alla  carità  dello  Zio.  E ade- 
scato dalle  promesse  della  Imperatrice,  recossi  in  Francia. 

Oiuntovi  appena , fu  menato  in  prigione  insieme  ai  suoi  com- 
plici. 

Riunitisi  in  Aquisgrana  i grandi  vassalli  delTimpero  ed  i conti 
palatini,  pronunziarono  sentenza  di  condanna  capitale  contro  Ber- 
nardo ed  i complici  di  lui;  e la  degradazione  pei  vescovi  che  alla 
sollevazione  nazionale  avean  prestato  il  loro  concorso. 

A Bernardo  solo  però  fu  fatta  grazia,  la  quale  per  altro  fu 
una  infame  irrisione;  poiché  Ermengarda,  cui  pungeva  disio  di 
veder  subitamente  coronato  a Re  d'Italia  suo  llglio  Lotario,  con- 
sigliò Ludovico  a concedergli  la  vita,  facendolo  con  ferri  infuo- 
cati accecare.  Dal  quale  .strazio  l'infelice  Bernardo  ebbe  la  morte 
fra  il  compianto  di  tutti  gl'  italiani,  che  in  lui  avean  veduto  un 
simbolo  di  redenzione  nazionale. 

L’ Eginardo  (1)  non  sapendo  come  giustificare  questo  atroce  as- 
sassinio, nella  storia  encomiastica  che  di  Ludovico  scrisse,  tutta 
la  colpa  versò  sulla  imperatrice,asserendo  quegli  aver  ignorato  l’a- 
troce supplizio  di  Bernardo  I Debole  difesa  a fatto  cosi  terribil- 
mente storico. 

Ludovico  fece  aspra  penitenza  per  racquetare  il  rimorso  che  lo 
angustiava;  e dotò  di  ricchi  presenti,  di  terre  e di  castella  ve- 
scovi e monasteri  per  cancellare  il  ricordo  della  orribil  morte  di 
Bernardo  ; ed  ingenti  somme  di  danaro  distribuì  ai  poveri,  aflln- 
ebé  le  sue  largizioni  gli  acquistassero  nome  di  re  cristiano.  Ma. 
celarva  invano  le  passioni  dell'  anima  sua , poiché  sempre  timo- 

li)  An.  Slt  ehm.  Snun.  ipnA  SnnqDet  L.  VI.  p.  SIS. 
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roso  per  la  sna  corona,  con  altro  atto  di  snaturato  arbitrio,  ai 
suoi  tre  fratelli  naturali,  caldamente  raccomandatigli  da  Carlo 
Magno,  fè  radere  il  capo,  e confinare  in  separati  conventi,  obbli- 
gandoli a vestire  abiti  da  frate  ; alla  qual  cosa  credè  bastevole 
compenso  il  dono  che  lor  fece  di  Abazie  e di  privilegi  principe- 
schi. 

(AN.  810).  Venuta  a morte  la  imperatrice  Ermengarda,  sicco- 
me Ludovico,  già  caduto  in  un  marasmo  , che  grandemente  im- 
pensieriva i cortigiani,  in  una  ristretta  adunanza  dei  suoi  fedeli, 
manifestò  l' intenzione  di  ritirarsi  in  un  monastero  per  là  ter- 
minare i suoi  giorni;  quelli,  ben  vedendo  che  il  potere  sarebbe 
perduto  per  loro,  studiaronsi  a porro  ogni  loro  opera  per  dissua- 
derlo da  quel  proposito. 

Ed  il  fine  raggiun.>iero:  poiché,  per  svago  dell'imperatore,  dando 
feste  e tornei,  attirarono  nella  Corte  le  più  illustri  famiglie  prin- 
cipesche; e fra  esse  quella  di  Guelfo  Ilavaro,  la  cui  figlia  Giuditta 
er.'t  la  più  avvenente  fanciulla  di  quei  tempi. 

Ludovico  fu  cosi  preso  di  lei , che  deposto  il  pensiero  di  farsi 
frate,  la  chiese  ed  ebbe  in  isposa. 

La  questo  punto  la  dinastia  dei  Carolingi,  la  quale  era  appena 
giunta  alla  seconda  generazione,  comincia  miserevolmente  a de- 
cadere. 

L’  assassinio  di  P.ernardo  ne  fu  il  segnale;  le  conseguenze  del 
matrimonio  con  Giuditta  ne  affrettarono  lo  sfascio.  (I). 


(1)  Il  Muratori  (loe.  olt.  Anno  DCCCXVllI  pag.  lOU)  dioe  ebo  il  cadavere  dell'  inrellco 
Bernardo  fa  decoreiamoote  traiportato  a Milano,  e sepolto  nona  Baailica  di  8.  Anbroglo. 

Tristano  Calco  nella  Ifadicl.  narra,  che  al  suoi  tempi  sul  sepolcro  di  Bernardo 

leggevasi  la  seguente  UcriiioDc: 

BEKtfARDl'S  CiTlLlTArn  MinAeiLIS  — CKTeniSQLK  PUS  VlRUTIOLS  IKCLITUS^RBI  IIIC 
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LoUrio  Re  d‘ IuUa  ^ MaleoaUalo  in  FraneU  Natcìu  di  Carlo  { il  Talro)  — > RifoUa 
eapiiinala  dai  principi  — Il  campo  della  mcocogna  — L'  Imperaiore  ionanit  al  trlbana- 
li  — La  vendetta  di  nn  padre  — Morte  di  Ludovico  il  pw  — Baiiaglia  di  Footenay  — Trat- 
tato di  Verdtm  ~ Nnova  divisioni  dell'  Impero  Morte  di  Lotario. 


Eran  pacificamente  scorsi  due  anni  dal  matrimonio  con  Oindit- 
ta,  quando  l’ Imperatore,  a non  lasciar  più  vacante  il  trono  d'  I- 
talia,  si  decise  a nominarvi  il  Re:  e la  scelta  cadde  su  Lotario,  che 
nell'  anno  susseguente  vi  si  recti  a prenderne  il  possesso  insieme 
a quello  stesso  Wala,  che,  riconosciuto  innocente,  fu  richiamato 
all’ofllcio  che  onorevolmente  avea  tenuto  sotto  il  governo  di  Ber 
nardo. 

(AN.  821).  Papa  Pasquale  2.”  gli  confermò  sul  capo  la  corona; 
e iwsi  rimase  stabilito  il  diritto  dei  Pontefici  nel  riconoscere  e 
confermare  le  elezioni  dei  sovrani  con  1’  autorità  della  S.  Sede. 

In  questo  tempo  molti  principi,  sospetti  al  dominio  della  corona 
carolingia,  i quali  eransi  mostrati  obbedienti  per  la  prudente  po- 
litica e per  la  potenza  del  braccio  erculeo  di  Carlo  Magno  ; av- 
vertitisi della  incapacità  di  Ludovico,  si  levarono  a riscossa.  Le 
armi  Franche,  fortunate  nella  guerra  contro  gli  Arabi,  contro  gli 
Slavi  ed  altre  uazioni  cominciavano  a svigorire  nell' interne  lotte, 
poiché  al  sentimento  della  disciplina  militare  era  subentrato  lo  spi- 
rito passionato  di  parte. 

(AN.  823).  Nc  fu  segnale  la  nascita  di  un  figliuolo  del  secondo 
letto  imperiale  cui  fu  imposto  il  nome  di  Carlo  (tl  Calvo).  I figli 
di  Lotario  mossero  dapprima  dubbio  sulla  legittimità  del  neonato; 
ma  presto  troncata  tali  malevoli  insinuazioni  dall’autorità  dell'Im- 
peratore ; la  imperatrice,  non  sapendo  come  meglio  svigorire  la 
torza  e 1’  audacia  dei  principi,  s’ impegnò  ad  ottenere  che  Lota- 
rio si  staccasse  dall’alleanza  concliiusa  con  i fratelli. 

A Bernardo  figliuolo  di  Guglielmo  di  Tulosa  fu  aflidata  la  cura 
di  Carlo;  c siccome  quegli  era  detestato  dai  cortigiani,  per  la 
grande  influenza  che  avea  presa  sull' animo  dell’Imperatore,  cosi 
fu  presa  questa  occasione  per  cominciarsi  a congiurare;  ed  i Conti, 
« vari  primari  della  Corte  aumentarono  le  Ale  dei  malcontenti 
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italiani  che  non  lasciavano  mai  di  rimpiangere  la  morte  di  Ber- 
nardo Re  d’ Italia. 

Le  angherie  dei  ministri , gli  arbitrii  dei  soprantendentl  alla 
giustizia,  e il  ladroneggiare  che  a man  franca  faceasi  sulle  so- 
stanze dei  privati,  sotto  colore  di  sopperire  ai  bisogni  nazionali, 
furono  la  scintilla  che  fecero  scoppiare  l'incendio. 

(AN.  828.)  Alle  prime  minacce  che  furono  emesse,  l’Imperatore, 
d'animo  pusillanime,  fu  preso  da  gran  timore;  del  che  i congiu- 
rati si  avvalsero.  L'agitazione  era  ancor  sul  principio,  e sperava- 
si  di  venirsi  a componimento  plausibile,  quando  Ludovico,  aven- 
do, ad  istigazione  di  Giuditta,  staccate  dal  patrimonio  di  Lotario 
r Alsazia,  la  Svevia,  la  Rezia  e la  Borgogna  elvetica,  per  costi- 
tuire un  nuovo  regno,  la  cui  corona  darsi  al  piccolo  Cario,  la  ri- 
volta sco|ipid  in  tutto  lo  Stato. 

(AN.  830)  — I tre  figli  di  Ludovico  insorsero  mano  armata , e 
fattolo  prigioniero,  lo  chiusero  in  un  convento. 

Tale  fatto  , immorale  e scandaloso  per  sè  stesso  , commosse 
grandemente  i vescovi  e molti  signori  della  Corte  ; i quali , a 
scongiurare  i pericoli  di  una  sanguinosa  lotta  civile,  si  adopera- 
rono in  modo  da  persuadere  i principi  a deporre  le  armi  snuda- 
te contro  il  proprio  genitore,  ed  a rappacificarli,  ciascuno  facendo 
ritornare  nel  dominio  assegnatogli. 

Ua  la  causa  vera,  per  cui  si  cercò  racquetare  tale  tempesta,  da 
una  parte  era  il  timore  dei  Sassoni  e dei  Frisii  che  minaccia- 
vano lo  Stato  ; e dall’  altra,  quella  dei  Franchi,  di  perdere  la 
supremazia  nello  Stato,  sei  figliuoli  dell' imperatore  avessero  ri- 
portata la  vittoria. 

Infatti  poco  tempo  passò,  e Pepino,  fattosi  campione  dei  diritti 
di  un  Bernardo  Duca  di  Settimanta,  che  per  intrighi  di  Corte  era 
stato  spodestato  dei  suoi  beni,  volse  le  armi  contro  il  padre.  Di- 
sfatto e giudicato  reo  di  fellonia,  fu  privato  dei  trono  di  Aqui- 
tania. 

Tale  avvenimento  diede  occasione  ai  congiurati  di  far  credere 
essere  idea  di  Ludovico  di  voler  arricchire  a danno  dei  primi  tre 
figli,  il  piccolo  Carlo;  e siccome  questo  timore  fu  confermato  da 
un  decreto  imperiale  (1)  col  quale  davasi  a Carlo  la  investitura 
del  regno  creato  a danno  dei  possedimenti  dei  fratelli;  Lotario, 
Lodovico  di  Baviera  e Pepino  messi  sotto  le  armi  i loro  eserciti, 
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si  riunirono  presso  Ochsfeld  in  un  campo,  che  fu  detto  lungenfeld, 
ossia  Campo  della  Menzogna. 

(AN.  833).  Ludovico  accettò  la  sQda;  ed  anch'  egli  si  mise  a ca- 
po di  un  esercito;  ma  giunto  a fronte  degli  alleati,  le  truppe  im- 
periali disertarono , sicché  a Ludovico  non  restò  fedele  che  un 
piccol  numero  di  signori.  Credesi  dagli  scrittori  delle  croniche 
contemporanee,  che  ciò  avvenisse  per  la  scomunica  da  Papa  Gre- 
gorio comminata  a chi  si  ponesse  ad  oste  contro  Lotario. 

Allora  Ludovico,  non  avendo  a qual  partito  appigliarsi , assu- 
mendo quella  dignità  maggiore  che  potea  in  cosi  difllcili  condi- 
zioni, insieme  alla  imperatrice  Giuditta  si  costituì  prigioniero  dei 
Agli.  Pepino  e Ludovico  di  Baviera  non  seppero  resistere  innanzi 
a tanta  umiliazione  del  proprio  genitore,  per  cui  riiiraronsi  nei 
loro  Stati.  La  sorte  dei  prigionieri  fu  perciò  afOdata  a Ixita- 
rio — ; il  quale  tenne  il  padre  in  custodia,  Giuditta  esiliò  in  Ita- 
lia, ed  il  piccolo  Carlo  affidò  alle  cure  di  alcuni  frati , relegan- 
dolo in  un’  abazia. 

Ludovico  fu  condotto  a Compiègne  per  esservi  giudicato.Molte 
e terribili  accuse , nella  maggior  parte  calunniose , furono  depo- 
ste contro  di  lui  — Indegni  testimoni  non  mancarono  di  avvalo- 
rarle con  Io  spergiuro. 

Invitato  ad  abdicare,  egli  rifiutò;  perlocchè  minacciato  dì  sco- 
munica da  alcuni  vescovi  complici  della  congiura,  se  non  aves- 
se fatto  penitenza,  Lotario  giunse,  alzando  la  mano  sul  padre,  a 
strappargli  le  imperiali  insegne,  e fargli  vestire  il  sacco  del  cilizio. 
A tali  snaturati  eccessi  spinge  l'ambizione;  e non  puossi  non  ri- 
manere atterrito  al  racconto  del  sacrilegio  commesso  da  Lotario. 

Ludovico  di  Baviera  e Pepino,  che  eransi  levati  a ribellione 
sol  per  la  difesa  dei  loro  domini,  nell'  aver  notizia  di  quanto  Lo- 
tario avea  fatto,  furono  presi  da  tanta  indignazione  contro  di  lui, 
che  glie  ne  mossero  aspri  ed  energici  rimproveri. 

E quegli , temendo  che  i fratelli  non  si  decidessero  a vendica- 
re r onta  del  padre , per  maggior  sicurezza  si  trasferì  in  Fran* 
eia,  facendo  condurre  a Parigi  il  padre  prigioniero.  Ma  i Fran- 
chi, indignati  anch' essi  dalla  sfrenata  efferatezza  di  lui,  sdegnosi 
di  veder  sul  loro  territorio  compiersi  tale  funesto  avvenimento, 
levaronsi  in  armi. 

(AN.  834).  Lotario  fuggì  vilmente;  e Ludovico  così  inaspettata- 
mente liberato,  fattosi  di  nuovo  precingere  dai  Vescovi  il  cingolo 
imperiale,  riprese  le  redini  del  governo;  e con  vendetta  di  padre, 
perdonò  a tatti;  anche  a Lotario. 


Digitized  by  Google 


350  MKDIO  EVO— BPOCA  2.*— 8TORU  CIVILE— CAP.  2.‘AET.  2.  (AlL  843) 

Questo  fu  un  atto  sommamente  magnanimo , che  se  non  can- 
cellò i primi  errori  da  lui  commessi,  gli  fece  però  meritare  giu- 
stamente il  nome  di  Pio. 

Ma  quella  pace  non  fu  che  momentanea,  n demone  dell’  ambi- 
zione soffiava  sempre  nel  fuoco  della  discordia. 

(AN.  838).  Morto  Pepino,  TAquitania  fu  data  a Carlo  il  Calvo; 
del  che  adontatosi  Lodovico  di  Baviera  che  per  sé  1’  agognava , 
prese  le  armi;  perlocchè  l'imperatore,  chiamato  a sè  Lotario,  nel- 
la dieta  di  Worms  lo  mise  in  buoni  termini  con  Carlo,  rincoran- 
doli a sostenersi  insieme  contro  il  ribelle,  e diviso  tutto  lo  Sta- 
to fra  loro  due,  non  restò  a Ludovico  che  la  sola  Baviera. 

Questi,  non  facendosi  imporre  dalla  forza  degli  eserciti  nemici, 
raccolti  intorno  a se  i Turingi  ed  i Sassoni,  mosse  ad  affrontare 
i Franchi , mentre  in  Aquitania , otteneva  che  popolo  e signori 
proclamassero  a re  un  flgliuolo  di  Pepino. 

(AN.  840).  Straziato  da  tanti  dolori , Ludovico  il  Pio , trovan- 
dosi ad  Ingelheim,  fu  preso  da  ardente  febbre  che  in  pochi  giorni 
lo  uccise.  Al  suo  capezzale  non  ebbe  un  Aglio  che  gli  tergesse 
l'ultima  lagrima  dall'occhio  moribondo. 

Lotario  fu  proclamato  imperatore,  avendone  già  avuta  la  un- 
zione dal  Pontefice.  Salito  appena  al  trono,  non  che  stringere  a 
sè  i suoi  fratelli,  pensò  ricostituire  1'  unità  dell’  impero.  Di  qui 
più  che  mai  ardente  si  riaccese  la  lotta.  I fratelli  pugnavano 
contro  i fratelli.  Ludovico  erasi  stretto  a Carlo;  Lotario  a Pepino. 

(AN.  841)  — Le  due  armate  si  scontrarono  a Fontenay , dove, 
dicesi,  morissero  meglio  che  quarantamila  giovani  delle  più  elette 
classi  dello  Stato. 

La  fortuna  arrise  ai  primi  ; ma  Lotario  disfatto  , non  vinto  , 
chiesto  aiuto  ai  sassoni  ed  ai  normanni,  facendo  loro  in  cambio 
concessioni  dannose  all’  Impero , ruppe  Carlo  respingendolo  fino 
alla  Senna.  Questi  però  ripresa  vigoria,  e riannodatosi  con  Lu- 
dovico, costrinse  Lotario  a rifuggiarsi  in  Aquisgrana. 

I 'Vescovi  ed  il  clero  lo  dichiararono  decaduto  dal  trono,  come 
indegno  di  regnare,  e come  uora  turbolento,  anche  perchè  erasi 
confederato  con  i saraceni  a danno  dei  cristiani  e dei  propri  fra- 
telli. 

(AN.  843)  — Però,  siccome  da  entrambe  le  parti  si  minaccia- 
vano più  disastroso  guerre,  fu  finalmente  deciso  di  venirsi  a patti, 
i quali  furono  stabiliti  e giurati  col  Trattato  di  Verdun.  Lotario 
ebbe  l' Italia,  a Ludovico  (ohe  prese  il  nome  di  Luigi  il  Derma- 
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Dico)  fn  data  la  Baviera,  ed  a Carlo  rAquitania.  Degli  altri  Stati 
furon  fatte  tre  divisioni  che  presero  di  accordo.  Pepino  2.“  fu 
messo  fuori,  nè  di  lui  parlarono  più  le  storie  di  quei  tempi. 

In  questo  modo  l' Impero  di  Carlo  Magno  fu  distintamente  sud- 
diviso in  Francia,  in  Germania  ed  in  Italia. 

(AN.  844)  — Nell’  anno  dopo,  Lotario  conferì  la  corona  d' Italia 
a suo  Aglio  Ludovico  II,  e benché  lo  associasse  pure  aH'impero, 
questi  non  prese  mai  parte  alle  cose  politiche  della  Francia. 

Dopo  parecchi  anni  Lotario  ammalò  in  modo  pericoloso  ; per 
cui,  a togliere  ogni  occasione  di  dissensione , ini  ancor  vivente, 
divise  gli  Stati  al  di  là  delle  Alpi;  e diede  a Carlo  la  Provenza 
Ano  a Lione;  a Lotario  il  rimanente  di  quella  regione  sino  alle 
foci  del  Reno  e della  Mosa;  donde  prese  il  nome  di  Lotaringia, 
detta  poi  Lorena.  A Ludovico  avea  già  provveduto  col  Regno  di 
Lombardia,  cui  il  titolo  d' imperatore  era  annesso. 

(AN.  855)  — Desioso  di  terminare  tranquillamente  i suoi  giorni, 
si  ritirò  nel  Convento  di  Prum , ove  volle  indossare  1'  abito  di 
frate  ; ma  non  lo  vestì  che  pei;  sei  soli  giorni , essendogli  quasi 
improvvisamente  sopravvenuta  la  morte. 

ART.  3.' 

(Dall'856  all’888) 

L'  lUlU  iD«ridioBalo  — Bufemio  da  MeaaÌDi  — FoadaxìoM  di  Alcamo  — BibelUooa  io  Si- 
eiUa  — I SiracoDi  doU’  Ualia  meridional#  — Papa  Loca#  IV  — Guerra  col  Baracenl  — 
TurboloDio  per  la  •veceoeloDe  del  trono  d’  Italia  — 1 pontofieì  contro  1 Saraceni  — Un 
tacco  di  eactafoo  ~ nno  della  domlnaaloBe  carollnfia. 

Mentre  fatti  così  turpi  avvenivano  in  Francia,  non  men  fune- 
ste erano  le  sorti  dell'  Italia. 

Benevento  rimasta,  come  ultimo  rifugio  della  spenta  domina- 
zione dei  longobardi,  s'era  fatta  causa  di  perenni  dissidii,  di  mor- 
ti, e di  cittadine  discordie. 

I re  d’Italia  più  volte,  ma  invano,  avean  tentato  di  avvocare  il 
diritto  di  conferma  su  quel  duca;  i Carolingi  occupati  nelle  guer- 
re di  fraterne  ambizioni,  poco  o nulla  avean  rivolto  il  pensiero 
alle  sorti  della  penisola. 

Orimoaldo  2"  e dopo  parecchi  anni  Sicardo  5°  Agliuol  di  Sicone, 
erano  stati  assassinati.  Il  |«polo  beneventano  avea  eletto  a prin- 
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oipe  Radelchì;  del  che  insoddisfatte  Salerno  e Capua,  levarono  il 
vessillo  della  rivoluzione;  e dichiaratesi  indipendenti,  elessero  a 
loro  principe  (8-10)  Siconolfo  fratello  dell’  ucciso  Sicardo. 

Poco  durò  r accordo,  poiché  i Capuani  non  volendosi  sottoporre 
alla  autorità  di  Salerno,  nominarono  a loro  principe  il  gastaldo 
Landolfo,  che  quella  città  resse  a Contea. 

Di  tanta  discordia  cittadina  usufruirono  i Saraceni,  che  roc- 
chio avido  di  preda  all’  Italia  teneano  volto. 

Più  date  essi  avean  tentato  di  guadagnar  la  Sicilia;  ma  vi 
avean  sempre  incontrata  forte  resistenza,  non  nelle  truppe  dello 
imperatore  d’ Oriente,  sotto  il  cui  dominio  fremente  giaceva  quel- 
l’isola; ma  nei  Siciliani,  che  tutti  ebbero  cuore  e braccio  per  di- 
fendere la  patria  terra  dalla  invasione  barbaresca. 

Ma  un  terribile  tr.idimento  fu  consumato  a loro  danno. 

Per  la  chiara  esposizione  dei  fatti,  retrocediamo  di  un  passo 
nella  narrazione. 

fAN.  827).  Euferaio,  che  a nume  dcH'imperatore  greco  governa- 
va la  Sicilie,  preso  da  smoderato  -e  sacrilego  amore  per  una  mo- 
naca, la  fugò  dal  chiostro.  Per  il  qual  fatto,  l’Imperatore  gli  tol- 
.se  il  comando,  e severa  pena  gl’ inflisse. 

Ardente  di  sdegno  e di  vendetta,  Eufemie  ricorse  per  aiuto  aire 
di  Cairoan,  promettendogli  un  annuo  tributo,  se  con  le  armi  sa- 
racene gli  avesse  prestato  aiuto  al  conquisto  della  Sicilia. 

Con  forze  possenti  capitanate  dall’Emiro  Aba-al-Camo,  egli  ap- 
prodò come  conquistatore  sul  suolo  patrio;  e fattosi  acclamare  a 
principe,  permise  al  capitano  saraceno  di  fabbricare  una  città, 
che  dal  nome  di  lui  fu  dotta  Al-camo. 

I Siciliani  prepararonsi  a rivindicare  la  indipendenza  perduta 
per  così  indegna  sorpresa.  Il  segnale  fu  dato  con  la  morte  di  Eu- 
femie trucidato  presso  Siracusa  dai  fratelli  della  monaca  rapita 

Sorse  allora  il  grido:  — fuori  i Saraceni  — Sanguinose,  trucu- 
lenti furono  le  mischie;  eroico  il  coraggio  dei  Siciliani,  e dei  pa- 
lermitani specialmente,  che  a difesa  della  città,  per  un  mese  in- 
tero resistendo,  sacriflcarono  più  che  .sessanta  mila  cittadini. 

Infine  la  mezza  luna  vinse,  e signoreggiò  su  tutta  l’isola,  ben- 
ché di  morti  seminasse  ogni  passo  della  terra  siciliana. 

Superbi  della  vittoria,  gli  Arabi  tentarono  la  vicina  Calabria. 
Patriottici  ed  energici  furono  gli  sforzi  dei  calabresi  per  respin- 
gerli; le  popolazioni  di  Cosenza  e di  Oirgenti  fecero  prodigi  di 
valore;  ma  infine  aneli’  essi  furono  vinti. 
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Le  discordie  dei  beDeventani,  e le  gelosie,  die  tra  questi  irrup- 
pero contro  i napoletani,  attirarono  i Saraceni;  e Bari,  e Taran- 
to fnrono  prese  e saccheggiate. 

Sergio  consolo  di  Napoli,  temendo  per  la  città,  strettosi  in  lega 
con  Gaeta,  Amalfl  e Sorrento,  respinse  l'Emiro,  che  con  un  forte 
navilio  tentava  uno  sbarco  sulle  coste.  Questi  simulò  a.stut.i- 
mente  una  ritirata  mostrando  di  aver  avuto  paura;  sicché  fu  cre- 
duto , che  avesse  abbandonata  Timpresa;  ma  notte  tempo,  quan- 
do gli  alleati  tenevansi  sicuri  da  ogni  assalto,  sbarcò  le  sue  trup- 
pe presso  il  capo  Miscno. 

Allora  ad  ogni  passo  avvennero  carneScine  ed  incendi.  I Sara- 
ceni con  agili  barche  veleggiando  sul  Tevere,  volsero  i loro  passi 
verso  Roma,  saccomannando  quanto  sulla  lor  via  scontravasi. 

Papa  Leone  IV,  che  in  quei  di  era  stato  innalzato  alla  Catte- 
dra di  S.  Pietro,  vedendo  cos'i  imminente  il  periglio,  riuniti  quanti 
più  potè  di  uomini  e di  armi;  e postosi  egli  stesso  a capo  dell'e- 
sercito, coraggiosamente  aSTontò,  disfece , fugò  i saraceni;  e poi 
col  danaro  della  chiesa  fece  con  meravigliosa  sollecitudine  in- 
nalzare fortiflcazionl  e castella  intorno  alla  Città,  ed  ai  pos- 
sedimenti del  suburbio  (1). 

Siffatti  avvenimenti,  e le  incessanti  preghiere  dell'arcivescovo 
di  Capua  e dell'Abate  di  Montecassino  fecero  risolvere  l’ impera- 
tore Ludovico  II,  a scendere  in  Italia.  In  tutto  il  territorio  s'ac- 
cese con  varie  sorti  la  guerra;  e non  vi  fu  cittadino,  il  quale  non 
avesse  prontamente  risposto  alla  chiamata  dell’ erihanno. 

L’  unica  città  che  in  tanto  tramestio  rimase  indifferente  , fu 
Napoli,  i di  cui  cittadini,  desiosi  di  non  romperla  coi  Saraceni,  non 
inviarono  uomini  all’  esercito  ; nè  vollero  cogliere  il  momento 
delle  disfatte  toccato  agli  arabi  per  cacciare  quelli  che  in  gran 
numero  viveano  nella  Campania. 

Del  che  adirato  Ludovico,  si  portò  su  Capua  ciie  fé  mettere  a 
sacco,  poi  su  Napoli,  le  cui  terre  devasti)  con  ferro  e fuoco. 

(AN.  807).  Ai  saraceni  toccò  seria  sconfitta  tra  Bari  e Taranto; 
ma  mancati  a Ludovico  gli  aiuti  promessigli  dall’  imperatore  di 
Costantinopoli,  quelli  riordinatisi,  presero  la  rivincita;  sicché  Lu- 
dovico fu  obbligato  ad  indietreggiare  inseguito  sin  presso  il  monte 
Gargano.  Il  suo  esercito  però  rinvigorito , dopo  qualche  tempo , 

(1)  DiU«  forMzifl  ebe  papi  Leone  fece  ooilroire  Intorno  al  Valicano  eS  al  caiczilato 
cbolo  clrcondaTa,  qncUa  pano  di  Roma  bi  della  Cllld  Leonino. 
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ricominciò  la  guerra  con  miglior  fortuna,  e cosi  Bari  fu  ritolta 
ai  Saraceni. 

Ma  nuove  diseordie  insorsero  fra  Ludovico  e l' Imperatore  di 
Oriente;  ed  i Saraceni,  approfittandone,  riguadagnarono  tutta  l'L 
talia  meridionale. 

(AN.  875).  Ma  gl’  italiani  decisi  a non  più  soffrire  la  signoria 
dell'  Arabo,  presero  le  armi  i»er  proprio  conto,  e le  ostilitA  rico- 
minciarono. 

In  questo  frattempo  Ludovico  II.°  morì , non  lasciando  a sua 
erede  che  una  sola  figlia. 

Due  pretendenti  sorsero  allora  a contendersi  la  corona  d’ Ita- 
lia; Carlo  il  Calvo,  e Ludovico  di  Germania.  Questo  era  il  mo- 
mento propizio  in  cui  tentar  potessi  l’ affrancamento  dell'  Italia 
dal  dominio  franco. 

L’  Assemblea  dei  Signori  adunata  a Pavia  non  ne  ebbe  1'  ani- 
mo; ed  allora  Carlo  il  Calvo  passò  le  Alpi;  ed  in  una  sanquinosa 
battaglia  scacciò  Carlo  il  grasso,  ma  poco  di  poi  Carlomanno  fi- 
gliuolo di  Ludovico  di  Germania  cacciò  lui  a sua  volta;  e cinse 
la  corona. 

Negli  anni  che  si  successero,  non  cessarono  mai  gli  sforzi  del- 
le genti  italiche  per  liberarsi  dai  saraceni  — ; ed  ai  Pontefici  fu 
serbata  la  gloria  di  raggiugnere  tal  fine;  non  solo  sostenendo  il 
valoroso  sforzo  degli  italiani,  con  aiuti  considerevoli  ma  anche  tal- 
volta capitanando  essi  medesimi  1’  esercito  nazionale. 

Papa  Giovanni  Vili  avea  ottenuto  rinforzi  di  uomini  da  Carlo 
il  Calvo;  ma  non  potè  che  angustiare  gl'  invasori  per  la  ignomi- 
niosa codardia  del  Console  di  Napoli,  che  non  ostante  la  severi- 
tà usatagli  da  Ludovico,  neanche  questa  volta,  volte  romper  la 
fede  con  i saraceni. 

Giovanni  X , nel  900 , alzò  la  voce  apostolica.  I principi  di  Oc- 
cidente e di  Oriente,  gli  spedirono  eserciti  poderosi;  ed  il  Ponte- 
fice, che  con  la  causa  dell'Italia  facea  quella  della  religione  e deila 
civiltà,  volle  in  persona  capitanar  le  truppe  degli  alleati,  e al 
Oarigliano  riportò  sui  saraceni  la  più  brillante  vittoria. 

Giovanni  XIII,  nel  909,  con  altro  esercito  li  snidò  da  Reggio  e 
da  Cosenza;  e finalmente  Benedetto  VIII,  nel  1016,  dette  loro  una 
battaglia,  che,  sempre  alternando  le  truppe,  durò  tre  giorni;  dopo 
i quali  i Saraceni , non  o.stante  gli  sforzi  di  un  coraggio  dispe- 
rato, abbandonando  il  campo,  ripararono  sul  loro  navilio. 

Narrasi,  che  l’ emiro,  scampato  coi  fuggitivi,  inviasse  al  Pon- 
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ieflce  un  sacco  di  castagne,  facendogli  dire:  che  con  un  esercito 
così  serrato  avrebbe  fatto  ritorno;  e che  il  Pontefice  per  lo  stesso 
massaggierò  gli  mandasse  un  sacco  di  biada,  dicendogli:  se  tu  ri- 
tornerai con  le  tue  castagne,  troverai  cosi  numerosi,  come  queste 
biade,  i cristiani  che  ti  rincacceranno  nelle  tue  steppe. 

Le  guerre  contro  gli  arabi  cessarono  poi  interamente  nei  1050 
pel  valore  dei  Genovesi  e dei  Pisani. 

(AN.  880).  Venuto  a morte  Carlomanno,  Carlo  il  grosso  fece  ri- 
torno in  Germania;  ed  unto  da  Papa  Giovanni  Vili  Imperatore  e 
Re , potè  di  bel  nuovo  riunire  sotto  il  suo  dominio  la  Francia , 
la  Baviera  o la  Germania,  avvenuta  la  morte  dei  Caroligi  che  le 
tenevano  in  dominio. 

La  sua  condotta  però  fu  riprovevole;  awegnacchè  i suoi  giorni 
consumasse  in  un  beato  poltrire , senza  darsi  alcun  pensiero 
delle  gravi  faccende  dello  Stato. 

(AN.  886).  Mostratosi  pouroso  e vile  nella  guerra  contro  i nor- 
manni, ed  accusato  di  prodizione  contro  la  patria,  perchè  a suo 
salvamento,  avea  permesso  al  nemico  di  saccheggiare  la  Borgo- 
gna; nella  dieta  convocata  a Tribur  sul  Reno,  abbandonato  dai 
suoi  più  intrinseci  amici,  fu  deposto  ; ed  in  sua  vece  eletto  a re 
di  Germania  Arnolfo  Buca  di  Carinzia,  bastardo  di  quel  Carlo- 
manno che  fu  re  d'Italia. 

(AN.  887).  Cosi  ebbe  termine  il  grande  impero  di  casa  Caro- 
lingia; poiché  i Franchi  tedeschi  si  divisero  dai  latini,  che  furono 
propriamente  i francesi  ; e questi  offrirono  la  corona  ad  Bude 
Conte  di  Parigi. 

Il  titolo  imperialo  e la  corona  d’Italia,  contesa  dapprima  tra 
Guido  Buca  di  Spoleto  o Berengario  del  Friuli , rimase  a questi 
per  acclamazione  della  dieta  di  Pavia;  la  quale  in  lui  considerò, 
per  parte  di  donna,  il  .solo  discendente  dell'Imperatore  Ludovico. 

(AN.  888).  Carlo , deposto  dal  trono , visse  vita  d’ indigenza  ; e 
spesso  fu  obbligato  ad  accattar  limosina,  egli  che  avea  regnato 
su  tutto  r Occidente. 

Gli  restò  fedele  il  solo  Vescovo  Liutberto  di  Magonza,  che  ot- 
tenne per  lui  a titolo  di  vitalizio  alcune  terre  in  Savoia,  come 
rapporta  il  Reginaldo  nelle  sue  Croniche. 

Nel  Gennaio  dell’  888,  affranto  da  amarezze,  ma  pur  nella  sven- 
tura mostrando  la  maggior  serenità,  nè  movendo  mai  lamento 
alcuno,  chiuse  eternamente  gli  occhi  alla  vita. 

Centoquattordici  anni  durò  in  Italia  la  dominazione  franca  ; o 
sessanta  bastarono  a disfare  l'opera  portentosa  di  Carlo  Magno. 
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Siadixj  «tt  Lfldo«ie«— Opere  •rlUlieb»  di  Papa  Leone  llf.^Bletiete  di  Slefaoo  IV  —Er- 
rori fallieani  eoofolall—Sioodl  di  Aqnisfrana  e di  Celcbyl—  Rleaione  di  Papa  Paaqiu- 
io  — Sua  lettera  a Lodovleo  — Dotaxiooi  alle  Cbleea— Morie  di  Leone  laaariee — 
Eugenio  11.  — Bleiiene  di  Michele  il  Balbo—  Sinodo  di  Parigi  — Prudente  coodolla  di 
Pa^  Eugenio— Un  Veecova  ieoooelaita  a Torino  — Libertà  nella  olexiooo  del  ponteflci* 

K vogliasi  considerare  dai  iato  religioso,  V im- 
peratore Lodovico , che  a suo  padre  Carlo  Ma- 
gno successe  ai  trono,  meritò  veramente  il  no- 
me di  pio;  però  questo  nome  diventa  contesta- 
bilissimo, se  lo  si  guardi  nella  vita  politica. 

Egli  dotò  molte  Chiese,  fondò  monasteri , ac- 
cordò privilegi  a Vescovi  ed  a chierici;  e quando 
nei  suoi  Stati  rifugiaronsi  i cristiani  spagnuoli 
per  sottrarsi  all’  empia  tirannia  della  scimitarra 
musulmana , fu  loro  larghissimo  di  favori  non 
solo;  ma  anche,  affinché  avessero  di  che  campar 
la  vita,  fece  loro  spartire  le  terre  incolte  delia 
marca  spagnnola,  che  cadeva  nei  suoi  dominii. 

Ordinò  che  aiuti  d' armi  fossero  spediti  a Papa 
Leone  III,  contro  cui  erasi  mano  armata  solle- 
vato un  partito  di  facinorosi;  od  in  Poma  com- 
pose i disordini,  che  n'  erano  avvenuti. 

(AN.  816)  — Papa  Leone,  dopo  un  regno  di  venti  anni , cinque 
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mesi  e sedici  giorni , mori  lasciando  di  sè  ai  posteri  il  ricordo 
delle  gTEDdi  opere  d'  arte  da  lui  fatte  eseguire  in  Roma. 

Tra  queste  ricorderemo  il  pavimento,  tutto  d’ oro,  fatto  fondere 
per  la  Confessione  di  S.  Pietro,  impiegandovene  quattrocento  cin- 
quantatre  libbre.  All’  entrata  del  santuario  fè  porre  una  balau- 
strata di  argento  del  peso  di  1573  libbre;  ricostruì  il  Battistero 
rii  S.  Andrea;  molte  chiese  abbellì, e molte  altre,  le  quali  per  in- 
giuria di  tempo  minacciavano  ruina,  fece  riccamente  restaurare. 

La  Chiesa  lo  innalzò  all'  onore  degli  altari  ; e la  sua  festa  si 
celebra  nel  di  12  Giugno.  La  sua  salma  fu  deposta  in  S.  Pietro 
nella  stessa  urna , in  cui  eran  stati  sepolti  i tre  Pontefici  suoi 
antecessori  dello  stesso  nomo. 

Dopo  dieci  giorni  dalla  sua  morte,  fu  eletto  Stefano,  IV  di  que- 
sto nome  (1),  il  quale  per  le  sue  virtù  e per  la  sua  vita  esem- 
plare erasi  reso  carissimo  a tutte  le  classi  del  popolo  romano. 

11  Rohrbacher  (2)  che  spessamente  ha  ricopiato  letteral- 
mente il  Flenry  con  tutti  gli  errori  gallicani  di  che  questi  è 
infetto,  cl  dà  la  notizia  che  « Stefano  IV  incontanente,  dopo  la  j 

sua  ordinazione,  fece  giurar  fedeltà  all’  Imfierator  Luigi  da  tutto 
il  popolo  romano  »;  dal  che  entrambi  quegli  scritturi  deducono 
« che  la  sovranità  di  Roma  non  appartenesse  né  al  Papa,  nè  al 
re  Bernardo  ». 

Entrambi  han  presa  la  notizia  dal  Tegano  (3),  il  quale  essendo 
stato  il  panegirista  di  Ludovico  [o  Luigi),  naturalmente  avea  in-  . 

tenesse  a far  risultare  la  sovranità  imperiale  sui  Pontefici.  ! 

È vero  che  il  Roiirbacher  cerca  jwi  mitigare  la  frase  gallicana  | 

del  Pleury,  ma  è una  rappezzatura  che  spicca  a colpo  d’  occhio.  | 

Già  nei  capitoli  precedenti  abbiam  fatto  rilevare  che,  sin  dal 
Pontificato  di  Stefano  II,  non  erasi  tenuto  più  conto  della  forma- 
lità imposta  dai  re  goti  nella  elezione  dei  pontefici , cioè  di  ri- 
serbare al  trono  il  diritto  della  conferma. 

Alle  quali  cose,  dando  maggior  chiarezza,  forte  dubitiamo,  che 

(1)  Alcuni  autori  moderni,  rìcoplaodo  la  cronologia  del  Rotale  Aleauodro,  poofooo  Im- 
medlatamcBlo  a Btofauo  11,  Stefano  111;  dopo  quoaii  S.  Paolo;  dopo  8.  Paolo,  Stefano  IV, 

«icohè  a Leene  111  fan  aafulre  SUfaoo  V. 

Lo  cronologia  più  aaaite  , e gli  Annali  dei  Muratori  , la  cui  epiniono  abbiamo  taguiu. 
non  segnano  nel  Catalogo  coma  Pontefice  Stefano  prete  Cardinale  di  9.  Griaostomo,  per- 
ebo  eletto  e morto  dne  giorni  dopo  , non  ebbe  consacratione. 

{9)  LU)>  LV  Voi.  fi.  pag.  SOS.  Si  inetta  le  confroolo  col  Fleury  Lib.  XXVL  % XXI.  Voi. 

XXIIl  pag.  169. 

tl)  Ik  g($t.  Ludotiei  Pii  o.  16. 
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il  Fleury,  ed  il  Rohrbaclier  avessero  tenuto  a testo  del  loro  rac- 
conto le  alFermazioni  dell’  Anonimo  della  Vita  di  Ludovico,  e del 
Flodoardo  (1)  i quali  citano  un  Decreto  di  Stefano  V (IV  secondo 
il  nostro  computo),  dal  quale  rilevasi  che  la  elezione  del  Ponte- 
fice fosse  fatta  dal  Clero  e dal  popolo  romano,  e confermata  dai 
Legati  Imperiali. 

Tale  Decreto  dal  Cardinale  Baronio  è ritenuto  come  apocrifo; 
e creato  appositamente  in  tempi  posteriori  nelle  quistioni  che 
avvennero  tra  il  Papato  e l’ Impero.  E quell’  erudito  porporato 
ben  s'appose;  poiché  in  quel  tempo  stesso,  l' imperatore  con  la 
Costituzione  che  comincia  con  le  parole  Ego  Ludovicus,  dichiarò 
che  libera  fosse  la  elezione  e la  coronazione  del  romano  Ponte- 
fice, solo  esigendo  che  il  J’onteflce,  consacrato  appena,  gl'inviasse 
i Legati  della  Santa  Sede  per  tener  sempre  salde  le  relazioni 
tra  loro. 

Al  che  può  aggiungersi  (2)  la  testimonianza  di  Floro,  il  quale 
nel  Trattato  de  Eteciionibus  Episcopomim.  scritto  circa  1’  anno 
820,  regnante  Ludovico,  dice:—*  In  /•omana  Ecclesia  aeque  in 
praesenleni  diem  cemimus.  absque  inlerrogalione  princiyis.  solo 
dispositionis  divinae  judicio  . et  fidelium  suffragio , legiHuie 
Pontifices  consecrarl.  » 

Dalla  metà  del  VII  secolo  i Pontefici  si  liberarono  da  ogni  sog* 
gezione,  che  sotto  la  mano  della  forza  avean  dovuto  subire;  e se 
ebbero  cura  di  tenersi  amicati  or  l' imperatore , ora  i principi, 
lo  fu  per  due  ragioni;  e per  il  bene  ed  il  progresso  della  religio- 
ne; e per  avere  protettori  possenti  che  il  loro  patrimonio  difen- 
dessero, non  possedendo  essi  armi  terrene  per  opporsi  ai  tumul- 
tuanti ed  agli  aggressori. 

Infatti  dopo  il  viaggio  che  Papa  Stefano  fece  in  Francia , le 
faccende  della  religione  migliorarono.  Fu  allora  che  T imperatore 
fece  riunire  tutti  i Vescovi  che  trovavansi  in  Aquiegrana,  esor- 
tandoli a stendere  una  regola  per  la  istituzione  dei  canonici. 

Essa  fu  scritta  in  145  Articoli  ; i primi  113  dei  quali  conten- 
gono lunghe  citazioni  estratte  dai  Concili  e dai  Santi  Padri  ; i 
rimanenti  sono  tutti  propri  a quel  Sinodo , e si  aggirano  sulla 
vita,  sui  costumi  e sulla  decenza  del  vestito  dei  Canonici  e deile 
Canoniebesse. 

(I)  Lik.  11.  C.  18. 

i;i)  Hataui  Asn.  BÌH.  BccI.  — Sue.  IX  el  X C«p.  I.  Ari.  11. 
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Nell’  anno  stesso , addi  27  Luglio  fu  celebrato  altro  Sinodo  a 
Celchyt  in  Inghilterra,  e fu  presieduto  da  Valfredo  Arcivescovo 
di  Cantorbery.  In  quella  riunione  furono  trattate  quistioni  di  sola 
disciplina,  e stabilironsi  anche  le  norme  pel  culto  delle  Chiese. 

(AN.  817)— Dopo  soli  setta  mesi  di  Pontificato,  mori  Stefano  IV 
nel  di  22  Gennaio,  lasciando  di  sè  altissimo  concetto  di  santità; 
ed  il  Tegano  afferma  pure,  che  quel  Pontefice  fosse  stato  memo- 
rando per  insigni  miracoli  da  lui  operati. 

Due  giorni  dopo,  fu  eletto  Pasquale  figliuolo  di  Bonoso. 

E qui  nuova  quistione  insorge,  di  cui  in  tempi  posteriori  si  è 
molto  abusato. 

Attesta  Eginardo,  scrittore  di  quel  Secolo  (1),  che  ordinato  ap- 
pena Papa  Pasquale,  avesse  inviato  a Ludovico,  Teodoro  il  No- 
menclatore con  lettera,  in  cui  scusavasi  della  ordinazione  rice- 
vuta, poiché  le  era  stata  imposta  contro  sua  voglia  — : excusa- 
toì’iam  imperialem  misil  epistolam.  in  qua  sibi  non  solum  no- 
lenti, sed  eliam  plurimwn  renilendi.  Ponii/icalus  hoìxonem  r.e- 
luli  iinpactum  asseverai. 

Che  Papa  Pasquale  inviasse  Teodoro  con  sue  lettere  a Ludo- 
vico, è verissimo;  ma  non  per  scusarsi  della  ordinazione  ri- 
cevuta, sibbene  per  confermare  i patti  che  dai  suoi  antecessori 
erano  stati  stretti  con  Pepino  e con  Carlo  Magno  ; e di  questo 
ne  abbiamo  ampia  testimonianza  non  solo  nell’  Astronomo , (2) 
che  fu  contemporaneo  di  quel  Pontefice  e scrittore  della  vita  di 
Ludovico,  ma  anche  negli  Annali  Lanresamensi  (3). 

L' imperatore  con  la  Costituzione  Effo  Ltulovicus , accennata 
da  Leone  Ostiense  e riferita  da  Oraziano  (4)  e dal  Baronio  negli 
Annali  Ecclesiastici , riconfermò  al  Pontefice  tutte  le  donazioni 
fatte  alla  S.  Sede  da  Pepino  e da  Carlo  Magno.  In  essa  trovansi 
notate  anche  le  isole  di  Sardegna,  di  Corsica  e di  Sicilia. 

I moderni  scrittori  han  creduto  impugnarla  come  falsa , pog- 
giando le  loro  asserzioni  sulla  testimonianza  del  Pagi  (5),  il  quale 
sotto  la  data  dell’  anno  817  la  dà  come  apocrifa.  Però  il  Pagi 

li)  ABDi)«t  franoeram  Ao.  tl7. 

(t)  ......  Ifgaiioitit  bajuliii  fuil  Theodorvs  Nomfnelitor,  qai  DefoUo  peracto.  al 

peUUa  iapairaUf , tiiper  ooQSrmatiooe  «ctlicet  poeti  et  omìcUìoì  more  Pratdecoesorum 
ouorwm,  ravertaa  aat  ». 

l8)  liiaaa  alla  LegaUoaa  , pa^lum , quod  eun  proedocttsoribut  ittìi  foclum  fuerat, 
ot  ooeum  /UH  al  ftrmori  rogocil. 

(4)  Dvkxtvii.  ludoview.  DUcUael.  LXlll. 

(6)  /a  crilia.  Baraiail. 
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stesso  ebbe  poca  memoria  di  ciò  cbe  egli  avea  già  scritto  setto 
la  data  dell'  anno  787,  in  cui  la  confessa  autentica,  come  la  ri- 
tengono tutti  gli  storici  ed  i cronichisti  di  quei  tempi. 

Dopo  l'adunanza  tenuta  in  Aquisgrana  dai  Vescovi  deU'lmpero,  di 
che  già  sopra  parlammo.  Papa  Pasquale  volse  le  sue  cure  al  Nord, 
ove  1 popoli  ancor  viveano  in  uno  stato  d' ignoranza.  Ed  in  buon 
accordo  con  Ludovico,  egli  v’  inviò  Ebbene  Arcivescovo  di  Reims 
e Alitgaro  Vescovo  di  Cambra!  per  predicarvi  la  fede  cristiana. 
Le  fatiche  di  questi  santi  mis.sionari  furono  coronate  da  pieno 
successo,  poiché  nelle  missioni  che  essi  fecero,  specialmente  nella 
Danimarca,  molte  genti  convertirono  e battezzarono. 

(AN.  822)  — Poco  di  poi  lo  stesso  imperatore,  convocata  un'  al- 
tra Assemblea  nazionale  in  Attigni,  fece  pubblica  ammenda  delle 
ingiustizie  commesse  contro  i suoi  fratelli  naturali,  figliuoli  di 
Carlo  Magno,  e contro  l'infelice  Re  Bernardo.  Di  molti  e doviziosi 
beni  dotò  chiese,  vescovadi  e monasteri;  e volle  pure  che  fossero 
stabilite  leggi  punitive  per  togliere  quegli  abusi  che  a danno 
della  libertà  del  Clero  eransi  introdotti  da  alcuni  signori  posse- 
ditori di  castella  e di  contee. 

Intanto  in  Oriente,  perpetuo  focolare  nefasto  di  scismi,  ridesta- 
vasi  la  setta  degl'  iconoclasti  per  le  ambizioni  di  Leone  1'  arme- 
no. Grande  fu  lo  scompiglio  che  avvenne;  truculenta  la  persecuzio- 
ne contro  i cattolici,fino  a quando  Leone, che  immenso  sangue  avea 
fatto  spargere,  aggredito  da  una  mano  di  congiurati  nel  suo  stesso 
palagio,  fu  morto  a colpi  di  pugnale;  e il  suo  cadavere  trascinato 
per  le  vie,  fu  gettato  nell'  ippodromo,  miserando  spettacolo  della 
fine  sciagurata  dell'  empio. 

(AN.  824) — II  Pontefice,  dopo  aver  confermata  l.i  fede  dei  cat- 
tolici di  Oriente , mori  nel  14  Maggio  avendo  regnato  7 anni , 5 
mesi  e 17  giorni. 

Sotto  il  suo  regno,  fu,  come  rapportano  antichissime  croniche , 
per  visione  da  lui  avuta,  rinvenuto  il  corpo  di  S.  Cecilia,  invano 
cercato  dai  Longobardi;  ed  anche  quello  di  Valeriane;  entrambi 
i quali  furono  deposti  nella  (ihiesa  a quella  santa  dedicata. 

Papa  Pasquale  avea  nell'  anno  antecedente  coronato  ad  impe- 
ratore il  giovane  Lotario. 

Dopo  cinque  giorni  dalla  sua  morte  fu  eletto  Eugenio  II  arci- 
prete del  titolo  di  S.  Sabina,  romano  di  nascita,  ed  ammirato  per 
virtù  e per  sapere.  Egli,  appena  asceso  alla  Cattedra  di  S.  Pietro, 
di  buon  accordo  con  Lotario,  stabili  una  legge,  con  la  quale  gravi 

Cmsstti  _ Sitrit  fJlili»,  T«m.  I, 
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castighi  furono  comminati  contro  coloro,  i quali  si  faceano  pro- 
motori di  perturbazioni  nella  elezione  dei  Pontelici. 

Al  trono  di  Oriente  era  asceso  Michele  il  fialbo,  che  di  Leone 
r armeno  non  fu  migliore.  Siccome  però  la  eresia  degli  iconocla- 
sti ayea  jierturbata  la  pace  di  quegli  Stati;  cosi  egli  si  decise  ad 
inviare  lettere  al  Pontefice;  e per  aver  la  sicurtà  nella  persona 
dei  suoi  Legati,  scrisse  anche  all'  Imperatore  Ludovico. 

Giunti  i vescovi  greci  in  Francia,  dettero  opera  a scagionarsi 
della  loro  condotta;  locchè  era  un  porre  anche  là  il  dubbio  sul  culto 
delle  Immagini.  Ad  ovviare  la  qual  cosa,  Ludovico  inviò  a Roma 
Adegario  e Fruculfo  di  Lisieux  per  impetrare  la  Pontificia  licen- 
za, onde  adunare  un  Sinodo  per  discutere  tale  faccenda. 

(AN.  825.)  Ottenutala,  fè  riunire  nel  suo  palagio  a Parigi  ve- 
scovi e dottori  per  studiare  le  dottrine  dei  Santi  Padri  su  tale 
quistione,  che  tanto  affanno  arrecava  alla  Chiesa. 

I greci  eransi  insinuati  in  modo  tra  i vescovi  là  convenuti  , 
che  seppero  cosi  trascinarli  nell’errore,  che  li  decisero  con  pessi- 
mo consìglio  a porre  in  un  fascio  e condannare  insieme  il  con- 
ciliabolo di  Costantino  Copronimo , il  Concilio  Kiceno  2“ , e le 
stesse  decisioni  di  Papa  Adriano.  Fecero  anzi  di  più;  poiché  stor- 
cendo il  significato  di  quanto  era  stato  scritto  da  S.  Agostino , 
caddero  perniciosamente  nella  rete  loro  preparata  dagli  icono- 
clasti ; mentre  nel  tempo  stesso  asserivano  doversi  riverire  ed 
onorare  le  immagini  secondo  le  dottrine  della  Chiesa,  a confer- 
mare il  che  servivansi  della  testimonianza  di  S.  Basilio.  Con- 
chinsero  infine  con  la  più  esplicita  lode  alle  dottrine  della  Chie- 
sa romana.  Insomma  affermando  e negando  nello  stesso  tempo, 
diedero  miserando  spettacolo  della  loro  insufSeieuza,  e della  leg- 
gerezza di  loro  istruzione. 

Oli  atti  del  Sinodo  accompagnati  da  una  lettera  molto  rispet- 
tosa, r imperatore  Ludovico  sped'i  a Papa  Eugenio  per  mezzo  di 
Geremìa  di  Lens  e di  Giona  d'  Orléans. 

Di  quanta  prudenza  avesse  bisogno  il  Pontefice  in  quella  circo- 
stanza, ognun  ben  ravvisa;  avvegnacché  gravi  perturbazioni  a- 
vrebbero  potuto  avvenire  anche  neU'Occidente  a causa  della  qui- 
stione s'i  gravemente  dibattuta  delle  sacre  immagini. 

Per  questo  egli  stimò  esser  prudenza  l'accommiatare  i Legati 
con  buone  parole,  riponendo  a miglior  tempo  il  far  ricredere  i 
congregati  di  Parigi  dai  gravi  errori  nei  quali  erano  incorsi. 

E 1’  occasione  non  tardò  a presentarsi.  Un  Claudio,  uscito  dal- 
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la  scnola  di  Felice  d’  Urge!,  avea  saputo  cosi  ipocritamente  ag- 
graziarsi nell’  animo  di  Ludovico , che  questi  il  tenne  a Corte. 
Promosso  al  Vescovado  di  Torino,  smascherò  la  sua  perfidia,  e 
con  grave  pubblico  scandalo  si  mostrò  apertamente  iconoclasta, 
facendo  togliere  non  solo  tutte  le  sacre  immagini  dalle  Chiese  , 
ma  anche  le  Croci  dagli  altari.  La  sua  audacia  sconfinò,  quando 
volle  poi  sostenere  la  sua  prava  condotta  con  scritti  apertamente 
scismatici. 

Allora  vari!  Vescovi  dell'  Occidente  impresero  a confutarne  gli 
errori  ; e cosi  avvenne  , che  quei  di  Parigi  compresero  il  fallo 
commesso,  e sconfessatolo,  la  qui.stiono  fu  interamente  assopita; 
ed  in  Francia  il  culto  delle  immagini  crebbe  con  grande  onoran- 
za e pacificazione  della  Chiesa. 

(AN.  826.)  Papa  Eugenio  convocò  poi  un  Concilio  in  Roma,  in 
cui  convennero  sessantatre  vescovi:  e furono  stabiliti  38  canoni 
disciplinari  contro  la  rilassatezza , che  cominciavasi  ad  osserva- 
re e nei  chierici  e nei  fedeli,  specialmente  per  la  santificazione 
delle  feste. 

(AN.  827.)  Dopo  un  governo  breve,  ma  che  può  dirsi  una  vera 
gloria  del  Pontificato,  Papa  Eugenio  li  mori  lasciando  di  sè  san- 
ta ricordanza. 

Fu  eletto  a succedergli  Valentino  , di  cui  l’ ingegno  e la  san- 
tità faceano  ripromettere  lietissimi  giorni  alla  Chiesa;  ma  la  le- 
tizia in  lutto  si  converse,  avvegnaccliè  dopo  soli  quaranta  gior- 
ni dalla  sua  elezione  mori  colpito  da  morbo  inaspettato. 

E qui  facciamo  notare  che  cosi  1’  Eginardo  (1)  scrittore  con- 
temporaneo, come  il  Muratori  (2)  attestano  essere  stato  eletto 
« senza  die  apparisca  che  si  aspettasse  approvazione  alcuna  de- 
gli imperatori  o dei  loro  ministri  » E questo  a confermare  quel 
che  più  sopra  dicemmo  intorno  a siffatta  quistione  tanto  dibattuta. 

A voce  di  popolo  fu  eletto  Gregorio  patrizio  romano,  che  gran 
fama  godeva  di  uora  dotto,  prudente  e caritativo. 

Devesi  alla  sua  umiltà  se  quilche  giorno  passò  dalla  elezione 
alla  consccrazione  sua. 

Il  Rohrbacher  anche  qui  copia  letteralmente  il  Fleury  , e dà 
la  notizia,  che  allora  il  pontefice  fu  consacrato,  quando  la  elezione 
fu  approvata  dall'  Imiieratore.  Ci  duole  il  dirlo,  ma  sarebbe  col- 
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ps  tacerlo  ; quei  due  scrittori  1'  uno  tedesco , 1'  altro  francese, 
eerissero  con  colpevole  prevenzione  ricopiando  V Astronomo , il 
quale,  come  abÙam  fatto  già  avvertire,  fu  panegirista  dei  So- 
vrani Franchi. 

Di  questo  attendere  l’ imperiale  consenso  non  parlano  nè  il 
Natale  Alessandro,  nò  il  Baronie,  nè  il  Bruys , nè  il  Labbe , nè 
il  Baluaio,  nò  il  Biasio , nè  lo  Scoglio  nelle  loro  opere , che  ab- 
biamo consultate  pel  nostro  lavoro;  e tanto  basta  per  respinge- 
re le  asserzioni  gratuite  di  quei  due  scrittori , che  del  Papato 
ban  voluto  fare  un  vass;illo  dell'  Impero. 

ART.  2." 

(dall’  m all’866) 

té  Aftiiinit  <— L' ibtla  41  CtrMt— ‘BlMdt  di  Parigi— Il  Papa  rMaat  In  Prati' 
da  — Ladaviaa  dleUarato  daeadola  dal  trata  — Boa  pabbliea  pMltanaa  — Slaaéa  di  A> 
qaiaffaaa  — Marta  di  Ladorioo—  Irraiioai  io  Praoda  — Morta  di  Gragario  !▼  a to- 
moHi  io  Beala  —I  Fraoceal  a Bama— Sinodo  di  ThiaoviUe— Fatti  di  Oricata— S M^ 
tedio  eahianlata  — Starla  di  Gotaicaleo  a dalia  Ma  araiia  — OioraoBi  Soato  — Siaodo  di 
Vaia»»  — 6.  Laoaa  IV.  SlMda  di  Pavia  — La  città  laeniiaa  — Staada  renaaa  — Eie- 
liaaa  di  Bottadatta  111. — Salala  di  Anaataala  — Prigiaaia  di  Papa  Baaadette. 

Gtrandi  e continuati  fastidii  ebbe  a soffrire  Papa  Gregorio  in 
quei  tempi  calamitosi  in  cui  l’ Italia  era  perennemente  tiranne- 
giata  dai  saraceni.  Eppure  in  mezzo  a tanta  desolazione,  neanche 
per  un  istante  solo  tralasciava  di  pensare  alle  faccende  della  Chie- 
sa ed  alla  salute  delle  anime. 

Per  quanto  i Pontefici  avessero  zelato  or  con  la  fermezza  or 
con  la  persuasione  per  impedire,  che  la  potestà  laica  s'ingeris- 
se nelle  faccende  spirituali  della  Chiesa;  pure  per  grande  sven- 
tura della  cristianità , i prìncipi , sìa  per  uno  zelo  religioso  che 
sconfinava  dai  limiti  al  potere  laico  possibili;  sia  meglio  per  quel- 
r ambizione  che  sventuratamente  non  si  scomuna  mai  dal  regio 
potere,  se  ne  immischiarono  sempre,  spessamente  con  farsi  causa 
di  scandali,  di  scismi  e di  persecuzioni. 

(AN.  828).  Non  lievi  erano  i mali  che  la  Francia  travagliavano 
nella  prima  metà  del  Secolo  IX,  e Ludovico,  ad  indagarne  le  cau- 
se onde  apporvi  riparo,  convocò  ad  Aquisgrana  un’Assemblea  na- 
zionale. 

In  essa  però,  sin  dal  primo  esordire,  ascoltò  verità  dure,  ma 
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lealmente  espresse;  poicliè  Vela  Abate  di  Gorbia,  in  presenza  dello 
imperatore  e della  Corte,  disse  senza  esitazione  alcuna,  che  causa 
prima  dei  mali  che  la  nazione  soffriva,  era  Io  intrudersi  della  po- 
testà civile  nelle  faccende  spirituali  con  grave  danno  e scapito 
degli  affari  del  governo;  rivolse  pure  amari  rimproveri  contro 
alcuni  vescovi,  alla  Corte  carissimi,  i quali  ponendo  in  non  cale 
i loro  doveri  religiosi , sul  di  negozi  secolareschi  s’  occupavano  ; 
parlò  infine  con  la  più  grande  energia  contro  la  ingerenza  dei 
laici  nell’amministrazione  dei  monasteri. 

L' Imperatore,  non  che  adontarsi  di  tale  apostolica  franchezza, 
volle  che  sinodi  parziali  si  congregassero  a Magonza,  a Parigi,  a 
Lione  ed  a Tolosa,  affinchè  meglio  tali  quistioni  fossero  discusse, 
e COSI  trovare  quei  modi  più  acconci  coi  quali  stabilirsi  i giusti 
confini  fra  lo  Stato  e la  Chiesa. 

(AN.  829).  Nel  di  6 Giugno  del  seguente  anno  tali  sinodi  furo- 
no celebrati;  ma  di  essi  non  pervennero  a noi  che  gli  Atti  soli  di 
quello  di  Parigi,  ove  venticinque  vescovi  furono  presenti. 

Quegli  atti  furono  raccolti  in  un  volume  da  Giona  Vescovo  d'Or- 
léans  col  titolo  dì  Istituzione  reafe,  e divisa  in  tre  libri.  Il  1°  ri- 
guarda la  vita,  i costami  ed  i doveri  dei  vescovi;  il  2“  quelli  dei 
re  e dei  sudditi;  il  3°  è un  transunto  degii  altri  due  con  la  scelta 
di  alcuni  articoli,  la  cui  osservanza  è maggiormente  raccoman- 
data. 

Ludovico  per  aitro  cosi  sollecito  di  buoni  ordinamenti,  ne  tra- 
scurava r adempimento,  sicché  ad  onta  di  tante  leggi,  tutto  rima- 
neva sempre  nello  stato  primitivo. 

Intanto  scoppiata  la  guerra  tra  lui  ed  i suoi  figliuoli , Papa 
Gregorio  come  a padre  comune,  spinto  da  carità  accorse  a met- 
ter pace  tra  loro. 

Siccome  però  dalle  informazioni  ricevute  risultava,  che  causa 
di  quelle  contenzioni  fosse  la  non  regolare  equità  di  giustizia  nel- 
l' imperatore , affidò  a Vaia  Abate  di  Gorbia,  quello  stesso  che 
tanto  coraggio  mostrò  nell'  assemblea,  il  difficile  incarico  di  farsi 
mediatore  tra  i contendenti.  Ma  renitente  Ludovico  a qualsiasi 
concessione,  il  Papa  cedendo  alle  calde  istanze  fattegli  da  Lota- 
rio, e da  molti  signori  e conti,  si  decise  a recarsi  in  Francia. 

Essendo  stato  informato,  che  là  avrebbe  incontrata  seria  op- 
posizione nei  vescovi,  i quali  sostenendo  le  parti  dell'imperatore, 
ienevan  viva  la  discordia,  per  cui  pubblicamente  protestavano 
contro  il  Pontefice,  quasi  volesse  patrocinare  la  causa  dei  ribelli, 
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scrisse  loro  una  lettera  seyerissima  ; e poi  senza  farsi  imporre 
daUe  minacce  degl'imperialisti,  recossi  in  Francia  a trovare  Lndo- 
tìco. 

Questi , nel  cui  cuore  soffiava  superbamente  la  imperatrice 
Giuditta,  benché  rispettoso  e pieno  di  deferenza  si  fosse  mostra- 
to pel  capo  della  Cliiesa,  non  volle  però  piegarsi  ad  accordo  al- 
cuno. Per  la  qual  cosa  il  Pontefice,  visti  andare  a vuoto  tutti  i 
suoi  sforzi  per  indurre  l' imperatore  a più  equi  consigli,  recossi 
nel  campo  di  Lotario,  d’  onde  emise  il  suo  verdetto  dichiarando 
Ludovico  decaduto  dall’  impero.  La  parola  del  pontefice  echeggiò 
terribile  come  rombo  di  fulmine , e tutti  i rappresentanti  dello 
Stato  dichiararono  accettarla  come  sentenza  definitiva. 

(AN.  836).  Dopo  una  pubblica  ed  umiliante  penitenza  che  Lu- 
dovico fu  pronto  a fare  per  indurre  il  Pontefice  a ritirare  quella 
sentenza,  si  decise  a riunire  in  Aquisgrana  un  secondo  sinodo. 

Gli  atti  di  esso  furono  divisi  in  due  parti. 

Nella  prima,  composta  di  tre  capitoli,  trattasi  della  dottrina 
e della  vita  dei  vescovi  e del  clero  inferiore;  e dei  doveri  cui  so- 
no obbligati  i Sovrani,  i loro  figliuoli  ed  i ministri  del  Regno. 
Nella  seconda  si  fanno  istanze  a Pipino  Re  d'Aquitania,  affinchè 
avesse  restituiti  alla  Chiesa  i beni , dei  quali  egli  erasi  appro- 
priato insieme  con  alcuni  signori  del  regno  ; e lo  si  poneva  in 
mora  perradempimento;dichlarandosi,chese  subitamentenon  aves- 
se obbedito,  sarebbe  stato  considerato  come  ribelle  contro  la  chie- 
sa e contro  l' imperatore.  Al  che  Pipino  non  fu  restio;  e solleci- 
tamente promise  ed  adempiè  alle  fattegli  ingiunzioni  (1). 

In  questo  tempo  mori  1'  abate  Vaia , uomo  stimato  oltre  ogni 
credere  per  santità  e dottrina,  e fu  sepolto  nel  monistero  di  Bob- 
bio a lato  di  S.  Colombano. 

AN.  840).  Poco  tempo  di  poi  mori  anche  Ludovico,  e il  suo  corpo, 
trasportato  a Metz,  con  grande  solennità  fu  depcsto  nella  tomba 
ove  riposavano  le  ossa  di  sua  madre  Ildegarde , nella  Chiesa  di 
S.  Arnolfo  suo  antenato.  Quei  corpi  furono  poi  trasferiti , come 
dagli  Alti  doi  Santi  ( 30  .\prile  ) si  rileva  , nel  monistero  di 
Kemptem  (2). 

L'Impero  dei  Carolingi  fin  da  quel  momento  accennava  a dis- 
soluzione. 

(1)  Ltbbt  — T.  MI.  p.  noe -1761. 

(V  RcHliPtCljEli  - lot.  cu.  lib  IV.  pi|  *1».  Voi.  VI. 
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Morto  Ludovico  , nuove  lotte  si  riaccesero  tra  i figli  di  lui , 
mentre  la  Francia  dall’  ociidenfe  era  aggredita  dai  normanni,  e 
dal  mezzogiorno  dai  Saraceni;  ed  in  Italia  Radelgiso  e Sinoculfo 
contendeansl  il  ducato  di  Benevento. 

(AN.  844).  Gregorio  IV  nessun  mezzo  pretermise  per  pacificare 
quelle  sanguinose  contese  ; affinchè  non  fosse  mancata  la  neces- 
saria resistenza  contro  le  irruzioni  dei  barbtri;  ma  in  momenti 
cosi  tristi  piacque  al  Signore  di  chiamarlo  a se  dopo  un  regno 
di  quasi  diecissette  anni. 

Alla  sua  morte  nuovi  scandali  desolarono  la  città  di  Roma. 

Essendosi  raccolti  il  Clero , i Signori  e molto  popolo  per  la 
nomina  del  successore  al  Papato,  si  cominciò  a parlare  dei  grandi 
meriti  di  Sergio,  sacerdote  per  nascita  nobilissimo,  e per  scienza 
e santità  di  vita  illustrato;  meriti  per  i quali  il  defunto  Ponte- 
fice avealo  innalzato  all'  onore  di  Cardinale  arciprete  del  sacro 
Collegio.  Perlocchè,  come  da  Dio  ispirati,  ad  una  voce  lo  accla- 
marono alla  cattedra  di  S.  Pietro.  Egli  prese  il  nome  di  Sergio  II. 

In  questo  mentre,  un  diacono  Giovanni , acceso  da  sciagurata 
ambizione,  messosi  a capo  di  un  partito  di  gente  turbolenta,  rac- 
colta nelle  infime  classi,  a mano  armata  recossi  ad  assaltare  il 
palazzo  lateranese.  Erano  già  sfondate  le  parte;  ma  quando  si 
fu  sul  punto  d’ invadere  il  palagio,  quella  gente,  incolta  da  subi- 
taneo timore , diessi  a fuga  precipitosa.  D quale  avvenimento 
divulgatosi  nella  città,  subitamente  i signori  romani,  chi  a ca- 
vallo e chi  a capo  di  forti  squadriglie,  recaronsi  alla  Chiesa  di 
S.  Martino,  ove  era  rimasto  papa  Sergio  col  Clero,  e lo  condus- 
sero con  grande  onoranza  al  Luterano.  Preso  quindi  prigione 
r ambizioso  diacono  Giovanni,  e legatolo,  deliberavano  metterlo  a 
pezzi,  come  perpetuo  esempio  airibelli;  e tale  decisione  avrebbero 
posta  in  atto,  se  per  il  reo  caldamente  Papa  Sergio  interceduto 
non  avesse. 

Lotario  Imperatore,  appena  fu  informato  delia  eiezione  di  Papa 
Sergio  e della  seguita  consacrazione,  senza  che  il  suo  consenti- 
mento fosse  stato  atteso , spedi  a Roma  Ludovico  suo  figliuolo 
con  grande  sèguito  di  principi , di  ducili  e con  buon  numero  di 
armati;  i quali,  come  rapporta  1’  Anastasio  (1),  ciò  che  altri  ha 
creduto  tacere,  messo  il  piede  negli  Stati  del  Papa,  le  case  po- 
sero a sacco , i còlti  disertarono , e molte  persone  trucidarono , 
mentre  nessuna  resistenza  era  stata  loro  fatta. 

(I)  Àmnttet  Frmt.  n»rM«aini  — AlAmi.  <•  Sirf«  II. 
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Preceduto  da  fatti  cosi  nefandi,  il  principe  giunse  a Roma;  ed 
il  Papa,  chiudendosi  nella  più  accurata  prudenza,  gli  fece  onore- 
vole accoglienza;  e poi,  invitatolo  a recarsi  nella  basilica  Vati- 
cana, quando  il  prìncipe  vi  fu  entrato,  ordinò  agli  armigeri  che 
le  porte  del  tempio  fossero  chiuse  e guardate.  Ed  allora  tenendo 
per  le  mani  il  giovane  Ludovico:  — con  quali  sentimenti  sei  ta 
qui  venuto? — addimandogli:— come  dglìnolo  o come  nemico  della 
Chiesa  ? Preso  quegli  da  subitaneo  e santo  tremore , caduto  in 
ginocchio,  nè  avendo  forza  che  di  chiedere  1’  apostolica  benedi- 
zione, papa  Sergio,  abbracciatolo  e paternamente  baciatolo,  intuo- 
nò  il  cantico:  — benedetto  colui  che  viene  nel  nome  del  Signore. 

Nel  15  Giugno  lo  unse  Re  d' Italia , e con  le  sue  mani  gl'  im- 
pose una  corona  d'oro,  e gli  consegnò  la  spada,  fattogli  prima  pro- 
nunziar giuramento  di  esser  sempre  difenditore  della  Chiesa. 

Dal  che  rilevasi,  non  ancora  essersi  introdotto  1'  uso  della  Co- 
rona di  ferro,  nè  la  coronazione  a Pavia,  a Monza  ed  a Milano, 
come  il  Muratori  ha  storicamente  provato  (1). 

< La  baronia  franzese,  scrive  lo  stesso  Muratori  (2)  fece  istanza 
c ad  esso  Papa,  che  tutta  la  nobilU  romana  giurasse  fedeltà  al 
« sudetto  Re  Ludovico;  ma  il  saggio  Papa  non  vi  acconsenti  » 
poiché  < non  era  mai  stata  sottoposta  a’  re  d' Italia,  nè  al  regno 
« longobardico  Roma  col  suo  ducato;  e non  avendo  Lndovico  ac- 
« quistato  alcun  diritto  sopra  i romani  per  essere  divenuto  re 
« d' Italia , indebitamente  volea  obbligare  i romani  a giurargli 
« fedeltà,  cioè  a riconoscerlo  per  loro  sovrano  ». 

Narrasi  che  in  quella  occasiono  nascesse  contenzione  tra  il 
Pontefice  e i Vescovi  francesi.  Le  storie  non  registrano  quale  ne 
fosse  stata  la  causa  ; ma  da  qualche  cronica  rilevasi , che  il  di- 
sturbo nascesse,  dacché  Drogune  Vescovo  di  Metz,  uomo  per  altro 
di  buona  vita,  credè  poter  sostenere  la  indipendenza  della  Chiesa 
francese  dalla  sede  pontiflcin;  e far  nel  tempo  stesso  rivivere  il 
diritto  stabilito  con  la  forza  dai  Re  Goti,  di  esser  cioè  necessa- 
rio r assentimento  del  re  per  procedersi  alla  consacrazione  del 
pontefice  eletto. 

Ma  tali  quistioui  furono  soffocate,  còsi  dalle  dotte  confutazioni 
fatte  dallo  stesso  pontefice  , come  dall’  autorità  di  Lotario  , che 
non  permise  suscitarsi  quistioni  die  avrebbero  potuto  alterare  i 
buoni  rapporti  della  Francia  con  la  S.  Sede. 

(ti  A»kS»I.  lati»,  T.  S.  Jfptad. 

(1)  Asull  l’ lulli  — Au«  DCCCXUX. 
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Papa.  Sergio  perù  che  nel  Vescovo  Drogone  conobbe  mente  alta 
e buon  cuore,  volle  gratificarselo  concedendogli  il  titolo  di  Vica- 
rio Apostolico  nelle  province  al  di  qua  delle  Alpi,  con  autoriti 
sui  metropoliti  e col  diritto  di  poter  congregare  concilii,  dai  quali 
solo  appellar  si  potesse  ai  Pontefici. 

Drogone  giunto  in  Francia  , nell’  ottobre  dell’  anno  stesso,  ra- 
dunò un  sinodo  presso  Thionvilie  in  un  luogo  detto  Jutz,  nel  qua- 
le intervennero  Lotario  con  Ludovico  e Carlo  suoi  figliuoli. 

In  esso  i vescovi  congregati  scrissero  sei  articoli  come  l'erma 
ma  rispettosa  rimostranza  ai  principi  per  la  imrusione  die  essi 
laccano  nelle  cose  ecclesiastiche  e per  le  angherie  da  loro  eserci- 
tate sui  chierici  e sui  monasteri.  L’imperatore  e i due  re  trova- 
rono giusti  quei  reclami  e giurarono  osservanza  a quanto  il  si- 
nodo avea  disposto  (1). 

Re  Carlo  imco  di  poi  volle  che  nei  suoi  Stati,  a Verneuil , un 
altro  sinodo  si  ragunusse,  ove  in  13  articoli  furono  decretate  leg- 
gi severissime  sulla  disciplina  ecclesiastica,  e si  fecero  rimostranze 
per  la  restituzione  dei  beni  che  alla  chiesa  erano  stati  usurpati. 

in  oriente  anche  miglioravano  le  condizioni  della  Chiesa.  Mor- 
to Teofilo,  gli  era  successo  al  trono  Michele  suo  figliuolo,  ancor 
fanciullo  allìdato  alla  tutela  della  imperatrice  Teodora. 

Per  questo  avvenimento,  e con  i buoni  ufiicii  di  Barda  zio  del 
principe  e di  Manuello  capo  degli  Ufiicii , cessò  la  sanguinosa 
persecuzione  fatta  dagli  iconoclasti. 

Ad  ottenere  il  qual  fine  fu  a Costantinopoli  convocato  un  Con- 
cilio, cui  intervennero  non  solo  tutti  i vescovi  cattolici,  ma  an- 
che gli  eretici  dichiaratisi  disposti  a ritrattarsi  dai  loro  errori.  Là 
fu  riproclamato  il  culto  delle  immagini,  anatemizzati  gl' iconocla- 
sti, e col  consentimento  della  Imperatrice  fu  deposto  il  patriarca 
Lecanomante,  rabbiosamente  nemico  delle  sacre  immagini,  ed  in 
sua  vece  eletto  S.  Metodio. 

Ma  quegli  non  s’  acquetò,  e per  danaro  compra  una  donna,  fè 
presentare  contro  S.  Metodio  la  calunniosa  accusa  d'averla  vio- 
lentata. Grande  scalpore  ne  menarono  gli  eretici  gridando  allo 
scandalo;  ma  la  loro  colpevole  gioia  durò  poco  tempo,  poicliè  la 
donna  invitata  a dichiarare  il  fatto  innanzi  ai  tribunali,  comin- 
ciò a confondersi;  e poi  per  timore  di  grave  pena,  non  fidandosi 
di  più  sostenere  la  sacrilega  calunnia,  gettatasi  in  ginocchio, 


(1)  Libbe  T.  7.  p«g.  1800. 
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confessò  d’  es.sersi  fatta  vincere  dall’  amor  del  danaro , per  cui 
aveva  promesso  di  accusare  calunniosamente  S.  Metodio;  e Anal- 
mente assicurata  che  le  sarebbe  stato  perdonato,  rivelò  i nomi  di 
coloro  che  aveanla  subornata  inducendola  a si  grave  delitto. 

I colpevoli  furono  sentenziati  di  morte;  ma  il  Santo,  pago  del- 
la pubblica  dichiarazione  della  sua  innocenza,  chiese  ed  ottenne 
grazia  per  loro;  cui  per  pena  fu  imposto  obbligo  di  precedere  in  ogni 
anno  con  Aaccole  accese  nella  processione  di  S.  Sofia,  e là  ascol- 
tare r anatema  contro  i profanatori  delle  immagini  sacre.  (1) 

Intanto  in  Armenia  ed  in  Spagna  le  scorrerie  dei  maomettani 
continuavano;  ed  ancora  una  volta  fu  versato  sangue  di  martiri 
a trionfo  della  fede. 

(AN.  849.)  In  questo  periodo  di  tempo  Oori  Valafrido  , detto 
Strabane  per  Io  .strabismo  di  che  era  sofferente  ; e dì  lui  ci  ri- 
st-rbiamo  parlare  nel  capitolo  della  letteratura,  avvegnacchè  ot- 
timo nome  di  sè  lasciasse  nella  repubblica  delle  lettere. 

Una  quistione  tutta  personale  minacciò  in  quei  giorni  la  Chie- 
sa d'  occidente;  fu  una  scintilla,  che  potea  destare  un  deplorevo- 
le incendio. 

Gotescalco  Agliuolo  del  Conte  Berne,  nativo  di  Sassonia,  era 
stato  educato  ed  istruito  nel  monastero  di  Fulda. 

Ammesso  agli  Ordini  .sacri,  reclamò  contro  la  validità  deU'or- 
dinazione,  per  la  quale,  diceva,  la  sua  volontà  esser  stata  coatta. 

II  Sinodo  di  Magonza  trovò  giuste  le  ragioni  addotte  dal  gio- 
vane principe  e dal  voti  lo  sciolse.  L'  Abate  Rabano,  su  cui  ca- 
deva la  grave  responsabilità  dell'  accusa,  ne  fece  appello  all’  Ira- 
I>eratore,  dimostrando  con  la  testimonianza  di  probe  persone,  che 
niuna  coazione  vi  fosse  stata;  e che  anzi  Gotescalco  avesse  fatte 
premure  per  essere  ammesso  agli  ordini  saci'i. 

Gotescalco,  vedendosi  scoverto,  e temendo  il  castigo  della  giu- 
stizia, riparò  nella  diocesi  di  Soissons.  E là  con  peggiore  consi- 
glio, fattosi  ordinar  sacerdote,  si  recò  in  Italia;  ed  a Verona  in 
una  visita  fatta  a quel  Vescovo  Notingo,  entratisi  a parlare  del- 
la predestinazione,  il  vescovo  avverti  che  il  giovane  frate  soste- 
nesse idee  del  tutto  contrarie  alle  dotti'ine  della  chiesa. 

V Abate  Rabano  che  di  questo  fatto  ebbe  contezza , essendo 
stato  eletto  a Vescovo  di  Magonza,  credè  esser  suo  obbligo,  trat- 
tandosi di  un  suo  Aliano,  di  porre  sull’  avviso  i fedeli  sulle  ere- 

II)  Atri  SAsnott-H.  14  junii. 
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sie  di  Gotescalco;  per  la  qual  cosa  contro  di  lui  predicò  accusan- 
dolo di  nemico  della  Cliiesa , ed  in  tal  senso  pubblicò  pure  un 
libro  dommatico. 

Gotescalco,  spinto  da  funesto  amor  proprio , rispose  con  viru- 
lenza alle  accuse  del  Vescovo,  che  conveniamo  aver  mancato  di 
carità  e di  prudenza;  e per  sostenere  i suoi  errori,  cadde  vera- 
mente in  proposizioni  ereticali , che  pubblicamente  andò  a pro- 
pagaye  nella  Dalmazia,  ed  in  diverse  altre  province- 

Rabano  allora  convocò  un  Sinodo,  i cui  atti  a noi  non  perven- 
nero; ma  dei  quali  abbiam  notizia  dall’  inemaro  (1). 

La  quistione  fu  da  entrambe  le  parti  dibattuta  energicamente  ; 
e siccome  molti  entrarono  neU'aringo  per  confutare  o difendere 
gli  errori  di  Gotescalco,  cosi  fu  deciso  d' invitare  Giovanni  Sco- 
to, o EHgena,  ossia  irlandese,  per  scrivere  un  libro  su  tale  ar- 
gomento, e sostenere  la  disputa. 

Intelligente,  acuto , motteggiatore  , Giovanni  Scoto , era  molto 
nelle  umane  lettere  versato , nulla  nelle  doramatiche  : non  per- 
tanto sfrontatamente  fldando  nella  sua  facile  e mordace  lingua, 
non  indietreggiava  dinanzi  a qualsiasi  fosse  la  quistiomi  che  gli 
si  presentava  (2). 

Ad  uomo  di  tal  fatta  certo  non  era  prudenza  aflldare  la  tratta- 
zione di  argomento  cosi  importante  ; e ben  lo  mostrò  ciò  che 
successe. 

Egli  infatti  scrisse  un  libro,  in  cui  con  ingegnosi  sofismi,  con 
erronee  interpetrazioni  di  alcuni  brani  smozzicati  presi  dalle  ope- 
re di  S.  Agostino,  e mostrandosi  ignorante  nelle  dottrine  fonda- 
mentali  della  fede,  con  la  improntitudine  propria  dei  novatori, 
studiò  di  negare  la  predestinazione  ; ed  a base  del  suo  trattato 
scrìsse,  che  ogni  quistione  si  può  risolvere  con  quattro  regole  , 
lo  quali  sono:  — la  divisione,  la  definizione,  la  dimostrazione  e 
r analisi. 

Lasciando  alle  scuole  dommatlche  la  esposizione  di  tutto  quan- 
to riguarda  la  dottrina  della  Chiesa  su  tale  argomento,  ci  limitia- 
mo ad  esporre  la  storia  degli  avvenimenti. 


Il)  Dt 

{il  Nirmi  ehi  troTuidoii  Giovanili  Scolo  » menu  con  Corlo  il  Calvo,  che  {li  vo- 
lai gTiD  bona  i il  re  par  motlegfiarlo  a stuuiearoe  la  roordaciu  , dlwgli  ; qaale 
différeoia  paaaa  tra  icol  a loit  ^ E|li  Moia  sromporii,  ripose:^  Sire,  icintccrcAìo  cAa 
corra  Ira  ma  a coi. 
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(AN.  856).  A motivo  (il  gravi  accuse  fattesi  alla  corona  contro 
il  Vescovo  di  Valenza , l’ imperatore  Lotario  stimò  convenevole 
convocare  in  quella  cittA  un  sinodo  che  giudicasse  sulla  verità 
dell'  esposto.  I vescovi  raccoltivisi , dopo  aver  esaminata  quelle 
accuse,  vollero  occup.arsi  della  quistione  del  giorno,  ossia  degli 
errori  di  Gotescalco  e di  Scoto;  la  qual  cosa  fecero  largamente , 
conchiudendo  doversi  prontamente  e con  solerzia  confutarsi  « tut- 
« te  le  impertinenti  quistioni  e le  favole  degli  Scozzesi  fonte  di 
discordie  in  questi  tempi  .sciagurati  » (l). 

A non  dimezzare  il  racconto  deiringreta  faccenda  succitata  da 
Gotescalco  e re.sa  più  difficile  dalle  stoltezze  di  Oievanni  Scoto  , 
divanzammo  di  qualche  poco;  per  cui  siamo  obbligati  di  retrocede- 
re di  pochi  anni. 

(AN.  847).  Colto  da  morte  improvvisa,  passò  a miglior  vita  Pa- 
pa Sergio  II.  e fu  eletto  Leone.  IV  di  tal  nome , figliuolo  di  Ro- 
doaldo  e prete  del  titolo  dei  Quattro-Coronati. 

Quali  e quanti  beneflcii  egli  arrecasse  all'  Italia  ed  a Roma 
nelle  tristi  condizioni  in  cui  trovava.si  la  penisola  per  le  irruzioni 
dei  Saraceni,  già  vedemmo  nel  capitolo  antecedente.  Narrano  lo 
croniche,  che  venuti  i Sarac.eni  con  grande  flotta  sulle  coste  del 
mediterraneo  per  operare  uno  sbarco  su  quel  di  Napoli,  ove  dal- 
r Africa  e dalla  Spagna  er.ano  stati  chiamati  da  Radalgiso  e da 
Siconulfo,  che  contendeansi  il  ducalo  di  Benevento;  mentre  napo- 
letani e romani  si  approntavano  a contender  loro  di  prender  ter- 
ra; il  Pontefice  S.  Leone,  recatosi  ad  Ostia  con  gran  numero  di 
fedeli,  sulla  cui  bandiera  era  ricamato  il  segno  della  redenzione, 
volle  prima  di  ogni  altro  invocare  sugli  armati  la  protezione  del  di- 
vino aiuto.  Ed  ecco  che  terribile  e non  mai  ricordata  burrasca  scop- 
piò subitamente,  la  quale,  .sbattendo  parte  delle  navi  saracene  su- 
gli scogli,  altre  slanciandone  in  alto  mare,  rotto  il  sarziame  e 
l’alberatura,  quasi  tutti  i saraceni  sommerse  nelle  onde  frementi. 

(AN.  850).  Nel  tempo  stesso  facoa  predicare  nella  città  il  rac- 
coglimento e la  penitenza;  e perchè  il  clero  fosse  il  tipo  su  cui  le 
popolazioni  si  esemplassero,  non  cessò  mai  dal  caldeggiarne  la 
buona  morale  e gli  esercizi  negli  atti  di  carità.  A tal  fine  per- 
mise che  a Pavia  si  riunisse  un  Sinodo,  presieduto  da  Angilberto 
Arcivescovo  di  Milano,  e là  furono  scritti  ed  approvati  venticin- 
que articoli  tutti  riguardanti  la  ecclesiastica  disciplina. 

;l)  Znhtit  — Tom  8.  p.  184, 
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(AN.  852).  Menata  che  fu  a termine  1'  opera  della  città  Leo- 
nina, 4 difesa  del  Vaticano,  Papa  Leone  la  consacrò  solen- 
nemente con  una  processione  di  penitenza  e con  largizioni  di  do- 
viziose elemosine  ai  poveri  di  Roma.  In  questa  occasione  egli  donò 
agli  abitanti  della  Corsica,  che  in  Roma  eransi  ricoverati  per  sfug- 
gire la  scimitarra  musulmana,  tutte  le  terre  che  circondavano  la 
città  di  Porto,  con  patto  espresso  di  prestare  obbedienza  in  per- 
petuo a lui  ed  ai  suoi  successori. 

(AN.  853).  Volle  poi  nella  Basilica  Vaticana  celebrare  un  Con- 
cilio in  cui  intervennero  settantasette  Vescovi. 

Furono  decretati  quarantadue  Canoni , dei  quali  i primi  tren- 
totto non  furono,  che  la  rafferma  di  quelli  stabiliti  da  Papa  Eu- 
genio nel  826,  fattevi  .soltanto  alcune  aggiunzioni;  gli  altri  quat- 
tro riguardavano  alcuni  precetti  per  l'ammissione  dei  preti  nel- 
le diocesi  non  loro  proprie.  In  questo  Concilio  fu  deposto  Ana- 
stasio prete  Cardinale  del  titolo  di  S.  Marcello,  il  quale,  abban- 
donata la  .sua  residenza  di  Roma , erasi  ritirato  in  Aquilefa , e 
non  avea  più  voluto  farvi  ritorno,  non  ostante  le  ammonizioni  e 
la  scomunica  lanciatagli  in  due  Sinodi. 

(AN.  855.)  Pieno  di  meriti , illustre  per  virtù  , liberatore  del 
territorio  romano  d.dla  invasione  saracena,  Leone  IV'  moriva  la- 
sciando il  suo  nome  registrato  come  una  delle  più  gloriose  pa- 
gine della  Storia  del  Pontificato. 

Radunatosi  il  Clero  e ain  esso  i signori  di  Roma  e buona  par- 
te di  popolo  per  procedere  alla  nomina  del  succe.ssore , senza 
contenzione  alcuna  fu  acclamato  Benedetto  III,  cardinale  del  ti- 
tolo di  S.  Callisto;  uomo  di  santissima  vita,  ed  amato  dal  popo- 
lo romano  por  i grandi  .suoi  meriti  di  santità  e di  dottrina.  Be- 
nedetto fece  ogni  sforzo  per  esimersi  dall’  accettare  tale  supre- 
mo onore  , che  nelle  circostanze  in  cui  vivea  l’ Italia , era  un 
lieso  gravissimo  e di  molta  responsabilità  ; ma  accettò  alla  fine 
per  le  premurose  istanze  che  gli  vennero  fatte , sino  all'  amore- 
vole violenza. 

Intanto  quell’  Anastasio,  che  come  disobbediente  era  stato  de- 
posto da  Papa  Leone  IV,  godendo  i favori  della  Corte , e non 
[Kjca  influenza  presso  alcuni  vescovi  da  lui  protetti,  stimò  propi- 
zia l' occasione  di  su.scitare  uno  scandalo  ed  uno  scisma;  ad  ot- 
tenere le  quali  tose  adoperò  tutta  1’  audacia  e la  più  ipocrita 
astuzia. 

Secondo  la  consuetudine  fin’ allora  rispettata,  furono  spediti  al- 
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r imperatore  in  qualità  di  Legati  Nicolò  vescovo  iH  Anagni  e 
Mercurio  maestro  delle  milizie  per  dargli  partecipazione  della 
elezione  seguita  di  Papa  Benedetto  ; e ciò  non  per  altro  , come 
ben  scrive  il  Cardinale  Baronie , che  per  riconfermare  sempre  i 
patti  stabiliti  tra  la  S.  Sede  ed  i predecessori  del  Sovrano.  Ma 
quelli,  giunti  ad  Orte,  sia  per  doni,  sia  por  promesse  di  alti  favori 
si  fecero  sedurre;  sicché  senza  adempiere  alla  loro  missione,  ri- 
masero in  Italia  non  solo , ma  con  peggiore  prodizione  fecero 
causa  comune  con  gli  scismatici  fautori  di  Anastasio. 

Venuta  tale  ingrata  notizia  a cognizione  di  Papa  Benedetto , 
inviò  i Vescovi  Qregorio  e Maione  accreditandoli  con  sue  lette- 
re presso  i rappresentanti  dell’  Imperatore , i quali  per  Anasta- 
sio parteggiavano,  pregandoli  a non  farsi  causa  di  scandalo  nel- 
la Chiesa.  Quelli  però  contro  ogni  dovere  di  rispetto  dovuto  a- 
gli  ambasciatori , anziché  rispondere  a quelle  lettere , ritennero 
cattivi  i due  vescovi. 

B non  contenti  di  aver  consumata  tale  prodizione , con  gran 
numero  di  armati , venuti  alle  porte  di  Roma , minacciosi  ordi- 
narono che  il  Clero  si  recasse  a riceverli  in  tutta  pompa.  A to- 
gliere causa  di  dissidii,  il  Pontefice  permise  che  il  clero  vi  an- 
dasse, ignorando  che  fra  le  invadenti  schiere  si  trovasse  Anastasio. 

Questi  allora,  facendo  circondare  il  clero  dalle  armi  degli  sche- 
rani, ed  accompagnato  dai  signori  suoi  partigiani,  difilato  si  re- 
cò nella  Basilica  di  S.  Pietro,  e fatti  bruciare  i decreti  del  Con- 
cilio celebrato  da  Papa  Leone,  sacrilegamente  lacerò  a Papa  Be- 
nedetto gli  abiti  pontificali  e il  fece  nelle  prigioni  custodire. 

Di  tale  aggressione  indegnato  il  popolo  romano , rupi«  in  fu- 
riose ed  altissime  grida , reclamando  per  la  libertà  del  voto  in- 
degnamente calpestato.  Ogni  opera  posero  allora,  e perfino  le  mi- 
nacce adoperarono  i maggiorenti  imperiali  per  costringere  il 
clero  a riconoscere  Anastasio,  ma  tutto  fu  vano.  Radunatosi  il 
clero  con  gran  popolo  e con  molti  vescovi  nella  Basilica  Lute- 
rana, ad  alta  voce  riconfermarono  la  elezione  di  Benedetto  III. 
Dalla  quale  unanimità  convinti  gl’  imperialisti  che  non  sarebbe 
stato  loro  possibile  raggiugnero  il  loro  scopo,  abbandonato  il  lo- 
ro protetto,  si  astennero  da  ogni  altro  atto  di  ostilità  e di  coa- 
zione. 

Scacciato  allora  il  superbo  Anastasio  dal  palazzo , poiwlo  e 
clero  recaronsi  a liberare  il  Pontefice , e trionfalmente  lo  con- 
dussero nella  Chiesa  di  S.  Maria  Maggiore,  ove  i fautori  dell’  em- 
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pio,  fi  anche  i Legati  imperiali,  presi  da  subitaneo  timore,  reoa- 
ronsi  a riverirlo  come  1’  eletto  da  Dio. 

Benedetto  perdonò  a tutti  a dar  prova  dell’  alta  mansuetudi- 
ne del  Vicario  di  Cristo. 

Qui,  a coDcbiusione  dell’  articolo,  ci  è d’  uopo  ricordare  la  fa- 
vola della  papessa  Oiovanna , inventata  verso  il  cadere  del  se- 
colo XIII , per  una  postilla  di  mano  aliena  trovata  negli  scritti 
di  Mariano  Scoto  e di  Martino  Polacco. 

Fu  detto  che  una  donna , da  alcuni  chiamata  Agnese  o Ange- 
lica; e da  altri  Margherita  o Dorotea;  e chi  dice  inglese,  chi  a- 
iemanna,  avesse  regnato  due  anni  e mezzo  sulla  Santa  cattedra. 

La  burlevole  novelletta,  non  creduta  neanche  dagli  storici  pro- 
testanti , penetrò  nel  cuore  semplice  di  qualche  scrittore  catto- 
lico, dei  quali  il  P.  Onorato  da  S.  Maria  fece  la  enumerazione,  (l). 

Basta  soltanto  guardar  le  date  per  comprendere  la  falsità  del- 
la esistenza  della  cosi  detta  papessa  Oiovanna. 

Nel  di  17  Luglio  856  mori  Leone  IV.;  nel  di  17  stesso  fu  elet- 
to Benedetto  III  e consacrato  ai  29  Settembre  per  le  cause  che 
sopra  esponemmo.  Com’  è dunque  possibile  affermare  , che  tra 
quei  duo  pontefici  vi  fosse  stata  una  papessa  che  avrebbe  gover- 
nata la  Chiesa  per  due  anni  e mezzo  , se  dalla  morto  di  Papa 
Leone  alla  elezione  di  Benedetto  non  passò  neanche  un  giorno  t 

Il  Baronio  (2) , il  Bellarmino  (3) , il  Orelsero  (4)  e moltissimi 
altri  scrittori  si  occuparono  a confutare  la  favola  dello  Scoto  ; 
ed  oggi  non  la  ricordano,  che  burlevoli  novellieri,  ai  quali  inte- 
ressa spargere  a piene  mani  il  volteraismo  sulla  storia  dei  Papi. 

Il  Natale  Alessandro  (5)  scrive  su  tale  argomento  una  dotta 
dissertazione , nella  quale  si  trova  compendiato  quanto  è suffi- 
ciente per  smascherare  l’ indegna  favola. 


(I)  /h  rry.  erUic,  Itb.  1.  dl«.  3.  rcj.  Vili.  pjj.  PS». 

(i)  Ann.  Bccl.  Aod.  853. 

^3}  Tom.  1.  rop)(rop«rii#rw»  Lib.  3.  Cap.  XXIV. 

(I)  /n  d<f  niion§  BtUarmini  Toro.  XI.  Llb.  3.  Cap.  XXIV. 

(3J  ffiit.  £cel.  DImoH.  IX  et  X Saocnlt,  DUa,  III.  d*  pajritiat  fahuìa.  Voi.  Kit. 
pai.  436  — NeipoU  MDCCXL. 


ART.  3.' 


(dall’ 855  all’ 888.) 

StBiDt  |lorla  del  PeDtiOceto— Eleiione  di  Nlooià  1.  ~ L'AreifeMOVo  di  RiTenia^ 
8Ulo  di  corrutiene  Dell'  inpero  d' Orlenie  Mirtliio  del  PatrUrct  8-  lineale  — Ele- 
ttone di  Folle  — Sceodeli  che  se  eeiuìreDo  — Ricorei  a Papa  Nicolò  1.—  CoDCtlìabele 
a Ceataeiioopoli  — Prevaricntlone  dei  Legali  — Condanna  di  Folio  — Morte  dell’  Inpe* 
ralore ->  Baallio  ai  trono  di  Oriente  — Eteiione  di  Adriano  II.  — Beiterailone  della  con* 
daooa  di  Foiio  — Vili  Concilio  Ecomenico. 


Grandi  furono  in  tutti  1 tempi  le  afflizioni  della  Chiesa , più 
grandi  le  vittorie. 

Il  trono  di  S.  Pietro,  fondato  sulla  carità  e sulla  civiltà,  e ce- 
mentato col  sangue  dei  martiri,  cominciò  a sviluppare  la  sua  on- 
nipotenza dal  regno  S.  Leone  Magno;  e d' allora  andò  progreden- 
do per  la  grande  influenza  die  spiegò  sui  troni  e sulle  popola- 
zioni. 

Oli  ultimi  anni  del  secolo  IX  sono  una  storia  di  vittorie  della 
Chiesa  segnate  dal  trionfo  riportato  su  di  una  delle  più  funeste 
eresie. 

Al  soglio  della  Cattedra  Pontificia  ricorrevano  i principi  per 
aver  pace  nelle  lotte  civili  da  cui  eran  trangosciati;  e mentre  i 
troni,  sia  per  ambizione,  sia  per  rilassatezza  di  governi,  sia  jier 
incapacità  dei  governanti  si  accasciavano  mìseramente,  la  pote- 
stà del  Pontefice  prendeva  quello  sviluppo  che  addiniandar  lo 
lece  signore  dei  dominanti. 

Francia,  Germania,  Spagna , Inghilterra  ed  Italia  in  faccia  al 
Pontefice  non  formavano  che  un  popolo  solo,  poiché  il  potere  del 
capo  supremo  della  Chiesa  sì  estende  non  su  di  una  nazione  sola, 
ma  su  tutte  le  generazioni  dei  viventi. 

A Roma  convenivano  Etelvolfo,  che  i sette  regni  degli  Anglo- 
sassoni  avea  sotto  il  suo  scettro  unificati;  e dinanzi  al  Pontefice 
protestavasi  devoto  e difensore  della  S.  Sede;  a Roma  recavansi 
le  ambascerie  di  Michele  Imperatore  d’Oriente,  il  quale,  a segno 
di  rispetto,  di  ricchi  doni  facea  presentare  a suo  nome  il  Pon- 
tefice. 

A lui  come  al  sommo  Tribunale  di  appello  ricorreva  tutto  l'E- 
piscopato, che  alla  sentenza  della  cattedra  dì  Pietro  si  sommette- 
va  come  alla  voce  di  Dìo. 
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(AN.  858.)  Ricco  per  tanta  gloria  mori  lìcneilelto  Ili,  aven.io 
tenuta  per  duo  anni  e mezzo  la  sede  pontiilcia  ; e dopo  non 
più  elio  quindoci  giorni  fu  eletto  a succedergli  iNicolò  i"  ligliuo- 
lo  di  Teodoro  magistrato  romano.  Egli , presente  l’ Imperatore 
Lodovico,  fu  consacrato  nella  domenica  21  Aprilo. 

Anastasio  il  bibliotecario  ci  rimase  il  ritratto  fisico  e morale 
di  Nicolò  ; e lo  dice  prestante  della  persona , nobile  nei  tratti , 
affettuoso  e benevolo  col  poiiolo;  prudente  ma  austero  nel  difen- 
dere i diritti  della  Chiesa  e del  papato. 

Asceso  appena  al  trono,  i cittadini  di  Ravenna  gli  presentaro- 
no ricorsi  contro  Giovanni  loro  arcivescovo,  il  quale  abusava  in 
lanciar  scomuniche,  osteggiava  i pellegrinaggi  a Roma,  e dete- 
neva molti  beni  che  alia  santa  sede  apparteneano  ; insomma  lo 
accusavano  di  comportar.si  in  modo  da  far  credere  che  volesse  af- 
francarsi da  ogni  soggezione. 

Papa  Nicolò , esaminate  lo  accuse , e trovatelo  vero,  dopo  tre 
ammonizioni,  citò  1‘  .Arcivescovo  Giovanni  a presentarsi  dinanzi 
al  trono  pontificio;  ma  quegli,  non  ostante  che  l'imperatoie  aves- 
segli  ordinato  di  obbedire  all'  anturitù  del  Pontefice,  senza  aver 
voluto  accogliere  i reclami  da  lui  fatti  per  esimersi  dall’  andare 
a Roma,  non  volle  obbedire  , nè  correggersi  dall'  irregolare  suo 
procedere. 

A preghiera  del  popolo  ravennate,  Papa  Nicolò  allora  recossi 
personalmente  in  quella  città  ; ma  Giovanni  era  già  fuggito  a 
Pavia  per  trovar  protezione  presso  riraperatore.  Però  scacciato 
da  quel  vescovo,  che  lo  s.apea  disobbedicnte  o scomunicato,  e mi- 
nacciato da  Lodovico  di  pubblico  giudizio , finalmente  si  decise 
di  condursi  a Roma  per  chieder  perdono  delle  sue  colpe. 

Il  papa , accompagnato  da  molti  vescovi  e dal  clero , recossi 
nella  basilica  di  Luterano , e là  radunato  un  Concilio,  facendo 
prevalere  la  più  alta  carità  alla  esemplare  giustizia  che  avreb- 
be dovuta  farsi  pel  disobbediente , riammise  alla  comunione  il 
pentito,  cui  però  fu  imposto , che  in  tutti  gli  anni  avrebbe  do- 
vuto recarsi  in  Roma  per  farvi  atto  di  omaggio  alla  sedia  ajo- 
stolica. 

Il  trono  di  oriente  reggeva  àlicliele  Pat  upiitace  (l'ubbriaco),  il 
quale,  benché  quindicenne  ancora,  avea  roso  la  reggia  di  Costan- 
tinoiioli  un  luogo  di  prostituzione.  Compagno  anzi  incitatore  in 
tanta  scostumatezza  eragli  un  suo  zio  materno  a nomo  Barda , 
che  fattosi  crear  Cosare,  desiando  per  se  la  corona,  non  col  fer- 
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ro,  ma  col  veleno  della  sregolatezza  e della  corruzione  ne  affret- 
tava la  morto. 

Dinanzi  a tanto  rcandaloso  esempio  che  si  dava  al  popolo,  non 
potè  tacere  il  santo  patriai'ca  Ignazio,  che,  acceso  di  tanto  zelo, 
ebbe  il  airaggio  di  scacciare  Barda  d il  tempio,  essendosi  quegli 
presentato  nella  festa  dell'  Epifania  |»er  prender  parte  ai  sacro- 
santi misteri.  Del  che  queglL  furiosamente  irritato  , deliberò  to- 
gliersene aspra  vendetta. 

S.  Ignazio  era  tiglio  dell’  Imperatore  già  defunto.  Michele  Ran- 
gabe. 

Venute  meno  tutte  le  calunnie  che  contro  il  santo  eransi  tes- 
sute, Barda  arbitrariamente  lo  fé  cacciare  in  bando;  ma  non  a- 
vendo  potestà  per  .strappargli  la  rinunzia  alla  sede  patriarcale,  non 
o.stante  le  più  tenibili  minacce , con  atto  crudelissimo,  all’arbi- 
trio aggiungendo  il  più  nefasto  assassinio,  lo  fece  sottoporre  al- 
la tortura  e poi  schiaffeggiarlo  in  modo  da  fargli  cadere  tutti  i 
denti. 

Viveva  a Costantinopoli  un  tale  Fozio  por  natali  nobilissimo, 
e imparentato  tre  volte  con  la  casa  imperiale.  Per  studio  di  pro- 
fane lettere  egli  era  tenuto  come  il  più  dotto  dei  suoi  tempi.  Su- 
perbo ed  ambizioso  oltre  ogni  credere  , sapeva  ammantarsi  di 
cos'i  raffinata  ipocrisia, che  ne  rimaneva  ingannata  la  buona  fede  di 
tutti. 

Su  costui  Barda  pose  gli  occhi  ; e trovato  in  lui  1’  uomo  se- 
condo i suoi  desideri!,  lo  fece  eleggere  Patriarca,  vivente  anco- 
ra S.  Ignazio;  e vi  furono  vescovi,  che  o per  timore,  o per  cor- 
tigianeria, lo  ordinarono  e consacnarono. 

I vescovi  della  provincia  costuntinoiwlitana  vivamente  prote- 
starono contro  tanto  sacrilegio;  e Fozio  che  presenti  qual  grave 
guerra  avrebbe  dovuto  sostenere  , ricorso  ai  mezzi  violenti  per 
atterrire  i suoi  oppositori.  Per  cui  radunati  i suoi  complici  in 
un  Conciliabolo,  con  peggiore  arbitrio  quelli  fè  deporre;  S.  Ignazio 
relegare  a Militene;  punire  con  atroci  tormenti  chiunque  per  quel 
santo  martire  pregasse;  e sveller  la  lingua  a Biagio  custode  degli 
archivi!  [lerché  pubblicamente  avea  preso  a difendere  il  santo 
dallo  strano  e tirannico  proceiiere  dell’  intruso  (1). 

Siccome  però  cosiffatto  scandalo  e le  uccisioni  seguite  non  eraa 
tali  da  tenersi  celate,  per  timore  che  tali  fatti  fossero  riferiti 
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alla  S.  Sede  decise  di  sorprendere  la  buona  fede  di  Papa  Nicolò, 
succeduto  a Benedetto  3”  sulla  cattedra  pontificia. 

Air  uopo  ipocrite  e bugiarde  lettere  gli  scrissero  cosi  Balda, 
che  Fozio,  .sperando  prevenire  1’  appello  dei  vescovi  deposti. 

Il  Pontefice  era  però  già  del  tutto  informato;  per  cui  convocato 
a Roma  un  concilio  per  interrogare  il  giudizio  deli'  episcopato  in 
cosi  grave  faccenda,  fu  deci.'O  ordinarsi  a Costantinopoli  una  in- 
chiesta sui  fatti,  adoperandosi  la  più  gr.mde  riservatezza,  e riser- 
barsi di  dare  gli  opportuni  provvedimenti  quando  a Roma  sarebbero 
giunte  le  più  minute  e severe  informazioni. 

Non  pertanto,  il  Pontefice  non  volle  rimaner  silenzioso  alle 
lettere  ricevute,  c con  prudentissima  condotta  rispose  a Fozio,  che 
trovava  irregolare  la  ordinazione  di  lui  al  patriarcato,  e .soggiun- 
geva che  non  1'  avrebbe  approvata,  se  non  dopo  essersi  accertato 
dei  fatti  avvenuti. 

Fozio  intanto,  ben  spalleggiato  dall' imperatore,  poco  curandosi 
delle  esortazioni  del  Pontefice  e della  disapprov  izione  .avutane  , 
con  più  sconvenevole  arroganza  convocò  un  altro  conciliabolo;  e 
fattovi  trascinare  S.  Ignazio  in  ve.sti  da  mon.aoo,  svillaneggiandolo 
con  ogni  sorta  d'insulti,  lo  dichiarò  deposto  d.al  vescovado. 

(AN.  801).  Queir  empio  avea  divi.sato  di  fargli  anclie  cavar  gli 
occhi,  afilnchè  S.  Ignazio  non  avesse  più  potuto  aspirare  alla  re- 
staurazionc  nella  sede  episcopale  ; ma  nella  notte  stessa,  in  cui 
commettersi  dovea  I' esecrando  misfatto,  mentre  gente  armata 
circondò  l' abitazione  del  santo  , questi  prevenuto  dai  fedeli  di 
quanto  far  gli  .si  volea  , indossate  le  vesti  di  uno  schiavo,  e 
messesi  sul  capo  due  ceste , con  la  scorta  di  .alcuni  buoni  po- 
polani fu  imbarcato  c trasportato  alle  isole  del  Principe  e della 
Propontide , ove  visse  .accuratamente  nascosto , perchè  Fozio 
grandi  prome.sse  di  oro  avea  fatte  a chi  gli  desse  nelle  majii 
S.  Ignazio  o vivo  o morto. 

Questi  avvenimenti  furon  tenuti  celati  al  Papa,  poicliè  i due 
Legati  Rodoaldo  e Zaccaria  , prev.aric.ando  iier  grandi  doni  che 
ebbero  da  Fozio,  riferirono  solamente  che  S.  Ignazio  fosse  stato 
deposto,  e Fozio  confermato  da  un  Concilio. 

Ma  pochi  giorni  dopo,  giunti  .al  Pontefice  per  mano  del  segretario 
dell'  imperatore  gli  atti  del  conciliabolo,  ed  egli  rilev.indone  dalla 
lettura  , che  i due  Legati  :iveano  bugiardamente  asserito  essere 
stati  spediti  per  autorizzare  la  deposizione  di  S.  Ignazio,  s'  avvide 
del  tradimento,  a cui  quelli  .avoan  dato  mano.  Onde  a sbugiar- 
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darli,  convocò  tutto  11  Clero  di  Roma,  e presente  il  segretario 
imperiale,  solennemente  dicliiarò  non  aver  mai  dato  tale  incarico 
ai  Legati,  i f|uali  certamente  per  asserirlo  avean  dovuto  essersi 
fatti  vincere  da  colpevoli  premesse.  Tale  pontideia  dichiarazione 
fu  .subitamente  messa  a notizia  di  tutto  1’  Episcopato  orientale. 

(AN.  803).  Fozio  allora  ritentò  gl'ipocriti  artifizii  per -ingannare 
Papa  Nicolò,  ma  fu  tutto  inv.ano.  Anzi  il  PonteflM,  vedendolo  re- 
nitente ad  ogni  ammonizione,  radunato  un  Concilio  in  S.  Pietro, 
vi  fece  citare  i due  Legati.  Trovandosi  Rodoaldo  ancora  in  Oriente, 
si  presentò  solo  Zaccaria,  che  fu  depo.sto  e scòmunicato;  e fatta 
questa  prima  giustizia,  fu  pronunziata  contro  Fozio  T anatema, 
la  decadenza  dal  carattere  sacerdotale,  la  proibizione  sotto  severe 
censure  di  esercitare  ogni  funzione  ecclesiastica,  e la  nullità  del- 
le ordinazioni  da  lui  conferite. 

Il  Pontefice  ben  sapea , che  sull’  anima  dell'  eretico  ninna  im- 
pressione avrebbe  fatto  1’  anatema  ; ma  .adempiva  al  dovere  di 
pastore,  segregando  il  membro  infetto  dal  corpo  della  Chiesa. 

La  maledizione  di  Dio  era  piombata  sulla  casa  di  Costantinopoli. 
(AN.  8fi0).  L’iniquo  Rarda,  precipitando  da  misfatto  in  misfatto, 
era  caduto  in  odio  allo  stesso  imperatore  . e per  colpa  indegna 
alla  dignità  umana,  fu  ucciso  nel  palagio  imperiale. 

Al  suo  posto  fu  chiamato  Basilio , uomo  di  onesti  principii  ed 
esperto  nell'  arte  di  governare,  benché  da  infima  classo  di  popolo 
traesse  i suoi  natali. 

Egli  sperò  far  rientrare  l' imperator.a  Michele  nella  via  della 
giustizia:  ma  que.sti.  .adontatosi  che  altri  il  riprendesse  nella  sua 
licenziosa  condotta,  subitamente  decise  di  perderlo. 

Basilio  fu  accorto  e lo  prevenne.  Notte  tempo , con  una  forte 
mano  di  amici,  entrò  nella  tenda  dell’imperatore,  che  sorpreso 
nel  sonno,  fu  dai  congiurati  con  cento  colpi  trafitto.  11  cadavere, 
senza  pompa  alcuna,  fu  trasportato  in  un  bacchetto  a Crisopoli  e 
là  sepolto  nella  Chie.sa  di  un  monastero. 

Popolo  e Senato  plaudirono  .al  regicidio,  ed  a Basilio,  che  cosi 
• avea  .salv.ato  l’impero  da  simile  mostro,  offrirono  la  corona  im- 

11  primo  atto  di  governo  del  novello  imperatore  fu 
di  scacciare  Fozio  dal  p.alagio  patriarc.a!e , e sequestrargli  tutte 
le  carte  c gli  atti  del  conci! i.abolo.  Richiamò  quindi  immediaU- 
mente  S.  Ignazio  dall'esilio,  e lo  restituì  alla  Sede  patriarcile 
con  grande  gioia  dei  fedeii. 
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E siccoiDR  era  nei  suoi  desiderii  che  un  Concilio  fosse  con- 
vocato per  riparare  agli  scandali  avvenuti , fu  spedito  a Roma 
lo  scudiero  Eutimie  per  impetrarne  licenza  dal  pontefice. 

Ma  non  ancora  Eutimio  eravi  giunto  , quando  , nel  di  13  no- 
vembre, pieno  di  meriti  e di  sofferenze,  e per  ogni  riguardo  illu- 
stre , mori  S.  Nicolò  dopo  nove  anni  e sette  mesi  di  pontificato. 

Bar.xi  un  successore  ad  un  pont  'flce  come  Nicolò , il  quale  fu 
una  gloria  per  la  società  cristiana  , era  ben  diflìcile.  Per  cui 
dopo  che  con  molte  ]ireghierc  fu  chiesta  la  ispirazione  del  Si- 
gnore, la  .scelta  cadde  in  persona  di  Adriano  II,  il  quale  già  due 
volte,  d ipo  Leone  IV  e dopo  Benedetto  III,  era  .stato  designato  a 
Pontefice;  m.a  egli  avea  con  calde  preghiere  sempre  cercato  di  esi- 
mersene, per  la  gr.ande  umiltà  sua.  Però  questa  volta,  preso  con 
amorevole  forza , e condotto  in  mezzo  al  clero  ed  al  popolo  fe- 
stante, non  potè  più  sostenersi  nel  rifiuto  ; e nel  di  3 Dicembre 
fu  .solennemente  consacrato  nella  basilica  di  S.  Pietro. 

Gli  avversari  di  lui , giacché  chi  ad  alto  posto  ascende , non 
può  esimersi  dall'  averne,  non  sapendo  come  meglio  sminuirne 
r autorit.à,  si  dettero  a spargere  la  voce,  che  Adriano  era  inten- 
zionato di  .annullare  tutti  gli  atti  decretati  da  Papa  Nicolò;  e le 
tristi  ìnsinu.azìoni  diventarono  cosi  insistenti,  che  alcuni  vescovi 
e mon.ici  che  eran  venuti  a Roma  giunsero  sino  a temere  di 
comunicar  con  lui. 

Ma  cosi  false  prevenzioni  non  ebbero  che  un  momento  di  vi- 
ta. poiché  Papa  .\dri.ano , appena  ne  ebbe  contezza . convitati 
tutti  i monaci  delle  diverse  nazioni  i quali  si  trovavano  in  Ro- 
ma , in  loro  presenza  dichiarò  1’  alto  rispetto  che  avea  sempre 
avuto  pel  suo  santo  predecessore , chiamandolo  fortezza  della 
Chiesa  e difensore  della  fede. 

Intanto  restava  ancor  sopita,  non  del  tutto  scongiurata,  la  qui- 
stione  di  Fozio. 

Molti  Vescovi , tra  i quali  specialmente  ricordansi  i nomi  di 
Enea  di  Parigi,  e del  monaco  Ratramno  di  Gorbia,  avean  scritto 
aurei  trattati  in  difesa  del  primato  universale  del  Pontefice  ro- 
mano. Non  jwrtanto,  benché  in  tutti  stes.se  la  convinzione  che 
Fozio  avesse  meritato  1’  anatema , necessitava  indispensabilmen- 
te flnirKa  con  lo  scisma , che  come  serpe  insidioso  minacciava 
sempre  di  jierturbare  la  pace  della  Chiesa  di  Oriente. 

In  Roma  era  giunto  allora  Eutimio,  il  quale  diede  contezza  a 
Papa  Adriano  di  quanto  l’ imperatore  Basilio  fatto  avea  per  re- 
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stituire  la  quiete  al  patriarcato  di  Costantinopoli;  e ne  ebbe  let- 
tere pienamente  conformi  a quanto  detto  ed  ordinato  avea  papa 
S.  Nicolò. 

Po'o  di  iX)i  rimperatore.  per  meglio  chiarire  i suoi  intendimenti, 
.spedi  al  pontefl re  tutti  gli  atti  del  conciliabolo;  e Fozio,  con  l'au- 
dace improntitudine  propria  dei  novatori  e degli  scismatici , eb- 
be r ardire  di  inviargli  lettere  a giustificazione  di  sua  condotta. 

Papa  Adriano,  con  quella  giustìzia  e caritd,  che  non  sì  sconi- 
p.ignava  mai  da  lui,  prima  di  giudicare  sulla  contesa,  volle  esa- 
minare il  tutto  pacatamente;  e amvinto  del  dolo  di  queU'empio, 
jironunziò  sentenza  di  condanna  contro  il  conciliabolo , assimi- 
landone gli  atti  a quelli  del  latrocinio  efesino  ; per  cui  furono 
anatomizzati  e bruciati  come  perversi.  Reiterò  l'anatema  contro 
Fozio,  però  ammettendolo  con  somma  carità  alla  comunione  lai- 
ca , se  con  la  voce  ed  in  iscritto  confessasse  i proprii  errori  e 
se  ne  mostrasse  pentito. 

(AN.  SGit.)  La  decisione,  letta  ed  ajqmovata  in  Concilio,  fu  sot- 
to.scritta  dal  Pontefice,  da  trenta  Vescovi,  dai  Cardinali  sacerdoti 
e diaconi  della  chiesa;  ed  i libri  di  Fozio  furono  arsi  ai  cospet- 
to di  tutto  il  pojiolo. 

Dopo  questo  solenne  fatto,  Pajia  Adriano  spedi  a Costantinopoli 
tre  Legati  con  lettere  dirette  airiraiKiratore  ed  a S.  Ign.'.zìo.  Essi 
furono  ricevuti  con  tutta  solennità;  e fu  deciso  avvocarsi  un 
altro  Concilio,  che  fu  1' 8."  Ecumenico;  in  « ni  i vescovi  orientali 
non  furono  ammessi,  se  non  dopo  aver  sottoscritta  una  forinola 
di  fede  antici]iatamente  sottoposta  al  giudizio  della  S.  Sede. 

II  Concilio  fu  aperto  nel  di  5 Ottobre.  Le  prime  cinque  ses- 
sioni furono  impiegate  nella  lettura  dei  fatti  avvenuti,  ed  a ri- 
cevere le  ritrattazioni  dei  vescovi  che  avean  fatto  parte  della 
setta  di  Fozio. 

Nella  .sesta  furono  introdotti  i pseudo-vescovi  ordin.ati  dallo 
scismatico.  Essi  cominciarono  dal  dichiarare,  il  Papa  non  esser 
superiore  ai  Canoni;  e per  dimostrare  tale  asserzione,  fecer  ricor- 
so ad  argomenti,  i quali  in  se  non  erano  che  studiati  sofismi.  Il 
Vescovo  Metrofane  li  confutò  parola  per  parola  ; dopo  il  che  fu 
concliiuEO  alla  unanimità  confermarsi  il  giudicato  emesso  dal 
ilefunto  Papa  Nicolò , il  quale  avea  dichiarato  doversi  ritenere 
|i-r  nulle  le  ordinazioni  conferite  da  Fozio. 

Renitenti  1 pseudo-vescovi  di  sottomettersi  al  verdetto  del  Con- 
cilio , r imperatore,  desioso  di  togliere  ogni  causa , che  avesse 
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iwtuto  far  Continuare  lo  scisma,  caldamente  li  pregò  di  mostf(.r- 
si  obbedienti , loro  promettendo  , che  dall’  imperiale  erario  a- 
vrebbe  sop|)erito  ai  beni  temporali  che  avrebbero  perduti.  Non 
pertanto  fu  loro  concesso  un  termine  di  sette  giorni  per  la  deci- 
siva sottomissione. 

La  7.*  sessione  fu  oltremodo  tempestosa,  poiché  v’  intervenne 
lo  stesso  Fozio,  che  arrogantemente  presentatosi  in  abiti  ponti- 
ficali e col  pastorale  nelle  mani,  protestando  altamente  tutf  i 
vescovi  contro  tale  ardire,  ne  fu  spogliato  dalle  genti  d'  arme 
dell’  imperatore. 

Nè  eloquenza , nè  sofismi  mancarono  a Fozio  per  giustificare 
la  sua  condotta  ; ma  sbugiardato  dai  testimoni , e convinto  di 
menzogna,  ostinato  a non  cedere  alle  esortazioni  di  far  peniten- 
za, fu  scomunicato  insieme  a Gregorio  di  Siracusa  ed  agli  altri 
complici  suoi. 

Nell’  8.*  furono  bruciate  tutte  le  carte  contenenti  le  adesioni 
che  Fozio  avea  carpite  per  forza  o per  promesse  dai  sacerdoti 
e dai  chierici  ; e poi  fu  citato  Teodoro  Critino  capo  degli  icono- 
clasti a presentarsi  dinanzi  al  Concilio  per  dar  conto  della  con- 
dotta da  lui  tenuta,  e dei  misfatti  commessi  contro  i cattolici. 

Egli , obbedendo  all'  invito,  dichiarò  di  non  venerare  altra  im- 
magine, se  non  quella  dell’imperatoro  sulle  monete  (storico)-,  ma 
che  si  sarebbe  piegato  ad  obbedienza , se  il  Concilio  lo  avesse 
convinto  dì  errore. 

Fu  cosi  eloquente  la  parola  dei  Legati  del  Papa  in  sostegno 
del  sacro  culto  delle  immagini,  che  Critino  e i suoi  amici,  i quali 
lo  aveano  accompagnato,  ritrattarono  i loro  errori  e si  confes- 
sarono rei.  L’imperatore  fu  preso  da  cosi  santo  giubilo  per  questo 
fatto,  che  in  presenza  del  Concilio  volle  abbracciare  i pentiti. 

(.AN.  870.)  Dopo  tre  mesi,  in  cui  il  Concìlio  avea  sopr.isseduto 
dalle  sue  adunanze , furono  celebrate  la  9*  e la  10“  sessione.  In 
quella  continuarono  a riceversi  le  ritrattazioni  dei  complici  di 
Fozio  ; e nella  10“  che  fu  T ultima , presenti  i Legati  di  molti 
Principi  siranieri  là  convenuti,  furono  letti  tutf  i ventisette  ca- 
noni stabiliti  nelle  dieci  sessioni.  E cos'i  fu  chiuso  il  Concilio  a 
di  28  Febbraio  con  rendimenti  di  grazie  al  Dio  delle  misericordie. 

I Padri  del  Concìlio , per  dare  la  maggiore  pubblicità  ad  atti 
cosi  imponenti  per  la  pace  della  Chiesa,  scrissero  una  lettera  a 
tutti  i fedeli  partecipando  loro  le  decisioni  in  esso  decretate  ; 
ed  un’  altra  lettera  inviarono  a papa  Adriano,  la  quale  fu  inti- 
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telata  con  la  epigrafe  sjijuente  : —Al  santissimo  e coanyHico  si- 
ijnorc,  il  Sovrano  Pontefice  e 2>aj  a universale  Adriano. 

Nella  lettera  i padri  lo  supplicavano  di  approvare  le  decisio- 
si  del  Concilio  € col  sapientissimo  magistero  della  sua  parola,  af- 
flncté  la  parola  della  verità  e il  decreto  della  giustizia  risuo- 
nino, e in  tutte  te  altre  chiese  sieno  ricevuti.  » 

Con  tale  Concilio  la  Chiesa  d’  Oriente  dichiarò  nettamente  e 
formalmente  il  Primato  universale  della  Chiesa  di  Roma  e del 
Papato. 


ART  4.” 

(dall'  870  all’  888) 

Lotu  p«ll«  faroigUa  del  CaroUogi  — QaisUoae  io  Orì«Dle  — Morlo  di  Papa  Adriano  — 
Sì.  AlìDatio  di  Napoli  ~ Elaalooe  di  Giovanni  Vili— Carlo  II  Calvo  — Concilio  Bonaso — 
Sinodo  a Poniyon  — Horte  di  Carlo  il  Calvo  — I Legali  poiliaeii  in  Oriento  — Lodovico 
Il  Balbo  — Prigionia  del  Papa  — Concìlio  di  Troyes  — Arti  naievoli  di  Follo  — Condii 
xloDÌ  del  PooteQce  — Falsiilcaaioue  delle  lettere  pontlQcie  — Conciliabolo  a CosUntlnopo- 
li  (Condanna  di  Fotio  — Diritti  per  la  eleiiono  dvl  Vescovi  — Siicceasiono  di  PonteG* 
ci  — Doe  Decreti  memorabili  — Elcxione  di  Stefano  V.  — Patti  di  Oriente. 


Nella  famiglia  dei  Carolingi  riacccndevansi  per  ambizione  le 
più  vituperevoli  lotte;  e i fratelli  contro  1 fratelli  armeggiando, 
strappavansi  province  e regni  ; le  quali  contenzioni  gravemente 
allliggevano  1’  animo  del  Ponteflce  , die  desioso  della  paco  , ora 
all'uno,  or  all’ altro  dei  principi  scriveva,  esortandoli  a com- 
porre le  loro  ire.  Cos'i  fece  con  Ludovico  di  Germania  o con 
Carlo. 

Ma  i loro  consiglieri  che  eran  persone  turbolenti,  tra  le  quali 
un  vescovo  Incmaro  di  Reims,  die  per  disianza  di  potere  soflìava 
nelle  ire  fratricide,  erano  grande  ostacolo  alla  pace. 

(An.  871).  La  pertidia  di  lui  giunse  a tanto,  da  riunire  un  si- 
nodo  a Donzy,  qualificato  anche  come  latrocinio;  ed  in  esso  sco- 
municò suo  nipote  Incmaro  di  Laon,  il  quale  contro  le  preten- 
sioni di  lui , sosteneva  i diritti  della  S.  Sede. 

E la  scomunica  reiterò  in  altri  sinodi  tenuti  in  Attigny  ed  a 
Verberia  ; perlocchè  Incmaro  appellò  alla  Sede  Apostolica  con- 
tro quelle  ingiuste  sontonzo. 

Siccome  in  questo  fatto  avea  mostrato  molto  interesse  Carlo 
il  CalTo,il  Ponteflce,  prima  di  procedere  ad  atti  di  severità,  gli  scrisse 
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pregandolo  di  adoperare  la  regia  autorità  per  rappaciare  i due 
VescoTi  parenti  , assicurandolo  die  da  parte  sna,  come  giudice 
universale,  sarebbe  stato  anche  sollecito  di  farlo.  Insomma  Papa 
Adriano  era  dalla  sua  carità  obbligato  ad  usare  tutti  i mezzi, 
aflincliè  ^ dimettessero  le  ire  di  parte  , le  quali  desolavano  le 
corti  carolingio,  così  nei  principi,  come  nei  loro  cortigiani. 

Mentre  così  il  Pontefice  attendeva  a pacillcare  in  occidente  gli 
spiriti  esacerbati,  nuove  quistioni  suscitavansi  in  oriente. 

Brasi  appena  sciolto  il  concilio,  e stando  ancora  a Costantino- 
poli i Legati  pontifici!,  là  recaronsi  gli  ambasciatori  del  Re  dei 
Bulgari,  popoli  allora  convertiti  al  cristianesimo,  per  essere  in- 
formati, se  riguardo  ai  bisogni  spirituali  dipender  dovessero  da 
Roma  0 da  Costantinopoli. 

I Legati  del  Papa  sostennero  che  a Roma  spettava  tal  diritto, 
come  a centro  universale  della  chiesa;  negavanlo  i greci,  che  sotto 
la  loro  giurisdizione  dicevano  quelli  esser  soggetti  per  diritto  di 
lingua  e di  nazione. 

La  quistiono  s' incaloriva,  allorquando  l’imperatore  decise  che, 
trattandosi  di  greci,  al  patriarca  di  Costantinopoli  fossero  sog- 
getti. I Legati  non  s’  acquetarono  a tale  sentenza,  e concbiusero 
riportarsene  alla  S.  Sede.  Ciò  nonpertanto  I*  imperatore  convltolli 
a mensa,  e donatili  di  ricchi  presenti  li  accommiaU,  facendoli  ac- 
compagnare sino  a Durazzo  dal  suo  scudiero. 

Papa  Adriano  fece  tradurre  in  idioma  latino  tutti  gli  atti  del 
concilio  costantinopolitano  contro  Fozio;  ed  il  lavoro  fu  affidato 
ad  Anastasio  il  bibliotecario. 

(AN.  872)  — Amareggiato  dalle  continue  scorrerie  che  i sara- 
ceni facevano  sul  territorio  italiano,  nè  addolorato  meno  per  quel 
che  r imperatore  avea  fatto  a Napoli,  saccheggiandone  le  case,  e 
ponendone  a morte  molti  cittadini , Pap.i  Adriano  morì , avendo 
tenuta  la  sedia  apostolica  cinque  anni.  Egli  restò  di  sè  la  gloria 
di  aver  accresciuta  la  potenza  spirituale  della  Chiesa. 

Regnante  Papa  Adriano  e Ludovico  imperatore,  la  Chiesa  di 
Napoli  era  retta  da  S.  Atanasio  fratello  di  Gregorio,  Governatore 
di  quella  città.  Narrano  le  cronache  che  fosse  così  edificante  ed 
esemplare  lavila  di  lui  che,  avea  toccato  appena  i 18  anni  (860), 
allorché  fu  eletto  Vescovo. 

Morto  suo  fratello  Gregorio,  la  carica  di  governatore  lu  assun- 
ta da  Sergio  figliuolo  di  lui;  giovane  ambizioso  ed  avarissimo.  I 
consigli  di  S.  Atanasio  suo  zio  presto  gli  vennero  a noia;  ed  isti- 
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gato  dai  pessimi  consigli  di  sua  moglie,  decise  di  porlo  a morte. 
S.  Atanasio, che  qualche  cosa  seppe  di  tal  proposito, messi  i suggelli 
al  tesoro  della  Chiesa,  si  rifugiò  sull'isola  di  S.  Salvatore  dicono 
alcuni,  di  Capri  sostengono  altri.  La  qual  cosa,  saputasi  da  Ser- 
gio, mandò  alcune  navi  con  gente  da  sbarco  per  catturarlo. 

Papa  Adriano,  avuta  notizia  di  tali  sacrileghi  attentati,  otten- 
ne dall' Im{ierator  Ludovico  un  navilio  con  molta  gente  annata 
che  degli  scherani  di  Sergio  menò  grande  uccisione;  ed  il  santo 
vescovo,  liberato  così  da  quella  persecuzione,  fù  condotto  in  si- 
curtà a Benevento,  ove  fu  accolto  con  grandissimo  onore. 

Adiratosi  Sergio  nel  vedersi  sfuggir  la  vittima,  ruppe  in  eccessi  ' 
sfrenati;  rubò  il  tesoro  della  Chiesa,  e molti  sacerdoti  fece  porre 
in  prigione,  altri  fustigare  ; nò  volle  cessare  dal  perseguitare  il 
clero,  non  ostante  che  il  pontefice  lo  avesse  minacciato  di  anatema. 

A S.  Atanasio  fu,  per  mano  di  un  sicario  spedito  dalla  moglie 
di  Sergio,  propinato  veleno;  ma  miracolosamente  ne  rimase  sal- 
vo. Per  maggiore  sicurezza  egli  allora  si  ritirò  a Sorrento  pres- 
so il  Vescovo  Stefano  suo  fratello.  L’ imperatore  che  si  recava  a 
I^apoli,  lo  invitò  ad  andar  seco  promettendogli  che  lo  avrebbe  re- 
stituito alta  sede  Episcopale. 

In  questo  viaggio  egli  ammalò;  e morì  a S.  Onirico  presso  Mon- 
te Cassino  il  dì  15  luglio  872  nell'età  di  40  anni.  Tenne  per  ven- 
tidue  anni  il  vescovato  e soffrì  ventuno  mesi  di  persecuzione  e 
di  esilio. 

Innalzato  all’  onor  degli  altari,  la  chiesa  ne  celebra  la  memoria 
il  di  della  sua  morte. 

Nel  di  14  dicembre,  a papa  Adriano  successe  Giovanni  Vili  ar- 
cidiacono della  Chiesa  Romana.  Qual  giudizio  di  lui  dessero  gli 
storici  diremo  col  Muratori  (1).  « Fu  pontefice  infaticabile  e di 
< molta  finezza  negli  affari  politici , di  non  minor  forza  nel  go- 
c verno  ecclesiastico,  ma  vivuto  in  tempi  ben  infelici  e sempre 
« in  mezzo  alle  burrasche  ». 

(ÀN.  876).  Uno  dei  primi  dispiaceri  che  gravemente  lo  afflisse, 
fu  la  morte  di  Ludovico  ; e maggiormente  perchè  tristi  conse- 
guenze ne  derivarono  ; quali  furono  le  lotte  che  tra  i figli  di  lui 
si  accesero  per  smoderatezza  di  ambizione. 

Ludovico  di  Germania  spedì  in  Italia  i suoi  figliuoli  Carlo  e 
Garlomanno  per  prenderne  possesso  ; ma  Carlo  il  Calvo  li  pre- 
venne, e vi  si  recò  con  maggiori  forze. 

(t)  L99.  Aodo  87i. 
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Papa  QioTannl , come  lo  seppe  giunto , lo  invitò  a recarsi  in 
Soma  ; e nella  notte  del  Natale  dello  stesso  anno , lo  consacrò 
ponendogli  sul  capo  la  corona  imperiale. 

(AN.  876).  Immediatamente  a Pavia  i Signori  e 1’  Episcopato 
della  Italia  settentrionale,  ed  a Pontyon  i vescovi  di  Francia,  si 
radunarono  in  Assemblea  riconoscendolo  a sovrano. 

Ecco,  come  sono  rapportato  dagli  Annali  di  Fulda  le  dichiarazio- 
ni di  quelle  assemblee. 

< Passato  a miglior  vita  l' Imperatore  Lodovico,  il  beatissimo 
papa  Gtiovanni  invitò  il  signor  Carlo....  a recarsi  a Roma  ad  Umtna 
Apoatoloram;  lo  elesse  a difensore  e tutore  di  questa  chiesa,  gli 
mise  il  diadema  imperiale,  scegliendo  lui  solo  tra  tutti  per  te- 
nere specialmente  lo  scettro  del  romano  impero.  Noi  dunque,  ob- 
bedendo, com'  è debito  nostro,  ai  suoi  santi  voleri,  quel  che  egli 
ha  confermato  e istituito,  tutti  per  unanime  consenso  istituiamo 
e confermiamo  ». 

Però  a tale  decisione  del  Pontefice  non  potea  certo  quietarsi 
Ludovico  il  germanico;  per  cui  cominciaronsi  a sparger  calunnia 
sulla  condotta  del  Pontefice,  accusandolo  di  aver  coronato  Carlo 
per  mezzo  di  forti  somme  di  danaro. 

(AN.  877).  A smentire  cosiffatte  audaci  calunnie.  Papa  Giovanni 
convocò  un  Concilio;  confermò  la  corona  a Carlo,  e dichiarò  che 
cosi  avea  deciso  dopo  mature  riflessioni,  non  solo  in  considera- 
zione degli  alti  meriti  di  quel  principe,  ma  anche  perchè  tale  fu 
il  divìsamento  dei  suoi  predecessori  Nicolò  ed  Adriano. 

Nel  tempo  stesso  un  sinodo  fu  radunato  a Pontyon , di  cni  fe- 
cero parte  due  Legati  del  Papa. 

In  quella  radunanza  fu  letto  il  Breve,  col  quale  Ansegiso  Ar- 
civescovo di  Sons  era  stato  nominato  Vicario  del  Papa  nella 
Francia  e nella  Germania,  con  la  facoltà  di  convocare  concili, 
di  promulgare  i decreti  della  S.  Sede;  e rimettere  a Roma  le  cause 
che  per  difilcoltà  avessero  avuto  bisogno  della  definizione  della 
Sede  Apostolica. 

Furono  pure  confermati  gli  articoli  adottati  dal  concilio  di  Pa- 
via riguardanti  l' onore  ed  il  rispetto  dovuto  alla  supremazia 
della  Chiesa  romana;  ed  infine  furono  confermate  la  deposizione 
di  Formoso  vescovo  portuense,  che  avea  congiurato  contro  l’ Im- 
peratore Carlo;  e la  condanna  fulminata  dal  Pontefice  contro  Ludo- 
vico ed  i figli  di  lui  per  gli  eccessi  consumati  in  Francia  a danno 
dell'  imperatore. 
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Poco  dopo,  mentre  Carlo  s’ incontrava  a Pavia  col  Pontefice,  il 
quale  era*i  prima  recato  a Ravenna  per  assistere  ad  un  sinodo 
convocato  a racquetare  le  interne  quistioni  sorte  in  quella  dio- 
cesi, Carlomanno  si  avanzava  minaccioso  con  un  forte  esercito. 

li  pontefice  e l' imperatore  furono  presi  da  gran  timore  per  tal 
fatto,  poiché  ninno  dei  due  era  preparato  a tale  aggressione;  per 
cui  Carlo  il  Calvo  si  diresse  verso  la  Francia,  ed  il  Pontefice  fece 
ritorno  a Roma.  Ma  non  meno  timore  ebbe  Carlomanno,  al  quale 
falsamente  riferitosi , che  due  eserciti  possenti  gli  venissero  in- 
contro, precipitosamente  rifece  la  sua  via. 

Carlo,  colto  da  febbre,  mori  in  una  casetta  di  campagna  presso 
Brios  alle  falde  del  Cenisio. 

Lodovico  il  Balbo  suo  figliuolo  gli  successe,  e fu  coronato  a 
Compiègne  da  inemaro  Vescovo  di  quella  città. 

In  questo  mentre  i Saraceni  non  cessavano  di  far  delle  scor- 
rerie sulle  coste  del  Mediterraneo;  e siccome  essi  eran  venuti  a 
patto  con  Sergio  Duca  di  Napoli,  il  Pontefice  ebbe  giuste  ragioni 
di  temere  per  i suoi  possedimenti. 

Or  non  avendo  egli  a chi  rivolgersi  in  occidente  per  averne 
aiuti,  awegnacchò  molto  intristite  fossero  le  condizioni  dei  Ca- 
rolingi, si  volse  all’ Imperatore  Basilio,  il  quale  molte  testimo- 
nianze di  simpatia  e di  leale  amicizia  avea  dato  in  diverse  oc- 
casioni in  favor  della  Chiesa. 

Però  in  Oriente  non  era  spento  del  tutto  il  fuoco  che  per  tanti 
secoli  l’ incendio  perenne  dello  scisma  avea  mantenuto.  Papa 
Giovanni,  per  invito  avutone  dall’ imperatore,  gli  .>ipedi  a Legati 
Paolo  d’  Ancona  ed  Èogenio  d’  Ostia.  Essi  eran  latori  di  varie 
lettere  del  Pontefice.  Una  di  presentazione  e di  riconoscimento 
per  r imperatore  Basilio;  la  seconda  diretta  al  patriarca  Ignazio, 
cheli  Pontefice  per  la  terza  volta  ammoniva  di  non  estendere  la  giu- 
risdizione della  Chiesa  di  Costantinopoli  sulla  Bulgaria;  e la  ter- 
za ai  vescovi  greci  che  in  quella  regione  cransi  recati,  loro  dan- 
do ordini  perentori!  di  subitamente  far  ritorno  in  Grecia  sotto 
pena  di  scomunica  e di  deposizione. 

La  lassezza  dell’  Imperatore  Lodovico  il  Balbo  e le  discordie 
di  famiglia  aveano  intanto  rimasto  il  territorio  pontificio  sco- 
verto ed  indifeso.  E là  non  erano  a temersi  solo  i saraceni,  ma 
anche  gli  scherani  di  Carlomanno  , che  non  minori  guasti  me- 
navano. 

In  fatti  Lamberto  Duca  di  Sjioleto , a guisa  di  ladrone,  erasi 
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dato  a rapinare  nelle  città  e nelle  campagne  ; e perchè  severa- 
mente n’  era  stato  ammonito  , con  forte  esercito,  a prodizione, 
entrò  in  Roma;  prese  prigioniero  il  papa,  cacciò  a colpi  di  bastone 
i vescovi  che  in  S.  Pietro  recavansi  ad  ofDciare;  e poi  adoperando 
la  forza  e le  minacce,  fatto  prestar  giuramento  di  fedeltà  aCar- 
lomanno  dai  signori  di  Roma , parti  continuando  il  saccheggio 
sulle  terre  pontificie. 

(AN.  878).  Papa  Giovanni  allora,  dopo  aver  inviato  sue  Ietterò 
ai  principi  dell’occidente,  loro  narrando  quella  ingiustificata  ag- 
gressione, per  via  di  mare  si  recò  in  Francia;  e là  ricevuto  con 
grande  onoranza,  si  recò  a Troyes,  ove  convocò  un  Concilio;  nel 
quale,  raccontata  1'  aggressione  e le  violenze  sofferte,  pronunziò 
r anatema  contro  il  Duca  di  Spoleto  e contro  il  Marchese  Adal- 
berto, che  con  lui  scorazzava  sulla  campagna  romana;  la  qual 
sentenza  fu  unanimamente  confermata  da  tutti  i vescovi  là  con- 
venuti. • 

Nelle  cinque  sessioni  consecutive  , furono  discusse  quìstioni 
particolari  riguardanti  i vescovati  francesi;  e fu  poi  pronunziato 
r anatema  contro  i detentori  dei  beni  ecclesiastici  ; contro  For- 
moso Vescovo  di  Porto,  e contro  Gregorio  maestro  delle  milizie, 
senza  speranza  di  assoluzione,  per  essere  stati  complici  del  Duca 
di  Spoleto. 

Chiuso  il  Concilio,  Papa  Giovanni  coronò  solennemente  I.udo- 
vico  il  balbo;  ma  si  rifiutò  d’ imporre  la  corona  all’  imperatrice 
Adelaide;  forse  perchè  non  ne  avea  approvato  le  nozze.  Presen- 
tato poi  di  riccliissìmi  doni  fece  ritorno  a Roma. 

In  questo  mentre , morto  Ignazio  Patriarca  di  Costantinopoli, 
Fozio,  divorato  dall’  ambizione,  avea  saputo  cosi  sorprendere  l’ a- 
nimo  dell’  imperatore  Basilio;  che  questi  scrisse  al  papa  pregan- 
dolo, che  essendo  vacata  quella  sede  patriarcale,  vi  avesse  confer- 
mato Fozio  per  così  ultimare  quella  dolorosa  vertenza.  La  lettera 
imperiale  fu  presentata  al  pontefice  da  una  nobile  ambasceria. 

Però  il  Pontefice  ignorava,  che  lo  scismatico  non  avea  mai  ces- 
sato d’ inviar  perennemente  lettere  ora  a vescovi,  ora  a principi, 
tessendo  in  esse  le  più  audtici  menzogne,  atteggiandosi  a martire 
ingiustamente  condannato  dall’  odio  dei  pontefici , del  patriarca 
Ignazio  e del  Concilio  Costantinopolitano.  Ignorav.osi  dal  Ponte- 
fice, che  Fozio,  morto  appena  il  patriarca  Ignazio,  mano  armata 
erasi  impossessato  della  Chiesa  e del  palazzo  patriarcale,  minac- 
ciando lo  scisma  e la  resistenza  a tutta  oltranza;  cose,  che  aveano 
atterrito  lo  ste.sso  imperatore 
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(AN.  870).  La  domanda  dell’  imperatore  quindi  ponea  in  posi- 
tiTa  angoscia  l'animo  del  Ponteflce;  ed  in  un  bivio  oltremodo  peri- 
colose^ poiché  da  qualunque  delle  due  parti  avesse  deciso,  avrebbe 
incontrato  gravissime  difficoltà,  cosi  per  la  pace , come  per  l’ o- 
nore  della  Chiesa. 

II  Cardinale  Baronio  su  questo  argomento  è stato  inesorabi- 
le (1)  ; ed  è perciò  che  conviene  pacatamente  discutere  le  circo- 
staniM  in  cui  trovossi  Papa  Giovanni,  per  potersi  dar  giudizio  sul- 
la decisione  da  lui  presa. 

n Muratori  sul  proposito  scrive  : € Non  mancano  scrittori....  i 
quali  credono  aver  saggiamente  oprato  questo  Papa  ad  approvare  la 
elezione  di  Fozio , massimamente  avendolo  egli  fatto  con  varie 
condizioni  e rìgnardi,  dei  quali  parla  la  storia  ecclesiastica  (2)>. 

Da  una  parte  contro  reiezione  di  Fozio  militavano  gli  anate- 
mi di  due  pontefici  e del  Concilio  ecumenico  Costantinopolita- 
no: locebò  ben  si  vede  esser  gravtesimo. 

Dall'  altra  il  ponteflce  obliar  non  potea  quanto  desiderevole  fos- 
se stabilir  la  pace  tra  le  Chiese  d'Oriente  e di  Occidente;  per  cui 
la  necessità  di  appagare  i desideri!  dell'Imperatore  e di  tutta  la 
Corte  orientale,  che  dallo  scisma  religioso  e politico  eran  minac- 
ciati. 

Dippiù,  come  poc'  anzi  dicemmo,  il  Pontefice  avea  scrìtto  al- 
r imperatore  per  impetrarne  la  difesa  contro  le  contìnue  ag- 
gressioni che  consumavansi  sul  territorio  romano;  e ben  sapessi 
che  r impero  avea  riacquistata  la  perduta  potenza  sull*  Italia. 

Come  dunque  regolarsi  1 0 appagare  le  preci  imperiali  ad  onta 
dell'  anatema  ; ovvero  rifiutarsi , e perdere  non  solo  1’  unico  ap- 
poggio armato , clie  aver  potea  la  Chiesa  in  tanta  tristizia  di 
tempi,  ma  anche  l'occasione  di  cementare  la  pace  universale  tra 
le  Chiese  d’Ccddente  e d'Oriente. 

Posti  a comparazione  questi  due  mali , il  ponteflce  inclinò  al 
minore,  qual’  era  quello  di  riconoscere  Fozio  a Patriarca  di  Co- 
stantinopoli. Ma  questa  conferma  fu  fatta  sotto  dure  condizioni, 
ossia:  l.°  Richiamarsi  dall’esìlio  i vescovi  ed  i chierici  ordinati 
dal  defunto  patriarca  Ignazio,  e riporre  i primi  nelle  loro  sedi, 
ed  i secondi  restituire  alle  rispettive  chiese  : 2.°  Chiedersi  per- 
dono al  Concilio  per  ciò  che  erasi  fatto  contro  il  diritto  e la 

(1)  Anott  Becl.  Au.  DCCCLXXIX. 
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giustìzia  : 3."  Proibirsi  di  ordinare  i laici  per  quella  Chiesa  : 4.” 
Restituirsi  alla  chiesa  romana  la  chiesa  buigara. 

In  simili  condizioni,  scriveva  Giovanni,  trovossi  il  mio  prede- 
cessore Innocenzo  1°  quando  riconobbe  a vescovo  Potino;  e con- 
chiudeva, pregando  tutti,  per  amor  di  concordia  a dimenticare 
le  passate  contese  e riconoscere  Fozio  come  Patriarca  (1). 

Le  lettere  pontiflcie,  scritte  in' latino,  furono  portate  a Costan- 
tinopoli da  Pietro  prete  cardinale  con  1’  ordine  di  presentarle  al- 
r imperatore,  diunita  a Paolo  e ad  Eugenio  già  Legati  pontificii 
presso  quella  Corte. 

Essi  però  commisero  l’ imprudenza  di  consegnare  quelle  lettere 
a Fozio,  affinchè  la  avesse  tradotte  in  greco;  e l' empio,  non  solo 
vi  soppresse  tutte  le  condizioni  impostegli  dal  pontefice,  ma  vi 
aggiunse  che  la  S.  Sede  annullava  i decreti  di  Papa  Nicolò , di 
Adriano,  e quelli  del  Concilio. 

L'  atto  era  nequissimo;  e giustamente  ne  fu  commosso  quell’  E- 
piscopato.  Ma  poco  tempo  di  vita  ebbe  la  menzogna , poiché  la 
corte  pontificia,  avvertita  di  quella  indegnissima  azione,  ordinò 
che  subitamente  fossero  pubblicate  originalmente  le  lettere  pon- 
tificie; sicché  ognuno  potè  allora  ricredersi  della  perfidia  di  Fozio. 

Ma  questi,  poco  curandosi  d' essere  stato  così  pubblicamente 
smasoherato,  convocati  i suoi  amici,  li  riunì  in  Conciliabolo;  e 
con  il  potere  che  avea  assunto , e con  1’  audacia  che  non  gli  si 
scompagnava  mai,  fece  approvare  tutto  quanto  a lui  piacque;  e 
non  contento  dello  scisma,  vi  aggiunse  anche  1*  eresia,  facendo 
registrare  negli  atti  del  Conciliabolo  gravi  errori  contro  la  proces- 
sione dello  S.  S.  dal  Figliuolo  egualmente  che  dal  Padre.  E perchè 
la  bestemmia  fosse  avvalorata,  fece  redigere  una  lettera,  che  fal- 
samente disse  aver  ricevuta  dal  Pontefice. 

I Legati  ritornarono  a Roma  latori  di  lettere,  con  le  quali 
r imperatore  facea  noto  a papa  Giovanni  aver  spedita  una  flotta 
per  difendere  le  coste  romane  : e di  un'  altra  di  Fozio,  il  quale 
ipocritamente  assicurava  il  pontefice,  che  con  la  sua  esaltazione 
alla  cattedra  patriarcale  ogni  discordia  era  cessata  nella  Chiesa 
costantinopolitana. 

Però  maravigliato  il  Pontefice  di  non  trovare  in  quelle  lettere 
alcuna  risposta  sull'  adempimento  delle  condizioni  da  lui  messe 
come  indispensabiii  al  ritorno  di  Fozio  nella  sede  patriarcale , 
ebbe  sospetto  di  esser  stato  ingannato.  ^ 

(d  Bp.  «i,  MI,  M3. 


392  MEDIO  EVO— EPOCA  2.*— STORIA  ECCLES.— cap.2.''art.4.“  (Ar.881) 

Ed  il  sospetto  divenne  reaUA,aIlorchè  iiTelragabiU  testimonianze 
gli  pervennero  della  prevaricazione  dei  Legati. 

Perlocctiè  subitamente  spedi  a Costa ntino|ioli  il  diacono  Mari- 
no, con  ordine  di  annullare  tutto  ciò  die  Fozio  avea  fatto  sta- 
bilire nel  conciliabolo.  E perchè  la  perfldia  dello  scismatico  fosse 
nota  a tutti,  egli  stesso,  dal  pergamo  di  S.  Pietro,  tenendo  nelle 
mani  il  libro  degli  evangeli,  pronunziò  pubblico  anatema  contro 
Fozio  e contro  i tre  Legati,  i quali,  [ler  favoreggiare  quell'  im- 
postore, avean  tradito  il  loro  ministero  (1), 

Dopo  la  esposizione  di  questi  fatti,  ben  giustificata  risulta  la 
condotta  di  Giovanni  Vili  ; che  se  fu  sorpreso  dalla  mala  fede 
dei  suoi  Legati,  di  cui  avea  diritto  a non  dubitare,  mostrò  tutta 
quell'  aixistulica  fermezza  che  si  addice  al  sommo  difensore  della 
chiesa  cristiana. 

(AN.  881).  Altra  non  meno  grave  quistione  stava  per  insorgere; 
ma  per  la  prudenza  con  cui  essa  fu  condotta  s' immutò  in  una 
desiata  vittoria  della  Chiesa. 

Trattavasi  della  conferma  nella  libera  elezione  dei  Vescovi  ; 
stante  che  il  governo  francese  tentava  di  toglierne  il  diritto  al 
coriio  episcopale. 

Mentre  a Fismes  celebravasi  un  Sinodo  da  inemaro  di  Reims, 
fu  a quei  padri  presentato  un  decreto  di  eiezione  fatto  dal  Clero 
e dal  popolo  per  la  diocesi  di  Ileauvais  in  persona  d'  un  cliierico 
protetto  dalla  Corte. 

Il  Sinodo  dichiarò  nulla  ed  illegale  la  elezione,  ed  inviò  a Re 
Lodovico  III  un'ambasceria  di  vescovi  latori  di  una  lettera  d'In- 
cmaro,  il  quale  con  tale  apostolico  coraggio  protestava  contro 
quell'  atto  inconsulto , che  il  re  si  mostrò  cosi  intimamente  per- 
suaso a quegli  argomenti,  per  quanto  che  diede  ordini,  alllnchè 
la  elezione  del  nuovo  vescovo  fosse  fatta  secondo  le  leggi  cano- 
niche allora  in  vigore.  Questa  decisione  sciolse  ogni  dubbio , e 
r episcopato  rivindicò  il  proprio  diritto  nella  elezione  dei  Vescovi 
contro  la  ingerenza  del  potere  laicale. 

(AN.  882).  In  tante  vicissitudini,  e dopo  una  vita  travagliata 
e tempestosa,  mori  Papa  Giovanni  Vili.  A questo  Ponteflce  è do- 
vuta la  Costitmione,  nella  quale  si  parla  con  precisione  dei  Car- 
dinali e dei  loro  diritti.  Da  essa  rilevasi  che  i Cardinali  son  detti 
consiglieri  e coadiutori  del  Pontefice  nell’  amministrazione  deiia 

(I)  Biiomo.  A>.  SW  E-  tt  « 13. 
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Cliiesa;  e cIia  loro  erano  assegnati  a titolo,  |iarroccliie  o benedzii 
con  l'obbligo  (li  ofllciare  nelle  Chiese  che  vi  erano  annesse. 

A luì  successe  Marino , che  in  qualità  di  Legato  erasi  recato 
a Costantinopoli  per  dichiarare  nullo  a nome  del  Pontefice  tutto 
quanto  per  sorpresa  era  stato  (incesso  a Fozio.  Papa  Marino  non 
regn<)  che  un  anno  e cinque  mesi  beneficando  la  Chiesa,  e cmn- 
ferraandone  dovunque  i diritti. 

(AN.  884).  Lui  morto  , fu  eletto  Adriano  III , che  per  quante 
preghiere  avessegli  fatto  l' imperatore  Basilio  a perdonare  a 
Fozio  la  temerità  di  aver  falsati  gli  atti  pontifici! , non  volle 
mai  riconoscerlo  per  patriarca  di  Costantinopoli,  nè  permettergli 
la  comunione  cattolica;  anzi  di  bel  nuovo  contro  lui  pronunziò 
l’anatema  della  maledizione. 

(AN.  885).  Papa  Adriano,  per  invito  ricevuto  da  Carlo  il  grosso, 
si  pose  in  viaggio  per  la  Francia , ove  era  chiamato  non  solo 
per  provvedere  contro  le  mancanze  di  alcuni  vescovi;  ma  anche 
per  consacrare  ad  imperatore  Bernardo  figliuolo  naturale  di  lui. 

Era  giunto  a Modena , quando  colpito  da  subitaneo  malore, 
morì,  lasciando  incompiute  le  speranze  che  l'Italia  in  lui  gran- 
demente avea  poste. 

Due  fatti  sono  memorandi  nel  breve  periodo  della  vita  di  A- 
driano;  e sono  due  decreti  di  grandissima  importanza  storicm  da 
lui  emanati. 

I ragguagli  li  prendiamo  dal  Sigonio  (1). 

Col  primo  decreto,  che  riguarda  la  elezione  dei  Pontefici,  sta- 
bilisce che  la  consacrazione  dell'  eletto  fosse  fatta  immediata- 
mente dopo  la  elezione,  senz'  attendersi  la  presenza  dei  regi  Le- 
gati. Ut  Pontifc-x  destgnatiis  cmsecra>’t  sine  praesenita  regis, 
aul  legatofmm  eius  possil. 

Ad  emanare  tal  decreto  , Adriano  si  decise,  ]>er  togliere  ogni 
futura  ingerenza  del  principi  nelle  elezioni  dei  papi,  giacché  non 
sarebbe  stato  difficile  trovarsi  dei  principi,  che,  come  Lotario, 
volessero  a forza  Immischiarsene,  affacciandone  diritto  acquisito 
per  consuetudine 

Martino  Polacco  sullo  stesso  argomento  , dice  : — Uic  comli- 
tuil  ut  Imperalor  non  intromltlerel  se  de  Klectionc. 

V altro  decreto  è una  solenne  testimonianza  del  quanto  egli 
amasse  la  indipendenza  dell’  Italia  dal  dominio  straniero.  Egli 
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dnnque  decretò,  che  moreodo  Carlo  il  grosso  senza  figli,  il  regno 
d*  Italia  fosse  dato  ad  un  principe  italiano  col  titolo  d' Impera- 
tore. Ut  moriente  Rege  Crasso  sine  fUiis,  Regnum  italicis  prtn- 
cipibus  una  cum  Uiuto  imperatoris  traderetur.  (1)  Di  questa  or- 
dine del  Pontefice  più  tardi  gl*  italiani  fecero  tesoro. 

Quando  Adriano  mori , la  città  di  Roma  soflTiTa  penuria  di 
acque,  ed  il  Cielo  era  divenuto  quasi  coverchio  di  bronzo  arro- 
Tentato.  Radunatisi  il  Senato,  il  clero  ed  i maggiorenti  della  città 
per  la  elezione  del  successore,  con  voce  unanime  acclamarono 
il  prete  Stefano,  Cardinale  dei  Quattro  Coronati. 

Égli  apparteneva  alla  nobilissima  famiglia  dei  Colonna;  ed  era 
stimato  non  solo  per  ingegno , ma  per  una  vita  perennemente 
santificata  dalle  opere. 

Stefano,  cui  era  diletto  la  vita  contemplativa,  e il  tenersi  lon- 
tano dai  negozi  del  mondo,  corse  a nascondersi  nella  casa  pa- 
tema. Ha  clero  e popolo,  aperte  a forza  le  porte  del  palagio,  gli 
fecero  amorevole  violenza. 

Nel  che  egli  vedendo  esser  la  volontà  di  Dio  che  io  chiamava 
a si  grave  officio , insieme  aila  moititndine  recossi  a S.  Pietro. 
Sd  ecco  che  con  generale  esultanza,  il  cielo  si  rabbuiò , ed  una 
abbondantissima  pioggia  consolò  la  cittadinanza  romana,  che  in 
questo  fatto  riconobbe  un  divino  favore. 

E veramente  divino  favore  fu  Stefano  V , il  quale  largheggiò 
di  soccorsi  con  gl'indigenti,  gli  oppressi  difese,  e tenne  inviolati  i 
diritti  della  Chiesa  senza  arrecar  scossa  alcuna  nelle  relazioni 
coi  principi. 

Lo  scisma  di  Fozio , divenuto  anche  eretico , poiché  come  di- 
cemmo negò  la  processione  dello  S.  S.  egualmente  dal  Padre  che 
dal  Figliuolo  , sussisteva  ancora  ; e l’ imperatore  Basiiio  da  lui 
raggirato , mostravasi  sdegnato  per  la  fermezza  incontrata  nei 
Pontefici  Marino  ed  Adriano. 

Una  lettera  in  tal  senso  scrisse  al  Papa  ; il  quale  risposagli 
con  quelia  carità  che  gli  era  tutta  propria,  facendogli  compren- 
dere r errore  in  cui  tenevalo  avvolto  la  ipocrisia  di  Fozio. 

Ma  Basilio  non  la  ricevette,  poiché  per  una  caduta  da  caval- 
lo, mentre  recavasi  a caccia,  gl’  incolse  cosi  gran  danno  , che  ne 
mori  a capo  di  pochi  giorni.  Come  suo  testamento , chiamato  a 
se  suo  figlio  Leone,  che  dovea  succedergli  al  trono,  dissegli  ; — 
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non  tl  fidare  di  Fozio  e di  Santabareno;  (questi  fu  per  poco  tem- 
po suo  consigliere  ) ; poiché  entrambi  con  la  loro  impostura  mi 
han  trascinato  nelle  più  orrende  colpe.  (1) 

Fu  all’  imperatore  Leone  che  pervenne  quindi  la  lettera  di  pa- 
pa Stefano  ; ed  egli , leggendola , comprese  l' iniquità  di  Fozio , 
contro  cui  già  nella  mente  stavangli  sculte  le  parole  del  padre. 

(AN.  886.)  Perciò  fè  subitamente  scacciare  l' impostore  dalla 
Chiesa  ; e velie  che  i misfatti  di  lui  fossero  redatti  in  apposito 
scritto,  e pubblicamente  letti,  affinchè  tutto  il  popolo  lo  sfuggis- 
se come  empio. 

A Patriarca  fu  eletto  il  principe  Stefano  che  era  diacono  ; ma 
siccome  questi  era  stato  ordinato  da  Fozio,  l’imperatore,  per 
consiglio  di  tutti  i vescovi  cattolici,  che  egli  avea  fatti  già  ri- 
chiamare dall’  esilio  , inviò  a Papa  Stefano  un’  ambasceria  pre- 
gandolo di  accordare  al  principe  diacono  suo  fratello  la  dispen- 
sa per  la  irregolare  ordinazione  ricevuta»  ed  il  Papa  gliela  con- 
cesse. 

Poro  di  poi , dietro  supplicazioni  dei  vescovi  di  Oriente , pa- 
pa Formoso , che  era  successo  a papa  Stefano  V , reiterando  la 
condanna  contro  Fozio,  decretò  quella  dover  ritenersi  come  per- 
petua ed  irrevocabile.Aggiungeva  però  doversi  usare  misericordia 
coi  chierici  da  lui  ordinati , purché  presentassero  istanza,  nella 
quale,  dichiarando  la  propria  colpa,  dessero  promessa  di  emenda- 
zione. 

Cosi  ebbe  fine  lo  scisma  di  Fozio,  la  cui  eresia  per  altro  si  è 
coi  secoli  perpetuata  sino  ai  tempi  nostri  negli  scismatici  russi. 

Egli,  condnato  in  un  monastero  dell’Armenia,  non  sopravisse 
che  cinque  anni  al  castigo  inflittogli. 

I critici  lo  dicono  uno  dei  più  eletti  ingegni  del  secolo  IX.  Fu- 
rono la  superbia  e l’ambizione  che  lo  trascinarono  ai  misfatti  ed 
alla  eresia. 


(t)  BitToiti  Dv  BAt-larix.  L.  Tl. 


Digitized  by  Google 


STORIA  DELLA  LETTERATURA 
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A letteratura  italiana,  come  negli  antecedenti 
capitoli  si  è avuto  occasione  di  osservare,  era 
quasi  totalmente  decaduta  sotto  il  ferreo  giogo 
degli  invasori;  od  anche  perchè  la  gioventù  de- 
dita al  parteggiare  politico  , o datasi  alla  car- 
riera delle  armi , gli  studi  abbandonarono  del 
tutto;  tanto  che  due  terzi  e più  dèi  signori  sa- 
peano  appena  segnare  il  loro  nome. 

Lo  lettere  perciò  rimasero  nel  dominio  esclu- 
sivo dei  frati  e della  chieresia,  i quali  vigilan- 
ti a tener  sempre  in  vita  le  scuole  di  gram- 
matica , di  retorica  e di  scienze  sacre  per  i 
chierici,  non  impedivano  che  i laici  per  loro  i- 
struzione  v’  intervenissero. 

Per  lo  che,  quando  Carlo  Magno  venne  in  1- 
talia , trovò  illanguidito  , non  spento  , il  gusto 
della  poesia;  ma  fiorenti  la  eloquenza,  la  didattica  e la  rettori- 
ca  propriamente  detta,  poiché  sacerdoti  secolari  e regolari  eran- 
sene  fatti  gelosi  custoditori. 

Ond’  è che  contrario  alla  verità  e sconvenevole  è il  giudizio  da- 
to dall'  Abate  Carlo  Denina  piemontese,  il  quale  scrìsse,  parlan- 
do di  quei  tempi  — < che  bisognasse  dagli  ultimi  confini  d'  Occi- 
dente e del  Nord  far  venire  in  Italia  1 maestri  ad  insegnarvi , 
non  che  altro  , la  lingua  latina.  Cario  Magno , egli  continua , 
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r anno  781,  avea  proposto  alle  scuole  d' Italia  e di  Francia  due  ) 

monaci  irlandesi  > e cosi  narra  di  seguito  travisando  i fatti 
della  storia  (1). 

Quello  scrittore  piemontese,  o non  conobbe,  o non  amò  mai  l'I- 
talia per  asseverare  tai  cosa.  Sarebbe  a lui  bastato  ricordare 
r Abbazia  di  Monte  Cassino , le  scuole  e le  biblioteche  fondate 
dai  Pontefici  in  Poma  ed  in  altre  città , per  ricredersi  da  tale 
errore.  II  quale  per  altro  niuna  maraviglia  cl  reca,  sapendo  che 
il  Denina  fu  amato  da  Federico  3.°  di  Prussia,  le  cui  gesta  illu- 
strò con  una  studiata,  ma  non  certo  commendevole  biografia. 

Dichiariamo  perciò  i fatti  della  Storia. 

Carlo  Magno  apprese  grammatica  da  Pietro,  Diacono  di  Pisa; 
e Io  attesta  1'  Eginardo  Cancelliere  di  quell'  imperatore  ; in  di- 
xcenda  grammatica  Petrum  pisanum  diaconum  senem  aiuti- 
rit  (3).  E per  non  dirne  di  altri.  Io  conferma  così  l'anonimo  poeta 
sassone  che  cantò:  '' 

A sene  lenita  qtiodam  cognomine  Petro 
Curavit  primo  discere  grammaticam  (.3) 

Venuto  in  Italia , e nata  contesa  tra  italiani  e francesi  sul 
metodo  di  canto , gl'  italiani  vinsero  la  prova  ; e fu  allora  che 
con  molti  cantori  romani , Carlo  Magno  seco  condusse  in  Fran- 
cia maestri  di  grammatica  e di  aritmetica , ai  quali  affidò  la 
cura  della  istruzione  pubblica. 

La  quai  cosa  è anche  testimoniata  dall'  anonimo  monaco  di 
Angoulèmc  nelle  vite  di  Carlo , riunite  in  un  solo  volume  dal 
Du  Chesne  (4). 

A rivindica  dell'onore  italiano,  cosi  sconciamente  manomes.so 
dal  Denina,  riportiamo  le  parole  del  sudetto  monaco.  Et  domnus 
Rex  Carolus  iterum  a Roma  artis  grammaticae  et  ubiquestu- 
dium  literarum  exjtandere  jussit.  Ante  ipsitm  enim  domnum 
Regem  Carolum  in  Gallia  niUlum  studium  fuerat  liberalium 
artium. 

Ed  infatti  il  Boulay  afferma  (5)  che  Pietro,  diacono  pisano,  fosse 
stato  il  fondatore  delle  regie  scuole , poi  dette  università , in 

(1)  BiTOLVt.  D*lTALiA.  T.  I.  paf.  400  eie» 

(S)  Vita  Rau.  Maoni.  C«p.  XXV. 

(3»  D>  VITA  Kak.  H.  Ub.  V. 

(4)  ScsiRT.  BitT.  Prauc. 

(8‘  Biitor  CniTcam.  rnrù.  T.  1 paf.  6iA. 
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Francia.  Fd  in  quel  tempo  stesso  grande  impulso  dettero  alle 
lettere  in  qnella  nazione  il  grammatico  Teodolfo,  che  fu  poi,  ben- 
ché italiano,  eletto  a Vescovo  d’  Orléans;  e Fardolfo  buon  retore 
e mediocre  poeta,  che  fa  eletto  , a premio  dei  suoi  studi,  abate 
di  S.  Dionigi. 

Possiamo  quindi  conchiudere  col  Tlraboschì , che  non  i salti- 
banchi  scozzesi,  ma  preti  italiani  furono  quelli  che  istruirono  i 
francesi  nei  secoli  di  mezzo. 

Da  questo  dunque  ben  può  rilevarsi,  che  quanto  della  lettera- 
tura era  sopravivuto  neU’ignoranza  dei  tempi  medioevali,  devesi 
alla  solerzia  del  clero. 

Infatti  tra  gli  Scrittori  che  nei  secoli  Vili  e IX  fiorirono,  non 
si  annoverano  che  chierici,  i quali  vivi  mantennero,  oltre  agli 
studi!  dommatici,  gli  storici  ed  i letterari. 

Ecco  la  enumerazione,  che  abbiamo  potuto  raccoglierne. 

Paolo  Varmbfkido  diacono,  fu  nativo  lombardo.  Desiderio,  per 
la  somma  dottrina  di  lui,  lo  nominò  suo  Cancelliere.  Carlo  Magno 
volle  seco  averlo  in  Corte.  Dopo  qualche  tempo,  stanco  delle  cure 
politiche,  si  decise  ad  abbandonare  la  Corte,  e ritiratosi  in  Monte 
Cassino,  vi  mori  nel  790. 

Rarissimi  sono  gli  esemplari  delle  sue  opere,  edite  a Parigi  nel 
principio  del  Secolo  XVII;  di  esse  troviamo  fatta  menzione  negli 
autori  di  quel  secolo,  i quali  lodano  il  Vamefrido  come  buon  scrit- 
tore di  Storie,  delle  quali  ricordano  come  lodevoli  per  correttezza 
e per  buon  stile  la  Storia  mista,  ossia  il  Compendio  della  Storia 
romana;  la  Storia  dei  Longobardi;  la  Cronica  dei  Vescovi  di 
Metz;  la  Vita  di  S.  Gregorio  Magno;  e un  Vocabolario  dedicato 
a Carlo  Magno;  ma  che  rimase  inedito,  e il  cui  originale  credesi 
si  trovi  nella  Biblioteca  di  Montecassinu. 

Oli  si  attribuiscono  pure  varie  poesie,  tra  le  quali  il  Crillier 
annovera  l' inno  Ut  queant  laa-is  che  fu  inserito  nell'  Uffizio  sa- 
cro a S.  Giovanni  Battista. 

Placco  Alcuino  nacque  nel  735  nella  Contea  di  York  (Inghil- 
terra). Educato  alla  scuola  fondata  dal  Ven.  Seda  per  cura  del- 
r Arcivescovo  Egberto,  vi  fu  poi  nominato  professore. 

Il  sno  nome  ebbe  tanta  rinomanza , che  a York  accorrevano 
per  udirlo  laici  e chierici  della  Calila  e della  Germania. 

Nel  780  recatosi  a Roma  in  qualità  di  Legato  del  novello  ar- 
civescovo Elberto  per  chiedere  a Papa  Adriano  il  pallio  arcive- 
scovile ; nel  ripatriare , s’ incontrò  a Parma  con  Carlo  Magno,  il 
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quale  gli  fece  amorevole  forza  per  ritenerlo  con  se,  al  quale  in- 
vito Alcuino  aderì  avutane  licenza  dal  suo  vescovo. 

Dopo  es.ser  vissuto  qualche  tempo  in  Corte,  volle  ritirarsi  nel- 
r Abbaizia  di  San  Martino  a Tours,  ove  mori  nel  804. 

Nel  1617  il  Du  Chesne  a Parigi  pubblici»  tutte  le  opere  di  que- 
sto valente  scrittore,  dividendole  in  tre  classi. 

1. *  Senili  mila  doltrina,  sulla  disciplina  e sulla  morale. 

Il  concetto  e la  tessitura  in  nulla  si  discostano  dai  libri  del 
Beda;  ma  vi  si  ammira  il  profondo  studio  che  egli  avea  fatto 
sulle  opere  dei  Padri  latini. 

2. ‘  Opuscoli  scrlllurali , che  sono  meditazioni  su  varii  punti 
dei  libri  santi. 

3. °  Trnllali  sierici,  versi  e lellere. 

Riguardo  ai  primi  ci  serviamo  del  giudizio  che  ne  danno  i suoi 
contemporanei , i quali  li  lodano  come  molto  veritieri , e scritti 
con  un  periodare  svelto  ed  armonioso. 

I versi,  furono  giudicati  ottimi.  Noi  noi  diremo,  perchè  a noi 
non  pervennero. 

Non  cosi  delle  lettere,  di  cui  varie  edizioni  furono  fatte  poste- 
riormente. Esse  sentono  il  buon  gusto  della  letteratura,  e testi- 
moniano, che  molto  seri  fossero  stati  i suoi  studi  sulle  opere  di 
Cicerone  ; lo  che  rilevasi  spessamente  da  qualche  periodo  che 
imita  scrupolosamente  la  frase  e le  espressioni  dell’  arginate. 

Buon  scrittore  fu  pure  Eoinardo,  uno  dei  giovani  istruiti  nella 
scuola  di  Alcuino. 

Egli  scrisse  gli  Annali  dei  Re  di  Francia,  da  Pepino  a Lodo- 
vico;  ossia  dal  741  all'  829  —,  e la  vita  di  Carlo  Magno. 

II  suo  stile  è giudicato  come  il  più  corretto  di  quel  secolo;  anzi 
lo  dicono  poco  dissimile  da  quello  del  secolo  posteriore  ad  Augu- 
sto. Nella  descrizione  delle  guerre  sostenute  da  Carlo  Magno,  egli 
si  mostra  scrittore  brillante  e pieno  di  vita. 

Alcuni  storici  ecclesiastici , che  crediamo  troppo  severi , non 
ammettono  che  in  quei  secoli  si  studiassero  i libri  del  secolo  di 
Augusto.  Nella  istruzione  pubblica,  conveniamo;  ma  nella  privata 
non  possiamo  convenire;  poiché  chi  attentamente  esamini  le  sto- 
rie dell’  Alcuino  e dell’  Eginardo,  non  potrà  non  convincerai  che 
Plinio  e Tacito  non  furono  loro  ignoti. 

S.  Metodio  nato  a Siracusa  e giovanissimo  trasferitosi  a Co- 
stantinopoli, flori  nei  priucipii  del  Secolo  IX.  Perseguitato  aspra- 
mente dagli  Iconoclasti,  fu  poi,  sotto  il  regno  di  Michele,  assunto 
al  patriarcato. 
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Scrìsse  la  storia  delle  sofferenze  patite  da  S.  Dionigi  1’  Areo- 
pagita — Passio  S.  DlonysU  Areojiagitac — die  fu  dal  greco  tra- 
dotta in  latino  idioma  da  Anastasio  il  Bibliotecario;  e tenuta  in 
molto  pregio  per  la  ricchezza  delle  notizie  storiche  di  quei  tempi, 
di  che  in  quel  libro  havvi  larghissima  copia. 

Il  suo  stile  pacato  e pieno  di  cristiana  unzione,  raramente  si 
stacca  dal  narrativo  ; e non  lo  fa , che  con  molta  arto , se  non 
quando,  a modo  di  confutazione,  vuol  convincere  di  errore  i per- 
secutori di  S.  Dionigi. 

Scrisse  pure  un’  altro  libro  intitolato.  Canon  de  iis  qui  ahne- 
gai-unt  seeundum  diversas  ivrsonas  et  aelates  et  ad  orlhodoxam 
ìm-atnque  /idem  reverhiniur.  Questo -libro  fu  notato  nell’  Eucho- 
logio  dei  Greci  dal  P.  Giacomo  Ooar  dell’  Ordine  dei  Predicatori. 

Giovanni  Scoto  Erigena  detto  Seduiio,  da  non  confondersi  con 
Giovanni  Scoto  Duns  che  visse  nel  Secolo  XIII,  e che  fu  andie 
buono  scrittore.  Se  per  ambizione  , come  gìA  fu  detto  innanzi , 
questi  non  si  fosse  immesso  a dommatizzare,  senza  aver  studiato 
scienze  sacre , non  avrebbe  inaridito  il  suo  genio  che  detti!  pro- 
se e poesie  di  buon  gusto. 

Dell’  Erigena  abbiamo  un  buon  libro  intitolato  Dei  Rettori  os- 
sia Principi  Cristiani.  Esso  è un  pregevole  lavoro  in  prosa,  cui 
fa  seguito  un  compendio  in  versi. 

Nello  stilo  dell’ Erigena  si  ravvisa  la  facilità  del  concetto,  ed 
un  ottimo  uso  delle  ligure  e dei  tropi  rettorici.  Infatti  egli  scri- 
ve, che  i precetti  da  lui  presentiti  ai  re  non  sono  che  dori  ac- 
curatamente raccolti  tra  quanto  havvi  dì  più  bello  nel  giardino 
della  morale  per  ornarne  il  diadema  dell’  anima  loro. 

Abbenchè  il  verso  qualche  volta  non  fosse  scorrevole  , locché 
è imputabile  allo  stato  di  decadenza  in  cui  allora  trovavasi  la 
poesia,  pure  sente  quell’armonia  che  ne  testimonia  il  genio. 

Il  difetto  che  spesso  vi  si  rattrova , è l’ iperbole  che  egli  usa 
per  magnificare  i suoi  concetti.  Del  resto  egli  è stato  uno  dei 
più  stimati  scrittori  del  Secolo  IX. 

Fiorirono  pure  in  quell’  epoca  il  diacono  Floro  di  Lione,  Pa- 
sOASio  Radberto  e Stradone. 

Floro  scrisse  il  Trattato  sulla  elezione  dei  Vescovi,  che  è u- 
tilissimo  come  notìzia  storica  , sebbene  manchi  di  buona  forma 
letteraria. 

Il  Radberto,  nativo  di  Soissons,  lo  troviamo  citato  come  mol- 
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to  istruito  nelle  umane  lettere  (1)  ; ma  di  luì  non  si  hanno  che 
la  Vita  di  Adalardo  suo  Abate  , ed  un  Trattato  del  corpo  e del 
sangue  del  Signore  ; libri  che  scrisse  , quando , abbandonato  il 
mondo , si  ritirò  a Tita  ascetica  nel  monastero  di  Gorbia.  Egli 
mori  nell'  865. 

Valafrido  Strabosb  nato  in  Alemagua  (807)  da  parenti  pove- 
rissimi, in  poco  tempo  mostrò  tate  vivacità  d'ingegno,  che  i frati 
dell'  Abbadia  di  Heichenau  presso  Cpstanza,  lo  spesarono  nel  loro 
monastero;  e là,  non  avea  che  15  anni , quando  cominciò  a scrì- 
vere versi,  che  se  non  per  la  forma,  pel  concetto  sono  lodevoli. 

L'  Ermanno  e il  Sigeberto  attestano,  che  egli  avesse  scritto  la 
vita  di  S.  Vallo  in  prosa  ed  in  versi  ; ma  quella  che  nel  Mona- 
stero di  S.  Gallo  in  Svizzera  si  conserva  nei  Codici  manoscritti 
è cosi  piena  di  errori , che  il  Canisio  in  una  prefazione  accusa 
dì  temerità  ì copisti. 

Le  sue  proso  sono  riportato  dal  Surio  sotto  la  data  del  16  Ot- 
tobre; e sono  di  stile  e purgato,  benché  in  esse  si  scorga,  che  e- 
gli  fu  miglior  poeta  che  prosatore. 

Credesi  che  fosse  sua  1'  opera  intitolata  Glossa  Ordinaria,  o- 
pìnlone  che  il  Natale  Alessandro  sostiene  contro  coloro  che  fan 
distinzione  tra  Valafrido  e Strabene  , ignorando  che  il  secondo 
nome  gli  fu  dato  sol  perchè  era  affetto  da  strambismo. 

Lodovico  Re  di  Germania  lo  mandò  in  qualità  dì  ambasciato- 
re  a suo  fratello  Carlo  il  Calvo  per  trattare  affari  dì  Stato  ; ed 
in  questo  viaggio  mori  (849)  compiuti  appena  i 42  anni. 

Da  questo  cenno  ben  si  ravvisa  un  cominciamento  di  progres-* 
so  nella  letteratura , cosi  nella  prosa  che  nella  poesia  ; e tutto 
per  la  grande  cura  che  ne  presero  i frati  ed  ì preti  nelle  scuole 
ecclesiastiche.  Ed  è una  verità  da  non  potersi  porre  in  dubbio , 
che  la  rettorica  ed  il  prisco  idioma  latino,  se  non  perirono  nella 
notte  dell'ignoranza  durata  negli  otto  secoli,  dal  VI  al  XIU  ; se 
furono  come  sementa  alacremente  coltivata,  che  florida  e viren- 
te sviluppò  nella  nuova  scuola,  tutta  la  gratitudine  è dovuta  al- 
la Chiesa  che  la  custodi  gelosamente  nei  monasteri. 


(1}  NalalU  Altfi.  UU(.  Ecel.  Saec.  Il  et  X.  Cap.  3.  Art  11, 
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CAPO  PRl»(p 

ART.  I.“ 

(dall’ 888  all’S89) 

DivUlona  dell’  impero  dei  Caroliogi  — 1 pretendeaU  alla  corooa  d‘  Uatia  Berengario 
Ro  d’  Italia  — Scoppio  della  eoogfura —Sorti  della  corona  italiana  — Guido  d^  Spole* 
lo  — Sue  rclaiiooi  con  I Papi  — Cooaegueoce  della  condotta  di  Guido  — Eletione  di 
Lamberto  — Guerra  civile  — I tedeaebi  in  Italia  — Arnolfo  a Roma  — La  morte  tron- 
ca le  (otte  — BercDiaiio. 


EH  la  morte  di  Carlo  il  Gruiiso,  il  pos^eate  im- 
pero dei  Carolingi  andò  in  frantumi. Arnolfo  di 
Carinzia,  come  già  notammo  nel  pulsato  capi- 
tolo, dalla  Dieta  ragunata  a Tribur  era  stato  e- 
letto  Ro  della  Germania;  Odone  Conte  di  Parigi 
cinse  la  corona  francese,  ed  altri  principi  divi- 
sero lo  altre  terre,  residuo  deH’impero  sfasciato. 

L’ Italia,  ossia  il  regno  ancor  detto  longobar- 
do, era  vissuta  per  quapi  un  secolo  in  uno  sta- 
to sopportevole;  nè  avea  dato  causa  ad  interne 
contenzioni.  Ma  queste  si  ravvivarono  alla  mor- 
te di  Carlo;  e Berengario  Duca  del  Friuli,  e Gui- 
do Duca  di  Spoleto  se  ne  contesero  il  dominio. 

Adalberto  di  Toscana,  di  quei  due  meno  am- 
bizioso e più  cauto,  si  tenne  in  disparte,  uè  af- 
facciò diritti,  benché  al  paro  di  quelli  ne  aves- 
se, attendendo  meglio  di  specular  I’  occasione  onde  presentarsi  a 
fatto  compiuto. 
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Guide,  che  ambiziosissimo  ere,  avea  fatto  disegno  d’ imposses- 
sarsi prima  della  Francia , essendo  stato  cerziorato  , che  Odone 
non  godesse  le  simpatie  nazionali. 

Tenendosi  sicuro  di  attuare  tale  progetto,  ideava  di  aver  cosi 
l’agio  di  armare  un  forte  esercito,  ed  invadere  poi  l'Italia. 

Ma  il  suo  disegno  andò  prestamente  fallito,  poiché  Arnolfo  re 
di  Germania  riconobbe  legittima  la  elezione  di' Odone,  quando  que- 
sti, nel  dargliene  partecipazione,  gli  giurò  fedeltà  ed  obbedienza. 

Berengario,  il  quale  nei  tentativi  che  Guido  operava  in  Fran- 
cia, credette  esser  rimasto  senza  competitore  alcuno;  facendo  ba- 
lenare agli  occhi  degli  italiani  T ambita  patria  indipendenza , 
entrò  a l’avia,  e là  accolto  festosamente,  per  unanime  consenso 
della  maggior  parte  dei  principi  italiani,  fu  proclamato  Re  d'Ita- 
lia, e prese  la  corona  d.ille  mani  di  Anseimo  Arcivescovo  di  Mi- 
lano; e forse  fu  la  corona  di  ferro,  secondo  pensa  il  Muratori  (1), 
la  quale  fu  conservata  nella  Basilica  di  S.  Giovanni  Battista  a 
Monza  (2). 

Tale  elezione  però  non  andò  a sangue  all'  altra  parte  dei  si- 
gnori italiani,  i quali,  dimentichi  che  al  bene  nazionale  ogni  am- 
bizione o personale  rancore  deve  sacrificarsi , sin  da  quel  mo- 
mento si  diedero  a congiurare  contro  Berengario  , studiando  i 
modi  più  acconci  e solleciti  per  rovesciarlo  dal  trono. 

Essi  meritano  il  nome  di  parricidi;  e cosi  le  storie  li  traman- 
darono alla  posterità,  avvegnacché  di  tali  scissioni  avesse  usu- 
fruito Arnolfo  di  Germania , cui  incresceva  vedersi  sfuggire  di 
mano  il  pos^Gsso  di  cosi  ricco  dominio. 

Guido  di  Spoleto  diè  fuoco  alla  mina  delle  intestine  discordie; 
poiché , come  abbiam  detto , vedutasi  improvvisamente  sbarrare 
la  via  al  trono  francese  , volse  T iinimo  al  conquisto  di  quello 
dell’  Italia. 

Confortato  dagli  aiuti  dei  congiurati,  armò  un  forte  esercito;  e 
stretta  alleanza  con  Adalberto  di  Toscana  , a rapide  giornate 
mosse  verso  T Italia,  senza  manifestare  ad  alcuno  quali  fossero 
i suoi  divisamenli. 

Intanto  Arnolfo  con  un  altro  esercito  minacciava  Berengario, 
facendogli  colpa  di  aver  assunta  la  corona  d'Italia,  sulla  quale 
egli  pretendeva  vantar  diritti  ereditarli. 

(I)  toc.  eli.  Aon»  ncCCLXXXVIII  Voi  i pa|  1131. 

iSf:  Aiiecdoi.  I.«t.  V. 


Digitized  by  Coogle 


(An.  889)  I/)TTA  PER  LA  CORONA  ITALIANA  lOó 

E Berengario,  sia  per  viltà  d’  animo , sia  perchè  non  credesse 
sufficiente  le  sue  forze  per  tener  fronte  aU’esercito  tedesco,  stimò 
scongiurar  la  guerra  con  decidersi  a fargli  codardo  atto  di  ob- 
bedienza. 

Del  che  adontatisi  giustamente  i principi  Italiani,  ne  menaron 
altissime  grida  d’ indegnazione. 

E Guido  di  Spoleto , non  facendosi  scappar  1’  occasione  tanto 
propizia,  dato  Tappello  alla  riscossa,  gli  mosse  contro,  ed  in  po- 
co tempo,  cacciatolo  dalla  Lombardia,  lo  ridusse  a Verona. 

Superbendo  per  tale  successo  , convocò  a Pavia  una  generale 
assemblea  o dieta,  alla  quale  convennero  i principi  ed  i vescovi 
dell'Italia  settentrionale  e centrale,  e là  solennemente  con  grandi 
feste  prese  la  corona. 

( A.N.  889).  Dall’  atto  di  tale  elezione  si  rileva,  che  Guido  fece 
giuramento  di  « amare  e di  esaltare  laS.  Romana  Chiesa,  di  con- 
« servare  i diritti  delle  altre  Chiese  e le  leggi  dei  popoli;  di  non 
« permettere  le  rapine,  e di  voler  la  paco  » (1). 

Da  questa  t'tousofa messa  nel  ricevere  la  corona,  gli  storici  de- 
dussero, grande  esser  stata  la  potenza  dei  vescovi  nel  secolo  IX; 
locchè  negar  certo  non  puossi,  ben  sapendosi  che  in  quel  tempo 
vescovi,  abati  e chierici  erano  i più  ricchi  e guerreschi  feuda- 
tari!, non  d’Italia  sola,  ma  anche  di  Germania  e di  Francia. 

Quelli,  i quali  passionatamente  delle  cose  italiche,  scrissero,  ri- 
copiando una  temeraria  opinione  dalle  Croniche  di  Ermanno 
Contratto,  affermarono,  che  il  Papa,  fastidito  dell’ambizione  di 
Guido,  pregasse  con  lettere  Re  Arnolfo  di  Germania  afiinchó  ve- 
nisse a Roma,  e s’  impadronisse  dell'  Italia. 

Nulla  di  ciò  più  contrario  al  vero;  poiché,  come  lo  stesso  Mu- 
ratori largamente  dimostra  (2),  Stef.ino  V,  che  allor  tenea  il  pon- 
tificato , non  solo  con  1'  opera  dei  vescovi  e del  clero  spianò  a 
Guido  la  via  del  trono  ; ma  nell’  anno  vegnente  , nel  di  21  feb- 
braio, secondo  1’  Ughellio , recatosi  quegli  a Ruma , non  ostante 
che  Berengario  riannodasse  a Verona  un  esercito , speranzando 
negli  aiuti  di  suo  cugino  Arnolfo,  lo  coronò  Imperatore  dei  Ro- 
mani secondo  il  titolo  che  ai  re  italiani  solcasi  conferire. 

(AN.  891.)  Morto  Stefano  V e succedutogli  alla  sedo  Pontificia, 

rt)  HOATOAI  — he.  rii.  Anno  809  — V.  t.  pnf.llSi.— Id  — Ktritm  ilalietrnm  P.  t. 
temo  t. 

ri)  loc.  oil.  Ad.  890  — psf.  1136. 
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non  gonza  tumulti,  come  sarà  detto  nei  fatti  spettanti  alla  chie- 
sa, Papa  Formoso,  non  parea  che  il  novello  pontefice  amasse  mol- 
to Guido;  poiché  questi  s’  era  fatto  causa  di  discordie  nazionali, 
le  quali  spessamente  rompevano  in  armi.  Non  pertanto,  non  vo- 
lendo farsi  causa  di  guerra  civile  e ridestare  le  speranze  dello 
spodestato,  avutane  preghiera  dallo  stesso  Guido,  incoronò  Lam- 
berto figliuolo  di  lui. 

(AN.  892).  Ma  Berengario  non  soffriva  in  pace  lo  esilio;  e per 
avere  un  braccio  possente  a riconquistare  il  trono,  fece  grandi  pra- 
tiche presso  Arnolfo  di  Germania  onde  indurlo  a prendere  le  sue 
difese.  Ed  il  tedesco  , cui  molto  premeva  di  riporre  in  Italia  il 
piede,  nel  timore  che  la  preponderanza  franca  non  lo  soperchias- 
se, colta  quella  occasione,  vi  inviò  Sventebaldo  con  forte  esercito, 
più  di  predoni  che  di  soldati,  i quali  valicate  appena  le  alpi,  e toc- 
cato il  suolo  italiano,  diedersi  a saccheggiare  e case,  e villaggi, 
e città  per  le  quali  transitavano. 

(AN.  89.3).  Però  sia  perchè  al  condottiero  tedesco,  più  che  una 
buona  guerra  , piacesse  limitare  la  sua  spedizione  ad  arricchire 
col  bottino;  sia  perchè  si  fosse  fatto  corrompere  por  oro,  è certo 
che  Sventebaldo  si  ritirò  in  Baviera  contento  del  fatto  suo. 

Ruppe  allora  tutta  la  collera  di  Guido  contro  i duchi,  i signori 
ed  i vescovi  che  gli  eran  noti  come  partigiani  di  Berengario;  c 
con  ninna  prudenza,  le  loro  sorti  tiranneggiando,  fece  maggior- 
mente accendere  le  ire  di  parte. 

Per  la  qual  cosa  i congiurati  inviarono  a Rodolfo  in  Ratisbona 
un'  ambascerìa  di  signori  italiani  ,'latori,  come  dicono  i compi- 
latori degli  annali  di  Fulda , di  una  lettera  dì  Papa  Formoso  , 
il  quale  impassibile  certamente  assister  non  potea  allo  strazio 
miserando  che  d' Italia  sì  facea  pel  contendere  rabbioso  dei  due 
partiti. 

Fu  certamente  pessimo  consìglio  ed  in  ogni  modo  riprovevole 
quello  di  recarsi  a piatire  1’  aiuto  del  tedesco,  sacrificando  la  ita- 
liana indipendenza  per  rianimare,  anzi  die  sjiegnere  la  guerra  ci- 
vile. Ma  la  colpa  fu  eguale  in  tutti;  in  Guido,  che  diventato  ti- 
ranno , non  pen.sò  che  una  reazione  lo  avrebbe  rovesciato  dal 
trono;  e nei  signori  italiani , che,  mancanti  di  coraggio  e di  ri- 
solutezza, non  seppero  moderarne  l'assolutismo,  richiamandolo 
sulla  via  del  giusto  regime. 

Ebbe  la  sua  parte  di  colpa  anche  papa  Formoso?  Gli  storici 
ris|K)ndono  afformativamcnte,  iwichè  grande  essendo  la  influenza 
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del  papato  sulle  popolazioni  italiane,  anziché  ricorrere  al  protet- 
torato straniero,  avrebbe  dovuto  farla  valere,  o adoperando  tutti 
i mezzi  che  erano  in  suo  potere  per  costringere  Guido  a rientrare 
nella  rettitudine  del  governare;  ovvero  sciogliere  gl'  italiani  dal 
giuramento  di  sudditanza,  convocare  la  Dieta,  e ad  altro  principe 
italiano  dare  la  corona. 

In  tal  modo  si  sarebbero  scongiurate  le  tante  guerre  civili  che 
insanguinarono  la  penisola  ; e nel  tempo  stesso  non  si  sarebbe 
arrecato  un  più  funesto  colpo  alla  libertà  ed  alla  indipendenza 
di  questa  sventurata  Italia. 

(AN.  803.)  Arnolfo  accolse  benevolmente  quei  signori , e pro- 
mise che  tra  breve  avrebbe  appagato  il  loro  desiderio.  Ed  infat- 
ti, poco  tempo  dopo,  valicate  le  Alpi , mosse  verso  Verona,  ove 
Berengario  attendealo  con  1’  esercito  degli  alleati. 

Allora  s'  accese  aspra  e disperata  guerra.  Brescia  indifesa , cad- 
de in  potere  del  tedesco.  Cadde  Bergamo,  dopo  ostinata  ed  eroi- 
ca resistenza;  ed  il  Conte  Ambrogio,  che  immense  prove  di  valo- 
re avea  dato  nel  difendere  quella  terra,  preso  prigioniero,  fu  fatto 
impiccar  per  la  gola  ; esempio  spaventevole  che  atterrì  le  altre 
città  ; le  quali,  ad  ammansire  ferocia  degl'  invasori  , apriron  le 
porte  all'  esercito  tedesco  , e ad  Arnolfo  prestarono  omaggio  di 
sommissione  e di  obbedienza. 

Resistette  eroicamente  solo  il  Conte  d’ Ivrea , che  trinceratosi 
nei  vicini  monti , continuamente  molestava  il  tedesco  senza  pa- 
tirne offesa.  Uiid'  è che  Arnolfo,  stanco  da  una  lotta  che  grande- 
mente lo  danneggiava,  e colpito  da  febbri , decise  di  ripassar  le 
alpi,  restando  a fronte  del  Conte  Rodolfo  d'ivrea,  il  feroce  Sven- 
tebaldo  suo  Aglio  che  seco  avea  ricondotto  a capo  dell'  esercito. 

Fra  tanto  variar  di  fortuna , Guido  per  improvviso  malore , 
mori  presso  Piacenza  ; ed  i suoi  amici  subitamente  proclamaro- 
no a re  il  giovane  Lamberto  Agliuolo  di  lui  già  consacrato  da 
Papa  Formoso. 

Or  benché  Lamberto  fosse  ancor  giovane  d'anni  e di  esperien- 
za, per  cui  non  ispirava  quella  Oducia  che  suo  padre  godeva  nel- 
la signoria  italiana,  pure  seppe  con  prospera  fortuna  continuare 
la  guerra  contro  Berengario;  e pervenne  a riacquistare  qualcuna 
delle  terre  tolte  da  Arnolfo  a suo  padre. 

Sicché  l'Italia  settentrionale  e quella  di  mezzo  trovavansi  sog- 
gette nel  tempo  stesso  a tre  padroni;  a Berengario,  a Lamberto, 
ed  alle  bande  tedesche,  che  raostravansi  decise  a non  voler  disoc- 
cupare le  terre  cadute  in  loro  potere. 
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Arnolfo,  che  da  lontano  non  cessava  mai  di  tener  rivolto  l’oc- 
chio sull’  Italia,  decise  di  ritentarvi  le  sorti  delle  armi;  forse 
per  nuove  insistenze  di  Papa  Formoso , cui  forte  accuorava  io 
stato  di  violenza  in  cui  truvavusi  l' Italia  , non  ostante  la  ele- 
zione del  re  Lamberto. 

Arnolfo  quindi  con  più  poderoso  esercito  ripassò  le  Alpi  ; ma 
questa  volta  non  con  l’ intendimento  di  assicurare  il  trono  a 
Berengario,  combattendo  Lamberto;  ma  di  spodestai'li  entrambi, 
e prendere  per  se  la  corona. 

Difatti  egli  venne  con  due  eserciti,  di  alemanni  1'  uno,  l’altro 
di  Franchi. 

Sospettando  i>crò  della  fede  di  Berengario,  forse  perchè  questi 
giù  avesse  avuto  sentore  di  ciò  che  egli  far  divisava,  col  dirit- 
to della  forza  lo  spodestò  delle  cittA , che  quegli  ancor  possede- 
va; e quelle  terre  divise  ai  Conti  Qualfredo  e Mongilfredo,  suoi 
amici;  dopo  la  qual  cosa  mosse  verso  Roma. 

Berengario,  colpito  cosi  inopinatamente  da  chi  credeva  dover- 
gli esser  proteggi  tore,  dimessa  ogni  ira  di  parte,  strinse  vincoli 
di  amicizia  e di  alleanza  con  Adalberto  di  Toscana , mentre  A- 
geltrude  vedova  di  Guido  e madre  di  Lamberto , recatasi  a Ro- 
ma con  forte  numero  di  armati,  obbligò  papa  Formoso  a rima- 
ner tranquillo,  ed  a lei  commettere  la  difesa  della  città.  11  pa- 
pa dovette  accondiscendere,  non  essendo  prudenza  T opporsi  a 
questo  unanime  movimento  delle  popolazioni  italiane , che  era- 
no insorte  al  grido  : fuori  lo  straniero. 

Arnolfo,  che  a tale  resistenza  non  attendeasi , rimase  sgomi- 
nato; anche  perchè,  per  il  faticoso  cammino,  stanco  era  l’esercito 
e di  viveri  mancava,  poiché  arse  e disertate  avea  trovata  la  cam- 
pagna ed  abbandonati  i villaggi. 

Non  vide  quindi  altro  scampo  per  la  sua  salvezza  che  tentar^ 
un  disperato  assalto  contro  Roma.  £ la  sorte  delle  armi  gli  arrise. 

I Franco-alemanni,  al  valore  eroico  degli  italiani,  con  selvaggia 
rabbia  risposero.  Frese  e disfatte  le  prime  opere  di  difesa,  pre- 
stamente guadagnarono  le  porte. 

(AN.  800.  ) Ageltrude  salvossi  con  la  fuga  riparando  a Spole- 
to , ed  Arnolfo  entrato  in  Roma  fu  da  Papa  Formoso  coronato 
imperatore  e re  d’ Italia. 

Ottenuto  questo  successo,  Arnolfo  si  avviò  per  porre  assedio  a 
Spoleto  ; ma  giuntovi  appena , fu  sorpreso  da  grave  infermità  ; 
da  febbri,  dicono  alcuni;  o come  altri  affermano,  per  lento  veleno 
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fattogli  propinare  da  Ageltrude;sicchè  preso  da  timore  pei  suoi  gior- 
ni , per  la  via  di  Savoia  riparò  in  Germania , rimanendo  a suo 
rappresentante  in  Lombardia  Ratoldo  suo  bastardo. 

(AN.  897.)  Le  interne  discordie  eran  dunque  state  la  vera  cau- 
sa che  avean  chiamato  in  Italia  il  tede.sco.  Lui  partito , Beren- 
gario e Lamberto  stavan  per  ricominciare  la  lotta  parricida  , 
quando  per  novella  interposizione  di  vari  signori , dime.sse  le 
ire,  vennero  a buoni  accordi;  o divìso  in  due  il  reame,  regnaro- 
no in  pace. 

(AN.  898.)  Ma  un  anno  appena  era  passato,  quando  mori  Lam- 
berto , mentre  trovavasi  alla  caccia  del  cignale , accompagnato 
da  Ugo  suo  familiare.  Credono  alcuni  storici,  che  egli  fosse  uc- 
ciso di  spada  per  mano  di  Ugo  stesso , il  quale  cosi  vendicò  la 
morte  del  padre,  cui  Lamberto  avea  fatto  troncare  il  capo. 

Berengario  quindi,  dopo  una  cosi  lunga  lotta  sostenuta  con  di- 
versa fortuna,  ritornò  ad  essere  solo  signore  dell’Italia;  del  cui 
dominio  più  dubitar  non  potea,  avendolo  la  morte  liberato  anche 
da  Arnolfo,  die  era  per  lui  il  più  infesto  nemico. 

(AN.  899.)  Sembrava  perciò  che  finalmente  l'Italia  goder  dovesse 
di  un'èra  di  pace;  anche  perché  Ludovico  succeduto  al  U'ono  ger- 
manico , giovanissimo  ancora  di  anni,  non  avrebbe  potuto  recar- 
gli grande  molestia.  Ma  così  non  avvenne,  e tempi  più  disastrosi 
e miserevoli  si  preparavano  per  l' Italia, 

ART.  2." 

(Dal  900  al  924) 


(ìli  Uogbereil  io  llilii— Vittorie  ed  Inprodcoti  di  Berengirio  — Ludotico  di  ProTeui-* 
L‘  lulii  roeridiooale  — Condizioni  di  Roma  — Il  cadarere  di  Papa  Formoso  — Corona- 
ilooe  di  B«ren|arlo  — Noore  lolle — Rodolfo  di  Borgogn»  — Saccheggio  di  Pavia. 


Berengario,  dopo  aver  liberato  Adalberto  di  Toscana  dalla  pri- 
gionia, volse  r animo  a racquetare  le  interne  fazioni;  o spesso 
più  del  dovere  concedendo,  onde  aggraziarsi  1'  animo  dei  più  riot- 
tosi fra  i signori,  sperava  in  un  regno  paciOco. 

(AN.  900).  Ma  poco  tempo  potè  tenere  la  spada  nella  guaina, 
poiché  per  la  Marca  del  Friuli  scese  in  Italia  un’orda  di  gente 
barbara  originaria  dell'  Ungheria,  che  magiara,  ossia  straniera  fu 
appellata. 

CoQ!iBTti  ^ Sforid  (T  /Mite,  Tom.  !•  5d 
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Essa  invase  il  territorio  lombanlo  e già  in  quel  di  Milano  crasi 
spinta. 

Là  Berengario  1’ attendeva  col  flore  dell’esercito  italiano;  e da- 
tale battaglia,  cosi  la  ruppe,  die  scompigliata  la  respinse  sul  ter- 
ritorio veronese. 

Narrasi  che  tentassero  anche  la  Venezia,  ma  ignari  delle  cose 
di  mare,  furono  rotti  dal  doge  Pietro  Tribuno.  Benché  questo  fosse 
messo  in  dubbio  da  molti  scrittori,  pure  è certo  che  i magiari  ri- 
masti a correre  le  nostre  campagne , non  risparmiarono  terra 
dove  loro  veniva  fatto  di  abbottinare. 

Berengario  non  si  fermò  alla  prima  vittoria , ma  accresciuto 
con  le  genti  lombarde  il  suo  esercito,  si  mise  in  traccia  dei  barbari. 
Li  raggiunse  su  quel  di  Verona;  li  ruppe  una  seconda  volta,  e li 
perseguitò  senza  dar  loro  momento  di  sosta  sin  dietro  la  Brenta. 
Là  essi,  vedutisi  a mal  partito,  inviarono  ambasceria  a Berenga- 
rio, chiedendogli  che  li  avesse  lasciati  liberi  di  partire , ed  essi 
in  cambio  promettevano  restituire  tutto  il  bottino  fatto  in  Italia, 
e gli  offrivano  statichi  di  sicurtà. 

Quegli,  con  poca  prudenza,  i patti  riflutò  , sicché  gli  Ungaci, 
stretti  dalle  schiere  italiane,  decisero  vender  cara  la  vita;  e rior- 
dinatisi frettolosamente,  accettarono  la  battaglia  , e lo  scontro 
sostennero  con  tanta  ira  selvaggia , per  quanto  che  gl’  italiani, 
non  ostante  che  facessero  eroiche  prove  di  valore,  furono  sgo- 
minati, rotti  e messi  in  fuga.  Allora  con  animo  deliberato  a ven- 
detta , quelli  le  campagne  della  Lombardia  saccheggiarono , di- 
sertarono, ed  i villaggi  misero  a fuoco. 

Tale  disastrosa  sconfitta,  anzi  che  destare  negli  italiani  il  sen- 
timento della  propria  indipendenza,per  la  quale  concorrer  doveano 
ad  afforzare  l’ esercito  di  Berengario,  allenò  invoco  1’  animo  dei 
Conti  della  Italia  superiore  a cogliere  quel  momento  di  sventura 
per  detronizzarlo,  a lui  imputando  tanta  mina.  E fu  fortuna  per 
la  penisola,  che  i magiari,  sazi  di  oro  e di  sangue,  non  volen- 
do più  cimentarsi  alla  sorte  delle  armi,  ripassarono  le  Alpi;  poi- 
ché se  fossero  stati  istrutti  della  scissura  successa,  avrebbero  ben 
potnto  continuar  le  loro  vittorie,  forse  con  gli  aiuti  degli  stessi 
dissidenti. 

Fu  allora  che  Adalberto  di  Toscana , strettosi  in  alleanza  col 
marchese  d’ Ivrea  e con  altri  maggiorenti  italiani , con  improv- 
vido e riprovevole  consiglio,  invitò  Ludovico  Re  di  Provenza  a 
scendere  in  Italia  offrendogliene  la  corona. 
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Questi  varcò  le  Alpi  con  un  esercito  dì  provenzali;  ma  tocca- 
tagli contraria  fortuna  contro  le  armi  di  Berengario,  lo  ripassò 
sollecitamente. 

(AN.  901).  Ritentò  le  sorti  nell’  anno  entrante;  e Berengario, 
abbandonato  vilmente  dai  suoi,  si  chiuse  in  Verona;  sicché  Lu- 
dovico, non  avendo  più  nemico  a combattere,  si  recò  a Pavia,  ove 
proclamato  dalla  Dieta,  fu  da  Papa  Benedetto  IV  coronato  impe- 
ratore e re  d’ Italia. 

Berengario,  non  tenendosi  più  sicuro  a Verona,  riparò  in  Ba- 
viera, meditando  sempre  di  rivindicaro  il  trono  perduto. 

Però  ben  presto  gritaliani  ebbero  a pentirsi  d’aver  cliiamato  lo 
straniero;  e lo  stesso  Adalberto,  sul  cui  animo  gran  potere  avea 
sua  moglie  Berta , donna  invitta  die  ogni  straniero  detestava, 
cominciando  ad  aver  timore  per  il  suo  Stato,  diessi  a congiurare 
contro  Ludovico. 

Tra  le  feste  ed  i capochini  dei  cortigiani , Ludovico  obliò,  che 
per  conservare  un  regno  ottenuto  per  conr[uista , è uopo  tener 
sempre  la  mano  sull’  elsa  della  spada,  tanto  più  che  altri  mirava 
a riconquistare  il  regno. 

Berengario,  die  studiava  attentamente  la  politica  condotta  dcl- 
1’  usurpatore,  raccolto  un  esercito,  e favoreggiato  dai  suoi  amici, 
jioté  giungere  sin  sotto  lo  mura  di  Verona,  ove  il  clero  ed  i cit- 
tadini di  notte  tempo  aprirongli  le  po’rte.  Ludovico  a prodizione 
fu  preso;  e Berengario,  a sfogo  di  terribile  vendetta,  fé  cavargli 
gli  occhi,  e cosi  rimandarlo  in  Provenza. 

(AN.  905).  Anclie  in  altre  guerre  travagliava  la  Italia  meridio- 
nale. Ajone  Principe  di  Benevento,  che  avea  tojta  Bari  ai  greci, 
era  morto  in  un  momento,  in  cui  indispensabile  era  il  braccio  e 
la  mente  sua. 

Dìfattì  Benevento  era  ricaduta  nello  mani  dei  Greci;  o ne  erano 
stati  poi  di  bel  nuovo  scacciati  da  Radelgiso  2°,  mentre  i sara- 
ceni saccheggiavano  le  campagne  di  Terra  di  Lavoro,  con  1’  aiuto 
degli  abitanti  di  Gaeta,  che  nofandemente  loro  eransi  alleati. 

In  tanto  scompiglio,  Roma  era  travagliata  dalia  più  immorale 
guerra  cittadina  a causa  della  elezione  dei  papi. 

Formoso , Stefano  V , Bonifazio  VI  e Stefano  VI  crasi  susse- 
guiti rapidamente  in  mezzo  a scandalose  lotte  partigiano. 

A Stefano  VI  s' imputa  aver  fatto  dissotterrare  il  cadavere  di 
Formoso  ; e si  legge  nelle  antiche  croniche , che  fattolo  vestire 
con  gli  abiti  pontillcali , cosi  putrido  com’era,  averlo  citato  a 
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comparire  in  pieno  concilio  per  gindicame  le  colpe  dì  cui  vivente 
fn  accusato, ■ per  cui  il  cadavere  fa  assiso  su  di  un  seggiolone , 
spettacolo  nefando  di  tempi  crudeli,  in  cui  non  era  rispettata 
neanche  la  religione  della  tomba. 

E cosi  condannatolo  di  anatema , dicono , che  il  cadavere  sa- 
crilegamente gettar  facesse  nel  Tevere  ad  inonorata  sepoltura. 

Se  vero  o favola  fosse  questo  a tenersi,  vedremo  nella  tratta- 
zione dei  fatti  ecclesiastici,  dove  è più  proprio  tenerne  parola. 

(AN.  615.)  Giovanni  X,  che  in  quel  tempo  di  barbarie  teneva 
la  sedia  apostolica,  uom  saggio,  prudente  e della  italica  indipen- 
denza desioso,  vedendo  così  travagliata  la  penisola  continuamente 
saccomannata  dai  saraceni,  volle  porre  a tanti  mali  un  rimedio 
radicaIe;esoIennemente  coronò  Berengario,  ponendogli  a condizio- 
ne che  desse  aiuto  a liberar  la  penisola  dai  saraceni.  La  qual 
cosa  fu  compiuta  per  la  lega  che  il  pontefice  avea  fatta  strin- 
gere tra  Berengario,  i duchi  di  Napoli  e di  Gaeta,  ed  i principi 
di  Gapua  e di  Benevento. 

Parea  alia  fine  che  l' Italia  avesse  a rientrare  in  un  periodo 
di  pace  ! ma  invece  la  lotta  civile  più  flremente  si  riaccese  per 
opera  delle  fazioni  ambiziose. 

(AN.  022.)  Adalberto  d’ Ivrea,  passato  a seconde  nozze  con  Er- 
mengarda  figliuola  di  Adalberto  2°  o di  Berta  marchesa  di  To- 
scana , conchiusa  alleanza  con  Guido  di  Toscana , con  Olderico 
Conte  Palatino  di  Lombardia  e con  altri  signori  dell’  Italia  su- 
periore, congiurarono  di  sbalzar  dal  trono  Berengario.  Del  che 
questi  avuto  sentore,  diede  in  spaventevoli  eccessi.  Sangue  citta- 
dino fu  largamente  versato,  e le  prigioni  furono  riempiute  di  col- 
pevoli e d'  innocenti  involti  nella  funesta  persecuzione. 

I congiurati  con  pessimo  consiglio  aveano  invitato  Enrico  l’L’c- 
cellatore  a scendere  in  Italia.  Al  rifiuto  di  questi , si  rivolsero 
a Rodolfo  2“  re  dell’  alta  Borgogna  (trans ugiaraua);  il  quale,  ac- 
cettato r invito,  scese  sollecitamente,  e recatosi  a Pavia,  dall’Ar- 
civescovo di  Milano  fu  incoronato  Re  dei  longobardi  in  presen- 
za di  tutti  i principi  congiurati. 

(AN.  923.)  Berengario,  raccolta  quella  gente,  che  ancor  fedele 
gli  rimaneva , messosi  ad  oste  nei  campi  di  Firenzuola  presso 
Borgo  S.  Donnino,  sfidò  a battaglia  i Borgognoni;  e con  tanto  ardi- 
mento combatterono  gli  italiani , che  i borgognoni  non  poterono 
sostenerne  l’urto.  Ma  la  vittoria  a nulla  gli  valse;  poiché  Bonifa- 
zio Marchese  d’ Ivrea,  con  genti  fresche  aggredì  alle  spalle  1’  e- 
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sercito  di  Berengario,  e lo  costrinse  a fuga  così  dirotta,  che  sten- 
tatamente questi  potè  salvarsi  in  Verona. 

Nell'infuriare  di  lotta  cosi  infame  e truculenta,  erasi  del  tutto 
sperduta  la  coscienza  della  nazionale  indipendenza  ; sicché  non 
dominava  che  la  ambizione  di  parte;  per  sostener  la  quale  ogni 
cosa  credevasi  lecita.  £ per  questo,  con  peggior  consiglio,  Beren- 
gario, a prendersi  vendetta  dei  congiurati , chiamò  in  suo  aiuto 
gli  ungheresi , che  a grandi  giornate  scesero  a Pavia.  La  città 
posero  a sacco  ed  a fuoco,  e i cittadini  passarono  a HI  di  spada; 
sicché  soli'  dugento  potettero  sfuggire  dalla  orribile  carneficina. 

Verona  stessa,  che  a Berengario  era  rimasta  fedele  e l’ospita- 
va, ebbe  tanto  orrore  di  tal  fatto,  die  il  popolo  levatosi  a sedi- 
zione, ruppe  in  alte  grida  dandogli  dell’assassino  e del  parricida. 

(AM.  924.)  In  una  notte  del  mese  di  marzo , un  tale  Flamber- 
to , cortigiano  di  Berengario  , mentre  questi  recavasi  ai  divini 
ulllzi,  insieme  ad  altri  congiurati  a colpi  di  pugnale  il  trucida- 
rono. 

Oli  ungari  allora,  abbandonata  i’  Italia , entrarono  nella  Fran- 
cia ponendone  le  città  a sacco , fìachò  rotti  e fugati  da  Ugo  di 
Provenza,  si  scontrarono  neU’esercito  di  Raimondo  Conte  di  To- 
losa, il  quale  a ninno  di  essi  diè  momento  a scampar  dalla  mor- 
te; e tutti  furon  passati  a 111  di  spada. 

ART.  3.® 


(dui  924  al  961) 
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Partito  Rodolfo , le  cose  d’ Italia  ricominciarono  a peggiorare, 
sicché  i signori  non  edotti  da  tante  sventure  e notati  di  Ini,  si 
eran  messi  a congiurare  per  scacciarlo  dal  trono. 

Signora  delio  Stato  d’Ivrea  era  rimasta  Brmengarda  vedova  di 
Adalberto  2° , donna  rutta  ad  ogni  mal  costume  , sul  cui  conto 
bruttissime  pagine  scrisse  Luitprando  suo  contemporaneo  (1). 

(1)  Lib.  III.  Cip.  9. 
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Essa,  rinnovando  gl’  intrighi  di  Berta  sua  madre , pensò  dare 
r Italia  ad  Ugo  Conte  di  Vienna  e Duca  di  Provenza,  suo  fratel- 
lo uterino. 

Rodolfo  ritornava  in  Italia  inconsapevole  della  congiura;  men- 
tre ad  amici  non  restavangli  che  Lamberto  Arcivescovo  di  Mila- 
no e pochi  Conti  e Principi  della  Lombardia. 

Erroengarda,  che  alla  sua  vita  corrotta,  astuzie  e grazie  qua- 
si infantili  accoppiava , seppe  indurlo  ad  un  colloquio , il  quale 
altro  non  era  se  non  un  inganno.  Di  fatti  Lamberto,  sospettan- 
do che  la  rea  donna  non  avesse  vinto  con  sue  male  arti  il  cuo- 
re del  Re,  per  la  qual  cosa  egli  sarebbe  rimasto  solo  con  pochi 
amici  nella  lotta  contro  Ermengarda,  ruppegli  fede  e si  dette  ai 
congiurati  che  favoreggiavano  Ugo  di  Provenza. 

(AN.  926.)  Rodolfo,  ridotto  a mal  partito,  chiamò  per  aiuto  suo 
suocero  Burcardo  di  Svevia,  il  quale  presso  Novara  fu  colto  dal- 
le genti  d'  arme  dell'  Arcivescovo  Lamberto  , e trafitto  da  mille 
e mille  colpi  di  lancia.  Perlocchè  Rodolfo,  veduto  impossibile  più 
sostenersi  contro  forze  rosi  preiwnderanti  e risolute , decise  di 
abbandonar  per  sempre  l’Italia. 

Ugo  di  Provenza  scese  quindi  subito  a Milano,  e prese  la  co- 
rona; e con  studiata  condotta  seppe  ingraziarsi  cosi  la  signoria 
italiana,  che  ne  rimase  inganfiato  lo  stesso  Pontefice  Giovanni  X. 

Intanto  la  città  di  Roma  travagliava  in  un’  orribile  sfacelo 
morale  per  1’  opera  di  un’  altra  donna,  Marozia;  la  cui  amicizia 
per  Papa  Sergio  III  diede  occasione  ad  alcuni  cronisti,  ricopiati 
nei  secoli  di  poi  nella  lotta  della  riforma , di  scrivere  aneddoti 
.scandalosi,  che  il  solo  Luitprando  (1)  narrò  e non  seppe  giusti- 
ficare che  con  la  sua  maldicenza,  come  ben  dice  il  Muratori. 

Stefano  VI  mori  strangolato , e Leone  V era  stato  cacciato  a 
furia  di  popolo  da  Cristofaro;  lo  che  fece  esclamare  al  Cardina- 
le Baronie  < La  Chiesa  di  Roma  di  bel  nuovo  è violentemente 
perturbata  e scossa  dalle  congreghe  e dalle  fazioni  di  malvagi , 
e da  ruberie  di  tiranni  >. 

Con  la  elezione  di  Giovanni  X cessarono  gli  scandali  nella 
Chiesa , ma  non  le  perturbazioni  a Roma;  le  quali  per  opera  di 
Marozia  continuavano  a mantenere  accesi  gli  odii  di  parte. 

Questa,  vedovata  di  Alberico  Marchese  di  Spoleto , ucciso  in 
una  barruffa  popolare , seppe  mantener  vivo  lo  spirito  dei  suoi 

(I)  t.ih>  U.  Op.  13.  liùfnria. 
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partigiani , sicché  vennele  fatto  d' impadronirsi  di  Castel  S.  An- 
gelo, donde  dispotir.zava  sulle  sorti  di  Roma.  E ad  avere  appog- 
gio in  un  uomo,  sposò  Quido  Marchese  di  Toscana,  che  per  l'am- 
bizione non  ebbe  vergogna  di  dar  la  mano  a femmina  cosi  ne- 
fanda. 

(AN.  928.)  In  queste  indecorose  vicende , Papa  Giovanni  credè 
in  buona  fede  alle  promesse  di  Ugo,  ed  a re  d'Italia  il  riconobbe. 
La  qual  cosa  corrucciò  Marozia  tanto,  che,  armata  una  sbirra- 
glia, fece  uccidere  Pietro  fratello  del  Papa  , e questi  trascinare 
in  prigione,  ove  mori  o sopraffatto  dal  dolore  di  cos'i  indegno  tra- 
pnzzo,  o come  corse  fama  a quei  tempi,  scrive  il  Muratóri  (I), 
soffocato  barbaramente  sotto  i guanciali. 

Vario  fu  il  giudizio  dato  su  questo  Pontefice.  Ninno  negogli  il 
vanto  di  aver  contribnito  con  energia  e con  prudenza  nelle  po- 
litiche faccende  a liberar  l' Italia  dalle  invasioni  saracene  (2)  ; 
ma  terribili  accuse  gli  lanciarono  contra , non  solo  il  Luitpran- 
do  e il  Flodoardo  (3),  ma  acche  il  Natale  Alessandro  castigato 
dal  Roncaglia , e lo  stesso  Cardinale  Baronie  citato  dal  Mura- 
tori (4). 

Intanto  Ugo,  non  che  farsi  amaro  dagli  italiani,  prestamente, 
pei  suoi  corrotti  costumi  e per  tirannia,  cadde  in  generale  dete- 
stazione. 

Ricominciarono  perciò  le  congiure.  Stava  per  scoppiare  una  ri- 
volta a Pavia;  ma  Ugo  la  prevenne  facendo  assassinare  Gualber- 
to e Gesone  che  ne  erano  a capo  :•  la  qual  cosa,  anzi  che  atter- 
rire, allenò  l' ira  degl'  italiani  contro  di  lui. 

(AN.  933.)  Ipocrita  ed  astuto  com’egli  era,  ravvisò  in  Marozia 
una  alleata,  che  potava  esser  complice  di  sue  ambizioni;  perloc- 
chè,  infamando  il  decoro  di  sua  famiglia,  quella  prostituta  tolse 
a moglie. 

Lamberto,  che  a tanta  infamia  non  seppe  acquetarsi,  e lo  citò 
ad  esperimentare  il  giudizio  di  Dio,  fu  preso  , diseredato  della 
Toscana,  ed  accecato  barbaramente. 

Ugo  era  perciò  divenuto  assoluto  signore  di  Roma , e sovra 
quella  cittadinanza  facea  sentire  tutto  il  peso  di  sua  infame  ne- 
quizia. 

(t)  Aurali  d‘  Italia  1M8.  V.  9.  pag.  1189. 

(ij  Molai  Stori*  doi  dtmtiitì  lironirri  in  Italim  — V.  3.  pag.  482.  Firenzé  Battili. 
1840. 

[3}  Cbnn.  Ad.  1998. 

(4)  loc.  eii. 
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Ma  Alberico  flgliuolo  di  Marozia , schiafleggiato  nn  giorno  da 
lui,  levò  a ribellione  il  popolo  romano;  e rotte  le  porte  del  ca- 
stello, chiuse  in  prigione  sua  madre,  rabbioso  di  non  aver  imtuto 
prendere  Ugo , che  prevenuto  a tempo , erasi  salvato  sotto  finte 
vesti. 

Cosi  la  città  di  Roma  riebbe  qualche  poco  di  pace;  poiché  Al- 
berico per  nulla  osteggiò  il  Pontefice  Giovanni  XI  il  quale  gli 
era  fratello  uterino. 

(AN.  934).  Ugo,  che  attentamente  spiava  le  mosse  dei  suoi  ne- 
mici , venuto  a notizia  che  la  corona  d’ Italia  a Rodolfo  2."  di 
Borgogna  volcvasi  ofierire  , seppe  pi  evenirli  ; ed  a questi  fatta 
cessione  della  Borgogna  meridionale,  no  ottenne  giurata  promessa 
di  rifiutare  la  corona  d’ Italia.  Si  rivolsero  allora  i principi  ita- 
liani ad  Arnoldo  Buca  di  Baviera;  ma  Ugo  lo  ruppe  in  sangui- 
nosa giornata,  obbligandolo  a ripassar  le  Alpi.  Sicché  ogni  spe- 
ranza sembrava  perduta  per  liberarsi  di  lui.  Spaventosamente 
scoppiò  allora  lo  sdegno  suo , che  per  tema  di  nuove  congiure, 
imprigionava,  uccideva,  spogliava  i signori  delle  loro  proprietà. 

(AN.  936)  Tra  i colpiti  da  questa  persecuzione  fu  Berengario 
Marchese  d' Ivrea,  il  quale  si  ricoverò  presso  Ottone  di  Sassonia, 
che  sedeva  sul  trono  di  Germania. 

Sostenuto  da  aiuto  cosi  possente,  egli,  dopo  qualche  tempo,  in 
cui  gl’  italiani  fremevano  sotto  il  peso  fastidioso  di  Ugo,  raccolto 
un  esercito , e speranzoso  dell'  afietto  che  ritrovato  avrebbe  nei 
suoi  amici,  scese  in  Italia  pe^  la  via  del  Tirolo. 

(AN.  945).  Le  sue  speranze  furono  coronate  da  buon  successo. 
ITospera  la  fortuna  in  guerra  ; aiuti  nelle  popolazioni  ; e buoni 
ofilcii  ottenne  dal  Pontefice  — ; tutto  arrise  ai  voti  suoi. 

Ugo  allora,  abdicata  la  corona  in  favore  di  .suo  figlio  Lotario, 
giovanetto  ancora,  si  ritirò  in  Provenza.La  Dieta  di  Pavia  non  ebbe 
il  coraggio  di  liberarsi  in  quel  momento  dal  re  straniero,  e rico- 
nobbe lAitario. 

Ond’  è che  Berengario  , .saputane  la  elezione  , dissimulò  l’ ira 
sua;  e protestò  suo  desiderio  non  essere  che  il  buon  governo  d’  I- 
talia.  Intanto  ritiratosi  nelle  sue  terre,  di  fatto  egli  era  il  re, 
poiché  tutte  nelle  sue  mani  seppe  concentrare  le  faccende  dello 
Stato. 

(AN.  050).  E la  sorte  anche  una  volta  gli  arrise;  e con  la  morte 
di  Ugo  avvenuta  in  Provenza;  Berengario  videsi  liberato  del  prin- 
cipal  nemico.  Di  Lotario  non  era  facile  disfarsi,  poiché  egli  per 
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i ottimi  costumi  avea  saputo  gratiflcarsi  1'  animo  di  tutti  i 
principi  e delle  popolazioni  della  penisola. 

Giunse  quindi  grandemente  dolorosa  la  notizia  della  inattesa 
morte  del  giovane  Lotario , sorpreso  da  una  convulsione  quasi 
frenetica,  secondo  1'  Ostiense  (1);  ovvero  per  veleno  fattogli  pro- 
pinare da  Berengario,  siccome  scrive  il  Frodoardo  (2). 

■A.d  esser  sicuro,  che  altro  competitore  non  sorgesse  a contra- 
stargli il  trono,  pel  quale  nulla  oragli  stato  ostacolo:  nè  guerre, 
nè  esilio , neanche  il  rimorso  di  un  crimine  , pensò  di  stringer 
matrimonio  tra  suo  figlio  Adalberto  e la  giovane  vedova  di  Lo- 
tario a nome  Adelaide,  la  quale,  alla  squisita  grazia  delle  forme, 
accoppiava  virtù,  che  la  rendeano  a tutti  carissima. 

Essa  rifiutò  l’ offerta;  del  che  Berengario  corrucciatosi,  con  atto 
indegno  per  un  principe,  la  fece  tradurre  prigioniera  nella  torre 
di  Garda  con  una  sola  damigella  — ; donde  essa  potè  evadere  per 
r aiuto  di  un  prete  Martino , e pel  protettorato  di  Adalardo  ve- 
scovo di  Reggio , che  1’  aflldó  alla  tutela  di  Azzo , o Attone , si- 
gnore di  Canossa  ; pel  quale  fatto  ebbero  lodi  e felicitazioni  da 
Papa  Agapito  II. 

(AN.  955).  La  superba  condotta  di  Berengario  e questi  avveni- 
menti truci  e criminosi  irritarono  immensamente  1'  animo  dei 
signori  italiani,  che  decisi  a liberarsi  di  lui,  recaronsi  ad  offrire 
la  Coruna  ad  Ottone.  Questi  venne  in  Italia,  liberò  Adelaide  dal- 
r indegna  ed  oltraggiosa  persecuzione',  e le  offbi  la  sua  mano  di 
sposo. 

Allora  Berengario,  vedendosi  perduto,  con  vilissimo  consiglio, 
presentossi  ad  Ottone  giurandogli  fedeltà  ed  obbedienza;  del  che 
questi  contento^  perchè  cosi  non  vedessi  obbligato  a guerre,  che 
per  lo  più  divenivano  disastrose , confermò  a Berengario  la  co- 
rona, ritenendolo  come  vassallo  dell’ impero. 

(AN.  961).  Pochi  anni  passarono,  ed  egli  sempre  superbamente 
impazzando  nelle  più  efferate  tirannidi.  Ottone,  per  calde  istanze 
direttegli  dai  signori,  si  decise  a ritornare  in  Italia,  e toltagli  la 
corona,  lo  mandò  prigione  in  Germania. 

(xVN.  902).  La  dieta  radunatasi  a Milano  acclamò  Ottone  a Re 
d' Italia;  ed  egli,  accettando  il  voto  nazionale,  cinse  la  corona  di 
ferro  e fu  consacrato  dall’  Arcivescovo  Valperto.  Si  condusse  poi 

(1)  Lm  Orrmm  In  Chnm.  L.  I.  Cap.  SI. 

(t)  in  rhron. 
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a Roma,  dove  fu  coronato  Imperatore  da  papa  Giovanni  xn,  cui 
riconfermò  con  giuramento  le  donazioni  fatte  alla  Chiesa  da  Pe- 
pino e da  tutti  i successori  di  lui  (1). 

Or  mentre  Ottone  erasi  recato  a porre  assedio  ai  castelli  di 
quei  signori,  che,  parteggiando  per  Berengario,  non  ancora  avean- 
gli  fatta  dedizione;  gravi  scompigli  suscitaronsi  in  Roma  per  le 
imprudenze  giovanili  e per  la  vita  non  corretta  di  Papa  Giovan- 
ni XII  delia  famiglia  Conti. 

Gli  storici  attenuano  le  accuse  che  contro  lui  scrissero  i cro- 
nisti di  queir  epoca  ; ma  non  le  negarono.  E veramente  fu  una 
sventura  per  la  Chiesa , se  si  consideri , che  quel  Pontefice  era 
asceso  a quel  supremo  posto  della  Chiesa  non  avendo  ancora  che 
soli  diciotto  anni. 

Un’  ambasceria  di  romani  fu  a tal  effetto  spedita  ad  Ottono 
impegnandolo  a porre  riparo  a tali  disordini  ; anche  perchè  ag- 
giungevasi , il  Pontefice  segretamente  patteggiare  con  Berenga- 
rio e con  Adalberto  per  riporre  quegli  sui  trono. 

(AN.  963.)  Dapprima,  al  dir  di  Luitprando  (2),  Ottone  si  tenne 
nei  limiti  di  amichevoli  avvisi;  ma  quando  fu  convinto  che  que- 
sti rimanevano  inascoltati,  recossi  a Roma;  e cpn  rimedio  peg- 
giore dei  male,  radunato  un  Conciliabolo  , fece  deporre  Giovan- 
ni, ed  eleggere  ad  antipapa  un  Leone  protoscriniario,  personag- 
gio di  conosciuta  probità,  laico  nondimeno  ; il  che  era  contro  i 
canoni  (3). 

Di  questo  fatto  parleremo  più  largamente  nella  parte  ecclesia- 
stica. 

( AN.  964.  ) Partito  appena  Ottone  da  Roma,  la  fazione  di  Gio- 
vanni sorse  in  armi , e gran  sangue  fu  versato  nella  lotta  che 
avvenne  contro  i partigiani  tedeschi.  Leone  potè  a stento  sfug- 
gire ad  una  atroce  vendetta. 

Il  concilio  radunato  dal  Pontefice  scomunicò  e depose  l'anti- 
papa. Narrano  le  cronache  die  a pena  di  aver  seguite  le  parti 
di  Leone,  fu  tagliata  la  mano  destra  a Giovanni  Cardinale  Dia- 


(1)  Barokio  Aooal.  ad  avo.  WS.  II  decreto  di  Oitooe  troraii  loierìto  nel  Corpui  jmrit 
CéHùnici, 

(f;  Cooliiivalor  Luitprandi  L VI,  C-  6.  Beco  come  qoeato  acrIUore  rapporta  eeaerai 
rUpotto  da  Ollooe  — : « Putr  nt,  facìl»  èononun  éx^mph  vlrornm.  Spe- 

re, rttm  o(;wrp0itor  e Aoneifo,  $uo4iont  liktraìi,  facile  le  tx  «llù  irie  etnrriur«M  mo^ii  ». 
|8)  Ml'VATORi  lor.  cil.  Aodo  W3.  V.  S.  pa|.  1231. 
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cono;  la  lingua,  due  dita  e il  naso  ad  Azione  primo  archivista  ; 
e che  Olgerio  Vescovo  di  Spira  fu  flagellato  per  mano  di  carnefice. 

Tali  detestevoli  eccessi  non  possono  giustificarsi  in  alcun  mo- 
do, neanche  col  dire  essere  stati  commessi  nella  ebbrezza  della 
guerra  civile;  come  nel  Concilio  di  Reims  trent'  anni  dopo , so- 
stenne quel  Gerberto  che  fu  poi  assunto  al  Pontificato  — : mul- 
ta caede  primorum  in  urbe  debacchatus. 

Otto  giorni  eran  passati  dal  ritorno  di  papa  Giovanni,  allorché 
un  improvviso  malora  lo  fini  miseramente. 

Queste  pagine  sanguinano  orrendamente;  ma  dispogliati  i fatti 
da  ogni  preconcetta  prevenzione  , rattrovasi  che  la  durezza  dei 
tempi , le  passioni  smoderate , le  ambizioni  insoddisfatte  furono 
le  cause  per  le  quali  l’Italia  per  secoli  rimase  sempre  sotto  gio- 
go straniero  svilita  e serva. 
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ARTICOLO  I* 
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auto  poUlico  ai  BoaM  — I parliti  ed  I PoDlrBci  — LulipraDdo  « Fttdaardd  rlarlci  eos* 
icnporaBel  — Papa  Siafaao  V — siaodi  ia  Praaela  — Elraloaa  di  Papa  Fonaoaa  — Ola* 
diti  tal  «atto  di  lui  — Coaeilii  caatro  i aiairaUori  — Ciilamau  di  Araolfo  ia  Italia  — 
Marta  di  Fartaata  — Stcfaaa  TI  ad  i partiti  — Il  cadavcra  di  papa  Farmaaa  — Marta 
di  Stalkaa  TI  — Sacceasiaae  di  poatalici  — Giaraaai  IX  — Caacllli  a Bona  ad  a Ba* 
Taaaa  — Marta  di  papa  GlaaaBBl. 

HTRUMo  a narrare  paTidl  e canti  1 fatti  di  un 
epoca,  la  quale,  è un  Tero  che  non  può  conte- 
starsi , deTe  considerarsi  come  disastrosissima 
per  ia  Chiesa;  non  in  quanto  alla  sua  Tita  spi- 
rituale, poiché  Tegeta  e rigogliosa  la  rattrovia- 
mo  presso  quasi  tutte  le  nazioni  cìtìIì  della  tei^ 
ra  conosciuta;  ma  per  le  raisereToIi  condizioni . 
in  cui  era  caduta  l' Italia , dilacerata  da  ambi- 
zioni funeste , da  fazioni  che  o con  intrighi  o 
con  ferro  battagliaTansi  aspramente. 

£ra  naturale  che  Roma  esser  dovea  in  quei 
tristissimi  tempi  il  campo,  su  cui  precipuamen- 
te tali  fazioni  provar  dOTeano  le  loro  forze  ; 
poiché  là  trovandosi  riunito  il  più  alto  potere , 
da  cui  la  vita  e 1'  autorità  della  corona  italica 
dipendea , era  al  conquisto  della  cattedra  di 
S.  Pietro  cui  costantemente  si  mirava  dai  partiti  ambiziosi. 

Insomma  1’  essersi  trovato  il  Pontefice  Principe  del  territorio 
di  Roma  e ricco  di  estesi  possedimenti  nell’  Italia  tutta;  e il  di- 
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pendere  totalmente  dai  suoi  cenni  la  volontà  dell'  episcopato , 
che  potentissimo  era  per  feudi  e per  castella  non  solo,  ma  an- 
che per  la  influenza  che  con  la  duplice  potestà  esercitava  sulle 
popolazioni , facea  s'i  che  la  persona  del  Papa  consideravasi  co- 
me vittoria  di  uno  più  che  di  un  altro  partito  ; ragione  per  la 
quale , allorché  trattavasi  della  elezione  del  ponteflce,  nessun 
mezzo  i partiti  lasciavano  intentato  per  far  trionfare  chi  appar- 
teneva a famiglia  loro  amica. 

Gravissimo  errore,  che.  alle  cose  di  Dio  frammischiando  le  n- 
mane  e le  politiche  , facea  del  Vaticano  una  palestra  di  smode- 
rate passioni. 

Ebbe  colpa  il  Papato  in  questo  lagrimevole  stato  di  cose  f 

Considerati  gli  avvenimenti , studiati  i caratteri  del  tempo  e 
le  circostanze  che  li  accompagnarono,  se  talvolta  troviamo  l’no- 
mo  che  abberra  in  fatti  puramente  politici , quell’  uomo  stesso, 
esaminato  negli  atti  del  pontificato,  lo  si  trova  sempre  inattac- 
cabile in  quanto  allo  spirito  della  Chiesa. 

Sventuratamente  di  quei  tempi  non  abbiamo  notizie  che  da 
cronichisti,  i quali,  laici  o chierici  cbe  fossero,  furono  panegiri- 
sti di  principi,  la  cui  condotta  non  fu  sempre  scevra  da  colpe 
spesso  detestevoli.  Ond'  è che  a giustificar  le  opere  di  questi,  se 
censura  meritò  qualche  atto  privato  di  due  o tre  pontefici , dei 
quali  siamo  per  narrare  la  storia , 1'  aggravarono  tanto  da  dar 
largo  pascolo  alle  calunnie  degli  eretici  sorti  nei  secoli  posteriori. 

In  Roma  viveano  due  fazioni,-  tedesca  1'  una,  italiana  1'  altra; 
ed  entrambe  ebbero  per  sé  uno  storico.  Luitprando  per  la  prima, 
Plodoardo  per  la  seconda. 

Il  primo,  panegirista  di  Ottone  e di  Ugo  di  Provenza,  scrisse 
pagine  intemperanti;  spessamente  immorali,  scostumate  e calun- 
niose ; colme  di  racconti  oscenissimi , con  i quali  si  vendicò  di 
molti  ragguardevoli  personaggi,  uomini  e donne,  che  deila  indi- 
pendenza  italiana  contro  le  invasioni  tedesche  o franche  eran 
solleciti.  Si  comprende  perciò  che  da  lui  i Pontefici  non  pote- 
vano esser  risparmiati;  poiché  furono  i pontefici,  quelli  che  i di- 
ritti della  Ohiesa  e della  Italia  contro  gli  stranieri  sostennero 
sempre  con  invitto  coraggio. 

Il  Flodoardo  scrisse  anche  le  Vite  dei  Pontefici;  ma  afliszio- 
uato  com'  era  alla  corte  pontificia  ed  alla  fazione  italiana,  diede 
ragioni  a sospettare  che  nella  pacatezza  del  suo  racconto  non  fosse 
stato  sempre  scevro  da  ogni  idea  di  spirito  passionato. 
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Tenendo  presenti  questi  due  autori,  i quali  sono  la  espressione 
dei  due  partiti  battagliantisi  in  Roma,  ci  accingiamo  al  difficile 
racconto. 

Dopo  il  grande  avvenimento  della  sottomissione  della  Chiesa 
di  Costantinopoli  a quella  di  Roma,  avvenuta  per  la  estinzione 
dello  scisma  di  Fozio,  Papa  Stefano  V volse  tutte  le  sue  cure  alla 
Francia,  che,  per  la  dissoluzione  della  casa  carolingia,  erasi  smi- 
nuzzolata in  piccoli  reami , donde  originarono  quelli  di  Arles  e 
di  Borgogna. 

K vennegli  fatto,  usando  or  della  paterna  correzione,  or  delle 
minacce  di  anatemi,  di  racconciar  gli  animi  in  modo  da  far  ces- 
sare i parziali  scismi,  che  nella  elezione  dei  vescovi  spessamente 
colà  avvenivano. 

In  questo  tempo  varii  Sinodi  furon  celebrati  a glorificazione 
della  fede,  ed  alla  custodia  dei  buoni  costumi  del  clero. 

Uno  ne  fu  tenuto  a Chàlons;  un  altro  a Colonia;  entrambi  per 
ristabilire  la  pace  nelle  singole  chiese,  ed  impedire  che  il  potere 
laico  s’ intrudesse  nelle  faccende  dei  chierici  o i beni  ne  depre- 
dasse. 

(AN.  888.)  Un  terzo  ne  fu  celebrato  a Magonza^  nel  quale  fu- 
rono stabiliti  ventiseì  canoni;  il  primo  dei  quali  per  ricordare  ai 
princìpi  i loro  obblighi,  gli  altri  per  ristabilire  la  disciplina  cle- 
ricale e monastica. 

Un  quarto  a Metz  ; ove  fu  proibito  ai  preti  di  convivere  con 
donne,  fosse  anche  la  sorella  o la  madre;  di  portar  armi,  o vesti 
a foggia  di  laici , e tutto  qnant’  altro  alla  chierisia  non  è con- 
veniente. 

Insomma,  a consiglio  del  Pontefice,  i vescovi  attendevano  a 
sorvegliare  la  morale  del  clero,  onde  fosse  di  edificazione  al  po- 
polo cristiano. 

(AN.  891.)  Cosi  ricco  di  meriti,  dopo  aver  coronato  re  d'Italia 
Guido  duca  di  Spoleto,  Stefano  V mori  lasciando  di  sè  memoria 
carissima  di  santo  e virtuoso  pontefice. 

Alia  sua  morte,  clero  e popolo  non  trovaronsi  concordi  nella 
elezione  del  successore;  tenendo  una  parte  per  Sergio  Cardinale 
diacono,  e 1’  altra  per  Formoso  Vescovo  dì  Porto. 

La  votazione  risultò  favorevole  a Formoso,  che  fu  proclamato 
e consacrato  immediatamente. 

Contro  questo  pontefice  il  Luitprando  scrivo  un  libello,  nar- 
rando con  un  manifesto  anacronismo,  che  papa  Formoso  scac- 
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classo  con  le  armi  Sergio  dal  trono  pontificale;  la  qnal  cosa  è 
inesatta,  poiché  le  traversie  di  Sergio  avvennero  nell’ 898  come 
in  appresso  dichiareremo. 

Che  Formoso,  essendo  Vescovo,  fosse  stato  deposto  da  Giovan- 
ni Vili,  e poi  riabilitato  da  papa  .Marino,  è vero;  nè  si  trovano 
di  accordo , il  Cardinale  Baronie  ( 1)  che  giustifica  quel  fatto , e 
lo  dice  avvenuto  per  ingiuste  accuse  ; e il  Mabillon  (2)  il  quale 
dà  per  esatte  le  accuse  a giustifica  della  condotta  di  Papa  Gio- 
vanni. 

Vagliandosi  spassionatamente  i fatti  e le  opinioni  di  quegli  au- 
tori, rilevasi,  che  se  colpa  fuvvi  in  Formoso,  fu  quella  di  aver  di- 
mostrato desiderio  di  immutare  la  sua  sede  con  quella  di  Ro- 
ma. (3)  Ciò  che  però  non  toglie,  convenirsi  che  egli  fu  ornato  di 
molte  virtù,  le  quali  buoni  frutti  avrebbero  dato  alla  Chiesa,  se 
avversa  fazione  non  1’  avesse  continuamente  battagliato  nel  tem- 
po in  cui  tenne  la  santa  cattedra. 

Papa  Formoso  fu  zelantissimo  per  la  disciplina  dei  frati;  e scri- 
vendo a Folco  Arcivescovo  di  Ueims , gli  raccomandava  c.alda- 
mente  il  prete  Grimlaico,  che  avea  fondato  un  monastero  con  una 
regola  austera,  ordinando  tra  le  altre  cose . essere  obbligatorio 
per  i monaci,  sotto  grave  pena,  il  lavoro  di  un'arte  qualunque 
nel  tempo  che  passava  tra  la  lettura  e l'orazione. 

(AN.  895.)  A Tribur  presso  Magonza  per  consiglio  di  Formoso, 
fu  tenuto  un  Concilio,  nel  quale  furono  stabiliti  cinquantotto  ca- 
noni tendenti  a reprimere  le  violenze  e la  impunità  dei  misfatti, 
che  pur  troppo  frequentemente  in  quei  tempi  desolavano  città  e 
campagne. 

Papa  Formoso  consigliava  questo  ai  vescovi,  poiché  era  la  leg- 
ge divina  quella  che  solo  potea  assicurare  la  società  dalle  opere 
di  tanti  malfattori,  i quali,  mentre  sfidavano  la  legge  e le  pene 
corporali,  tremavano  din.anzi  alle  pene  .spirituali  fulminate  dalla 
chiesa. 

Nello  stesso  concilio  fu  ricevuta  festevolmente  una  sentenza 
del  Pontefice,  con  la  quale  conciliavansi  le  dissidenze  avvenute 
tra  Ermanno  Arcivescovo  di  Colonia  e Adalgario  d' Amburgo  e di 
Brema  in  quistioni  meramente  personali. 


(1)  Eeet. 

(S)  SaecMl.  V.  Btnettirl. 

(S)  MrRATOii—  f Itslit  Anno  R9t.  V t.  puf  lfS9. 
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Qui  cominciano  i disaslri  per  Papa  Formoso , il  quale  sventu- 
ratamente potè  provare  con  la  propria  esperienza  quanto  grave 
fosse  la  responsabilità  che  si  prende  nella  scelta  d’  un  sovrano, 
alla  condotta  ed  alla  morale  di  cui  van  sempre  congiunte  te  sorti 
dei  popoli. 

Como  già  narrammo,  Formoso  avea  coronato  imperatore  Lam- 
berto dgliuolo  di  Guido. 

Berengario,  che  non  avea  cessato  di  esser  re,  tenea  un  forte 
partito  in  Roma,  che  sosteneva  i suoi  diritti  contro  quelli  che 
parteggiavano  per  Guido. 

Da  questo  anormale  stato  di  cose  , tali  barulTe  e sedizioni  ar- 
mate avvenivano,  che  Formoso,  non  sapendo  come  più  resistere 
alte  continue  sollevazioni , chiese  aiuti  ad  Arnolfo  di  Germania. 

Arnolfo  accettò  l' inaspettato  invito,  e scese  in  Italia  con  un 
grosso  esercito.  Sdegnati  i romani  di  vedersi  uu' altra  volta  mi- 
nacciati dallo  straniero,  presero  le  armi,  e chiuse  le  porte  della 
città,  opposero  a4  tedeschi  una  difesa  disperata. 

Arnolfo  fu  perciò  obbligato  di  stringer  Roma  di  assedio;  e dopo 
ostinata  lotta,  entrato  nella  città,  con  ninna  prudenza,  fè  prende- 
re i capi  della  fazione  avversa  al  pontefice  e li  condannò  all’e- 
stremo supplizio. 

(AN.  896.)  Papa  Formoso,  per  gratitudine  di  aver  liberata  Ro- 
ma da  quella  gente  infesta  al  papato,  gl’  impose  la  corona. 

La  storia  tira  un  velo  su  questo  fatto  obbrobrioso. 

I romani  sul  sangue  versato  dal  tedesco  giurarono  vendetta; 
vendetta  che  tristamente  rumoreggiava  sul  Pontefice  Formoso. 
Ma  partito  appena  Arnolfo  dall’Italia,  Formoso  mor'i,  soccomben- 
do al  peso  dei  continui  affanni  che  gli  veniano  dati;  « se  pure  non 
intervennero,  come  dice  il  Muratori,  mezzi  più  violenti  per  tron- 
care il  corso  di  sua  vita  > (1). 

Egli  tenne  il  pontificato  quattro  anni  e mezzo. 

Gli  successe  Bonifazio  VI,  il  quale  non  visse  che  pochi  giorni, 
e mori  assalito  da  un  parosismo  di  gotta,  di  che  da  molto  tempo 
era  angustiato. 

Fu  eletto  allora  Stefano  VI  anche  romano. 

Egli  non  dimostrò  quella  rettitudine,  che  pur  avrebbe  dovuto 
adopersure  ponendo  acqua  di  carità  onde  smorzare  il  divampar 
dell’incendio  dei  partiti. 

(!)  toc,  eti.  Anno  SOS. 

Cmsstti  — S(«r«i  if  flou*,  Tom.  T,  S( 
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Dapprima  infinse  amicizia  per  Arnolfo;  poco  di  poi,  forse  quan- 
do il  rappresentante  di  questi  lasciò  Roma , si  dichiarò  per  Re 
Lamberto. 

Questo  per  altro  non  fu  il  più  grande  errore  che  egli  commi- 
se; poiché,  unanimamonte  narrano  gli  storici,  che  Stefano  VI, 
per  mostrarsi  corrivo  a vendicare  i romani  fatti  morire  dal  te- 
desco, con  gravissimo  disonore  della  carità,  convocato  un  Conci- 
lio, ordinò  che  fosse  disotterrato  il  cadavere  di  Formoso,  e putre- 
fatto com’era,  lo  fece  portare  innanzi  a quel  venerando  consesso. 

E come  se  quel  cadavere  potesse  rispondere,  lo  interrogava  chie- 
dendogii  per  quale  ragione  dalla  sede  di  Porto  si  fosse  traslocato 
alla  sedia  pontificia.  Dopo  il  quale  atto  brutale,  sentenziatolo  di 
scomunica,  gli  fece  strappare  di  dosso  il  paludamento  pontificale, 
e il  cadavere  sformato  gettar  disonestamente  nel  Tevere. 

Fatti  così  degradanti  per  1’  umanità  e per  la  civiltà,  non  pos- 
siamo giustificare,  e tanto  meno  in  chi  rappresenta  la  carità  di 
Cristo  sulla  terra.  Perlocchè  è uopo  dirsi  con  Natale  Alessan- 
dro (1)  che  la  colpa  non  fu  commessa  dal  Pontefice  maestro  e 
dottore , nè  toccò  in  alcun  modo  la  fede;  ma  fu  un  fatto,  in  cui 
non  può  altro  considerarsi  che  un  tralignamento  per  partito  po- 
litico. 

Nò  noi  abbiamo  potuto  passarlo  sotto  silenzio,  poiché  doloro- 
samente lo  registrano,  non  solo  il  Luitprando  (2) , benché  con 
molti  aggravanti  non  veri;  ma  anche  il  Flodoardo  (3)  , il  Murato- 
ri (4) , Orazio  Scogli  (5)  ; e quel  che  per  noi  fa  maggior  testi- 
monianza , lo  stesso  Cardinal  Baronio,  il  quale  scrive  col  cuore 
indignato:  «non  avrei  osato  di  numerare  Stefano  fra  i Pontefici, 
< se  non  1’  avessi  trovato  già  registrato  dai  maggiori,  tanto  in- 
« degno  è il  nome  di  luì,  che  primo  e solo  con  si  nefando  ed  i- 
« naudito  sacrilegio  deturpò  la  Sede  di  Pietro  » (6). 

(AN.  897.)  Tali  fatti  accesero  in  modo  tale  gli  animi  contro 
Stefano  VI,  che  in  una  sommossa  popolare  preso  e violentemen- 
te scacciato  dal  palazzo  apostolico,  fu  trascinato  nelle  pubbliche 


Hi)  Hiit.  Kecl.  Saec  IX  Cap.  I.  Ari.  VIV. 
(*)  llb.  I.  c.  8. 
pi)  Ter»,  p*  éW. 

(4)  Aoq.  d’ II.  Aooo  884. 

(5)  A prtiiiordlo  fico.  Bill.  p«g.  857.  A«mM 

(6)  Ann.  Beci.  «d  ianam  897  N.  X . 
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carceri,  ove  miserabilmente  fu  strozzalo.  Egli  tenne  la  Cattedra 
non  più  che  quindici  mesi. 

Gli  successe  Romano,  sacerdote  santo  e probo , ma  non  visse 
che  sol!  quattro  mesi. 

(AN.  808.)  Fu  quindi  eletto  Teodoro.  Regnò  venti  giorni;  ed  in 
COSI  brevissimo  tempo  mise  tutta  l'opera  sua  per  racquetare  le 
ire,  riabilitando  i chierici  ordinati  da  Formoso  e deposti  da  Ste- 
fano, e facondo  dare  onorata  sepoltura  allo'  ossa  di  Formoso,  che 
furono  rinvenute  da  alcuni  pescatori  a riva  del  Tevere. 

Alla  morte  di  Teodoro  si  riaccesero  le  ire  di  parte,  alcuni  pro- 
clamando Sergio,  altri  Giovanni  da  Tivoli.  Questi  prevalse  favo- 
rito dal  Clero,  che  non  avea  potuto  più  dimenticare  il  grave  ol- 
traggio consumato  in  onta  di  ogni  principio  di  giustizia  contro 
il  cadavere  di  Formoso. 

Egli  prese  il  nome  di  Giovanni  IX;  ed  asceso  appena  al  trono, 
convocò  un  Concilio , in  cui  disapprovò  od  annullò  il  Concilio 
che  Stefano  VI  avea  tenuto  in  odio  di  Formoso  ; e proib'i  sotto 
gravissime  censure  che  si  usasse  violenza  contro  i Vescovi;  che 
s’ imprigionassero  o si  toglies.sero  loro  gli  averi  senza  essersi 
prima  ben  discusse  le  accuse  delle  quali  fossero  incriminati. 
Confermò  poi  la  corona  a Lamberto  re  d'Italia,  rigettando  l’un- 
zione barbaresca  data  ad  Arnolfo.  Finalmente  furono  stabiliti 
altri  canoni  che  colpivano  di  censure  coloro  i quali,  avvenuta  la 
morte  dei  pontefici,  ne  s.accheggiavano  lo  abitazioni , defraudan- 
do cosi  r eredità  della  Chiesa. 

Altro  concilio  celebrò  a Ravenna,  in  cui  si  approvarono  dieci 
articoli  per  dichiarare  scomunicato  chi  avesse  parlato  o scritto 
con  dispregio  contro  i Capitolari  di  Carlo  Magno  e degli  altri  re 
d' Italia  riguardanti  le  decime  dovute  alla  Chiesa. 

Lamberto,  che  a quella  sacra  adunanza  fu  pte.sente,  promise 
mantenere  inviolati  i privilegi  della  chiesa,  c concesse  la  immu- 
nità e la  sicurtà  a tutti  i cittadini  romani  che  a lui  si  recas- 
sero per  impetrarne  protezione. 

Giovanni  IX  insomraa  con  molta  carità  e prudenza  giunse  a 
racquetare  le  scissioni  di  partito,  non  solo;  ma  ciò  che  era  più 
difficile,  a far  obliare  le  violenti  scene  avvenute  negli  ultimi  anni. 

Non  trascurò  gli  affari  della  religione  nei  regni  cristiani,  e 
difatti  rianimò  la  fede  nella  Francia  e nella  Germania  con  tale 
solerzia,  che  lettere  affettuose  n'ebbe  da  quei  vescovi,  i quali  co- 
me a padre  lo  amavano  e 1'  ebbero  in  onoranza. 
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(AN.  000).  Fra  runlversale  compianto  «gli  mori,  poiché,  nei  due 
anni  in  cui  tenne  la  sede  pontiftria,  egli  avea  saputo  arrecare 
farmaco  e conforto  ai  mali  che  per  non  poco  tempo  aveano  tra- 
Tagliata  la  sposa  di  Cristo  e grandemente  scandaleszato  il  popolo 
cristiano. 

Il  secolo  IX  passato  fra  tante  disastrose  vicissitudini,  si  chiuse 
cosi  in  un  breve  periodo  di  pace:  qu:isi  breve  sosta  i>er  dar  cam- 
po ad  aprirsi  nel  nuovo  secolo  una  storia  non  men  terribile  e 
disastrosa  per  la  chiesa  di  Cristo. 

Queste  sono  le  uniche  pagine  che  nella  vita  privata  di  tre  pon- 
tefici appariscono,  e si  delinenno  come  ombra  in  mezzo  ad  un 
campo  smagliante  di  luce. 


ART.  2.“ 


( dal  000  al  930  ) 


* BtfiM  di  D^rrdrllo  IV,  ~ Prt|tionii  e morte  di  l.eone  V.—  Tumuìli  in  Rie* 

fione  di  papa  Senio.— Opinlaoi  «oÌ  conto  di  ini. — Sinodi  lo  Francia.  — Rapida  aoecra* 
■iosa  di  peolefiel.  — Giotannl  X.  — Calunnie  del  lullprtndo.  — Opere  del  PonieRce.— 
CoDcitio  di  Allheim.— l’go  di  Arie».— Papa  Ginvanoi  a Mantota  — Congiura  « marie 
del  papa.  — Succeaaione  di  PoDleflel.  — Gioranni  XI,  — Suo  regno.— Eletione  di  l.cooe  VII. 

Buona  fu  1'  aurora  del  secolo  X con  la  elezione  di  Benedetto 
IV  della  famiglia  Conti.  Di  animo  tranquillo,  desioso  di  pace,  pru- 
dente nella  trattazione  delle  faccende  cosi  interne  che  estere , 
nei  tre  anni  e poco  più  nei  quali  tenne  la  sede  pontificia,  fece 
regnare  la  buena  concordia  fra  i cittadini. 

Degli  atti  di  questo  Pontefice  scarse  notizie  a noi  pervennero, 
e di  lui  non  si  hanno  che  due  sole  lettere,  le  quali  riguardano 
una  faccenda  tutta  privata  del  Vescovado  di  Langres.  Da  essa 
rilevasi  che  un  Agrimo  vescovo  di  quella  Diocesi,  per  aver  la 
conferma  di  sua  elezione  contrastata  da  altri  pretendenti  fece 
ricorso  a Roma.  E papa  Benedetto,  ad  impedire  che  novelle  qui- 
stioni  perturbassero  quella  chiesa,  con  buone  e prudenti  manie- 
re seppe  rabbonire  gli  animi  cosi,  che  non  avvenne  più  conten- 
zione alcuna. 

Anzi  per  rendersi  più  accetta  quella  poiwlazione,  concesse  alla 
Chiesa  di  Langres  molti  privilegi.  Ed  attlnchè  le  sue  decisioni 
fossero  rispettate,  nè  dessero  luogo  ad  altri  piati,  radunò  appo- 
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sitamente  nn  Sinodo  a Roma,  ed  in  esso  ie  ratificò,  notìflcando- 
le  poi  con  le  due  lettere  che  come  dicemmo,  sono  ie  sole  che  di 
tal  Ponteflce  ci  son  pervenute;  l’una  diretta  alla  Chiesa  di  Lan- 
gres  e r altra  ai  Principi  delle  Qallie  (1). 

Fu  papa  Benedetto  IV  che  cinse  la  corona  di  Re  d' Italia  a 
quel  Lodovico,  al  quale,  come  fu  antecedentemente  narrato,  pre- 
so poi  prigione , furono  cavati  gli  occhi  per  comando  di  Beren- 
gario. 

(AN.  903.)  Dopo  tre  anni  di  Pontificato,  chiamando  ad  eredi  del 
suo  ricco  patrimonio  di  famiglia  gli  orfani  e le  vedove  povere 
di  Roma,  mori  lagrimato  da  tutta  la  popolazione  romana. 

Oli  successe  Leone  V nativo  di  Ardea.  Egli  era  stato  educato 
a santa  vita  monastica  nel  Convento  dei  Benedettini  di  Bran- 
dallo,  e per  sola  virtù  dei  suoi  meriti  eletto  cardinale. 

Non  piu  che  due  mesi  tenne  il  papato;  poiché,  come  riferisce 
il  Sigeberto  (2),  il  cardinale  presbitero  Cristofaro  , accusandolo 
d' incapacità  nel  reggere  la  Chiesa,  con  gravissimo  scandalo  Io 
fece  prendere  dai  suoi  partigiani , e cacciarlo  in  una  prigione  ; 
dove  il  Slgonio  dice,  che  fosse  morto  dopo  quasi  quaranta  giorni. 

Cristofaro  assunse  il  pontificato.  Diciamo  semplicemente  cosi  , 
poiché  crimine  sacrilego  fu  la  sua  ribellione  contro  Papa  Leo- 
ne V.  Ma  il  sacrilegio  non  rimase  impunito , poiché  la  stessa 
sorte  toccò  a lui,  come  narrano  Sigeberto,  Mariano  Scoto  ed  Er- 
manno Contratto. 

(AN.  904.)  Quel  cardinale  Sergio,  che  avea  raccolto  un  nume- 
ro di  voti  pel  papato,  quando  fu  eletto  Giovanni  IX , dopo  sette 
anni,  nei  quali  si  era  tenuto  lontano,  ritornò  a Roma,  ove  trovò 
festivole  accoglienza  nella  popolazione  e nello  stesso  Clero,  do- 
lente della  immorale  condotta  di  Cristofaro. 

Perlocchè  il  Clero,  non  considerando  questi  come  pontefice  ca- 
nonicamente eletto,  sibbone  come  un  intruso,  acclamò  Sergio;  il 
quale  fatto  prendere  Cristofaro,  e dichiaratolo  indegno  della  Se- 
de pontifìcia  che  avea  tenuta  per  quasi  sei  mesi , non  nelle  pri- 
gioni, ma  in  nn  convento  lo  inviò,  affinché  avesse  fatta  peniten- 
za per  le  gravi  colpe  commesse. 

Sul  conto  del  ponteflce  Sergio  varii  sono  stati  i giudizi  dati 
dagli  storici  più  antichi. 


(f)  30  Agosto 3. 

«pud.  Nil.  Al«.  Safc.  X.  C.  I Art,  XVI  T.  XIII  pag.  5* 
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Alcuni  male  scrissero  di  lui , censurandone  la  condotta  che 
tenne  contro  coloro  che  furono  amici  e difensori  di  Papa  For- 
moso. Non  diremo  del  libellista  Luitprando  , che  piaggiatore  dei 
principi  tedeschi,  detestando  tutto  ciò  che  ora  italiano,  calunniò 
Papa  Sergio  , per  il  forte  sostegno  che  troTÒ  nell’  amicii’ja  del 
Marchese  di  Toscana.  Ma  reca  meraTiglia  il  modo  , con  cui  il 
Cardinale  Baronie  contro  lui  inveisce  ritenendolo  non  pontefice, 
ma  usurpatore  della  cattedra  pontificia  (1). 

Sembra,  ben  pensa  il  Muratori  (2),  che  avendo  quel  Porporato 
trattata  sotto  dolorosa  imprcs.sione  la  causa  di  Formoso,  si  adon- 
tasse contro  tutti  coloro  che  di  quel  Pontefice  dichiararonsi  ne- 
mici. Ed  infatti,  ripetiamo,  non  fu  lodevole  la  condotta  di  papa 
Sergio  nel  mostrarsi  ingiustamente  severo  contro  coloro  che  da 
Formoso  avean  ricevuta  la  sacra  ordinazione. 

« Se  il  porporato  Annalista,  conchiude  il  Muratori,  avesse  po- 
tuto vedere  ai  suoi  di,  ciò  che  di  Sergio  scrive  Frodoardo,  oltre 
ad  altre  memorie  venute  dopo  di  lui  alla  luce,  avrebbe  insegna- 
lo alla  sua  penna  maggior  moderazione  contro  di  questo  ponte- 
fice. » 

Come  la  prima,  inesatta  è I'  accusa  di  essersi  intruso  nel  pon- 
tificato; poiché  lo  stesso  Frodoardo,  scrittore  di  quei  tempi,  dice 
che  Sergio  fu  richiamato  dalle  preghiere  del  popolo  romano,  e con 
unanime  voto  fu  eletto  dal  Clero  e dal  popolo  (3). 

Del  Natale  Alessandro  (4)  non  diremo  , perché  spessamente  si 
rivela  ingiusto  e passionato  nell'accettare  come  vere  le  scandalose 
calunnie  del  Luitprando. 

È indubitato  però,  che  nella  vita  da  pontefice,  Sergio  meritò 
stima  e gratitudine;  e forse  non  vi  fu  tempo,  in  cui,  come  sotto 


fi)  Ain.  Eecl.  ad  Ann.  908  Inr^uil  ii(t  Sédtm  ChristophAri.  Ab  onmbui  non  Ugi- 
limiu  PontifKt,  f#d  tnroMr. 

(3)  lor.  cit.  Anco  90i. 

(3)  S«rgìut  ittdf  rtdit.  Audutn,  qui  teetut  ed  arrtm 
ertilio  luUrat  rapienle  repuliam. 

Qu9  profugus  letuit  teplfm  co/rfn(tòtt(  zlnatf. 

/fine  populi  remeani  preeibuSt  taeralur  Sonore 
Pridem  adsignalo,  quo  nomina  Tertiua  exit 
Ànti$te$.  Patri  eximia  quo  Seda  reeepto 
ProéMvIe,  gnudet  otan$  Annit  aeptem  empUut 
Orbii.  Pb  Bo**vr.  PewTir.  P.  II.  lom.  3.  Rer.  /tei. 

(A)  loc.  cIt.  An.  XVII. 
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il  suo  regno,  tanti  principi  convenissero  a Roma  per  raffermare 
la  loro  devozione  alla  cattedra  di  S.  Pietro. 

(AN.  908.)  Zelando  sempre  per  1'  integrità  della  dottrina  della 
Chiesa,  venuto  a conoscenza,  che  in  Oriente  stava  per  riaccen- 
dersi la  eresia  di  Fozio  contro  il  domma  della  processione  dello 
S.  Santo,  ne  scrisse  ai  vescovi  delta  Gallia,  incuorandoli  a confu- 
tare quell'errore  o cos'i  prevenirne  i loro  llliani,  affinchè  le  loro 
chiese  non  ne  fossero  infette. 

(AN.  909.)  A tal  fine  Erveo  di  Reims  tenne  a Trosly,  diocesi  di 
Soissons,  un  sinodo,  nel  quale  fu  decìso  che  tutti  i Vescovi  là 
convenuti  si  preparassero  a combattere  quella  eresia. 

Nella  stessa  sinodo  furono  poi  discussé  le  condizioni  in  cui  ver- 
teva la  Chiesa  in  Francia  ; e furono  stabiliti  canoni  per  difen- 
derne i diritti  ed  i possedimenti. 

(AN.  911.)  Dopo  sette  anni  di  pontificato,  venne  a morte  Ser- 
gio III,  molto  calunniato  dal  partito  tedesco,  ma  tenuto  in  buona 
fama  dalla  fazione  italiana,  come  l'attesta  la  iscrizione  lapida- 
ria, che  il  Muratori  riporta  dal  Flodoardo,  convincendo  d'inesat- 
tezza il  Cardinal  Baronio,  che  per  non  saper  giustificare  la  sua 
prevenzione  contro  Sergio,  affermò  quella  iscrizione  appartenere 
a Sergio  P. 

(AN.  913.)  In  men  di  tre  anni  si  succedettero  due  altri  Ponte- 
fici; Anastasio  Ili  che  regnò  due  anni  con  un  governo , santo  e 
pacìfico;  e Dandone,  dì  animo  pio,  benché  accusato  di  debolezza; 
perchè  fattosi  vincere  dalla  prepotenza  di  Teodora,  dama  roma- 
na, la  cui  fama  non  fu  delle  migliori,  traslatò  dalla  sede  di  Bo- 
logna a quella  di  Ravenna  il  vescovo  Giovanni  che  fu  poi  suo 
successore. 

Però  gratitudine  immensa  deve  a lui  l' Itaiia  , poiché  con  la 
sua  paterna  mediazione  conciliò  Berengario  con  Rodolfo  flglìuol 
di  Quido,dal  che  devenne  all'Italia  un  periodo  di  pace  tanto  desiata. 

(AN.  914.)  Dandone  mori  dopo  sei  mesi  di  regno , e fu  imme- 
diatamente eletto  Giovanni  X,  lo  stesso  di  cni  sopra  parlammo. 

(AN.  9D5.)  Anche  questa  è una  pagina  che  va  studiata  atten- 
tamente per  non  farci  Inretire  e sorprendere  dalle  oscene  accu- 
se che  dal  Luitprando  (1)  ricopiarono  il  Natale  Alessandro  (2)  e 
il  Fleury  (3)  bene  sbugiardati  dal  Rohrbacher  (4). 

fi)  L.  1 c.  un. 

(Si  IM.  eli.  C.  I.  Art.  XVIII. 

(3)  Ub.  9t.  I M — Voi.  XXVII  pi(.  MI. 

(t)  5lor.  MI*  Ckieu.  L.  SS.  Voi.  VI  pof.  TM—  Ttrint . 
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Siccome  GìoTanoi  era  ancor  giovane  di  anni  ed  avvenente  del- 
la persona,  e la  sua  famiglia  era  stretta  in  amicbevoli  ligami 
con  quella  di  Teodora,  cosi  il  Luitprando,  le  cui  croniche  non 
sono  che  la  raccolta  di  fatti  scandalosi,  nei  quali  spessamente  la 
tela  non  è che  la  calunnia,  scrisse  che  Giovanni , come  protetto 
di  Teodora,  ottenne  la  cattedra  pontificia.  Ma  il  fatto  egli  asseri- 
sce, non  prova,  nè  documenta;  per  cui,  considerato  l'autore,  deve 
ricisamente  rigettarsi  la  immorale  insinuazione. 

li  Flodoardo  e il  Pagi  (1)  infatti  smentiscono  tali  accuse  , e 
ben  le  dimostrano  indettate  dallo  spirito  partigiano  del  Luit- 
prando, che  calunniò  Papa  Giovanni,  perché  avea  coronato  Beren- 
gario ad  Imperatore. 

I fatti  della  Storia  e la  condotta  di  Papa  Giovanni  dimostra- 
no, che  egli  fu  una  vera  fortuna  per  ntalia  nelle  miserevoli  con- 
dizioni in  cui  trovavasi  gl’  italiani  per  la  invasione  saracina.  A 
lui  in  fatti  devesi  il  trattato  d'  alleanza  conchiuso  tra  i prìnci- 
pi italiani , i quali  misero  in  armi  un  possente  esercito,  a capo 
di  cui  si  pose  lo  stesso  Giovanni  X;  non  come  guerriero , sibbe- 
ne  per  esser  sicuro  che  dissensioni  non  avvenissero  tra  i coman- 
danti ; avvegnacchè  vi  fossero  ragioni  a temer  sempre,  che  non 
si  rinnovassero  i vecchi  rancori , per  poco  sopiti , tra  i principi 
di  Capua , di  Salerno  e di  Benevento.  Tanto  pur  facea , perchè 
gli  era  necessario  invigilare  sulla  condotta  di  Alberico  Duca  di 
Spoleto,  marito  di  quella  Marozia  che  fu  storicamente  esecrata. 

Le  vittorie  riportate  sui  Saraceni  aggrandirono  la  gloria  di 
Giovanni;  la  qual  cosa  adontò  Alberico , cui  una  parte  di  onore 
spettava,  poiché  egli  era  stato  il  comandante  in  capo  della  spe- 
dizione. 

A togliersene  vendetta  egli  tentò  promuovere  in  Roma  una  ri- 
bellione ; ma  i romani  fugarono  gl'  insorti , ed  anche  Alberico 
dovette  alla  fuga  la  sua  vita. 

(AN.  916)  — Intanto  il  Pontefice,  pur  sempre  mirando  alla  pa- 
ce dell'Italia,  non  trascurava  gl'interessi  della  religione  nelle 
altre  nazioni. 

Pervenutagli  infatti  notìzia,  che  nella  Svevia  cominciavansi  a 
disseminare  errori  contro  lu  fede,  sollecitò  la  riunione  di  un  Con- 
cilio che  fu  celebrato  ad  Altheim  nella  Rezia,  ove  fra  i centoqua- 
ranta padri  là  congregati , ebbe  posto  di  onore  il  Vescovo  d’Or- 
te  Apocrisiario  pontiflcio, 

(I)  Anno  tlS.  8 «• 
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Tra  gli  atti  di  questo  concìlio,  citati  nelle  collezioni  del  Ilur- 
cardo  e di  Ivone  di  Cliartres,  troviamo  essere  stato  dichiarato  im- 
pedimento dirimente  nel  matrimonio  di  una  vedova , se  con  lei, 
vivente  il  primo  marito,  vi  fosse  stata  colpa  di  adulterio. 

Vi  si  trovano  anche  sacri  ammonimenti  riguardo  alla  vita  mo- 
rale dei  vescovi.  Intorno  poi  alla  politica  condotta  del  Concilio, 
si  rileva,  che  in  esso  fu  spiegato  ii  protettorato  della  Chiesa  per 
Corrado  fìgliuolo  dell’  Imperatore  .Arnolfo  nella  guerra  che  soste- 
neva contro  Enrico  detto  l'  VcccUalore. 

Papa  Giovanni  racquetò  pure  le  gravi  dìssenzioni  nate  per  il 
fatto  di  due  vescovi  contemporaneamente  eletti  ad  una  stessa  se- 
de; ed  a togliere  ogni  futura  perturbazione,  ordinò  che,  per  auto- 
rità delegata  dal  Pontefice,  la  elezione  dei  Vescovi  nel  territorio 
di  Francia  fosse  devoluta  al  prìncipe  regnante  (I). 

A lui  ricorsero  i sovrani  di  Spagna  e di  Germania  per  comporre 
nei  loro  Stati  le  vertenze  coti  religiose  che  politiche,  ammiran- 
do r alto  ingegno  del  Pontefice  e la  probità  dei  suoi  giudìzi!. 
(AN.  926)  — Tiranneggiava  ancora  in  Roma  Tempia  e sfacciata 
Marozia.  Essa  avea  tentato  tutti  i modi  per  far  ottenere  la  coro- 
na d' Italia  a Guido  suo  marito  — àia  non  le  era  stato  possibile 
di  raggiugnere  il  suo  intento.  I principi  italiani , che  noiati  di 
Rodolfo  di  Borgogna,  lo  avean  costretto  ad  abbandonare  l'Italia, 
ne  olfrìrono  la  corona  ad  Ugo  Conte  di  Arles  , il  quale  godeva 
fama  di  principe  saggio  e capacissimo  di  buon  governo.  Essi  pre- 
garono Papa  Giovanni  a fargli  buon  viso  per  la  pace  della  peni- 
sola ; ed  il  pontefice,  dandone  loro  la  promessa,  jolle  recarsi  a 
Mantova,  ove  Ugo  trovavasi,  per  renderlo  istrutto  delle  cagioni, 
che  tenevano  continuamente  disturbata  l’Italia,  e consigliargli 
quei  mezzi  che  più  sarebbero  stati  opportuni  per  ottenere  una 
pace  duratura. 

Recatovìsi  infatti,  e ricevuto  con  ogni  sorta  di  onori,  il  ponte- 
fice , in  un  colloquio  che  ebbe  con  luì,  gli  rivelò  lo  stato  degli 
animi  sempre  pronti  a ribellione;  e riguardo  alle  faccende  di  Ru- 
ma si  lamentò,  che  una  tristissima  fazione,  compra  dall’oro  della 
rea  Marozia,  faceasi  causa  di  perenni  rivolgimenti  e di  congiure 
che  umiliavano  e denigravano  la  santità  e la  libera  azione  del  pon- 
tificato. 

Ugo,  contento  di  vedersi  iwsto  in  cosi  buoni  termini  col  Capo 


•t 
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della  Chiesa,  gli  diede  promessa  di  recarsi  a Roma,  ove  avrebbe 
adoperata  tutta  1’  autorità  sua  per  abbassare  la  potenza  dì  quella 
fazione. 

Por  quanta  segretezza  si  fosse  serbata  su  questo  colloquio  , 
Marozia  ne  fu  informata  ; e desiandone  vendetta , al  ritorno  del 
Pontefice,  mentre  questi  col  fratello  e con  i familiari  della  cisa 
pontificia  credevansi  sicuri  da  ogni  sinistro  sospetto,  1 partigiani 
di  Marozia  invasero  armati  il  Laterano;  ed  ucci.so  fra  gli  altri  il 
fratello  del  Papa,  questi  trascinarono  in  prigione. 

(AN.  928)—  Dopo  qualche  tempo,  fu  fatta  sparger  voce,  che  Gio- 
vanni, colpito  da  funesto  morbo , fosse  morto.  Ma  non  di  morte 
naturale,  sebbene  di  morte  violenta  egli  fini  ì suoi  giorni.  Su  ciò 
convengono  tutte  le  croniche  di  quel  tempo,  asseverando  alcuni 
che  fosse  stato  strozzato,  altri  lo  dicAino  soffocato  sotto  i guan- 
ciali (1). 

Il  Cardinale  Baronie  è stato  più  che  severo  con  questo  ponte- 
fice ; 0 narrandone  la  morte  , scrive  queste  terribili  parole , che 
sono  la  conseguenza  di  ciò  che  dicemmo  poc'  anzi  nella  elezione 
di  lui. 

« Sic  ìgìlur , scrive  il  porporato,  (Ugnimi  mis  scelerihus,  /?- 
nem  accepU  invasar  et  detenlor  injusius  Apostolicae  sedis  Johan- 
nes; ut  qui  por  impudicam  focminam  Sacrosantam  AposloUcatn 
sedem  violentus  arripuit , aeque  per  impudicam  mulierem  eje- 
stus  et  conjectus  in  carcerem,  ea  stmul  cum  vita  caruerit. 

Il  Frodoardo  Invece  ci  dà  di  Giovanni  X il  più  sublime  elo- 
gio (2);  ed  il  Muratori  partecipa  a tale  opinione,  asseverando  che 
sul  conto  di  questo  pontefice  si  fosse  scritto  con  molta  passione  (3). 

(AN.  929)  — A Giovanni  X successe  Leone  VI,  il  quale  tenne  la 
cattedra  pontificia  non  più  che  sette  mesi. 

Lo  stesso  Cardinale  Baronio  (4)  lo  fa  morire  in  carcere  ; «na 
dalle  Storie  di  Tolomeo  da  Lucca  (5)  che  fiori  tre  secoli  prima 
del  Baronio,  sì  rileva  invece  che  Leone  mori  tranquillamente  di 
morte  naturale. 

Fu  eletto  quindi  Stefano  VII,  di  cui  le  storie  e le  ci'qniche  di 
quei  tempi  non  accennano  che  il  solo  nome.  Morì  dopo  due  anni 
e poco  più  d'  un  mese  di  regno. 

(1)  Baso^iio  — Ad.  928.  Edii.  Uansi 

(2)  D*  Homanìt 

(S)  Mt'ftAToni  toc.  ci’l.  An.  928.  lod.  I.  V.  2.  p«(.  tI89. 

(i)  loc.  eU 

l5)  Bi«t.  Eccl.  T.  XI.  tìfTum  Ualicarum. 
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(AN.  931)  — Marozia,  non  ostante  le  minacce  dei  signori  lom- 
bardi, non  avea  scemato  il  suo  potere  su  Roma;  e per  maggior- 
mente confermarlo,  pensò  di  estendere  la  sua  dominazione  anclie 
sul  Vaticano.  A tal  fine  sguinzagliò  1 suoi  scherani  ; odiciò  con- 
fidenti ed  amici;  ed  ottenne  die  la  novella  elezione  del  papa  ca- 
desse sovra  suo  figlio,  che  prese  il  nome  di  Giovanni  XI,  bendiè 
giovanissimo  fosse  e non  ancora  ventenne. 

Non  ci  fideremmo,  senza  rabbrividire,  riportare  ciò  che  il  Ba- 
ronie (l)  scrive  intorno  alle  relazioni  che  quegli  diceasi  aver 
avuto  con  la  madra  prima  che  al  Pontillcato  ascendesse  (2).  £ per 
tanto  volemmo  notarlo,  per  quanto  che  tali  accuse  non  trovansi 
registrate  che  dal  solo  Luitprando;  siccliò  sembrerebbe  che  da 
quell'  autore , degno  di  poca  fede  , il  Baronio  avesse  ricopiato 
le  sue  pagine. 

Che  Giovanni  fosse  figliuolo  di  Marozia , è indubitato  (3);  che 
la  sua  elezione  fosse  stata  fatta  con  tutte  le  regole  canoniche, 
niuno  nega.  Non  sapremmo  dunque  perchè  il  Card.  Baronio  lo 
dica  pseudo-pontefice  ; avvertiamo  però  che  1 pontefici  col  nome 
di  Giovanni,  quasi  tutti,  ebbero  poca  fortuna  con  lo  scrittore  por- 
porato. 

Marozia,  già  maritata  in  seconde  nozze  con  Guido  di  Toscana, 
scelse  per  terzo  marito  Ugo  Re  di  Lombardia,  il  quale  era  fra- 
tello uterino  di  Guido,  Checché  ne  fosse  di  questo  immorale  ma- 
trimonio, è indubitato  che  fu  fatto  ; perchè  ad  Ugo , più  che  il 
decoro  di  sua  famiglia , piacque  aver  signoria  su  Roma.  Come 
invece  ne  fosse  stato  cacciato,  narrammo  nella  storia  civile. 

Alberico,  figliuolo  primogenito  di  Marozia,  non  andando  di  ac- 
cordo con  suo  fratello  Papa  Giovanni,  il  quale  più  ai  voleri  della 
madre,  che  a quelli  di  lui  si  piegava,  levato  il  popolo  a sedizione, 
lo  fece  prender  prigione , non  ostante  le  minacce  degli  amici  e 
della  madre. 

Questi  scandali  ripercuotevano  I'  eco  funesta  in  tutta  la  Chie- 
sa; ed  in  questo  tempo  troviamo  in  Normandia  Ugo  Vescovo  di 
Reims  vendere  i beni  della  Chiesa  per  usi  disonesti;  e succeder- 
gli nel  vescovado  un  giovanetto  di  15  anni , figliuolo  del  Conte 
Eriberto,  che  per  depredare  le  sostanze  della  Cliiesa,  lasciò  die 


(1)  AsD.  Cecl> 

li)  In  Hut.  Ecc>  UoN.  6o)«lìi.  Aon.  931.  p«g.  360.  Roaac.  iCli. 

(3)  Nveatoki  Ioo.  cU.  Anno  931.  Voi  9.  pag.  1193.  Nat.  Albiandai  loc.  cU.  8icc<  X. 
Tom.  Xlll.  Cip.  1.  8 XVIII. 
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il  figlio  si  gettasse  In  una  vita  di  mal  costume,  mentre  egli  ven- 
deva simoniacamente  i beneflcii  chiesastici. 

Con  tutto  ciò  la  fede , anziché  sminuire,  tuttodì  prendeva  no- 
vello sviluppo  e vigoria. 

I,a  santità  di  Bernone  fondatore  del  monastero  di  Cluni;  lo  zelo 
infaticabile  di  S.  Odone , e le  nuove  case  religiose  che  in  Fran- 
cia, in  Spagna  ed  in  Germania  si  erigevano,  ben  confessavano  la 
religione  cristiana  essere  opera  divina  ed  imperitura , la  quale 
non  sì  sfascia  per  malevoglienza  o per  mala  condotta  dei  reggitori. 

(.AN.  930)  — Papa  Giovanni,  messo  in  libertà,  dopo  aver  data 
promessa  al  fratello  che  degli  affari  temporali  non  sarebbesi  più 
immischiato,  poco  più  di  quattro  anni  tenne  il  pontificato,  ma  di 
solo  nome;  poiché  di  fatto  regnavano  Marozia  sua  madre  ed  Al- 
berico suo  fratello. 

Giovane  di  anni , sfornito  di  esperienza , mancante  di  virilità 
di  animo,  mori  quasi  repentinamente,  non  senza  grave  sospetto 
di  veleno  propinatogli. 

Egli  è ricordato  nelle  storie  come  una  sventura  per  la  santa 
Sede. 

« Non  vituperio , ma  disgrazia  fa  questa  della  santa  sede  ro- 
mana, dice  il  Muratori,  (1)  tiranneggiata  allora  dagli  stessi  cit- 
tadini ». 

Anche  il  Flodoardo  (2),  che  fu  cauto  e sempre  benigno  nel  tes- 
sere le  pagine  della  storia  di  questa  epoca  fortunosa,  non  ci  la- 
sciò di  Papa  Giovanni  XI  il  migliore  elogio. 

Con  una  madre  come  Marozia  e con  un  fratello  ambizioso,  egli 
però  non  ebbe  a colpa  che  la  sua  lassa  condiscendenza  giustificata 
dalla  giovanezza  degli  anni. 

Gli  successe  Leone  VII,  sacerdote  di  probi  ed  ottimi  costumi, 
che  secondo  il  Frodoardo  e il  Mabillon  (3)  dovea  essere  monaco. 

Di  fatti  la  maggior  parte  delle  sue  curo  fu  per  la  riforma  della 
morale  troppo  rilassata  nei  monasteri.  Avrebbe  fatto  certamente 
molto  bene  alla  Chiesa;  ma  ne  fu  ostacolato  ancóra  dal  figlio  di 
Marozia,  la  cui  potenza  resistè  ad  Ugo  Re  d'Italia,  che,  per  quanto 
avesse  fatto,  non  potè  in  modo  alcuno  cacciarla  da  Roma,  ov'essa 
avea  forte  e radicato  dominio.  Papa  Leone  morì  nel  939. 


(t)  Loe.  cii.  Anno  9;i6.  V.  f.  pag.  f(99. 
(?>  Pc  Romin.  PoDiif. 

($>  Aosal.  Dcn«d.  4!}. 
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fAN.  930)  — Ku  Papa  Leone  cbe  ordinò  la  clausura  pei  conventi 
di  frati;  e tale  ordine  fu  dato  dietro  le  premuro  fatte  dall'Abate 
Odone  di  Cluni,  il  quale  informò  la  santa  sede,  cbe  nel  Monastero 
di  S.  Martino  di  Tours  si  permetteva  1’  entrata  anche  alle  donne. 

Perciò  11  Pontefice  decretò,  che  intorno  alle  case  religiose  s' in- 
nalzassero mura  di  cinta,  oltrepassar  le  quali  non  fosse  lecito 
che  ai  soli  uomini  ; e fulminò  censure  severissime  a chi  donna 
vi  avesse  iatrodotta. 

Ciiiudiamo  qui  l' articolo  con  anticipare  un'  idea;  ed  è che  dopo 
le  pagine  di  questa  storia  cos'i  nefasta,  vedremo  tra  poco  sorgere 
la  figura  di  Gregorio  VII;  per  cui  Io  zelo  di  questo  pontefice,  in- 
giustamente accusato  di  smoderatezza,  non  fu  che  zelo  necessario 
a salvare  ia  Chiesa  dalie  intemperanze  generate  dall’  ambizione 
dei  feudatarll. 


ART.  3.0 

(dal  943  al  965) 

Opinioni  rollo  eleiìone  di  Slefooo  TIII— Soeceutoao  di  Pooleflei-^^ondlio  od  lo^lbeitn»- 
FenDoua  di  P»p«  Agopito  II  — AoMinblet  la  AugutLa  — Giovaooi  HI  — Ottone  re  (fi 
Italia  — CoDciliabolo  a Roma  — L*  antipapa  Leone  Vili  — Morte  di  Papa  Giovasni  — 
UcaedcUo  V — Aaaedio  di  Roma. 


A Leone  VII  successe  Stefano  Vili  (o  IX  secondo  altri).  La  ele- 
zione di  questo  Pontefice  e le  notizie  sulla  pati'ìa  di  lui  sono 
narrate  discordamente  dai  più  rinomati  scrittori. 

Il  Card.Baronio  (1),  Natale  Alessandro  (2)  e lo  Scogli  (3)  lo  danno 
per  tedesco;  e lo  dicono  eletto  per  raccomandazioni  dell’  Impera- 
tore Ottone.  Ed  aggiungono,  che  Alberico,  corrucciato  per  la 
grande  quantità  di  voti  ottenuti  da  Stefano,  armata  mano  avesse 
invaso  il  Luterano,  e tali  colpi  di  pugnale  gli  avesse  dati  sul  viso, 
che  ne  rimase  tutto  deformato. 

11  Muratori  (4)  dà  per  inesatte  tali  notizie;  lo  dice  romano  di 
nascita,  e dimostra  con  buone  testimonianze  che  ninna  ingerenza 
ebbe  in  tale  elezione  l’ Imperatore  Ottone. 


(1)  In  Annaì.  Eccl. 

ii)  he-  eil.  Cip*  11.  Art.  XX,  T«m-  IllI  p«g.  !>9. 
(3)  toc.  ciì.  ptg.  S7i, 

(i)  he,  eit.  inn«  V.  1,  pag.  1193, 
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l)i  pati'ia  romano  lo  dice  anche  Pandolfo  Pisano  (1).  L' Artaud 
poi,  per  comporre  tali  differenze,  alferma  che  questo  pontefice  nato 
a Roma,  fosse  stato  educato  in  Germania. 

(AN.  943)  — P^li  regnò  appena  tre  anni  e quattro  mesi  ; e si 
adoperò  caldamente,  con  i buoni  ufilci  dell’  Imperatore  Ottone,  a 
rappaciare  Re  Ludovico  con  i Conti  Ugo  di  Parigi  ed  Eriberto 
del  Vcrmandese. 

Muri  lasciando  desiderio  di  se;  avvegnacchè  avesse  posto  tutto 
il  suo  studio  a disarmare  le  fazioni  anche  in  Italia. 

(AN.  010)— Marino  li,  che  fu  eletto  dopo  di  lui,  passò  come  me- 
teora ; e nei  tre  anni  e qualche  mese  di  suo  regno  , si  occui>ò 
esclusivamente  a tenere  in  freno  i chierici,  che  spessamente  dalla 
vita  ecclesiastica  si  allontanavano.  Egli  edificò  molte  Chiese,  e dei 
diritti  del  papato  fu  zelante  custode. 

Dopo  tre  giorni  dalla  sua  morte,  fu  eletto  Agapito  II  per  co- 
stumi esemplarissimo;  prudente  nella  trattazione  degli  afiTari;  ma 
di  carattere  fermo  e risoluto,  fece  valere  la  potenza  della  sua 
autorità  contro  i principi,  che  nelle  faccende  del  sacro  ministero 
pretendevano  usare  ingerenza. 

(AN.  948)  — Ferveva  in  Francia  una  ribellione  capitanata  da 
Ugo  il  grande  contro  Re  Ludovico.  Il  Pontefice , a preghiera  di 
questi,  vi  spedi  Marino  Vescovo  di  Polimarzio  per  presiedere  al 
Concilio  che  dovea  adunarsi  ad  lugelheim  , e là  canonicamente 
procedere  contro  Ugo  ed  i ribelli  alla  potestà  del  loro  sovrano. 

Il  Concilio  anatemizzò  Ugo,  come  nemico  della  pace.  Poi  riposo 
il  Vescovo  Artoldo  nella  sua  sede,  donde  era  stato  scacciato  con 
la  violenza;  e decretò  che  a niun  laico  fosse  lecito  ingerirsi  nei 
fatti  dell'  episcopato  ; nè  fosse  loro  lecito  di  conferir  benefici! 
senza  l’ assentimento  del  Vescovo,  o privarne  coloro  che  li  gode- 
vano con  r autorità  della  Chiesa. 

Papa  Agapito,  che  vedeva  quanto  le  dissensioni  gravemente  dan- 
neggiassero lo  spirito  di  concordia  indispensabile  al  corpo  dei  fe- 
deli , dopo  aver  racconciate  le  faccende  della  Chiesa  di  Reims, 
volse  le  sue  cure  a comporre  anche  le  quistioni  sorte  tra  gli 
Arcivescovi  di  Amburgo  e di  Colonia;  locchè  potè  conseguire  po- 
nendo la  città  di  Brema  sotto  la  giurisdizione  dell'  Arcivescovo 
di  Amburgo,  cui  confermò  i privilegi  di  metropolita,!  quali  go- 
deva per  concessione  fattale  da  Papa  Nicolò. 
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Come  giA  Uiauzi  fu  narrato,  morto  Ugo  di  Provenza , ed  infie- 
rendo Berengario  contro  i Vescovi,  che  in  politica  erangli  av- 
versi, i signori  dell'  Italia  chiesero  il  protettorato  di  Ottone.  Ma 
il  Pontefice,  sdegnato  giustamente  nel  vedere  che  di  nuovo  fa- 
ceansi intromettere  gli  stranieri  nelle  faccende  Italiane, per  quan- 
to quegli  umilmente  pregasse,  non  volle  permettergli  di  recarsi  a 
Roma,  nè  volle  dargli  la  conferma  delia  corona  offertagli;  ciò  die 
più  tardi  fu  poi  fatto  da  Giovanni  XII  per  le  mutate  condizioni 
dei  tempi. 

(AN.  952.)  Ottone , ritornato  in  Germania , tenne  in  Augusta 
un'  assemblea  generale  dei  Vescovi  e dei  signori  dei  suoi  Stati. 
V intervennero  pure  varii  vescovi  italiani,  tra  i quali  quelli  di 
Milano  e di  Ravenna,  che  per  lui  parteggiavano. 

In  qucH'adunanza  furono  decretati  undici  Canoni,  tutti  riguar- 
danti i costumi  e la  disciplina  ecclesiastica.  Sotto  pena  di  depo- 
sizione fu  proibito  ai  preti,  dal  Vesrovo  al  Suddiacono,  di  poter 
prendere  moglie  o presso  loro  tener  concubina  ; fu  anche  seve- 
ramente vietato  ad  essi  di  tener  cani,  uccelli  da  caccia,  e tutto 
quant'  altro  è causa  di  dissipazione  alla  vita  degli  ecclesiastici. 

(AN.  050.)  Papa  Agapito,  contento  di  non  aver  lasciato  niun 
mezzo  intentato  per  ristabilire  la  pace  nella  Chiesa,  morì  dopo 
un  regno  di  quasi  dieci  anni  ; fatto  non  molto  comune  a quei 
tempi. 

In  sua  vece  fu  eletto  senza  contrarietà  di  sorta  Ottaviano,  fi- 
gliuolo di  Alberico,  il  quale  a lui  avea  già  lasciato  in  eredità 
immensi  beni,  e la  direzione  del  potente  partito  che  autorità  ti- 
rannica esercitava  in  Roma. 

Ottaviano  contava  19  anni,  e prese  il  nome  di  Giovanni  XII. 

Già  poco  avanti  qualche  cosa  accennammo  di  questo  Pontefi- 
ce, che  dette  occasiono  a narrazioni,  le  quali,  se  in  qualche  cosa 
furono  giustificate,  in  multa  parte  debbono  pur  considerarsi  come 
esagerate. 

Il  Cardinale  Baronie,  forse  sdegnato  per  la  tropiw  giovane  età 
in  cui  Giovanni  ascese  alla  Cattedra  pontificia,  lo  disse  aborto 
di  Papa  (1)  — Non  pertanto  ninno  potè  contestare  a Papa  Gio- 
vanni la  legalità  della  elezione  fatta  secondo  le  regole  canoniche. 

Se  nella  vita  di  Giovanni  XII,  guardandosene  i fatti  intimi  e 
privati  si  vedono  macchie  riprovevoli;  come  Pontefice,  benché  io 


(t)  In  Scoain  p.  5T7. 


Digitized  by  Google 


•140  MEDIO  EVO— EPOCA  3.*— STORIA  ECCLES.— CAP.  l.“  ART.  3 •(A.n,9(i3) 

COSÌ  fresca  età  egli  fosse,  operò  a gloria  eJ  a vantaggio  della 
Chiesa. 

Infatti  strinse  buoni  patti  con  Edredo  Re  d’Inghilterra,  e presso 
lui  nominò  Legato  S.  Dunstano  Arcivescovo  di  Cantorberi,  che  a 
Roma  erasi  recato  per  chiedere  il  pallio  arcivescovile;  e con  gli 
altri  regni  d’occidente  seppe  adoperare  così,  or  la  prudenza,  or  la 
energia,  che  pervenne  a conseguirne  la  tutela  dei  diritti  delia 
Chiesa. 

Sotto  il  pontiflcato  di  Agapito , un  Isoardo  conte  di  Provenza 
erasi  impadronito  dei  boni  del  monastero  di  S.  Sinforiano  in  Au- 
tun.  Un  Conciiio  erasi  radunato  per  scomunicarlo,  ma  essendosi 
quegli  mostrato  renitente,  il  vescovo  d’ Autun  avanzò  ricorso  a 
Papa  Giovanni,!!  quale  confermò  la  scomunica  con  tale  solennità, 
che  il  detentore  di  quei  beni  ne  fu  tanto  atterrito,  per  quanto  che 
tutti  li  restituì  chiedendone  perdono  alta  sede  pontificia. 

(AN.  OGO).  — Mutate  le  politiche  condizioni.  Papa  Giovanni  credè 
opportuno  di  permettere  che  Ottone  si  recasse  a Roma;  e io  coronò 
imperatore.  K questi  con  pubblico  atto  giurò  la  conferma  dei  di- 
ritti deila  Chiesa  sul  territorio,  che  già  la  santa  sede  godeva  per 
le  concessioni  fattele  da  altri  principi  (1). 

Dal  contesto  degli  avvenimenti  rilevasi,  che  se  Papa  Giovanni 
si  decise  a coronare  Ottone,  trasferendo  così  la  corona  italiana 
sui  capo  di  un  re  tedesco,  non  lo  fu  i>ercbò  Roma  fosse  in  peri- 
colo;ma  perchè  egli  vide  frustrata  la  speranza  di  restituire  la  paco 
all’Italia  travagliato. 

D’altronde  furono  i Conti  ed  i principi  italiani  che  recaronsi  ad 
offrire  la  corona  ad  Ottone;  e noi  vedemmo  Agapito  rifiutarsi  dal 
coronarlo.  Se  Giovanni  lo  fece , è glustidcabile  la  sua  condotta , 
avvegnaché  non  potesse  certamente  opporsi  ad  un  voto  che  avea 
tutto  il  carattere  nazionale. 

(AN.  903).  — Però  il  buon  accordo  tra  il  pontefice  e l'imperatore 
non  durò  lunga  pezza.  Giovanni,  figliuolo  di  Alberico,  come  sopra 
dicemmo,  avea  ereditati  tutti  gli  odii  paterni;  perciò  non  è da  ma- 
ravigliarsi, se  un  potente  partito  l’osteggiasse,  esagerando  qual- 
che colpa  che  per  leggerezza  giovanile  commise  nella  vita  pri- 
vata. 

.■V  detta  del  Luitprando  (2)  sembra  che  la  vertenza  fosso  susci- 
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tata  dall'  aver  papa  Oiovanni  dato  buone  speranze  ad  Adalberto 
di  restituirgli  la  corona  d'Italia.  Questo  fu  riferito  ad  Ottone,  che 
se  ne  dolse  prima  amichevolmente;  ma  poco  di  poi,  fastidito  Papa 
Oiovsmni  dal  vedere  l'esercito  imperiale  nell'assedio  di  Montefel- 
tro  farla  da  padrone  nel  territorio  della  Chiesa,  veramente  invitò 
Adalberto  (1),  che,  sbarcato  a Civitavecchia,  si  condusse  a Roma, 
dove  fu  onorevolmente  ricevuto. 

11  partito  infesto  al  papa  ne  tenne  subito  avvisato  l'Imperatore, 
il  quale  recossi  sollecitamente  a Roma;  o trovatovi  grande  aiuto 
nella  maggioranza  dpi  clero  e della  popolazione,  fece  riunire  un 
conciliabolo,  ipvitando  i cittadini  a recarvisi,  ed  esporre  pubblica- 
mente le  accuse  di  che  gravavqnsi  contro  papa  Oiovanni. 

Che  cosa  non  puote  lo  spirito  di  parte?  A quali  eccessi  non 
spinge  desso?  Pietro,  Presbitero  cardinale,  disse  d'aver  veduto  il 
Papa  non  comunicarsi  nella  celebrazione  della  messa:  Giovanni 
vescovo  di  Narni,  e Giovanni  cardinale  diacono  deposero  d'averlo 
veduto  amministrare  l'ordinazione  in  una  stalla;  Benedetto  con 
varìi  sacerdoti  lo  accusarono  di  simonia,  e di  ayer  consacralo  ve- 
scovo un  fanciullo  di  dieci  anni.  Rifugge  poi  la  penna  nel  ripetere 
le  sconce  accuse  di  fornicazione  contro  lui  deposte,  ed  altre  tra 
le  quali  perfln  quella  di  paganesimo. 

La  stranezza  delle  accuse,  ben  qui  riflettono  il  cardinale  Baro- 
nio  ed  il  De  Marca,  è per  sé  stessa  bastevole  prova  a smentirle. 
Sul  che  troviamo  consono  anche  il  giudizio  del  Muratori. 

Il  Pontefice,  alla  lettera  con  che  lo  s’invitava  a presentarsi  di- 
nanzi al  Concilio,  rispose  scomunicando  i cardinali  ed  i vescovi 
colà  radunati. 

La  risposta  fu  letta  nella  seconda  adunanza,  nella  quale  inter- 
vennero anche  i vescovi  di  Treveri,  di  Modena,  di  Tortona  e di 
Piacenza;  e là  con  imprudenza  maggiore.  In  una  seconda  sconve- 
nientissima lettera  diretta  a Papa  Giovanni,  gli  si  dà  del  giovi- 
nastro stordito  per  aver  con  tanta  leggerezza  anatemizzato  i ve- 
scovi, e lo  s'invita  a giustificarsi  dalle  accuse  presentate  al  conci- 
lio. Ma  la  lettera  non  potè  essere  a lui  consegnata,  poiché  papa 
Giovanni,  temendo  che  ad  atti  più  inconsulti  si  spingessero  i suoi 
nemici,  lasciò  Roma , senza  che  alcuno  avesse  potuto  sapere  ove 
si  fosse  recato. 

Allora  Ottone  dichiarò  che  il  Pontefice,  avendo  riattaccato  pru- 
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lidie  con  Adalberto  a suo  danno,  erasi  fatto  reo  di  fellonia  con- 
tro la  su.i  regia  maestà.  Nella  quale  confessione  tutto  si  com- 
pendia la  causa  dell’  odio  di  Ottone  e dei  suoi  complici  accusatori 
contro  il  pontefice. 

Fu  allora,  con  colpeTolc  compiacenza,  decisa  la  deposizione  di 
Giovanni  . e la  elezione  di  un  anti-p.apa  , che  pre,se  il  nome  di 
Leone  Vili. 

A meno  del  Luitprando,  tutti  i cronichisti  e gli  storici  deplo- 
rano altamente  tale  avvenimento,  che  seminò  la  discordia  nella 
Chie.sa,  e ritengono  Leone  Vili  come  Antipapa  e scismatico. 

(.\N.  96-i)  — I rom.ini  rimasti  fedeli  a Giovanni  mal  soffriv.ano 
che  uno  straniero  co.d  indegnamente  tiranneggiasse  Roma  , eif 
alla  suprema  autorità  del  Pontefice  s’ imponesse.  Per  cui  congiu- 
rarono di  liberare  la  città  dal  tedesco;  ma  scoverta  la  trama  per 
la  poca  prudenza  di  alcuni  congiurati,  chi  non  fu  a tempo  di  .sal- 
varsi con  la  fug.a,  fu  messo  a morte.  Però  partito  appena  l’Impe- 
ralore , il  partito  pontificio  levassi  a rumore,  ed  armata  mano 
scacciò  r Antipap.a,  e ri&indusse  Giovanni  sul  trono. 

Fu  allora  radunato  canonicamente  un  Concilio,  che  tenne  tre 
sessioni,  ed  in  esso  furono  scomunicati  Leone  Antipapa,  i complici 
e gli  aderenti  di  lui. 

Non  erano  scorsi  che  pochi  giorni  da  questo  avvenimento,  quan- 
do Giovanni,  fulminato  da  un  male  improvviso,  senza  poter  rice- 
vere i sacramenti,  mori  con  gran  terrore  di  tutti. 

Dei  cronichisti;  alcuni  opinano  esser  lui  morto  di  veleno;  altri 
credono,  colpito  dal  pugnale  della  vendetta.  Lo  leggende  sincrone, 
stante  la  condolla  non  .sempre  lodevole  di  papa  Giovanni,  inven- 
tarono che  il  demonio  lo  avesse  strozzalo. 

Ottone,  che  già  era  griindemcnte  irato  p'r  i fatti  avvenuti  a 
Roma,  nell'apprendere  che  .alla  morte  di  Giovanni,  clero  e popolo, 
ad  unanime  voce  aveano  eletto  Beneiletto  con  forte  esercito 
scese  in  Italia,  c stretta  Roma  di  assedio,  non  avendo  i romani 
pensalo  a provvedersi  di  granaglie,  la  diinsa  fu  impo.sfibile,  per 
cui  gli  furono  aperte  le  porte  della  città,  e V Antipapa  Leone  ri- 
prese il  suo  seggio. 

(AN.  9Ci>)  — Poco  tempo  dopo,  qu.asi  conlempor.ineamenfe,  ven- 
nero a morte  Benedetto  V,  onorato  come  vero  pontefice,  e V An- 
tipapa Leone  non  .senza  sospetto  di  avvelenamento. 

Come  si  è potuto  rilevare  da  questa  narrazione,  la  colpa  dello 
scisma  non  è inipuLaldle  solamente  ad  Ottone  , che  guid-  to  d.al- 
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r ambizione  e dal  timore  di  perdere  il  trono , s’  era  imixisto  al 
papato;  ma  dai  quaranta  vescovi  e cardinali,  che  fattisi  vincere 
da  smoderata  passione  politica,  gravemente  perturbarono  la  pace 
della  Chiesa. 

Diremo  in  conchiusione  di  questo  articolo,  che  il  vizio  stava 
radicato  nel  personale  dei  Vescovi,  i quali,  nella  maggior  parte 
pervenuti  a quella  dignità  pel  solo  titolo  del  casato  cui  apparte- 
nevano, viveano  non  da  sacerdoti,  ma  da  laici  con  grande  scan- 
dalo e detrimento  delle  coscienze. 

Tanto  disordine  reclamava  una  possente  riforma  , e tra  breve 
la  vedremo  nella  persona  del  più  dotto , del  più  incorruttibile  , 
del  più  energico  Pontefice  che  vi.sse  nel  Secolo  XI. 
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A ELEZIONE  del  PoDteQce  era  divenuta  di  soM- 
ma  importanza  per  la  potestà  civile;  poiché  dai 
fatti  avvenuti,  Ottone  avea  ben  potuto  convin- 
cersi qnaie  straordinaria  influenza  il  potere 
pontificio  esercitava  sulle  popolazioni.  Ond’  è, 
die  morto  1'  antipapa  Lione , e recatasi  a lui 
una  deputazione  di  romani  per  pregarlo,  affinchè 
ostacolo  non  avesse  posto  al  ritorno  dLBene- 
detto  V,  pontefice  canonicamente  eletto;  egli  vi 
accondiscese. 

Ma  in  quel  momento  stesso,  pervenutogli  no- 
tizia, questi  esser  morto , aiia  deputazione  ro- 
mana diede  a compagni  Algerio  Vescovo  di  Cre- 
mona e Luitprando  di  Spira , affinchè  di  buon 
accordo  proceduto  si  fosse  nelia  nuova  elezione. 
La  quaie  riuscì  tranquiila  ed  ordinata  in  per- 


sona di  Oiovanni  XIII  di  tal  nome. 

Tristissimi  erano  quei  tempi , avvegnacchè  per  tanti  sinistri 
avvenimenti  che  la  Chiesa  aveano  travagliata,  i nobili  ed  i ba~ 
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Toni  romani  eransi  adusati  ad  abusare  dei  diritti  di  che  gOtlevano 
])er  titolo  feudale. 

Perloechó,  sia  che  Papa  Giovanni  volesse  ridurli  nei  con- 
tini loro  assegnati;  sia  che  con  troppa  altura  li  trattasse,  quelli, 
fattisi  capitanare  da  Pietro  prefetto  di  Roma,  assalirono  il  La- 
terano,  e fugati  o morti  alcuni  dei  familiari  del  pontefice,  lui  me- 
narono prigione  in  Castel  S.  Angelo. 

11  fatto  increbbe  molto  ad  Ottano  , che  in  quella  congiura  ve- 
dendo associato  un  movimento  politico  in  favore  di  .Adalberto  e 
di  Guido,  a nume  dei  quali  s'  eran  levati  a ribellione  anche  al- 
cuni signori  della  Lombardia,  si  recti  subitamente  a Roma;  e fatti 
prendere  ed  impiccar  per  la  gola  i capi  della  sommossa,  restituì 
il  Pontefice  alla  Sede  spargendo  il  terrore  nelle  file  dei  congiurati. 

(AN.  907).  Desiando  quindi  liberarsi  da  ogni  futura  noia,  inviò 
con  buon  nerbo  di  ti-uppe  Burcardo  di  Alemagna  a combattere  A- 
dalberto  e Guido;  i quali,  abbandonati  dalla  fortuna,  ebbero  tale 
rotta,  da  render  loro  impossibile  il  ritentare  la  sorte  delle  armi. 
Guido  cadde  morto  nella  mischia , e Adalberto  si  ritirò  frettolo- 
samente sugli  Appennini. 

Ottone  vide  che  la  severità  sola  avrebbe  jiotuto  liberarlo  dalle 
congiure;  per  cui  e conti  e vescovi,  e principi,  noti  fautori  di  .Adal- 
berto, privò  dei  loro  beni;  e mandò  prigioni  in  vario  castella  del- 
l’Alemagna. 

Invitato  poi  il  Papa  a Ravenna,  con  lui  stabili  importanti  Sta- 
tuti per  r ordinamento  della  Chiesa  d'  Aiomagna  (I).  Quindi  de- 
signato Ottono  2.”  a suo  erede  e successore,  ritornò  in  Roma,  dove 
Papa  Giovanni  coronò  quel  giovane  principe. 

L’ imperatore  avea  potuto  costatare,  che  lo  sconfinato  orgoglio 
dei  signori  sarebbe  stato  sempre  per  lui  un  grave  imbarazzo;  per 
lo  che  volle  loro  controporre  una  potenza  che  li  frenasse  e desse 
loro  soggezione. 

Fu  per  questo  che  largheggiò  di  diritti  e di  privilegi  con  i ve- 
scovi, i quali  divenuti  possenti  per  le  molte  immunità  loro  con- 
cesse, si  fecero  diga  contro  la  prepotenza  dei  feudatari. 

Fu  allora  che  corpi  santi  furono  dette  le  città  ove  i vescovi 
tenean  dominio;  contadi  le  campagne  soggette  alla  signoria  dei 
Conti. 

Dai  privilegi  concessi  ai  vescovi,  nota  il  Leo  (2)  « devenne  il 

(1)  Leo,  Siorù  d'  lltlia  nel  Medio  Ete.  L.  IV.  Cop.  1-  $ 

4)  loc.  cU.  S 1. 
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jirincipio  e il  fondamento  potissimo  delle  forme  repubblicane,  se- 
condo le  quali  si  vennero  poi  governando  le  città.  » 

Di  fatti  a quell’epoca  rimonta  la  istituzione  delle  congregazioni 
di  ciascun’ arte  o mestiere;  a capo  delle  quali  presiedeva  un  con- 
•solo.  cui  spettava  prender  cognizione  dell’ andamento  degli  affari; 
e il  capHulariìis , che  uvea  non  solo  il  diritto  di  far  rispettare  i 
cainloli  ossia  le  leggi  della  congregazione;  ma  anche  di  procura- 
re il  beneficio  dei  cittadini,  come  nelle  locazioni  entiteiitiche,  ne- 
gli appalti  e in  altre  simiglianti  contrattazioni. 

Mentre  buon  andamento  prendevano  gli  affari  della  Italia  set- 
tentrionale, intristiv;ino  le  condizioni  della  Italia  meridionale  de- 
va.sfata  continuamente  dalle  onle  selvagge  dei  saraceni  dell’Africa 
e dei  saraceni  di  Sicilia,  cui  i greci  davano  aiuto  d’  uomini  e di 
armi. 

Landolfo,  che  governava  Capua  e Benevento,  con  l’alleanza  di 
'Peobaldo  Duca  di  Spoleto , loro  non  dava  un  istante  di  pace , e 
quanti  aver  piotea  nelle  mani  o abbaccinava  o evirava  e lasciava 
poi  liberi. 

Ottone,  per  metter  fine  a tanta  strage,  stimò  stringer  patti  di 
amicizia  con  Niceforo  Foca  imperatore  di  Costantinopoli;  e chie- 
dergli per  Ottone  2"  suo  figliuolo  la  mano  della  principessa  Teo- 
fania. 

Luitprando,  quello  storico  di  cui  spessamente  facemmo  menzio- 
ne, fu  scelto  per  tale  ambas'  iat.i;  ma  ritenuto  slealmente  prigione 
a Costantinopoli , Ottone  si  recò  a cinger  d'  assedio  Bari  posse- 
duta dai  greci. 

In  questo  mentre.  Foca,  mostrando  di  esser  dolente  del  fatto 
avvenuto,  fece  assicurare  Ottone,  che  meglio  riflettendo  alla  pr.i- 
Iio.sta  fattagli,  mutato  consiglio,  annuiva  alia  domanda  di  nozze. 
Del  che  Ottone,  prevenuto  da  Luitprando,  tolse  da  Bari  l’assedio, 
e con  grande  e splendida  ambasceria  di  principi,  vescovi  e conti 
mandò  a ricevere  in  Calabria,  dove  era  approdata  la  flotta  Gre- 
ca, la  principessa  Teofania. 

Ma  invece  della  princìpe.ssa,  un'orda  di  gente  armata  prese  terra, 
e con  grande  pirodizionc,  di  quei  signori  fece  aspra  carneficina. 

Per  tale  sleale  condotta  giustamente  irato  Ottone.con  la  maggior 
sollecitudine  inviò  le  sue  migliori  schiere  a rafforzare  le  armato 
dei  principi  meridionali;  e 1’  esercito  alleato,  anelante  di  vendet- 
ti, piombò  sui  greci.che  eransi  preparati  a difesa,  e fattane  strago, 
ai  prigionieri  mozzò  il  naso  in  segno  dì  alto  di.spregio.  Poi  corse 
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le  campagne  e le  città  al  dominio  greco  soggetto,  disertandole, 
rapinandole,  ed  i cittadini  di  grosse  somme  taglieggiando. 

Aspra  guerra  s' accese.  Pandolfo  Capo  di  ferro,  che  ai  suoi  do- 
minii  avea  annesso  il  Principato  di  Benevento,  ruppe  i Greci 
presso  Bovino;  ma  vinto  poi,  fu  preso  prigioniero  ed  inviato,  tro- 
feo di  vittoria,  a Costantinopoli. 

Eugenio,  capitano  dei  Greci,  minaccioso  s’ avanzò  verso  Avel- 
lino; e questa  città  non  potendo  sostenere  un  assedio,  fece  atto 
di  volontaria  dedizione. 

Ma  Italiani  ed  alemanni,  rinvigoriti  per  nuove  forze,  ritorna- 
rono alle  olTese.  Il  greco  si  ritrasse  a Salerno,  riSutando  di  ve- 
nire a giornata;  e gli  alleati  posero  a sacco  ed  a fuoco  Avellino, 
dubitata  di  tradimento;  e lo  stesso  fecero  nelle  campagne  e nei 
villaggi  a Napoli  circostanti,  poiché  quei  duca  Marino  le  sorti 
dei  greci  avea  purteggiate. 

(AN.  972.)  La  guerra  inderiva  sempre,  quando  un  fatto  impre- 
visto la  immutò  in  pubblica  letizia.  L’Imperatore  Foca  per  con- 
giura fu  ucciso,  ed  asceso  al  trono  Giovanni  Zimisce,  questi  riat- 
taccò le  pratiche  di  amicizia  con  Ottone,  ed  inviò  con  grande  ac- 
compagnamento di  principi  la  fanciulla  Teofania  a Roma,  ove 
furono  solennizzate  le  sponsalizie  con  Ottone  2°. 

(AN.  973.)  Recatisi  in  Alemagna  gli  sposi,  Ottone  l.°  morì  dopo 
breve  malattia  ed  in  età  molto  . giovane. 

Morto  appena  Ottone  l.°  si  risvegliarono  in  Roma  i partiti.  Be- 
nedetto VI,  che  alla  cattedra  pontiflciaera  succeduto  a Giovanni 
XIII , fu  fatto  segno  alle  più  crudeli  vendette. 

(AN.  974.)  Un  Bonifazio  sopranominato  Francane,  cardinale  dia- 
cono, uomo  empio  c scelleratissimo  (1)  mise  le  mani  sul  papa  e 
tradottolo  ia  Castel  S.  Angelo,  Io  fece  strangolare.  Poi  con  auda- 
cia pari  al  crimine  consumato,  si  fece  dai  partigani  suoi  gridar 
l.'ontelke.  Le  storie  ecclesiastiche,  come  diremo  a suo  luogo,  lo 
tengono  ad  antipapa. 

Secondo  Ermanno  Contratto  (2)  ed  il  Sigonio  (3)  egli  ebbe  a 
complice  Crescenzio,  altrimenti  detto  Cencio,  figliuolo  di  Teodora, 
una  di  quelle  femmine  svergonatissime,  che  per  tanto  tempo  a- 
veano  avuta  gran  potenza  in  Roma  (4).  Bonifazio  però,  dopo  un 

(I)  ML-R*Tom.  UlC-  cìt.  Anno  97i. 

(SJ  In  (Aron. 

(A)  Or  Bfgno  /latine  !..  VII. 

14)  Lro — lor.  ni.  Kb.  IV  Cnp'  Z 9 D. 
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sol  mese,  espulso  dalla  sedia  pontificale,  depredò  il  tesoro  pon- 
tificio, e fatto  bottino  dei  più  doviziosi  arredi  sacri,  fuggi  a Co- 
stantinopoli. 

Allora  la  più  tremenda  guerra  civile  scoppiò  in  Roma.  Cre- 
scenzio sosteneva  l'Antipapa,  il  Conte  di  Tusculo  parteggiava  per 
coloro  che  eransi  dichiarati  per  l’ infelice  Benedetto  VI.  Perloc- 
chè  i Romani  in  due  fazioni  si  divisero;  1'  una  per  Crescenzio, 
per  Alberico  l'altra;  sicché  nei  palazzi  e nelle  ville  baronali  guer- 
nìte  a modo  di  castella  si  radunavano  armati,  che  ogni  giorno 
per  le  piazze  e per  le  campagne  si  azzuffavano  menando  stragi 
e terrore. 

La  fazione  di  Alberico,  partito  Bonifazio,  elesse  a Pontefice  il 
Vescovo  di  Sutri,  che  prese  il  nome  di  Benedetto  VII. 

Ottone  2.°  cui  tanti  scandali  furon  noti , si  decise  a ritornare 
in  Italia,  anche  perchè  i greci,  alleatisi  ai  Saraceni,  minaccia- 
vano di  romper  nuova  guerra.  Ma  non  dotato  della  energia  del 
padre,  si  lasciò  ingannare;  e venuto  a battaglia  con  essi  presso 
Taranto,  ricevè  tale  sconfitta  da  non  essergli  stato  più  possibile 
riprendere  le  offese. 

Recatosi  a Verona,  convocò  una  dieta,  in  cui  furono  presi  prov- 
vedimenti per  sottomettere  l' Italia  meridionale. 

A tal'  uopo,  con  un  altro  esercito  s' avviava  pel  mezzogiorno, 
allorché  sorpreso  da  male  improvviso , mori  a Roma , non  con- 
tando che  appena  1’  anno  ventottesimo  di  sua  vita. 

Morto  Benedetto  Vipera  stato  eletto  col  nome  di  Giovanni  XIV, 
Pietro  Vescovo  di  Pavia  Arcicancelliere  di  Ottone.  Tale  elezione 
fu  fatta  col  fine  di  aversi  una  guarentigia  contro  il  partito  di 
Crescenzio.  Ma  avvenuta  la  morte  dell'imperatore,  i faziosi  rile- 
varono arditamente  il  capo,  ed  invitarono  l'antipapa  Bonifacio  a 
riprendere  la  sedia  Apostolica.  Questi,  non  fece  ripetersi  l'invito, ■ 
e giunto  improvvisamente  a Roma,  mise  le  mani  su  Papa  Gio- 
vanni ; e fattolo  menare  nelle  prigioni , con  ass.assinio  simile  a 
quello  che  consumò  su  papa  Benedetto,  io  lasciò  morire  di  fame 
0 anche  strangolarlo,  come  altri  han  credulo. 

(AN.  985.)  La  prepotenz,a,  la  forza  del  partito,  lo  spavento  che 
lo  scismatico  uvea  disseminato  in  Roma,  fece  rimanere  pavida  e 
tremante  la  fazione  avversa  per  quasi  quattro  anni.  Ma  avve- 
nuta la  morte  di  lui,  il  popolo  sfrenò  l' ira  [ler  tanto  tempo  co- 
vata; e mentre  trasportavasi  il  cadavere  dello  scismatico  alla  se- 
poltura, lo  prese  e legatogli  una  fune  al  collo,  miserando  spot- 

CooniTTi  ~ 5toria  <T  Iialùi  Toro.  I.  kT 
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taccio  di  guerre  civili,  Io  trascinò  lungo  le  strade;  e cosi  pesto  e 
sfracellato,  fu  rimasto  in  Piazza  Colonna,  d'onde  la  carità  del  Cle- 
ro, dimentico  dei  mali  che  da  lui  avea  sofferti,  lo  fece  prendere, 
ed  ascosamente  sepcllirc. 

Altre  lotte  avvennero  per  la  elezione  del  novello  pontefice;  e 
prevalse  il  partito  dei  Conti  del  Tuscolo;  per  cui  fu  eletto  Gio- 
vanni XV  figliuolo  di  Leone. 

( An.  937  ) Ma  poco  potè  rimanere  in  pace,  chè  Crescenzio  lo 
scacciò  dal  Laterano,  e fu  fortuna  per  lui  l'aver  potuto  a tempo 
riparare  in  Toscana. 

Ottone  3“  era  ancor  minorenne,  per  cui  niun  aiuto  potea  spe- 
rarsene. Non  pertanto  l' imperatrice  Teofania  sua  madre,  venuta 
a conoscenza  di  tali  scandali,  stimò  convenevole  di  recarsi  a 
Roma. 

Allora  Crescenzio,  onde  scongiurare  la  tempesta  che  piombar 
poteagli  sul  capo,  venne  a componimento  con  papa  Giovanni , il 
quale  con  molte  feste  fece  ritorno  a Roma — Sicché  quando  l’im- 
peratrice  giunse,  trovò  la  città  nella  migliore  armonia  del  mon- 
do— Essa,  ritornata  in  Germania,  mori  compianta  come  donna  di 
gran  cuore  e di  buona  attitudine  governativa. 

( An.  990  ) Crescenzio  avea  però  simulato  i suoi  divisamenti,  ed 
infinse  di  rimanersene  tranquillo,  allorché  Ottone  3”,  prese  nelle 
sue  mani  le  redini  del  governo,  recossi  a Roma  e vi  fece  elegge- 
re a Pontefice  Brunone  suo  parente,  che  sebbene  giovane  di  età, 
era  molto  istruito  e commendevole  per  buoni  costumi.  Egli  as- 
sunse il  nome  di  Gregorio  V. 

Ottone  era  stato  educato  alla  foggia  degli  antichi  romani,  per 
cui  avendo  in  dispregio  la  rozzezza  dei  germani,  divisava  stabi- 
lire a Roma  la  sede  del  suo  impero. 

Bel  che  temendo  i signori  romani,  avvicinatisi  a Crescenzo,  ed 
avute  promesse  di  aiuti  dai  greci , congiurarono  di  rovesciare 
r imperatore  e il  papa,  e ricostituire  Roma  a repubblica. 

(An,  998).  Scoppiò  , non  ben  matura,  la  rivolta;  Gregorio  si  sal- 
vò a Pavia;  ed  i sollevati  elessero  a pontefice  Giovanni  Filagato 
Arcivescovo  di  Piacenza,  uom  dotto,  ma  ambizioso  e superbo — 
Le  quali  coso  venute  a notizia  di  Ottone,  recossi  a prender  seco 
con  grandi  onoranze  il  papa  fuggiasco,  e con  agguerrito  esercito 
si  avanzò  a grandi  giornate  su  Roma;  ma  con  molta  sua  mara- 
viglia trovò  aperte  le  porte,  e la  popolazione  nella  maggior  pace 
del  mondo. 
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Ciò  non  pertanto,  non  volle  rimanere  impuniti  i ribelli.  Al- 
l'Antipapa fè  cavar  gli  occhi  e mozzar  la  lingua;  e avuti  nelle 
mani,  con  simulate  promesse  di  perdono,  Crescenzo  ed  i maggio- 
ranti della  congiura,  tutti  li  fè  decapitare, ed  i cadaveri  acefali 
sospendere  ai  merli  del  Castello  a terribile  ammonimento  dei 
complici. 

( AN.  1000.  ) Ottone,  compiuto  tale  atto  di  severa  giustizia,  si 
recò  in  Germania,  ove  con  molta  prudenza,  benché  giovanissimo 
ancor  fosse  , seppe  rassodare  il  suo  potere.  Ritornato  in  Italia , 
recossi  a visitare  in  pellegrinaggio  il  santuario  di  S.  Michele 
sul  Monte  Gargano;  ma  sia  che  là  avesse  contratte  febbri  mia- 
smatiche, sia  per  veleno  propinatogli,  come  fu  sospettato,  pero- 
pera  di  Stefania  ( o Teodora  come  altri  affermano  ) vedova  di 
Crescenzo , egli  morì  toccando  appena  il  vigesimo  terzo  anno 
di  vita. 

( AN.  1003  ).  Immenso  dolore  produsse  negli  alemanni  la  noti- 
zia della  sua  morte;  e ben  sapendo  quant'  odio  contro  il  dominio 
tedesco  gl’italiani  covassero,  preso  il  cadavere  dell’ Imperatore 
dalla  città  di  Paterno,  dove  egli  era  trapassato,  cercarono  guada- 
gnar la  frontiera;  ma  non  potettero  farlo  che  dopo  sette  giorni, 
di  stentato  cammino,  nei  quali  continuamente  bersagliati  ed  ag- 
grediti, lasciarono  seminata  la  via  di  morti  e di  feriti. 

La  storia  dei  pontefici  che  in  questo  tempo  si  successero;  le 
lotte,  le  civili  discordie  che  avvennero  sino  alla  elezione  di  Be- 
nedetto IX,  fanciullo  di  dieci  anni  secondo  il  Bury,  di  dieciotto 
secondo  il  Novaes , narreremo  nella  parte  ecclesiastica  con  mi- 
glior ragione. 


. ART.  2.» 

( dal  1003  al  1015  ) 

pietà  di  PtTla  — Eieiione  di  Arduino  — Sua  condotta — Chiamata  di  Arri|o  in  Italia  — 
Rilietaioni — Arrigo  ai  reca  a Trento — Tradimento  — Incendio  di  Paria  — Ritorno  di 
Arrigo  in  Italia  — Sua  incoronarìone  a Roma  — Penitenaa  o morte  di  Arduino. 

La  morte  di  Ottone  avrebbe  potuto  essere  buona  occasione  per 
liberare  l’ Italia  da  ogni  soggezione  straniera;  e sulle  prime  sem- 
brò che  veramente  tale  idea  prevalesse  ; ma  anche  questa  volta 
il  tentativo  mancò,  scissi  com’erano  i signori  e le  città;  della 
qual  cosa  sempre  gli  stranieri  si  avvalsero. 
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Nella  (lieta  radunata  a Pavia,  la  maggioranza  elesse  a Re  Ar- 
duino Conte  d' Ivrea,  che  nelle  croniche  d-1  Ditmaro  troviamo 
segnato  col  nome  di  nardtcigvs,  e che  l’ Arnolfo  storico  milane- 
se a lui  contemporaneo  distingue  col  titolo  di  Ipporegiae  Mar- 
chio (1). 

La  scelta  non  fu  delle  migliori;  poiché  sebbene  delle  simpatie 
della  milizia  e di  molti  signori  egli  godesse,  pure  non  avea  la 
fiducia  dell’episcopato,  che  potentissimo  era  tra  i feudatari  ita- 
liani. 

Il  Bitmaro,  giustificando  1’  avversione  dei  vescovi  per  Arduino, 
lo  dice  EpUcopicida,  poiché  ebbe  l’ imprudenza  di  non  risi>et- 
tare  i beni  delle  Chiese,  e colla  forza  s'era  appropriato  dei  beni 
di  Varmcndo  Vescovo  d’ Ivrea;  per  la  qual  cosa  era  stato  citato 
da  Silvestro  II  a comparire  dinanzi  al  Concilio,  che  gl’ impose 
gravissime  penitenze,  dalle  quali  si  riscattò  con  ricche  elemosi- 
ne date  al  Vescovo  di  Vercelli. 

Intanto  in  Germania,  dopo  molto  (intendere,  al  regno  rimasto 
vacante  per  la  morte  di  Ottone,  per  comun  consentimento  era  stato 
eletto  Arrigo  2°  Duca  di  Baviera,  principe  di  molte  virtù,  e di  lodata 
pietà  grandemente  ornato  — Per  le  quali  doti  lo  stesso  Eriman- 
no  duca  d' Alemagna,  che,  vantando  diritti  alla  corona,  erasi  mes- 
si fra  i pretendenti,  recossi  a prestargli  atto  di  sudditanza  e co- 
me fratello  ed  amico  fu  accolto,  deposti  da  entrambe  le  parti  tutti 
1 politici  rancori. 

Questi  successi  cosi  prosperosi  di  Arrigo  fecero  temere  ad  Ar- 
duino, che  presto  o tardi  quegli  sarebbe  venuto  in  Italia  a riaf- 
facciarvi i diritti  della  corona  tedesca. 

Per  la  qual  cosa  era  a credersi , eh’  egli  avesse  spiegata  tale 
condotta  di  onestà  e di  giustizia  da  aggr.aziarsi  l’animo  di  tutti  1 
principi  italiani,  e da  far  svanire  la  prevenzione  tristissima  che 
contro  lui  nutrivano  i vescovi  ed  i chierici. 

Invece  egli,  inorgoglito  per  la  insperata  fortuna  di  vedersi  ele- 
vato a cosi  grande  dignità,  i nobili  trattò  con  sconce  maniere;  le 
chiese  ed  i monasteri  aspreggiò,  e mostrossi  cosi  violento  ed  ar- 
rogante con  i vescovi,  che  richiamato  un  di  dal  Vescovo  di  Bre- 
scia :ifllnchè  non  avesse  usato  di  modi  tanto  sconvencvoli,  lo  ac- 
ciuffò pei  capelli,  e schiaffeggiatolo,  lo  gettò  per  terra  facendogli 
grave  violenza  (2). 

{1}  BifTOt.  llt«D10LANB!lf  L.  1 

(i)  Mff&ATOtK  — Uo.  eil.  Abiu»  imi.  Tom.  3.  pi|.  1339. 
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Questo  avveoimentu  subitamente  propagatosi  Dell'  episcopato, 
fece  traboccar  la  bilancia. 

Federico  Arcivescovo  di  Ravenna,  Arnoldo  di  Milano,  i vescovi 
di  Modena,  di  Verona  e di  Veivelli,  unite  le  loro  armi  a quelle  di 
Teodaldo  (o  Tedaldo)  Marchese  di  Modena,  avo  della  Contessa 
Matilde,  decisero  farsene  ragione.  Ed  intanto,  con  malvagio  con- 
siglio inviarono  amb.vsceria  ad  Arrigo,  invitandolo  a scendere  in 
Italia. 

Che  Arduino  fosse  colpevole,  noi  pienamente  conveniamo;  ma 
quei  vescovi  avrebbero  dovuto  appellarsene  alla  Dieta,  tanto  più, 
per  quanto  che  non  solo  avevano  buone  compagnie  di  armati  per  far 
rispettare  le  loro  querele,  ma  erano  anche  sicuri  di  tener  da  loro 
parte  non  )X)chi  dei  feudatari  della  Lombardia  e della  Toscana. 

La  Dieta,  che  avealo  eletto,  avrebbe  ben  potuto  deporlo  dopo 
l’esame  delle  accuse,  ed  eleggere  un  altro  re  italiano;  ma  ricor- 
rere al  tedesco,  pregandolo  a stringere  le  catene  dell’  Italia,  pri- 
vandola di  quella  libertà  ed  indipendenza,  che  era  il  sospiro  della 
nazione,  fu  malvagità  in  ogni  modo  impossibile  a giustificare. 

La  Storia,  che  giudica  con  severità  i fatti,  deve  dolorosamente 
registrare,  che  le  ambizioni  dei  signori,  le  civili  discordie,  e la 
necessità  che  1’  Episcopato  avea  di  far  tutelare  i propri  beni  da 
un  principe  potente,  furono  sempre  causa , per  la  quale  l’ Italia 
pas.sò  vergognosamente  da  dominazione  a dominazione  straniera. 

(AN.  100  i).  Arrigo,  che  ritenendo  per  sè  il  diritto  supremo,  pur 
desiava  che  l' Italia  avesse  un  Sovrano,  il  quale  dimorando  sem- 
pre nella  penisola,  pote-sse  farsi  guarentigia  di  pace,  ne  offri  la 
corona  ad  Ottone  Duca  di  Carinzia  e Marchese  della  Marca  di 
Verona;  principe  che,  per  lato  di  sua  madre  Luitgarda,  era  nipote 
di  Ottone  I imperatore.  Ma  quegli,  contento  dei  suoi  Stati,  e ben 
per  esperienza  conoscendo  quanta  responsabilità  andasse  congiun- 
ta a queir  onore  , la  rifiutò.  E siccome  avea  assistito  alle  feste 
celebratesi  in  Germania  per  la  esaltazione  di  Arrigo  al  trono  , 
chiese  commiato , e con  le  sue  genti  fece  ritorno  in  Italia.  Ma 
dovendo  transitar  pel  Trentino  , mandò  secondo  il  costume  dei 
principi  a chiederne  permesso  ad  Arduino.  Questi  con  atto  slea- 
lissimo, trattenuti  prigioni  gl’inviati,  colse  Ottone  alla  sprovvista; 
ed  aspra  giornata  successe,  in  cui  i tedeschi  ebbero  gran  sangue, 
e pochi  la  vita  scamparono  con  la  fuga  (1). 

Tale  vittoria  inorgoglì  tanto  Ardoino,  che  ruppe  a funesto  de- 
spotismo. 

(l;  DmiAUf  — Cknm.  Ub.  V. 
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Ond'è,  che  speditesi  dai  signori  e dai  vescovi  italiani  nuove 
ambascerie  ad  Arrigo , questi  Analmente  si  decise  a scendere  in 
Italia  e con  poderoso  esercito  recossi  a Trento. 

(AN.  1004).  Ardoino  con  pari  ardire  accettò  la  sfida,  e con  gran- 
de arte  recossi  ad  alTroatarlo;  ma  quando  ordinò  che  si  desse  flato 
alle  trombe,  e conti,  e principi,  e milizie  disertarono,  portando  ì 
loro  stendardi  nell’  esercito  di  Arrigo. 

Ardoino  non  avea  pensato  a questa  vendetta  dei  signori  italiani, 
che  quale  si  fosse  stato  il  loro  odio  per  lui , non  avrebbero  mai 
dovuto  disertar  la  causa  della  difesa  nazionale.  Per  cui,  abbando- 
nato da  tutti , dovette  alla  fuga  la  salvezza  dei  suoi  giorni.  £ 
cosi  il  tedesco,  non  per  valentia,  ma  per  tradimento,  come  trion- 
fatore entrò  a Verona,  a Brescia  ed  a Pavia,  ove  i congiurati  lo 
acclamarono  , e 1'  Arcivescovo  di  Milano  gl'  impose  vergognosa- 
mente la  corona. 

La  qual  cosa  il  popolo  a proprio  sfregio  tenne,  avvegnacchè  la 
elezione  di  Arrigo  opera  di  partigiani  fosse  stata,  non  volontà  na- 
zionale; per  cui  dato  di  piglio  alle  armi,  aggredì  i tedeschi. 

Ne  segui  una  battaglia  sanguinosa,  impari  nelle  forze,  poiché  i 
popolani  combattevano  a massa  contio  le  file  dei  tedeschi,  che  a 
propria  difesa  procedevano  asserragliati  come  muraglia  di  bron- 
zo. Sicché  respinsero  con  tale  fermezza  l' impetuoso  assalto  degli 
insorti,  che  in  poco  tempo  li  misero  in  completa  rotta. 

Allora  i cittadini,  scacciati  dalle  strade , si  rifuggiarono  nelle 
case.  Ogni  abitazione  divenne  una  fortezza,  da  cui  il  nemico  era 
gravemente  molestato  con  saette  e sassi , ed  olii  ed  acque  bol- 
lenti. 

I tedeschi  cadevano  morti  ad  ogni  tentativo  di  assalto,  sicché 
tre  volte  scoraggiati  indietreggiarono.  Del  che  esasperato  Arrigo, 
ricorse  a mezzo  infamissimo;  e fatto  appiccare  il  fuoco  al  caseg- 
giato, in  poche  ore  Pavia,  dopo  un  orribile  saccheggio,  fu  ridotta 
un  mucchio  di  rovine. 

Tale  eccidio  di  una  città  italiana  mosse  a sdegno  le  città  so- 
relle, le  quali  allora  conobbero  che  cosa  fosse  dominio  stranie- 
ro; e con  patriottico  coraggio  giurarono  di  scacciare  il  tedesco. 
Arrigo  comprese  che  insicuri  divenivano  i suoi  giorni  nell'  irrom- 
pere di  tanta  tempesta  e perciò,  senza  sfidarla,  abbandonò  l'Italia. 

Ardoino  allora,  convocati  i suoi  amici,  scese  dalle  montagne, 
nelle  quali  erasi  ricoverato  , ed  in  pochi  giorni  riconquistò  lo 
Stato;  ma  non  più  la  pace:  poiché  T Italia  divenne  campo  di  odi 
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Tìolenti,  di  fazioni  accaneggiate,  di  guerric.-iuole  sangainose,  di 
Tendette  infami. 

(AN.  1014.)  Tale  Tiolento  stato  di  cose  gran  dolore  arrecava  a 
coloro  i quali  più  della  pace  che  dell'onor  d'Italia  erano  cupidi. 
Essi  non  seppero  studiare  i modi,  coi  quali  comporre  le  ire  par- 
tigiane;  e forse  ad  incitamento  dei  signori  e dei  vescovi  di  Lom- 
bardia, 0 come  altri  aggiungono,  per  preghiera  di  papa  Benedet- 
to Vili,  Arrigo  decise  di  far  ritorno  in  Italia,  anche  per  pren- 
dersi vendetta  dell’ aver  dovuto  vergognosamente  uscirne.  Egli  vi 
si  recò  con  tale  apparato  di  forze  di  fanti  e di  cavaili,  che  niuno 
osò  opporgli  resistenza , tanto  svilito  era  1'  animo  degli  italiani 
per  le  civili  contese — Ricevuto  giuramento  di  fedeltà  dai  citta- 
dini di  Ravenna  e di  Pavia,  mosse  verso  Roma,  ove  papa  Bene- 
detto fu  sollecito  ad  ungerlo  e coronarlo  imperatore  insieme  alla 
regina  Cunegonda. 

(AN.  1015.)  Ritornato  l’Imperatore  in  Alemagna,anche  una  volta 
Ardoino  sperò  ritentar  la  sorte  delle  armi.  Narrano  Galvano  Fiam- 
ma ed  il  Sigonio  (1)  che  Arnolfo  Arcivescovo  di  Milano  gl!  mosse 
contro  con  un  esercito,  ed  in  una  sanguinosa  giornata,  datagli 
una  completa  rotta,  presolo  prigioniero,  lo  fece  chiudere  in  un 
monastero. 

Al  contrario  lo  storico  milanese  scrive  (3),  ed  il  Muratori  con- 
ferma, che  Ardoino,  mentre  s'apprestava  a nuove  battaglie,  col- 
pito da  grave  malattia,  forse  di  languore  o pel  cordoglio  di  ve- 
dersi spodestato,  vólto  l’animo  a Dio,  e volontariamente  deposte 
ai  piedi  deli’  altare  la  spada  e le  regali  insigne,  si  ritirò  nel  mo- 
nastero di  Fruttuaria  ( Diocesi  d’  Ivrea  ) , dove  pochi  mesi  dopo 
mor'i  con  generale  edificazione. 

ART.  3.» 

(dal  1015  al  1024) 

Scorrerie  del  Saraeeoi  — Loro  sconfitta  — Gare  tra  Genora  e Pisa— Melo  e 1 Norauutl — 
Scacciata  dei  greci  dalle  Puglie  — Morte  di  Arrigo. 


La  morte  di  Ardoino  rappacificava  l’Italia  in  quanto  alla  con- 
tesa del  potere  ; ed  Arrigo  ne  rimase  assoluto  signore. 

Ma  altro  sangue  versar  doveasi  per  liberare  l’Italia  dalle  In- 

(1)  Ù$  rertm  «tal.  Lib.  8 

(t  AnHCtrl  //iilor.  jir<4/ioran  Lib.  I.  C.  XVl. 
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vasìoni  straniere  e specialmente  dalla  esosa  dominazione  greca  e 
dalle  piraterie  dei  saraceni. 

(AN.  1010)  Questi,  che  spesse  volte  battuti,  non  aveano  lasciato 
mai  il  territorio  italiano,  unitisi  in  gran  numero,  all’  impensata 
assalirono  la  città  diLuni(l),  e presala,  tuttala  misero  a sacco, 
e dei  cittadini  fecero  gran  ma-.'elio,  dai  quale  pochi,  tra  i quali  il 
Vescovo,  potettero  scampare  (2). 

La  qual  cosà  saputasi  da  papa  Benedetto,  egli,  inalberando  la 
Croce,  raccolse  uomini  ed  armi,  e per  terra  e per  mare  asscdlù 
in  modo  i Saraceni,  che  a niuno  di  essi  fu  più  dato  di  scampare. 
Ma  il  loro  re,  che  credasi  fosse  stato  Mugetto  (3)  ebbe  la  ventura 
di  trafugarsi  su  di  una  piccola  barca. 

Sanguinosa  battaglia  ruppe  tra  cristiani  e saraceni  ; e dopo 
tre  giorni  di  stragi  crudelissime,  i barbari  furono  completamente 
sconfitti,  e senza  pietà  di  alcuno,  feriti  e prigionieri  ebbero  tutti 
la  morte. 

Al  dire  del  Muratori,  la  corona  della  regina  dei  saraceni  presa 
nel  bottino , era  per  gemme  o per  oro  di  tale  ricchezza,  che  Ar- 
rigo volle  farne  un  dono  al  Pontefice  in  segno  di  alta  devozione. 

(AN.  1017)  Questi,  che  decisi  vide  il  popolo  ed  i signori  a libe- 
rarsi da  tanta  soggezione,  nell'anno  appresso,  inviò  suoi  Legati 
a Genova  ed  a Pisa  per  ottenere  da  quelle  città  aiuti  d’  uomini 
e di  navilio  per  scacciare  Mugello  dall’  isola  di  Sardegna,  ov’erasi 
ricoverato.  Ed  ottenutili,  potè  conseguire  il  suo  scopo  di  liberar 
r Italia  da  quei  ladroni. 

La  investitura  col  dominio  di  quell’ isola  il  pontefice  diede  ai 
Pisani  : del  che  irati  i Genovesi , dapprima  alleati,  contro  di  essi 
volsero  le  armi.  Dopo  il  variar  della  sorte  delle  armi , i pisani 
respinsero  i genovesi;  e da  quest'  epoca  comincia  a sorgere  la  po- 
tenza della  città  di  Pisa. 

Ciò  che  coi  Saraceni  era  stato  fatto,  tentossi  anche  nell’  Italia 
meridionale  contro  i Greci. 

Eransi  recati  a visitare  in  pellegrinaggio  a S.  Michele  sul  Gar- 
gano alquanti  normanni  coverti  dal  saio  del  pellegrino.  Per  ac- 
caso là  trovavasi  un  tale  Melo  cittadino  di  Bari,  cupido  della  pa- 
tria indijiendenza.  Avvicinatosi  ad  essi,  e conosciutili  forti  ed  ag- 
guerrii!, l’invogliò  a tentar  con  lui  la  sorte  delle  armi:  o quelli, 

(1}  /.uni  era  situata  presto  lo  sbocco  dnll.i  ij^rs,  per  cui  «'rra  il  Pagi  ebe  la  confonde 
con  Lucca. 

(H)  Ditharo  Chron.  I ib.  VII 

(3)  MvBATom  loe.  Cit.  Anno  1018. 
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uomini  di  ventura  com’erano,  raccolto  quanto  forze  potettero, 
aggredirono  i greci  ed  in  tre  battaglie  li  disfecero;  ma  alfine  essi 
tnedcsimi  nel  quarto  giorno  sconfitti  si  ritrassero  sul  monte,  decisi 
a difendere  la  loro  vita  a tutta  oltranza  (1). 

Melo  che  vide  cos'i  pericolare  le  sorti  della  sua  causa,  confor- 
tato da  commendatizie  del  Pontefice,  recossi  a chiedere  aiuti  al- 
r Imperatore. 

(AN.  1020).  Doleva  immensamente  al  Pontefice  nel  vedere  che  i 
greci  non  solo  dominassero  terre  italiane , ma  che  con  la  forza 
obbligassero  i cittadini  allo  scisma.  Ond'  è che  tali  fatti  esponendo 
ad  Arrigo,  e persuadendolo,  quelle  terre  essere  pertinenti  al  ro- 
mano imperio,  lo  indusse  a muover  guerra  conti’o  i greci,  pro- 
mettendogli che  ad  aiuto  delle  armi  tedesche  avrebbe  fatto  tro- 
vare pronto  un  e.sercito  agguerrito. 

(AN.  1022).  Di  fatti  il  patriarca  di  .Aquileja  con  quindicimil.i 
uomini,  e con  ventimila  l’arcivescovo  di  Colonia,  si  unirono  al- 
l’imperatore, che  altro  possente  manipolo  di  armati  trovò  nei 
normanni,  desiosi  di  vendicar  la  disfatta  loro  toccata. 

Fatti  prigionieri  Atenolfo  Abate  di  Moutecassino , e Pandolfo 
suo  fratello  Principe  di  Capua,  entrambi  fautori  dei  greci,  l’eser- 
cito alleato  recossi  .all’  assedio  di  Troia.  Di  vittoria  in  vittoria 
progredendo,  i greci  furono  scacciati  dalle  Puglie;  ed  Arrigo  do- 
tati di  contee  e di  ducati  i nipoti  di  Melo,  il  quale  in  quei  gior- 
ni era  morto  ; e raccomandati  i normanni  ai  conti  di  Salerno  e 
di  Benevento,  fece  ritorno  in  Germania,  ove,  come  dicono  il  Wip- 
pone  ed  Ermanno  Contratto,  mori  con  immenso  cordoglio  di  tutte 
le  popolazioni  al  suo  imperio  soggette. 

(AN.  1024),  L’altezza  delle  sue  virtù  specchiate,  ed  i grandi  be- 
neficii  di  cui  donò  la  Chiesa  , lo  fecero  annoverare  nel  catalogo 
dei  santi. 


(I)  LvPi-'i  PROTO^pATA  lo  Croolf. 
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(dal  965  ili  987) 

Triofifl  della  religione  — gacoeisione  di  Pootolicl  — Concini  renani  — Altri  Ponteliei  — 
Lotto  poUUcltO'  in  Francia  — Eleaiono  di  Ugo  Cepeto. 


BR  pubblica  sventura  Roma  era  ancor  travagliata 
dai  partiti  politici,  i quali  la  città  mantenevano 
in  perpetuo  disordine,  e spesso  nei  flutti  tempe- 
stosi delle  passioni  disordinate  trascinavano  an- 
che i pontefici;  però  mai  nelle  cose  spettanti  alla 
fede  ed  alla  dottrina,  sibbene  nelle  civili  discor- 
die, che  per  lo  più  eran  generate  da  ambizioni 
di  possenti  famiglie. 

Eppure  in  condizioni  cosi  anormali  la  Croce 
di  Cristo  trionfava  nelle  nazioni  ancora  idolatre 
dell’  Europa. 

Micislao  Duca  di  Polonia  area  menato  a mo- 
glie Dobrava  figliuola  del  Duca  di  Boemia.  Essa 
era  cristiana,  (il  suo  nome  suona  brava)  e con 
l'aiuto  del  Vescovo  Giordano  e di  alcuni  sacer- 
doti, inviati  da  papa  Oiovanni  XIII,  indusse  il 
marito  e con  lui  tutta  la  corte  e quasi  tutta  la  popolazione  del 
ducato  ad  abbracciare  la  fede  cristiana. 

Immenso  conversioni  avvennero  pure  in  Germania  ed  in  Rus- 
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sia,  ove  [irimo  ail  evangelizzare  fu  Adalberto  arcivotcovo  di  Mag- 
doburgo. 

(AN.  DOS)  Anche  in  Italia  il  Pontefice  volle  accrescere  lo  splen- 
dore della  Chiosa,  ed  eresse  ad  arcivescovati  Capua,  ov'cgli,  caccia- 
to da  Poma,  crasi  ricoverato,  e Benevento,  in  memoria  dell’Apo- 
stolo S.  Bartolomeo,  le  cui  reliquie  là  conscrvavansi. 

(AN'.909)  Tali  erezioni  furono  fatte  nel  concilio  che  fu  tenuto  a 
Roma  presenta  l’imperatore  Ottone,  come  rilevasi  dalla  Bolla  Pon- 
tificia in  data  del  2(3  Maggio. 

(AN.  V72)  Morto  Papa  Uiovanni  XllI , fu  eletto  Benedetto  VI. 
Già  di  lui  narrammo,  come  insidiato  e preso  prigione  dall’.Arci- 
diacono  Francone,  che  da  sé  stesso  si  creò  papa  col  nome  di  Bo- 
nifacio Vili,  e da  Crescenzio  figliuol  di  Teodora,  fu  strangolalo 
nelle  prigioni. 

(AN.  974)  Gli  successe  Dono  II,  che  passò  come  meteora  ; giac- 
ché di  lui  può  solo  dirsi,  che  eletto,  regnò  e mori  senz’aver  re- 
gnato. 

La  nuova  elezione  cadde  su  Benedetto  VII  romano  della  famiglia 
Conti. 

Lo  scandalo  dato  da  Francone  con  T aggressione  e T omicidio 
consumati  in  persona  del  pontefice  Benedetto  VI , chiedeva  una 
riparazione  in  faccia  a tutta  la  Chiesa  angustiata  dal  ripetersi  di 
fatti  cosi  inverecondi  e truculenti. 

Per  la  qual  co.sa  il  papa  convocò  un  apposito  concilio  a Roma, 
e vi  emanò  contro  il  reo  la  solenne  sentenza  dell’anatema. 

Altro  Concilio  volle  pur  convocare  per  porre  freno  alle  ordinazioni 
siraoniaclie  che  pur  troppo  avvenivano;  per  cui  fu  sotto  grave  pena 
impedito  di  accettare  o diieder  doni,  e tanto  meno  pattuirli  con 
chi  entrar  voleva  nella  Chiesa  di  Dio;  e fu  stabilito,  che  a toglie- 
re ogni  scandalo,  chiunque  per  e.ssere  ordinato,  fosse  stato  richie- 
sto di  un  prezzo  qualsiasi  dal  suo  vescovo  , avrebbe  jwtuto  ri- 
volgersi alla  Chiesa  romana  cattolica  ed  apostolica,  che  gli  avreb- 
be conferiti  gii  ordini  sotto  la  suiirema  potestà  del  papato. 

(AN.  981)  I fatti  avvenuti  in  que.sto  tempo,  collegati  come  sono 
alla  storia  politica,  già  n.arrammo;  per  cui  ci  restringiamo  adi- 
re , che  a Benedetto  VII  successe  Giovanni  XIV , il  quale  dopo 
solo  otto  mesi  di  regno , morto  Ottono  2 , e ritornato  a Roma 
r.àntipapa  Bonifazio,  fu  preso  e strangolato  in  Castel  S.  Angelo 
dagli  scherani  dello  scismatico.  E do])o  poco  tempo  questi  a fu- 
ria di  popolo,  incontrò  sorto  simigliante. 
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(AN.  yso)  A rontclice  fu  allora  eletto  Giovanni  XV.  (1) 

Sotto  il  suo  pontificato  florirou  due  ingegni  elettisimi  della  Chie- 
sa, e furono  Burcardo  Vescovo  di  Worms  e S.  Bernardo  Vescovo 
di  Ilildesteim,  entrambi  gloria  della  Chiesa  germanica. 

Di  questi  e del  cosi  detto  fatuo  Isidoro  jiarleremo  nel  capitolo 
della  letteratura. 

Le  lotte  politiche  che  avvenivano  in  Francia  Ira  Lotario, il  Duca 
Ottono  e il  Duca  di  Francia  Ugo  Capete,  tenevano  desta  tutta  l'at- 
tenzione del  ixintefice  ; poiché  spes-,0  avveniva,  che  essendo  i ve- 
scovi e gli  abati  parto  integrale  delle  diete , come  possessori  di 
terre,  di  castella  e di  ricchi  contadi,  gl'interessi  della  religione, 
trascinati  nella  corrente  politica,  erano  gravemente  lesi. 

Perciò  i pontefici  vegliavano  attentamente,  atllDché  la  pace  e 
la  buona  concordia  tra  1 principi  regnasse. 

(AN.  987j  Alla  morte  di  Lotario  , fu  eletto  a re  Ludovico  suo 
figliuolo;  questi  prestamente  trapassato,  suo  zio  Carlo,  duca  im- 
periale di  Lorena,  reclamò  il  trono  di  Francia  per  diritto  eredi- 
tario; e per  ottenerlo,  fece  ricorso  ad  Adalberone  Arcivescovo  di 
Reims. 

Questi  gli  rispose,  che  non  gli  avrebbe  dato  mai  il  suo  appog- 
gio. Kd  infatti  ragunat.asi  a Senlis  l'assemblea  dei  signori,  egli 
sostenne  che  il  Trono  dii  Francia  non  dovesse  ottenersi  per  di- 
ritto ereditario  ; poiché  era  ingiusto  che,  per  tai  diritto,  un  uo- 
mo di  mati  costumi  s‘  imponesse  da  pici'  sé  stesso  sutla  nazione 
Con  grave  danno  degl'interessi  della  repubblica  (sun  parole  sto- 
riche. ) 

Invitati  quindi  i signori  a scegliere  un  sovrano  che  in  sé  aves- 
se tutti  i requisiti  necessarii  al  buon  governo  della  Francia,  i 
voti  unanimamente  caddero  su  di  Ugo  Capoto — La  quale  elezio- 
zione  fu  riconosciuta  da  Pa|ia  Giovanni  XV. 

Da  questo  tempo  regnarono  i Capoti  fino  al  132S,  quando  avve- 
nuta la  morte  di  Carlo  IV,  fratello  di  Luigi  X,  senza  eredi,  la 
corona  passò  nella  famiglia  dei  Valois  (1). 

(1)  AIcudì  aulori  a questo  p»ntel1ce  danno  M nome  di  Gioraaoi  XVI,  ammeUendo,  che 
immodialamenle,  dopo  U morir  drll'Anlipapa  Boniraiio,  Tosm  sialo  eletto  no  Giovanni 
che  essi  dicono  XV,  il  quale  fsnno  vivere  iw  meiti. 

1 critici  più  specchiali  non  fan  meniione  di  qucsl'altro  Giovanni,  forse  perche,  anche 
posta  vera  la  eleilrne  di  lui,  e da  credersi  che  fosse  morto  prima  di  esser  consacrato. 

{9}  Molto  fi  è aerino  sulla  origine  di  queata  famiglia.  Il  più  antico  croDichista  che  ne 
abbia  parlalo,  fu  Hodolfo  Gtabro,  che  fiori  nel  Secolo  Xt. 

E^so  dice,  chi*  stipil?  di  questa  famiglia  fu  Kobcrlo  Duca  di  Frencis,  morto  nella  bat- 
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Auloriili  della  Chiesa  ^ Affare  di  Gerberto— QuUUoni  dlsdpUoarl^ Sinodi  la  Francia  — 
Elciione  di  Gregorio  V.— Sclfna  — ConcUio  romano  — Eletlone  di  SilTeatro  III,— Opi 
olooi  SD  tale  eletlone  — Politica  di  Ottone  111. 


La  Chiesa  cristiana,  per  la  sua  stessa  natura  spirituale,  e per 
il  (Ine  che  precipuamente  si  prefigge,  di  moralizzare  cioè  sbarba- 
rizzundo  le  iwpolazioni,  non  può  restringere  la  sua  azione  onni- 
potente, ma  come  sole  dì  vita  che  dall'uno  all'altro  polo  con  i suoi 
raggi  benefici  riscalda  la  terra,  tutte  le  nazioni  abbraccia  e nello 
svolgimento  del  progresso  delle  nazioni  s' immedesima. 

Da  questa  stessa  potenza  quindi  deviene,  che  il  pontefice  con  la 
influenza  che  la  religione  esercita  sulle  coscienze,  non  solo  sul- 
r episcopato  mondiale  avea  primato  spirituale;  ma  anche  in  certo 
modo  sul  governo  dei  regni  cristiani. 

Dai  fatti  della  storia  si  rileva , che  in  quei  tempi  la  potestà 
del  sommo  pontefice  si  estendeva  a tribunale  supremo  di  appello 
su  tutte  le  nazioni  ; e come  moderatori  della  moralità  pubblica 
e difenditori  del  diritto  dei  pojioli,  i pontefici  giudicavano  e pu- 
nivano vescovi  e princìpi , quantunque  volte  avessero  mancato 
in  faccia  a Dio  ed  alla  società. 

D'  altronde  questo  potere  illimitato  fu  un  beneficio  per  la  so- 
cietà civile;  poiché  fu  il  solo  che  potè  tenere  a freno  le  colpevoli 
esagerazioni  di  lotte  passionate , che  spessamente  irrompevano 
tra  principi  e principi,  tra  questi  e le  popolazioni. 


tigli!  di  Soiuon  eonlro  Cirlo  il  Semplice  (0iÌ'S3)  — Soo  Agile  fa  Ugo  il  grande,  pidre 
di  Ugo  Cipelo  Duca  di  Francia  e conte  di  Parigi  e d' Orleans  Un  monaoe,  serittore  del 
eccolo  XIII,  fa  originare  tale  famiglia  da  Roberto  il  Forte,  bisiTolo  diligo  Capete,  aaiso* 
ne  di  naziene,  croato  nell'  S61  Conte  d'Angiù  da  Carlo  il  Calvo.  Corrado  d'Ursperg,  anche 
aeriitore  del  leccio  XIII  crede  che  la  famiglia  del  Capei!  abbia  conanansa  di  origine  eoa 
Carlo  Magno  e con  Clodoreo. 

MaUia  Zampini,  medico  italiano,  dimostrò  con  apposito  libro.che  Ugo  discende  da  S' 

Arnoldo  ( morto  nel  040  ) il  quale  prima  di  essere  vescovo,  fu  duca  dell’  Ausirasla,  per- 
ciò sarcl>be  i' a«o  di  Pepino  d'  Hvrì>tal,  dal  che  fa  derivare  Ugo  Capete  essere  , della  fa*  I 

miglia  Carolingia.  i 
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(AN.  990J.  Ugo  Capoto,  avendo  ragioni  di  sospettare  della  poli- 
tica condotta  di  Arnolfo  Arcivescovo  di  Reims  nipote  di  Carlo  di 
Lorena,  avea  scritto  al  ponteflce  Giovanni  XV,  chiedendogli  una 
regola  per  procedere  in  giudizio  contro  di  lui.  Non  avendone  avuta 
risposta,  fece  riunire  un’  assemblea  di  vescovi  in  numero  di  tre- 
deci,  i quali,  per  colpevole  compiacenza,  deposero  Arnolfo,  ed  in 
sna  vece  elessero  il  diacono  Gerberto , uomo  dottissimo  che  fu 
poi  Silvestro  II. 

Il  ponteflce,  avuta  notizia  di  questo  illegale  procedimento,  sco- 
municò quei  vescovi,  ed  inviò  un  Legato  per  deporre  Gerberto,  e 
rimettere  Arnolfo  sulla  sede  arcivescovile. 

Il  re  e Gerberto  scrissero  al  papa  per  giustificare  la  loro  con- 
dotta; ma  non  fu  leale  il  secondo,  poiché  mentre  cercava  rabbo- 
nire l’animo  del  Papa,  segretamente  incitava  a resistenza  i vescovi 
colpiti  dalle  censure,  con  sempre  ripeter  loro,  che  essendo  i Vesco- 
vi istituiti  divinamente , ciò  che  essi  in  Concilio  aveano  pro- 
nunziato fosse  da  ritenersi  come  volontà  di  Dio. 

AI  concilio,  che  per  risolver  tale  disgustosa  faccenda,  il  papa 
avea  ordinato  adunarsi  in  Aqnisgrana,  quei  vescovi  non  interven- 
nero. Chiamati  a Roma , non  vi  andarono , poiché  dal  re  fu  loro 
negato  il  permesso  di  uscire  dallo  Stato.  Questi  reiterati  atti  di 
ribellione,  anzicché  suscitare  imbarazzi  a papa  Giovanni,  gli  fe- 
cero vedere  la  necessità  di  far  valere  il  suo  potere  ad  ogni  costo. 

Avvenne  anche , che  indi  a poco  il  principe  Roberto  figlio  di 
Ugo  Capete,  avendo  per  consiglio  dei  vescovi,  menata  in  moglie 
Berta  sua  cugina , vedova  del  Conte  Odone  di  Chartres , il  papa 
ordinò  che  tali  nozze  fossero  annullate.  La  qual  cosa  mise  in  grave 
imbarazzo  la  corte  di  Francia. 

Gerberto  allora  con  una  sua  epistola  (1)  sostenne  che  ove  il  re 
si  fosse  fatto  imporre  dalla  volontà  del  papa,  sarebbe  stato  quante 
dare  un  colpo  vitale  alla  regia  autorità  ed  alla  potestà  episcopale. 

(AN.  995)  II  papa  spedi  allora  un  Legato,  affinchè  pacatamente 
trattasse  la  faccenda;  e questi,  radunato  un  sinodo  a Mousson, 
in  cui  Gerberto  presentò  la  sua  difesa,  credette  prudenza  rimet- 
ter la  sentenza  ad  altro  sinodo  da  riunirsi  a Reims,  e ciò  per  at- 
tendere da  Roma  istruzioni  più  esplicative. 

Ragunatosi  il  sinodo  con  la  presenza  di  molti  Vescovi,  Gerberto, 
non  ostante  che  tutta  l’ eloquenza  sua  adoperasse  per  sostenere 


(I)  Bplit.  SI.  (S3  I diu.t 
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la  sua  condotta,  convinto  d'aver  mancato  alla  obbedienza  dovuta 
alla  S.  Sede,  ebbe  l’alto  merito  di  mostrarsene  pentito;  ed  accet- 
tando la  sentenza  di  deposizione,  si  ritirò  in  Germania  pres.so 
Ottone  III,  die  fu  poi  imperatore. 

Oltre  di  questa  disputa,  cosi  onorevolmente  fornita  per  la  fer- 
mezza del  ponteflce,  la  religione  grandeggiò  in  Francia  por  il  pro- 
tettorato di  Ugo  Capeto,  il  quale  mori  compianto  come  buon  prin- 
cipe, anelante  della  felicità  dei  suoi  popoli. 

(AN.  090)  Mori  anche  in  questo  anno  Giovanni  XV  dopo  quasi 
dieci  anni  di  regno. 

Ottone  III,  asceso  al  trono,  erasi  recato  a Ravenna  per  farsi  ri- 
conoscere dalla  Dieta.  Egli  seco  avea  condotto  Brunone  suo  pa- 
rente figlio  di  Ottone  Duca  della  Franconia;  e lo  raccomandò  cal- 
damente al  clero  ed  ai  signori  romani,  senza  però  che  su  loro  fa- 
cesse pressione  alcuna.  Quindi  nell’  adun.anza  che  Clero  e popolo 
tennero  per  la  elezione  del  novello  Pontefice,  acclamarono  Bru- 
none, che  prese  nome  di  Gregorio  V. 

Il  Sigonio  (1),  il  Rossi  (2)  ed  anche  il  Cardinal  Baronio  (3)  so- 
stengono che  tale  elezione  fosse  stata  fatta  da  Ottone  con  usur- 
pazione di  diritto  ; ma  con  molta  verità  li  confuta  il  Muratori  (4) 
il  quale  fa  chiaramente  rilevare,  che  questi  scrittori  caddero  in 
tale  errore,  trattivi  forse  dalla  inesattezza  delle  notizie  da  essi 
raccolte. 

Gregorio  V,  consacrato  appena,  diede  ad  Ottone  Iq  corona  im- 
periale. Ma  questi  partito,  come  già  fu  dianzi  detto,  avvenne  la 
insurrezione  promossa  da  Crescenzio,  il  quale,  fuggito  Gregorio, 
elesse  ad  antipapa  un  Filagato  greco  di  nascita,  oriundo  da  una 
famiglia  di  Ro.ssano  di  Calabria;  uomo  facinoroso,  che  con  l’ adu- 
lazione c r intrigare  era  giunto  ad  eminenti  posti  nella  Chiesa, 
aggraduendosi  la  fiducia  della  corte  imperiale. 

(AN.  997)  Papa  Gregorio,  esulato  a Pavia  convocò  un  concilio, 
in  cui  il  Filagato  fu  colpito  d’anatema;  alla  qual  sentenza  si 
sottoscrissero  tutti  i vescovi  d’ Italia,  di  Francia  e di  Germania. 

Qual  fine  facessero  Crescenzio  e l’ Antipapa  dicemmo. 

(AN.  998).  Quel  Gerberto,  che  vedemmo,  pentito  del  suo  fallo,  riti- 
rarsi in  Germania  presso  Ottone  suo  discepolo  ; recatosi  questi  in 

(1)  Dt  rfqno  t/altc.  L.  VII. 

(2)  Rt;iE?(S  nUl.  Bavonn.  L.  V. 

(3}  In  aaoal.  Ecclcsiast. 

(4)  \.oc.  cK.  Anno  990. 
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Italia,  venne  con  lui,  e creato  Arcivescovo  di  Ravenna,  ne  ottenne 
da  Papa  Gregorio  il  pallio,  e per  spontanea  largizione  pontificia, 
a quella  città  furono  concessi  muttissìmi  beneficii. 

Un  concilio  fu  p^i  convocato  a Roma  per  trattarsi  del  ^?ti;i- 
monio  illegittimo  contratto  dal  Duca  Roberto  con  sua  cugina,  sulla 
qual  faccenda,  sopravvenuta  la  morte  di  papa  Giovanni,  non  si 
pptè  decidere- 

In  quei  concilia  intervenne  anche  l’ arcivescovo  Gerberto , che 
già  per  le  dottrina  e per  la  sua  esemplare  condotta  avoa  acqui- 
stata la  generale  ammirazione. 

Otto  Canoni  vi  furono  discussi  ; sci  dei  quali  riguardanti  le 
vertenze  con  ia  Francia.  E fu  pria  di  tutto  risoluto  lo  sciogli- 
mento del  matrimonio  di  Re  Roberto,  intimandosigli  sette  anni 
di  penitenza , e 1'  anatema  se  vi  si  fosse  ricusato.  La  stessa  pena 
fu  comminata  alla  cugina  Berta  ; ed  infine  fu  ordinata  la  depo- 
sizione del  Vescovo  Stefano  di  Puy  che  quelle  nozze  avea  celebrate. 

Tale  sentenza  piombò  come  fulmine  sugli  sposi.  Dapprima  Ro- 
berto rifiutò  di  sottoporsi  alla  sentenza,  non  fidandosi  dividersi  da 
una  donna  cosi  virtuo.sa,  e che  amava  con  tutta  la  forza  della 
passione.  Ma  continuamente  assediato  dai  vescovi  e dai  signori 
della  Corte,  che  lo  pregavano  a togliere  quel  grave  scandalo,  si 
decise  a fqrlo;  e tolse  in  moglie  Bianca  figliuola  di  Guglielmo  Con- 
te di  Arles  e di  Tolosa. 

Abbiam  voluto  narrare  questo  episodio  del  regno  di  Gregorio  V, 
aflincbè  si  rilevasse  quanto  potere  i pontefici  nel  secolo  X eser- 
citavano, non  ostante  che  le  guerre  intestine  di  Roma  continua- 
mente  avessero  tribolata  la  santa  sede. 

(AN.  990)  Giovane  ancora , pieno  di  vita  e di  ottima  volontà , 
accusato  soltanto  di  aver  molto  largheggiato  in  favori  con  la  Ger- 
mania, e di  aver  rassodata  la  dominazione  tedesca  sull'Italia^ 
Gregorio  V mori  d’ ignota  malattia,  non  senza  sospetto  di  veleno 
fattogli  propinare  dalla  fazione  di  Crescenzio  (1). 

Egli  avea  regnato  appena  tre  anni  e nove  mesi. 

Gli  successe  al  trono  Silvestro  II,  ossia  quello  stesso  Gerberto, 
che  prima  deposto  daH'arcivesoovado  di  Reims,  fu  i>oi  arcivescovo 
di  Ravenna. 

Dicono  le  croniche,  che  alla  elezione  di  lui  iuiluisse  con  molta 
autorità  Ottone  3.,  non  solo  perchè  da  lui  educato  ed  istruito,  ma 


M 


(I)  Mi'lsmi  — ioc.  ni.  Amo  9M  Indli.  III. 
Cmsitti  — Slsri'a  t Italia  lem.  I. 
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anche  perchè  nelle  ostilità  che  il  suo  dominio  incontrava  in  Ita- 
lia, abbisognavagli  un  pontefice  che  lo  sostenesse  nel  favore  del- 
l’episcopato italiano,  e tenesse  in  soggezione  1 signori,  afllnchè  a 
rivolta  non  si  levassero.  Comunque  vero  ciò  fosse , è però  fuori 
dubbio,  che  la  elezione  di  Gerberto  fu  fatta  con  tutte  le  formalità 
canoniche  e senza  opposizione  alcuna  del  clero. 

Gli  scrittori  del  seicento  scagliarono  contro  di  lui  acerrime 
calunnie  e specialmente  i luterani,  che  per  infirmare  la  santità 
della  Chiesa,  dissero  Gerberto,  ossia  Silvestro  II,  essere  stato  ma- 
go, fattucchiere,  ed  invocatore  di  demoni. 

Le  accuse  sono  maligne  si,  ma  hanno  dell’infantile,  per  lo  che  a 
smentirle,  basta  ricordare  chi  fosse  stato  frate  Gerberto,  e quan- 
ta la  dottrina  di  lui. 

Egli  era  profondo  nelle  scienze  matematiche , ed  a lui  devesi 
la  invenzione  dell’oriuolo.  A quei  tempi  di  deplorevole  ignoran- 
za, in  cui  le  scienze,  specialmente  le  fisiche  e le  matematiche, 
cran  dette  opere  di  magia,  avvegnacchè  trattassero  di  cerchi,  di 
triangoli  e di  quadrati,  l’accusa  di  magia  era  comune;  e massime 
per  Gerberto,  che  avendo  esposto  il  primo  orinolo,  fece  maravi- 
gliare gli  astanti  pel  modo  come  gl’indici  da  sè  solo  si  muoves- 
sero; lo  che  fu  detto  essere  opera  del  demonio. 

Se  colpa  di  ambizione  ebbe  a condannarsi  in  Gerberto  prima 
di  ascendere  al  papato;  allorché  di  quella  suprema  dignità  fu  in- 
vestito, dette,  al  mondo  cattolico  ed  alla  società  intera,prove  non 
dubbie  d’immenso  ingegno,  di  condotta  irreprensibile,  e di  santità 
non  comune.  I suoi  contemporanei  perciò,  se  ebbero  a dolersi,  lo 
fu , perchè  già  molto  innanzi  in  età  asceso  al  pontificato , non 
tenne  che  quattro  anni  appena  la  cattedra  pontificia.  Ma  benché 
cosi  poco  tempo  regnasse,  molto  bene  operò  per  la  grandezza  della 
fedo  e per  la  morale  della  societA 

Egli  di  Ottone  3 fece  un  imperatore  pio,  giusto  e caritatevole; 
dell'onor  della  religione,  e del  bene  dei  suoi  popoli  amantissimo. 

Ottone  riuni  ad  .Aquisgrana  un  Concilio  per  far  eseguirei  de- 
creti di  Gregorio  V.  riguardo  alla  Chiesa  di  Merseburgo.  In  que- 
sta occasione  fu  aperto  il  sepolcro  di  Carlo  Magno,  e le  ossa  ne 
furono  deposto  in  un  ricco  sarcofago  fatto  costruire  sull’ala  de- 
stra della  Chiesa  di  quella  città  dietro  1’  altare  di  S.  Giovanni 
Battista. 

(AN.  lOOO)  Venuto  poi  a Pavia,  a consiglio  di  S.  Romualdo,  fon- 
dò presso  Ravenna  un  monastero  in  onore  di  S.  Adalberto  di  Praga 
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Recatosi  quindi  a Roma,  e come  figliuolo  ricevuto  dal  papa , 
con  lui  pensò  a stabilire  un  ordinamento  per  le  chiese  dì  Germa- 
nia; al  qual  line  papa  Silvestro  radunò  un  concilio,  cui  interven- 
nero diecisette  vescovi  d’Italia  e tre  aleraanni. 

Le  decisioni  furono  portate  in  Alemagna  dal  Cardinal  Federi- 
go ; ed  è questa  la  prima  volta  che  troviamo  i cardinali  vestiti 
di  porpora,  e di  panno  rosso  ornate  le  bardature  dei  loro  cavalli. 

(AN.  1002)  Molti  beni  Ottone  donò  alla  Chiosa;  eresse  monaste- 
ri, e dotò  le  parrocchie  di  campagna.  Recatosi  qualche  di  a vil- 
leggiare presso  Tivoli,  sorpreso  da  acerbissimi  dolori,  mori  nella 
giovane  età  di  23  anni.  Era  la  seconda  vendetta  che  prendeansi 
i partigiani  di  Crescenzio. 


ART.  3.-> 

(dal  1002  al  1024) 

Il  «colo  XI  — Coadiilonl  deU'  Egnpa  — Rc|no  di  Silretlra  II  — Ripidi  toeoeiiliai  di 

poitiBci  — Bioidollo  Vili.  — Errori  dii  Fleury  — Coocillo  di  Pirli  — Sloodi  pittiali— 

MorU  di  Arrigo. 

Al  secolo  decimo , che  era  stato  causa  di  tanti  scandali  e di 
atroci  dolori  alla  Chiesa  dì  Cristo,  successe  il  secolo  XI,  che  nel 
suo  cominciamento  facevasi  prenunzio  di  notevole  progresso  per 
carità  e per  morale. 

Sembrava,  che  la  divina  misericordia  compensar  volesse  la  so- 
cietà , per  quanto  sofferto  avea , con  un'  óra  di  pace  e di  gloria 
pel  cristianesimo. 

Di  fatti  lo  sguardo  volgendosi  da  un  capo  all’altro  alla  Europa 
di  quei  tempi,  non  vi  si  rattrova,  che  una  eccelsa  emulazione  nello 
zelare  per.la  morale  e per  la  civiltà  delle  nazioni. 

In  Germania  fu  assunto  al  trono  S.  Arrigo  II.  Duca  di  Baviera, 
discendente  di  Carlomagno  e di  Vitichindo.  Egli  ebbe  a moglie  S. 
Cunegonda , che  tu  una  splendidissima  stella,  pel  Cielo  e per  la 
società. 

Duca  di  Ungheria  era  S.  Stefano , cui  papa  Silvestro  dette 
corona  di  Re  per  le  eminenti  virtù  sue  cosi  civili  che  cristiane. 

Egli,  benché  ancor  giovane  d’ anni,  fu  nel  tempo  stesso  sovrano 
ed  apostolo  degli  Ungheresi,  e pose  in  quella  nazione  i primi  ger- 
mi della  civiltà  che  quei  popoli  dirozzò  e rese  i più  culti  di  quelle 
regioni. 
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Io  Norvegia  regnava  S.  Olao,  elio  fece  evangelizzare  la  Svezia 
da  una  colonia  di  missionari  inglesi  guidati  da  S.  Sigfrido  con- 
giunto per  sangue  al  re  d’  Inghilterra. 

In  Spagna  i re  di  Leon,  di  Navarra  e di  Castiglia,  strettisi  in 
alleanza,  disfecero  i musulmani  comandati  dal  terribile  Almansor 
che  vi  pendè  la  vita  con  settantamila  fanti  e quarantamila  ca- 
valieri. 

Cosi  lumino.'amente  s’  apriva  il  secolo  XI.  E papa  Silvestro  II, 
tanto  calunniato  da  Bennone  Cardinale  scismatico  (1)  che  trove- 
remo alleato  ad  Arrigo  IV  contro  flregorio  VII,  si  fece  anello  di 
pace  e di  concordia  tra  i principi  e terrore  della  eresia,  del  mao- 
mettismo e di  gli  ebrei. 

La  sua  lettera  (2)  inviata  a tutto  il  mondo  cristiano  e parti- 
colarmente ai  princiiJÌ  di  Europa  fu  la  semento  che  poi  fruttificò 
le  Crociate,  le  quali,  se  non  dettero  all'  Europa,  che  temporanea- 
mente il  domìnio  asiatico , ne  beneficarono  di  gran  lunga  la  ci- 
viltà ed  il  commercio. 

Ond'  è che  lo  storico  giusto  e spassionato  non  si  fa  imporre 
dalle  infondate  accuse  che  contro  Silvestro  II  scagliano  inconsul- 
tamente il  Platina,  CTgeberto,  Martino  Polacco,  Tolomeo  da  Lucca 
ed  altri,  i quali,  osserva  bene  il  Muratori,  dalla  imzxolenta  scrit- 
tura dell’  anzidetto  cardinale  scismatico  Bennone  trassero  la  fa- 
vola del  merito  raro  di  questo  Pontefice.  (3) 

(AN.  1003)  Pieno  di  meriti, compianto  dalle  popolazioni  cristiane, 
egli  cessò  di  vìvere  lasciando  incompiuto  il  voto  di  liberar  dalle 
mani  dei  figli  del  profeta  coreiscita  il  Sepolcro  di  Cristo. 

Silvestro  li  fu  la  terza  vìttima  immolata  con  veleno  dalla  ven- 
detta dei  partigiani  di  Crescenzio  ! (4)  , 

Gli  successe  Giovanni  XVII  detto  S/cco, pel  costume  che  in  quei 
d'i  prevaleva  di  dare  un  sopranome  a ciascuna  famiglia  da  un 
difetto  che  alcuno  d’essa  avea.  Egli  resse  per  soli  quattro  mesi 
e pochi  giorni  il  pontificato. 

Fu  eletto  immediatamente  Giovanni  XVIII  nativo  romano,  co- 


li) MracBisiili  — SeHplor.  Mtr.  Gtrm.  T.  4. 

(S)  GBiinr.  Ep.  18  — Bove.  T.  to  pi|.  AM  — Dvenne  T.  1.  BibUoth.  patick  T.  17. 
(S)  Toc.  cil.  Aano  1003.  lodli.  I. 

(4)  L' ASBALifTA  Saisokb  bU'  bqbo  lOOl  Bcrìvo  : — Vtu4/lé4a  Hiuéem  mtUierii  {ilefMi» 
Cruenuit)  «U«ai  Rapa  Biimmiii  praioIM  «urtlnr  , il*  «1  «iim 
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(An.  1013) 

gnominato  il  Fagiano,  non  per  dispregio  dì  lui,  ma  di  uno  del 
snoi  antenati. 

(AN.  1009)  L’ unico  fatto  che  nel  suo  breve  regno  si  ricorda,  è 
la  sommissione  della  Chiesa  di  Costantinopoli  alia  Sede  romana. 
Alcuni  dei  più  accurati  istoriografl  credono,  che  egli  rinunziasse 
al  pontificato  e si  ritirasse  a vita  ascetica  nell'  Abazia  di  S.  Paolo 
a Roma.  Altri  affermano  che  in  questo  anno  morisse.  Di  tal  parere 
è il  Muratori. 

Gli  successe  Pietro  figlio  di  Martino.  Egli  prese  il  nome  di  Ser- 
gio IV  immutando  il  suo  nome  per  rispetto  al  Prìncipe  degli  Apo- 
stoli. In  alcune  croniche  egli  è indiziato  col  sopranome  di  bocca 
di  porco  (vocabitur  Bacca  porci,  dice  il  Ditmaro). 

Regnò  meno  di  tre  anni. 

(AN.  1011)  Alla  morte  di  Sergio  si  rinfocolarono  gli  animi,  e 
ricominciarono  le  contese  fra  i partiti  per  la  nuova  elezione. 

Delle  fazioni,  una  teneva  per  un  tale  Gregorio , e ]'  altra  per 
Giovanni  Vescovo  di  Porto  figliuolo  del  Conte  di  Tuscolo. 

Questi  prevalse  e fu  salutato  col  nome  di  Benedetto  Vili. 

Ma  r altro.  Irritato  dalla  disfatta,  ed  ardente  di  smoderata  am- 
bizione, sacrilegamente  indossate  le  vesti  pontificali,  come  il  Dlt- 
maro  narra  (2),  recossi  presso  re  Arrigo,  dolendosi  d’ esser  stato 
cacciato  da  Roma  dalla  violenza  di  nemica  fazione. 

Il  re,che  venerava  tutto  ciò  che  riguardava  l’ onore  della  Chiesa, 
pur  mostrandogli  riverenza  e cortesia,  lo  pregò  dì  affidargli  la 
croce  che  indossava  e dì  astenersi  da  ogni  pontificale  officio,  sino 
a tanto  che  sulla  verità  dell'  accaduto  avesse  prese  necessarie  in- 
formazioni. 

(AN.  1013)  Recossi  infatti  a Roma,  e convinto  dell'inganno  te- 
sogli da  Gregorio,  rese  grande  onore  a papa  Benedetto,  da  coi  fu 
coronato  e consacrato  imperatore,  e poi  con  la  imperatrice  con- 
vitato a banchetto  in  Luterano  (3). 

Il  Muratori , ricopiando  ciò  che  altri  cronisti  aveano  lasciato 
scritto  su  tal  riguardo;  ed  in  buona  fede  citando  il  Ditmaro,  senza 
forse  avere  avuto  presenti  le  croniche  di  questo  autore,  gli  fa  dire 
tutto  l'opposto  di  quel  che  questi  afferma.È  per  questo  il  suo  errore 
fu  poi  riprodotto  dagli  altri  storici  che  nei  suoi  Annali  attinsero 


(I)  niTMuci  ID  Chioi.  — Mvisnu  — 4«m  tm  M.'rii. 
(8)  LIb.  VI.  lo  On.  pif.  389. 

(3)  Ditiuaci  Ub.  VII.  9H'  4M. 
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le  notizie  di  quei  tempi,  per  cui  naturalmente  ignorarono  il  mu- 
tamento dei  fatti. 

(AN.  1014)  A simiglianza  degli  altri  imperatori,  Arrigo  con  ap- 
posito diploma  da  lui  sottoscritto,  confermò  a Benedetto  tutte  le 
donazioni  già  fatte  alla  sede  pontifìcia  da  Pepino  in  poi. 

Il  Fleury,  secondo  i suoi  scorretti  principiò  a.ssevera  falsamen- 
te, che  in  questo  diidoma  Arrigo  ri.serbasse  per  sè  e pei  suoi  suc- 
cessori il  diritto  di  sovranità  nella  elezione  dei  Pontefici. 

Tale  asserzione  è smentita  dalla  redazione  ste.ssa  di  quell'atto 
riportato  dal  cardinale  Baronie  (1);  dal  quale  rilevasi,  che  l'uni- 
ca riserva  fatta  dall'imperatore  fu  quella  di  aver  contezza  della 
elezione , non  per  diritto  di  confermarla;  ma  perchè , correndo 
tristissimi  quei  tempi , molto  incombeva  al  principe , che  s'  era 
fatto  difensore  temporale  della  Cliiesa  romana,  conoscere  se  spon- 
tanea e canonica  fosse  stata  la  elezione,  ovvero  coatta,  come  spes- 
se fiate  era  sventuratamente  avvenuto. 

Il  P.  Mabillon  crede , che  tal  diploma  fosse  apocrifo , e che 
fosse  redatto  in  epoca  molto  inferiore  ; opinione  che  è divisa 
dal  Muratori  (3);  ma  la  dimostrano  vero  il  Labbe  (4)  ed  il  Mansi  (5) 
che  confermano  l'opinione  del  snccennato  cardinale  Baronie. 

(AN.  1020)  Avvenuta  poi  la  nuova  invasione  dei  saraceni  in 
Italia,  Papa  Benedetto  si  recò  in  Alemagna;  ed  a Bamberga  cele- 
brò con  l’imperatore  la  settimana  santa.  Suo  fine  fu  di  ottenere 
uomini  ed  armi  per  la  crociata  contro  i saraceni , come  già  in- 
nanzi dicemmo. 

(AN.  1022)  Ritornato  in  Italia,  fermossi  a Pavia,-  ed  avute  ge- 
nerali lamentanze  sulla  vita  scandalosa  che  menavano  quei  chie- 
rici; i quali  erano  anche  accusati  di  trafUcare  sui  beni  delle  Chie- 
se loro  affidate  dalla  liberalità  della  s.anta  sede  o dei  principi  cri- 
stiani, convocò  in  quella  città  un  sinodo  per  porvi  pronto  riparo. 

In  esso  fu  stabilito  richiamarsi  a vita  i canoni  del  Concilio 
Niceno,  che  impongono  ai  chierici  la  continenza  ; e le  decretali 
di  S.  Siricio  e di  S.  Leone>  il  primo  dei  quali  proibisce  sotto  cen- 
sura il  matrimonio  anche  ai  suddiaconi. 


{l)*Atm.  E«el. 

(9)  Anntl  B«oedlet.  id  id.  ldli. 
(3J  Lea  cil  udo  IQU  Udii.  XII. 
(«)  Tom.  IX  pi(.  SIS. 

(•)  loB.  XIX  p«|.  NI. 
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Fu  pure  stabilito  doversi  tenere  come  illegittimi  i Agli  dei  chie- 
rici, e rimaner  servi  di  quella  chiesa,  cui  essi  si  trovavano  in- 
servienti. Fu  comminata  la  pena  della  frusta  e della  prigione  a 
quei  chierico  o laico  servo,  il  quale  acquistasse  beni  sotto  il  nome 
di  uom  libero;  e dnalmcnte  fu  stabilito  scomunicarsi  chi  a ciò  si 
prestasse,  ed  anche  il  notaio  che  ne  avesse  rogato  l'atto. 

Alle  conclusioni  di  questo  sinodo  l’imperatore  diede  la  sua  san- 
zione per  la  esecuzione  temporale  nei  suoi  Stati. 

Varii  altri  sinodi  furono  anche  celebrati  in  Oermania,  tutti  ri- 
guardanti la  ecclesiastica  disciplina;  e tra  gli  altri  si  ricorda  co- 
me il  più  notevole  quello  di  Selingstadt,  solo  del  quale  pervennero 
a noi  tutti  i canoni  che  vi  furono  discussi  e decretati. 

In  quest'epoca  la  Chiesa  potè  godere  della  maggior  pace.  Ma 
non  fu  che  un  momento  di  sosta;  un  momento  di  transizione  tra 
quanto  sofferto  avea  nella  seconda  metà  del  Secolo  X e quello 
che  le  si  preparava  nella  Hne  dell'XI;  allorché  caldissima  s'accese 
la  lotta  tra  il  papato  e l’Impero. 

(AN.  1024)  Stando  alle  croniche,  Arrigo  mori  santamente  dopo 
una  vita  casta,  laboriosa;  ed  esse  narrano,  che  poclii  istanti  prima 
di  morire,  affidando  l'imperatrice  S.  Cunegonda  sua  sposa  ai  geni- 
tori di  lei- — ve  la  restituisco,  disse,  vergine  quale  a me  l'affidaste. 

S.  Arrigo  fu  dalla  Chiesa  innalzato  all'onor  degli  altari. 
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(dal  1021  al  1030) 

Eleliooe  di  Cotrtdo  Soìko— Sua  ioceronazione  a Eiluno<>FaUi  di  Ravcnoa^Corrado 

a Rama  — Sdo  Titorso  in  Germania  ~ Le  faiioaì  Italiane  ^ Lolla  tra  Milano  e Lodi'» 
L’ ardecacovo  A riberto  » Guerre  nel  napoletano —>  Politica  del  Kornaoni  — Morte  di 
Corrado. 

N Germania  la  corona  fu  por  qualche  tempo 
contesa  tra  i due  Cononi  ossia  Corradi  ; 1'  uno 
ligliuolo  di  Arrigo  di  Franconia  e l’altro  di  Cor- 
rado di  Carinzia,  perciò  noti  col  nome  di  Mag- 
giore i\  primo  , di  Minore  il  secondo,  entram- 
bi nipoti  di  Ottono,  e cugini  di  Gregorio  V. 

A scongiurare  lo  conseguenze  che  prevedeansi 
probabili  nell' armeggiare  dei  due  partiti,  fu  di 
comune  .consenso  stabilito  appellarsene  alla  die- 
ta. E questa  riunitasi,  si  pronunziò  per  Corrado 
il  Maggioro,  che  fu  cognominato  il  Salico. 

La  elezione  fu  unanimamente  fatta  dai  signo- 
ri non  solo,  ma  dai  vescovi-duclii  o dagli  Abati 
titolati  di  tutto  quel  reame. 

La  morte  di  Arrigo  esser  potea  propizia  occa- 
sione agli  Italiani  per  liberarsi  dalla  servitù  del- 
lo straniero;  ed  agevol  cosa  sarebbe  stata , poiché  in  Italia  non 
eravi  certamente  deficienza  di  principi,  che  con  lutto  decoro  avreb- 
bero potuto  sostenere  la  corona. 
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Ma  rotti  a civili  discordie  i partiti,  e l’uno  deli’  altro  ingelo- 
sendo, si  accontentarono  di  sfogare  vandalicamente  la  loro  rabbia, 
degradante  per  un  popolo  civile,  contro  gli  cdiflcii  eretti  dal  de- 
funto imperatore;  come  i Pavesi  fecero  col  magnifico  palagio  co- 
struito da  Arrigo  ; mentre  i maggiorenti  del  regno  vilmente  si 
recavano  ad  oflVir  la  corona,  prima  a Roberto  di  Francia,  poi  ad 
Ugo  suo  fìgliuolo;  e da  entrambi  rifiutata,  a Guglielmo  IV  duca 
Aquitania  , il  quale,  venuto  in  Italia,  e ben  esplorati  i partiti, 
fece  pronto  ritorno  nei  suoi  Stati,  stomacato  dalle  civili  discordie 
che  r Italia  avean  cangrenata. 

(AN.  1020).  I tedeschi  per  altro,  che  la  penisola  teneano  in  conto 
di  loro  possessione  ereditaria,  volgeano  minacciosi  gli  occhi  a 
tanto  contendere:  allorché  Eriberto  Arcivescovo  di  Milano,  come 
narra  Io  storico  Arnolfo  (1),  recossi  a Co.stanza , e là  giurando 
fede  a Corrado  il  Salico,  lo  invitò  a recarsi  in  Italia  per  cingervi 
la  corona. 

Tale  fatto  danneggiò  la  libertà  italiana,  ed  alle  popolazioni  ri- 
badì le  catene  del  servaggio,  che  per  un  istante  Maginfredo  Mar- 
chese di  Susa,  Alrico  suo  fratello  Vescovo  d’ Asti,  Ugo  ed  Alberto 
Azzo  1“  d'  Este  avean  tentate  di  spezzare.  Ma  con  tutto  ciò  non 
meritarono  lode  di  buoni  patrioti , avvegnacchè  non  la  libertà 
nazionale  avessero  chiesta,  sìbbene  il  mutamento  di  padrone,  par- 
teggiando essi  per  la  casa  di  Francia. 

Corrado,  che  nell’  invito  dell’  Arcivescovo  Ariberto  trovò  buona 
occasione  per  impossessarsi  di  ciò  che  già  suo  diritto  stimava,  a 
capo  di  poderoso  esercito  (2)  scese  in  Italia  a simiglianza  di  trion- 
fatore. Da  Verona  andò  a Pavia;  e trovatene  chiuse  le  porto,  ri- 
mettendo a più  propizio  tempo  la  vendetta,  si  recò  a Vercelli  per 
celebrarvi  la  Pasqua;  e di  là  a Monza,  o forse  a Milano,  giacché 
non  ben  chiaro  rilevasi  dalle  croniche,  ove  dall’Arcivescovo  Ari- 
berto della  regale  corona  fosse  stato  cinto. 

Corrado,  divenuto  cos'i  padrone  delle  terre  italiche,  credette 
giunto  il  momento  di  far  sentire  la  possanza  di  sua  vendetta 
contro  Pavia;  e diessi  a disertarne  le  campagne,  tagliandone  al- 
beri e viti,  e rovinandone  i colti;  e a distruggere  quante  chiese, 
e monasteri,  e castella,  e caseggiati  sulla  sua  via  incontrava. 

Però  temendo  di  esporsi  alle  conseguenze  di  un  assedio,  lasciata 

(1)  Ilitlor,  Mediolamrm$.  Lib.  II.  C.  S 
(S)  WiPM^.  In  vita  Conradi  Salici. 
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inoflesa  l.a  città  Ji  Pavia,  prose  stanza  a Ravenna.  E siccome  an- 
che là  il  sentimento  italiano  ribolliva  tlerainente  contro  la  bur- 
banza  tedesca,  Corrado  ordinò  che  una  forte  guarnigione  entrasse 
nella  città  per  infrenarne  i cittadini. 

Ma  questi,  mal  soUrendo  tanta  tirannia,  presero  le  armi,  e co- 
raggiosamente sfidarono  i tedeschi  a giornata , e no  riportarono 
non  lieve  vantaggio. 

Per  la  qual  cosa,  sdegnato  il  re,  diede  ordine  che  si  ponesse  a 
sacco  e fuoco  la  città;  ma  alle  istanti  e calorose  preci  del  Clero, 
ritirato  quel  ti-rribile  comando , volle  che  i signori  della  città, 
nudo  il  cupo  e scalzi  i piedi , tenendo  nelle  mani  le  spade  per 
la  punta,  si  recassero  a chiedergli  perdóno;  la  qual  cosa  fu  ver- 
gognosamente eseguita, 

(AN.  1027).  Sparso  cosi  il  terrore  nelle  città  e terre  circostanti, 
recossi  a Roma;  e là  fu  coronato  ed  unto  imperatore  da  Giovanni 
XIX,  il  quale,  come  fratello  del  defunto  Benedetto  Vili,  fortemente 
sostenuto  dal  partito  dei  si;Jnori,  benché  neanche  chierico  fosse, 
era  stato  assunto  al  pontificato , primo  esempio  che  di  tal  fatto 
si  verilicó  nella  Chiesa  romana. 

Corrado  recossi  poi  nelle  province  meridionali  d' Italia,  e visi- 
tate Capua  e Benevento , confermò  ai  normanni  ed  al  loro  cai>o 
Rainulfo  le  terre  che  loro  avea  donate  Sergio  Buca  di  Napoli, 
sulle  quali  essi  edificarono  Aversa. 

Le  rivolturo  avvenute  in  Germania  obbligarono  Corrado  a la- 
sciare l' Italia,  ove  a stento  avea  potuto  frenare  con  la  sua  pre- 
senza le  ire  di  parte. 

Lui  partito,  proruppero  tremende  per  una  contesa  nata  a causa 
della  elezione  del  Vescovo  di  Lodi. 

Il  privilegio  di  quella  elezione  dall'imperatore  era  stato  concesso 
aH’Arcivcscovo  di  Milano;  perlocché  vacando  quel  vescovado  , ed 
avendovi  questi  inviato  Ambrosio , uno  dei  suoi  cardinali , cosi 
chiamavansi  coloro  che  in  qualità  di  segretarii  stavano  presso 
queir  Arcivescovo,  i Lodigiani  vi  si  opposero,  nò  ricever  lo  vol- 
lero, beachò  munito  fosse  di  lettere  autografe. 

Bel  che  irato  Eriberto  , spedi  contro  Lodi  un  forte  nucleo  di 
armati,  che  messe  a ruba  le  terre  di  quel  contado,  la  città  strin- 
sero di  assedio;  sicché  dalla  forza  soprafatti,  i cittadini,  a rispar- 
mio di  novelle  stragi,  aprirono  lo  porte;  ed  il  nuovo  vescovo  Am- 
brosio accettarono  e riconobbero. 

Fu  questa  la  causa  di  una  guerra  tanto  fratr  .cida,  che  per  psco 
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tenuta  so.“i>esa,  divampò  poi  più  sanguinosa  tra  milanosi  e lodi- 
giani. 

(AN.  1028)— Perlocchè  sonda  ritenersi  come  totalmente  estranee 
a questo  l'atto  le  condanne  di  morte  ed  i roghi,  su  cui,  per  intol- 
leranza religiosa  dell’  Arcivescovo,  furono  bruciati  vivi  moltissimi 
ebrei  che  alla  loro  fede  si  negarono  apostatare  (1). 

Però  tati  contenzioni  avean  cosi  inaspriti  gli  animi,  che  sfavasi 
sempre  con  le  mani  sull'elsa  delle  spade  pronti  ad  uscire  in  campo. 

Per  quistloni  d'immunità  ecclesiastiche,  Eriberto  fe' scacciare 
da  Milano  molte  famiglie,  alle  quali  non  mancarono  di  subita- 
mente allearsi  i lodigiani,  ed  altre  genti  di  vicini  contadi.  Ond’  è 
che  gli  alleati  ruppero  guerra  alle  genti  doll'Arcivescovo,  che  per 
sè  avea  1'  aiuto  degli  Astigiani  comandati  dal  loro  vescovo.  'Ve- 
nutisi aile  mani,  i milanesi  furono  rotti  e sconfitti;  Alrico  ve- 
scovo d'Asti,  rimase  ucciso  nella  mischia,  ed  Eriberto  alla  pronta 
fuga  andò  debitore  della  vita. 

Egli  si  gravò  di  tal  fatto  presso  l'imperatore;  ma  in  lui,  che 
già  d'ogni  cosa  era  stato  informato,  trovò  giustizia,  non  compia- 
• enza  ; poiché  milanesi  e lodigiani , recatisi  a scontrare  l’ impe- 
ratore, ed  a lui  narrate  le  angherie  e le  sevizie  loro  fatte  da  Eri- 
berto, r imperatore  il  fece  prendere  e rinchiuderlo  in  una  torre 
presso  Piacenza,  ed  i vescovi  di  Vercelli , di  Cremona  e di  Pia- 
cenza, die  di  Eriberto  eran  stati  complici,  condannò  all'esiUo. 

Erib''rto,  fremente  nella  sua  prigionia,  e confortato  dalle  buone 
notizie  che  gl'  inviavano  i suoi  amici,  avea  saputo  cosi  destar  fi- 
ducia nei  suoi  custodi,  che  lo  lasciavano  libero  andare  pel  castello. 

Ed  egli,  di  tale  fiducia  facendo  tesoro,  un  di  invitato  a combib- 
bi a il  capitano  tedesco,  e regalando  gran  copia  di  vino  squisito 
alle  guardie,  tutti  li  ubbriacò  in  modo,  che  facile  cosa  gli  fu  di 
fuggire  nella  notte  stessa. 

Recatosi  direttamente  a Milano,  con  ardenti  parole  seppe  cosi 
commuovere  il  popolo,  che  in  un'  istante  lo  levò  a tumulto  contro 
la  dominazione  tedesca. 

(AN.  1037)  — Corrado  tentò  invano  di  espugnare  la  città;  la  re- 
sistenza fu  tale  die  si  vide  obbligato  a toglier  l'assedio;  al  che 
contribuì  pure  lo  scoppio  di  una  tremenda  bufera  che  gli  mise  sosso- 
]ira  il  campo  uccidendo  uomini  o cavalli. 

Anche  questo  esser  potea  un  momento  propizio  ai  Lombardi 

(t)  ViBATQHi  lor.  rii.  Anno  ind.  Xt. 
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por  liberarsi  Jal  dominio  tedesco  ; poiibè  se  la  sola  Milano  avea 
saputo  cosi  beu  sostenersi,  qual  disfatta  non  sarebbe  toccata  al- 
r esercito  imperiale,  so  tutto  lo  città,  confederatesi  sotto  la  ban- 
diera nazionale,  avessero  sfidato  l’esercito  tedesco  già  tanto  sgo- 
minato? 

Invece  cosi  non  avvenne  ; poiché  i pavesi,  che  i milanesi  dete- 
stavano, il  loro  odio  in  fedeltà  immutarono  verso  quell’ impera- 
tore stesso,  che  le  loro  campagne  avea  fatto  vandalicamente  di- 
sertare ! 

Non  meno  tristi  erano  le  condizioni  dell’Italia  meridionale. 

Già  nel  1026  Pandolfo  IV  principe  di  Capua , dopo  una  lunga 
prigionia  in  Germania,  riavuta  l i libertà,  avea  riconquistati  i suol 
domini!  con  1’  aiuto  di  Guaimairo  principe  di  Salerno , dei  capi 
normanni  e dai  conti  di  Marsi.  Egli  però  sempre  vagheggiava  le 
province  napoletane;  ma  non  avea  mai  ardito  tentarne  l’ impresa. 

Or  vedutosi  afforzato  da  alleati  cos’i  potenti,  tentò  con  audacia 
attuare  il  suo  divisamento ; e gli  arrise  la  fortuna;  {michè,  al- 
l’impensata, e quando  Sergio  Duca  di  Napoli  era  lungi  da  ogni  so- 
spetto, aggredì  la  città  con  poderoso  esercito,  e cosi  da  vicino  la 
strinse,  che  i cittadini  si  videro  obbligati  alla  resa. 

Sergio  riparò  a Roma,  speculando  il  momento  di  rifarsi  sul- 
l’ aggressore. 

E di  fatti,  messosi  egli  di  accordo  con  il  potente  partito  che 
avea  nella  città;  ed  ottenuto  anche  un  forte  navilio  dai  greci,  e 
buon  numero  dì  fanti  e di  cavalli  dai  normanni,  i quali  parteg- 
giavan  sempre  per  chi  più  era  con  essi  largizioso,  recossi  im- 
provvisamente su  Napoli,  ed  il  suo  partito,  levatosi  in  armi, 
scacciò  l’andolfo;  e Sergio  ripre.se  il  suo  dominio. 

Ed  è qui  che  vediamo  i normanni  farsi  difenditori  dei  popoli, 
or  contro  i saraceni,  or  contro  i greci,  ed  or  facendo  pesare  la 
loro  spada  nelle  bilance  delle  quistioni  tra  i prineijn  italiani. 

Essi  faceano  valere  la  loro  forza,  e senza  mostrarsi  aggressori, 
col  fatto  allargavano  i confini  del  loro  territorio  per  doni  e per 
concessioni  che  ottenevano,  prenrlemlo,  secondo  le  circostanze,  le 
parti  or  dell’uno  or  dell’altro  principe. 

A Giovanni  XIX  era  succeduto  sul  trono  pontificio  Benedetto  IX 
della  famiglia  dui  coati  del  Tusculo,  fanciullo  di  dieci  anni  secondo 
il  Bury,  di  diciatto  secondo  altri,  del  che  ci  riserbi  amo,  parlare 
nella  parte  ecclesiastica.  Qui  ci  limitiamo  a dire,  che  insidiato  da 
multi  signori  romani,  a teiiiendu  pei  giorni  .suoi,  fece  ricorso  ai- 
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l'imporatore  Corrado,  il  quale,  recatosi  a Roma,  lo  assicurò  coi  fatti, 
che  in  lui  avrebbe  trovata  valida  difesa. 

Fu  in  questa  occasione  che  Corrado  ottenne  dal  ponteflce  la  sco- 
munica e la  deposizione  dell'  arcivescovo  Eriberto  ; ma  questi 
seppe  ciò  non  ostante  sempre  ben  forte  mantenersi  a Milano  ad 
onta  delle  continue  minacce  deH'esercito  imperiale. 

(.AN.  1030).  Sopravvenuta  l'estate,  nell'esercito  tedesco svilup- 
paronsi  febbri  letali,  pel  che  l'imperatore  decise  di  lasciar  1 Ita- 
lia; e recatosi  in  Germania,  tini  prestamente  i suoi  giorni. 

La  sua  morte  arrecò  grande  gioia  nei  duchi  e nei  feudatari 
tutti,  poiché  Corrado  seppe  tenerli  a freno,  nè  fu  mai  largo  con 
essi  in  accordar  privilegi  ; che  anzi  varii  di  quelli  che  già  go- 
devano, per  quanto  più  potè,  restrinse. 

Al  contrario  poi  fu  afTettuosarnenfe  pianto  dalle  popolazioni,  ciré 
in  lui  avean  trovato  por  la  prima  volta  il  principe,  11  quale,per  quan- 
to gli  fu  dalle  condizioni  di  quei  tempi  permesso,  volle  alzare  il 
morale  dalle  classi  civili  ed  infime  della  società,  loro  accordando 
diritti  che  le  guarentivano  dall’assolutismo  dei  feudatari. 

Con  Corrado  il  Salico  incominciò  in  Italia  la  dominazione  della 
casa  dei  Franconi,  o Ghibellini,  cos'i  detti  e dalla  Franconia,  pro- 
vincia da  cui  traevano  la  loro  origine,  e dal  castello  di  Weibe- 
lingen  che  loro  diede  la  culla. 

Da  quest'epoca  vedonsi  poco  a poco  sorgere  i primi  sintomi  di 
quelle  libertà,  dalle  quali  più  tardi  originarono  i Comuni. 

ART.  2.' 

(dal  1040  al  1053) 

VescoTÌ  e popoli —Origloe  dciriodlpeodeDi*  corounole  — Arrigo  3 re  d'Iuti»  — Colpe- 
vole coodolU  dei  feudaurii  — Solleviiione  a Milano  — Concilio  di  Suiri  — 1 Normanài 
nciriUHa  Meridionale— Damuo  11.  — Eiexione  di  Leone  IX— Falli  d'arme. 


Le  continue  lotte  che  nella  Italia  superiore  avvenivano,  benché 
da  una  parte  grandemente  danneggiassero  la  forza  e la  vitalità 
nazionale  di  fronte  allo  straniero;  pure  qualche  cosa  di  bene  ar- 
recarono alla  libertà  dei  popoli.  Potrebbe  dirsi  che  il  sangue  cit- 
tadino, sparso  per  sostenere  le  ambiziose  quistioni  dei  principi , 
ave.ssero  irruginito  il  ferro  della  catena  , imposto  allo  braccia 
delle  popolazioni,  e le  preparassero  cosi  a spezzarsi,  come  infatti 
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avvenac  dopo  «na  serie  di  avvenimcati  o di  circostanze  loro  fa- 
vorevoli. 

I vescovi,  accoppiando  ai  privilegi,  di  cui  eran  stati  largamente 
donati  dai  principi  e dai  ponteQci,  quella  inlluenza  che  l'autorità 
religiosa  esercita  sul  morale  dello  coscienze,  erano  divenuti  po- 
tentissimi tanto  da  gareggiare,  non  solo  coi  conti  e con  i duchi 
i più  temuti,  sibbene  con  gli  stessi  imperatori,  come  nella  con- 
tesa fra  Eriberto  e Corrado  ben  chiaramente  abbiam  potuto  ri- 
levare. 

Ma  essi,  per  ottenere  questi  pro.speri  successi,  erano  quasi  sem- 
pre obbligati  di  farlo  a spese  delle  loro  prerogative  e dei  privi- 
legi ; poiché  ad  esser  sicuri  del  concorso  dei  cittadini , che  loro 
davano  gli  uomini  d'arme,  spessamente  ne  facean  parte  ora  ai  capi 
del  popolo,  ora  ai  valvassori,  ed  ora  ai  militi  per  aggraduirseli, 
ed  a sé  tenerli  stretti  con  legami  di  gratitudine. 

In  questo  modo  perciò,  mentre  la  potenza  feudale  andava  smi- 
nuendo, cominciavano  a sorgere  nelle  città  quei  governi  autono- 
mi, pei  quali  le  popolazioni,  in  alcuni  atti  comunali,  già  si  co- 
stituivano a libero  reggimento,  senza  che  l’autorità  episcopale  no 
scapitasse. 

L' Arcivescovo  Eriberto,  che  gran  danno  avea  prima  recato  alla 
libertà  italiana  staccandosi  dagli  altri  conti  e duchi;  nella  con- 
tesa contro  r imperatore  fu  il  primo  ad  ispirare  nelle  popolazioni 
lombardo  quello  spirito  d' indipendenza  e di  coraggio,  che  larga- 
mente poi  fruttificò  nelle  guerre  sostenuto  a difesa  della  causa 
nazionale. 

Simbolo  di  essa  fu  il  carroccio , considerato  come  1'  arca  di 
salvezza  del  popolo  milanese  ; simbolo  che  nel  secolo  posteriore 
diventò  bandiera,  sotto  la  quale  le  popolazioni  lombarde , auspice 
il  Pontefice  romano , si  raccolsero  nella  guerra  contro  la  casa 
Sveva  (1). 

(1)  H Carroerto  eri  ua  carro  tirato  da  quattro  paia  di  buoi.  Non  a'  usaTaoo  canili  per 
non  afTaticare  le  millxio  cittadine  mi  erano  affidata  la  enitodia.  Esso  era  eorertato  da 
drappi  di  seta  rossa,  • di  seta  r^su  erano  lo  gualdrappe  che  corrirano  I buoi.  Dal  cen- 
tro elcTarasl  un’  antenna  , sulla  quale  redeasi  un  globo  dorato  ; al  sotto  fra  due  r^ie 
caodidisslBf  sreotolava  lo  stet  dardo  del  comune  che  facea  acudo  alla  immagine  del  Cro- 
ciflaso. 

Sui  davanti  del  carro  era  situato  V altare  ove  i Sacerdoti  celebrarano  J sacri  misteri  e 
M ifar(inriia,  ossia  la  campana  cho  attaccata  all’  antenna  dava  i segosi!  coovecuti. 

/)  Carroeeio  era  difeso  in  guerra  come  la  bandiera  oaiiooale,  ed  i militi  ebe  Io  io«r> 
taTaoo,  facean  giuramento  di  non  lasciarne  la  difesa,  so  non  con  la  loro  morte. 

Ecco  perchè  la  p>ù  delta  gioventù  gareggiava  per  essere  edibUa  alla  custodia  di  quella 
gloria  citladica. 


■ISO  EI’DCA  3.*— MEDIO  EVO— STORIA  CTVII.E— CAP.  1 ART.  2.'’ (Au.lO-l  1) 


Aribcrto  Arcivescovo  di  Milano  orasi  preparato  a gran  resi- 
stenza contro  Corrado,  che  ritornava  in  Italia  con  poderoso  eser- 
sescito  ; ma  questi  morto,  Arrigo  3.*,  che  incontrastato  prese  la 
corona  di  Germania,  inviò  a quel  prelato  ambascerie  di  pace. 

Qui  si  rivela , che  1’  Arcivescovo  non  pel  beneficio  nazionale 
battagliava,  ma  per  ambizione  di  sostenersi  nel  dominio  del  mi- 
lanese, poiché,  appena  dagli  amba.seiatori  gli  furon  pre.sentati  i 
saluti  e le  congratulazioni  del  re,  egli,  anzi  che  coglier  quel  mo- 
mento per  farsi  centro  di  una  tega  fra  i principi  italiani  onde  pro- 
clamare la  nazionale  indipendenza,  con  lusso  principesco  recossi 
invece  ad  Ingeleim  a salutarlo  re  d’ Italia,  al  che  consenti  tutta 
la  IMeta. 

Tale  condotta  di  Eribcrto  e dei  signori  e Conti  italiani  fu  una 
sventura  nazionale,  e sminuì  le  speranze  concepute  di  aflhancare 
il  paese  dal  dominio  straniero. 

Ma  a questo  non  ponevasi  mente  dai  feudatari!,  poiché  ad  essi, 
cui,  non  il  benessere  patrio,  ma  il  loro  interesse  maggiormente  pre- 
meva, meglio  che  un  re  nazionale,  uno  straniero  facea  più  co- 
modo , [loiché  un  re  italiano,  che  nella  penisola  avrebbe  certa- 
mente tenuta  la  sede  del  regno , sarebbe  stato  per  loro  IVeno  e 
soggezione. 

V Arcivescovo  Eriberto,  tra  gli  altri  feudatari!,  carezzato  così 
dal  re  di  Germania,  pentito  di  essersi  mostrato  largizioso  con  le 
popolazioni  soggette  al  milanese,  ricominciò  a comportarsi  da  ti- 
rannello,quelle  angariando  e taglieggiando  con  impcditica  condotta, 

Ond’  è che  fremendo  il  popolo  per  tale  inaspettato  mutamento, 
un  giorno  levatosi  a sedizione  e spinto  da  disperato  coraggio,  ar- 
mata mano  assalì  gli  uomini  d'  arme  dell’  arcivescovato  , e fat- 
tane orrenda  strage  , bandì  da  Milano  Ariberto  ed  1 signori. 

(AN.  1011).  Capo  e condottiero  della  sedizione  fu  Lanzone  , il 
quale,  sebbene  fosse  di  parte  patrizia , pure  le  sorti  del  popolo 
giustamente  deidorando,  a scongiurare  che  una  guerra  fratricida 
avvenisse , capitaneggiò  il  movimento  col  fine  di  restringerlo  ad 
ottenere  ciò  che  era  indi.spen.«abile  pel  buon  governo  dei  citta- 
dini e per  la  tutela  dei  loro  diritti. 

Infatti  dopo  quasi  tre  anni,  nei  quali  egli  nulla  lasciò  d' inten- 
tato per  giungere  ad  amichevole  componimento,  recatosi  al  campo 
dei  fuorusciti,  pervenne  a persuaderli  di  stabilire  un  compromes- 
so, col  quale  alla  parto  popolana  fu  riconosciuto  il  libero  eser- 
cizio dei  propri  diritti  nelle  amministrazioni  non  subordinato  al- 
r arbitrato  dei  nobili. 
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(An.  1046) 

Da  tal  patto  di  fratellevole  accordo,  pel  quale  avveniva  la  co- 
munione del  diritti  alle  diverse  classi  delia  città , ebbe  origine 
quella  forma  di  popolare  reggimento  che  comune  fu  detto.  . 

(AN.  1040).  Fornite  le  guerre  contro  il  Duca  di  Lorena,  Arrigo 
scese  in  Italia;  e presa  la  corona  a Pavia  dalla  mano  della  im- 
belle signoria  lombarda,  recossi  a Roma;  ove  il  partito  tedesco, 
non  mai  spento,  esortavalo,  onde  con  la  sua  autorità  avesse  fatto 
cessare  le  scandalose  lotte  colà  suscitate  dai  partiti,  che  non  meno 
di  tre  pontfflci  aveano  eletti,  non  senza  sospetto  di  simonia,  co- 
mé  scrissero  Vittore  111  allora  annalista  e cardinale  di  S.  Chiesa, 
e poi  ponteflce  (1)  ; e Clemente  II  confermò  in  una  Bolla  ripor- 
tata dal  Pagi  (2). 

I tre  eletti,  che  scandalosamente  si  contendevano  la  cattedra 
di  S.  Pietro,  erano  Benedetto  IX,  Silvestro  III,  e Gregorio  VI.  Que- 
sti però , come  ii  citato  Vittore  III  assicura,  da  sè  stesso  si  di- 
mise, conoscendo  che  giustamente  quella  dignità  non  avrebbe  po- 
tuto ritenere  senza  danno  della  propria  coscienza, 

Arrigo,  a sciogliere  tale  quistione,  che  perpetuava  uno  scisma 
scandaloso,  fece  convocare  un  Concilio  a Sutri,  presieduto  dallo 
stesso  Gregorio.  In  quella  sacra  adunanza  furono  deposti  i tre 
summentovati  pontefici , e fu  eletto  demento  II:  sul  che  ci  rap- 
portiamo a quanto  più  ampiamente  saremo  per  dire  nella  parto 
ecclesiastica. 

I tre  partiti,  non  contenti  di  quella  decisione,  insorsero  per  so- 
stenere ciascuno  il  suo  eletto;  ma  dopo  es.sersi  versato  non  poco 
sangue , le  alabarde  tedesche  jiresero  il  disopra,  e la  quiete,  al- 
meno apparente,  fu  allora  ripiristinata. 

Pagina  ignominiosa  è questa  per  1'  Italia,  ove  il  jierenno  guer- 
reggiare delle  passioni  di  parto  avea  sviliti  gli  animi  ed  infranta 
quella  unità  di  proponimenti  che  1'  avrebbero  resa  forte  e temuta. 

Tristissime  eran  puro  le  condizioni  della  Italia  meridionale.  La 
Sicilia  era  straziata  dai  saraceni.  Le  contese  che  tra  essi  erano 
avvenute,  mossero  l' Imperatore  d’Oriente  Romano  invalersi  di 
quella  occasione  per  impadronirsi  dell’  isola. 

A tal'  uopo  spedi  con  agguerrita  dotta  Giorgio  Maniaca,  che  in 
poco  tempo  s’ impa-lroni  di  Messina  e di  Palermo;  e tutta  la  Si- 
cilia avrebbe  sottomessa,  se  intrighi  di  Corte  non  lo  avessero  fatto 
richiamare  a Costantinopoli. 

(1)  Victor.  111.  DlaUg.  Lib  9. 

(t)  Pacici  la  Aoaii.  Baroo.  ad  Ana.  f04i. 
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Salito  però  al  trono  Michele  Calafate,  Maniaco,  ritornato  In  pra- 
xia,  fu  spedito  a combattere  Rainoldo  Drengot  e Guglielmo  Alta- 
villa detto  braccio  di  ferro , 1 quali  a capo  di  forte  nucleo  di 
normanni  recatisi  nelle  Puglie,  cransi  impadroniti  di  molte  ter- 
re alla  greca  dominazione  sottoposte. 

Lo  schiere  greche  lottarono  invano  contro  quella  possente  fa- 
lange, coi  quali,  scrive  Lupo  Protospata  tronichista  barese,  i pu- 
gliesi furono  larghi  di  aiuti  di  uomini  e d'  armi.  Perlocchò  Ar- 
rigo, che  col  Pontefice  crasi  recato  a Capua,  informato  che  i nor- 
manni dell'  aura  popolare  di  quelle  province  godevano,  confermò 
loro  i conquisti  tatti;  ed  aH’Altavilla  diede  il  titolo  di  Conte  di  Pu- 
glia. A questi  successe  Drogone  suo  figlio,  il  quale  dotò  di  una  par- 
te di  quello  terre  suo  fratello  Unfredo,  e donò  ali’  altro  fratello 
consanguineo  Roberto,  soprannominato  Guiscardo,  il  castello  di 
San  Marco , dandogli  libera  facoltà  di  estendere  il  dominio  sul 
territorio  calabrese. 

(AN.  1018).  Nel  ritorno  che  Papa  Clemente  fece  in  Roma,  mori 
quasi  subitamente;  e per  calde  commendatizio  deH’imperatore  fu 
eletto  PopiKjne  Vescovo  di  Brisen,  che  prese  nome  di  Parnaso  II. 

La  sua  elezione  non  piacque  al  partito  antitedesco  , per  cui 
grandemente  fu  sospettato,  che  a lui  fosse  stato  propinato  veleno, 
poiché  dopo  Sóli  ventinove  giorni  da  che  era  esceso  alla  cattedra 
pontificia,  sorpreso  da  atrocissimi  dolori,  mori  in  poche  ore. 

Della  qual  cosa  molto  indignato  Arrigo,  fece  convocare  a Worms 
una  Dieta,  ove,  in  presenza  dei  legati  romani,  fu  acclamato  pon- 
tefice Bruuone  Vescovo  di  Toul  dei  Conti  di  Absburgo,parente  del- 
1’  Imperatore.  Egli  prese  nome  di  Leone  IX. 

Sfregio  sommo  fatto  alta  Chiesa  , sulla  quale  già  fortemente 
gravava  la  mano  degli  imperatori  di  Germania;  sfregio  prepo- 
tente che  preparava  la  terribile  lotta  tra  Chiesa  e Stato,  comin- 
ciata con  Ildebrando,  che  nell'  ultimo  scisma  avea  accompagnato 
Gregorio  VI  in  Germania. 

(AN,  1040).  11  pontefice  Leone  IX  , che  per  eminenti  virtù  la 
Chiesa  innalzò  poi  all'  onor  degli  altari,  riconosciuto  dal  clero  e 
dal  popolo,  venne  in  Roma,  ove  pre.stamente  seppe  rendersi  accetto 
ed  amato  dai  romani  per  grande  copia  di  meriti  eh'  egli  posse- 
deva, ed  anche  per  la  dolcezza  e per  la  mansuetudine  dei  suoi 
costumi. 

A lui  però  dava  grande  fastidio  il  dominio  normanno  nelle  Pu- 
glie, poiché  in  esso  vedeva  sempre  un  nemico  ed  una  minaccia 
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ai  possessi  deiia  sede  pontificia.  Ond’  è cìie  gli  venne  in  animo 
di  battagliarli. 

Ottenuti  dall'  imperatore  uomini  ed  armi,  egli  stesso  volle  ca- 
pitanar l'esercito,  e sc'se  ad  oste  nelle  Puglie.  Ma  la  fortuna 
non  gli  arrise,  e le  sua  schiere  sgominate  e masse  in  dirotta  fu- 
ga, Leone  IX  si  rifugiò  a Civitella,  giustamente  temendo  la  ven- 
detta dei  vincitori,  e specialmente  di  Robe;  to  che  avea  un  carat- 
tere immensamente  impetuoso. 

(.\N.  1053).  Nonpertanto  la  rosa  non  avvenne  cosi;  poiché  i vin- 
citori, sia  che  si  fossero  ricordati  d'  e.sser  cristiani,  come  scrive 
il  Muratori;  sia  che  comprendessero  esser  loro  necessario  tenersi 
in  buona  pace  col  l’ontellce,  si  portarono  presso  lui,  e baciandogli 
i piedi,  gli  chiesero  perdóno  per  aver  dovuto,  a difesa  dei  loro 
Stati,  prender  le  armi  contro  le  sante  chiavi. 

Della  qual  cosa,  soddisfatto  Leone,  confermò  loro  le  terre  che 
possedeano,  ottenutane  solenne  promess.iche  vassalli  della  Chiesa 
si  dichiarassero  ; al  che  essi  non  opposero  resistenza  alcuna , il 
vassallaggio  non  essendo  che  di  solo  nome. 

ART.  3.» 

(dal  lOófi  al  10L<) 
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TamulU  «d  olexi  oe  dì  B«aed‘*uo  X — Aliti  P«aieflci  Sui'»  m«rAle  di  Bjna  — 


Tra  breve  avremo  molto  ad  intrattenerci  della  Contessa  Matilde, 
donna  che  tramandò  alla  posterità  il  suo  nome  come  strenua  di- 
fenditrice  del  papato  e della  Chiesa;  per  cui  crediamo  convene- 
vole dare  un  cenno  di  sua  famiglia. 

Signore  e duca  per  molti  feudi  e marchese  di  Toscana  era  Bo- 
nifazio. 

Quando  Arrigo  scese  in  Italia,  lo  fece  cortesemente  invitare  a 
recarsi  in  Mantova , ove  la  corte  imperiale  avea  preso  stanza  , 
avendo  l'imperatore  gran  desiderio  di  farne  personale  conoscenza. 

Era  già  tempo,  che  grand'  odio  eravi  tra  di  loro,  e 1'  uno  del- 
r altro  fortemente  dilBdava,  poiché  potentissimi  erano  entrambi. 

L' invito  accettò  Bonifazio;  però  seco  condusse  il  fiore  del  suoi 
cavalieri,  armati  di  scuri,  di  spiedoni  e di  picche. 

Olfatti,  entrato  egli  appena  nel  pastello,  Arrigo  dato  agli  ar- 
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mìgeri  11  segno  convenuto,  le  porte  furono  chiuse,  e Bonifazio  fu 
sost'nuto. 

Questi,  che  già  11  caso  avea  preveduto,  per  cui  stava  sull’  av- 
viso, ordinò  ai  suoi  die  le  jKirte  aprissero , locchè  questi  fecero 
sfondandole  a colpi  di  scurì. 

Arrigo  non  potè  menarne  rumore  per  evitare  la  taccia  dì  slea- 
le; ma  da  quel  momento  immensamente  si  aggrandì  l’ odio  tra  la 
casa  Salica  e quella  di  Toscana. 

Bonifazio  ebbe  da  Beatrice  di  Lorena  sua  moglie  tre  figliuoli, 
Federigo,  Beatrice  e Matilde.  Dalla  famiglia, in  pochi  anni  distrutta 
dalla' morte,  sopravisse  la  sola  Matilde,  che  nell’ età  di  otto  anni 
restò  assoluta  signora  del  più  vasto  territorio  che  da  feudatario 
sì  fosse  mai  posseduto. 

Morto  Arrigo  IH,  appena  ritornato  in  Germania,  la  Dieta  accla- 
mò al  trono  Arrigo  IV  figliuolo  di  lui;  giovanissimo  per  anni,  ma 
pur  già  noto  pel  suo  temperamento  audace,  insofferente  e teme- 
rario. 

In  questo  tempo  la  Chiesa  era  sventuratamente  intristita  dal 
pubblico  scandalo  di  vescovi  simoniaci,  di  chierici  concubinarii, 
insomma  da  una  generale  rilassatezza  di  costumi. 

(AN.  1055).  A Leone  IX  era  sulla  cattedra  pontifìcia  successo 
Vittore  II  anche  tede.sco,  nativo  d’ Inspruk;  ed  a quella  suprema 
dignità  lo  avea  fatto  elevare  il  cardinale  Ildebrando. 

Vittore  cominciò  l’opera  dilllcile  eJ  indispensabile  di  purificare 
la  chiesa  da  tanti  scandali  che  la  deturpavano  ; ma  la  sua  buona 
volontà  rimase  senza  poterne  conseguire  effetto  alcuno,  avvegnac- 
chè,  sebbene  egli  fosse  in  età  virile  , sorpreso  da  ignoto  malore, 
moti,  lasciando  sulle  cause  della  sua  morte,  sospetti  e commenti 
d’ogni  sorta. 

Lo  segui  sul  trono  , nell’  opera  della  riforma  , e subitamente 
nella  tomba,  Gìuniano  Federico  prìncipe  della  casa  di  Lorena  ed 
Abate  di  Monte  Cascino  col  nome  di  Stefano  X. 

Il  partito,  sempre  battagliero  ed  ambizioso  dei  Conti  del  Tuscolo, 
disgustato  nel  vedere  da  più  tempo  la  cattedra  pontificia  quasi 
infeudat  1 alla  Germania  , levossi  a sedizione  , ed  armata  mano , 
fatto  occupare  il  palagio  di  Laterano,  vi  gridò  pontefice  Giov.inni 
vescovo  di  Velletri,  che  prese  il  nume  di  Benedetto  X. 

Qui  spicca  la  nobile  figura  di  S.  Pier  Damiano , che  con  altri 
sommi  ecclesiastici  protestò  solennemente  contro  quella  violenta 
elezione,  dichiarandola  irrita  ed  illegittima.  Di  latta  le  partico- 
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larità  che  accompagaarono  fatti  cosi  deplorevoli  parleremo  poco 
appresso. 

Già  da  questo  momento  comincia  a scorgersi  in  qual  modo  la  po- 
tenza del  papato  si  liberasse  da  tutti  i tegami,  che  la  potestà  ci- 
vile degli  imperatori  aveagli  imposti.  (1) 

Con  Nicolò  II  la  elezione  del  ponteOce  fu  riservata  ai  soli  Car- 
dinali della  Chiesa,  escludendosi  ogni  ingerenza  o voto  del  clero  e 
dell’  imperatore. 

Nicolò,  ad  assicurare  i dominii  della  Chiesa,  anzi  tenerli  ben 
custoditi,  concesse  a Roberto  Guiscardo  l' investitura  del  Ducato 
di  Puglia  e di  Calabria;  atto  sommamente  politico,  col  quale  ogni 
litigio  spegnea  nella  Italia  meridionale,  e costituiva  una  potenza 
cui  incombeva  liberar  la  Sicilia  dai  Saraceni  per  sicurtà  delle 
Calabrie. 

(AN.  1011).  A lui  successe  col  nume  di  Alessandro  II,  Anseimo 
Vescovo  di  Lucca,  confortato  dall'  amicizia  e dai  consigli  d' Ilde- 
brando. 

Sempre  più  andavano  intristendo  le  condizioni  della  Chiesa.  In 
Italia,  specialmente  a Milano,  la  chierisia  in  nessun  modo  volea 
sottomettersi  alla  legge  del  celibato;  per  cui  con  gravissimo  scan- 
dalo, e non  minore  detrimento  della  religione,  vedeansi  ammessi 
agli  ordini  sacri,  chierici  che  o erano  ammogliati,  ovvero  viveano 
pubblicamente  in  detestevoli  concubinati. 

I fatti  della  vita  civile  erano  del  tutto  assorbiti  dalle  continue 
lotte  suscitate  dalle  ambizioni  che  tutte  aveano  per  fine  l'imposses- 
sarsi della  cattedra  pontillcale  , divenuta  non  più  sede  dell'  apo- 
stolato di  carità  e di  misericordia,  ma  mezzo  utilissimo  per  creare 
nelle  famiglie  la  ricchezza  e la  potenza. 

I Conti  del  Tuscoio , cui  debbesi  nella  maggior  parte  la  colpa 
degli  avvenimenti  di  due  secoli , anche  questa  volta  ritentarono 
lo  scisma;  e ad  Alessandro  II  opposero  Cadolo  Vescovo  di  Parma; 


(t)  Sul  conto  di  ttneilo  pontcSco  ilcauL  icrlltorì  furono  molto  oorori.o  dlioore  colo  ol  toro 
eoDtrtrie.  EmÌ  pr«odono  a tetUmoDiaott  « giosU6eatioiie  di  lora  pirol«  elò  che  ne  diiM 
d.  Bernardo  {apud  Baronium  An.  Però  basta  ricordare,  au  che  1’  aeaua  foodasae- 

ro  per  comprenderli  che  non  meriti  coorataaione.  Fa  detto  duoqoe,  ohe,  dopo  morto  Pepa 
Benedetto,  apparisse  al  rescoro  di  Porto  ed  a due  ecclesiastici,  dieeodo  loro,  che  il  recai* 
aero  dall' Abate  Odilone,  e lo  esorlasiero  a pregar  per  lai.  Questo  fu  Birraio,  forse  perchè 
Pepi  Benedeiio,  senza  traicarare  gli  obblighi  del  sao  ministero,  ai  oeoapò  mollo  di  miUaia 
■ella  guerra  coatro  i aaraceoi.  A quei  tempi  d'igaoraata  e di  praf  iodUil,  le  leggoode  aparao* 
ioae  di  demool,  dleatooe,  di  ipirlli,  di  aaime  dei  defoaU  ohe  appariraao  sol  merli  dei  loro 
eastelli  eraaa  osaali  è formaTaoo  ofgaUo  di  eredaata  popolari. 
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ma  il  popolo  romano,  die  stanco  era  di  civili  scissioni,  levatosi 
in  armi,  scacciò  il  pseudo-pontedce,  e de’  partigiani  di  lui  fece 
grande  macello. 

(AN.  1073).  In  tanto  declinare  dei  costumi  e della  buona  mora- 
le; in  tanto  abbominevole  deprezzamento  delle  cose  sante.  Papa 
Alessandro  moriva;  lasciando  la  Chiesa  nella  più  orribile  desola- 
zione, aggravata  dallo  scisma  e dalla  guerra  civile. 

Qui  comincia  la  prima  lotta  tra  la  Chiesa  e l’impero. 


STORIA  ECCLESIASTICA 


CAPO  3.» 


ARTICOLO  I*. 

(cial  1024  al  1033) 

~ CigdUi  lu  (Ila  eleilana  — L' AnbaHatia  (nea  — Somma 

iliaiia  - BlboUloVa"  '''•"da  — U Irosua  di  Dia  - Catallerla  Crl- 

•liaoa-  BlbalUa«  a Rama,  , maria  di  Giaraaai  IH. 


Bbnedbtto  vili,  morto  dopo  dodici  anni  di  pon- 
tificato, successe  sulia  cattedra  pontificia  suo  fra- 
tello Romano , die  assunse  il  nome  di  Oiovan- 
ni  XIX. 

(AN.  1024).  Egli  era  laico;  e non  fu  certamente 
commendevole  cosa  vederlo  cosi  improvvis.iinen- 
te  elevato  .illa  suprema  dignità  della  Chiesa. 

Questo  fatto  diè  campo  a pensar  molto  male 
dei  mezzi  adoperati  per  taie  elezione. 

Il  Glabro  (1)  scrive  nelle  sue  croniche,  chela 
I grande  influenza  esercitata  dal  padre  di  lui 

^ lT  Gregorio  Conte  di  Tusculo,  non  senza  sospizione 
di  denaro  di.spensato  agli  elettori,  avessero  fatta 
avvenire  tale  inaspettata  elezione. 

Certo  è che  dai  canoni  era  proibito  il  pas- 
sare dallo  stato  di  laico  alla  sedia  apostolica  ; 
come  scrive  Romoaldo  Salernitano  (2),  xmo  eoUexnque  die  iaictis 
et  Ponti fex.  E ci  fa  temer  molto  che,  stante  le  svariate  accuse  rac- 


;i)  Lib.  ivci. 

(B)  Cbr«D.  T.  VII  Ber.  lui. 
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colte  e registrate  dagli  storici  contemporanei  riguardo  alla  elezio- 
ne di  Papa  Giovanni,  qualche  fondamento  di  verità  vi  sia,i}Oichè  lo 
stesso  Cardinale  Baronie  (1)  se  ne  mostra  dolente  e scamlalezzato. 
Però  non  è lecito  leggermente  prestar  fede  alle  gratuite  asser- 
zioni di  simonia  che  il  Glabro  vorrebbe  far  sospettare. 

Puossi  soltanto  credere,  che  veramente  grande  influenza  fossa 
adoperata  in  quella  elezione,  ben  conoscendosi  di  quanta  poten- 
za godesse  in  quei  di  la  famiglia  dei  Conti  del  Tuscolo.  Locchò 
vien  raffermato  nella  elezione  del  pontefice,  che  successe  a Papa 
Giovanni,  scelto  anche  dalla  stessa  famiglia. 

Per  altro  la  bontà  dei  suoi  costumi  fece  svanire  ogni  impres- 
sione sinistra,  poichà  la  sua  condotta  fu  superiore  ad  ogni  ca- 
lunnia. 

Fulberto  Vescovo  di  Chartres,  avuta  partecipazione  della  elezio- 
ne di  Giovanni,  gli  scrisse  immediatamente  una  lettera,  riporta- 
ta dal  Mabillon,  in  cui  gli  dimostrava  tate  rispetto  e tanta  amo- 
revolezza, che  essa  sola  è bastevole  a te.stimoniare  in  qual  nubile 
concetto  fosse  egli  tenuto  presso  l’episcopato. 

Ed  egli  seppe  avvalorarlo,  e coufermarlo  negli  atti  del  suo  go- 
verno. Di  vero  recatasi  a Roma  una  ambasceria  greca,  la  quale 
secondo  il  costume  di  quei  tempi,  ricchissimi  doni  di  ori,  di  sete, 
e di  pietre  preziose  portava  per  farne  offerta  al  pontefice  , per 
chiedere  in  grazia  che  al  patriarca  di  Costantinopoli  concedesse 
il  titolo  di  Capo  universale  della  Chiesa  di  Oriente;  Papa  Giovanni 
rifiutò  i doni,  ed  udito  il  parere  di  tutto  l'episcopato  d’Occidente, 
ricisamente  si  diniegò  a tale  concessione. 

Da  ciò  ben  può  rilevarsi  , che  la  chiesa  orientule  dichiarava 
coi  fatti  la  sua  sudditanza  alla  cattedra  di  S.  Pietro. 

Fu  in  questo  tempo  che  Guido  d'.trezzo,  monaco  nel  monastero 
di  Pomposa  presso  Ravenna,  inventò  le  note  musicali  (2)  ed  il 
Pontefice  lo  invitò  a Roma  , ove  lo  delegò  ad  insegnare  il  canto 
ai  chierici. 

(AN.  102)  Corrado  li  detto  il  Salico,  eletto  a Re  di  Germania, 
recossi  a Roma  insieme  alla  Regina  Gissela,  ed  il  Pontetlca  loro 
impose  corona  imperiale,  quasi  non  si  tenesse  per  rata  la  elezio- 
ne al  trono , se  il  Pontefice  con  la  consacrazione  non  1’  avesse 
confermata. 

(I)  In  Aonal.  Eceleiiast. 

(t]  Le  note  si  troT»oo  ni*lte  prime  sillabe  de)  sei  primi  ▼rrai  dell  inno  dedicalo  a S.GieTanai 
BatlUla;  e iene  i aefucnii.  iT  ^stesili  ioxii — HE»onar»  fibrii^mra  gettort^m-^FAmuli  tuo^ 
r«m.  SOLV»  poìluii  libii  reelum  — S«nct*  Joonnei. 
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Il  Pontillcato  romano  avea  acnuislafa  tanta  potenza  sui  prin- 
cii>i,  die  grave  sventura  era  considerata  cadérne  in  disgrazia.  E 
forse  questa  non  fu  l'ultima  delle  ragioni , i>er  le  quali  terribile 
e sanguinosa  scoppiò  sul  cadere  del  secolo  XI  la  lotta  tra  la 
Chiesa  e lo  Stato. 

Erano  anche  .in  Roma  convenuti  Rodolfo  di  Borgogna  o Canu- 
to Re  d'Inghilterra,  il  quale,  a simiglianza  di  pellegrino,  col  sac- 
co sulle  spalle  ed  il  bordone  in  mano , era  entrato  nella  città 
dei  pontefici , tanta  era  grande  la  sua  riverenza  per  le  sante 
chiavi. 

Nella  Francia  la  religione  aggrandiva:  in  Oermania  sommo  era 
il  fervore  dei  cristiani. 

Il  Sovrano  di  Svezia  e quello  di  Norvegia,  che  entrambi  Ciao 
si  appellavano,  si  mostravan  premurosi,  alllnchè  il  culto  del  Si- 
gnore fosse  con  solennità  esercitato;  ed  in  Ungheria  S.  Stefano, 
padre  e benef.ittore  di  quei  impuli,  alla  carità  di  principe  univa 
l’apostolato  della  divini  parola. 

(AN.  1033)  Perciò  bea  guardando  le  condizioni  civili  di  quel 
tempo,  non  può  certo  negarsi,  che  straordjnaria  era  la  influenza 
del  clero  e dell’episcopato  #ui  principi  e sui  popoli. 

'I  signori  della  Francia  stavan  continuamente  in  lotta  tra  loro 
or  per  una,  or  per  altra  ragione.  Le  ostilità  eran  ja-r  altro  state 
sospese  per  una  terribile  carestia  che  da  tre  anni  desolava  quelle 
contrade. 

In  essa  le  popolazioni  credettero  vedere  un  divino  castigo;  per 
cui  fecero  ricorso  ai  Vescovi,  alllnchè  pubbliche  preci  fossero  fatte 
a calmare  la  giustizia  del  Signore. 

Ed  avvenne  che,  dopo  le  processioni  di  penitenza  celebrate  a ta- 
r uopo,  il  ricidto  fu  cos’i  abbondante,  che  da  ogni  parte  quel  be- 
nefizio fu  tenuto  come  manifesto  portento  di  misericordia  divina. 

I vescovi,  cui  premeva  ristabilire  il  buon  accordo  fra  i princi- 
pi, coisero  quella  occasione  cos'i  propizia  per  farsi  mediatori  di 
pace;  e si  radunarono  in  sinodi  col  fine  di  ottenere  la  pace  di  Dio. 

Ma  aicuni  feudatari  dei  più  ambiziosi  non  vollero  riianre  le 
armi,  addm  endo  a ragione  non  poter  lasciare  invendicato  il  loro 
onore.  Per  cui  altri  Sinodi  furono  celebrati,  prima  nell’  Aquitania 
e poi  in  Francia,  nei  quali  la  severità  della  parola  del  Clero  e 
dei  Vescovi,  e le  minacce  delle  censure  potettero  racquetare  gli 
animi , e stabilire  la  ircQua  di  Dio,  per  la  quale  la  sospensione 
delle  armi  fu  obbligativa  per  tutti. 

CosNiTTi  — 5<orÌa  cT  Ualia  Tom.  I. 
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Con  tale  decisione,  oltre  ad  allontanarsi  per  qualche  tempo  la 
continuazione  delle  ostilità,  si  ottenne  la  garentia  individuale 
accordata  ad  alcune  classi  di  cittadini,  e la  dichiarazione  di  neu- 
tralità per  alcuni  territori!. 

Tali  accordi  furono  garcntiti  dalla  pena  della  scomanica  emessa 
contro  coloro  che  li  avrebbero  infranti. 

A rendere  più  valida  la  sicurezza  cosi  delle  Chiese,  che  dei  pa- 
cifici abitanti  delle  campagne,  fu  istituita  la  Cavalleria  Cristia- 
na; e colui  che  volea  farvi  parte  od  esser  cinto  cavaliere,  dovea 
presentarsi  al  proprio  Vescovo,  dal  quale  riceveva  l’ ordinazione 
militare , cui  andava  congiunto  il  giuramento  di  prender  le  di- 
fese non  solo  della  religione  e della  Chiosa,  ma  anche  delle  ve- 
dove, degli  orfani,  e come  fu  poi  ordinato  nel  sinodo  di  Kouen, 
dell’  agricoltore  che  lavorava  e dei  buoi  del  suo  aratro. 

Il  titolo  di  cavaliere  cuncedevasi  ai  soli  nobili,  i quali  doveano 
pur  sottomettersi  al  noviziato  militare,  ed  alla  stretta  osservanza 
dei  doveri  religiosi. 

Tale  istituzione,  in  poco  tempo  rapidamente  allargatasi,  fece  si 
che  le  ire  e le  discordie  dovettero  naturalmente  cessare;  e le  ca- 
stella, una  volta  echeggianti  di  grida  guerresche,  diventarono  non 
solamente  luoghi  ospitali  per  il  pellegrino,  ma  anche  difesa  della 
società. 

Ecco  quanto  beneficio  potè  aversi  dalla  possanza  della  religione 
in  quei  tempi  tristissimi  di  forza  e di  prepotenza  feudale. 

Papa  Giovanni  nulla  avea  pretermesso  per  pacificare  anche 
le  lotte  scandalose  che  avvenivano  tra  i vescovi,  per  lo  più  ca- 
detti, ossia  secondogeniti  delle  nobili  famiglie;  ma  non  eravi  riu- 
scito che  in  parte. 

Il  suo  rigore  , senza  dubbio  sotto  ogni  aspetto  meritevole  di 
lode,  gli  avca  i>erù  mussi  contro  gli  animi  dei  più  ostinati,  che 
in  lui  vedeano  un  grande  ostacolo  alle  loro  smoderate  ambizioni. 

Perlocchè  tra  es.<i  si  congiurò  di  balzarlo  dal  trono  , e se  re- 
sistenza vi  si  fosse  trovata , toglierlo  anche  di  vita.  Ad  aggiu- 
gnere  questo  nefandissimo  fine,  brigarono  in  Roma  , ove  sempre 
viva  si  perpetuava  la  setta  dei  facinorosi , e tutto  fu  preparato 
per  lo  scoppio  della  congiura. 

Se  non  che  , tentato  il  sacrilego  fatto , l' Imperatore  Corrado, 
avvertitone  subitamente,  e sbaragliati  i congiurati,  alcuni  facen- 
done impiccare,  altri  mandare  in  perpetuo  esìlio,  rimise  sul  trono 
il  Pontefice. 


(An.  1033) 
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Ma  la  mano  della  vendetta  Io  colse  [>oco  temiw  dopo;  e Oiovan- 
ni  XIX  mori  di  malattia  ignota  e subitanea,  con  fondato  sospetto 
di  veneficio  consumato  dalla  fazione  avversa  alla  famiglia  dei 
Conti  del  Tusculo. 


ART.  2.” 

(dal  1033  al  1048) 

t*o(ÌU  della  Cbieia  — Elezione  di  BooedeUo  IX»  Giudizi  fiorici  fo  tale  elezione  •— 1U> 
ToUnre  In  Polonia  •—  Il  monaco  Cafimiro  » Soromofsa  a Roma  — DenedeUo  rinunzia 
al  papato — Elezione  di  Gregorio  VI»Opinioni  fulla  r'nunxia  di  Benedello  — Conci'i» 
di  Suiri  » Rinunzia  di  Gregorio  VI  ^ Elezione  di  Clemente  11»  Morie  di  queili  e di 
Benedello  IX  — Elezione  di  Leone  IX. 


Nel  guardare  i fatti  che  si  suc’essero  nel  Secolo  XI , non  è 
possibile  non  rimaner  rabbrividito;  avvegnaccbò  veramente  scan- 
dalosi fossero  per  il  cristianesimo  non  solo,  ma  anche  per  la  so- 
ci<  tà  civile.  Ma  non  per  questo  sarà  lecito  inferirne  che  ferita 
ne  rimanesse  la  santità  della  Chiesa;  o la  sua  dignità,  come  fun- 
dazìune  divina  ne  sminuisse.  Anzi  sembra,  che  a giusta  ragione 
quelle  doti  maggiormente  ines.sa  riconoscersi  debbano,  poiclié  non 
ostante  i truci  avvenimenti  , le  oltraggioso  lotte  ambiziose  . e 
la  sventura  di  puntelici  che  nei  secoli  X e XI  negli  atti  di  loro 
vita  privata  non  furono  del  tutto  immuni  da  riprovevoli  colpe;  pure 
la  santità  della  Chiesa  non  ne  fu  in  alcun  modo  offusctita.  Le 
nubi,  fitte  che  sieno,  se  per  qualche  istante  velano  la  faccia  del 
sole , non  ne  macchiano  la  lucentezza.  Necessitati  dalla  impar- 
zialità che  scomunar  non  puossi  dalla  storia,  fa  uopo  tener  sem- 
pre di  mira , per  non  esser  precipitevole  nel  giudicar  degli  av- 
venimenti, le  circostanze  dei  tempi  in  cui  quei  fatti  si  succes- 
sero; e Tesser  rimasta  sempre  integra  la  dottrina  primitiva  in 
tanto  mareggiar  di  passioni. 

Di  vero  già  più  volte  abbiamo  avuta  occasione  di  far  notare , 
che  dai  tempi  di  Marozia  in  poi,  siccome  potentissimo  era  dive- 
nuto il  Papato,  ne  venne  che  le  nobili  e possenti  famiglie  di  Ro- 
ma, i re  e gl’  imperatori  s’intrudessero  nelle  elezioni,  aflincbè 
un  pontefice  di  loro  confidenza  fosse  eletto  —Però  vedemmo  nei 
contesto  della  narrazione,  che,  quali  fossero  stati  i me;'.zi  ado- 
perati nelle  elezioni,  i pontefici  non  macolarono  mai  la  integri- 
tà della  Chiesa,  né  per  far  cosa  grata  ai  loro  proteggitori,  i di- 
ritti spirituali  invilirono  o manomisero. 
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I.e  qunli  cose  premesse,  eccoci  alla  non  lieta  narrazione. 

Morto  Giovanni  XIX,  dopo  pochi  giorni,  fu  alla  unanimità  ac- 
clamato pontefice  il  figliuolo  di  Alberico  Conte  del  Tuscolo , col 
nome  di  Geuedetto  IX. 

Secondo  il  cronicliista  Glabro,  egli  non  contava  che  la  età  di 
dieci  anni  (1).  Il  Muratori  la  crede  unaesagerazioile,  mavi  sono 
altri,  dei  quali  alcuno  sostiene  che  12  anni  egli  avesse;  altri  di- 
cono 18;  età  in  qualsi  isi  modo  sconvenevole  per  la  dignità  di  of- 
ficio cosi  eminente. 

Il  Cardinale  Garonio  nei  suoi  annali  scrive  di  lui  una  pagina 
severi,ssima,  poiché  indegna  fu  la  vita  intima  di  quel  giovanetto, 
cui  il  padre  lasciava  libero  1'  adito  ad  ogni  vizio , afflnchè  a- 
vesse  chiuso  l’orecchio  ai  saggi  consigli  degli  ecclesiastici,  i quali, 
non  avendo  avuto  il  coraggio  di  osteggiarne  la  elezione  notamente 
simoniaca,  voleano  almeno  riparare  a tanto  sconcio  con  un  buon 
governo. 

Senza  ripetere  quanto  di  lui  registrarono  le  croniche  contem- 
poranee, ricordiamo  con  dolore,  che  S.  Vittore  III  • Papa  (2)  nei 
suoi  Dialoghi  cosi  ci  dette  il  tran.sunto  della  vita  abbominevole 
di  lui  « Benedictus,  cniiisdam  Alberici  filius  (Magi poi lus  Siino- 
* nis,  qitam  Simonis  Petri  casligia  sccialus)  non  parva  a palre 
< in  popttltim  profligata  pecunia,  siimmum  sibi  Sacerdolitim  vm- 
« dicavii.  Ct^fus  Quideni  post  adeptum  Sacerdotium,  vita  guam 
« turi/is,  guam  foeda,  guani  ea-secramla  cxstilerit,  horresco  re- 
« ferro  ». 

E veramente  lagrimevole  furono  le  condizioni  di  Roma  in 
questo  periodo  di  tempo.  Però  per  divina  misericordia,  se  1’  uo- 
mo fu  causa  di  scandali,  la  Chiesa  non  ne  senti  le  cónseguenze; 
poichè,  in  quanto  a governo  .spirituale,  vi  furono  sacerdoti  pre- 
stantissimi, i quali  le  dottrine  ne  tennero  difese  ed  incontaminate. 

(An.  1038)  Difatti,  morto  Micislao  re  di  Polonia,  sin  dal  1034, 
scoppiò  violenta  una  rivoluzione,  per  cui  Rissa  vedova  di  lui  fug- 
g'i  in  Sassonia,  e Casimiro  suo  figlio,  ancor  giovanetto,  riparò  in 
Francia  nel  monastero  di  Cluni,  ove,  perchè  celata  fosse  la  sua 
dimora,  prese  il  nomo  di  frate  C.arlo  — Fu  allora  che  Bretislao 
Duca  di  Boemia,  avvalendosi  dello  sgoverno  della  Polonia  , 1’  as- 


(1)  niST.  Lib.  IV.G.V.  Putr  fernu  dectnnit 
• £o«i«nù. 

(ì)  Duum*  iAb.  $. 
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sali  con  forte  esercito,  e impadronitosi  di  molte  città,  con  gli 
aiuti  datigli  da  Severo  Vescovo  di  Praga,  tutte  le  mise  a ruba. 

Narrasi  che  nel  saccheggio  dato  alla  Chiesa  di  Onesen,  fossero 
stati  rubati  un  Crocidsso  d’  oro  del  peso  di  cento  libbre  , e tre 
tavole  anche  di  oro  incrostate  di  gemme,  le  quali  stavano  ad  or- 
namento del  maggioro  altare. 

Di  tanto  sacrilegio  essendosene  dai  vescovi  fatto  ricorso  al  tro- 
no pontillcio.  Benedetto  IX,  riuniti  a consulta  i più  dotti  sacer- 
doti e vescovi  d"  Italia,  decretò  che  Bretislao  e il  vescovo  Severo 
fossero  colpiti  da  scomunica,  sino  a che  non  avessero  restituito 
il  mal  tolto. 

Ma  quegli  nulla  restituì,  e seppe  trovare  modo  per  farsi  as- 
solvere. 

I polacchi,  che  tardi  compresero  il  danno  loro  devenuto  dalla 
rivoluzione,  decisero  richiamir  Casimiro;  e dopo  accurate  ricer- 
che, scoverto  il  luogo  ove  s'  era  tenuto  nascosto , recaronsi  fe- 
stevolmente ad  annunziargli  tale  pubblico  divisamente  e nel  tem- 
po stesso  a fargli  atto  di  onore. 

Ma  con  grande  loro  cordoglio  appresero,  che  il  giovane  princi- 
pe avea  già  pronunziali  i voti  solenni;  per  cui  recaronsi  a Ro- 
ma per  esporre  al  pontefice  quel  caso  strano  e chiederne  consiglio. 

Dopo  mature  deliberazioni,  il  Pontefice  non  solo  sciolse  Casi- 
miro dai  voti,  ma  gli  permise  che,  asceso  al  trono,  avesse  po- 
tuto prender  moglie. 

Così  la  faccenda  fu  racquetata,  e Casimiro,  eletto  a re  di  Po- 
lonia, sposò  Maria  principessa  di  Russia. 

(.An.  1044)  — Mentre  cosi  vantaggiavano  gli  affari  della  Chiesa 
nelle  relazioni  con  gli  Stati  esteri,  la  vita  privata  di  Benedetto, 
continuando  a farsi  causa  di  gravissimi  scandali;  uè  ritraendo- 
sene  per  consigli , di  che  continuamente  lo  si  confortava,  onde 
avesse  ricordata  la  grande  responsabilità  che  assumeva  da  simile 
condotta,  il  clero  lo  abbandonò;  ed  i signori  delta  Città,  levatisi  in 
armi , Io  scacciarono.  Poi  con  niuna  prudenza,  e con  iscandalo 
non  minore,  dicliiarandolo  decaduto  dal  trono,  Giovanni  Vescovo 
di  Salina , che  prese  it  nome  di  Silvestro  Ili,  elessero.  Scisma  e 
guerra  civile  perciò  s.'oppiarono  insieme,  poiché  Benedetto  non 
mancava  di  audacia;  o di  armati  e di  molti  mezzi  potea  dispor- 
re per  la  potenza  di  sua  famiglia  — Difatti  pochi  giorni  dopo, 
a capo  delle  sue  genti  entrò  in  Roma , e con  molta  uccisione 
scacciò  a sua  volta  Silvestro. 
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Poi,  forse  temendo  pei  suoi  giorni,  o perchè  gli  piacesse  vìve- 
re a miglior  agio  , volontariamente  rinunziò  al  pontificato;  e col 
suo  consentimento,  narra  Ermanno  Contratto,  -scrithire  contem- 
-poraneo , fu  ordinato  a Pontefice  1'  arciprete  Giovanni  Graziano 
col  nome  di  Gregorio  VI. 

Papa  S.  Vittore  III  nei  suoi  dialoghi  (1)  scrisse,  che  Benedetto 
cedè  la  tiara  per  la  somma  di  millecinquecento  lire  d'  oro.  Pe- 
rù altri  sostengono,  che  non  oro  avesse  cliiesto,  locchè  avrebbe 
costituita  una  m.inifesta  simonia;  sibbcne  un  vitalizio  die  Ora- 
ziano assegnò  egualmente  a Benedetto  ed  a Silvestro,  affinchè  a- 
vessero  potuto  vivere  con  decoro. 

La  qual  cosa  sarebbe  confermata  dalle  immense  lodi  che  di 
Gregorio  VI  fa  S.  Pier  Damiano,  gioioso  in  vedere  eletto  alla 
sedia  pontificia  un  uomo  di  rare  virtù , stimato  dal  popolo  e dal 
Clero;  se  non  fossero  avvenuti  fatti,  dai  quali  sventuratamente 
rilevasi  esser  pur  troppo  vero  ciò  che  fu  narrato  da  Papa  S.  Vit- 
tore. 

Le  strade  del  territorio  romano  erano  infestate  da  malviventi, 
che  rubavano  e taglieggiavano  lo  pacifiche  genti  del  contado;  on- 
d' è che  il  pontefice,  vedendo  inutili  tutti  i tentativi  per  resti- 
tuire la  sicurezza  ai  tralliclii  ed  ai  pellegrini , fece  arruolare 
grosse  squadriglie  di  genti  armate  , che  in  poco  tempo  menaro- 
no di  quelli  grandissima  strage. 

Intanto  Benedetto  e Silvestro,  quantunque  vissero  privatamen- 
te , davansi  titoli  ed  onori  da  pontefici.  Perlocchè  sorta  la  tema 
che  scisme  o civili  lotte  avvenir  pote.ssero  , Arrigo  3."  il  nero  , 
succeduto  a Corrado  il  Salico  sul  trono  di  Germania  , stimò  re- 
carsi a Roma  per  prevenire  ogni  tristo  avvenimento. 

All'  uopo  fu  convocato  un  Concilio  a Sutri  — Di  Silvestro  fu 
sentenziato  come  di  pseudo-pontefice;  per  Benedetto  fu  dichiara- 
to non  esservi  luogo  a deliberare  , riconosciuta  come  canonica 
la  rinunzia  da  lui  fatta  al  pontificato.  Riguardo  a Gregorio,  egli 
intervenne  alla  sacra  adunanza  , ed  invitato  a dire  quanta  fedo 
dar  si  dovesse  alle  voci  di  simonia  che  gli  s’  imputava  ; leal- 
mente rispose  , aver  dato  danaro  a Benedetto  ; ma  ciò  aver  fat- 
to , non  per  ottenere  il  pontificato  , sibbeno  come  unico  mezzo 
per  liberar  la  chiesa  dagli  scandali , dai  quali  era  trangosciata. 
Soggiunse  poi , che  se  credevasi  mule  aver  cosi  operato , esser 

(I)  AcTJi  MSIDICT.  Ste.  IV  viri.  S.  p.  iSl. 
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(An.  1047) 

pronto  a rassegnare  innanzi  al  Concilio  la  sna  dignità  accetta- 
ta in  buona  fede. 

(AN.  1040)  — Là  qual  dicliiarazione  fu  per  tutti  di  grande  edi- 
ficazione. Non  pertanto,  siccome  1’  esser  stato  dato  danaro  a Be- 
nedetto, bencliè  atto  consumato  in  buona  fede  e con  retto  fine, 
pure  sarebbe  stato  di  cattivo  esempio  in  momenti  cosi  difflcili , 
Gregorio , non  volendo  farsi  causa  di  scandalo  , nè  dar  ragione 
alla  maldicenza  dei  nemici  di  Dio  , i quali  di  quel  fatto  sareb- 
bonsi  giovati  per  accusare  la  santità  della  Chiesa  cattolica,  vo- 
lontariamente e con  lodevole  umiltà  rinunziò  alla  corona  pon- 
tificia , e ritirossi  a vita  privata  (1). 

Però  Gregorio  VI  fu  ritenuto  come  pontefice  canonicamente 
eletto  ; e lo  troviamo  allistato  nella  Cronotassi  dei  sommi  pon- 
tefici romani. 

Rim.ista  cosi  vacante  la  cattedra  pontificia,  fu  eletto  Buggero 
Vescovo  di  Bamberga , nativo  di  Sassonia , che  prese  nome  di 
Clemente  11.  Egli  ragunò  un  Concilio  a Roma,  in  cui  furono  ras- 
sodate le  quistioni  di  preferenza  tra  1’  arcivescovo  di  Milano  e 
quel  di  Ravenna  ; e gravi  pene  furono  comminate  contro  i si- 
moniaci — Gli  atti  di  questo  concilio  sono  ricordati  da  S.  Pietro 
Damiano. 

Buoni  intendimenti  avea  Papa  Clemente  per  purgare  santa 
chiesa  da  quei  molti  vescovi,  che  vi  s'  erano  intrusi  ; ma  gliene 
mancò  il  tempo,  poiché  in  una  visita  che  egli  imprese  a fare  per 
le  città  dell’  agro  romano  , mori  improvvisamente. 

(AN.  1047)  — « Corse  voce,  dice  il  Muratori  (2)  e forse  non  mal 
fondata,  che  egli  morisse  di  veleno  fattogli  dare  da  Benedetto  IX 
già  papa  , ai  cui  vizi  noti  non  6 inverosimile,  che  s'  aggiunges- 
se ancora  questa  nuova  scelleraggine  ». 

E Lupo  Protospata  (3)  lo  conferma  dicendo:  Mense  Junii  (de- 
vesi  scrivere  Octohris)  diclus  papa  lìenmUdus  per  poculum  ve- 
neno  occidil  Papam  Clemenlem. 

Lo  stesso  afierraa  Romualdo  Salernitano  (4).  » 

Benedetto  IX , morto  papa  Clemente , accompagnato  da  una 
banda  di  scherani,  rioccupò  la  cattedra  per  quasi  altri  nove  me- 


(1}  llERMOS.  Cron.  An  1046  evi.  8. 

(5)  d*  Italia  — Anno  1H7  Ind.  XV. 
t8)  /n  CAronie. 

(i)  T.  VII.  ntrmin  tlnlic. 
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si  ; dopo  il  qual  tempo  , o stanco  dalle  continue  lotte  , o tocco 
dalla  divina  graiiia,  chiamato  a sè  l'Abate  Bqrtolomeo  di  Grotta 
Ferrata , fece  la  confessione  di  sue  colpe  ; e pronunziato  giura- 
mento di  non  esercitare  più  neanche  le  funzioni  di  sacerdote,  ri- 
tirossi  in  quel  monastero, ove  fini  1 suoi  giorni  nella  penitenza— 
Egli  allora  contava  appena  25  anni. 

(AN.  1018)  — A successore  di  Clemente  fu  eletto  Poppone  ve- 
scovo di  Bressanone  , che  resse  la  cattedra  soli  ventitré  giorni. 

La  notizia  di  questa  morte  inaspettata  giunse  all’  imperatore 
in  Wofms,  ove  tenevasi  un'adunanza  generale  di  signori  e di 
vescovi  tedeschi  ed  italiani  —Bravi  tra  questi  Brunone  Vescovo 
di  Toul,  uomo  di  santa  vita  e di  gran  dottrina. 

L’nanime  un  grido  si  elevò  proclamandolo  a pontefice.  Invano 
egli  più  volte  ricusò  questo  supremo  onore  ; gli  fu  fatta  forza; 
sicché  accettando  per  obbedienza.,  s'  avviò  per  Roma  accompa- 
gnato da  molti  vescovi , signori  e frati  — : fra  i quali  ricordia- 
mo il  giovane  Ildebrando,  che  diede  poi  il  nome  alla  storia  d'un 
secolo. 

Brunone  si  fè  chiamare  Leone  l.\— Egli  fu  una  ventura  per  la 
Chiesa  in  quei  tempi  così  calamitosi. 

Uno  dei  primi  atti  del  suo  pontificato  fu  quello  di  crear  Car- 
dinale il  monaco  Ildebrando , in  cui  avea  riconosciuto  da  più 
tempo  un  vero  apostolo  della  fede. 

Riunì  a Roma  un  Concilio  ; e là  furono  reiterate  severissime 
pene  contro  la  simonia  , che  era  la  colpa  più  frequente  in  quel 
secolo — Furono  rimesse  in  vigore  le  leggi  per  le  quali  era  vie- 
tato il  matrimonio  dei  prati;  e per  le  donne,  che  con  essi  vives- 
sero in  concubinato,  fu  comminata  la  pena  della  privazione  della 
libertà. 

Il  pontefice  recossi  in  Germania  ed  in  Francia  per  ristabilirvi 
la  disciplina  dei  chierici,  e nulla  tralasciò  per  riporre  in  onore 
la  Chiesa  nei  suoi  ministri. 

Leone  IX  così  preparava  la  via  che  batter  doveva  Ildebran- 
do — Egli  alzò  il  grido  di  guerra  a difesa  dei  diritti  del  papa- 
to ; Ildebrando  brandi  la  spada  con  la  quale  battagliò  coraggio- 
samente i nemici  della  Chiesa. 


— >tSD< 


ART.  3.“ 

(dal  1049  al  1054) 

Cendltioni  dell*  Epifcopat«  fraDcese  — Papa  Leone  io  Francia  ~ DirfleolU  per  la  rìn- 

nioae  del  Concilio  — Concilio  di  Reims  — Concilio  Lateraneose—  Sinodo  di  VerecUi— Sol» 

IfcUodine  dei  principi  contro  Teresia  — Michele  Cerulario  Lettera  del  pooieBce. 

La  parola  del  pontelloe  era  divenuta  potentissima,  come  diga 
alle  passioni,  paciera  fra  i dissidenti,  conciliatrice  nelle  discor- 
die — Sovrani  e principi  ne  temevano  la  elllcacia  , e spesso  ne 
chiedevano  l'aiuto. 

Non  è però  a dirsi  lo  stesso  nella  maggior  parte  dell'  episco- 
pato; awegnacchè  con  grave  scandalo  i vescovi,  più  che  alle  co- 
se di  Dio,  agli  umani  interessi  tenendosi  intenti,  avean  perduta 
queir  autorità  che  deviene  dalia  dignità  del  sacro  carattere  sa-  ' 

cerdotale. 

Alcune  province  della  Francia  sovra  tutto  addoloravano  il  cuo- 
re di  Papa  Leone;  il  quale,  ad  arrecarvi  riparo,  senza  perder  tem- 
po in  lunghe  epistole  di  recriminazioni,  recossi  in  quella  regione; 
e giunto  a Toni,  intimò  a tutti  i vescovi  di  recarsi  a Reims,  ove 
egli  avrebbe  convocato  un  concilio. 

A tale  intimazione,  i vescovi  che  sentivano  rimordersi  la  co- 
scienza, e che  compresero  dover  certamente  essere  sottoposti  a 
severa  ammenda  in  pena  di  loro  disordinata  condotta,  fecero  ri- 
corso a più  indegni  mezzi  per  esimersene;  e con  studiata  ipocri- 
sia persuasero  il  Re  Enrico , che  la  convocazione  del  Concilio 
sul  territorio  francese,  ove  a niun  altro  che  al  sovrano  era  dato 
il  comandare,  fosse  un  attentato  ai  diritti  della  corona. 

La  lotta  comincia;  e sono  i vescovi  simoniaci  che  si  ribellano 
al  Ponteflce. 

Alla  risposta  del  re,  che  pregava  il  Papa  di  rimettere  ad  altro 
tempo  la  convocazione  del  Concilio,  non  potendo  i vescovi  assi- 
stervi, poiché  già  impegnali  ad  accompagnar  I’  esercito  contro  i 
sudditi  ribelli,  d’apa  Leone  ripetè,  die  sconvenevol  cosa  fo.'se  ai 
vescovi  far  parte  di  sjiedizioni  guerresche,  anzi  che  cooperarsi 
come  ministri  di  carità  e di  pace;  ed  aggiunse,  che  scusarsi  dal- 
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l’inlervfnire  al  Concilio,  una  Tolla  die  il  Capo  della  cliieta  lo 
avea  convocato  rccandovisi  personalmente,  costituiva  attedi  di- 
sobbedienza e di  libellione  al  potere  supremo  della  Chiesa;  per 
fui,  ronchiudova,  che  egli  in  qualsiasi  modo  sarebbcsi  recato  al 
C<  nvento  di  S.  Remigio,  e là  avrebbe  atteso  p'jr  vedere  quali  fos- 
sero i ve.-covì,  il  cui  interesse  si  manifestasse  a servir  più  Dio 
che  gli  uomini. 

Recat  isi  quindi  a Reims,  e fattavi  la  dedicazione  di  quella  Chie- 
sa, apri  il  Concilio  cui  trov  irt  nsi  [ircsenti  venti  vescovi,  cinquan- 
ta abati  e molti  s cerdoti  e ch'eri  i. 

In  es'o  furono  presentate  e discusse  le  accuso  di  sìmon  a ci  n- 
tro  alcuni  vescovi;  ed  il  Papa  fulminò  di  scomunica  quei  vesco- 
vi che  sem  a legittima  ragione  non  erano  intervenuti  al  concilio; 
e quegli  altri  i quali,  anzi  < he  obb  dire  alla  chiamata  del  Capo 
della  Chiesa,  eran  parliti  col  re  nella  spedizione  militare  , cosa 
agli  ecclesiastici  dai  canoni  impedita. 

Dode  1 c noni  furono  dettati,  alcuni  riguardanti  gli  abusi  del- 
la Cliie.'a  gallicana;  altri  contro  i simoniaci,  altri  finalmente,  che 
assolutan, elite  proibivano  ai  chierici  l’usura,  il  portar  armi,  o ves- 
sare i poveri  che  fossero  loro  debitori. 

Scomunicò  i sospetti  di  eresia:  e colpi  d'anatema  molti  signori 
ac  usati  e convinti  rei  di  delitti  che  ofifendevano  la  morale  e la 
carità. 

S|iaventevoli  furono  gli  efTetti  di  tale  condanna  pronunziata 
d;d  Pa;  a,  poicliè  coloro  che  n’  eran  stati  colpiti , restii  ad  f'gni 
buon  consìglio,  furono  dalle  popolazioni  scacciati  dalle  città  a 
colpi  di  pietre. 

(An.  1050).  Ritornato  a Roma,  Papa  Leone  altro  Concilio  con- 
vocò nella  basilica  lateranese,  ove  fu  perdonato  Ugo  vescovo  dì 
Langres,  che  venuto  scalzo  a Roma,  si  presentò  nel  concilio , e 
denudatesi  le  sp.TlIe,  si  dichiarò  pronto  di  battersi  a sangue  per 
penitenza  dell'  essersi  mostrato  disobbedienle. 

In  questo  concilio  stesso  fu  condannato  Lanfran'O,  che  ereti- 
calmente avea  negata  la  presenza  reale  di  Gesù  Cristo  nella  Eu- 
caristia. 

È un  fatto  storicamente  provato,  che  la  inobbedienza  e la  ere- 
sia non  andarono  mai  disgiunte;  e già  più  dolorose  prove  si  pro- 
p.irav.mo  pei  tristi  tempi  che  sopravennero. — Ma  i Pontffici  rad- 
doppiarono di  zelo  e di  forliti.di.ae  per  mantenere  intatto  il  de- 
posito della  fede  e della  dottrina. 
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Altro  sinodo  fu  tenuto  a Vei  celli,  dove  con  la  reiterazione  del- 
r anatema  contro  Berengario,  furono  scomunicate  le  ereticali  be- 
stemmie di  Giovanni  Scoto  anche  contro  la  santissima  Eucaristia. 

Alla  voce  del  Pontefice  risjtosero  i sovrani  d"U’  O'cidente,  at- 
territi dall'  udire  che  una  novella  eresia  sorgesse  ad  avvelenare 
la  Chiesa. 

Enrico  di  Francia  riuni  i vescovi  a Parigi,  e fatto  citare  Be- 
rengario a presentar;  i3i  , non  avendo  questi  obbedito,  fu  deciso 
ordinarsi  all'  esercito  che  si  ponesse  in  traccia  di  lui  e dei  suoi 
seguaci,  e porli  a morte,  se  inn.inzi  al  proprio  vescovo  non  abiu- 
rassero ai  loro  errori. 

Similmente  operò  Ferdinando  I.°  Re  di  Spagna  figliuolo  di  San- 
cio  3.“  re  di  Navarra,  il  quale  a Coyac  (Oviedo)  fece  celebrare 
un  sinodo  per  la  difesa  del  potere  temporale  e spirituale  della 
chiesa. 

Oltre  gli  eretici  dommatizzanti , sorsero  pure  uomini  ambi- 
ziosi ed  orgogliosi,  che  credeano  darsi  nome  calunniando  la  Chie- 
sa ci'istiana  , e combattendone  i diritti  e le  possessioni  sue. 

Tra  questi  eravi  Michele  Cerulario  patriarca  di  Costantinopoli, 
il  quale  pretendeva  che  alla  sua  giurisdizione  fosse  soggett.i  IT- 
talia  meridionale  , come  regione  appartenente  alla  dominazione 
greca.  Per  la  qual  cosa  volle  esercitare  atti  giurisdizionali  scri- 
vendo all’Arcivescovo  di  Trani  una  lettera  concernente  la  qua- 
lità del  pane  da  usarsi  nella  Eucaristi  i,  sui  digiuni  non  osser- 
vati, sul  cibarsi  di  animali  soffucati,  e su  di  altre  quistioni  incoe- 
renti. 

Papa  Leone,  avutane  contezza,  con  quella  prudenza  che  il  più 
delle  volte  è più  commendevole  della  severità,  cos'i  ai  patriarca 
Cerulario  , che  a Leone  di  Acrida  nietrojiolitano  di  Bulgaria,  il 
quale  non  era  scevro  di  simiglianti  idee,  indirizzò  ami  /mslùralu 
contenente  quarantuno  articoli  sulla  necessità  della  unità  nella 
Chiesa  cattolica;  lettera  ammirabile  per  la  santa  unzione  di  carità 
che  d'  ugni  parte  spira. 

(An.  1054)  Fra  tante  apostoliche  fatiche.  Papa  Leone  fu  colpito 
da  cosi  forte  cardialgia,  che  per  multi  giorni  non  si  nutrì,  se  non 
di  semplice  acqua.  Avvicinatosi  1'  estremo  momento,  fé  traspor- 
tarsi dinanzi  all'  altare  di  S.  Pietro,  e là  chiuse  gli  occhi  al  sonno 
eterno,  circondato  da  tutto  il  Clero,  che  con  ferventi  preci  ne  avea 
accompagnata  1'  agonia. 

Leone  IX,  nei  cinque  anni  sette  mesi  e sette  giorni  di  suo  re- 
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gno,  riparò  nella  Ctiie.sa  tutti  i danni  che  da  mezzo  secolo  eran 
stati  prodotti  dalle  intemperanti  passioni  dei  partiti  avversi. 


ART.  4.“ 

(dal  1054  al  1073) 

C«BdixÌori  del  Pontificalo  — Eleiione  di  Vittore  li — CoociMo  di  Firenze ‘—Teotato  «Trele* 
namenio— Concilio  di  Liore  e di  Tours— Altri  Sinodi  — Eleiione  di  Stefano  IX  — Pene 
disciplinari  contro  i chierici  — S.  Pier  nimiaao  — Mori**  di  Sleraoo  IX  — Tu  moti’  a 
Roma  — Mcolò  II  — Ribel!i«ne  dei  Vescorl  di  Germania  — Concilio  di  Osbor  — Opere 
di  Papa  Ale4^andro  — S.  Gioranni  Gualberto  — Sommossa  a Firenze  — Deposiiione  del 
Vescovo  di  Firenze— Provvedimenti  contro  i simouiaci— 'Dedicazione  di  XoDle  Cassino  — 
Turbolente  n Roma  — Primi  anni  dal  regno  di  Arrigo  IV. 


Le  condizioni  fatte  alla  Chiesa  dalle  vicissitudini  dei  tempi  pur 
troppo  perigliosi,  fecero  si,  che  alla  morte  di  Papa  Leone,  il  Clero 
rimanesse  molto  trepidante  per  la  scelta  del  novello  Pontefice. 

Varie  ne  furono  le  ragioni.  L'imperatore  di  Germania  era  di- 
venuto potentissimo;  e 1’  Italia  pote.i  considerarsi  come  una  pro- 
vincia tedesca  ; alla  quale  cosa  aveano  contribuito  con  esecrata 
vergogna,  non  solo  le  continue  scissioni  fra  signori  e maggiorenti 
italiani  ; ma  le  stesse  condizioni  della  Chiesa  o del  Papato,  che 
avea  incessante  bisogno  di  una  potenza  forte  ed  agguerrita , la 
quale  ne  difendesse  i diritti,  sempre  liattagliati  da  fazioni  interne 
e da  prepotenze  estere. 

D*  altronde  la  maggior  parte  dei  beni  delta  Chiesa  era  stata 
prepotentemente  occuiiata  dal  governo  germanico  ; per  cui  era 
uopo,  che  si  fossero  studiati  i mezzi  più  adatti,  onde  non  irritare 
r animo  dell’  Imperatore,  che  già  cominciava  a mostrar  pur  troppo 
chiaramente  l' idea  di  sopraffare  il  potere  spirituale  dei  Pontefici, 

Infine  lo  Stato  romano,  continuamente  minacciato  dai  norman- 
ni di  Puglia,  vivea  in  grande  limore,  non  avendosi  sotto  le  armi 
un  esercito  per  tenerli  in  rispetto. 

Per  ie  quali  ragioni  necessitava  che  il  novello  Pontefice  fosse 
di  gradimento  all'Imperatore  di  Germania,  afllnchè  si  fosse  po- 
tuto ottener  da  lui,  non  solo  la  restituzione  dei  beni  depredati; 
magli  aiuti  opportuni  a difendere  Roma  e la  integrità  del  terri- 
torio pontificio  dalla  invasione  normanna. 


VITTORE  II 
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In  Roma  e nel  Clero  romano  era  difflcile  trovare  chi  avesse  po- 
tuto rispondere  a tale  necessità,  poiché,  ad  onor  del  vero  è a dirsi, 
che  tutti  i Cardinali  italiani  detestavano  la  dominazione  del  te- 
desco, per  cui  erano  in  sospetto  di  fede  presso  1'  imperatore. 

Sarebbe  stato  desiderevole,  che  a (laccarne  le  ambizioni,  un  ita- 
liano fosse  stato  1'  eletto;  ma  le  condizioni  su  esposte  erano  tali, 
che  il  farlo  sarebbe  stata  causa  di  una  lotta,  che  in  quei  momenti 
avrebbe  maggiormente  intristite  le  condizioni  della  Chiesa , già 
tanto  trangosciata. 

Per  la  qual  cosa  fu  deciso  spedirsi  ad  Enrico  il  nero  un'  am- 
basceria , a capo  della  quale  fu  delegato  il  monaco  Ildebrando 
suddia<  ono  della  Chiesa  romana,  onde  pregarlo,  adlnchè  a nomo 
del  Clero  e del  popolo  scegliesse  il  Pontefice,  che  più  adatto  avesse 
creduto  per  gli  urgenti  bisogni  della  Chiesa  (1). 

Ildebrando,  da  uomo  intelligente  e politico  qual'  era,  avendone 
avuta  venia  dell'  Imperatore,  a nome  del  Clero  e del  popolo  ro- 
mano, proclamò  pontefice  Quebardo  Vescovo  d’ Aichstaed  , sacer- 
dote di  grande  rinomanza  per  ingegno  e per  santità,  ed  affezio- 
natissimo ali'  Imperatore. 

(AN.  1055)  Piacque  a tutti  la  scelta,  e subitamente  il  novello 
pontefice  recassi  a Roma,  e consacrato,  prese  il  nome  dì  Vittore  II. 

Desioso  del  bene  della  Chiesa , benché  per  esperienza  sapesse 
quanti  affanni  1'  austerità  di  difensore  dell'  onor  sacerdotale  avea 
arrecato  al  suo  predecessore,  pure  volle  calcarne  le  orme;  e non 
facendosi  vincere  da  umani  rispetti,  convocò  a Firenze  un  Con- 
cilio, nel  quale  intervenne  Enrico  il  nero-,  ed  in  quell'  adunanza 
riconfermò  tutti  i decreti  che  la  santi  memoria  di  Leone  IX  avea 
fatti  promulgare,  specialmente  contro  i chierici  che  , menavano 
vita  dissoluta  e secolares^'a. 

L’apostolica  fermezza  che  il  Ponte!lca  così  frane imento  uddi- 
mostrava,fece  sollevargli  contro  le  ire  della chierisia;  e narra  Lam-' 
berlo  da  Scaffanaburgo  (3)  che  uno  di  essi  tentò  farlo  morire  pro- 
pinandogli vedono  nel  calice  preparato  pel  sacrificio  divino;  quale 
criminoso  sacrilegio  non  fu  per  altro  consumato , essendosi  mi- 
racolosamente scoverto  (3). 


(I)  Lbo  OfTimKtif.  Lib.  t.  C.  99. 
(1)  t%  Cronif.,  Ahualista  Sax#. 
(8)  Lama  T.  9.  p.  im. 
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Questo  attentato  non  fece  retrccedero  Vittore  li  dai  suoi  pro- 
positi; anzi  invocando  il  divino  aiuto,  decise  adoperare  ogni  mez- 
zo, caritativo  o violento,  per  estirpare  la  simonia,  specialmente 
in  Italia  ed  in  Borgogn.i,  nelle  quali  città  era  frequentissima,  e 
si  fccen  causa  di  disonestà  e di  scandali. 

Ildebrando,  che  a tale  missione  fu  scelto,  recossi  a Lione,  ove 
a nome  del  pontefice,  convocato  un  Sinodo,  fece  citare  come  simo- 
niaco un  vescovo  della  Borgogna,  che  aegando  dapprim.a,  poi  con- 
fessando il  suo  delitto,  fu  deposto  dal  vescovado. 

Dietro  tal  fatto  molti  altri  vescovi,  dicono  quarantacinque,  at- 
territi dalla  parola  apostolici  del  Legato  Pontificio,  volontaria- 
mente rinunziarono  al  Vescovado  ed  ai  beneficii  che  per  danaro 
aveano  con.^eguiti. 

Questi  fatti  costituiscono  argomenti  a giustificare  anticipata- 
mente  la  condotta  di  Ildebrando,  che  eletto  poi  al  ponlifiuato,  prese 
il  nome  di  Gregorio  VII. 

Da  Lione  Ildebrando  volle  recarsi  a Tours;  ed  in  un  altro  Si- 
nodo  là  convocato,  citò  1’  eresiarca  Berengario,  il  quale,  già  sco- 
municato da  due  pontefici,  non  trovando  più  via  di  salvezza  per 
scongiurare  1'  ultima  tempesta,  confessò  i suoi  errori,  e ne  chiese 
perdóno,  pubblicamente  dichiarando  innanzi  a quei  padri,  che  non 
avrebbe  altro  insegnato  intorno  alla  Eucaristia,  se  non  quanto 
dalla  Santa  Chiesa  romana  era  stato  stabilito. 

Varii  sinodi  particolari  furono  pure  celebrati  in  altre  città  del 
mezzogiorno  della  Francia,  in  tutti  riconfermandosi  i canoni  che 
a Lione  ed  a Tours  eran  stati  decretati  per  estirpare  la  simonia, 
e per  far  rientrare  i chierici  nella  via  dei  costumi  necessari!  alla 
vita  ecclesiastica. 

(AN.  1056).  Del  che  contento  Vitt*ire  II,  volle  che  altro  Sinodo 
fosse  tenuto  a Tolosa  (13  Settembre),  nel  quale  furono  stabiliti 
tredici  canoni  obbligativi  per  le  provincie  della  Gallia  e della 
Spagna. 

Essi  riguardano  tutti  il  dovere  di  punire  severamente  i sacer- 
doti simoniaci  non  solo,  ma  proibiva  financo  di  accettar  danaro 
per  la  dedicazione  delle  Chiese. 

Fu  anche  inibito  sotto  pene  severissime  a qualsiasi  membro 
del  clero  di  convivere  con  donne  o concubine;  ed  ai  laici  di  pos- 
sedere benefizi  ecclesiastici,  sotto  qualsiasi  titolo  loro  fossero  de- 
venuti . 

In  questo  risveglio  energico  del  bracrlo  del  pontificato  , dopo 
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tanto  tompo  di  deplorate  condizioni  in  cui  la  Gliiesa  era  caduta, 
si  rivela  la  nunte  e la  mono  potentissima  del  Cardinale  Ilde- 
brando. Sic  liè  mal  non  avvi.serebbe  chi  dicosse  , che  già  moral- 
mente in  que.st' epoca  fosse  cominciata  l'opera  colossale  di  Gre- 
gorio VII  mal  compr  so  e mal  giudicato. 

(AN.  lOóT).  Il  Cardinale  Federico  di  Lorena,  desioso  di  menar 
vita  tranquilla  erasi  ritirato  a Monte  Cassino  , e per  merito  di 
alte  virtù  vi  fu  eletto  Abate. 

Recatosi  ad  ossequiare  in  Firenze  Papa  Vittore,  fu  promosso  a 
Cardinale  prete  del  titolo  di  S.  Crisogono;  perlocchè  dovette  por- 
tarsi a Roma  per  prender  possesso  del  nuovo  titolo,  allorquando 
gli  giunse  la  notizia,  che  ai  28  di  Luglio  Papa  Vittore  era  pas- 
sato agli  eterni  riposi,  bencliè  in  età  ancor  giovane. 

Grande  fu  il  dolore  che  egli  senti  per  tale  morte  immatura;  e 
maggiore  la  m iraviglia,  allorquando  nel  di  2 Agosto  viJesi  accla- 
mato Pontefice  con  una  unanimità  singolarissima  a quei  tempi. 

Egli  prese  il  nome  di  Stefano  IX. 

Assunto  al  Pontifl  ato  , pria  d'  ogni  altro , esemplandosi  sugli 
antecessori,  fece  celebrare  molti  sinodi,  tutti  con  lo  scopo  di  mo- 
ralizzare il  clero;  giacché  sventuratamente,  nonostante  la  proibi- 
zione assoluta  perennemente  ordinata  dai  pontefici  e dai  Concili!, 
e preti  e chierici  continuavano  ancora  ad  ammogliarsi  ed  a vivere 
io  scandalosi  concubina  li. 

Senza  più  limitarsi  alle  sole  pene  spirituali,  le  quali  non  han 
più  forza  d’  intimidire  uomini  al  vizio  già  abituati,  Papa  Stefano 
ricorse  a mezzi  risiilutivi,  ed  ordinò  che  fossero  privati  dei  bc- 
neflcii  e scacciati  dal  Clero  tutti  coloro  che  alla  disciplina  della 
Chiesa  si  mostrassero  ani-ora  ribelli. 

Gran  merito  di  lui  fu  anche  1’  aver  arricchita  la  Chiesa  di  uno 
dei  Vescovi  il  quale  fu  gloria  della  scienza,  specchio  di  virtù  vi- 
vente. Questi  fu  S.  Pietro  Damiano  , che  tolto  da  Pontefice  alla 
solitudine  dell'  eremo,  fu  creato  Cardinale  e Vescovo  di  Ostia. 

Fu  allora  che  S.  Pietro  Damiano,  commosso  dallo  stato  scanda- 
loso in  cui  vivea  il  Clero  ; indirizzò  ai  Vescovi  ed  ai  Cardinali 
una  lettera,  esortandoli  caldamente  a voler  spiegare  tutta  la  po- 
tenza del  loro  apostolato  per  porre  una  diga  ai  disordini  della 
mur.ile  del  Clero  divenuto  « un  abisso  di  perdizione.  > 

In  .seguito  di  che  il  Pontefice  fu  obbligato  d' inviare  a Milano 
in  qualità  di  suoi  Legati  il  cardinale  Ildebrando  , S.  Pietro  Da- 
miano c Anselmo  di  Lu'-ca  , che  fu  poi  p.npa  col  nome  di  Ales- 
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sandro  II,  per  sedare  un  tumulto  che  là  crasi  suscitato  nella  eie* 
zieine  di  quattro  ranonici,  i quali  aveano  sìmoniacamente  compe- 
rati 1 voti  per  esservi  eletti. 

(AN.  1058J.  Grandi  erano  i disegni  che  il  Pontefice  avea  stabi- 
liti , ma  non  potè  attuarli , poiché  improvvisamente  ammala- 
tosi in  Firenze,  confortato  negli  estremi  momenti  da  S.  Ugo  A- 
bate  di  Cluni,  in  mezzo  al  lutto  generale  della  Chiesa,  mori  nel 
di  29  Marzo,  ed  in  quella  Cattedrale  fu  con  grande  onoranza  se- 
polto. 

Giunta  appena  a Roma  tale  notizia,  il  partito  italiano,  capita- 
nato da  Gregorio,  figliuolo  del  Conte  del  Tuscolo , famiglia  che 
altamente  detestava  la  dominazione  tedesca , con  quell'  audacia 
che  non  eragli  mai  mancata,  e di  cui  spessissime  prove  avea  già 
date  in  simiglianti  circostanze;  radunati  amici  ed  adermli,  aecla- 
roarono  a pontefice  Giovanni  Vescovo  di  Velletri  che  assunse  il 
nome  di  Benedetto. 

S.  Pier  Damiano,  e con  lui  tutti  i Cardinali  ed  il  Clero,  solle- 
citamente scagliarono  1' anatema  contro  l'intruso;  ma  questi  so- 
stenuto dalle  armi  dei  Conti  del  Tuscolo,  si  fece  ordinare,  deciso 
di  resistere  ad  ogni  intimidazione. 

Ildebrando,  che  trovavasi  in  Germania,  recossi  subitamente  in 
Italia;  e giunto  a Firenze  , là  convocati  i Cardinali , il  Clero  e 
molti  signori  di  Roma,  elessero  a Pontefice  Gerardo  Vescovo  di 
Firenze,  che  prese  il  nome  di  Nicolò  11;  ed  approvatosi  dall'  Impe- 
ratore quanto  essi  avean  fatto,  il  Pontefice  recossi  trionfalmente 
a Roma,  ove  l'antipapa,  colto  da  subitaneo  spavento,  andò  a get- 
tarsi ai  piedi  di  luì  per  implorarne  il  perdóno  che  gli  Tu  carita- 
tivamente concesso. 

(AN.  1059).  Lo  zelo  di  Papa  Nicolò  non  fu  inferiore  a quello 
di  Stefano  por  purgare  il  clero  dalla  simonia,  e dalla  rilassatezza 
dei  Costumi.  È non  solamente  in  Italia,  ma  in  Francia,  in  Inghil- 
terra e nella  Spagna  fece  echeggiare  solennemente  la  sua  voce 
apostolica. 

Era  egli  intento  a sedare  i tumulti  che  in  Germania  erano 
scoppiali  per  la  elezione  di  Arrigo  IV  a sovrano,  funciullo  che  toc- 
cava api^naiquattropnnì  quando  là  cominciarono  a vedersi  i primi 
sintomi  dello  sci-ma,  che  pochi  anni  dopo  scoppiar  dovea  in  tutta 
la  sua  energìa. 

Alle  lettere  dio  il  Pontefice  avea  scritto  all' Arcives.''ovo  di  Co- 
lonia rimproverandolo  degli  scandali,  che  egli  dava  con  la  sua 
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complicità  nella  depravazione  del  Clero,  dei  principi,  dei  Vescovi 
e dei  nobili  di  quella  nazione,  questi,  accecati  da  funesto  orgo- 
glio e ribellatisi  alla  somma  potestà  del  pontefice,  non  solo  con 
mala  iattanza  gli  restituirono  le  lettere,  ma  giunsero  sino  a sco- 
municare pazzamente  il  Pontefice  (I). 

(AN.  1061).  Fu  tale  il  dolore  provato  da  Papa  Nicolò  nel  rice- 
vere tali  notizie , preludio  di  spaventevole  scisma , che  ne  mori 
quasi  improvvisamente,  trovandosi  a Firenze,  ove  fu  seguito  nella 
Chiesa  di  S.  Reparata. 

Nuovi  e più  trangoscianti  dolori  eran  serbati  alla  Chiesa. 

Per  calmare  l’ira  dell’ imperatore  tedesco,  il  clero  romano  in- 
viò in  Germania  il  Cardinale  Stefano , per  chiedere  a quel  So- 
vrano r assentimento  per  la  nuova  elezione.  Ma  con  grave  ofTesa 
della  ecclesiastica  dignità,  egli  non  potè  ottenere  di  essere  am- 
messo alla  presenza  dell’  imperatore;  la  qual  cosa  fu  imputabile 
ai  partito  dei  signori,  che,  tutto  quanto  era  italiano,  detestava. 

Ottenuto  cos'i  l’ intento  di  rendere  impossibile  un  riavvicina- 
mento tra  lo  Stato  e la  Chiesa,  qual’  era  lo  scopo  degli  sci.sma- 
tici,  un  Guiberto  da  Parma  , cancelliere  del  Re  e governatore 
d’ Italia,  accontatosi  con  la  maggior  parte  dei  vescovi  lombardi, 
simoniaci  e concubinarìi,  li  decise  a recarsi  in  Germania,  per  co- 
ronarvi il  Re  e crearlo  patrizio  romano. 

La  qual  cosa  essi  fecero,  invadendo  i diritti  della  Santa  Sede 
non  solo,  ma  per  vile  cortigianeria  confermarono  sacrilegamente 
le  scomuniche  che  gli  scismatici  di  Germania  contro  il  defunto 
Papa  Nicolò  aveano  pazzamente  pronunziate. 

Intanto,  siccome  già  sei  mesi  eran  trascorsi  dalla  morte  del- 
1’  ultimo  pontefice,  Ildebrando,  riuniti  i cardinali  ed  i signori  di 
Roma,  li  persuase  ad  eleggere  il  novello  Pontefice  senz’  altro  at- 
tendersi dalla  Corte  tedesca. 

E la  elezione  cadde  in  persona  di  Anseimo  Vescovo  di  Lucca, 
che  assunse  il  nome  di  Alessandro  II. 

La  qual  cosa  saputisi  appena  in  Oermania,  gli  scismatici,  con 
grave  scandalo  della  cristianità  elessero  un  anti-papa , che  fu 
Cadaloo  Vescovo  di  Parma,  e fece  chiamarsi  Onorio  II. 

S-  Pietro  Damiano  (2)  col  cuore  trangosciato  per  questa  osti- 
nazione nello  scisma  scrive,  che  tale  elezione  fu  fatta  dai  Vescovi 
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di  Vercelli  e di  Piacenza , entrambi  pubblici  concubinarii , e da 
un  tale  Gerardo  Conte  di  Galera  più  volte  scomunicato  come  la- 
dro e predone. 

Chi  fosse  questo  Cadaloo  troviamo  nel  Muratori,  che  lo  chiama 
c nom  ricco  di  facoltà , ma  più  di  vizi  che  si  dicea  condennato 
« in  tre  concili  a cagione  della  sua  vita  troppo  contraria  al  carat- 
< tere  di  Sacro  pastore.  » 

Gravissimi  furono  gii  scandali  che  ne  seguirono.  L'antipapa, 
recatosi  a Roma  con  soldatesche  raccogliticce  e con  bande  di 
malfattori, pose  il  campo  negli  orti  presso  il  Vaticano  minacciando 
saccheggio  e fuoco.  Non  sgomentati  i romani,  formaronsi  in  squa- 
driglie, e continuamente  con  sanguinose  avvisaglie  li  teneano  in 
. soggezione. 

Le  cose  sarebbero  ancóra  andate  a lungo,  quando  GoffPedo  Duca 
di  Toscana,  deplorando  scene  cosi  funeste  nella  città  dei  ponteflci, 
si  recò  con  un  forte  nerbo  di  nomini  a scacciare  quel  sacrilego 
ladrone. 

(AN.  1062).Poco  di  poi  asceso  al  potere  quale  capo  del  governo 
di  Germania  Annone,  quello  stesso  Arcivescovo  di  Colonia  che 
erasi  fatto  causa  principale  di  tanti  scompigli,  considerando  che 
protraendosi  lo  scisma,  non  sarebbe  stato  difficile,  che  i rivoltosi 
in  fatto  di  religione  fossero  divenuti  ribelli  politici,  convocò  un 
Concilio  ad  Osbor  in  Sassonia,  ove  1’  antipapa  Cadaloo,  convinto 
di  sacrilegio  e di  fellonia,  fu  scomunicato  e deposto  in  presenza 
del  re  e di  tutta  la  Corte  tedesca. 

A tale  giusta  sentenza  inffuirono  in  molta  parte  gli  scritti  di 
S.  Pier  Damiano , che,  con  la  sua  eloquenza  sempre  ispirata, 
seppe  cosi  convincere  di  falso  i nemici  del  papato , che  ottenne 
r alto  scopo  di  restituire  la  pace  alla  Chiesa,  e di  richiamare  ai 
retto  sentiero  quei  principi  tedeschi,  che  allo  scisma  aveano  gran- 
demente contribuito. 

Papa  Alessandro,  rimasto  cosi  libero  dai  fastidii  dell’  avversa 
fazione  , richiamò  in  pieno  vigore  quanto  dai  suoi  predecessori 
era  stato  stabilito  contro  la  simonia  e la  impudicizia  dei  chierici. 

Era  necessario  sradicare  del  tutto  queste  due  venefiche  piante 
per  ottenersi  che  la  pace  ritornasse  a splendere  nella  Chiesa  ; 
poiché-,  se  scandali  e scisme  si  succedevano  con  tanta  persistenza, 
lo  era  per  1’  opera  di  vescovi  e di  preti,  che,  ignoranti  della  gran- 
dezza del  loro  ministero , non  tolleravano  che  li  si  richiamasse 
sulla  via  della  pa-bità  e della  giustizia.  S se  anche  i principi 
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spessamente  iasolentivano  contro  il  potere  pontificio,  ciò  avveni- 
va, perchè  eran  certissimi  di  trovare  valevole  appoggio  nei  preti 
simoniaci  ed  immorali. 

A battagliare  nemico  cosi  infesto,  Papa  Alessandro  si  servi  non 
solo  della  possente  dottrina  del  Cardinale  Ildebrando  e di  S.  Pier 
Damiano,  ma  anche  dello  zelo  santìssimo  di  S.  Oiovanni  Qualberto 
fondatore  della  Congregazione  di  Vallombrosa. 

Brasi  venuto  a cognizione , che  il  Vescovo  di  Firenze , certo 
Pietro  Mezzabarba,  avea  ottenuta  quella  dignità  per  forti  somme 
di  danaro  donate  simoniacamente  al  clero.  Per  la  qnal  cosa  co- 
minciò a dirsi,  non  essere  a luì  lecito  di  amministrare  i Sacra- 
menti. 

Lo  zelo  di  S.  Oiovanni  Ouaiberto  per  i’  onore  della  Chiesa  non 
ebbe  più  freno  a tali  notizie,  e sulla  pubblica  piazza  di  Firenze 
predicò  al  popolo  contro  siffatto  scandalo,  condannando  il  Vescovo 
simoniaco  ed  i fautori  di  lui. 

Gravi  furono  ie  conseguenze,  che  da  tale  fatto  devennero;  poi- 
ché gli  amici  ed  i parenti  del  Vescovo  nella  notte  seguente,  mano 
armata  aggredirono  il  convento  dì  S.  Salvi , ove  stavano  i (tati 
dell'  ordine  del  Qualberto,  e rottene  le  porte,  molti  sconciamente 
ferirono,  e tutto  quanto  lor  venne  a mano  posero  a ruba. 

(AN.  1063).  Mentre  tali  fatti  avvenivano,Papa  Alessandro  stava 
celebrando  a Roma  un  Concilio , e li  furono  presentati  ricorsi 
per  tali  fatti.Però  il  Pontefice  che  vide  quanti  maggiori  scandali  po- 
teano  devenirne,  pensò  prudentemente  sofifocare  una  discussione 
che  avrebbe  potuto  necessariamente  incalorirsi , ed  obbligarlo  a 
misure  di  rigore,  che  in  quei  momenti  facilmente  poteano  gene- 
rare un  altro  scisma. 

Ma  nell'  anno  vegnente,  siccome  invece  di  racquetarsi,  gli  ani- 
mi si  esacerbarono,  poiché  i frati,  per  troppo  zelo,  d'altronde  poco 
opportuno,  a testimoniare  la  verità  dei  loro  detti,  sostennero  ener- 
gicamente la  prova  del  fuoco;  il  Pontefice,  dietro  istanze  dei  no- 
bili e dei  maggiorenti  fiorentini,  depose  il  Vescovo  simoniaco,  il 
quale  avendo  dati  segni  non  dubbi  di  resipiscenza , vesti  1'  abito 
di  (rate  nello  stesso  convento  di  Settimo  , che  apparteneva  a S. 
Giovanni  Qualberto. 

Fatti  egualmente  scandalosi  avvennero  nella  Italia  superiore, 
specialmente  a Pavia,  a Milano  ed  a Monza,  ove  il  protettorato 
tedesco  avea  disseminata,  più  che  in  ogni  luogo  d’ Italia,  la  pe- 
stilenziale lue  della  simonia. 
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(AN.  1068).  Generalmente  in  tutta  la  cristianità  tale  nefando 
•vizio  crasi  propagato;  e ciò  avveniva,  tra  per  1’  avarizia  del  prin- 
cipato civile,  tra  perché  il  laicato  avea  a sè  arrogato  il  diritto  della 
collazione  del  benefici  ecclesiastici;  ond’è  che  questi  non  venivano 
conferiti  al  merito,  all’ onestà,  alla  scienza  ed  alla  vita  esemplare 
dei  sacerdoti,  bensì  o per  favoritismo  o per  oro.  E siccome  erano 
i nobili  ed  i titolati , che  di  questi  mezzi  potean  maggiormente 
disporre,  così  avveniva  che  le  cariche  e le  dignità  ecclesiastiche 
quasi  sempre  cadevano  nelle  mani  di  persone,  che  più  scoscien- 
ziate  erano  e più  intrigar  sapeano. 

Per  porre  freno  a tanto  abuso,  Alessandro  II  spedi  in  Oallia  il 
Cardinale  Ugo  Candido  in  qualità  di  suo  Legato;  il  quale,  per  la 
estirpazione  della  simonia  , fece  celebrare  Concilii  ad  Auch  ed  a 
Tolosa;  nel  tempo  stesso  che  altri  per  la  medesima  ragione  se  ne 
celebravano  a Leyr  in  Aragona,  a Oirona,  ad  Aussona,  ed  in  al- 
tri luoghi;  ove  i vescovi  eran  solleciti  a sostenere  i diritti  della 
Chiesa  e purificarla  da  tale  lebbra. 

(AN.  1071).  Sole  di  santità,  di  scienza  e di  civiltà  era  divenuto 
il  celebre  ritiro  di  Monte  Cassino  fondato  da  S.  Benedetto. 

Papa  Alessandro,  desioso  di  compensare  tanta  gloria  che  deve- 
niva alia  casa  di  Dio , volle  egli  stesso  rec;irvisi  per  celebrarvi 
la  Dedicazione  di  quella  Chiesa,  sacro  monumento  di  arti  belle. 

Col  Pontefice  v’  intervennero  cinquanta  tra  Arcivescovi  e Ve- 
scovi, moltissimi  signori  e principi,  tra  i quali  ricordiamo  Ric- 
cardo principe  di  Capua , Gisolfo  principe  di  Salerno , Landolfo 
principe  di  Benevento,  Sergio  Duca  di  Napoli,  Sergio  Duca  di  Sor- 
rento e molti  altri. 

Immensi  furono  i donativi  e le  donazioni  fatte  a quella  Chiesa, 
e sovratutti  fu  l’ Imperatrice  Agnese  che  volle  gratificarla  con 
grande  munificenza. 

Or  mentre  il  Pontefice  incessantemente  lavorava  al  lustro  della 
Chiesa  cosi  di  Occidente  che  d’  Oriente,  l' antipapa  Cadeloo,  non 
ostante,che  dapprima  avesse  mostrato  resipiscenza  dalla  sua  smo- 
derata ambizione,  allenato  dalle  sollicitazioni  dei  suoi  partigiani, 
e aggraduitosi  Goflredo  Duca  di  Toscana,  che  prima  gli  era  stato 
nimico,  armata  mano  s’ impossessò  delia  Basilica  di  S.  Pietro. 

Ma  i congiurati  s' intimidirono  prestamente  nell'  aver  notizia  , 
che  il  popolo  romano  correva  in  massa  a liberare  il  tempio. 

Cadeloo,  protetto  da  Cencio  figliuolo  del  prefetto  di  Roma,  potò 
riparare  in  Gastei  S.  Angelo,  ove  rimase  nascosto  per  due  anni; 


ARRIGO  IV 


600 


(An.  1073) 

e per  uscirne,  sotto  mentite  vesti  di  pellegrino,  dovè  pagare  tre- 
cento libbre  di  argento  richiestegli  da  Cencio  come  riscatto. 

La  pace  cosi  sembrava  ritornare  nella  Chiesa.  Eppure  fu  allora 
che  per  essa  cominciavano  i più  terribili  tempi  delle  prove  di 
energia  e di  fermezza. 

Il  Concilio  celebrato  a Mantova  avea  fatto  cessare  Io  scisma 
prodotto  dai  fautori  di  Cadeloo,  allorquando  Arrigo  IV,  giù  giunto 
ai  dicìotto  anni,  cominciava  a dare  segni  nefasti  di  mente  versa- 
tile e di  cuore  perverso. 

Avea  sposato  Berta  figliuola  di  Ottone  marchese  d’ Italia,  gio- 
vanetta  trilustre,  bella  e virtuosa;  ma  ben  presto  cercò  disfarsene 
con  un  divorzio , per  esser  libero  nella  vita  disonesta  che  egli 
traeva  (1). 

I grandi  del  regno  e l' Arcivescovo  di  Magonza,  a nome  dell’  e- 
piscopato , fecero  ricorso  al  Pontefice , afllnchè  avesse  impedita 
tanta  infamia. 

II  Papa  spedi  S.  Pier  Damiano  in  Germania;  ed  a Fràncfort  fn 
adunata  1’  Assemblea  per  decidere  tale  quistione. 

La  parola  del  Legato  fu  cosi  eloquente  ed  energica,  che  unani- 
mamente  1'  Assemblea  dichiarò  ad  Arrigo  non  dover  macchiare 
la  gloria  di  casa  sua  con  si  grave  scandalo. 

Arrigo  perciò,  obbligato  ad  accettare  la  sentenza,  parti  per  la 
Sassonia,  ove  diede  permesso  alla  Regina  Berta  di  seguirlo;  ma 
con  lei  non  più  come  marito,  sibbene  come  semplice  amico,  visse. 

L’imperatrice  Agnese  sua  madre,  non  potendo  frenare  il  cor- 
doglio che  la  trangosciava  nel  vedere  il  giovane  Arrigo  cosi  pre- 
stamente esser  caduto  in  vizi!  tanto  nefasti,  ritirossi  a Roma,  ove 
sotto  la  direzione  di  S.  Pier  Damiano  menò  vita  ritirata  di  pe- 
nitenza (2). 

S.  Annone  Vescovo  di  Colonia  e con  lui  1 più  timorati  di  Dio 
abbandonarono  la  Corte , ove  s’ era  sperduto  ogni  principio  di 
buona  morale. 

E gli  scandali  furono  tali  e tanti,  che  i vescovi  e i popoli  della 
Sassonia  ricorsero  alia  S.  Sede,  afflnchò  avesse  adoperata  Ir  sua 
parola  paterna,  onde  ritrarre  il  giovane  re  dalla  via  di  ♦«nfii 
perdizione. 

(AN.  1073J.  Siccome  gravissime  e pubbliche  erano  le  accuse, 
per  le  quali  molti  principi  della  Germania  eran  risoluti  a dichiar 

(U  Baino,  ho  Mio  Sason.  CSno.  JfofS, 

W B>  Pan;  Daaua.  Uh.  I (L  T.  a Zr, 
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rare  Arrigo  decaduto  dal  trono  (1),  cobì  Papa  Alessando,  per  scon- 
giurare le  conseguenze  che  avrebbero  potuto  avvenire,  ed  impe- 
dire che  scoppiasse  la  guerra  civile,  che  certamente  era  a te- 
mersi fra  le  due  fazioni  ; per  mezzo  di  Ermanno  di  Bamberga 
inviò  al  Re  una  lettera  apostolica,  con  la  quale  lo  citava  a pre- 
sentarsi a Roma  per  rispondere,  non  solo  delle  accuse  di  simonia, 
ma  di  tutto  quant’  altro  dolevansi  i principi  e le  popolazioni. 

Papa  Alessandro  sperava  cosi  di  racquetare  i minacciati  disor- 
dini; ma  non  potè  menare  a compimento  il  suo  disegno;  poiché 
nel  corso  di  quell’  anno  stesso  passò  alla  gloria  dei  giusti,  dopo 
dodeci  anni  di  un  pontificato  pieno  di  travagli,  di  dolori  e di  glo- 
riosa difesa  sostenuta  ad  onor  della  religione. 

In  questo  stato  di  cose  chiudevasi  per  la  Chiesa  l'èra  delle  av- 
visaglie con  la  corte  di  Germania. 

In  cosi  miserevole  e degradante  stato  di  cose,  il  Cardinale  Il- 
debrando, eletto  a Pontefice  col  nome  di  Gregorio  VII,  trovò  la 
Chiesa  di  Cristo. 

A lui  spettava  sciogliere  il  difficile  problema  che  la  lassezza 
di  cinque  secoli  avea  formato—;  e che  si  compendia  nella  lunga  e 
terribile  lotta  sorta  tra  lo  Stato  e la  Chiesa  I 


(V  Usa,  Ab.  Itn,  BASesi*.  AbbsU  TSIS  /mNs.  XI. 


STORIA  DELU  LETTERATURA 


ssaoi-o  x: 


B DISASTROSE  Condizioni  fatte  all’Italia,  cosi  dalla 
lotta  dei  partiti  politici,  come  dai  ripetati  conati, 
con  i quali  l'impero  tedesco  tentò  di  asservire  la 
Chiesa  e d'impossessarsi  anche  del  potere  spiri- 
tuale del  Papato;  e le  continue  guerre  avvenute 
per  liberare  la  penisola  da  ogni  sorta  di  avven- 
turieri , che  scendeanvi  attirati  daHa  fertilità 
del  suolo  e dalla  temperatezza  dell'aere , avea- 
no  perfettamente  svogliati  gl'  italiani  dal  gu- 
sto delle  lettere  e delle  scienze,  in  cui  eran  già 
divenuti  maestri,  sopravanzando  le  stesse  scuole 
di  Grecia. 

Esistevano  in  diverse  città,  come  a Ronqa,  a 
a Parma,  a Milano,  a Firenze  ed  in  altri  luoghi 
scuole  di  Grammatica,  di  Rettorica  e di  Dialet- 
tica , che  comprendevano  il  così  detto  Trivio', 
ed  altre  scuole,  nelle  quali  insegnavansi  aritmetica , geometria , 
musica  ed  astronomia,  che  formavano  il  Quadrivio;  (1);  ma,  co- 
me dice  il  Tiraboschi  (2)  < in  tali  scienze  non  eranvi  nè  profes- 
« sori,  nò  scolari  troppo  profondamente  istruiti  » sibbene  « quella 
€ che  ora  appena  si  chiamerebbe  leggier  tintura , dovea  allora 
« sembrare,  e per  riguardo  a quegli  infelicissimi  tempi  potevasi 
« ancor  chiamare  vastissima  erudizione  ». 

(I)  HuKàTOKi.  AntiquU.  Ital.  Voi.  3 piff.  911. 

(9)  TiftÀMKBi.  Storia  dolla  Lcttoratura  llaliioa.  Val.  3.  Ub.  IV  XI  pag.  ttl. 


Digitized  by  Google 


512 


BTORU  DELLA  LBTIERATUEA  ' 


Eranvi  anche  scuole  fondate  dalla  diligenza  dei  Vescovi  negli 
Episcopi!;  ma  in  esse  la  istruzione  era  totalmente  ristretta  alle 
istituzioni  delia  Grammatica , della  Rettorica,  della  Filosofia,  e 
della  Teologia  dommatica.  Sicché  quella  istruzione  era  soltanto 
sufficiente  per  coloro  che  addirsi  volevano  alla  chierisia  (1). 

Per  queste  ragioni,  quei  secoli  furon  detti  di  ferro-,  poiché,  alla 
ignoranza  dei  buoni  studi,  accoppiavasi  la  fierezza  delle  perenni 
lotte  politiche. 

Due  storici  son  ricordati  in  questo  tempo,  i quali  sventurata- 
mente si  tennero  lontani  dalla  verità,  scrivendo  secondo  le  pro- 
prie passioni,  ed  adulterando  1 fatti  in  maniera,  che  tutto  risul- 
tasse favorevole  ai  persenepgi  storici,  la  cui  memoria  tramandar 
voleano  impolluta  ai  pusleri;  p,:r  cui  snaturando  spessamente  la 
verità  dei  fatti , mentirono  il  carattere  dell'  epoca  ed  ingenera- 
rono una  sconvenevole  e maliziosa  confusione  negli  avvenimenti. 

Essi  furono  Luitprando  e Flodoardo  da  noi  spessamente  ricor- 
dati nel  racconto  di  questa  epoca. 

Lditprando  fiori  nel  Secolo  X.  Fu  prima  suddiacono  della  Chiesa 
di  Toledo  in  Spagna,  poi  Diacono  in  quella  di  Pavia,  e finalmente 
per  favore  della  corte  tedesca,  ebbe  il  Vescovato  di  Cremona. 

Egli  che  per  gratitudine  parteggiò  pei  tedeschi , calunniò  per 
quanto  pià  gli  fu  possibile  e pontefici  , e principi  e principesse 
che  appartenevano  al  partito  italiano. 

Il  suo  stile,  quasi  corretto,  brillante  qualche  volta,  spessamente 
scurrile,  sovente  ampolloso  e inverosimile,  diventa  osceno  ed  im- 
morale nel  tratteggiare  i fatti  intimi  delle  famiglie  italiane. 

Per  lui  non  fuvvi  sovrano  più  dotto,  piU  morale  e santo  di  Ot- 
tone. La  storia  però  lo  smentisce,  e bea  dichiara  quanto  parti- 
giani e psssionati  fossero  i racconti  del  Luitprando. 


(1)  lAXsOLVS  tL  Viccaio,  »crlllor«  Milneie  dell' XI  «colo  nerrt  noi  Ctp.  XXXV  dello 
n»  ftorle,  che  nell'  atrio  interno  della  Chieaa  Cattedrale  di  Milano  etisteva  una  di  queate 
«noie,  che  eili  deaerire  cosi,  roano  tealualmente  riportiamo. /n  Àtrit  interiora,  puod  eroi 
n Intera  parino  reapieleiilia  od  dquilonem,  /'MloaopSoruai  SeSolaa  dieeraornin  arlium 
ptriliam  kaSenlauin,  «ii  arimi  al  arironei  Cleriel  Piitoiofkùu  docirània  aludioaa  ini- 
Staebonlur.ernnt  duoe;  in  quiSua,  ut  Cieriei,  qui  exercitiia  tradebonfur,  curioaa  docarau- 
lur,  lanjo  lamporuna  ordinoliona  , drcSiepiacoporum  nnleeadanliuin  alipendiia  n Come- 
rortia  illiua  dre*iepiaeopi,qui  luna  in  tempore  eroi,  onnuolim  eoru*  Jlopialria  donolia 
ipM  Prneaui  niuttotioa  odeauiona  anoeuli  aollieiludinaa,  n quibua  procofcolur,  a aa  dipet- 
latni,  ne  jrnpialroa  et  Sckolnrea  in  aludiia  adkorlnna,  in  pololiia  aaaa  damuin  reeipiebol 
dmbroainnia. 
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Flodoardo  nato  ad  Epernay  nell’ 894  morì  nel  900. 

Egli  fu  istruito  nelle  scuole  di  Reims.  Scrisse  la  Storta  della 
Chiesa  di  Reims , che  potè  compilare  sui  documenti  conservati 
negli  archivi  di  quella  Cattedrale;  e poi  la  Storia  dei  Pontefici 
da  S.  Pietro  a Leone  VII,  lavoro  in  mediocri  versi;  ma  egli  è so- 
spetto nella  esposizione  dei  fatti  riguardanti  le  vite  dei  Pontefici,' 
poiché  alcuni  avvenimenti  che  i cronichisti  suoi  contemporanei 
registrano  con  molto  interesse , egli  o trasanda , ovvero  narra 
in  maniera  da  far  trasparire  tutto  1’  artifizio  da  lui  adoperato 
per  nascondere  il  vero,  o alterarlo  così,  che  giustificabili  appa- 
riscano le  azioni  più  sconvenevoli. 

Per  altro,  tolti  questi  difetti,  giustificati  dal  suo  carattere  sa- 
cerdotale e dalle  cariche  ecclesiastiche,  di  cui  egli  fu  sempre  in- 
vestito , può  dirsi  che  il  Flodoardo  sia  1'  amore.,  che  più  meriti 
fede  nelle  narrazioni  storiche  dei  suoi  tempi  rozzi  ed  anormali. 

Fiori  anche  in  queU'epoca  Attone  Vescovo  di  Vercelli  figliuolo 
del  Visconte  Aldegario. 

Sono  pregiati  lavori,  benché  trattassero  esclusivamente  di  fac- 
cende morali,  il  Capitolare,  che  è una  istruzione  in  cento  capi- 
toli al  Clero  ed  al  popolo;  ed  il  Trattato  sulle  tribolazioni  della 
Chiesa,  diisìto  in  tre  parti.  Nella  prima  lamenta  che  nei  giudizi! 
promossi  ed  espletati  dai  Vescovi  si  adoperino  prove  e punizioni 
secolaresche  ; nella  seconda  parla  delle  ordinazioni  dei  Vescovi; 
nella  terza  tratta  dei  beni  dei  Vescovi. 

Dicemmo  pregevoli  questi  due  lavori,  poiché,  sebbene  non  ap- 
partengano alla  categoria  delle  opere  letterarie,  pure  sentono  il 
sapore  del  buon  gusto  della  lingua  latina,  tanto  difficile  in  quei 
tempi  di  generale  abbandono  per  le  lettere. 

Anche  il  Bucardo  Vescovo  di  Worms  merita  di  esser  ricordato 
come  forbito  e profondo  scrittore  ecclesi;vstico. 

Il  Ceillier  cita  un  dotto  lavoro  di  lui,  e ci  dice  esser  diviso  in 
venti  libri,  di  cui  molto  pregiati  sono  il  primo  sull’  autorità  e 
sul  Primato  del  Pontefice,  quello  sui  doveri  dei  cristiani,  e 1’  al- 
tro suUa  legitlimiià  del  matrimonio. 

Secondo  le  notizie  che  ce  ne  dà  quell' autore,  il  Bucardo  volle 
far  buona  opera  con  riattivare  la  fede  ed  i buoni  costumi  in  quei 
secoli , nei  quali  la  immoralità , i concubinati,  e i rapimenti  di 
vergini  erano  divenuti  comuni  nella  società  depravata,  cosi  per 
l'esempio  dei  principi  che  per  la  dissolutezza  dei  chierici. 


CoORBTTt  ^ Tom.  I. 
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Nella  quiete  del  convento  di  Gandersheim  vivea  in  quei  tempi 
una  religiosa  a nome  Rosvitta.  Ella  era  nata  nel  940. 

D’ ingegno  fervidissimo,  essa,  nei  silenzio  di  quel  santo  ritiro, 
erasi  data  allo  studio  delle  scienze  sacre  e profane. 

Scrisse  otto  poemi  su  temi  sacri , nei  quali  rilevasi  quale  po- 
tenza abbiano  gl'  insegnamenti  religiosi  nel  cuore  di  una  donna. 

Benchò  stanchevole  fosse  la  tessitura  dei  suoi  poemetti , pure 
nel  concetto  si  ravvisa  quella  caldezza  di  sentire,  impossibile  alla 
penna  di  un  uomo. 

Se  narra  la  storia  della  Vergine  Madre,  o la  caduta  e la  con- 
versione di  Teofllo  ; se  descrive  le  sofferenze  e le  angoscia  di 
S.  Dionigi  r Areopagita,  o il  martirio  di  S.  Agnese,  s’impossessa 
del  cuore  del  leggitore,  lo  scuote,  lo  commuove,  e Io  trascina  a 
piangere  se  essa  piange,  a fremere  se  addita  la  efferatezza  dei 
carneflci. 

Alcuni,  giudicando  con  molta  severità,  fanno  osservare  che  negli 
scritti  sacri  di  Suor  Rosvitta  si  riveli  molta  esaltazione  che  spesso 
confina  con  la  esagerazione.  Ma  se  avessero  considerato  la  donna 
che  scrive,  e di  più  una  donna  che  astratta  dai  rumori  mondani, 
lascia  liberi  gli  slanci  alla  fantasia,  avrebbero  dovuto  convenire 
ohe  la  esagerazione  non  è un  difetto,  ma  conseguenza  di  mente 
vivacissima  e di  cuore  esaltato. 

Il  suo  nome  però  è degno  di  esser  ricordato  nelle  pagine  della 
letteratura  ; poiché , senza  tema  di  esser  controdetto,  può  asse- 
verarsi che  fu  Suor  Rosvitta,  la  quale  nel  secolo  X tenne  avvi- 
vato il  gusto  della  Commedia  classica. 

Infatti  parecchie  ne  scrisse  in  prosa,  le  quali  sentono  lo  stile  del 
Terenzio , e che  sebbene  non  sieno  sempre  corrette  riguardo  a 
moralità  di  scena,  locchè  si  può  giustificare  per  il  fine  cui  ten- 
deva, di  far  risultare  cioè  il  beneficio  della  castità,  pure  chiara- 
mente testimoniano  il  profondo  studio , che  essa  avea  fatto  sui 
classici  del  secolo  d’  oro. 

Ricchi  d’ immagini  e di  qualche  buon  punto  di  scena  sono  il 
dramma  in  cui  un  Abramo  studia  al  modo,  onde  condurre  a buon 
sentiero  sua  nipote  Maria;  e 1’  altro  nel  quale  S.  Pafnunzio  con- 
verte una  cortigiana. 

La  Rosvitta  scrisse  e versi  e prosa  in  buon  latino  , che  seb- 
bene di  tanto  in  tanto  ricordino  voci  ed  espressioni  del  secolo  di 
ferio,  in  cui  vivea;  la  qual  cosa  si  osserva,  quando  il  discorso 
procede  agitato  come  il  peusiero  della  scrittrice;  pure  ha  molto 
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del  gusto  degli  autori  pagani,  e forse  può  affermarsi  esserne  stata 
la  più  buona  imitatrice. 


Un  altro  ingegno  coltivavasi  in  un  Monastero  dell'  ÀlTemia 
fondato  dal  Conte  S.  Geraldo. 

Egli  era  Gerberto,  die  fu  poi  Silvestro  TI  papa. 

Mentre  Gerberto  attendeva,  J^cor  giovane  negli  anni,  ai  suoi 
studi  ; a quel  monastero  recossi  in  pellegrinaggio  Bozel  Conte  di 
Barcellona  , il  quale  , avendo  chiesto  a quel  superiore  , se  cosa 
avesse  potuto  fare  in  servizio  della  religione,  quegli  espresse 
il  desiderio,  che  avesse  preso  seco  qualcuno  dei  novizi  per  farlo 
istruire  nelle  scienze. 

La  .sorte  della  scelta  cadde  su  Gerberto,  che  dal  Conte  fu  affi- 
dato al  Vescovo  di  Auson  in  Catalogna;  e questi  lo  fece  istruire 
nelle  matematiche , dei  quali  studi  Gerberto  già  mostravasi  im- 
mensamente voglioso. 

Dopo  qualche  tempo,  Gerberto  recatosi  a Roma,  Papa  Giovanni 
XII  riconobbe  in  lui  un  ingegno  svegliato  e caldamente  lo  rac- 
comandò all'  imperatore  Ottone  1". 

La  severa  condotta  di  Gerberto  e Tamor  suo  indefesso  allo  stu- 
dio lo  ingraziarono  nelTanimodi  AdalberoneÀrcivescovodi  Reims; 
e recatosi  in  questa  città,  v'  insegnò  rettorica,  spiegando  la  dia- 
lettica di  Aristotile,  le  opere  di  Virgilio,  di  Stazio,  di  Terenzio, 
ed  anche  quelle  di  Giovenale  e di  Orazio,  e le  storie  di  Lucano. 

Cosi  nei  secoli,  che  ben  furon  detti  di  ferro,  le  lettore  classi- 
che rivivevano  per  l’opera  dei  frati. 

E non  nella  sola  letteratura,  ma  anche  nell'astronomia  fu  dot- 
tissimo frate  Geberto  — La  sfera  terrestre,  con  tutte  le  sue  parti, 
fu  opera  degli  studi  di  lui;  ed  a lui  devesi  anche  la  spiegazione 
di  moltissimi  problemi  di  Geometria. 

Egli  scrisse  trattati  sull’  aritmetica  ed  altri  su  quistioni  geo- 
metriche, sull'  astronomia,  sul  modo  di  costruire  l’Asfroiaòio,  ed 
il  quadrante  con  una  sfera. 

La  società  senti  immensamente  il  beneficio  di  tanta  dottrina, 
che  si  andò  spandendo  dapertutto;  poiché  da  ogni  parte  di  Eu- 
ropa recavansi  e chierici  e laici  a studiare  nelle  scuole  ove  Ger- 
berto dettava  le  sue  lezioni. 

Conchiudiamo  con  dire  che  i moderni  scrittori  a lui  attribni- 
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scono  rinvenzions  dell’  orinolo  a ruote,  e dei  preparati  idraulici, 
che  accennano  al  primo  concetto  del  vapore  come  motore. 


Discepolo  di  Gerberto  fu  Fulberto,  Vescovo  di  Chartres , uno 
dei  più  coiti  luminari  del  Secolo  X. 

Come  egli  stesso  narra  neila  sua  autobiografia,  tolto  dalla  più 
umile  ciasse  delia  società,  fu,  per  il  suo  immenso  ingegno,  ono- 
rato in  giovanissima  età  dail’  amicizia  del  potente  signore  Gu- 
glielmo Duca  di  Aquitania  ed  elevato  all'  onore  dell'  episcopato. 

Egli  fu  valente  nella  rettorica  e nella  filosofia;  tanto  che  nel 
Sinodo  adunato  da  Re  Roberto  a Chelles,  beuchà  fosse  il  più  gio- 
vane tra  i vescovi,  gli  fu  ad  unanime  voto  assegnato  uno  dei 
primi  seggi  fra  gli  oratori. 

Scrisse  molte  poesie,  le  quali,  benché  tutte  su  temi  sacri,  pure 
sentono  la  eleganza  del  verso  virgiliano.  , 

Nelle  preghiere  e nei  temi  in  cui  campeggia  la  commozione 
degli  affetti  pud  dirsi  veramente  maestro  (1);  sicché  meritamente 
fu  annoverato  nella  biblioteca  dei  Santi  Padri  e dei  Dottori  della 
Chiesa. 


Benché  non  fosse  nostro  intendimento,  che  di  parlare  della  sola 
letteratura  sacra  e profana,  e non  delle  arti  belle,  pure  ci  sem- 
brerebbe lasciare  una  lacuna  omettendo  di  ricordare  il  nome  di 
Qutdo  (V Arezzo,  di  cui  qualche  cosa  già  accennammo  nella  pre- 
cedente narrazione  storica. 

Egli  era  frate  nel  monastero  di  Pomposa  presso  Ravenna. 

A lui  devesi  la  invenzione  dei  sette  tuoni,  che  formano  la  base 
fondamentale  della  musica;  a lui  l'invenzione  della  prima  distri- 
buzione delle  voci  negli  accordi  dei  cori  musicali. 

L' opera  musicale  che  egli  compose,  fu  1‘ Antifonario,  che  Papa 
Giovanni  XIX  volle  introdotto  in  tutte  le  Chiese. 

Scrisse  poi  il  Trattato  detta  musica,  che  per  preghiera  di  Teo- 
daldo  Vescovo  di  Arezzo  egli  si  recò  ad  insegnare  ai  chierici  di 
quella  cattedrale. 

L' Italia  dev'  essere  gratissima  nel  ricordare  il  nome  di  Guido 
d’  Arezzo,  la  cui  prima  idea  fu  i>oi  fecondata  nella  Chiesa,  e res^ 
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celebre  da  Paisìeilo,  Pìccìodì,  Rossini,  Bellini,  Mercadante , Do- 
nizetti.  Panini,  Verdi,  e da  tanti  altri  geni  che  nelle  loro  melodie 
stamparono  il  bello  estetico  dell'  Italia  nostra , e ne  formarono 
nn  tipo  inimitabile  ed  inimitato  (1). 


Ghinde  la  storia  della  letteratura  del  principio  del  Secolo  X.I 
S.  Pier  Damiano. 

Egli  era  nato  a Ravenna,  credasi  verso  il  1008. 

Fin  dalla  prima  sua  giovinezza  mostrò  un  ingegno  superiore 
alla  età  sua  — Educato  prima  a Faenza,  poscia  a Parma,  poco 
tempo  dopo,  apri  scuote  di  rettorica,  che  presto  divennero  centro 
della  più  valente  gioventù  italiana. 

Desioso  di  veder  ravvivato  il  principio  della  morale  già  pro- 
stituita in  quei  tristissimi  tempi,  e non  potendo  raggiugnere  tale 
suo  desiderio,  ritirossi  a vita  cenobitica  nel  monastero  di  Fonte 
Avellana,  ove  più  liberamente  potè  darsi  alla  severità  di  studii 
profondi. 

Scrisse  dottissimi  libri  teologici;  ma  la  sua  eloquenza  fu  prin- 
cipalmente diretta  a combattere  la  simonia  e la  demoralizzazione 
della  chierisia,  che  obliando  e carattere  e dignità,  erasi  data  a 
vita  secolaresca. 

Lo  stile  di  S.  Pier  Damiano  conserva  tutta  la  eleganza  del  buon 
secolo  — Anche  quando  con  la  sua  eloquenza  fulmina  le  colpe, 
egli  lo  fa  con  tale  temperatezza,  che  in  lui  fanno  ammirare  l'a- 
postolo e non  il  satirizzatore  delle  colpe  altrui. 

Benché  i libri  di  lui  fossero  tutti  riguardanti  soggetti  eccle- 
siastici, pure  chi  accuratamente  li  studia,  può  apprendervi  la  sto- 
ria di  quel  secolo  nefasto  per  la  società  e per  la  Chiesa. 

(t)  Beco  come  Fra  Gbrbbrto  (Pop*  SUveairo  11}  nel  oro  libro  loUtoloto  Seripi.  11. 
88.  ci  rapporto  1 versi  eoo  cui  Fra  Guido  davo  sotiiia  dello  aao  iRveaiiooi  muaioali. 

Feci  r$gmlo4  operUe,  et  dRlipbofuiriuB». 

BepuioKlrr  profeeium  contuii  cooforiàue, 

(^«oie  numguam  kcbu$rwkt  reUfuii  Umporihui; 
iVeeor  ooe,  8eoli  froiree,  prò  loulie  loioribiM 
Pro  mo,  misoro  Guidono,  moùquo  odjiUoribu$, 

Pium  D*Mm  exorote,  nofrii  eil  profilivi*. 
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EPOCA  QUARTA 

LOTTA  TRA  IL  PAPATO  B L’IMPERO 

(dal  1073  al  1197) 


CAPO  Pl^NVp 

STORIA  CIVILE 

ART.  UNICO 

a-m.BC3-os\.io  vii 

(dal  1073  al  1076) 

BltklOM  di  6rt|0fi«  VII  « IdM  p«ttU€«  d«l  ui9  poQtUleato  Sfurdo  mreqMtUfo 
•Bile  eMdUloDl  della  Chieea  — Ctnlter»  di  Arrlfo  IT  — (indotta  dell’  Bpìeoepato— 
Qaali  foroBO  1 lermiol  della  lolla  tra  lo  Stato  o la  CUoai  ^ Srogolaiono  di  Arrlfo 
IV  — Cooeilio  Laterano  «»  Lottare  del  toalofieo  ad  Arrifo  ^ AUeoUlo  eoalro  Grò* 
gerle  pepa  — Fapa  Grogorio  fn  amblsioao  ? — CooeiUabolo  di  Wormi  — N*è  ialtauia 
la  decirloBO  al  papa  — Seomoaiea  oootro  Arrigo. 

siHiGLiANZA  del  marino,  descritto  nella  DìtI- 
na  Commedia,  il  quale  * uscito  fuor  del  pelago 
alla  riva,  si  Tolge  all’  onda  perigliosa  e guata  » 
l'animo  nostro,  volgendosi  indietro  a considerare 
ia  storia  dei  tre  secoli  che  formarono  l’oggetto 
della  narrazione  compiuta  nelia  3.*  £poca,  non 
può  non  rimanere  esterefatto  nel  rimembrare 
le  eccezionali  condizioni  da  cui  erano  intristita 
la  Chiesa  e la  Società  I 
Da  questa  epoca  la  storia  della  Chiesa  comin- 
cia a trasfondersi  ed  immedesimarsi  non  solo  con 
quella  della  penisola  italiana,  ma  di  tutta  la  ter- 
ra, e dell'Europa  specialmente;  poiché  da  questa 
epoca  ha  comlnciamento  la  terribile  lotta  fra  il 
papato  e l’impero;  lotta  che  di  tanto  in  tanto  fa- 
cendo sosta,  quasi  per  prendere  lena  novella,  e 
rinsanguarsi  a maggior  resistenz:.,  nei  nove  secoli,  quanti  di 
allora  scorsero  Suo  ai  nostri  tempi,  si  rinnovellò  in  varie  epo- 
che, sotto  forme  diverse,  e sempre  con  virulenza  maggiore. 
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Morto  appena  Papa  Alessandro,  i Cardinali , il  Clero  romano, 
molti  Vescovi  e signori,  ed  il  popolo  romano,  convenuti  nella  Ba- 
silica di  S.  Pietro  in  Vincoli,  ad  unanime  voce  acclamarono  alla 
Cattedra  Pontificia  l’Arcidiacono  lidebrando,  che  prese  il  nome  di 
Gregokio  vii. 

Nel  decreto  di  elezione  son  dette  le  ragioni  di  questa  elezione: 

« Eleggiamo,  leggasi  in  esso,  per  pastore  e Pontefice  Sommo 
l'uom  religioso  versato  nell'  una  e nell’  altra  scienza , perfetto 
amatore  dell’  equità  e deila  giustizia,  intrepido  nelle  avversità, 
nelle  vicende  prospere  moderato;  e,  come  dice  l’Apostolo,  adorno 
di  buoni  costumi,  pudico,  modesto,  sobrio,  casto,  ospitale,  buon 
reggitore  della  propria  casa,  ottimamente  allevato  ed  istrutto 
nella  infanzia  nel  seno  di  questa  madre  chiesa,  e pel  merito  suo 
innalzato  sino  a questo  di  all’  onore  dell’  Arcidiaconato  ». 

Il  Cardinale  Baronie  (1)  aggiunge,  che  il  popolo  gridava  giu- 
bilando: S.  Pietro  ha  eletto  Papa  Oregorio. 

La  unanimità , con  che  1’  Arcidiacono  lidebrando  fu  eletto  , è 
bastevole  argomento  a far  ritrattare  le  stolte  accuse  di  quegli  scrit- 
tori, che  quella  elezione  dissero  opera  di  possenti  impegni. 

Che  Ildebrando  non  aspirasse  al  Pontificato,  ne  fa  testimonian- 
za il  ricordare,  che  potente  e stimato  com’  egli  era  nella  corte 
tedesca  presso  i principi  e nella  maggioranza  del  clero,  tre  volta 
rimasta  vacante  la  cattedra  pontificia,  tre  volte,  ad  insinuazione 
di  lui,  furono  nominati  Stefano  IX,  Nicola  II  ed  Alessandro  II. 
Gregorio  VII  fu  mal  conosciuto,  pessimamente  giudicato. 

Il  fine,  che  egli  cercava  raggiugnere,  era  nobilissimo  pel  prin- 
cipio da  cui  era  informato.  Esso  era  triplice  ; obbligare  il  clero 
a rientrare  nelle  vie  della  giustizia  e della  santità,  staccandolo 
dal  vivere  secolaresco  ; rivendicare  la  libertà  e la  indipendenza 
del  potere  spirituale  della  Chiesa  dal  predominio  dei  principi,  che 
ne  aveano  usurpato  i diritti;  guarentire  le  popolazioni  dalle  pazze 
tirannie  dei  sovrani,  che  smoderando  nella  loro  autorità,  faceano 
rinascere  i brutti  tempi  dei  Cesari  dello  impero  romano. 

Nobile,  ardito,  audace  diremo  anche  il  programma  che  egli 
sperò  di  attuare,  ma  santo  pel  fine  cui  tendeva.  Glielo  impediro- 
no la  tristizia  dei  tempi,  la  demoralizzazione  del  clero  e delle 
corti,  e la  turbolenta  politica  di  Arrigo  IV. 

Noi  scriviamo  storia  libera,  indipendente  da  passioni,  non  gui- 

(I)  AnukL,  1073. 
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data  da  spirito  partigiano.  I fatti  non  storti , nè  mentiti , come 
piacque  registrare  ad  autori  profani  ed  ecclesiastici,  avvalorano 
la  opinione  che  ci  formammo  nella  narrazione  di  quest'  epoca 
nefasta  per  la  civiltà  e per  la  Chiesa. 

A procedere  ordinatamente  in  questo  difficile  e periglioso  arin- 
go, necessita  dare  rapidamente  un  guardo  retrospettivo  allo  stato 
in  cui  rattrovavansi  la  società  e la  Chiesa  alla  morte  di  Papa 
Alessandro. 

La  Chiesa  era  miserevolmente  invilita  dalla  nefande  opere  del 
clericato.  É una  verità  storica,  che  è vano  negare  o trovare  ar- 
gomenti a giustificarla. 

Non  hanvi  argomenti  a giustificare  la  concupiscenza,  la  licen- 
ziosità, il  vivere  secolaresco  e la  simonia,  divenuta  bruttissima 
lebbra  del  clero. 

Benefici!,  abbazie,  vescovadi  si  ottenevano  con  danaro,  o per 
meriti  che  si  acquistavano  servendo  disonestamente  i capricci  e 
la  immoralità  dei  principi  e dei  loro  ministri. 

La  simonia  era  diventata  così  usuale , che  perfln  nei  Concilt 
si  compravano  per  danaro  o per  doni  1 voti  favorevoli. 

E lo  attesta  S.  Pier  Damiano  (1),  il  quale,  nella  santa  ira,  da 
cui  la  sua  penna  attingeva  parole  di  fuoco  contro  tanto  scanda- 
loso costume , scriveva,  che  ecclesiastici  e laici  eran  spinti  ad 
ammassar  ricchezze,  non  già  per  sovvenire  ai  bisogni  di  natura, 
si  bene  per  avere  onde  lussureggiare  nelle  mense  e negli  arredi, 
nelle  vesti  e nei  troni. 

Alla  voce  del  Damiano  s'  accoppiava  quella  di  S.  Oiovanni  Gual- 
berto, r eremita  di  Tallombrosa,  che  con  la  sua  santa  eloquenza 
fulminava  tanta  nefandezza. 

Condili  e sinodi  riunivansi  ad  ogni  istante  per  distogliere  i 
chierici  dal  matrimonio  e dal  concubinato.  Oravi  pene  spirituali 
comminavansi  contro  di  essi;  ma,  canteriate  le  coscienze,  la  sa- 
cra parola  dei  Goncilii  non  era  più  atta  a stac.arli  dulia  impu- 
nità della  carne  e della  lussuria. 

Reggeva  allora  le  sorti  della  Oermania  e dell' Italia  Arrigo  IV 
giovane  rotto  ad  ogni  mal  costume. 

Necessita  che  questa  pagina  di  storia,  come  a proemio  di  quanto 
narrar  dobbiamo,  sia  ampiamente  dichiarata;  perlochè  senza  ri- 
copiare letteralmente , chò  lungo  e fastidioso  sarebbe  , quanto 
trova.,!  scritto  sul  conto  di  Arrigo  nelle  cronache  di  Lamberto 

(t)  Opnte.  51. 
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Scila fiiahurgcn set  di  Bertoldo  Costaniiense,  riportiamole  parole 
del  Muratori  die  le  ha  compendiate  (1). 

« Non  potè  molto  durarla  Annone  Arcivescovo  di  Colonia  alla 
Corte  di  re  Arrigo.  Egli  edificava  con  una  mano  e il  re  distrug- 
geva con  tutte  e due.  Però  non  potendo  più  sopportare  le  srego- 
latezze del  re,  facendo  valere  la  scusa  della  sua  avanzata  età, 
tanto  disse , che  ottenne  di  potersi  liberare  dalla  corte  e di 
ritirarsi  alla  sua  Chiesa. 

« Allora  fu  che  Arrigo,  vedendosi  come  tolto  di  sotto  all'  aio, 
lasciò  la  briglia  a tutte  le  sue  passioni , dandosi  maggiormente 
in  preda  alle  lascivie,  e nulla  curandosi  se  riduceva  alla  dispe- 
razione i popoli  della  Turingia  e Sassonia,  con  fabbricar  tutto 
di  delle  rocche  in  quel  paese,  con  permettere  alle  guarnigioni  di 
prendere  colla  forza  il  sostentamento  dei  poveri  villani , e con 
proteggere  le  pretensioni  deirArcivescovo  di  Magonza,  che  voleva 
contro  il  costume  esigere  le  decime  da  quei  popoli. 

« Andarono  perciò  delle  gravi  doglianze  a Roma  contro  di  Ar- 
rigo, ed  esposte  furono  tutte  le  di  lui  infamie  e spezialmente  la 
vendita  delle  Chiese;  il  che  sopratutto  dispiaceva  al  romano  pon- 
tefice. Quindi  cominciarono  i Sassoni  a ribellarsi,  voltando  le 
armi  loro  contro  delle  fortezze  fabbricate  in  lor  pregiudizio 
dal  re 

« Insomma  l’ indomito  cervello  e furor  giovanile  di  Arrigo  tutto 
andava  facendo  per  perdere  1'  amore  non  men  dei  grandi  che  dei 
piccoli  e per  mettere  la  confusione  in  Germania,  il  che  pur  trop- 
po gli  venne  fatto  ». 

Da  questa  dipintura  cosi  vivace  e non  sospetta,  ben  può  rile- 
varsi, che  Arrigo  trovavasi  in  lotta  coi  suoi  popoli,  cosi  di  Ger- 
mania che  d' Italia;  e che  il  ponteflce,  se  usò  della  sua  autorità 
spirituale , l' unico  freno  che  poteva  dar  soggezione  a principe 
cosi  possente,  non  lo  fece  per  abusare  del  proprio  ministero,  co- 
me passionatamente  s’ insinua  da  alcuni  scrittori  intesi  a stor- 
cere i fatti  della  storia;  ma  por  accorrere  in  difesa  delle  popo- 
lazioni, che  ai  sommo  pontefice  chiedevano  aita  contro  le  srego- 
latezze e le  tirannidi  del  principe. 

In  tanto  scompiglio  di  reggime  morale  e civile,  si  aggiungeva 
un  episcopato  che  calpestava  i diritti  e la  ragion  dei  popoii , e 
quel  dovere  di  carità  che  a quel  sacro  ministero  è indispensa- 

(I)  Assali  d'Italia  Addo  1073.  Indit.  ZI. 
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bile,  per  carezzare  servilmente  gli  errori  del  sovrano,  sino  a pro- 
muovere lo  scisma  contro  il  Capo  della  Chiesa  I 

Come  ciò  avvenir  potea  1 

La  ragione  è chiara,  se  vogliaosi  considerare  quali  fossero  in 
quei  tempi  le  condizioni  dell'  episcopato. 

Egli  è ben  noto,  die  secondo  le  leggi  feudali  allora  vigenti,  e- 
rano  i soli  primogeniti,cheereditavano  il  titolo  ed  il  possesso  del 
feudo  paterno;  gli  altri  Agli  dovean  procacciarsi  la  fortuna;  loc- 
chè  diffidi  cosa  non  era,  stando  i favori  che  per  rispetto  del  loro 
casato  godevano  in  Corte. 

Or  due  eran  le  vie  che  aprivansi  lor  dinanzi  ; la  milizia  e la 
chierisia. 

Ecco  perchè  beneflzii , abazie , vescovati  ed  altre  cose  di  simil 
natura  davansi  dalla  Corte  al  maggiore  offerente,  o a chi  più  me- 
riti di  protezionismo  vantava. 

Qual  morale',  quai  principi!  di  religione  e di  carità  poteansi 
dunque  trovare  in  abati,  e vescovi  e beneficiali , che  quei  posti 
occupavano  non  per  servire  il  Signore,  ma  per  goder  solo  di  pre- 
bende spessamente  ricchissime  ? 

Queste  erano  le  condizioni  in  cui  trovavansi  la  Società  e la 
Chiesa,  quando  mori  Papa  Alessandro. 

La  lotta  adunque  non  fu  esclusivamente  tra  il  Papa  ed  il  re, 
tra  la  Chiesa  e lo  Stato;  ma  tra  il  Pontefice  invocato  dai  popoli 
a loro  difesa  contro  un  principe  che  ne  faceva  aspro  governo. 

Non  fu  lo  Stato  che  sollecitò  la  riforma,  ma  la  Chiesa  polluta 
nel  suo  onore  e nei  suoi  diritti;  ed  i veri  termini  della  lotta  furono 
r arbitrio  del  principe  che  sosteneva  essere  nel  suo  diritto  la  ele- 
zione dei  pastori  delle  anime;  e la  sollecitazione  del  pontefice  a 
reclamare  e rivendicare  tal  diritto  come  suo,  per  salvare  la  so- 
cietà dalla  pubblica  depravazione  dei  costumi  disseminata  fatal- 
mente da  vescovi  e da  chierici  che  sentivano  il  laicato,  non  la 
purezza  e la  carità  della  religione. 

(AN.  1073).  A successore  di  Alessandro  li,  come  dicemmo,  era 
stato  eletto  il  cardinale  Ildebrando,  che  assunse  il  nome  di  Gre- 
gorio 'VII. 

Egli  era  nativo  di  Soana  città  della  Toscana,  ed  il  Novaes  (1) 
lo  credo  figlio  di  Benzone  della  nobile  famiglia  degli  Aldebran- 
deschi.  Altri  però,  e sono  in  maggioranza,  lo  dicono  figlio  di  un  le- 
gnaiuolo. 
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Di  mente  fervida , forte  nei  suoi  propositi , irreprensibile  nei 
costami , divisò  porre  una  diga  insormontabile  alla  invasione 
della  potestà  civile  nel  fatti  riguardanti  la  potestà  spirituale 
della  chiesa  e la  disciplina  del  Clero. 

Papa  Gregorio,  quando  fu  eletto,  secondo  il  costume  dei  tempi, 
nel  darne  notizia  al  re  di  Germania  Arrigo  IV,  che  anche  titolo 
di  re  d' Italia  avea,  scrissegli  confidenzialmente,  che  la  sua  ele- 
zione avversasse;  al  contrario , avrebbe  dovuto  esser  certo , che 
non  sarebbero  rimasti  impuniti  i gravi  e pubblici  eccessi  di  lui  (1). 

Lamberto  da  Scafnamburgo  (2)  aggiunge,  che  avendo  il  re  fatta 
leggere  quella  lettera  ai  Vescovi  che  trovavansi  in  corte,  essi  cal- 
damente lo  pregarono  a non  lasciare  inascoltata  quella  insinua- 
zione; e faceangli  gran  premura  ad  avversare  od  annullare  quella 
elezione , avendo  ragione  a temere  per  loro  stessi , che  ben 
conoscevano  la  integrità  e la  fermezza  del  carattere  d’ Ildebrando 
sotto  i pontificati  di  Nicolò  e di  Alessandro  II. 

Ma  prevalso  il  parere  dei  buoni , il  re  inviò  a Roma  il  Conte 
Eberardo , che  informato  personalmente  da  Papa  Gregorio  non 
aver  voluto  accettare  la  consacrazione,  se  non  con  l' intesa  del 
re,  ordinò  a Gregorio  Arcivescovo  di  Vercelli  Cancelliere  regio 
in  Italia,  di  confermare  la  elezione. 

Intanto  chi  avesse  guardate  le  condizioni  politiche  interne  cosi 
della  Germania,  che  della  Lombardia,  avrebbe  subitamente  com- 
preso che  atroce  stesse  per  scoppiare  la  guerra  civile. 

Già  a Milano  era  stato  versato  sangue  in  una  sedizione  che 
una  parte  del  clero  avea  sollevata  contro  un  inviato  del  Ponte- 
fice, il  quale  avea  ordinato,  sotto  pene  severe  di  ecclesiastica  disci- 
plina,dover  i sacerdoti  dividersidalle  mogli  e dalle  concubine;  e l'au- 
torità civile  avea  lasciato  fare, spalleggiando  apertamente!  faziosi. 

In  Germania,  immenso  e minaccioso  era  ii  ribollimento  degli 
animi  contro  di  Arrigo. 

Ottone  di  Nordheim,  già  duca  di  Baviera,  adunato  il  popolo  sas- 
sone nella  vasta  pianura  di  Nockmeslan,  avea  commossi  gli  ani- 
mi allenando  quella  gente  ad  insorgere  per  liberarsi  < dalla  igno- 
minia, dalia  servitù  e dalla  oppressione  che  si  soffriva  da  un  re 
ladro,  carnefice  e furibondo  ». 


(1)  Beeone  le  parole  lesluali  riponete  dal  Cardinale  di  Aragona  (tn  rito  Gregorii  Vii) 
« 0«o4  li  non  focortt , oirtMin  itbi  eml,  qnod  prooiorei  al  maniftilot  iptint  exceiiMt 
fiaiii«teMM  toiirarel  ■. 
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Fu  messo  mano  alle  armi;  e sessanfamìla  Sassoni  assediarono 
Goslar,  ove  il  re  trovavasi;  il  quale  preso  da  spavento,  rifugiossi 
prima  nel  castello  di  llarzburg,  e poi  ad  Ilersfed,  d’  onde  chiamò 
a raccolta  1'  esercito. 

'In  tanto  scompiglio  i iwpoli  della  Sassonia  aveano  fatto  repli- 
cati ricorsi  alla  S.  Sede,  aflin  liè  avesse  con  la  sua  carità  di  pa- 
dre ammonito  il  re  a desistere  da  una  condotta  che  avea  indi- 
gnata tutta  la  Germania. 

Cosi  grandemente  premurato , Papa  Gregorio  si  decise  a sci  i- 
vergli,  facendo  avvalorare  le  sue  lettere  dalle  preghiere  della  Impe- 
ratrice Agnese , che , vergognando  per  le  dissolutezze  del  figlio, 
erasi  ritirata  in  Roma. 

Arrigo  mostrò  sentirne  rimorso;  promise  di  emendarsi,  e di  li- 
cenziare dalla  corte  chi  a mala  vita  lo  trascinava;  ma  le  promesse 
non  mantenne;  onde  nuove  grida,  nuovi  reclami  s’ indirizzavano 
al  Pontefice,  mentre  ferveva  la  guerra  in  Sassonia,  ove  quel  po- 
polo combatteva  per  la  propria  indipendenza  contro  la  tirannide 
regia. 

Intanto  i principi  di  Germania,  stanchi  di  uno  stato  di  cose  che 
commoveva  a ribellione  le  popolazioni,  cominciarono  a congiurare 
segretamente  per  deporre  Arrigo,  unico  mezzo  per  riaver  la  pace; 
tanto  più  che  Arrigo,  continuando  la  guerra  contro  i Sassoni  ed 
i Turingi,  e mancando  di  danaro,  avea  mes.se  le  mani  sui  beni 
delle  Chiese,  e pubblicamente  facea  simoniaco  mercato  di  Vesco- 
vadi e di  Abazie. 

Per  la  qual  cosa,  indignato  Papa  Gregorio , volendo  prima  di 
ricorrere  a mezzi  estremi,  usar  tutti  i mezzi  di  persuasione,  onde 
avvertire  Arrigo,  che  la  chiesa  vegliava  a tutela  dei  sacri  diritti, 
radunò  un  concilio  nel  palazzo  di  Luterano;  ed  in  esso  fece  com- 
minare pene  severissime  contro  i preti  concubinari,  o che  pren- 
dessero mogli  ; e contro  i simoniaci  che  dessero  o prendessero 
danaro  nella  collazione  di  beneflzìi  sacri. 

Le  decisioni  del  Concilio  anziché  intimorire  i vescovi  tedeschi, 
ne  irritarono  così  gli  animi,  che  renitenti  ad  ogni  buon  consiglio, 
diedero  il  primo  passo  alla  resistenza,  per  cui  nè  vollero  sotto- 
mettersi a quelle  ecclesiastiche  leggi , nè  permisero  che  altri  le 
pubblicasse  ; e giunsero,  con  grave  pubblico  scandalo,  a prender 
le  armi  contro  quei  vescovi  che  obbedienti  voleano  mostrarsi  al 
decreti  del  Concilio. 

(AN.  1074)  Papa  Gregorio  era  per  questi  fatti  gravemente  an- 
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gustiato;  ma  non  volendo  tralasciare  mezzo  alcuno  per  venire  a 
componimenti  tali,  che  facessero  rispettare  le  decisioni  conciliari, 
specialmente  pei  preti  concubinari  e per  i simoniaci,  scrisse  due 
lettere  al  Re;  nell'una  delle  quali  lo  esortava  a cooperare  insieme 
a lui  per  1’  onore  del  Clero;  con  1'  altra  lo  premurava  ad  impren- 
dere la  guerra  in  Palestina  per  liberare  il  sepolcro  di  Cristo 
dalle  mani  degli  infedeli. 

(AN.  1075).  Intanto  a tagliare  subitamente  la  cancrena  che  ro- 
deva il  elencato,  convocò  un  altro  Concilio,  nel  quale  fu  stabilito 
essere  anatemizzato  qualunque  chierico  o vescovo  che  accettasse 
benefizio.  Abazia  o vescovado  dalla  mano  dei  laici. 

Questa  fu  la  prima  scintilla  che  accese  il  grande  incendio,  da 
cui  derivò  la  quistione  delle  investiture. 

Arrigo  fu,  al  solito,  largo  di  promesse  col  papa;  ma  nulla  man- 
tenne; anzi  spinto  dall'  odio  che  centra  Gregorio  nutrivano  i preti 
concubinarii,  ed  i signori  che  godevansi  ricchissimi  beneficii,  pa- 
trimonio della  Chiesa,  cercò  sbitrazzarsenc  per  mano  di  sicarii. 

Servì  mirabilmente  i suoi  disegni  un  tale  Cencio  < prepotente 
per  gran  sèguito  di  gente  facinorosa  e per  il  possesso  di  Castel 
Sant'Angelo,  donde  taglieggiava  a suo  arbitrio  coloro  che  pas- 
savano sul  ponte  del  Tevere  per  recarsi  al  Vaticano  (I)  >. 

Costui,  allenato  da  Roberto  Guiscardo , che,  come  detentore  di 
terre  della  Chiesa,  era  stato  scomunicato,  e da  Gniberto  Arcive- 
scovo di  Ravenna,  che  anelava  la  morte  di  Gregorio  per  ambi- 
zione del  pontificato,  promise  di  far  scoppiare  un  tumulto,  in  cui 
il  papa  sarebbe  stato  ucciso. 

Nella  notte  della  vigilia  del  Natale,  mentre  papa  Gregorio,  ve- 
stito degli  abiti  pontificali,  solennizzava  la  prima  Messa,  i con- 
giurati entrarono  armata  mano  nella  Chiesa,  uccisero  i pochi  po- 
polani che  colà  trovatisi  avevano  fatta  resistenza,  e poi  con  un 
fendente  ferirono  così  gravemente  la  fronte  del  Pontefice,  che 
questi  cadde  tramortito  sui  gradini  dell'  altare. 

Tenendolo  per  morto,  lo  trascinarono  fuor  della  Chiesa  e là  il 
lasciarono,  giubilando  del  compiuto  crimine  sacrilego. 

La  nuova  subitamente  si  sparse  per  la  città.  11  popolo  insorse: 
fu  un  gridare,  un  correre  alle  armi,  un  suonare  a stormo. 

Albeggiava,  quando  si  venne  alle  mani.  I congiurati  pesti  ed 
insanguinati  si  rifugiarono  nella  torre  del  Campidoglio,  ove  Cen- 


(1)  LA  Fakijia.  V Italia  don  t$mpi  eie.  Voi.  3.  P.  1.  paf.  STt. 
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ciò  aveva  fatto  trasportare  il  Pontefice  rinvenuto  semivivo,  per 
tenerio  presso  di  sè  come  statico  di  sua  salvezza. 

Infatti  già  i popolani  avean  cominciato  a dar  la  scalata  alle 
mura  della  toire,  ed  i più  animosi  vi  ascendevano  rapidamente; 
allorché  Cencio,  veduto  imminente  il  pericolo,  si  gitiò  ai  piedi 
del  Papa  implorandolo  di  perdóno. 

Fu  cosi  die  Gregorio  lo  fece  nascondere;  ed  egli  stesso  recatosi 
in  mezzo  al  popolo,  lo  esortò  ad  accompagnarlo  nella  Chiesa  per 
rendere  grazie  al  Signore  dei  pericolo  scampato. 

La  torre  di  Cencio  fu  distrutta;  saccheggiate  le  case  del  suoi 
fratelli  e dei  congiurati,  e fatta  subitanea  vendetta  del  capi  della 
insurrezione. 

L’ Arcivescovo  Guiberto  ritirossi  a Uavenna;  e là,  rabbioso  del- 
r insuccesso,  diedesi  a congiurar  nuovamente  trovando  a complici 
l’ Arcivescovo  Milano  ed  altri  vescovi  simoniaci  della  laimbardia, 
ed  Ugo  Candido,  Cardinale  già  deposto  come  scismatico  ; e tutti 
insieme  si  diedero  a soffiare  empiamente  nel  cuore  di  Arrigo  la 
vendetta  contro  il  Pontefice. 

Questi  era  già  a notizia  di  ugni  cosa;  e al  re  scrisse  una  let- 
tera, non  per  rimproverarlo  di  quanto  era  avvenuto,  ma  per  am- 
monirlo, affinchè  avesse  fatto  senno , e fosse  rientrato  nella  via 
della  rettitudine,  onde  attutire  i giusti  clamori  dei  popoli. 

Arrigo,  che  in  tal  modo  vedessi  compromesso  di  fronte  al  suo 
regno,  jnzi  che  accettare  quei  paterni  consigli,  inviò  ambascia- 
tori  al  papa  ingiugnendogli  di  scomunicare  i vescovi  cattolici  di 
Sassonia,  come  complici  di  ribellione. 

Ma  il  Papa  aveva  già  ricevuta  una  legazione  speditagli  dai 
popoli  della  Sassonia,  i quali  imploravano  l’aiuto  della  S.  Sede 
contro  i soprusi  governativi,  documentandone  i furti,  le  uccisioni 
e i bandi  ingiustamente  comminati  (1). 

Per  lo  che  egli  scrisse  di  bel  nuovo  ad  Arrigo  invitandolo  a 
comparire  innanzi  al  trono  pontificio  per  discolparsi  di  tali  accuse. 

Gli  storici  contemporanei  biasimano  tale  condotta  di  Papa  Gre- 
gorio, accusandolo  di  sconfinata  ambizione,  quasi  avesse  voluto 
farsi  arbitro  della  condotta  dei  sovrani. 

Crediamo  die  l'uccusa  fosse  fatta  sconsideratamente,  o con  idea 
prevenuta  contro  il  papato;  poiché  se  per  giusta  ritenerla  si  vo- 
glia, sarebbe  quanto  sconoscere  le  ragioni  che  obbligarono  papa 
Gregorio  a regolarsi  in  quella  maniera. 


(1}  Juet.  tilde  Utnr.  Àteniin, 
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Di  vero  era  divenuta  quasi  legge  generale,  convalidata  dalla 
universale  consuetudine , che  Sovrani  e popoli  alla  S.  Sede  ri- 
corressero come  a tribunale  supremo  nelle  quistioni  che  sorge- 
vano, sia  nelle  relazioni  scambievoli  degli  Stati,  sia  nelle  rela- 
zioni tra  popoli  e principi.  Ed  a conferma  di  che  abbiam  veduto 
lo  stesso  Arrigo,  che  ricorre  al  Papa  per  far  punire  come  ribelli 
quei  vescovi,  che  nella  duplice  qualità  di  capi  delle  chiese  e di 
posseditori  di  feudi  gli  si  mostravano  ostili  a difesa  della  giu- 
stizia, e delle  popolazioni  tirannicamente  oppresse. 

D’ altronde  se  Gregorio  citava  il  re  al  Tribunale  di  Dio , non 
lo  era  per  quistioni  insorte  tra  lo  Stato  e la  Chiesa;  ma  per  in- 
durlo, con  r autorità  che  tutti  riconoscevano  come  divina,  e sotto 
la  minaccia  delle  censure,  a restituire  la  tranquillità  e la  pace  alle 
popolazioni  Sassoni,  che  da  più  tempo  fremevano  sotto  la  più  ef- 
ferata tirannide,  senza  aver  mai  potuto  ottener  giustizia. 

I Legati  pontiflcii,  che  al  Re  intimarono,  a nome  del  Pontefice, 
di  presentarsi  a Roma,  furono  scacciati  dal  regno;  e nel  tempo 
stesso  Arrigo,  assumendo  un  potere  che  non  era  suo,  scrisse  a 
tutti  i Vescovi  dei  suoi  dominii  invitandoli  ad  un  Concilio  da 
radunarsi  subitamente  a Worms. 

(AN.  1076).  Vi  convennero  Ugo  Candido  munito  di  lettere  simu- 
late del  Senato  romano  ; nelle  quali  leggevasi , che  quel  popolo 
chiedeva  la  deposizione  di  Gregorio  ; i Vescovi  di  Treviri , di  U- 
trecht,  di  Metz,  di  Liegi,  dì  Verdun,  di  Toni,  di  Spira,  d’  Halber- 
stadt,  di  Strasborgo,  di  Basilea,  di  Costanza,  di  Virtzborgo,  di 
Bamberga;  insomma  di  tutta  la  Germania,  esclusi  solamente  quelli 
della  Sassonia. 

Mille  calunnie  furono  in  quel  conciliabolo  inventate  contro  il 
Pontefice  (I);  e sovra  queste  menzogne  fu  tessuto  un  processo 
criminoso;  ma  non  costando  le  accuse  da  documenti  accettabili, 
molti  Vescovi  si  rifiutarono  di  pronunziarne  la  sentenza.  Sorse 
allora  Guglielmo  di  Utrecht,  che  gran  partigiano  era  dello  scisma, 
e con  voce  imperiosa,  minacciando  contro  i renitenti  T odio  del 
sovrano,  sotto  la  pressione  del  timore,  indusse  i convenuti  a sot- 
toscrivere la  sentenza  di  deposizione  del  Sommo  Pontefice. 

A Rolando  chierico  di  Parma  fu  dato  l’ incarico  di  partecipare 
tale  decisione  a tutti  i Vescovi  della  Lombardia  e della  Marca 
di  Fermo;  loro  ingiugnendosi  di  non  più  riconoscere  Gregorio; 

(t)  Ann»li  1076.  lodil.  XIV.  Ls  Fari.ià  loe.  cù.  pag.  378.  Natalis  Alsx. 

Hill.  ieel.  Toni.  AlV.  C>p.  I.  Ari.  XI  tl  olii. 
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e si  giunse  alla  improntitudine  di  notiflcarla  allo  stesso  Papa 
Gregorio. 

11  regio  legato  giunse  a Roma , mentre  il  Pontefice  celebrava 
un  Coneilio  nel  Palazzo  di  Luterano  (1). 

Arditamente  entrato  egli  nell'  aula  conciliare,  presentò  al  Papa 
la  lettera  del  Re  ; e poi  ad  alta  voce  inti  mogli  di  scendere  dal 
trono,  invitando  i Vescovi  a recarsi  presso  del  re,  che  loro  avrebbe 
dato  un  altro  Papa  (2). 

A tale  insulto,  i Vescovi  gridarono— anatema— ; ed  il  Prefetto 
di  Roma,  sguainata  la  spada,  avrebbe  morto  l' incauto  Rolando, 
se  il  pontefice  non  gli  avesse  fatto  scudo  col  suo  corpo. 

Chetato  il  tumulto,  Gregorio  lesse  ad  alta  voce  la  lettera  del 
re;  e quando  i vescovi  udirono  il  temerario  linguaggio  di  lui,  che 
accusava  il  Papa  di  usurpatore,  di  simoniaco  e di  frodatore  (3) 
ad  una  voce,  erano  cento  dieci , chiesero  che  sull’  istante  fosse 
fulminata  la  scomunica  contro  il  re  ribelle  e scismatico. 

Gregorio  volle  anche  temporeggiare  un  giorno  prima  di  venire 
ad  atti  di  severità;  ma  nella  seguente  tornata  del  Concilio,  pre- 
murato dalla  unanime  voce  dell’episcopato,  pronunziò  il  solenne 
anatema  contro  Arrigo  , sciogliendo  dall’  obbligo  del  giuramento 
di  fedeltà  tutti  i sudditi  di  lui. 

11  fulmine  era  terribile  e vitale.  Gregorio  VII  avea  colpito  nel 
segno;  poiché  la  sua  parola  echeggiò  come  lo  strisciar  della  saetta 
tra  il  malcontento  delle  popolazioni  già  indegnate  per  le  grandi 
vessazioni  ed  ingiustizie  che  aveaii  solferte.  Per  la  qual  cosa  la 
reazione  più  radicale  scoppiò  con  un  cozzar  di  passioni,  che  mi- 
sero in  orgasmo  tutta  la  Germania. 

Cile  cosa  avvenisse  da  questo  fatto,  nuovo  nelle  storie  degl’  im- 
peri e del  pontificato,  vedremo  nel  Capitolo  seguente.  Per  ora 
esaminiamo  i fatti  che  riguardauo  la  Chiesa  in  questi  perigliosi 
avveuimeuti. 


fi)  pAiLUf  I in  l ira  Crffirii  VII  e.  69. 

(S)  Mliiatoiu  loc.  cH. 

(3)  Bruno.  Dt  Mio  lox.  Yoigt.  pag.  976  e »eg. 
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ART.  UNICO 

La  Chiesa  sotto  il  Pontificato  di  Gregorio  VII.  ' 

(dal  1073  al  1079) 

La  Chieu  net  Serali  IX  e X — L'Idea  dì  Papa  Gresorio  — Sua  saUeclIndiDe  per  la  Spapna, 
per  la  Ghiera  dell'  Oriento  e dell' Occidente -.-Cnncilia  ramana  — Il  celibato  dei  prall— 
Altra  Cancilio  aulla  callaziane  del  benellaii. 

SECOLI  IX  e X erano  stati  dì  .scandalo  e di  danno 
immenso  per  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo. 

Una  famiglia  possente  . donne  rotte  ad  ogni 
turpidudine,  vescovi  simonì.ici.  sacerdoti  concu- 
binari,  principi  orgogliosi  aveansi  conteso  il  su- 
premo potere  del  pontificato;  donde  scismi,  uc- 
cisioni per  spaila  o per  vcneficii  , violazioni  e 
guerre  intestine  aveano  bruttato  le  pietre  sante 
dei  tempio  di  Dio  ! 

Le  passioni  smoderate  erano  giunte  al  punto, 
che,  sbandite  la  fede  e la  santità,  Tambizione 
e la  scostumatezza  lordavano  le  cose  della  reli- 
gione. 

Per  porre  riparo  a tanto  precipizio  della  mo- 
rale, necessitava  una  mente  sublime,  un  corag- 
gio apostolico  , una  fede  intemerata  ; e queste 
virtù  trovaronsi  riunite  nel  monaco  Ildebrando , die  asceso  al 
Papato  avea  assunto  il  nome  di  Gregorio  VII. 

Unico  scopo  , cui  egli  mirò,  fu  quello  di  ripristinare  1’  onore 
polluto  della  casa  dì  Dio. 

Estremi  i mali,  estremi  esser  doveano  i rimedi. 
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Vedendo  egli,  come  di  giorno  in  giorno  la  fede  deperisse  nella 
eresia  e nel  mal  costume;  ed  alla  santità  della  morale  evangelica 
subentrassero  quelle  stesse  sregolatezze  che  cran  viventi  sotto 
il  dominio  dell’  impero  del  paganesimo,  volse  1’  animo  a riattivare 
nelle  coscienze  della  cristianità  quella  fede,  che  è la  vita>  il  car- 
dine, r anima  della  religione. 

Guardò  le  condizioni  della  Spagna , intristita  .sotto  la  feroce 
scimitarra  dell’ islamismo;  e desiando  rivendicarla  alla  fede  di 
Cristo,  scrisse  e mandò  Legati  a San  do  Re  di  Aragona,  e ad  Al- 
fonso re  di  Leon  e di  Castiglia,  impegnandoli  a farsi  proteggitori 
e difenditori  della  Chiesa  contro  le  reprobe  dottrine  del  profeta 
coreiscita.  Ed  afllnchè  avessero  potuto  raggiugnere  scopo  cosi 
santo  0 vincere  lo  straniiTo,  esortava  tutti  i principi  a tenersi 
stretti  tra  di  loro  in  confederazione,  sicché  un  sol  corpo  formas- 
sero, di  cui  i diversi  Stati  fossero  le  membra. 

Accorse  sollecito  con  paterna  carità  e con  zelo  di  apostolo  a 
tener  saldi  i diritti  nelle  Chiese  di  Oriente;  cd  a tal  uopo  strinse 
legami  di  forte  amicizia  con  l’imperatore  Michele  Parapinace. 

Nè  men  grande  fu  la  sollecitudine  sua  per  coadiuvare  le  chiese 
delia  Polonia,  della  Ungheria  e delia  Boemia. 

Insomma,  ove  si  abbisognava  di  aiuto,  era  sempre  pronto  il  brac- 
cio onnipotente  di  Gregorio  VII. 

Ma  dove  il  suo  zelo,  più  che  su  dì  ogni  altro  risplender  dovea, 
fu  la  Germania,  e le  province  italiane  soggette  alla  dominazione 
tedesca;  poiché  in  esse  Io  spirito  di  Dio  era  stato  supplito  dalle 
ambizioni  mondane  ; sicché  t’ onore  del  sacerdozio  era  svilito  e 
compromesso  dalla  dissolutezza  di  coloro,  che  della  dignità  ec- 
clesiastica erano  investiti,  o per  diritto  di  aiti  natali,  o per  fa- 
vore del  re,  o per  simonia. 

I fatti  parziali  che  diedero  causa  alla  tremenda  scissione  Ira 
Il  Pontiflcato  e l’Impero  già  esponemmo;  e ci  piace  aggiungere 
che  gli  stessi  scrittori  passionati,  i quali  denigrarono  e calun- 
niarono Gregorio  VII.  furono  obbligati,  dal  contesto  e dal  succe- 
dersi dei  fatti,  a dichisirare  essere  giustiUcata  la  condotta  di  lui 
nella  scomunica  lanciata  contro  Arrigo. 

Conveniamo  che  nuovo  era  questo  fatto;  che  mai  nlun  ponte- 
fice avea  deposto  un  re  dal  trono;  ma  se  si  consideri,  che  il  Pon- 
tefice agiva  in  difesa  non  solo  dei  diritti  spirituali  della  Chiesa, 
dell’  onore  dell’Episcopato  e del  sacerdozio;  ma  anche  dei  popoli 
oppressi,  dovrà  convenirsi  che  la  figura  di  Gregorio  fu  sublime 
e potentissima  cosi  per  la  fede,  che  per  la  civiltà. 
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In  fatti  questo  vero  risulta  dagli  intendimenti  che  egli  svilup- 
pò nei  Concini  da  lui  celebrati. 

(AN.  1073)  Il  primo  Concilio  fu  convocato  a Roma,  ove  il  Papa 
avca  invitati  i Vescovi  di  Lombardia,  che  s’  eran  mostrati  sem- 
pre più  infesti  alla  Chiesa;  ed  in  esso  furon  stabilite  pene  se- 
verissime contro  i chierici  concubinarii,  e contro  coloro  che  si- 
moniacamente  entrassero  nella  casa  di  Dio,  o ne  acquistassero 
bcneflcii. 

I decreti  del  Concilio  furono  partecipati  a tutti  i vescovi  della 
cristianità,  e specialmente  a quelli  di  Lombardia  e di  Germania, 
ove  più  radicate  erano  quelle  bassissime  colpe. 

Al  giunger  di  questi  ordini  conciliari,  i preti  che  vedeansi  oh- 
blìgati  a dividersi  dalle  loro  concubine,  diedersi  a menarne  gran 
rumore,  accusando  il  Pontefice  di  fanatico  e di  superstizioso. 

Noi  qui  non  entreremo  a discutere  sul  celibato,  indispensabile 
a coloro  che  vogliono  dedicarsi  al  servizio  del  Signore.  Diciamo 
soltanto,  che  l' ordine  veniva  emanato  da  un  legislatore  che  ne 
avea  la  facoltà  e il  diritto. 

Certamente  nè  i Pontefici,  nè  i concili!  obbligano  alcuno  ad 
entrare  come  ministro  nella  chiesa  di  O.  Cristo;  ma  hanno  il  di- 
ritto d' imporre  a chi  desidera  d' entrarvi,  quelle  condizioni  che 
più  credonsi  opportune  per  rendersi  degni  della  pubblica  stima. 

Insomma  Gregorio  VII  volle  staccare  il  chiericato  ed  il  sacer- 
dozio da  ogni  cura  mondana;  segregarlo  da  quegli  affetti  intimi 
di  famiglia  che  astraggono  l’uomo  dall’essere  tutto  di  Dio;  e 
formarne  una  milizia,  la  quale  battagliasse  alacremente  contro 
le  passioni  che  corrompono  le  coscienze,  e con  le  coscienze  i co- 
stumi e la  morale  della  società  civile. 

L'essere  legato  ad  una  donna,  sembrò  al  pontefice,  essere  un 
impedimento  a votarsi  totalmente  al  culto  di  Dio. 

D’ altronde,  secondo  la  mente  di  papa  Gregorio,  i sacerdoti  al- 
tra autorità  riconoscer  non  doveano,  che  quella  del  capo  supre- 
mo della  Chiesa.  Naturalmente  da  ciò  deveniva  la  proibizione 
del  matrimonio  ai  preti;  ben  potendosi  comprendere,  che  il  prete 
ammogliato,  legato  perciò  alla  società  pel  vincolo  della  famiglia 
e dei  figli , a non  pregiudicare  le  sorti  di  questi , avrebbe  più 
sollecitamente  obbedito  al  potere  civile,  che  all’autorità  della 
Chiesa. 

Ed  i fatti  provarono,  che  ben  s’appose  l’animo  del  Pontefice. 

Divero,  allorché  avvennero  le  dispiacevoli  contenzioni  tra  lo 
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Stato  e la  Chiesa , i vescovi  ed  i sacerdoti  rispettabili  per  dot- 
trina, per  santità  e por  continenza,  si  staccarono  del  tutto  dallo 
Stato,  le  cui  leggi  e gli  ordinamenti  ponevansi  in  oppo.sizione  dello 
scopo  cui  la  Chiesa  tendeva  per  moralizzare  la  chicrisia,  e ren- 
dere il  sacerdozio  indipendente  da  ogni  pressione  secolaresca. 
Al  contrario  si  strinsero  allo  Stato  i preti,  che  erano  o simo- 
niaci, 0 coniugati  o concubinarii  ; sicché  alla  intimazione  loro 
fattasi  di  scegliere  tra  la  donna  e la  Chiesa,  quella  a questa 
anteposero  con  grandissimo  scandalo  del  corpo  dei  fedeli. 

fAN.  1075).  A confermare  tali  intendimenti,  altro  concilio  fu 
convocato  in  Roma;  e ne  fu  scopo  precipuo  quello  di  proibire  ai 
principi  la  collazione  dei  vescovadi  e di  concedere  investiture  di 
bencfizii  ; e ciò  per  impedire  che  si  dessero  quelle  cariche,  me- 
ramente chie.sastiche,  a persone  che  non  ne  fossero  degne  con 
grande  detrimento  dell’  onore  della  Chiesa. 

Ecco  il  Canone  là  stabilito: 

« Se.  alcuno  d'ora  innanzi  accetterà  vescovado  od  abazia d,alle 
mani  del  jiotere  laico,  non  sarà  considerato  qual  vescovo  o li- 
bate, nè  ricevuto  ad  udienza  come  tale.  Ili  più  rimarrà  inter- 
detto dalla  grazia  di  s.  Pietro,  e d.iU' entrare  nella  Chiesa,  fino 
a quanto  non  abbia  lasciato  il  po.sto  occupato  per  ambizione  o 
per  disobbedienza,  che  è delitto  pari  all'  iilolatria. 

« Quale  ordinamento  intendiamo  che  valga  .anche  per  le  infe- 
riori dignità  della  Chiosa.  E so  alcuno,  imperatore,  o duca,  o 
marchese,  o conte  o altra  podo.stà,  o persona  del  secolo  si  attenti 
dar  l'investitura  di  un  vescovado  o d' altra  dignità  ecclesiastica, 
sappia  dover  esso  soggiacere  alla  stessa  sentenza  ». 

Dal  che  chiaro  rilevasi,  che  Gregorio  VII  non  proibiva  ai  prin- 
cipi le  investitore  ecclesiastiche  per  .sua smoiierata  ambizione, come 
lo  accus;ino  gli  scrittori  passionali  e infesti  da  spirito  ghibelli- 
no; ma  per  evitare  le  tristi  conseguenze,  che  pur  troppo  aveano 
per  duo  secoli  empiute  di  scandalo  la  cristianità  a d.inno  della 
santità,  della  morale  e della  disciplina  ecclesiastica. 

Arrigo  forse  non  avrebbe  data  imixirtanza  alcuna  a tali  deci- 
sioni , nè  for.se  si  siirebbe  messo  in  opposizione  del  Pontelìce  in 
una  quistione  puramente  spirituale;  ma  ve  lo  sollecitarono  e spin- 
sero qnei  vescovi  stessi,  che  d:igli  ordinamenti  dei  concilìi  erano 
direttamente  colpiti. 

(AN.  1076J.  E di  fatti  nel  conciliabolo  di  Wormanzia  tutti  i ve- 
scovi che  vi  convennero , eran  quelli,  cui  incresceva  sottoporsi 
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alla  costumatezza  della  disciplina  ecclesiastica  ed  ai  saggi  or- 
dinamenti della  Chiesa;  per  cui  giunsero  sino  alla  forsennatezza 
di  scomunicare  e di  deporre  il  Papa. 

A tanta  arroganza,  dopo  l’attentato  sacrilego  consumato  in 
persona  di  Gregorio,  e la  lettera  che  .trripo  uvea  inviata  al  so- 
nato ed  al  popolo  romano,  incitandolo  a ribellarsi  contro  il  ponte- 
fico,  e dichiararlo  decaduto  dal  potere  supremo  della  Chiesa,  il 
Papa  fu  obbligato,  a contracuore,  per  salvare  1’  onore  della  di- 
gnità pontificia , a pronunziare  il  solenne  anatema  contro  Re 
Arrigo  e contro  i consiglieri  di  lui  ; contro  il  clero  lombardo , 
che  fu  dichiarato  ribolle  e scismatico  ; contro  alcuni  vescovi  e 
Conti  francesi  che  se  ne  erano  fatti  complici;  e finalmente  con- 
tro tutti  i Vescovi  deir  alta  Italia,  esclusi  solamente  quelli  di 
Venezia  e di  Aquileia. 

A compimento  di  questo  articolo  ci  piace  riportare  (1)  dal  de- 
creto di  scomunica  quella  parte  importante,  nella  quale  il  pon- 
tefice scioglieva  i sudditi  dall’  obbligo  della  obbedienza  verso  il 
Sovrano. 

« Fermo  in  que.sta  fiducia,  non  per  consiglio  mondano,  ma 

per  la  s:ilute  e per  1’  onor  della  cliiesa,  io,  legittimo  pontefice  e 
vero  luogotenente  di  Pio,  scomunico  in  nome  del  Padre,  del  Fi- 
gliuolo e dello  Spirito  S;into,  Arrigo  re  di  Germania  figlio  di  Ar- 
rigo imperatore  dei  romani , empio  che  con  inaudita  superbia 
perseguita  ed  op|irimc  la  cliiesa  ; gl’  interdico  il  governo  del  re- 
gno tedesco  e d'Italia;  sciolgo  tutt’ i cristiani  dal  giuramento 
die  gli  hanno  prestato  o gli  presteranno  ; e vieto  a tutti  ed  a 
ci.ascuno,  che  d'  or  innanzi  obbediscano  a lui  come  a re. 

« Poiché  chi  rinnega  1’  autorità  della  cliiesa,  perde  1’  autorità 
di  che  venne  dalla  chiesa  investito.  E siccome  Arrigo  cristiano 
sdegna  obbedire  a me  pastore  dei  cristiani,  nè  si  converte  all’e- 
terno  Signore,  dall' alleanza  del  qu:de  è passato  all’ alleanza  dei 
reprobi,  ma  sprezza  il  fedele  consiglio,  che  (ne  sei  testimonio 
tu  stesso  ) tante  volte  gli  ho  dato  a suo  bene , e si  parte  dalla 
chiesa  cristiana  per  istraziarla  con  scismi  e con  guerre,  cosi  noi 
lo  leghi;tmo  in  tuo  nome  coi  vincolo  di  un  tremendo  anatema; 
ondo  tutti  i popoli  sappiano,  die  tu  sei  Pietro,  e die  su  questa 
pietra  il  Pigliuol  di  Dio  vivente  edificò  la  sua  chiesa,  contro  cui 
le  porte  dell’  inferno  non  iiotranno  mai  prevalere  ». 

’ (t)  L»ns  — Tom.  X p<|.  ass 
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La  lotta  era  terribilmente  accesa , nè  era  più  possibile  scon- 
giurarla. 

Stavan  schierate  di  fronte,  da  una  parte  1'  ambizione  del  prin- 
cipe, i mali  intendimenti  de'  consiglieri,  i vescovi  ed  i chierici 
scismatici,  cui  gravava  la  vita  modesta  e santa  del  sacerdozio  ; 
dall'  altra  1’  autorità  pontillcia,  la  morale  della  cristianità  o la 
voce  dei  popoli  oppressi,  che  nel  pontefice  riguardavano  il  giu- 
dice supremo  contro  le  angherie  della  potestà  regia. 

Vediamo  ora  quali  furono  le  conseguenze  di  questo  avvenimento! 


.-Digitizedhy  Lìi 


STORCA  CIVILE 

CAPO  SECONDO 

ART.  I.” 

(dal  1076  al  1077)  * ' 

lDt<meii«iia  tn  Oemitnla  — La  Dieta  di  Trlbar  — viaffio  di  Arri(o  — Canoaaa  — 
Opiolotti  aoUa  condotta  del  pootofice. 

A RIBELLIONE  DI  ARRIGO  e dei  Vescovi  nella  Dieta 
di  W'orms  contro  la  potestà  spirituale  del  Pon- 
teflce,  e ranateica  dte  questi  uvea  Boagliato  con- 
tro il  re.  misero  in  grandi  apprensioni  le  popo- 
lazioni, cosi  d'Itiilia,  che  di  Germania,  le  quali 
ben  prevedevano  tiuanto  disastroso  no  sarebbero 
state  le  conseguenze. 

Di  latti  i Sassoni  ed  i Turingi , anelanti  ven- 
detta, e desiosi  di  spezzare  le  catene  della  oppres- 
sione, con  la  qu.ilo  stretti  tcneali  Arrigo,  insor- 
sero armata  mano,  condotti  da  Rodolfo  di  Sve- 
via,  Bertoldo  di  Carinzia  e Guelfo  di  Baviera, 
tutti  tra  duchi  potentissimi,  che  anch’  essi  ane- 
lavano di  sottrarsi  dalla  soggezione  autocratica 
del  re. 

Arrigo  compreso  allora  quanto  male  avesse  fat- 
to nel  piegare  l’ orecchio  allo  insinuazioni  dei  vescovi  ribelli  ; e 
se  ne  convin.se  maggiormente,  allorché  convocala  una  seconda 
dieta  a Worm.s  ed  un'altra  a Magonza,  non  vi  fu  chi  al  suo  co- 
mando rispondesse  — Kgli  era  isolato! — Perlin  sua  madre  non 
volle  prestargli  aiuto,  tanto  potenti  erano  gli  effetti  dell'anatema 
scagliato  dui  Capo  della  Chiesa. 

CsasiTTi  — stori*  if /lai»!,  Tom  I.  SS 
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Intanfo,  siccome  cravemento  compromessi  erano  i pubblici  af- 
fari, i principi  ed  i signori  toiìoscbi.  radnnaflsi  a Tribur  solfo  la 
presiilenza  dei  Le?afi  Pontilicii.  decisero  di  convocare  ad  \usrusta 
nna  di^ta  generale;  cui  invitarono  il  Sommo  Pontefice,  qual  giu- 
dice supremo,  che  sentenziar  dovesse  sulle  accuse  dai  popoli  pre- 
sentate contro  il  Re  Arrigo. 

Questi,  per  scongiurare  il  nembo  die  sul  capo  gli  si  accumnia- 
va,  recatosi  ad  Oppeneim,  spedì  un’  ambasceria  ai  signori  raccol- 
tisi a Tribur,  promettendo  loro  di  emendare  la  .sua  condotta  e di 
dar  giuste  soddisfazioni  ai  piati  delle  popolazioni.  — Ma  siccome 
alle  sue  promesse  non  er.ivi  più  chi  d>sse  ascgilfo,  non  fuvvi  u- 
miliazione , cui  egli  non  rieorresse  per  calmare  quei  signori,  e 
renderseli  propizi!  (l):e  giunse  sino  a licenziar  la  corte  ed  i suoi 
più  atTezionati  vassalli,  e poi  si  ritirò  nel  castello  di  Spira  rodendo 
fremente  il  freno  di.tanfa  vergogna. 

(.\X.  1077)  Papa  Gregorio,  siccome  avea  promesso,  si  pose  in 
viaggio  per  recarsi  ad  Angusta;  quando  pervennegli  a notizia, 
che  Arrigo  scendeva  in  Italia  con  un  forte  esercito  — Per  la  qual 
cosa  temendo  egli,  che  cadendo  nelle  mani  di  Arrigo,  mal  non  gli 
Incogliesse,  riparò  nel  castello  di  Canossa,  di  proprietà  della  Con- 
fessa Matilde  vedova  di  Gozelone,  signora  traricca  e di  Gregorio 
più  che  affezionata. 

La  notizia  però  era  inesatta;  poi"hò  Arrigo,  essendo  st’to  in- 
formato che  ad  Augusta  non  avrebbe  trovato  un  amico  solo  tra 
ì tanti  che  beneficati  avea  n»i  giorni  delia  fortuna  . e che  tutti 
sarebbiinsi  sottomessi  al  giudizio  d»l  Pontefice  , stimò  prudente 
cosa,  a sua  salvezza,  di  recarsi  ad  implorargli  personalment"  il 
perdono,  onde  presentarsi  alla  dieta  con  lieto  animo,  e con  cer- 
tezza di  uscirne  pacificato. 

Grandi  dolori  e privazioni  .soffri  nel  viaggio,  avendo  a compa- 
gni la  regina  ed  il  figliuolo  ancor  tenerello  d'anni — Prendendo 
le  vie  scorciaMie  e meno  frequentate,  per  non  esporsi  agli  insulti 
di  chi  lo  avesse  riconosciuto , stanco  e lacero  giunse  a Torino, 
e di  là  mosse  verso  Canossa,  ove  aveanlo  preceduto  suo  padri- 
gno  T'go  Abate  di  Clugny,  Azzo  marchese  d'Este,  e Adelaide  di 
Susa  col  fanciullo  Amedeo. 

Ai  caldi  prieglii  di  quei  signori,  cui  crasi  unita  la  stessa  Ma- 
tilde,  dapprima  il  Pontefice  stette  fermo,  volendo  ciie  a grave 


(I;  MriurcBi  — Arp,  d'  liiM*  Anno  1076—  Casd,  db  Abao  in  Vil«  Crpj.  17/. 
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scandalo,  grave  fosse  la  penitenza;  ma  inflnc  dopo  tre  giorni  e 
tre  notti,  in  cui  quel  principe  stette  sotto  il  peso  di  tanta  umi- 
liazione, gli  permise  di  presentarglisl. 

Arrigo  avea  già,  per  impetrare  tanta  grazia,  fatta  promes-a  a 
Matilde  di  mostrarsi  per  1'  avvenire  suddito  sempre  fedele  della 
Chiesa,  della  quale  si  sarebbe  fatto  difenditore  (1). 

Scalzo  il  piede  , nudo  il  capo , e coverto  il  corpo  da  vesti  che 
cadevano  in  conci , Arrigo  si  prostrò  ai  piedi  del  Papa  (2)  e dato 
solenne  giuramento  di  fedeltà,  e di  sottoporsi  al  giudizio  della  dièta, 
se  dovesse  o nò  prender  la  coroua,  fu  assoluto  dalla  scomunica! 

Arrigo  avea  a forza  di  tanta  umiliazione  salvato  le  apparenze, 
e spuntate  le  armi  dei  suoi  nemici  ; ma  in  cuor  suo  fremeva  di 
rabbia  e già  meditava  la  vendetta. 

Tal  fatto  , senza  contraddizione  alcuna  è cosi  unanimamente 
narrato  dagli  storici  sacri  e profani  ; gli  uni  e gli  altri  attingen- 
done le  notizie  alle  croniche  del  secolo  XI. 

Però  il  giudizio  che  essi  ne  danno,  è molto  diverso  e passionato; 
e a noi  pare  che  entrambi  i partiti  trasmodino  nella  lode  e nel 
vitupero. 

Se  si  guardi  la  condizione  di  quei  tempi , ben  dotti  di  ferro  j 
se  si  consideri , che  istigatori  del  Ite  furono  vescovi  simoniaci  e 
coni'ubinari  ; e che  questi  stessi  vescovi,  sconoscevano  l’autorità 
del  Pontellce  in  fatti  che  erano  meramente  spirituali,  e che  aveano 
di  mira  la  riforma  dei  costumi  e della  disciplina  chiesastica;  la 
severità  di  papa  Gregorio  è giustilicata  ; poiché  sarebbe  stato 
quanto  arrecar  gravissimo  detrimento  alla  fede  , ai  costumi  ed 
alla  integrità  della  Chiesa  se  non  avesse  fatta  valere  la  potenza 
del  papato  già  svilito  dalle  intemperanze  e dalle  lassezze  dei  due 
secoli  precedenti. 

(1)  Be«o  come  I eroolehlaO  di  quel  tempo  amene  rervenimenlo< 

« ....  Il  De  A’ rigo,  fatu  chi«marc  U Cuulcàte  Ualtldo  ad  ua  abt»e<!ce<neQla,  «am  pr4- 
cl&ui  ae  proMÙiieetòui  onrralam  ad  f*apam  Ireiumiiil,  el  cum  m «oerum  «Mum  (Ade* 
laide  Marchtfsaua  di  Suda)  /Utum^ue  fìui  lAroedeo}  Jssonamefiaiii  Marckiontm  $(  Abba~ 
Irm  Cluniac«it(«m  (Ugo}  «I  alioi  nonnuifoi  «x  hatiae  prÌHeipibus,  ^uortm 

rtldiem  magni  aput  eum  e$$«  tiun  ambiyrbal,  abteeram,  ul  excommuotVettoaa 

«Aioiterater,  n«  i*rtncipibut  tenianieii,  qui  ad  aceuiandttnt  rum  $timulo  invidiar  ma- 
gii  fiMm  telo  )«i4ì(mc  rxarsitsvnt,  Umtre  /ide$  kaUrctur  » LàjiBisftrvs  ScilAi'.iABuao,  in 
CAron. 

(ij  X^OiYiio.VJt  descriva  coi)  il  faUe  : 

Ani»  di«$  14/ lem  , quam  fnts  Janu$  AoAeril  , (J5  Oennaio). 

Ant«  attam  faeirm  coneeiiii  Papa  venire 

&«gam,  enei  jdoniii  nudi«  « frigorr  eapii«. 
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Era,  può  dirsi,  un  terribile  esempio  che  il  pontefice  stimò  ne- 
cessario dare,  per  ricordare  ai  jiotenti  della  terra  il  dovere  che 
hanno  di  non  farsi  capiselta  di  chierici  immorali , entrati  nella 
Chiesa  con  illegìttimi  mezzi;  e di  misurare  la  potenza  che  esercita 
la  voce  delia  Chiesa  sulla  coscienza  dillo  popolazioni. 

Altri  poi  riflettono,  che  la  eccessiva  severità  di  Gregorio  VII 
sorpassò  con  poca  prudenza  i limiti  prescritti  da  quella  carità, 
di  cui  egli  fu  COSI  insigne  apostolo,  e per  la  quale  combattea  con 
severità  cosi  ferrea. 

Di  fatti  una  cosi  terribile  umiliazione  inflitta  ad  un  principe, 
che  pur  sempre  era  pos.^ente,  dovea  far  di  leggieri  comprendere, 
che  non  sarebbe  stata  certamente  subita  in  pace  — E tanto  av- 
venne ; poiché  dopo  1' avvenimento  di  Canossa,  la  lotta  tra  Io 
Stato  e la  Chiesa,  anzi  che  sminuire,  s’ incalori  tanto,  che  dopo 
aver  perturbato  il  regno  cosi  di  Arrigo,  die  di  Gregorio,  si  an- 
dò perpetuando  nel  secoli  avvenire,  con  le  inevitabili  conseguenze 
di  scisme,  e di  guerre  intestine  che  dilacerarono  lltalia  e l’Eu- 
ropa tutta. 


ART.  2.® 

(dal  1077  al  1081) 

Arriso  IV  riloriia  ilio  scisma  — Ostilità  coolro  il  pontrflco  — Elcalooo  di  Rodolfo  di 
Svevu  — Oppo'Uioiie  di  Papa  Gr«gorio  — Guerra  io  Germania  — Roberto  Gui»cariio 

Duca  di  Puglia  ^uoTe  lolle  l.oureim<i  delia  acumuiiica  cuniro  Airigo Coqcììw* 

boia  di  Briieo  — La  Louieaia  .Uaiilde  — Arrigo  aceude  tu  iuita  — Assedio  di  Roma. 

La  umilia,zione  sofferta  dal  He  fu  subitamente  usufruita  dai 
suoi  nemici  politici , che  ne  fecero  argomento  di  severi  ed  in- 
giusti commeutì.  In  tutta  la  Germania  e ueHTulia,  specialmeut* 
in  Lombardia,  ove  1’ episcopato  era  perennemente  ribelle  alla 
Santa  Sede,  cominciarouo  gli  animi  a sollevarsi  cosi,  che  ver- 
gognando di  dover  prestare  ossequio  di  sudditanza  ad  un  prin- 
cipio tanto  svilito  al  cospetto  degli  altri  regni , decisero  di  pro- 
clamare a re  di  Germania  il  suo  ligliuolo  Corrado,  beuebò  fosse 
ancora  in  età  bambina. 

Arrigo,  che  tutta  sentiva  1’  onta  dalla  quale  era  stato  colpito; 
ed  avvedendosi  che  unico  mezzo  por  trovare  stabile  appoggio 
nelle  popolazioni , e cosi  scongiurare  la  tempesta  che  gli  mug- 
ghiava minacciosa  sul  capo,  fosse  quello  che  devenir  poteagli  dii 
vescovi  dissidenti,  ponendo  in  oblio  le  promesse  fatte  al  ponte- 
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flce,  stese  la  mano  amica  allo  scismatico  Guiberto  Vescovo  di  Ra- 
venna, ed  agli  altri  vescovi  e signori  dalla  censura  colpiti,  e col 
loro  favore  , gli  fu  facil  cosa  riconquistare  in  Lombardia  la  po- 
polarità perduta. 

Ond'è  che,  per  raffermarsi  nell’animo  loro,  stimò  speculare  una 
occasiono  per  muover  querela  al  pootedce  , la  quale  valessegli 
le  simpatie  delle  città  scismatiche. 

Inviò  quindi  a Gregorio  un  messo  chiedendogli  licenza  di  cin- 
gere in  Monza  la  corona  secondo  il  costume  dei  re  longobardi. 
Avutone  diniego,  al  che  egli  era  preparato,  poiché  il  ponteflce  ri- 
cordogli la  promessa  fatta  di  non  riprendere  gli  uffici  dì  potestà 
reale,  se  non  dopo  il  giudizio  della  dieta  ; vescovi , principi  e 
signori  dell’  alta  Italia,  per  sostenere  i diritti  della  corona,  gli 
proffersero  armati  e danaro. 

In  Germania,  ove  tali  notizie  pervennero,  gli  animi  erano  an- 
cor dubitosì  ; ma  essendo  comun  desiderio  ridar  la  pace  allo 
Stato,  fu  riunita  a Forcheim  la  dieta,  ove  in  presenza  dei  Le- 
gati del  papa , ritenendosi  Arrigo  decaduto  dal  trono , fu  deciso 
eleggersi  a sovrano  Ridolfo  Duca  di  Svevia;  il  quale,  accettata 
la  elezione , fu  prestamente  incoronato  a Magonza  nel  dì  24 
marzo  (1). 

Papa  Gregorio,  come  ben  chiaro  rilevasi  dalle  sue  lettere f^), 
disapprovò  la  elezione  , perchè  fatta  senza  maturo  consìglio  , e 
senza  il  suo  assentimento.  Dal  che  risulta,  che  secondo  la  mente 
del  Pontefice  Gregorio,  lo  elezioni  dei  piincipi,  anche  fatte  dalle 
assembla  costituenti,  non  poteano  essere  legittimate,  se  non  dalla 
volontà  del  pontefice. 

La  qual  cosa  sussistere  non  potea , nè  ebbe  vigoria  se  non  in  par- 
ziali vicende,  quando  per  le  elezioni  credessi  minacciata  la  guer- 
ra civile. 

D'  altronde,  se  diam  fede  ai  cronichìstl  che  più  volte  citammo 
a conferma  del  nostro  racconto , sembra  che  a papa  Gregorio 
dugliesse  il  mudo  precipit“SO  dì  tale  eiezione,  che  senza  regolare 
giudìzio  privava  i discendenti  di  Arrigo  della  coron.a;  ani  he 
perchè  dopo  l' assoluzione  concessagli,  era  giusto  ben  assicurarsi, 
se  Arrigo  fosse  o no  veramente  ravveduto. 

Questo  fatto  però  diede  campo  a serii  tumulti;  poiché  scissi  i 

(Il  BOTaOLIIDS  CoHiTlsT.  ehm, 

[s;  eiw.  Vii.  ut.  IV.  tf.  *z.  ».  w. 


Digitized  by  Google 


672  MEDIO  EVO— EPOCA  4.‘  STORIA  CIVILE— CAP.  2.*  ART.  2*  (An.  1078; 

popoli  (li  Germania  in  due,  parteg>;ianJo  gli  uni  per  Arrigo,  gli 
•litri  per  Ridolfo,  ne  avvennero  lotte  eJ  uccisioni. 

Magonza,  Worins,  Augusti,  Costanza,  T Elvezia  tutta  e molte 
altre  cittA,  levatesi  a rumore  ed  imbrandite  le  armi,  si  dichia- 
rarono per  Arrigo. 

(AN.  1078)  Questi  non  lasciò  sfuggire  la  occasione  propizia,  ed 
accresciuto  il  suo  esercito,  composto  nella  maggior  parte  d’  ita- 
liani, e da  volontari  che  accorrevano  sotto  le  sue  bandiere  dalla 
Borgogna,  dalla  Frar.conia,  dalla  Baviera  e dagli  altri  Stati  te- 
deschi, decise  aflìdare  alle  armi  le  sorti  della  sua  corona. 

La  guerra  fu  lunga  e feroce. 

Arrigo  vincitore  aS  irameringen,  fu  rotto  a Melrichstad.  Senza 
perdersi  di  coraggio,  riorganizzato  l’esercito,  continuò  la  cam- 
pagna atroce  e truculenta  senza  mai  dar  posa  ai  suoi  nemici. 

Or  mentre  tal-i  lotta  fervea  in  Germania,  ove  le, armi  italia- 
ne, a .sostegno  di  Arrigo,  aveano  acquistato  fama  di  gran  valo- 
re , r Italia  non  trovavasi  in  conilizioni  migliori. 

Roberto  Guiscardo  Duca  di  Puglia,  già  scomunicato  per  essersi 
impadronito  di  terre  al  dominio  del  pontefice  pertinenti,  avea  in- 
va.se  le  marche  d'Ancona,  Benevento,  Spoleto  ed  altre  città, 
che  la  sede  pontificia  teneva  come  suoi  feudi.  Salerno  fu  anche 
dai  normanni  assediata  e presa.  Per  i quali  fatti,  papa  Gregorio 
raccolse  un  esercito,  per  ricuperare  le  terre  toltegli.  Ma  disfatto, 
e pur  trattato  con  tutta  la  maggior  riverenza  dal  fortunato  vin- 
citore, furono  stabiliti  buoni  accordi  di  pace,  pei  quali  Roberto 
potè  legittimamente  ritenere  a suo  dominio  le  terre  conquistate, 
prestando  giuramento  di  fedeltà  e di  obbedii-nza  alla  sede  ro- 
mana. (l) 

A Papa  Gregorio  premeva  anche  la  riconciliazione  della  Ger- 
mania, poiché  trovandosi  l'Itaiia  in  quei  fatti  grandemente  com- 
promessa, tristi  conseguenze  eran  sempre  a temersi , sia  per  la 
vendetta  che  Hidolfu  meditava  Contro  le  città  Lomb  irdo  a se  av- 
verse, sia  per  quella  più  terribile  di  Arrigo  contro  la  sede  pon- 
tificia. 


{t)  L*  Vrip4rgfn$0  nelU  tua  Cronica  riporla  il  lo$lo  dolla  Bolla  d'  loveililura  conreua 
da  Gregor  0 a Hobcrlo  Guiscardo*  la  o»8a  : De  iiia  attlam  (arra,  guntn  iitjutU 

ttne»,  lievi  «Il  À'alirniu,  il  ^luial^ia  et  pan  Mareki<9  t'irmana,  iimjic  ^ |KilieA{ir  i»- 
iliitio  lA  confidenUa  l>«i  (imAi/ioi«A(ii,  «(  juo«  boniialii. 

Gli  aiiilcht  acriuo  i deU«  owiire  »lorio  aou  tlitiai  Ji  opinione  lu  Taarto  io  cui  segui  <}uo- 
rkomeiliaiiooe.  11  l»a*i  la  d ce  avrenula^oel  1077,  ||  Sigouio  nel  im  ftrù  poaeodo 
a froDle  le  ragioni  dell’  uno  e dell'  altro,  dóve  dirai  che  i traiiaU  comiociarono  nel  1078  e 
fona  furono  ooiapiuU  nel  1080. 
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(An.  1080) 

Inviò  quindi  Legati  ai  campi  del  due  re  per  proporre  mezzi  di 
conciliare  i combattenti  ; ma  sia  per  imperizia  dei  legati , aia 
per  il  timore  che  i baroni  ed  i signori  compromessi  aveano  di 
Arrigo,  se  la  contesa  non  fosse  sciolta  con  le  armi,  la  guerra  si 
riaccese. 

(AN.  1080)  Intanto  nuovi  lamenti  e più  rimarchevoli  accuse 
presentarono  al  Pontefice  i Sassoni  contro  Arrigo  , il  quale  so- 
stenuto dai  vescovi  e dai  baroni  scismatici,  ai  cattolici  non  dava 
tregua  ab  una.  Ond'  è die  Papa  Gregorio , ragunato  a Roma  un 
settimo  Concilio,  scomunicò  di  bel  nuovo  Arrigo,  lo  dichiarò  de- 
caduto dai  troni  di  Germania  e d’  Italia  , e da  ogni  diritto  so- 
vrano; proibì  a tutti  i cattolici  di  prestargli  obbedienza  e di  ri- 
conoscerlo come  a signore  ; e per  conseguenza  confermò  la  ele- 
zione di  Ridolfo  (1). 

Il  Pontefice  in  questa  occasione  mandò  in  dono  a Ridolfo  una 
corona  di  oro,  su  cui  erano  inciso  le  seguenti  parole:  — Petra 

DEDtT  PeTRO,  PETRDS  DIADEMA  RODULPIIO. 

Questo  avvenimento  fece  si  che  Arrigo  rompesse  totalmente  il 
freno  alla  prudenza  ; ed  anelando  vendetta  , giurò  odio  terribile 
contro  Gregorio.  Per  lo  die,  .senza  perder  tempo,  convocò  a Bri- 
xen  , ossia  Bressanone  .sul  Tirolo,  tutti  i suoi  amici  ; e là  im- 
provvisato un  conciliabolo,  foce  dai  vescovi  scismatici  deporvi  e 
scomunicare  Gregorio  VII,  ed  in  suo  luogo  eleggere  ad  anti  papa 
quello  stesso  Guiberto  Arcivescovo  di  Ravenna,  che  fu  uno  dei  prin- 
cipali strumenti  di  tanto  scompiglio.  Il  pseudo-papa  prese  il  no- 
me di  Felice  3". 

Dopo  tali  fatti,  impossibile  era  divenuta  ogni  conciliazione  tra 
lo  Stato  e la  Chiesa,  fra  Ridolfo  ed  Arrigo.  La  guerra  perciò  si 
\ riaccese  con  maggior  violenza. 

Dopo  varie  battaglie  combattute  con  diversa  fortuna,  Ridolfo 
rotto  ad  Ersod  in  Sassonia,  ritentò  la  sorte  delle  armi  presso 
la  palude  di  Grona;  e là  calde  tradito  da  Goffredo  Buglione, 
quello  stesso  cdie  andò  poi  a conquistare  il  santo  sepolcro. 

Nel  tempo  medesimo  altre  pugne  b ittagliavansi  in  Italia. 

L’  anti-papa  Felice  arasi  recato  a Ravenna  , ove  attendea  gli 
ordini  dell’  imperatore.  La  Contessa  Matilde  die  deplorava  tanto 
scandalo  nella  Chiesa,  pose  in  armi  un  buon  nerbo  di  soldati,  e 

ft)  f.ABBB  lom-  X p e NaTai.b  ALR‘«9A'ii>fio  nella  sua  TIist.  Rccl.  5aec.  XI 

XII  Diss.  i fi  un  oUimt  ria-sunlo  dì  qittiU  sonienzj  eho  porta  la  data  del  7 mar* 
IO  1080, 
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r inviò  a Ravenna  per  scacciarvi  I’  antipapa.  Questi  fece  allora 
appeiio  a tutti  gli  scismatici  deila  Lombardia,  i quali  aneli'  essi, 
posto  in  piedi  un  esercito  federale,  affrontarono  lo  schiere  della 
Contessa,  ed  in  poco  d'ora  le  sbaragliarono. 

Le  condizioni  intristivano  grandemente  pel  pontefice  ; poiché, 
morto  Ridolfo , molti  baroni  e principi  avean  stimato  esser  pru- 
dente casi  ritornare  alla  obbedienza  dell'imperatore,  che  per 
aggraduirsi  i'  animo  delle  popolazioni,  con  tutti  largo  di  perdono 
si  mostrava.  Sicché  questi,  aumentato  l'esercito  federale  con  nuove 
schiere  e con  le  armi  degli  scismatici  italiani , s'  avviò  contro 
Roma,  simulando  intendimenti  di  pace,  ma  con  animo  delibe- 
rato di  far  eseguire  la  sentenza  del  conciliabolo  di  Worms. 

(AN.  1081)  L'arrivo  di  lui  a Ravenna,  ove  si  fermò  per  qual- 
che giorno,  mise  in  grande  costernazione  gli  stessi  amici  del 
pontefice,  che,  come  egli  confessa  in  una  sua  lettera  (1)  si  pro- 
posero farlo  devenire  a propositi  di  pace  ; tanto  più  che  sgomi- 
nata sembrava  anche  la  Contessa  Matilde. 

Ma  ad  ogni  preghiera  fu  irremovibile  Gregorio,  ed  ordinò  che  si 
barrassero  le  porte  di  Roma  ed  i cittadini  si  preparassero  alla 
difesa.  (2) 

Fu  ostinazione  questa  nel  Pontefice  ì 

Esaminando  gli  avvenimenti,  ciò  affermar  non  si  potrebbe;  poi- 
ché, egli  che  ben  conoscendo  quanto  abile  fosse  Arrigo  nel  dissi- 
mulare, a ragione  temer  dovoa,  che  entrato  a Roma  l' imperato- 
re, s'incalorisse  lo  scisma,  insediando  1'  antipapa. 

D'altronde  il  papa  era  sicuro,  che  sarebbe  statodifeso  dal  romani,  i 
quali  por  lui  grande  rispetto  aveano;  e di  più  Bduciava  sugli 
aiuti  che  gli  eran  stati  promessi  da  Roberto  Guiscardo,  il  quale 
andava  speculando  una  occasione  per  provarsi  contro  i tedeschi, 
ed  esser  poi  più  lìbero  ad  estendere  la  sua  dominazione  in  Italia. 

Su  queste  ragioni  fu  fondato  il  rifiuto  del  ponteflco  ad  ogni 
proposta  di  pace,  la  qual  cosa  maggiormente  inaspri  1'  animo  del 
tedesco  ostinato  a prendersene  vendetta. 

Recatosi  perciò  ad  assediare  Roma  con  grande  apparato  di 
forze,  ed  accampato  l'esercito  sui  prati  di  Nerone,  credè  che  le  ()orte 
della  città  alla  sua  intimazione  gli  sarebbero  state  presto  aperte; 
ma  invece  vi  trovò  i romani  preparati  ad  ostinata  resistenza. 

Scorrevano  cosi  i giorni  nella  inazione,  non  stimandosi  da  lui 

(1)  GllIS.  VII.  Llb.  U.  £p.  3. 

(S)  Ptolom.  LtCBKt.  Ann.  tom.  1,  Rtrum  Ualit» 
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(An.  1082) 

es.o'r  prudenza  arrischiare  i suoi  ad  un  assalto;  e siccome  1'  aria 
di  quei  luopbi  cominciava  a generare  gravi  malattie  nell’esercito, 
si  vide  obbligato  a levare  il  campo  e ritornare  in  Toscana  ; ove 
la  città  di  Lucca,  facendo  atto  di  prodizione  alla  sua  castellana 
Matilde,  apri  le  porte  e si  diede  ad  Arrigo. 

L’  aver  dovuto  cosi  confessare  col  fatto,  che  facile  cosa  non  era 
prender  Roma,  non  lo  svilì  di  animo;  e tenace  quanto  il  suo  com- 
petitore Gregorio,  rimandò  il  tentativo  al  nuovo  anno. 

Tutto  questo,  sostengono  gii  storici,  fu  conseguenza  della  esa- 
gerata severità  di  Papa  Gregorio , che  a Canossa  con  un  tratto 
di  carità  suprema,  forse  avrebbe  scongiurato  tanti  mali,  quanti 
travagliarono  di  poi  Roma  e la  Chiesa. 

ART.  3.* 

(dal  1082  al  1085) 

RdotI  uquUtI  di  Arrigo  contro  Roma— Suo  ileale  coodotU—I  nermaanl  a Roma— Rol* 
laratioae  dalla  loomuolea^Diafalta  41  Arrlgo^Morto  di  Gregorio  VII. 


(AN.  1033)  Ed  infatti  l'imperatore  ritentò  la  prova  col  venir  di 
primavera;  ma  anche  questa  volta  frustrati  andarono  i suoi  in- 
tendimenti. (1) 

Ma  prima  di  levare  il  campo  tentò  uno  stratagemma  in- 
fame, quanto  disastroso,  facendo  appiccare  il  fuoco  alla  Basilica 
Vaticana.  Egli  avea  calcolato,  che  i cittadini,  per  salvare  dall’in- 
cendio quel  monumento,  vi  sarebbero  accorsi,  lasciando  abbando- 
naci i posti  di  difesa. 

Ma  papa  Gregorio  ordinò  invece,  che  le  guardie  si  raddoppias- 
sero sulle  mura,  avendo  compreso  lo  stratagemma;  ed  inviò  gente 
operaia  a spegnere  le  damme,  che  fortunatamente  in  un  sol  punto 
eransi  sviluppate. 

Arrigo,  vedendo  essergli  impossibile  superar  con  le  armi  quelle 
mura,  che  ben  turrite  erano  e meglio  difese  dai  cittadini,  lasciata 
una  guarnigione  a Tivoli,  il  cui  comando  affidò  all’ antip.tpa , si 
volse  con  pessimo  consiglio  a disertar  le  terre  della  Contessa  Ma- 
tilde  per  vendicarsi  dell'aiuto  che  essa  prestava  alla  Sede  romana. 

Ma  neanche  in  questa  guerra  fu  fortunato;  poiché  la  Contessa, 
messasi  a capo  di  un  forte  nerbo  di  truppe,  seppe  così  ben  difen- 
dersi dagli  aggressori,  che  gl'imperiali  più  volte  rotti,  e continua- 
li) Biituol  CoRtTmisai.  I» 

Co««»TTi—  Slon’a  S IIoIm,  Tota.  I.  SS 
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mente  tormentati,  fecero  ritorno  in  Lombardia,  ove  Arrigo,  fre- 
mente pei  toccati  rovesci,  meditava  terribili  idee  di  vendetta. 

(AN.1084).Cosi  un’altro  anno  andò  perduto;  ma  ritornato  poi  con 
maggiore  ostinatezza  nei  suoi  propositi,  [wtè  con  l'oro  e con  gran- 
di promesse  indurre  una  parte  dei  cittadini  romani  ad  aprirgli 
notte  tempo  le  porte  — Ed  entratovi  con  l'antipapa,  si  fece  inco- 
ronare ed  acclamare  imperatore. 

Papa  Gregorio  si  rinchiuse  in  Castel  Sant’  Angelo,  ove  potea 
rimaner  sicuro  da  ogni  tentativo  di  assalto  nemico. 

Stando  cosi  le  cose,  fu  da  entrambe  le  parti  convenuta  una  tre- 
gua, con  la  espressa  condizione  che  a Roma  si  sarebbe  convocato 
un  Concilio  per  decidere  su  tutte  le  quistioni.  Ma  Arrigo  non  man- 
tenne le  promessa,  ed  impedì  ad  alcuni  Vescovi,  di  recarsi  a Ro- 
ma ; altri  che  venivano  dall’  Alem  igna  fò  ritener  prigionieri  ; e 
tutto  ciò,  per  creare  ostacoli  alla  riunione  del  Concilio. 

Dal  che  ben  chiaro  rilevasi,  che  la  mala  fede  in  Arrigo  era  con- 
seguenza della  convinzione  di  dover  essere  condannato,  quante 
volte  nel  Concilio  si  fos.sero  esaminati  gli  atti  della  sua  vita. 

Ma  ecco  che  Roberto  Guiscardo,  rappacificati  gli  animi  nella 
Sicilia  e nelle  Puglie,  ove  crasi  tentata  una  ribellione  , con  sei 
mila  fanti  e trenta  mila  cavalli  venne  a Roma. 

La  città  era  divisa  in  fazioni,  runa  parteggiando  pel  Papa, 
l’altra  per  Arrigo;  e narrasi  (1)  che  Cencio  console  di  Roma,  i>er 
impedire  al  partito  degl’imperiali  o arrighisti,  come  furono  detti 
gli  scismatici,  di  fare  resi.stenza  a Guiscardo,  fece  appiccare  il 
fuoco  ai  rioni  bassi  della  città,  per  cui  ingigantendo  l’incendio,tutti 
accorsero  a salvare  le  proprie  abitazioni— E cosi  il  re  normanno 
]H)tè  entrarvi,  e liberare  il  Pontefice;  dopo  che,  narra  Bertoldo 
da  Costanza  (2),  ebbe  messe  a sacco  le  case  dei  cittadini,  violati 
i monasteri  e svergognate  le  donne. 

Il  Pontefice,  liberato  per  tale  insperato  soccorso,  convocò  solle- 
citamente un  concilio,  nel  quale  reiterò  la  scomunica  contro  Ar- 
rigo, contro  l’antipapa  Guibertoe  i loro  fautori.  Dopo  la  qual  cosa 
Roberto  si  ritirò  da  Roma. 

Il  Cardinale  di  Aragona  (3)  dice  che  quel  principe,  nel  partire, 
lasciasse  il  Pontefice  nel  palazzo  Luterano;  ma  più  accorti  scrit- 
tori dimostrano,  che  Gregorio,  non  tenendosi  .ancora  sicuro  in  Roma 

(I)  Mi'HATgiii  Ann.  Voi,  3.  pag.  1409, 

(i)  Ili  rAroniVon. 

(3j  In  TÌU  GreyoMì  V|l. 
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per  la  prevalenza  degl’  imperiali,  accompagnato  da  una  scorta 
normanna,  si  recò  a Monte  Cassino,  e di  là  a Salerno. 

(AN.  1085)  Arrigo,  che  con  un  atto  di  viltà,  all'appressarsi  del 
normanno,  era  fuggito  da  Roma,  volse  l'animo  a ritentare  le  sorti 
della  guerra  contro  la  Contessa  Matilde. 

E questa,  mostrando  coraggio,  prudenz.i  e profonda  scienza  mi- 
litare, dopo  aver  per  più  tempo  tenuto  a bada  l'esercito  tedesco, 
una  notte  lo  assal'i  nei  campi  di  Sorbara  e con  tanta  veemenza, 
che  tutto  lo  sconfisse,  facendo  prigioniero  Eberardù  vescovo  di  Par- 
ma con  cento  armigeri  e sei  capitani,  oltre  ad  un  buttino  di  più 
di  cinquecento  armature,  e di  tutto  il  bagaglio  nemico. 

Arrigo  ebbe  a gran  ventura  Tessersi  potuto  salvare  con  preci- 
pitosa fuga;  e cos'i  anche  una  volta  potè  sperimentare  die  in  Ita- 
lia la  fortuna  aveagli  risolutamente  rivolte  le  spalle. 

Dopo  tante  guerre  disastrose,  in  Italia  scoppiarono  ad  un  tempo 
la  carestia  e la  pe.ste,  che  grande  strage  menarono  nei  contadi. 
Papa  Gregorio,  contristato  da  una  vita  di  dolori,  che  il  tempo  del 
suo  regno  fecero  addiventare  storico,  stando  ancora  a Salerno,  in 
mezzo  ai  suoi  amici,  ripetendo  X‘'A'^o\e,  dUexi  jusUiiam  el  odivi 
iniquilalem,  chiuse  gli  occhi  al  sonno  eterno  il  d'i  25  maggi». 

Il  suo  cadavere  fu  seimlto  nella  Chiesa  di  S.  Matteo. 

Pregato,  pochi  istanti  prima  della  sua  morte,  a perdonare, 
benedisse  tutti  i suoi  nemici,  escludendone  Arrigo  e Guiberto 
antipapa  I 

Vario  e molto  passionato  fu  il  giudizio  pronunziato  dagli  storici 
su  questo  Pontefice  « Quel  che  è cerio,  scrive  il  Muratori,  tante 
calunnie  divolgate  contro  di  lui,  sono  potentemente  smentite  dalla 
vita  incorrotta,  ch’egli  sempre  menù,  e dal  suo  zelo  per  la  ec- 
clesiastica disciplina.  » 

Fu  Tuom  di  ferro  nel  secolo  di  ferro;  forse  esagerò  la  severità 
sua  nel  rispondere  alla  sfida  inconsulta  fattagli  da  Arrigo  e dal 
clero  tedesco;  ma  i tempi  e le  circostanze  lo  hanno  giustificato. 


STOI\IA  ECCLESIASTICA 


CAPO  SECONDO 
J^^TICOZ^O  XJWICO 
^ . (dal  1076  al  1C85) 

La  aeoBUDiea  Morii  apa?eDte?oIl  — [Coodotla  [di  Arrigo»  Booc6cii  cho  riniluoo  dalla 
aaforiU  di  papa  Oragorio—  Giudìilo  datooe  da  «d  protoaUMo  » 81  giuitiOca  b eoo* 
dotta  di  papa  Qrogorio. 


'anatema  scagliato  dal  Pooteflce  contro  Arrigo 
è da  tutti  gli  storici  indistintamente  trovata  giu- 
sta, poiché  al  supremo  capo  della  Chiesa  spettava 
di  gravar  la  sua  mano  contro  coloro,  che.  ribelli 
al  potere  spirituale,  minacciavano  lo  scisma. 
Difatti,  scagliate  le  censure,  molti  furono  presi 
da  tale  spavento,  che  da  fautori  e da  amici  di 
Arrigo,  subitamente  lo  abbandonarono.  Nè  meno 
contribuirono  a tale  subitaneo  mutamento  i fatti 
che  in  quei  giorni  si  succedettero,  e che  gene- 
rarono in  essi  il  più  grande  timore  d'incorrere 
nei  fulmini  del  Vaticano. 

(An.  1076).  Guglielmo  Arcivescovo  d'Utrecht, 
per  vile  cortigianeria  al  re,  che  in  quella  città 
orasi  recato  a solennizzar  la  Pasqua,  asceso  il 
pergamo,  si  scagliò  con  tanta  virulenza  contro 
papa  Oregorio,  che  il  corpo  dei  fedeli  ne  fu  commosso.  Ma  fomiti 
appena  i divini  uffizi,  lo  scismatico  fu  incolto  datale  improvviso 
^malore;  che  in  breve  ora,  altamente  confessando  di  aver  bestem* 
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miato  e calunniato  il  pontefice,  morì  lasciando  atterriti  gli  a.stanti. 
Oozzelone,  die  s’ era  fatto  centi'o  dello  scisma  fu,  poco  tempo 
do|)0,  ucciso  da  un  suo  domestico;  e il  vescovo  di  Spira  mori 
istantaneamente. 

Insomma  questi  fatti  aveano  atterriti  gli  scismatici  ; nè  men 
degli  altri  Arrigo,  che  fu  sollecito  di  recarsi  a Canossa  per  otte- 
nere il  perdono  dal  pontefice. 

Non  pertanto,  sia  che  vendetta  gli  si  accendesse  nell'  animo,  sia 
per  triste  sfogo  e maligno  dei  suoi  intendimenti,  prestamente  di- 
menticò la  fatta  promessa,  e ritornò  a porsi  a capo  dello  scisma. 

Giononpertanto  il  papa  avea  dato  istruzioni  ai  suoi  Legati,  che 
si  eran  recati  alla  Dieta  di  Forcheim,  di  impedire  che  i signori 
colà  radunati  procedessero  ad  altra  elezione;  e quando  fu  stabilita 
la  elezione  di  Rodolfo,  il  pontefice  la  disajiprovò,  nè  la  riconob- 
be, se  non  quando  Arrigo  , eletto  l'antipapa,  si  condusse  a porre 
r assedio  a Roma. 

La  fermezza  di  Gregorio  diventava  una  necessità,  se  voglia 
considerarsi  che  la  scomunica  è l'unica  arme  che  i pontefici  usar 
possono  in  difesa  dei  loro  diritti  contro  le  rivoluzioni  e la  forza 
dei  latenti. 

Infatti,  mentre  contro  la  Germania  egli  sosteneva  violentissima 
lotta,  non  indietreggiò  dallo  scomunicare  anche  i normanni  che 
aveano  saccomannato  Montecassino.  E se  più  oltre  non  andarono 
le  concussioni  liberticide  e le  occupazioni  a tradimento,  lo  si  debbe 
al  timore  che  ispiravano  le  censure. 

Alla  fermezza  del  carattere  di  Gregorio  debbesi  anche , se  in 
quei  tempi  tristissimi  le  scienze  non  deperirono  intieramente;  e 
se  nella  quiete  e nella  tranquillità  dei  monasteri,  con  gli  studi  fu- 
rono pure  alacramente  coltivate  la  virtù  e la  morale,  che  qualche 
secolo  di  poi  furono  il  solo  elemento,  in  cui  la  società  rattrovò 
la  sua  ricostituzione. 

Se  ben  si  consideri,  dopo  la  narrazione  dei  fatti  avvenuti  nei 
quattordici  anni, nei  quali  Gregorio  tenne  la  sedia  apostolica,  quale 
sia  stato  il  vero  cardine  della  quistione  tra  la  Chiesa  e lo  Stato, 
può  ravvisarsi,  che  essa  si  riduca  a definire,  se  lo  stato  civile  e 
politico  possa  essere  ateo  in  sè  stesso  e non  coadiuvato  da  movente 
religioso,  ovvero  se  necessariamente  la  società  debba  essere  as- 
sorellata alla  murale  religiosa. 

Dall'  XI  secolo  in  poi  la  quistione  praticamente  non  fu  mai  ri- 
soluta; poiché  il  principato  civile,  non  volendo  attribuire  al  prin- 
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cipio  cristiano  quella  potenza  morale  che  è l'unica  forza,  dalla 
quale  le  le^gi  umane  prendon  vigoria  per  essere  attuate  come  sen- 
timento di  dovere,  e non  per  solo  timore  della  pena;  bruscamente 
volle  spezzare  ogni  vincolo  che  tra  loro  congiungeva  la  Chiesa 
e lo  Stato,  e li  poneva  in  armonia, 

Gregorio  tentò  di  provenire  que.sta  lotta  con  tutte  le  deplore- 
voli conseguenze  che  se  no  videro  risultare  nei  secoli  posteriori; 
ed  avrebbe  raggiunto  il  suo  scopo,  se  avesse  trovato  il  clero  for- 
mato secondo  il  cuore  di  Dio. 

Un  protestante,  il  Voigt  (1),  le  cui  parole  formano  buona  testi- 
monianza, allorquando  è la  verità  che  espone,  scevra  da  passionati 
giudizi,  scrive  cosi  sul  conto  di  papa  Ildebrando. 

« Riesce  impossibile  il  dare  intorno  a papa  Gregorio  un  giudi- 
zio, che  riunisca  per  so  tutti  i suffragi.  La  grande  idea  di  questo 
ponteflce,  il  pen.siero  semplice,  vogliara  dire,  di  tutte  le  sue  azioni 
e deir  intera  sua  vita,  era  la  indipendenza  della  cattolica  Chiesa. 
In  quest'  unico  e sublime  concetto  si  concentravano  tutti  i voti, 
tutte  le  parole,  le  azioni  tutte  di  lui;  con  esso  lo  scojk)  di  quella 
sua  attività  prodigiosa,  il  pensiero  vivillcatore  delle  grandi  sue 
gesta,  l'anima  dell'anima  su.n. 

« Siccome  il  potere  civile  cerca  di  formarsi  un  tutto  omogeneo, 
compatto  e perfetto  , cosi  Gregorio  volle  allora  procurare  alla 
Chiesa  1'  unità  perpetua,  indivisibile,  necessaria  a rendere  la  po- 
testà teocratica  superiore  alla  forza  terrena. 

< La  Chiesa,  egli  pensava,  dev'e.ssere  libera,  grande  e potente; 
a lei  deve  stare  suddito  lo  Stato  civile;  perché  la  Chiesa  fu  sta- 
bilita da  Dìo  , mentre  1’  autorità  dello  scettro  trae  sua  origine 
dalla  prepotenza  dell'  uomo,  ed  è circoscritta  ai  confini  della  terra 
e della  vita  mortale.  Vincere  questo  principio,  collocare  la  Croce 
sopra  lo  scettro  e la  spada  ; im|irimere  nei  cuori  degli  uomini 
questa  persuasione  in  tal  modo,  che  r»er  andare  di  secoli  non 
s’  avesse  a cancellare  mai  più;  ecco  lo  scopo  delle  azioni  di  Pa[)a 
Gregorio  ; e secondo  la  sua  intima  convinzione,  il  tremendo  in- 
carico che  egli  avea  ricevuto  da  Dio. 

« Irrefragabil  fede  ne  fanno  i suoi  scritti,  i migliori  testimoni 
che  si  po.ssano  e si  debbano  consultare  per  rettamente  giudicare. 

« Per  raggiugnere  l' intento  che  s’  aveva  prefisso,  non  potea 
Gregorio  adoperare  altrimenti  da  quello  che  fece  ; imperoci  hè 
alla  fin  fine,  essendo  egli  pontefice,  doveva  condursi  come  tale  e 

(1)  Viu  Gr«g«r.  VII. 
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tenere  una  via  ben  diversa  da  quella  che  avean  percorsa  i suoi 
predecessori , se  voleva  levarsi  al  di  sopra  di  tutti  e riescire  un 
grand'  uomo.  > 

Infatti  se  ben  si  consideri  con  mente  pacata  lo  spirito  degli 
scritti  di  Gregorio,  si  rattroverà  precipuamente  l'idea  di  rendere 
la  Chiesa  totalmente  indipendente  dallo  Stato. 

E chi  lo  avea  eccitato  a spingersi  (Ino  alla  estrema  severità,  se 
non  gli  stessi  principi,  i quali,  sin  dal  terzo  secolo  della  Chiesa, 
pria  inframettendosi  neile  quistioni  dommatictie , protessero  gli 
eretici,  angustiarono  la  Chiesa,  angariarono  lo  coscienze;  e poi 
cupidi  di  asservire  papato  e religione , solle aitarono  gii  scismi  ; 
e con  arrogare  a sè  il  diritto  delle  nomine  e delle  investiture 
gettarono  nella  Chiesa  e nella  Società  lo  scandalo  di  Vescovi  sco- 
stumati, di  chierici  immorali,  gli  uni  e gli  altri  sacrilegamente 
infetti  di  simonia  1 

Conchiudiamo  adunque,  che  lo  scopo  cui  mirò  Papa  S.  Grego- 
rio, comunque  lo  si  consideri , è lodevole  ; e se  per  conseguirlo 
spinse  tropp'oltre  la  sua  severi tà,^on  lo  fu  per  orgoglio  di  signoria, 
o per  imporsi  al  principato  civile,  ma  per  ricondurre  il  clero  ad 
essere  modello  di  morale  , su  cui  esemplarsi  le  popolazioni  , od 
ottenere  cosi  che  la  chierisia  fosse  di  ediUcazione , e non  pietra 
di  scandalo  per  la  società  civile  e religiosa. 
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(dal  10S5  al  1092) 

Elfilone  di  VItlorf  11  — CrbsDO  II  — Lrp  pontificia  — Turbolenta  p«r  la  fuceeutoia 
del  trono  io  Puglia  — Condiiloni  dell'  Italia  — Guerre  io  Germania  — Nuore  guerra  In 
Ita'la  — Le  prorince  meridiouall  — PoUtlea  della  Cooteaaa  Matilde  — Sue  ritlorle  tal 
lodeaeU. 


ACAVA  già  quasi  da  un  anno  la  sede  pontiflcia; 
quando  non  potendosi  più  oltre  protrarne  la 
vedovanza  in  tempi  così  difllcili  e disastrosi , 
i cardinali  decisero  di  procedere  alla  nuova  ele- 
zione ; e la  scelta  cadde  su  Desiderio  Abate  dì 
Montecassino  — Ma  rifiutando  egli  un  tanto 
onore , nè  volendo  cedere  alle  istanti  premure 
così  del  Clero  che  del  laicato,  gli  fu  a forza  im- 
posto il  manto  pontificio.  Ciò  non  pertanto  egli 
la  notte  fuggì  a Montecassino,  desioso  di  vive- 
re nella  pace  del  Monastero. 

Incoraggiato  dalla  renitenza  dell'  Abate  Desi- 
derio, r antipapa  Clemente  credette  non  essere 
inopportuno  ritentar  la  prova  per  impossessarsi 
della  sedia  apostolica— Dal  die  ne  seguirono  le 
solite  lotte  fra  le  fazioni  partigiane,  con  assalti 


di  palagi , con  uccisioni  e con  morti  violentissime. 

(AN.  1087)  In  tale  frattempo  l'Abate  Desiderio,  cui  nella  ele- 
zione pontificale  era  stato  imposto  il  nome  di  Vittore  3.”  stando 
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ancora  a Montecassìno , infermatosi,  venne  a morte,  caldamente 
raccomandando  ai  Vo.'icovi  ed  ai  Cardinali,  che  là  erano  accorsi, 
di  eleggere  a suo  successore  Ottono  d'  Ostia  ; e quelli,  ascolta- 
tone il  consiglio,  questi  elessero  e gli  fu  imposto  il  nome  di  Ur- 
bano n.“ 

(AN.  1088.)  Il  nuovo  Pontefice  si  recò  a Roma  sperando  poter 
rimettere  la  pace  ; ma  trovandosi  ancora  forte  e temuta  la  fa- 
zione dell’  antipapa,  dovè  rinchiudersi  in  Castel  S.  Angelo  atten- 
dendo gli  aiuti  che  i principi  italiani,  affezionati  alla  sede  ro- 
mana , aveangli  promessi. 

£d  in  fatti , avvenuto  il  matrimonio  della  Contessa  Matilde 
con  Guelfo  V.“  duca  di  Baviera  per  la  influente  potenza  di  Azzo 
della  casa  d’  Este  , questi  , coi  normanni  e con  gli  armati  della 
Contessa  Matilde,  costituirono  una  lega  a difesa  e sicurezza  del 
Pontefice. 

Le  faccende  stavano  per  intristire , poiché  avvenuta  la  morto 
di  Roberto  Guiscardo,  Boemondo,  suo  figliuolo  di  prime  nozze  , 
messosi  ad  oste  contro  Siguelchida  seconda  moglie  di  Roberto  , 
la  quale  seco  avea  condotto  in  Puglia  Ruggiero  chiamato  dal  pa- 
dre come  unico  erede  al  trono , armi  ed  armati  si  apparecchia- 
vano alla  lotta.  Stavasi  per  venire  alle  mani,  quando  Ruggiero  di 
Sicilia,  zio  dei  contendenti,  accorse  a rappacificarli,  e pervenne 
nel  suo  intento,  facendo  cedere  dal  giovane  Ruggiero  a Boemondo 
le  terre  di  Oria,  di  Taranto,  di  Gallipoli  e di  Otranto  con  i rispet- 
tivi villaggi. 

L' accordo  piacque  molto  a Papa  Urbano,  che  Io  approvò;  ed  a 
Melfi,  ove  crasi  condotto  per  celebrarvi  un  Concilio,  ricevette  da 
Ruggiero  il  giuramento  di  fedeltà  e di  soggezione  alla  sede  ro- 
mana. 

In  tutta  r Italia  respirava  aura  di  pace,  la  quale  non  sarebbe 
stata  mai  rotta,  se  i principi  ed  i .signori  italiani  avessero  com- 
presa una  verità,  che  pur  loro  constava  per  esperienza;  ossia 
la  necessità  assoluta  di  sbandire  le  quistioni  interne  che  proce- 
devano da  malnata  ambizione,  e riunirsi  in  amichevole  alleanza 
per  farsi  argine  allo  straniero , il  cui  occhio  giammai  desistè 
dal  guardare  cupidamente  la  penisola. 

Difatti  quante  volte  essi  si  strinsero  in  buona  lega , francesi, 
tedeschi  o spagnuoli  che  fossero  i nemici , gl'  italiani  vinsero 
sempre  ; al  contrario  furono  vinti  con  grave  danno  della  indipen- 
denza nazionale , quando  tra  loro  si  accessero  gare  nefaste. 


— Dinili/ert  hy  (ìoo^k- 
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(An.  1090-91) 

Arrigo  non  a-vea  mai  dimesso  il  pensiero  di  signoreggiare  sul- 
r Italia  ; ma  dovette  mandare  ad  altro  tempo  le  sue  idee , tra- 
vagliato com'  era  nelle  guerre  che  gli  avean  mosso  alcuni  Stati 
della  Germania. 

Era  morta  la  imperatrice  Berta , uccisa  dal  dolore  morale  di 
vedersi  oggetto  di  dispregio  pel  marito , mentre  bella , virtuosa 
e giovanissima  ella  era;  ed  Arrigo,  libero  da  tale  soggezione,  volse 
r animo  suo  a nuovi  conflitti. 

Ma  sempre  sventurato,  fu  rotto  a Wirtzborgo  prima,  poi  in 
Baviera  dalle  armi  del  Duca  Guelfo. 

Per  ottener  la  pace  fu  largo  di  promesse,  ma  nulla  mantenne; 
e Cosi  ricominciarono  le  ostilità  con  i Sassoni;  i quali  vinti  pri- 
ma , vincitori  poco  dopo , assediarono  Arrigo  in  una  tortezza , 
profferendosi  di  riconoscerlo  a sovrano,  se  avesse  lasciato  di  pro- 
teggere lo  scisma  e V antipapa  ; anche  perchè  questi , in  odio  a 
tutto  il  popolo  romano,  avea  chiesto  in  grazia  la  vita,  promet- 
tendo di  rinunciare  ad  ogni  ulteriore  tentativo. 

Arrigo  promise,  ma  secondo  le  sue  consuetudini  ruppe  i patti, 
per  timore  di  alienarsi  la  simpatia  dei  vescovi  e dei  principi 
scismatici,  che  costituivano  la  maggioranza  nei  suoi  Stati.  E poi 
per  rafforzarsi  con  altre  alleanze,  sposò  Adelaide  (detta  dai  cro- 
nichisti  Prassede  da  Bertoldo)  vedova  di  Utone  Marchese  di  Bran- 
deburgo  e figlia  del  re  di  Russia. 

Racconciate  cosi  alla  meglio  le  faccende  in  Germania;  e temendo 
a ragione  che  il  matrimonio  della  Contessa  Matilde  con  Guelfo 
di  Baviera  non  accrescesse  la  potenza  dei  pontiflcii  a danno  del 
suoi  interessi,  decise  di  valicare  le  Alpi  e muover  nuove  quere- 
le, onde  costringerli  a guerra. 

(AN.  1090).  Con  forte  esercito  egli  recossi  direttamente  ad  as- 
sediare Mantova,  che  era  possedimento  della  Contessa  Matilde — ; 
ma  siccome  vide  che  la  città  era  ben  difesa  da  forti  mura , per 
cui  r assedio  sarebbe  andato  per  le  lunghe,  diedesi  a devastarne 
il  territorio  ; e poi  per  sorpresa  assali  ed  ebbe  Rivalta  e Oover- 
nolo,  che  erano  punti  importanti  per  minacciare  Mantova  e strin- 
gerla con  migliore  probabilità  di  averla. 

(AN.  1091).  Dopo  quasi  un  anno,  non  per  valore  d'armi,  ma  per 
prodizione,  gliene  furono  aperte  le  porte;  vi  entrò  vincitore  sen- 
za colpo  ferire , gioioso  di  avere  guadagnato  una  città , dalla 
quale  facile  gli  sarebbe  stato  continuare  la  invasione  degli  Stati 
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della  Contessa,  che  tra  i suoi  nemici  era  quella  che  più  fastidio  gli 
dava  (1). 

Questo  avvenimento  intimorì  così  grandemente  le  città  vici- 
ne, che  molte  terre,  o fecero  atto  di  spontanea  dedizione  ad  Ar- 
rigo, 0 furono  prese  per  fame,  e poco  dipoi  Ferrara  anch’essa 
aprì  le  porte. 

Guelfo  di  Baviera  vide  con  l'avanzarsi  dell'esercito  tedesco  un 
positivo  pericolo  per  i suoi  possedimenti;  per  la  qual  cosa  mandò 
ambascerie  ad  Arrigo  offrendo  buoni  accordi  di  pace,  ponendogli 
solo  ad  obbligo  di  riconoscere  il  vero  pontefice , e togliere  ogni 
protettorato  all'antipapa  ed  agli  soi.smatici,  che  già  ricominciavano 
in  Roma  a dar  .segni  di  soiievazione. 

Ma  quegli,  insuperbito  per  le  facili  vittorie  ottenute,  rispose 
con  un  rifiuto;  perlocchè  Guelfo  stimò  miglior  cosa  per  i propri 
interessi  ritirarsi  in  Baviera. 

Non  meno  disastrose  erano  le  sorti  della  Italia  meridionale. 

Morto  Giordano  I di  Capua,  quei  cittadini,  desiosi  di  revindicare 
la  loro  indipendenza,  levatisi  a tumulto,  presero  le  armi  e ne 
cacciarono  Riccardo,  cui  spettava  il  trono,  ed  i normanni  tutti 
aderenti  di  lui. 

Questi  allora  chiese  aiuto  a Ruggiero  Duca  di  Puglia,  il  quale 
nella  causa  deU’amico  vedendo  possibilmente  minacciata  la  sua, 
con  un  forte  esercito  si  recò  ad  assediare  Capua  ; ma  vi  trovò 
una  resistenza  così  putente  che  l'assedio  si  protrasse  fino  al  1068(2). 

Nel  tempo  stesso  insorsero  a sedizione  i cittadini  di  Cosenza 
contro  il  Duca  Ruggiero  (3) , il  quale  si  rivolse  a Ruggiero  di 
Sicilia  per  ottenerne  aiuti. 

£ questi,  tanto  buon  guerriero,  quanto  abile  nei  politici  negozi, 
seppe  operare  in  modo,  che  i Cosentini,  venuti  a miglior  consi- 
glio, accettarono  i vantaggiosi  patti  che  loro  furono  offerti  dal 
principe. 

(1)  Il  trtdlmeDlo  fu  €on»umato  oel  gi«rno  del  Veoerdl  Sialo  dell*  iddo  i091 , meolre  i ciu 
UdJai  UilU,  fiouri  della  forteua  delle  portOt  eoo  unevaDO  di  eeiere  mmIìiì. 

Il  Doniioae  oelli  Vile  dì  Mil>lde,  L.  2,  fcriiae  eoli: 

Aum  qua  Mete  Deum  mtreaior  Jtt^m 

Tradidit,  hae  ipta  fuit  kaec  Urbi  Mantua  dieta 
Tradùa. 

(t)  Pietro  Diacono  nella  Cronaca  CaMÌoeae  L.  1V«  Gap.  Il,  pone  la  reaa  di  Capua  neireuao 
1091,  roa  il  Muratori  (Aon.  d'Italia)  con  ottimi  argomenti  lo  coavioce  di  errore.  Noi  abbiamo 
aeguita  ropioione  di  queai' ultimo , che  trovasi  conforme  a quanto  registrarono  nelle  loro 
eroniche  Lupo  Prolospata  e Romualdo  Salernitano  (in  Chroo.  LIb.  VII  « Aerim  /taUcarum, 

(S)  Gaufrid-llalatem,  Lib.  IV,  Gap.  17. 


(An.  1092) 
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In  questo  mentre  Arrigo  spingevasi  innanzi,  deciso  questa  volta 
d’impossessarsi  di  tutta  l'Italia  superiore  e di  mezzo,  per  tentar 
poi,  se  gli  fosse  stato  possibile,  di  far  lo  stesso  con  le  provlncie 
Meridionali. 

Però  la  Contessa  Matilde , di  animo  forte  e virile , per  nulla 
scoraggiata  dalla  trista  condizione  delle  cose,  non  ostante  che  il 
marito  si  fosse  ritirato  in  Baviera,  non  cessava  mai  di  vigilare 
attentamente  le  mosse  strategiche  e gl’ intendimenti  di  Arrigo, 
speculando  I’  occasione  per  afii'ontarlo  in  una  giornata  decisiva. 

Il  tradimento  di  Ugo  d'  Bste,  cui  essa  avea  affidato  il  comando 
del  suo  esercito,  le  fece  perdere  una  battaglia,  che  sarebbe  cer- 
tamente stata  di  grande  incoraggiamento  al  principi  dell’  Italia 
di  mezzo  già  tanto  sconfortati  dalle  vittorie  del  Tedesco  (1). 

Gran  cordoglio  ebbe  Matilde  per  tale  disfatta,  e più  pel  tradi- 
mento commessogli  da  persona,  in  coi  ella  poneva  tutta  la  sua 
fiducia;  e maggiormente  il  cordoglio  le  si  accrebbe,  allorquando 
1 baroni  ed  i signori  dei  suoi  feudi , anzi  che  correre  alle  armi 
per  salvare  il  paese,  le  fecero  ogni  maggior  premura,  affinchè  fosse 
devenuta  a più  miti  sensi  verso  di  Arrigo,  asseverando  questi 
esser  desioso  di  pace. 

(AN.  i092).  La  contessa  riuni  all’ uopo  nella  rocca  di  Carpineta 
tutti  i suoi  dipendenti,  i vescovi  ed  i teologi  delle  sue  terre  per 
chiederli  del  loro  parere.  B la  pace  sarebbe  stata  conchiusa,  se 
Giovanni  Abate  di  Canossa  non  si  fosse  energicamente  opposto, 
dicendo  non  potersi  stendere  la  mano  al  proteggitore  dello  scisma, 
nè  dover  porsi  fede  in  un  uomo  che  avea  s-'rapre  spergiurato. 

Allora  la  lotta  si  accese  virulenta  — Matilde , messasi  a capo 
dell’  esercito , si  mantenne  in  vigorosa  difesa  ; sicché  Arrigo  do- 
vette togliere  1'  assedio  a Montebcllo , e rinunziare  per  qualche 
tempo  ad  altre  imprese;  dopo  che,  .avendo  tentato  invano  di  gua- 
dagnar Canossa,  le  schiere  della  Contessa  Io  assalirono  presso  i 
fossati , e fatta  grande  uccisione  di  tedeschi , tolsero  loro  perfin 
la  bandiera  imperiale. 

Arrigo  stimò  prudenza  ritirarsi  oltre  il  Po;  e Matilde  avanzan- 
dosi sempre  con  l’ esercito , riprese  tutte  le  terre  e le  castella 
perdute. 

(1)  Il  Dmiune  Mpr>  ciulo  (Ub.  a,  Cip.VI  ),  lerba  • >pia|»ioa<  di  ul  hua  i H|d«diI  vani.- 
Pr^dUor  maiiis  fmit  llu^o  oioo  ; 

Bùtu  epnira  «i»rm  ted  feeit  prpdiiion^m, 

ffmm  pnU  Ngbiiitai  itàrpt  paini  waquam. 
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Eppure  questa  donna  era  sola  a lottare  contro  un  imperatore 
cosi  potente  per  sostenere  e difendere  la  indipendenza  delle  sue 
terre,  che  costituivano  una  gran  parto  dell’ Italia  di  mezzo.  Il  Do- 
nizone,  scrittore  di  quell' epoca,  più  volto  nelle  sue  narrazioni  ri- 
pete , che  se  i principi  ed  i baroni  italiani  avessero  secondati  i 
coraggiosi  intendimenti  di  Matilde,  sin  da  quel  tempo  l'Italia 
sarebbesi  liberata  dalla  dominazione  tedesca. 


ART.  2." 

(dal  1093  al  1095) 


BibelUone  di  Corrido  — Libello  infiininte  — Aileinxa  dei  principi  iulUnl  — Como  il  poale> 
flce  riicqoiiUMe  U Laierino  — Fuga  di  Adelaide  Dae  Coucilii. 


Arrigo  orasi  ritirato  in  Germania  deponendo  ugni  speranza  di 
riguadagnare  in  Italia  la  perduta  supremazia,  nella  quale  era 
subentrata  la  Contessa  Matilde.  Ma  mentre  volgea  l' animo  a rac- 
quetare  te  interne  faccende  dei  suoi  Stati,  un  grave  avvenimento 
venne  a perturbargli  quel  momento  di  pace,  che  avea  siierato  di 
avere  dopo  tanti  anni  di  vicende  fortunose. 

Egli  avea  seco  condotto  nelle  ultime  guerre  in  Italia  suo  figlio 
Currado;  il  quale,  forse  carezzato  dal  partito  di  Matiide  con  pro- 
messe di  aiuti  possenti,  piegò  i' orecchio  alle  suggestioni  di  coloro, 
che  persuadevanlo  a ribellarsi  contro  suo  padre. 

Ai  signori  italiani  giovava  grandemente  crear  siffatti  imbarazzi 
ad  Arrigo,  affinchè  snervato  di  forze,  ed  arreticato  in  lotte  inte- 
stine, avesse  deposto  totalmente  ogni  idea  di  ricominciare  nuovi 
attacchi  contro  il  pontefice,  e di  riaccendere  in  Italia  la  guerra, 
come  più  volte  avea  fatto. 

Corrado  accolse  favorevolmente  le  proposte,  e con  un  proclama, 
che  era  un  libello  diffamatorio  contro  suo  padre,  fece  note  lo  ra- 
gioni che  a tai  passo  lo  aveano  indotto. 

Tale  pubblicazione  fu  raccolta  dai  cronichisti  (1);  e noi  ricopia- 
mo testualmente  le  parole  del  Dodechino  (3),  che  ha  goduto  fa- 
ma di  esatto  narratore  degii  avvenimenti  di  quel  tempo. 

(1)  BmTOLO,  CoiiiTiirntiiiit  CSrmt»,  Sigeiutui  in  Chronicn. 

(H  Gnau.  OnsscBin  — An.  IMS, 
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(An.  1093) 

Ecco  le  accuse  ; 

« Avendo  Arrigo  conceputo  odio  e sprezzo  di  Adelaide  sua  mo- 
glie, la  mise  in  prigione,  diede  licenza  a molti  d' usarle  violenza, 
ed  esortò  anche  il  figliuolo  Corrado  a far  lo  stesso. 

« Perché  questi  ricusò  di  commettere  questo  nefando  eccesso, 
cominciò  Arrigo  a dire  che  egli  non  era  suo  figliuolo,  ma  bensì 
di  un  certo  principe  di  Savoia,  a cui  portava  simiglianti  le  fat- 
tezze. > 

Che  Arrigo  fosse  giunto  a tale  punto  di  degradazione,  è pur 
troppo  confermato  con  le  accuse  che  contro  di  lui  fece  la  stessa 
Adelaide  in  due  Concilii  ; per  la  qual  cosa  grande  fu  la  pubblica 
indegnazione  contro  di  lui,  e con  sentimento  di  orrore  tali  fatti 
tramandarono  ai  secoli  avvenire  gli  scrittori  di  quell'epoca. 

Premio  di  tale  scandalosa  pubblicazione  era  per  Corrado  la 
corona  d’Italia;  ma  Arrigo,  ponendo  in  moto  tutte  le  maggiori 
astuzie,  decise  il  figlio  a far  ritorno  in  Germania,  dove  giunto,  lo 
fece  chiudere  nelle  prigioni  di  Stato,  come  reo  di  alto  tradimento. 

Fuggito  per  cooperazione  del  partito  avverso  ad  Arrigo,  riparò 
nella  Corte  della  Conte.ssa  Matilde;  la  quale  vedendo  propizio  il 
momento  di  vendicarsi  dell'  Imperatore , caldeggiò  la  causa  del 
giov.ane  principe  presso  papa  Urbano,  che  si  piegò  a scioglierlo 
dalle  censure. 

La  ostinata  e virile  resistenza  fatta  dalla  Contessa  Matilde  alle 
armi  tedesche,  e la  ribellione  di  Corrado  contro  il  padre  per  cause 
cosi  nefande,  fecero  totalmente  scadere  in  Italia  l’autorità  di  Ar- 
rigo ; sicché  fu  la  prima  volta  che  l' esempio  di  una  donna  fece 
comprendere  agli  italiani  la  necessità  di  confederarsi  per  otte- 
nere la  propria  indipendenza. 

E fu  allora  che  Milano,  Lodi,  Cremona  e Piacenza,  abbandonata 
la  parte  tedesca,  strinsero  un'  alleanza  di  venti  anni  con  il  Duca 
Guelfo  di  Baviera  e con  la  Contessa  Matilde. 

Quelle  città  cosi  confederate  cacciarono  i ministri  e gli  nffl- 
ziali  dell’  imperatore  e cominciarono  a governarsi  a libero  reg- 
gimento con  ufilziali  ed  amministratori  eletti  dalla  cittadinanza, 
donde  l'origine  dei  Comuni  e delle  repubbliche;  e l'esempio  valse 
per  molte  altre  città  della  Italia. 

Corrado  recossi  a Milano,  poi  a Monza,  ove  fu  coronato  re  d’I- 
talia dall'Àrcivesoovo  Anseimo  che  era  di  parte  pontificia  (1). 

(1)  Latidulf.  Il’kiob.  Ilitt.  Slediolan.  Op.  1.  Tomo  V.  Ualleum  — lerìvo  coll  — 

Cono  nex  (Conooe  0 Io  iiecfo  che  Corrodo  dico  il  Muratori^  fui  dmn  psUr  otui  l/rn> 
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Tale  avvenimento  increbbe  cosi  forte  all’  animo  di  Arrigo,  che 
caduto  in  melanconia  e dimesso  ogni  reg  de  posto , si  ritirò  in 
una  fortezza  della  Germania  diviso  dal  consorzio  dei  viventi. 

Questi  avvenimenti  cosi  rapidamente  succedutisi,  disanimarono 
del  tutto  gli  scismatici , che  tenevano  ancora  in  loro  potere  la 
Basilica  Vaticana  ed  il  Castel  S.  Angelo.  Il  Pontefice,  che  stava 
ospitato  in  casa  di  Giovanni  Frangipane,  non  avea  per  altro  forze 
bastevoli  a farne  scacciare  gl’  invasori;  allorquando  un  tal  Fer- 
ruccio si  offri  per  una  forte  somma  di  danaro  a consegnare  il 
palazzo  Laterano;  e siccome  poverissima  era  il  pontefice,  Qoffte- 
do  Abate  Vindocinense  con  atto,  commendevole  per  carità  e per 
devozione,  vendè  tutte  le  sue  gioie  e perfino  i suoi  cavalli , per 
pagare  il  prezzo  richiesto. 

(AN.  1094)  Tutto  insomma  procedeva  a danno  di  Arrigo;  e mise 
compimento  alle  sue  sventure  la  fuga  della  regina  Adelaide  dalla 
fortezza  di  Verona,  ove  egli  teneala  segretamente  custodita;  poi- 
ché essendosi  radunato  un  concilio  di  vescovi  tedeschi  a Costan- 
za, essa  potè  far  pervenire  a quel  consesso  le  sue  querele  che 
mossero  a pietà  ed  a sdegno  tutti  i convenuti. 

Le  stesse  querele  furono  esaminate  e discusse  in  un  altro  Con- 
cilio celebrato  da  Papa  Urbano  a Piacenza , nel  quale  la  .sven- 
turata Adelaide  fece  pubblica  narr.izione  di  quanto  avea  sofferto 
dalla  tirannide  del  marito. 

Arrigo,  cosi  svergognato  sotto  il  peso  della  pubblica  esecrazione, 
scontava  acerbamente  la  stolta  fiducia  che  messo  avea  in  un  clero 
immorale  e scismatico,  ragione  vera  delle  sue  lotte  contro  Gre- 
gorio VII  e della  sua  ruina. 


tSctti  pér  eontr«ctationtm  Maiktìdit  ComUiuaf,  ft  offlrium  Atttui  ée  Bodt 

fuit coronatui  ModotHae,  et  in  Eeeìetia  tnnrU  .Imftroiit  Regali  more....  annuente  Welpho^ 
ne  Duee  IlMae  et  lUatMide  eiut  earieeima  eenjHge. 
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ART.  3.” 

(dal  1095  al  HOC) 

L«  CroeUie  — Pietro  l'eremiu  — DoneiioDe  e divortlo  — Arrigo  scende  lo  Ittlii  — La  prU 
■•Crociata  — Ritorno  del  papa  a Roma  — Dieta  d’Aqaisgrana— Muore  Corrado— Strana 
condotta  di  Arrigo  — Dlela  di  Magooia  — Condanna  di  Arrigo  e soa  morte. 


Durante  11  Concilio  di  Piacenza,  si  presentarono  al  Pontefice 
gli  ambasciatori  di  Alessio  Comneno  imperatore  dei  greci;  espo- 
sero quanto  soffrivano  le  popolazioni  cristiane  ed  i pellegrini 
per  le  angherie  e le  persecuzioni  che  contro  e.>-si  faceano  1 tur- 
chi; ed  a nome  dell'  imperatore  e di  quei  popoli  chiesero  aiuti 
e soccorsi. 

Fu  così  che  il  pontefice,  commosso  a quei  racconti,  predicò  la 
necessitàdella  Crociata  contro  gl’infedeli, e molti  principi  giurarono 
di  recarsi  in  Oriente  con  poderosi  eserciti  per  combattervi  l’is- 
lamismo. 

Tale  idea,  che  già  era  stata  vagheggiata  da  papa  Gregorio  VII 
e non  potò  essere  attuata  per  le  disastrose  vicende  avvenute  sotto 
il  suo  regno,  fu  maggiormente  sviluppata  nel  concilio  tenuto  da 
papa  Urbano  a Clermont. 

Alla  voce  del  pontefice  s' era  unita  quella  di  Pietro  1'  eremita, 
di  nazione  francese  (1)  che,  ritornato  da  un  viaggio  fatto  in  Pa- 
lestina per  visitarvi  i luoghi  santi,  narrò  i soprusi  e le  tirannidi 
che  là  avea  sofferto. 

Ond'  è che  dall'uno  all'  altro  capo  di  Europa  sorse  generoso  un 
grido — Dio  lo  vuole— ^ tutti  correvano  a fregiarsi  il  petto  con  la 
Croce  rossa,  simbolo  di  esser  soldato  di  Cristo.  Ed  il  Pontefice 
allenò  maggiormente  tale  entusiasmo  concedendo  ai  crociati  la 
indulgenza  plenaria  ed  ogni  maggiore  spirituale  beneficio. 

Il  giovane  Corrado  era  re  d’Italia,  ma  di  solo  nome  ; poiché 
di  fatto  chi  teneva  nelle  mani  la  somma  delle  coso  era  la  Con- 
tessa Matilde,  la  quale  tutta  la  sua  vita  spendeva  in  servizio  del 
Papato. 

Fu  allora  che  venne  a conosi  ersi,  essa  aver  fatta,  vivente  Gre- 
gorio VII,  totale  donazione  dei  suoi  immensi  possedimenti  alla 

(1)  Gi'iLLiBLM  Ttr.  IJùt.  Lib.  I.  Gap.  XI.  Bbr:iaadi'S— TAaiaur.  Gap.  Vl.Tam.VII.  Zìe' 
rum  tUlttfaruai. 
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sede  pontificia;  del  che  il  Duca  Guelfo  se  ne  sdegnò  molto,  poiché 
niun  rispetto  nè  considerazione  crasi  avuto  per  lui. 

E fu  questa  la  causa,  per  la  quale  chiese  il  divorzio,  che  Ma- 
tilde accettò  subitamente. 

Intanto  Corrado,  questa  meschina  ombra  di  re,  crasi  presentato 
al  pontefice  in  Cremona,  e tenendogli  la  stafiTa,  mentre  quegli 
saliva  sul  cavallo,  n’  ebbe  larghe  promesse  di  conforto.  Ed  infatti 
trovandosi  egli  in  grande  ristrettezza,  Urbano  e Matilde  pensa- 
rono di  dargli  a sposa  Matilde  figliuola  di  Ruggiero  re  di  Sicilia, 
giovanetta  avvenente  e ricchissima;  e cosi  avvenne. 

Arrigo  volle  anche  una  volta  ritentar  le  sorti  della  guerra;  e 
raccozzato  un  altro  esercito,  scese  in  Italia;  ma  decisamente  la 
fortuna  delle  armi  aveagli  vòlte  le  spalle,  poiché  nei  vari  scon- 
tri che  ebbe  contro  l' esercito  confederato,  fu  talmente  sconfitto 
cosi,  che  alla  fuga  andò  debitore  della  vita. 

Liberata  co.<i  p r sempre  Tltalìa  dalla  soggezione  di  lui.  Papa 
Urbano  volle  visitare  la  Francia  ; ed  a Tours  ed  a Nimes  cele- 
brò altri  due  concili!,  ove  pose  ogni  sua  opera  per  spingere  i 
principi  a decidersi  per  la  Crociata  in  Terra  Santa. 

Molte  migliaia  di  uomini,  condotti  da  Pietro  l'Eremita,  furono 
i primi  a volgere  il  passo  verso  l' oriente.  Ma  siccome  quelle 
masse  non  erano  che  una  disonesta  bruzzaglia  di  malviventi;  cosi 
avvenne  che  per  le  ruberie  e le  uccisioni  da  loro  commesse,  fu- 
rono assalite  in  Ungheria  e nel  paese  dei  Bulgari , e nella  mag- 
gior parte  distrutte. 

Il  vero  corpo  del  crociati  mosse  neU'.é.gosto,  e ne  furono  capi 
Raimondo  Conte  di  S.  Eligio,  che  recossi  in  Schiavonla;  Qofifredo 
di  Buglione  Duca  della  Lorena  che  seco  avea  dodicimila  cavalli 
e settantamila  fanti;Ugort  grande,  fratello  del  re  di  Francia,  Ro- 
berto conte  di  Fiandra,  Roberto  duca  di  Normandia,  Eustachio 
di  Bologna  ed  altri  molti  principi  (l),  ai  quali  si  unirono  poco 
dopo  Boemondo  principe  di  Taranto  e Tancredi  di  Puglia , che 
mentre  trovuvansi  ad  assediare  Amalfi,  furono  obbligati  di  par- 
tire, astretti  dal  grido,  Dio  lo  vuole,  emesso  dal  loro  esercito. 

(AN.  1098)  Lasciando  ad  altri  storici  narrare  le  guerre  com- 
battute in  Terra  Santa,  ritorniamo  a parlare  di  Urbano  II,  che, 
racquetate  le  faccende  dei  Capuani  col  loro  principe  Riccardo, 
0 celebrato  in  Bari  città  delle  Puglie  un  Concilio,  ritornò  a Ro- 

(1)  Celi.  Aiiu  Cap.  ZI.  Uiit.  fvLcuuiui  Cawioi.£.i. 
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ma,  ove  preso  possesso  dì  Castel  S.  Angelo  e dì  tutte  le  altre 
castella,  che  per  molto  tempo  erano  state  in  potere  degli  scisma- 
tici, senza  spargimento  di  sangue  o concussione  di  sorta,  sotto- 
mise ad  obbedienza  quelli  che  ancora  si  mostravano  fautori  del- 
r antipapa  Guiberto. 

Arrigo  IV,  che  dopo  l’ ultima  disfatta  toccatagli  in  Italia,  a tro- 
var pace  per  sanare  i dolori  che  gli  avean  cagionato  tante  cun- 
tradizioni,  avea  menata  vita  privata,  ora  in  Itatìsbona,ora  a No- 
rimberga, non  potendo  far  tacere  nel  suo  cuore  l’ odio  contro  suo 
Aglio  Corrado,  si  decise  a prendersene  vendetta.  Per  cui  ragunata 
in  Aquisgrana  una  Dièta  di  tutti  i prìncipi  germanici  e dei  ve- 
scovi scismatici  a lui  rimasti  fedeli,  propose  la  diseredazione  di 
Corrado  dai  trono,  e di  proclamare  invece  ad  erede  della  corona 
di  Germania  Arrigo  V suo  secondogenito. 

Ma  il  colpo  non  feri  l' infelice  Corrado,  poiché  giovanissimo  an- 
cor negli  anni,  venne  a morire,  di  crepacuore  dicono  alcuni,  di 
veleno  fattogli  propinare  dalla  Contessa  Matilde  secondo  altri  (l). 
B questi  dan  ragione  di  tal  misfatto  col  dire  che  quella,  libera- 
ta r Italia  da  Arrigo  e dalla  fazione  scismatica,  mal  soiTrìva  che 
altri  esercitasse,  sebbene  virtualmente,  una  potenza  regia  supe- 
riore alla  sua. 

Morto  Urbano  II  e succedutogli  al  trono  Pasquale  II , Arrigo 
nell’  aver  notizia  che  il  novello  'ponteOce  contro  di  lui  avea  rei- 
terata la  scomunica,  riunì  di  bel  nuovo  i princìpi  dei  suoi  Sta- 
ti, proponendo  di  voler  rappaciarsi  col  PonteAce. 

Grande  gioia  arrecò  tale  inaspettata  novella  a tutto  il  mondo 
cristiano;  ma  generalmente  non  si  fu  facili  a prestarvi  fede,  ben 
conoscendosi  la  versatilità  di  Arrigo.  E se  n'  ebbe  ragione,  poiché, 
essendo  venuto  a morte  Guiberto  antipapa , non  diremo  se  di 
morte  naturale,  o violenta  come  meglio  alcuni  credono,  l'impe- 
ratore mostrò  subitamente  desiderio  di  dargli  un  successore,  on- 
de perpetuare  lo  scisma,  forse  a ciò  istigato  dai  vescovi  scisma- 
tici di  Germania,  che  a niun  conto  poteano  volere  il  rappjacia- 
mento  con  la  sede  pontiAcia. 

Ma  non  potè  porre  ad  effetto  tale  suo  divisamente  , non  per 
manco  di  volontà,  sibbene  di  potere;  poiché  ninno  tra  gli  scisma- 
tici stessi  vi  fu , che  avesse  voluta  accettare  quella  responsabi- 
lità così  grave. 

(I)  Làuoolfo  01  Sa:i  Vaolo  (RUl.  Medio!.  Cop.  1 ) scrive  ; Ohmoi  prrcoi»issr<  Fhnn- 
Iton»  Rex  ipi4  prud4%$  «(  alqià$  dteoru$  faeis  {prok  doler!)  iKCtpla 
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(AN.  1103).  Pensò  poi  di  recarsi  in  Terra  Santa  a combatter 
gl'  infedeli,  e così  essere  sciolto  dalle  censure,  die  perennemente 
lo  angustiavano;  ma  neanclie  mantenne  la  promessa. 

Insomma  la  vita  di  lui  tristamente  incominciata,  più  trista* 
mente  stava  per  aver  One. 

Arrigo  Y suo  figlinolo  non  volle  attenderne  la  morte  per  ascen- 
dere al  trono  ; perloccbè,  lasciato  il  padre  a Magonza,  e stretta 
alleanza  con  i Dncbi  di  Baviera  Ouelfo  V ed  Arrigo,  e con  i Sas- 
soni cbe  non  si  eran  mai  riconciliati  con  l’imperatore,  a capo  di 
un  esercito  mosse  arditamente  sino  al  fiume  Regen  cbe  sbocca 
nel  Danubio  presso  Ratisbona. 

Arrigo  non  sorpreso,  ma  irritato  da  questa  seconda  ribellione, 
decise  di  punire  il  figliuolo,  ed  anche  egli  accozzò  un  esercito.  Sta- 
vasi  per  venire  alle  mani,  quando  il  Duca  di  Boemia  ed  altri  si- 
gnori, impauriti  dalle  censure,  lo  abbandonarono;  sicché  ad  Arrigo 
non  restò  cbe  salvarsi  con  la  foga.  Molti  Vescovi  ed  Abati  allora 
tentsu'ono  di  porre  la  pace , e riunitisi  a Magonza  in  pubblica 
Dièta  con  tutti  i signori  ed  i principi,  invitarono  Arrigo  a pre- 
sentarsi. 

Non  fuwi  atto  di  umiliazione  ch’egli  non  facesse,  fino  ad  ab- 
bracciar le  ginocchia  del  figlio;  ma  questi  non  se  ne  commosse. 
I vizi  del  padre  s’ eran  trasfusi  nel  figlio  ; e non  vi  fu  chi  non 
ne  rimanesse  scandalezzato. 

(1106).  Deposto  dal  trono,  ritirossi  a Liegi,  ove  ridotto  a vita 
di  miseria  disonesta,  dopo  pochi  mesi  mori  da  ninno  compianto! 

Terribile  castigo,  infame  la  condotta  del  figlio  I 

Narrasi,  che  Arrigo  lY,  mancando  di  pane,  e già  vecchio  d’an- 
ni, si  recasse  a chiederne  per  carità,  e che  gli  fossero  chiuse  in 
faccia  ie  porte  come  a scomunicato  I 

Morto  affranto  dai  dolori,  dalla  rabbia  e dalla  vergogna,  il  suo 
cadavere  rimase  per  cinque  anni  insepolto , senza  che  il  figlio 
gli  gettasse  sopra  un  pugno  di  terrai 

Arrigo,  morendo,  disse  — : Dio  I vendica  tu  il  parricidio  I — E 
questa  fu  la  maledizione  che  distrusse  la  casa  sua! 


STORJA  ECCLESIÀSTICA 

CAPO  TERZO 

ART.  I.® 

(Dal  1085  al  1089) 

L' ìdeA  di  $.  Gregorio  VII  lepraTive  alU  ea«  morte  — Eleziooo  di  ViUora  111  — Guerra 
coBlro  1 .S'araceDl  — Sioodo  di  Benerento  — Giaditi  la  papa  Tiltore  — Elesleoa  di  Ur* 
baoo  11.  Concilio  di  Melfi-*  Papa  Urbano  a Bari* 


BR  LA  MORTE  di  Gregopio  VII  gli  scismatici  alza- 
rono un  grido  di  gioia.  Era  un  ingegno  potente 
cLe  spariva  dalla  gran  lotta. 

Essi  però,  che  lo  cose  di  quaggiù  soltanto  con 
r occhio  umano  guardavano,  poiché  deficienti  di 
quella  forza  che  solleva  il  pensiero  alla  sfera 
della  onnipotenza,  d'onde  emana  la  fortezza  e la 
virtù  delia  Chiesa,  non  aveano  compreso,  che  se 
Gregorio  era  morto,  la  sua  idea  vivea  potentis- 
sima nel  Vaticano,  trasfondendosi  nella  mente 
dei  suoi  successori. 

La  lotta  quindi  dovea  essere  energicamente 
continuata,  poiché  ostinandosi  superbamente  il 
potere  civile  a voler  intrudersi  negli  affari  spi- 
rituali delia  Chiesa  e signoreggiarla  a proprio 
talento;  i Pontefici  si  videro  nella  necessità  di 


servirsi  delle  loro  armi  spirituali,  quando  la  persuasione  e la  ca- 
rità furono  respinte  dall'orgoglio  mondano. 

Spesse  volte  questa  lotta  addiventò  truce,  e spinse  i principi 
ad  atti  iaoonaolti{  ma  se  essi  potettero  travagliare  e trangosoia- 
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re  in  varii  tempi  la  pace  della  Chiesa,  non  pervennero  mai  allo 
intendimento  di  esautorarla,  una  volta  che  la  Chiesa  ed  il  IVn- 
tiflcato  non  solo  vantano  la  loro  oriijine  divina , ma  erunsi  co- 
stituiti difenditori  dell.i  morale  pubblica  e della  civiltà  dei  po- 
poli spessamente  conculcata  dall’arbitrio  di  principi  e di  signori 
che  sconobbero  diritto  e dovere  essere  le  fondamenta  della  so- 
cietà civile. 

La  elezione  di  Vittore  III,  lui  renitente  a tanta  dignità,  ed  il 
sorgere  di  novello  scisma  con  l’ opporglisi  ad  Antipapa  un  Guiber- 
to,  che  rappresentava  la  parte  imperiale  e tenea  in  suo  potere  il 
Luterano  e la  Basilica  di  S.  Pietro,  fu  il  segno  evidente,  che  la 
lotta  prendeva  vigore  novello. 

Oniberto,  avvalendosi  della  renitenza  di  Papa  Vittore  a rima- 
nere in  Roma,  padroneggiava , come  se  vero  pontefice  fosse  ; ed 
inorgoglì  maggiormente,  quando  venne  a conoscenza,  che  Arrigo 
con  la  più  grande  ostinazione  rifiutava  ogni  pacifico  accordo  con 
la  santa  Sede. 

Nonostante  tali  dispiaceri , Papa  Vittore  mostrò  tutto  1*  impe- 
gno a liberare  l' Italia  dalle  continue  scorrerie  dei  Saraceni  di 
Africa  ; e con  esortare  caldamente  i Pisani , i Genovesi  ed  altri 
popoli  della  penisola  a confederarsi,  ottenne  che  nn  valente  eser- 
cito si  ponesse  sotto  le  armi,  il  quale  combattè  coraggiosamen- 
te quei  barbari,  e poi  si  spinse  sino  ad  assediare  Tunisi,  che  al- 
lora lasciarono  libera , quando  da  quel  sovrano  ebbero  conside- 
revoli somme  per  risarcimento  delle  spese  di  guerra , e la  pro- 
messa di  impedire  ai  suoi  ogni  escursione  sul  territorio  italiano. 

(AN.  1087)  Dopo  la  qual  cosa  il  pontefice,  premurato  dal  clero 
cattolico  a reiterare  le  censure  contro  i simoniaci,  riunì  un  Si- 
nodo  a Benevento,  cui  convennero  i Vescovi  di  Calabria  e di  Puglia. 

In  esso  oltre  alle  censure  contro  i simoniaci,  fu  anche  decre- 
tato non  doversi  considerare  investito  di  beneficio,  nè  considerato 
vescovo  colui  che  la  investitura  accettasse  da  un  laico,  principe 
0 duca  che  fosse;  e furono  anche  decretate  le  censure  contro  co- 
loro che  con  essi  avessero  comunione,  o assistessero  a funzioni 
chiesastiche  da  quelli  celebrate. 

Dal  che  rilevasi,  che  gl’intendimenti  di  revindicare  la  collazio- 
ne dei  benefici!  ecclesiastici , quali  furono  estrinsecati  e posti  in 
atto  dal  sommo  Pontefice  Gregorio  VII,  rimanevano  come  legge 
presso  i suoi  successori. 

Duraate  le  discussioni  del  Concilio,  papa  Vittore  fa  incolto  da 
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molesta  dissenteria,  perlocUè,  ritiratosi  a Montecassino , -vi  mori 
dopo  pochi  giorni. 

Scrittori  di  quel  tempo  (1)  opinarono  che  papa  Vittore  morisse 
di  veleno  propinatogli  noi  vino  della  Santa  Messa;  tu  a il  Mura- 
tori (2)  crede  che  tal  voce  fosse  una  di  quelle  favole,  che  in  quei 
tempi  turpi  e turbolenti  facilmente  inventavansi  ad  acquistar 
credito  presso  le  popolazioni. 

Pupa  Vittore,  come  il  suo  antecessore,  fu  calunniato  dalle  cro- 
niche degli  scismatici;  ma  essi  furono  sbugiardati  da  chiarissimi 
scrittori,  i quali  di  papa  Vittore  lodarono,  non  solo  il  gran  me- 
rito nelle  scienze  canoniche  e nella  letteratura,  ma  anche  la  in- 
terezza dei  costumi. 

(AN.  1088)  Nel  di  8 marzo  dell’anno  seguente  i vescovi,  per  le 
calde  istanze  della  Contessa  Matilde,  ragunatisi  a Terracina,  non 
potendo  aver  luogo  il  Conclave  a Roma,  tenuta  ancora  dagli 
scismatici,  dopo  tre  giorni  di  penitenza  e di  digiuni,  acclamarono 
a pontefice  Ottone  Vescovo  di  Ostia,  il  quale  assunse  il  nome  di 
Urbano  II. 

Il  novello  pontefice,  consacrato  appena,  diresse  una  Enciclica  a 
tutti  i vescovi  della  cristianità,  loro  partecipando  la  sua  elezione 
ed  accentuando  le  sue  idee  in  modo,  che  tutti  convennero,  lo  spi- 
rito di  Qregorio  perpetuarsi  ed  essersi  identificato  nei  suoi  suc- 
cessori. 

A porre  pace  ed  ordine  nelle  diverse  regioni  d'Italia,  recossi 
prima  in  Sicilia  e di  là  a Salerno  ove  trovavasi  il  Conte  Ruggieri, 
cui  conferì  la  legazione  di  tutta  l' isola  di  Sicilia. 

Recossi  poi  a Melfi,  uve  radunò  un  Concìlio,  nel  quale  ricevè 
omaggio  e giuramento  dai  duchi  e dai  baroni  di  Puglia  e di  Ca- 
labria; e , secondo  rapporta  Lupo  Protospata  (3) , ad  istanza  di 
papa  Urbano  fu  tra  essi  conchiusa  o giurata  una  tregua  di  Dio 
dopo  tanto  sangue  che  dai  loro  partigiani  per  private  nimicizie 
erasi  versato. 

Fu  allora  che  l' altro  Ruggieri  Duca  di  Puglia  ottenne  dal  Pon- 
tefice la  investitura  di  quel  ducato  e ne  ricevè  il  gonfalone  in 
segno  di  Signoria  (4). 

Nel  Concilio  Melfitano  furono  stabiliti  sedici  Canoni,  nei  quali 


(1)  Dàkd9lu»  io  ChroB.  L.XII  Rerum  Hai.  Maati:<1'S  Poloni'!»  in  Otroi». 
fi]  AdbiH  ■ — Ab.  1087>  iBd,  IX. 

(3)  In  ehronieo. 

{i)  Romvaloi  Salbrnit.  Chr0n.  Tom.  VII.  /terum  llal. 
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oltre  alla  reiterazione  della  scomunica  contro  la  simonia,  fu  vie- 
tato il  matrimonio  anche  ai  suddiaconi;  fu  proibito  riceversi  agli 
ordini  sacri  chi  non  tosse  celibe,  o almeno  vedovo  di  una  sola 
donna;  e fu  stabilito  che  l’ età  per  essere  ammesso  al  suddiaco- 
nato fosse  di  quattordici  anni,  e che  prima  dei  ventiquattro  non 
si  potesse  ottenere  il  diaconato. 

Oltre  a molti  altri  canoni  concernenti  la  ecclesiastica  disci- 
plina, furono  confermati  tutti  i canoni  già  decretati  in  altri  si- 
nodi  contro  le  investiture  delle  dignità  ecclesiastiche  conferite 
da  laici. 

(AN.  1089)  Stando  ancora  il  Pontefice  a Melfi,  Ruggieri  e Boe- 
mondo  caldamente  lo  pregarono  a recarsi  in  Bari  per  consecrarvi 
ad  Arcivescovo  Elia  monaco  della  Cava  ed  Abate  di  S.  Benedetto, 
al  quale  erano  state  dai  cittadini  afiidate  in  custodia  le  ossa  mi- 
racolose di  S.  Nicolò  di  Mira,  che  i sacerdoti  Lupo  e Grimoaldo 
ed  un  tale  Matteo  aveano,  con  un  tratto  di  santa  audacia,  rubate 
alla  Chiesa  di  Mira,  e trasportate  festosamente  a Bari. 

Dice  la  tradizione,  che  papa  Urbano  avesse  voluto  con  le  sue 
mani  stesso  deporre  le  reliquie  del  Santo  in  una  urna  marmorea 
sottoposta  al  ricchissimo  .Vltare  tutto  di  argento,  che  ancora  vc- 
desi  nella  Basilica  inferiore,  edificata  su  settantadue  colonne  di 
marmi  pregiatissimi. 

Intanto  1’  antipapa  non  cessava  dairawalorare  lo  scisma,  e non 
vi  furono  persuasioni  di  sorta  per  indurlo  a desistere  da  tanto 
scandalo  nella  Chiesa  del  Signore. 

S.  Anseimo  di  Lucca  grindirìzzù  nobili  e dottissime  lettere  por 
indurlo  a ravvedimento  ; ma  non  fu  possibile,  poiché  1’  audacia 
dello  scismatico  riposava  suU'odio  che  animava  sempre  Arrigo  IV 
contro  il  papato,  non  ostante  che  gravi  dispiaceri  gli  toccassero 
sofiTrire  nella  sua  stessa  famiglia. 

S.  Anseimo  illustrò  la  Chiesa  e l' Italia,  e se  non  pervenne  a 
piegare  l'animo  indurito  di  Quiberto,  ne  profetò  la  prossima  ca- 
duta (1). 

(i)  Crediamo  far  cosa  grata  agli  studiosi  delle  patrie  costumanze  di  far  loro  conoscere 
che  cosa  signiiìcar  vogliano  U fuoco  od  il  maiolr  che  si  vedono  come  simboli  presso  6. 
Antonio  Abate,  i quali  da  quel  tempo  eomiecisno  la  loro  Iradiiione. 

Secondo  narra  il  Sigoberto  nelle  sue  Cronacfie , da  cui  attingiamo  la  notizia,  neil'anno 
1089  si  sviluppò  neila  Lorena,  e di  là  in  lotta  la  Francia  e rilaiia,  un  morbo  pestilenziale 
detto  fuoco  focro;  il  quale  recideva  migliaia  di  vite  ai  giorno  consumando  lentamento  le 
carni  come  se  bniciassero  su  carboni  ardenti. 

Eravi  in  quel  tempo  grande  divozione  per  Sant'  Antonio  Abbate,  il  cui  culto  già  vene* 
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Obi  legge  la  Storia  della  Chiesa  con  animo  deliberato  di  ser< 
bare  tutta  la  propria  indipendenza  senza  farsi  imporre  da  passio- 
ni partigiane,  devo  necessariamente  convenire,  che  spessamente, 
per  non  dir  sempre,  i fatti  delta  storia  si  giudichino  senza  tenersi 
conto  delle  cause  e della  conroraitanze  che  1'  accompagnarono. 
Ond'è  che,  stoltamente  sentenziando,  si  accusano  di  superbia  es.ag»- 
rata  alcuni  atti  dei  ponteHci,  che,  ben  considerati,  furono  indispen- 
sabili come  garanzia  pel  benessere  sociale. 

Come  Gregorio  contro  Arrigo,  Urbano  II  dovè  sostenere  un’a- 
spra lotta  contro  Filippo  Re  di  Francia. 

Come  1'  odio  di  Arrigo  comincio  sin  da  quando  papa  Qregorio 
non  permise  mai  che  egli  ripudiasse  la  regina,  che  per  virtù  era 
stimata  presso  tutta  la  Germania;  cosi  anche  contro  di  Urbano 
si  accese  l'odio  di  Filippo,  il  quale  immoralmente  ripudiar  volea 
la  regina  Berta  figlia  del  Duca  di  Frisa  e sorella  del  Conte  di 
Fiandra  per  sposare  la  moglie  legittima  di  Folco  conte  di  Angiò, 
la  quale  egli  avea  rapita  allo  sposo  suo  vassallo. 

Tali  notizie  giunsero  grandemente  dolorose  al  cuore  del  Ponte- 
fice, il  quale  aspri  rimproveri  fece  all'Arcivescovo  di  Reims  ed  ai 
vescovi  sufiTraganei  di  luì,  che  contro  tal  pubblico  scandalo  non 
aveano  apostolicamente  fatta  ascoltare  la  loro  voce  al  principe 
impudico—;  ed  essi  chiamava  responsabili  delle  conseguenze  che 
da  tale  fatto  devenir  poteano. 

E ben  s’era  apposto  il  pontefice  a sospettare  sinistra  previsio- 
ni, poiché  i parenti  della  regina  Berta  ed  il  conte  d' Angiò,  quelli 
a difesa  della  invilita  congiunta,  questi  a vendicare  1’  oltraggio 
sanguinoso  fatto  al  suo  onore,  fecero  ricorso  alle  armi. 

Ivone  Vescovo  di  Chartres  era  stato  il  solo  che  avea  con  cri- 

ravasi  a TicDoa  nel  Delfinato;  e slceome  grande  operatore  di  miracoli  fa  quel  Santo,  coll 
a lai  l popoli  dell'  Italia  rivolsero  le  loro  preci,  aCBochè  por  loro  avesse  Interceduta  dal 
Signore  la  liberaaioné  da  tanto  mortale  flagello. 

OttenoUsene  la  graxta,  fa  stabilito  poni  nelle  mani  del  Santo  una  fiamma  come  simbolo 
doUa  goarIgloBo  oUenuta,  ed  al  suoi  piedi  un  maiale,  in  cui  ti  pensò  simboleggiare  la  vit- 
toria del  Santo  so  tutti  gli  affetti  teotaali.  — Ecco  T origine  di  quel  due  ilmboll,  ebe  fu- 
rono pei  eredoU  rigniflcare  la  rirtù  del  Santo  contro  grincendii,  e la  protexione  pel  be- 
atUae. 

Cogunn  — Sieria  d*  Ten.  I. 
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stiano  coraggio  stimmatizzata  la  condotta  del  principe  adultero; 
e questi,  a prendersene  vendetta,  con  una  forte  mano  di  armati 
recossi  nelle  terre  di  quel  Vescovo,  e dopo  averle  disertate  e sao- 
comannati  i villaggi,  con  sagrilego  atto  lo  fece  imprigionare  co- 
me reo  di  Stato. 

Dopo  quasi  due  anni  di  dura  prigionia,  fu  messo  a piè  libero; 
ma  continuamente  molestato  dai  suoi  nemici , decise  di  recarsi 
a Roma,  per  porsi  di  accordo  col  pontefice  sul  modo  da  regolarsi 
per  tener  fronte  alle  dissolutezze  dei  nemici  della  Chiesa. 

Re  Filippo,  come  Arrigo,  ebbe  paura;  ed  inviò  ai  Vescovo  un 
suo  siniscalco.  Guido  di  Roebefort,  proponendo  un  componimento. 
Al  rifiuto  che  n'ebbe,  poiché  il  Vescovo  Ivone,  sostenendo  la  causa 
della  regina  oltraggiata,  in  alcun  modo  non  volle  riconoscere  le 
adultere  nozze,  perchè  nè  per  diritto  religioso,  nè  per  diritto  na- 
turale e civile  lo  potea,  riuni  un  conciliabolo  a Reims. 

Allora  il  Pontefice  inviò  in  Francia  Ugo  arcivescovo  di  Lione 
in  qualità  di  suo  Legato  per  indurre  il  re  a restituire  la  donna 
rapita  al  proprio  consorte. 

(An.  1094).  Il  Legato  convocò  un  Concilio  ad  Autun,  al  quale 
presero  parte  trentadue  Vescovi  e molti  abati. 

In  esso  fu  pronunziata  anche  una  volta  la  solenne  scomunica 
contro  Arrigo  e contro  l’antipapa  Quiberto  per  dare  un  esempio 
di  terrore  a Filippo;  ma  questi,  ostinatosi  a non  voler  retroce- 
dere dalle  sue  colpe,  fu  scomunicato  come  adultero  e rapitore  di 
donna  altrui. 

Benché  In  questo  tempo  venisse  a morte  la  regina  Berta,  Fi- 
lippo non  potè  ottenere  mai  1’  assoluzione  dal  pontefice  , poiché 
l’adulterio  avea  costituito  un  pubblico  scandalo,  che  per  la  mo- 
rale delle  popolazioni  non  potea  restare  impunito. 

n pontefice  subitamente  raffermò  la  sentenza  del  Concilio,  e que- 
sta fu  la  risposta  che  ebbe  l’ambasceria  speditagli  da  re  Filippo. 

In  un  altro  Sinodo,  che  il  papa  celebrò  a Benevento,  in  cui  fu- 
rono discu.ssi  varii  canoni  intorno  alla  disciplina  ecclesiastica,  es- 
sendosi levati  grandi  lamenti  contro  le  angherie  che  i turchi 
commettev.TTio  .a  d.anno  dei  cristiani,  i quali  recavansi  a visitare 
il  sepolcro  di  Cristo,  cominciò  a pensarsi  sul  modo  da  render  loro 
la  sicurezza.  Kd  infatti,  al  grido  di  Pietro  d'Amiens  detto  Verv- 
ìììita  rispose  la  voce  di  papa  Urbano,  che  nel  Concilio  celebrato 
a Piacenza  proeharaò  la  Crociata  per  la  liberazione  dei  luoghi 
Santi, 
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(An.  1095).  Recatosi  in  Francia,  a Clermont  celebrò  altro  Con- 
cilio, nel  quale  due  Ani  ebbe  il  pontefice  dinanzi  agli  occhi;  ani- 
mare i principi  a liberar  Qerasalemme  dal  dominio  del  turco,  e 
stabilire  la  pace  fra  i principi  cristiani.  Kd  entrambi  i lini  fu- 
rono raggiunti;  il  primo  per  la  promessa  di  radunarsi  presta- 
mente un  esercito  di  crociati  ; il  secondo  stabilendosi  la  tregua 
di  Dio,  con  la  quale  si  rese  quasi  impossibile  il  perpetuarsi  delle 
guerre  ; fu  consentito  che  le  Chiese , gli  episcopi  u i monasteri 
fossero  considerati  inviolabili  come  luoghi  di  asilo;  e datutti  fu  an- 
che giurato  sugli  evangeli,  che,  in  qualsiasi  tempo  di  guerra,  sa- 
rebbero stati  scambievolmente  rispettate  le  case  rurali,  le  donne, 
gli  agricoltori  ed  il  bestiame  di  ogni  specie. 

Ben  adunque  si  rileva,  che  in  tempi  così  feroci,  la  sola  auto- 
rità della  Chiesa  era  quella,  che  potea  ottenere  così  importanti 
concessioni  a beneficio  delle  afilitte  popolazioni,  le  quali  sentiva- 
no gravemente  più  di  ogni  altro  le  conseguenze  della  tristizia  di 
quell'epoca  così  sanguinosamente  nefanda. 

Papa  Urbano  era  francese;  e seppe  servirsi  della  influenza  na- 
zionale, congiunta  alla  suprema  autorità  pontifìcia,  per  riparare 
ai  tanti  disordini  che  in  quelle  regioni  continuamente  avveni- 
vano. 

Il  concilio  fu  chiuso  con  la  conferma  della  scomunica  contro 
re  Filippo,  che  non  ostante  le  reiterate  promesse  di  restituire 
Berta  al  legittimo  consorte  , continuava  a convivervi  pubblica- 
mente. 

(An.  1096).  Un  anno  dopo  , continuando  il  pontefice  a visitare 
le  Chiese  della  Francia,  si  fermò  a Nimes  , ove  volle  celebrare 
quel  Concilio,  che  avea  ordinato  convocarsi  ad  Arles. 

Filippo  cominciava  a sentire  aspramente  gli  effetti  della  sco- 
munica, poiché  di  giorno  in  giorno  la  sua  corte  si  assottigliava. 
Per  la  qual  cosa  personalmente  recossi  a Nimes,  e innanzi  al 
Pontefice  ed  ai  Padri  radunati  in  coacilio , giurò  soiennemente 
di  essersi  diviso  da  Bertrada. 

Papa  Urbano  accolse  festosamente  quell’  atto  di  pentimento  ; 
e sciolse  il  re  dalle  censure. 

Urbano  , pontefice  per  scienza  e per  virtù  a niuno  secondo  ot- 
tenne così  il  trionfo  della  Chiesa  senza  ricorrere  a mezzi  esa- 
gerati, e nel  tempo  stesso  beneficò  la  cristianità,  poiché  da  qucl- 
r istante  re  Filippo  si  mostrò  devoto  ed  affezionato  alla  Chiesa, 
mentre  in  Ocrmania  la  lotta  durava  sempre  iincerbendo  ; o fu 
protratta  per  secoli. 
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ART.  3* 

(dall'  anno  1097  al  llOS) 

Lo  Crociale Viario  del  Vooiefice  noir  Italia  meridionale  — Lefaiìooe  in  Sidlia  — 

CoBcilio  di  Bari  «-QuUtiooe  delle  ioveatituie  in  Inghilterra  — Concilio  romino  •»  Con- 
ferma delle  dooaiiooi  della  Conleifa  Matilde. 

La  Toce  del  Pontefice  avea  esaltati  i cuori  dei  principi  cri- 
stiani alla  santa  impresa  di  liberare  il  Sepolcro  di  Cristo  dalle 
mani  degli  infedeli. 

La  disfatta  di  quella  gente  raccogliticcia  che  da  Pietro  d’ A- 
miens  era  stata  condotta  in  Oriente  e .sotto  le  mura  di  Nicea  fu 
tagliata  a pezzi , esacerbò  gli  animi  dei  cristiani;  e il  desiderio 
di  vendicarla  fece  affrettare  f apprestamento  degli  eserciti. 

Dopo  il  variare  d’ incerta  fortuna , presa  Analmente  d' as- 
salto dai  crociati  la  città  di  Antiocliia,  ed  eletto  Goffredo  di  Bu- 
glione duca  della  Lorena  à re  di  Gerusalemme,  mori  Ademaro 
Legato  pontificio  e fu  seiiellito  nello  stesso  luogo  , ove  dicesi  fu 
rinvenuta  la  lancia , di  che  il  centurione  si  servi  per  trafiggere 
il  costato  di  Orsù  Crocefls>o. 

(.\n.  109S)  Durava  ancora  la  resistenza  dei  Capuani,  levatisi  a 
ribellione  contro  il  loro  principe  , quando  Papa  Urbano,  desioso 
di  rappaciare  quelle  civili  discordie,  volle  egli  stesso  recarsi  a 
Capua,  ove  in  aiuto  del  Principe  Riccardo  era  accorso  Ruggieri 
Duca  di  Puglia.  Il  pontefice  niun  mezzo  lasciò  intentato  por  cal- 
mare i ribelli , e metterli  in  pacificazione  col  principe  ; ma  non 
avendo  potuto  ottenere  che  deponessero  le  armi , si  recò  a Be- 
jnevento. 

Dopo  pochi  mesi  però  fu  in  tal  modo  stretto  l’assedio  intorno 
a Capua,  che  quei  cittadini,  consumate  tutte  le  risorse  della  di- 
fesa , furono  obbligati  ad  alzar  bandiera  bianca  ed  offrire  patti 
per  la  resa. 

Quetate  cosi  le  cose,  Papa  Urbano  recossi  a Salerno,  ove  eran- 
si  recati  anclie  il  Conte  ed  il  Duca  Ruggieri;  e siccome  il  Conte 
era  dispiaciuto  perchè  il  papa , ad  esercizio  di  diritto  domini- 
cale; avea  eletto  a suo  legato  in  Sicilia  Roberto  Vescovo  di  Trai- 
na , per  rabbonirlo,  ben  sapendo  quanto  quegli  zelasse  in  servi- 
gio della  religione,  dichiarò  lui  stesso  legato  apostolico  per  tutta 
la  Sicilia,  lo  che  fu  fatto  con  una  Bolla  pontificia  (1). 

(I)  La  Bolla  comincia  co»)  : — 5alcrn<  por  manum  Johanuù  aancloc  romonaa 
eU^ia4  Maceni  teth'n  A’onat  Jutii, /ndiclionc  V//  '^doirebbe  dire  \l)  Poniificatu*  IfifmM 
I rtani  Seeundi  A7. 
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(Ad.  1099) 

« Da  questa  Bolla  (1) , scrive  il  Muratori  ebbe  origine  la  de- 
cantata Monarchia  di  Sicilia,  cosi  vigorosamente  impugnata  dal 
Cardinale  Baronie  nel  tomo  XI  della  sua  Storia  Ecclesiastica , 
tomo  perciò  condannato  alle  fiamme  in  Spagna  ». 

Dopo  ie  quali  cose  il  pontefice  Urbano  recossi  a Bari  di  Pu- 
glia , ove  presiedè  al  Concilio  già  intimato  ; ed  a cui  assistet- 
tero centottantatre  Vescovi  tutti  in  piviale,  vestendo  pianeta  e 
pallio  il  solo  pontefice  (2). 

Essendo  là  anche  intervenuti  molti  vescovi  greci  che  negava- 
no la  processione  dello  Spirito  Santo  dal  Padre  e dal  Figliuolo, 
papa  Urbano  cercò  persuaderli  a riconoscere  il  loro  errore.  Quelli 
resistendo,  invitò  per  confutarli  S.  Anseimo  Arcivescovo  di  Can- 
torbery , che  in  Puglia  orasi  recato  per  ottenere  protezione  dal 
pontefice  contro  i soprusi  di  Gugiielmo  re  d'  Inghilterra. 

Il  santo  arcivescovo  parlò  con  tale  e tanta  eloquenza , che  i 
greci  dovettero  confessare  di  non  sapere  che  cosa  rispondere  di- 
nanzi a così  possente  sapienza  (3). 

Si  passò  quindi  a discutere  sulle  ingiustizie  di  Re  Guglielmo; 
ma  quando  il  pontefice  , per  unanime  voto  dei  Concilio  , stava 
per  pronunziare  1'  anatema,  S.  Anseimo  gli  si  gittò  ai  piedi,  sup- 
plicando di  sospendere  la  tremenda  sentenza.  La  qual  cosa  fu  ri- 
tenuta come  segno  chiarissimo  della  immensa  carità  di  quel 
santo  che  pregava  pel  suo  stesso  persecutore. 

(An.  1099)  Le  medesime  decisioni  prese  nel  Concilio  di  Bari  fu- 
rono nell’  anno  vegnente  confermate  in  un  altro  concilio  tenuto 
a Roma , i cui  atti  però  non  si  trovano  registrati  nella  Colle- 
zione dei  Concili. 

Poco  tempo  dipoi  papa  Urbano  morì  lagrimato  come  un  padre, 
e giustamente  esaltato  nella  Storia  come  una  delle  più  splen- 
dide glorie  della  Chiesa.  Egli  fu  sepolto  nella  Basilica  di  S.  Pie- 
tro presso  S.  Leone. 

A suo  successore  fu  eletto  Pietro  Rinieri  di  nazione  toscano , 
il  quale  assunse  il  nome  di  Pasquale  II. 

(1)  Ann«li  d'  Italia  — Addo  lOM  I odli.  VI. 

(t)  DI  qneato  Coaeilia  parlaoo  le  eroniebe  di  Lupo  Protofpala,  U Pertgrinium  dell'  i- 
MOKimo  Bnrete,  U Muratori  [loe.  ) e lo  itorie  eecloetaalicbe. 

I oroBÌcbiili  dicono  cbe  11  Concilio  fono  ftalo  teonto  nella  Baiilica  Inferiore  di  S. 
Nicolò  allora  compiuta  col  danaro  delle  oblationi  dei  fedeli. 

(3}  Le  coofutaiioue  fatta  nel  Concilio  di  Bari  contro  (li  errori  dei  Greci  fu  da  S. 
Anielino  rldella  a miflior  forma  e pnbblicala  col  titolo  di  Trattato  iu.U  Proceuiona 
detto  S.  5. 
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In  Inghilterr.n,  morto  re  Guglielmo  di  morte  violenta,  oragli 
successo  al  trono  Enrico. 

Benché  questi  avesse  in  molta  venerazione  i vescovi  e la  re- 
ligione , pure  ntfacciù  diritto  sulle  investitura  , perchè,  per  una 
antica  consuetudine,  la  elezione  dei  vescovi  fatta  dal  clero  e dal 
popolo  non  potea  essere  attuata  senza  il  placito  del  re.  Da  que- 
sta consuetudine  1 sovrani  passarono  a dicliiararla  un  diritto 
della  corona. 

Mentre  una  tale  quistione  agitavasi,  S.  Anseimo  con  tutta  la 
carità  sua  seppe  persuadere  Koberto  Duca  di  Normandia , che 
grande  influenza  avea  sui  signori  d' Inghilterra,  a desistere  dalla 
guerra  sediziosa  rotta  contro  il  re  fratello  di  lui. 

Non  per  questo  glie  ne  fu  grato  Enrico;  ma  poi,  sia  che  te- 
messe r ira  del  pontefice , sia  che  avesse  compreso  in  un  collo- 
quio tenuto  con  S.  Anselmo,  che  il  dichiarar  guerra  alla  Chiesa, 
sarebbe  stato  quanto  inimicarsi  1'  animo  delle  popolazioni,  trovò 
conveniente  cosa  dichiarare  con  un  decreto  1'  assoluta  rinunzia 
ad  ogni  pretensione  o diritto  nelle  investiture  di  vescovati  e dei 
benefizi  ecclesiastici. 

E COSI  una  quistione , che  in  Germania  continuava  ad  essere 
causa  di  lotte  tristissime  e spesso  truculenti , in  Inghilterra  fu 
sciolta  nella  maggior  pace  e tranquillità,  quale  desideravasi  dalla 
Chiesa. 

(An.  1102)  Papa  Pasquale , cui  immensamente  incresceva  la 
pertinacia  di  Arrigo  di  Germania , coi  quale  inutili  erano  state 
tutte  le  pratiche,  non  ostante  che  egli  fosse  detestato  dalle  mag- 
gioranze dei  suoi  Stati , in  un  Concilio  tenuto  a Roma , in  cui 
convennero  i Vescovi  di  tutta  l’ Italia  ed  anche  delle  isole  di  Si- 
cilia, di  Sardegna  e di  Corsica,  reiterò  le  censure  contro  di  lui, 
e fu  sottoscritta  la  seguente  formola  di  giuramento  contro  gli 
scismatici  — « Dico  anatema  a qualunque  eresia  e principalmente 
a quella  che  metto  sossopra  lo  stato  presente  dalla  Chiesa , e 
insegna  non  dover  curarsi  1'  anatema  e le  censure  della  Chiesa; 
e jirometlo  obbedienza  a papa  Pasquale  e ai  suoi  successori  al 
cospetto  di  Gesù  Cristo  e della  Chiesa;  aflonnando  quello  cli’essa 
aflerma,  e condannando  ciò  che  da  essa  è condannato  >. 

In  quest’anno  stesso,  essendo  già  avanti  con  gli  anni,  Incon- 
fessa Matilde,  trovandosi  nella  rocca  di  Canossa,  per  mano  di 
Uernardo  Cardinale  delegato  della  Sedo  pontificia  confermò  e rin- 
novò in  favore  del  romano  pontefice  la  donazione  di  tutti  i suoi 
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beni,  anche  di  quelli  che  per  diritto  ereditario  le  sarebbero  sj>et- 
tati  tanto  al  di  qua  che  al  di  Ut  delie  Alpi  (1). 

(An.  1106)  La  lotta  con  l’ imperatore  continuava  sempre  ani- 
mata; e questi  morto  nella  terra  dell’ esilio,  anziché  cessare, 
andò  sempre  allenandosi , di  generazione  in  generazione  ; sicché 
la  Chiesa  fu  perennemente  travagliata  da  guerre,  da  scisme,  da 
eresie,  e sovratutto  dall'  ambizione  dei  principi  italiani , che,  e- 
dotti  da  tanti  secoli  di  sventure , non  vollero  mai  comprendere 
che  il  segreto  della  loro  forza  consisteva  nella  loro  unione;  One 
cui  tendeva  il  Papato. 
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DA  ARRIGO  V.  A CORRADO  lU. 

CAPO  4.« 

(dal  1107  al  1154) 

ART.  I.*- 

REGNODIARRIGOV. 

(dal  1107  al  1110) 

CoDdiiloKi  politiche  dell'  Italia  — Lotte  municipali  — 6oUomÌMiote  delle  ClUA  ribelli  al 
Ponteflee  — Diaeeaa  di  Arrigo  V in  Italia  — Saccheggio  e dlatrutione  di  Novara^ 
Trattato  di  alleanca  tra  11  papa  ed  I prloeipl  dell’  Italia  meridioDale  — Arrigo  In  Re- 
na --  Arreno  del  Papa  — Sollevaiione  dei  romani  — Incoro  .Aliene  di  Arrigo. 

E IMMENSE  sventure  dalle  quali  era  stato  colpito 
rimperatore  Arrigo  IV,  aveano  incoraggiato  parte 
delle  popolazioni  italiane  a sottrarsi  dal  domìnio 
imperiale  ; e i maggiorenti  di  esse  , accontatisi 
fra  loro  e confortati  daU'aiuto  del  Clero,  elessero 
por  ogni  città  consigli  e consoli  i quali  a libero 
reggimento  governavano  ì comuni. 

Pavia,  Lodi,  Cremona,  Verona,  Genova  ed  al- 
tre città  della  Italia  superiore  si  sostennero  e- 
nergicamente  contro  le  prepotenze  dei  Conti  e 
dei  Marchesi,  che  con  renitenza  furono  obbligati 
a tacere  dinanzi  a cosi  unanime  e spontaneo  mo- 
vimento. Non  pertanto  quelle  popolazioni,  forse 
perché  non  aveano  la  coscienza  di  poter  far  fron- 
te alla  potenza  imperiale,  protestarono  ricono- 
scere. r imperatore,  o il  re  che  all’Italia  si  desse. 
Errore  gravissimo , avvegnaccliè  cosi  si  fosse  rimasto  un  adden- 
tellato alle  ambizioni  tedesche.  E gli  avvenimenti,  die  prestamen- 
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te  si  successero,  dimostrarono  pur  troppo  questa  verità;  cioè 
che  un  popolo,  quando  voglia  difendere  la  propria  indipendenza, 
non  deve  in  alcun  modo  lasciare  adito  agii  stranieri,  o ad  am- 
biziosi che  fossero,  i quali  della  sua  imperizia  si  avvalgono  per 
invilirlo  e ricondurlo  a schiavitù  esecrata. 

Più  grave  errore  fu  il  sorgere  delle  gare  municipali , che  la 
tanto  deprecata  unità  inflevolivano , e della  membra  sparte  fa- 
cile conquista  facevano  agli  avidi  conquistatori. 

J.ucca  e Siena  furono  le  prime  a dar  di  sò  miserando  spetta- 
colo, poiché  ribellatesi  al  dominio  della  Contessa  Matilde,  per 
ispirito  di  rea  passione  di  dominio  , diedersi  a molestare  ed  in- 
scbiavire  le  città  vicine  che  non  avean  forze  bastevoli  a difen- 
dere la  loro  libertà  cittadina. 

Milano  poi  mosse  contro  Lodi;  Pavia  contro  Tortona  (1). 

(An.  1109}  Nè  men  travagliate  erano  le  condizioni  di  Roma. 

Illtomato  il  Pontefice  nella  sua  sede,  e trovando  ancora  oc- 
cupate da  persone  di  parte  scismatica  molte  terre  e castella , 
decise  tersene  di  fastidio,  facendole  cacciar  con  le  armi,  non  va- 
lendo le  preghiere  e le  offerte  di  accomodamenti. 

Perlocchè  furono  assaliti  e Tivoli  e Montaldo  , e molte  altre 
città  e villaggi  con  gran  sangue , sino  a die  furono  sottomesse 
all’  autorità  pontificia. 

In  questo  stato  di  cose  Arrigo  V , desioso  di  ricingere  la  co- 
rona d' Italia , che  tanto  miserevolmente  era  caduta  dal  capo 
del  padre,  inviò  ambasceria  al  pontefice  (2)  per  assicurarsi  delle 
idee  che  si  aveano  a Ruma  sul  suo  conto. 

Il  pontefice  ben  comprese,  che  la  lotta  stesse  per  riaccendersi; 
ma  dando  prova  di  prudenza  e di  fermezza  insieme,  agli  amba- 
sciatori rispose,  che  come  padre  avrebbe  trattalo  il  re  , quando 
egli  da  buon  cattolico  si  fosse  comportato  verso  la  suprema  au- 
torità della  Chiesa. 

Non  pertanto,  sapendo  che  gli  stessi  cortigiani,  1 quali  aveano 
soffiato  nel  fuoco  dello  scisma  sotto  il  defunto  Arrigo,  continua- 
vano ad  essere  i favoriti  della  corte,  per  cui  non  crasi  mai  di- 
messa r idea  del  diritto  laicale  sulle  investiture  delle  dignità  o 
dei  beneflcii  chie.sastici , convocò  in  Laterano  un  Concilio,  nel 
quale  rinnovò  tutte  le  scomuniche , che  dai  suoi  predecessori 
eran  state  comminate  a tal  uopo. 

(1)  CctlT.  Fusitt  — rior.  Tom.  XI.  Btrom  IlaUnrum. 

(Zj  Assal.  lliLFiEfneiM.  apvd  leibuil. 
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(An.  Ilio)  Arrigo,  trovanJosi  a Ratisbona,  partecipò  ai  prin- 
cipi là  radunati  il  suo  divisamento  dì  scenderò  in  Italia,  o di 
cingerTi  la  corona  imperialo , avendo  fiducia  di  porsi  iu  buoni 
.accordi  col  papa. 

Vi  scese  in  fatti,  e ricevuto  omaggio  dai  cittadini  d’ Ivrea  e 
di  Vercelli,  passò  a Novara;  ove  trovando  resistenza  in  quegli 
abitanti , fece  assalire  la  città,  e presala  , la  lasciò  saccheggia- 
re, e poi  darla  a fuoco,  e smantellarne  le  mura. 

Tale  fatto  commosse  ed  intimorì  tutte  le  popolazioni,  che  fu- 
rono premurose  d' inviare  al  nuovo  invasore  tedesco  deputazioni 
con  ricchissimi  presenti  di  oro  e di  vasi  preziosi. 

Anche  la  Contessa  Matilde  vide  la  noce.ssità  di  accettare  i 
buoni  patti  di  amicizia  che  il  re  mandò  ad  otTrirle. 

Arrigo  recossi  in  Toscana,  e là  ricevuti  atti  di  omaggio,  fer- 
mossi  a Firenze  per  solennizzarvi  la  festa  di  Natale. 

Papa  Pasquale  , cui  giungevano  tutte  le  notizie  particolareg- 
giate di  quanto  operava  Arrigo,  prevedendo  prossima  la  tempe- 
sta con  r arrivo  di  lui  a Roma,  recessi  a Montecassino,  ove,  in- 
vitati Ruggiero  Duca  di  Puglia,  Roberto  Conte  di  Capua  , e 
tutti  i Conti  loro  dipendenti,  conchiose  un  trattato  di  alleanza, 
pel  quale  essi  promisero  con  giuramento  che  avrebbero  prese  le 
armi  in  sua  difesa.  Lo  stesso  giuramento  fu  fatto  da  tutti  i ba- 
roni e signori  romani. 

Arrigo  giunse  a Roma  mistificando  e mistificato  con  politica 
ipocrisia. 

Infatti  accolto  con  tutto  il  maggior  onore,  si  recò  nella  Basi- 
lica di  S.  Pietro,  ove  il  pontefice  lo  attendeva  in  mezzo  a tatto 
il  Clero. 

Arrigo  entrò  nella  Chiesa,  dopo  essersi  bene  accertato  che  a 
tutte  le  porte  fossero  giunte  le  squadre  dei  suoi  tedeschi;  e cosi, 
sicuro  da  ogni  sorpresa,  abbracciò  e baciò  sul  viso  il  pontefice, 
che  gli  rispose  con  eguale  cortesia  ed  afietto. 

Ma  venuti  subitamente  a parlar  di  affari , il  re  chiesegli  la 
corona  imperiale;  ed  il  papa  risposegli,  che  lo  avrebbe  fatto  quan- 
do egli  avrebbe,  con  pubblico  atto,  rinunziato  alle  investiture. 

Ne  segui  tale  alterco,  che  il  re,  spìnto  dai  mali  consigli  di 
Alberto  suo  Cancelliere  ed  Arcivescovo  di  Magonza,  stese  le  mani 
sul  pontefice  e lo  fece  prigioniero,  consegnandolo  per  severa  cu- 
stodia ad  Ulrico  patriarca  di  Aqnileia. 

Appena  divulgatasi  tale  notizia , il  popolo  romano , dato  di  pi- 
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glio  alle  armi,  assali  coraggiosamente  le  squadre  tedesche  e le 
mise  in  rotta  ; e poi  reggimentatosi , andò  a sfidare  1'  esercito 
eh'  era  accampato  fuori  le  mura , ove  segui  grande  uccisione. 

Arrigo  stesso,  ferito  nel  volto,  sarebbe  rimasto  ucciso , se  non 

10  avesse  salvato  l'Arcivescovo  di  Milano. 

Il  giungere  della  notte  divise  i combattenti  ; ma  Arrigo  aven- 
do saputo  che  la  pugna  sarebbesi  riattaccata  il  mattino  seguente 
con  nuovi  rinforzi,  sgominati  e rotti  com'  erano  i suoi  tedeschi, 
credè  prudenza  ritirarsi  frettolosamente  nella  Sabina  seco  con- 
ducendo prigionieri  il  Pontefice  , il  Cardinale  Bernardo  di  Par- 
ma, e Bonsignore  Vescovo  di  Reggio  nell’  Emilia.  Per  correr  più 
spedito  egli  fece  abbandonare  tutte  le  carra  ed  il  bagaglio  del- 
r esercito. 

La  condizione  di  Arrigo  per  questo  avvenimento  impreveduto 
era  divenuta  molto  equivoca,  per  cui  eragli  indispensabile  di  u- 
scirne  con  onore. 

Ad  ottenere  la  qual  cosa  non  eravi  altro  mezzo  che  venire  a 
componimenti  col  pontefice.  E l'ottenne,  sia  che  il  papa  cedesse 
per  timor  delle  minacce,  sia  che  lo  facesse  per  risparmiare  alla 
chiesa  nuove  sciagure  ; sia  perchè  , come  l'Annalista  Sassone  af- 
ferma, Arrigo  gli  si  gittò  ai  piedi  implorandogli  perdono  e pace. 

Checché  ne  sia  della  condotta  del  pontefice , della  quale  sarà 
meglio  detto  nella  parte  ecclesiastica , un  accordo  fu  stabilito , 
col  quale  i vescovi  e gli  abati  sarebbero  stati  eletti  liberamente 
e senza  simonia  còl  semplice  assenso  dell'  imperatore , ma  che 
da  questi  prendessero  1’  anello  ed  il  pastorale  in  segno  d' inve- 
stitura, prima  di  essere  consacrati.  L' imperatore  giurò  di  resti- 
tuire alla  Chiesa  tutti  i beni  occupati  ; ed  il  pontefice  promise 
perdono  ad  Arrigo  per  l’ ingiuria  fattagli , ed  il  sepellimento  di 
Arrigo  IV  in  terra  benedetta,  essendo  stata  da  molti  fatta  testi- 
monianza, quegli  esser  morto  dando  segni  di  pentimento. 

Cosi  il  Pontefice  insieme  all'  imperatore  recaronsi  a Roma , e 

11  Arrigo  fu  coronato  nella  Basilica  Vaticana. 

Tale  accordo  non  piacque  ad  una  parte  del  Clero  ; e ne  mo- 
strarono gran  risentimento  con  papa  Pasquale,  che  disgustato 
da  tanta  petulanza,  si  ritirò  a Termini,  ove  datosi  a vita  ceno- 
bitica era  deciso  di  abdicare  il  papato  (i),  allorché  seppe,  che 
nella  sua  assenza  i cardinali , in  una  illegale  riunione , aveano 

(I)  CorvaiD.  ViTiaiilSill  <e  CSroM.  — SDuaici  tu  «ila  Lodocici  Croii.  Hilvs- 
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emesso  un  yoto,  col  quale  dichiaravasi  nullo  tutto  quanto  il  pon- 
tefice ayea  stabilito  nell'  accordo  con  Arrigo. 

Questi,  partito  da  Ruma,  yolle  conoscere  la  Contessa  Matilde, 
ed  andò  a troyarla  a Bianello  nel  territorio  di  Reggio;  e rimase 
COSI  preso  dal  contegno  e dalla  prudenza  di  lei , che  non  solo 
confermò  i patti  precedentemente  conchiusi  ; ma  la  nominò  sua 
yice-regina  in  Lombardia  (1). 

Dopo  la  qual  cosa,  prima  di  ritornare  in  Germania,  compose 
anche  ie  dissidenze  tra  i Veronesi  ed  i Veneziani. 

La  scintilla  che  per  un  istante  erasi  accesa  per  ia  libertà  d'I- 
talia, cos'i  fu  di  bel  nuovo  spenta.  Gl’  italiani  anche  una  volta, 
per  interne  ambizioni  aveano  anteposto  un  efUmero  potere  as- 
servito da  straniera  dominazione  alla  indipendenza  nazionale. 

ART.  2.» 

(dal  1112  al  1124) 

CoieiUo  Litermo  — UiMliuioBt  eoDtro  le  InTeeUtore  — SlooSo  i Cepreoe  — Muore  la 
Conlrue  Milflde  — Tumulti  e Roma  — Timori  popolari  — Arri|o  eceude  lo  lulia  — 
Morte  di  Pepe  Pasquale  — L'  autlpapa  Greporlo  — Sreolure  di  Papa  Gelaaio  e aua 
morte  — ■ Caliiato  II  — Sue  eotrata  a Roma  — Fine  delio  aelama. 

La  parte  saggia  e moderata  del  Clero  avea  distolto  papa  Pa- 
squale dall’  abdicazione , e con  dolce  violenza  avealo  ricondotto 
a Roma  ; ma  continuando  l’ opposizione  di  coloro  che  si  ostina- 
vano a tener  per  nulli  gli  accordi  con  l’ imperatore,  il  papa  ra- 
dunò in  Laterano  un  Concilio  in  cui  convennero  centoventicin- 
que  vescovi,  i quali  ali'unanimità  protestarono  contro  il  diritto 
d’ investitura  concesso  ad  Arrigo  dal  Pontefice. 

Questi,  che  quella  concessione  avea  avvalorata  con  giuramen- 
to , quantunque  fosse  a credersi  che  gli  fosse  stata  estorta  da 
timor  grave  , pure  non  volle  ritirar  ia  data  parola. 

Perlocchè  nascendo  giusto  timore  che  la  fermezza  del  ponte- 
fice si  facesse  causa  di  uno  scisma , fu  accolto  il  consiglio  di 
Gerardo  Vescovo  d’  Angoulème , pel  quale  non  più  privilegium 
ma  ijravilegium  fosse  definito  1’  accordo  ; per  cui  il  papa  lo  a- 
vrebbe  ritrattato  senza  lanciare  le  censure  contro  1*  imperatore. 

{%  il  Donhotte  leriTe  coti  : 

C««  Liguri*  Htgni  ngimtn  érHé  in  vie*  H*gU 
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Un  sinodo  Tinnitosi  a Vienna  dei  Delflnato  andò  più  innanzi,  e 
condannò  le  investiture  e l' imperatore. 

Arrigo  informato  di  taii  nuovi  avvenimenti  stimò  disairanlare, 
rimandando  ad  altro  tempo  la  vendetta. 

(An.  1113)  Intanto  a Benevento  si  congiurava  contro  la  domi- 
nazione pontincia,  per  cui  il  pontefice  vide  la  necessitò  di  recar- 
visi; e nominatovi  a governatore  Landolfo  della  Greca,  fece  con- 
segnare alla  giustizia  coloro  che  erano  imputati  come  promotori 
di  queila  sollevazione. 


Ma  poco  di  poi  ai  congiurati  si  unirono  Roberto  principe  di 
Capua  ed  altri  baroni  normanni , i quali  con  poderoso  esercito 
strinsero  di  assedio  la  cittò. 

I cittadini , che  pel  papa  parteggiavano , guidati  dal  governa- 
tore , assalirono  e ruppero  i confederati,  che  non  volendo  riten- 
tar la  sorto  delle  armi,  si  contentarono  di  saccheggiare  i vil- 
laggi e disertarne  le  campagne. 

Per  questi  fatti,  il  pontefice  , aflln  di  esaminare  le  querele  e 
di  quietare  le  discordie , riunì  un  concilio  a Ceprano,  ove  con- 
vennero Guglielmo  duca  di  Puglia,  e Roberto  di  Capua  ; e là  il 
duca  Guglielmo  ottenne  la  Investitura  della  Puglia,  della  Cala- 
bria e della  Sicilia. 

Anche  Mantova , per  la  notizia  falsamente  divulgatasi  della 
morte  della  Contessa  Matilde  si  ribellò  e pose  r assedio  a Ri- 
valta , che  dopo  energica  resistenza,  fu  data  alle  fiamme. 

Del  che  esasperata  la  Contessa,  benché  già  invecchiata  fosse, 
con  ardor  virile , mosse  con  un  esercito  ad  assediar  Mantova;  e 
quel  cittadini,  che  pria  baldi  eransi  dimostrati , oflTrirono  patti 
per  la  resa  ; e la  contessa,  per  punirli , tolse  i privilegi  che  a 
quella  cittadinanza  avea  prima  concessi. 

(An.  1115)  L-  anno  seguente  Matilde  trovandosi  in  Bondeno  dei 
Roncon  nella  Emilia  infermò  gravemente,  e addì  24  luglio  mori 
lodata  e compianta  per  la  immensa  liberalità,  di  che  largheg- 
giò con  quanti  a lei  ricorsero  per  aiuti  (1). 

La  notizia  della  morte  di  Matilde  giunta  in  Germania,  decise 
Arrigo  a ritornare  in  Italia,  ove  spingealo  disianza  di  vendetta 
Siccome  nella  prima  volta  fatto  avea,  così  anche  in  quesU  il 
pontefice  , avvertito  che  l’ imperatore  appreslavasi  a ripassare 
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SB  mafoUco  Hpaloro  Balla  BailUea  VatioaBa. 
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le  Alpi,  riunì  un  Concilio  in  Luterano , ove  condannò  le  investi- 
ture laicali  ; sicché  tale  quistione  che  sembrava  assopita,  si  ri- 
destò in  tutta  la  vigoria. 

Mentre  così  il  fuoco  si  riattizzava,  nuovi  dissidii  avvennero 
in  Roma  per  la  elezione  del  prefetto  della  città,  essendone  morto 
il  titolare  che  gran  fama  ed  onoranza  godeva  presso  la  popola- 
zione. 

Alcuni  parteggiavano  per  un  figliuolo  del  defunto,  altri  pel  fi- 
glio di  un  Pietro  di  Leone  ebreo  convertito  ; e per  questi  ii  pon- 
tefice mostrava  deferenza. 

11  popolo  , radunato  nei  comizi , ad  unanime  voto  elesse  il  fi- 
gliuolo del  defunto  ; ma  il  papa  vi  pese  il  velo  ; ond'  è che  si 
passò  dalle  preghiere  alle  minacce  ; da  queste  alle  armi  ; per  cui 
il  papa  ritirossi  a Sezza , d'  onde  pregato  per  ambascerie  di  cit- 
tadini, fece  ritorno  nella  città,  essendosi  acquietato  il  momenta- 
neo tumulto. 

Orribili  trerouoti  scuotevano  la  terra,  e nuvoloni  perennemente 
infuocati  vedeansl  raggruppati  nel  Cielo  ; i quali  fenomeni , in 
quei  tempi  d’ ignoranza , aveano  così  atterrito  le  popolazioni  del- 
l'Italia e della  Germania  (1);  e la  immaginazione  accesa  dalla  tema, 
credendo  che  quei  fenomeni  fossero  segni  di  divina  vendetta,  avea 
in  tal  modo  sparsa  in  tutti  la  costernazione  ; che  lo  stesso  Ar- 
rigo , sia  che  di  quel  terrore  partecipasse , sìa  che  .avesse  dubi- 
tato una  sollevazione  popolare  , inviò  a Roma  ambascerìe  per 
conchiudere  la  pace  con  la  sede  pontificia  ; cosa  che  non  potè 
ottenere  non  trovandosi  di  accordo  sui  limiti  che  ii  papa  volea 
messi  all'  autorità  civile  dell'  impero. 

Ond'  è che  decise  a recarsi  egli  stesso  a Roma , sperando  di 
meglio  riuscirvi  ; m.a  ebbe  la  poca  prudenza  di  farsi  accompa- 
gnare dall'  abate  dì  Tarfa  già  due  volte  condannato  nel  capo 
come  ribelle  al  pontefice  (i). 

Papa  Pasquale,  all'  avvicinarsi  dell'  Imperatore , se  ne  andò  a 
Montecassino,  e di  là  a Denevento,  ove  avendo  saputo  che  Ar- 
rigo orasi  fatto  di  bel  nuovo  coronare  in  S.  Pietro  da  Bordino 
(o  Maurizio)  Arcivescovo  di  Praga,  riunì  un  Sinodo  e scomnnìcò 
1’  ambizioso  Prelato. 

(I)  L'  Annaliita  Sa<»ooe  {apud  Kecardum)  narra  cwl  Taceidoto  : — Frroiia  fir«<«a  /<•- 
line  noMlìoima  aedi/lriii  roneuiti$,  mullis  quoque  morlalibut  obrutit  eormil.  SimìlitT 
jn  Parma  ei  Venttia  , «{uifua  urftiÒMi  , oppiJii  el  eo$Ullis  non  pauca  hi.ninum  millia 
interierunt. 

(8}  PAnDOLPUi'f  piaAiii’9  — la  tUa  Patchalii  //. 
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^n.u.  A*  15)  Recatosi  poi , benché  infermo , con  un  buon  nerbo 
di  truppe  in  Roma  per  togliere  la  Basilica  di  S.  Pietro  agli  am^ 
mutinati  , giacché  Arrigo  era  partito  per  la  Lombardia,  colpito 
da  febbre  letale,  mori,  e fu  sepolto  nella  Basilica  Lateranese. 

A suo  successore  fu  eletto  il  Cardinale  Qiovanni  Qaetano  che 
prese  il  nome  di  Qelasio  II. 

Una  mano  di  faziosi  del  partito  imperialista,  guidata  da  Cen- 
cio Frangipani  assali  il  pontefice , e trascinatolo  a furia  di  pu- 
gni lo  fece  prigione. 

Del  che  avutasi  notizia  dalia  parte  pontificia,  che  italiana  ap- 
pellavasi , diede  di  piglio  alle  armi , e dopo  molto  sangue  per- 
venne a liberare  il  prigioniero. 

Ma  il  Frangipani  non  era  che  un  mandatario  ; di  fatti , im- 
provvisamente sopragiunse  Arrigo  con  poderoso  esercito  ; ed  il 
papa,  cui  erano  noti  i tristissimi  intendimenti  di  lui , lasciò  la 
città,  e con  la  sua  corte  riparò  a Gaeta  sua  patria,  ove  reca- 
ronsi  e vescovi  e cardinali  e la  maggior  parte  del  clero. 

Furono  vane  le  preghiere  di  Arrigo  per  indurlo  a ritornare  in 
Roma;  ninno  più  ponendo  fede  nelle  sue  parole;  ed  il  ponte- 
fice anche  una  volta  premurato  , gli  fece  rispondere,  che  per  luo- 
go di  convegno  , ove  trattar  di  affari , avrebbe  scelto  Milano  o 
Cremona , città  che  a lui  si  mostravano  affezionatissime  e de- 
vote. 

Intanto  siccome  Qelasio  non  era  stato  ancora  consacrato  , la 
funzione  fu  celebrata  in  Gaeta , ove  convennero  pure  Guglielmo 
Duca  di  Puglia  e Calabria , Roberto  principe  di  Capua , e Rio- 
cardo  dell'  Aquila  duca  di  Gaeta. 

Del  che  Arrigo  indispettito,  con  peggior  consiglio , nominò  ad 
antipapa  quell’  arcivescovo  Bordino  Maurizio,  il  quale  si  fé  chia- 
mare Gregorio  Vili , e preso  appena  possesso  del  palazzo  Lute- 
rano, fece  atti  come  se  veramente  egli  fosse  stato  legittimo  pon- 
tefice. 

Gelasio,  recatosi  a Capua,  scomunicò  l'imperatore  ed  il  Bar- 
dino. 

Partitosi  Arrigo  da  Roma  , dai  pontiflcii  volle  tentarsi  di  far 
ripatriare  il  papa;  questi  accettò  i buoni  utBci,  e poco  curandosi 
del  pericolo,  fece  ritorno  nella  città  accompagnato  da  molto  po- 
polo. 

Ma  recatosi  a celebrare  i divini  ulllzi,  i Frangipani  gli  furon 
sopra,  e lo  avrebbero  ucciso,  se  non  avessero  trovata  energica 
difesa  nei  pontifici!. 
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(1119)  Per  la  cosa  il  papa  convinto  che  insìcuri  sarebbero  sta- 
ti i suoi  giorni  a Roma,  accompagnato  da  cardinali  e da  nobili 
signori  romani,  recossi  prima  a Pisa  ed  a Genova  ; poi  in  Fran- 
cia, e di  là  al  Monastero  di  Clugny,  ove  mori  dopo  poco  tempo, 
colpito  da  una  malattia  di  languore  prodottogli  da  tanti  dispia- 
ceri, che  ingiustamente  avea  solferti. 

Papa  Gelasio  prima  di  morire,  temendo  che  alla  notizia  di  sua 
morte  novello  ardire  prendessero  gli  scismatici,  raccomandò  cal- 
damente ai  cardinali  ed  ai  vescovi  che  con  luì  divisero  l’esilio, 
di  far  cadere  la  elezione  su  Guido  Arcivescovo  di  Vienna  figlio 
di  Guglielmo  Testardita  Conte  di  Borgogna,  cognato  di  Umberto 
2°  Conte  di  Morienna,  proavo  della  reai  Casa  di  Savoia  ed  appa- 
rentato con  i re  di  Francia  e d' Inghilterra. 

La  elezione  infatti  segui  in  persona  di  lui,  che  prese  nome  di 
Callisto  II.  Egli  fu  prestamente  salutato  e riconosciuto  da  tutto 
r episcopato  e dal  laicato  cattolico , e non  furono  ad  alcuno  se- 
condi il  Clero  e la  nobiltà  romana , che  ;n  quella  elezione  pre- 
videro una  guarentigia  per  la  Chiesa. 

A Reims  il  novello  pontefice  convocò  un  concilio,  in  cui  confer- 
mò la  scomunica  contro  l’imperatore  e contro  l’antipapa  Bordino. 

Dopo  aver  visitato  varie  terre  del  Delfinato,  papa  Callisto  recos- 
si a Susa;  e là  ricevuto  dai  vescovi  di  Lombardia  con  festosa 
accoglienza,  passò  a visitare  le  primarie  città  della  Toscana,  e 
quindi  entrò  a Roma,  ove  gli  fu  preparato  un  vero  trionfo. 

L’antipapa  Bordino,  rifugiatosi  a Sutri,  poso  opera  a fortificarsi 
sperando  sempre  negli  aiuti  dell’imiieratore.  Ma  questi,  quan- 
do seppe  che  il  Duca  di  Puglia  e quello  di  Capua  erano  andati 
a far  atti  di  omaggio  a Papa  Callisto,  credè  prudenza  non  avven- 
turarsi in  nuova  guerra. 

Confortato  il  pontefice  da  cosi  lieta  accoglienza,  pose  1’  animo 
a far  cessare  lo  scisma,  Ond’ò  che,  raccolto  un’esercito,  assediò 
cosi  strettamente  Sutri,  che  quei  cittadini , disgustati  di  soflTrir 
tante  angustie  per  causa  dello  scismatico,  preso  Bardino,  lo  me- 
narono prigioniero  nel  campo  del  Pontefice. 

Narrasi,  che  a dar  pubblico  esempio,  onde  riparare  agli  scan- 
dali che  l’antipapa  avea  suscitati,  il  papa  ordinò  che  quegli  fosse 
condannato  a cavalcare  un  camello  con  le  spalle  rivolte  alla  te- 
sta dell’animale,  obbligandolo  a tenerne  in  mano  la  coda  (1). 


•*  (I)  CAKDin.  DB  Arauohia  tn  vUa  Califti  //.  • Fviir  praeparAto  libi  cawiciti  prò  albo 

cabalio,  ti  pilota  ptllt  rtrvfcum  prò  chlaaiydr  rubea,  poiilut  ett  in  iravrrto  super  ip- 
CoiiftBTn-^  Storia  Tom.  !•  7» 
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Cosi  condotto  a Roma,  fu  me.<«o  in  carcere;  e come  narrasi 
dall'  autore  della  Vita  di  Calli.'to,  testé  citata,  o come  meglio  af- 
ferma il  Pandolfo  (1),  fu  relegato  a vita  nel  Cenobio  della  Ca- 
va (2),  ove  poco  di  poi  mori  di  cordoglio,  vista  sfuggirsi  ogni  spe- 
ranza di  aiuto. 

Arrigo,  che  neH'unanime  movimento  delle  popolazioni  italiane 
vide  una  eloquente  protesta  contro  la  sua  condotta  nell’ aver  av- 
valorato e sostenuto  lo  scisma , nella  Dièta  radunata  a Worms 
accettò  i consigli  di  probi  vescovi,  e devenne  finalmente  ad  ami- 
chevoli componimenti. 

Fu  cosi  di  buon  accordo  deciso , che  la  elezione  dei  Vescovi 
fosse  liberamente  devoluta  al  Clero  ed  al  popolo  ; ed  ai  monaci 
quelle  dei  propri  abati;  e l' imperatore  promise  pure  la  restitu- 
zione dei  beni  tolti  alla  Chiesa. 

II  Pontefice  da  sua  parte  concesse,  che  la  elezione  dei  vescovi 
e degli  abati  negli  stati  tedeschi  fosse  fatta  in  presenza  dell'im- 
peratore o dei  legati  di»lui  ; che  l’imperatore  desse  loro  con  lo 
scettro  l'investitura  degustati  e delle  regalie  appartenenti  alloSta- 
to  tedesco,  eccettuando  quelli  appartenenti  alla  Chiesa  di  Roma. 

Nelle  altre  province  dell' Impero  l’investitura  delle  regalie  do- 
vea  compiersi  nel  termine  di  sci  mesi. 

Commendevole  fu  tale  avvenimento  ; ma  in  sé  stesso  non  fu 
che  una  tregua.  La  lotta  poco  tempo  dopo  dovea  maggiormente 
incalorirsi  , poiché  era  sempre  un  addentellato  molto  potente  , 
quello  pel  quale  i principi  poteano  prender  parte  al  conferimen- 
to delle  regalie  dei  vescovi. 

(AN.  1124).  Non  pertanto  per  qualche  tempo  le  quistioni  fu- 
rono assopite,  e con  esse  posero  line  anche  alla  loro  vita  Calli- 
sto ed  Arrigo. 


i«m  , ft  ti»  am  pr«  freno  potUm  e$t  enndn  ipriM  TaIAm 

rrgo  omaiM  romiiatu  Fontifleis  profeedebal  , retertem  ad  Crbem  enm 

tanto  dedeeor*t  qnatentu  et  ip$e  in  lua  tonfunderetur  erubticentia  ^ et  atti# 
prreberet,  ne  timilia  nllerins  attentare  praeinmant.  ■ 

I.ii  des«riiienfi  nf  r«MiA  Tth.  Ltb.  TU  C.  8.  Falc* 

(1)  PAMnoi.pnt*t  PiSA'tcì  in  Chroniro. 

fi)  L'  Anooimo  CiftftincM  e Pietro  Diacono  Io  dicono  Imprìgionato  nella  Rocca  di  Ja- 
nula  «llnau  nr|  moniatero  ; allri  Io  dicono  rbiuso  non  in  Cara  (oMÌa  »f1  Co> 

Bobio)  mi  tu  corca  otiìa  in  una  gabbia,  o cella  angafliiaima. 
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ART.  3.” 

(Jal  1125  al  1128) 

Elcsiete  dì  Onorio  II  e di  Loiario  — Gaerro  InleiUoo  in  IialU  — Fatti  doiriialia  mori< 
dionalo  — Corrado  di  8revia« 


Noa  senza  scandali,  tumulti  e pressioni  avvenne  la  elezione  di 
Onorio  II,  il  quale  avversò  cosi  potentemente  i parenti  di  Arrigo 
duchi  di  Svevia  della  casa  d'Uoenstaufen,  che  la  Dieta  elesse  al 
trono  di  Germania  Lotario  di  Sassonia,  poco  accedevele  alle  io- 
temperanze  dei  ghibellini,  cosi  detti  dal  castello  Waibling  posto 
sui  monti  di  Hertfeld. 

Intanto  le  città  di  Lombardia,  che  come  dicemmo,  governavansi 
a popolo,  continoavano  nella  lotta  fratricida. 

Crema  minacciata  dai  Cremonesi,  e Tortona  dai  Pavesi  ricor- 
sero per  aiuto  alla  città  di  Milano  : Lodi  e Novara  minacciata 
da  questa  ricorsero  a Pavia.  Ne  seguirono  lunghissime  e san- 
guinose lotte,  che  rimasero  quelle  popolazioni  sempre  rivali,  av- 
vilite e minate. 

(1127).  Era  morto  Guglielmo  duca  di  Paglia  senza  eredi  ; per- 
locchè  Ruggieri  Conte  di  Sicilia  subitamente  con  dieci  galere  si 
condusse  a Salerno;  e tanto  seppe  promettere  e persuadere  quel- 
le popolazioni,  che  Analmente  lo  accolsero  per  loro  signore.  Lo 
riconobbero  pure  il  Conte  di  Alife  e la  città  di  AmalA;  renitenti 
Troia,  MelA  ed  altre  città  della  Puglia  a sottoporvisi,  vi  furono 
obbligate  con  le  armi. 

Tali  rapidi  successi  di  Ruggieri  inquietarono  molto  papa  Ono- 
rio, il  quale  in  quel  principe  vedea  sorgere  una  nuova  potenzai 
che  se  avesse  riunite  la  Sicilia  , le  Puglie  e forse  la  Calabria 
sotto  la  sua  dominazione,  come  lo  fu  in  altri  tempi,  avrebbe  po- 
tuto nn  giorno  divenire  un  vicino  pericoloso  per  gli  Stati  pon- 
tiAcii. 

Per  lo  che  facendosi  forte  sul  diritto  feudale  ohe  la  Chiesa 
godeva  sulla  Puglia,  stimò  interrompere  i progressi  di  Ruggieri. 
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A tal  fine  portatosi  a Benevento,  là  cominciò  a ricevere  atti 
(li  omaggio  da  diverse  città  di  quelle  province. 

Ruggieri,  il  quale  più  con  la  prudenza  volea  estendere  i suoi 
dominii , che  con  la  forza  , inviò  ambasciatori  a Papa  Onorio, 
pregandcjlo  di  concedergli  la  investitura  dei  ducati  di  Puglia  e 
di  Calabria.  Ma  siccome  il  papa  avea  pensato  dare  quei  ducati 
a Boemondo , rifiutò  ogni  accordo  ; e Ruggieri , tentato  invano 
un  assedio  a Benevento , ritornò  in  Sicilia  per  approntare  un 
.forte  esercito  a capo  di  cui  scendere  in  Puglia. 

Morto  anche  Giordano  2°  principe  di  Capua,  il  papa  si  era  con- 
dotto in  quella  città  per  dare  l' investitura  di  quei  principato  a 
Roberto  figliuolo  del  defunto. 

In  tale  occasione  essendo  là  convenuti  Roberto  di  Capua,  Rai- 
noldo  d’  Alife,  Qrimoaldo  di  Bari,  Tancredi  di  Conversano  e Brin- 
disi, Ruggiero  d’  Oria  e molti  altri  signori  e possenti  baroni,  il 
pontefice  stimò  opimrtuno  parlar  loro  dei  soprusi  di  Ruggieri  di 
Sicilia,  e dei  pericolo , cui  essi  troverebbonsi  esposti  , se  quegli 
avesse  raggiunto  lo  scopo  cui  tendeva.  Quei  signori  gli  promisero 
di  unirsi  in  alleanza  contro  Ruggieri,  ed  il  papa,  per  togliere  a 
questi  ogni  influenza,  lo  scomunicò  come  invasore  dei  beni  del- 
la Chiesa. 

Nella  primavera  seguente  Ruggieri  si  recò  sul  continente  con 
un  poderoso  esercito  ; e con  una  rapidità  sorprendente,  sottomise 
Taranto,  Brindisi,  Oria  e molti  altri  contadi  e castella  di  quelle 
terre. 

Onorio,  che  avea  vedute  infruttuosa  le  promesse  fatte  dai  Conti 
a Capua , radunato  un  piccolo  esercito  si  recò  a Benevento  ; e 
là  invitati  a prender  le  armi  varii  di  quei  baroni,  si  recò  a scon- 
trar Ruggieri.  Questi,  posto  il  campo  presso  il  Bradano,  per  ri- 
verenza al  pontefice,  come  scrive  Alessandro  Telesino,  attese  di 
essere  aggredito.  Ma  i pontiflcii  non  ardirono  ; per  lo  che  il  papa 
ritornò  a Benevento,  e spedi  a Ruggieri  Cencio  Frangipani  in- 
vitandolo a recarsi  in  quella  città. 

Ruggieri  accettò  l’ invito,  e vi  si  recò  con  tutto  l’esercifo  po- 
nendo il  campo  1 resso  il  monte  San  Felice;  ove  il  Papa  si  recò  e 
solennemente  diedegli  la  investitura  della  Puglia  e della  Calabria 
in  qualità  di  feudatario  della  Chiesa  Romana.  Questa  può  dirsi 
essere  stata  veramente  1'  origine  del  Reame  delle  Bue  Sicilie. 

In  questo  tempo  il  partito  ghibellino,  che  detestava  Lotario, 
tentò  di  proclamare  a re  di  Germania  Corrado  di  Svevia  che  con 
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suo  fratello  Federigo  erano  1 parenti  più  prossimi  deir  impera- 
tore Arrigo  testé  defunto. 

(An.  1128)  Corrado  accettò  Tofferta  e scese  in  Italia.  A Milano 
fu  bene  accolto , e fu  coronato  a Monza  dall'  arcivescovo  Ansei- 
mo. La  qual  cosa  venuta  a conoscenza  del  ponteflce,  questi  sco- 
municò r eletto  ; il  quale  colpito  dall’  anatema,  in  pochi  giorni , 
abbandonato  da  tutti,  stimò  prudenza  ritirarsi  nei  suoi  Stati. 

In  somma  per  quanto  i principi  bravassero  le  censure , anzi 
le  affrontassero  spesse  volte  con  molta  fermezza,  pure  in  atto 
se  ne  spaventavano,  poiché  si  era  certi,  che  colpiti  dalla  voce  del 
Vaticano,  i più  fidi  alle  corone  erano! primi  ad  allontanarsene. 


ART.  4." 

(dal  1130  al  1139) 

iDBooenzo  II  » Ruf  |i«ri  Re  di  Sicilia  e di  Foglia  — Diacela  di  LoUrìe  la  Italia— Cea« 
cordate  col  Pontefice  — ATteaimenti  nelle  Puglie  — Morte  di  Lolarle  — CesaegiieaM 
e pace. 


(An.  USO)  Alla  elezione  d*  Innocenzo  II,  successore  di  Onorio, 
altri  scandali  awennero;e  non  ostante  che  egli  fosse  vigorosamente 
sostenuto  daila  potente  famìglia  dei  Frangipani,  eredi  dei  Conti 
del  Tusculo,  pure  fu  obbligato  ad  uscire  da  Roma,  poiché  1'  an- 
tipapa Pietro  Cardinale,  oriundo  di  famiglia  giudea (1),  armata 
mano  area  messo  1'  assedio  alle  case  dei  Frangipani  per  averlo 
nelle  mani. 

Papa  Innocenzo  si  recò  a Pisa  ; mentre  1’  antipapa , che  avea 
assunto  il  nome  di  .Anacleto,  per  procurarsi  amici  e sostenitori, 
cominciò  ad  aggraduirsi  1'  animo  dei  Conti  e dei  Baroni  del  mez- 
zogiorno, e specialmente  di  Ruggieri,  che  desioso  di  cambiare  il 
titolo  di  Duca  con  quello  di  Re  di  Sicilia  e di  Puglia,  l'ottenne 
facilmente  (2). 

Il  Pagi  però , (3)  1'  abate  di  Telese  Alessandro  (4)  ed  altri 

(i)  S.  Bbehardo  neir  EpiitoU  139  lo  ehUrat  iuJaien 

(9)  Cdalricub  B*jibbige!isI8  (om.  1 Corp.  Miit.  npod  EflAardoB* 

(4)  Ad  Arral.  Cord.  Baronii. 

(i)  Lib.  fi  Cip.  1 et  Mq. 
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sciiltori  napoletani  affermano  che  Ruggieri  non  chiese  il  mnta- 
menlo  del  suo  titolo,  ma  so  lo  impose  da  sè  stesso. 

Comunque  sia  la  cosa,  è certo  che  Ruggieri  si  fece  coronare 
a Palermo  presente  il  Cardinale  dei  Conti  in  qnalitit  di  legato 
delia  S.  Sede;  ma  prese  la  corona  non  dalle  mani  dell  Arcivescovo, 
sibbene  da  quelle  di  Roberto  principe  di  Capua,  essendo  que-sti  ii 
più  nobile  tra  i suoi  vassalli. 

(An.  1131)  Papa  Innocenzo  era  andato  a Liegi , per  coronarvi 
Lotario  a re  d'Italia  e di  Germania  e la  regina  Richensa  sposa  di 
lui;  e n'  ebbe  promessa,  che  si  sarebbe  recato  in  Italia  per  porvi 
termine  allo  scisma. 

Tale  notizia , e la  scomunica  che  il  Papa  avea  pronunziata 
contro  Anacleto  nel  concilio  riunito  a Reims  fecero  risollevare 
nei  baroni  di  Puglia  la  speranza  di  liberarsi  dal  giogo  di  vas- 
rallaggio  loro  imposto  da  Ruggieri. 

Ond'è  che  avvennero  tumulti  e guerre  sanguinose,  in  cui  i sol- 
levati ebbero  dapprima  la  peggio,  ma  poi  strettisi  al  Conte  Rai- 
nolfo  di  Capua , nella  valle  del  Sarno  presso  Scafati  , diedero  a 
Ruggieri  tale  rotta,  che  questi  dovè  ritirarsi  in  Sicilia  per  ap- 
prestare nuovi  rinforzi. 

(An.  1133)  Lotario  intanto,  adempiendo  alla  promessa,  scese  in 
Italia,  ed  insieme  al  PonteQce  recossi  a Roma. 

Deputazioni  di  signori  e di  popolo  recaronsi  ad  incontrarlo; 
e fu  cos'i  che  il  PonteQce  potè  rientrare  nel  palazzo  Laterano;  poi- 
ché Castel  S.  Angelo  e la  basilica  vaticana  trovavansi  ancora  in 
potere  di  Anacleto , che  vi  si  era  fortiQcato  con  i suoi  parti- 
giani. 

Lot.ario,  sperando  di  poter  venire  ad  accordi  con  gli  scismatici, 
non  volle  ricorrere  alle  armi;  benché  in  aiuto  del  PonteQce  fos- 
sero anche  accorsi  i Genovesi  con  otto  galee  e con  altrettante  i 
Pisani  approdando  a Civitavecchia. 

Ottenuta  da  papa  Innocenzo  la  corona  imperiale , con  vicen- 
devole accordo  fu  composta  la  quistione  che  verteva  tra  la  sede 
pontiQcia  e la  corona  di  Germania  per  la  eredità  dei  beni  allo- 
diali appartenenti  alla  Contessa  Matilde  (1)  ; e fu  deciso  che  il 
papa  ne  investiva  Lotario,  e doi>o  lui  Arrigo  IV  duca  di  Baviera 
e di  Sassonia,  che  ne  avea  sposata  la  Qgliuola,  giurando  omaggio 
e fedeltà  al  ponteQce  romano  per  tale  atto  di  beneQcenza. 


(I)  CiMUU  Pzavsil.  AoMhi.  Ai  Asiiain  1133  a«  riporta  U Bolla. 


(An.  1137) 
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A causa  delle  molte  morti,  che,  cominciata  l'està,  aTTenìTano 
nel  seguito  di  Lotario , questi  recossi  in  Lombardia,  e lui  par- 
tito, il  Pontefice,  che  non  avca  forze  per  resistere  contro  le  ag- 
gressioni di  Anachto,  fu  obbligato  a lasciare  Roma. 

La  partenza  dell'  imperatore  fece  perdere  ai  baroni  di  Puglia 
ogni  speranza  di  aiuto  ; e Ruggieri , accertato  da  Lotario  , che 
nulla  avrebbe  impreso  contro  di  lui , ritornò  sul  continente  e 
messe  a sacco  ed  a fuoco  tutte  le  città  della  Puglia,  ricco  di 
bottino,  ritirossi  in  Sicilia. 

Roberto  di  Capua  avea  intainto  ottenuto  dai  Pisani  promesse 
di  buoni  aiuti,  ed  a lui  si  unirono  Rainolfo  di  Alife  e Sergio  Du- 
ca di  Napoli. 

Ma  mentre  essi  organizzavano  la  lega,  ecco  Ruggieri  muovere 
contro  questa  città  con  una  flotta  di  sessanta  galee.  Per  altro, 
siccome  ebbe  notizia  che  quel  popolo  s'  era  preparato  alla  più 
ostinata  difesa,  si  accontentò  di  saccomannare  alcune  castella  e 
disertarne  le  campagne  , dopo  la  qual  cosa  ritirossi  a Salerno 
attendendo  tempo  più  propizio. 

Ed  in  fatti,  sia  col  valore,  sia  con  pratiche  abilmente  condotte, 
venne  a capo  di  sottemettere  uno  ad  uno  tutti  i suoi  nemici , 
non  escluso  il  duca  di  Napoli , che  stimò  meglio  venire  a patti 
con  un  uomo  cosi  valoroso. 

(An.  1137)  Ma  bi  suoi  danni  vegliavano  il  papa  e l'imperatore, 
entrambi  decisi  a non  permettere  duratura  la  dominazione  di 
Ruggieri , che  con  poca  prudenza  erasi  messo  dalia  parte  degli 
scismatici. 

Lotario  infatti  con  un  esercito  invase  la  Puglia,  ed  assoggettò 
tutte  Io  terre  , che  trovavansi  sul  suo  passaggio.  Venuto  a Bari, 
i cittadini  gli  aprirono  lo  porte;  ma  non  cosi  la  guarnigione  del 
castello,  che  sostenne  un  eroico  assalto , e soltanto  dopo  molta 
uccisione  fu  finalmente  preso  per  assalto. 

Dopo  questa  vittoria , e la  spontanea  dedizione  di  Melfi  , e di 
tutte  lo  altre  città  della  Puglia  e della  Calabria,  il  papa  e l'im- 
peratore si  recarono  ad  Avellino,  ove  stabilirono  di  eleggere  un 
nuovo  Duca  per  le  Paglie,  e la  elezione  cadde  su  Rainolfo,  detto 
da  alcuni  storici  Raiiione  o Regioolfo. 

A cagion  della  investitura  nacque  dissìdio  tra  l'imperatore  ed 
il  papa  ; e dopo  quasi  un  mese  di  calda  discussione,  fu  conve- 
nuto, che  entrambi  avrebbero  tenuto  con  un  mano  il  gonfalone, 
che  era  il  segno  della  signorìa  (1). 

(I)  Olio  foiiisctsds  IO  fkroo.  llb.  7 Cop.  M.  Fuco  BssEiESTAses  m CAroiit». 
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Quotate  cosi  le  cose  nelle  Puglie  , entrambi  recaronsi  a Bolo- 
gna; e là  l’Imperatore  licenziò  l'esercito;  e quantunque  infermo, 
volle  continuare  il  viaggio.  Ma  giunto  presso  le  Alpi,  il  male  cosi 
forte  si  accrebb.’,  che  fatta  sosta  iu  una  misera  casa  di  campa- 
gna>  dopo  due  giorni  vi  lasciò  la  vita. 

Ruggieri,  che  fino  a quel  momento  era  rimasto  spettatore  delle 
vittorie  dell’  imperatore,  saputane  la  morte , ritornò  sul  conti- 
nente , ed  in  pochi  giorni  ripreso  tutto  il  perduto , meno  Bari , 
Melfl , Trani  e Troja,  le  cui  popolazioni , unitesi  ai  tedeschi  là 
rimasti  da  Lotario  , sotto  il  comando  di  Rainolfo  giurarono  di 
morire  piuttosto  che  arrendersi. 

Non  ostante  le  ferventi  preghiere  di  S.  Bernardo  di  Chiaraval- 
le,  che  tra  i due  principi  erasi  messo  mediatore,  Ruggieri  volle 
tentar  la  sorte  delle  armi,  e prima  vincitore,  fu  poi  in  tal  modo 
disfatto,  che  ebbe  a gran  ventura  1’  essersi  salvato  con  una  fuga 
precipitosa. 

Moriva  in  questo  mentre  l'antipapa  Anacleto  ; e Ruggieri  che 
trovavasi  a Salerno,  consigliò  la  elezione  di  un  altro  antipapa, 
che  fu  il  Cardinale  Gregorio , cui  fu  imposto  il  nome  di  Vitto- 
re IV.  Ma  gli  scismatici , vedendo  ogni  giorno  assottigliare  le 
loro  file , andarono  a gettarsi  ai  piedi  di  papa  Innocenzo , che 
loro  fu  largo  di  paterno  perdono.  E cos’i  Roma  ritornò  alla  pace 
primitiva. 

Morto  Rainolfo,  Ruggieri  pensò  esser  per  lui  terminata  la  lot- 
ta ; ond’  è che  inviò  ambasceria  di  pace  al  papa;  ma  non  si  potò 
venire  a componimento  a causa  del  principato  di  Capua,  che  il 
ponteSce  volea  restituito  al  principe  Roberto. 

Dopo  una  ripresa  di  armi  e la  prigionia  di  Innocenzo  , final- 
mente fu  firmata  la  pace , per  la  quale  a Ruggieri  fu  confer- 
mato il  titolo  di  re,  ed  al  figliuolo  di  lui  fu  conferito  il  ducato 
di  Puglia. 

Tra  tutte  le  città,  la  sola  Bari  tenne  forte  per  lungo  tempo, 
ed  allora  soltanto  capitolò  con  buoni  patti , quando  quei  citta- 
dini ebbero  consumato  l’ultimo  tozzo  di  pane. 

(An.  1139)  Da  quel  momento  l’ Italia  meridionali  e la  Sicilia 
vissero  tranquillamente  sotto  il  governo  d’un  solo  principe,  libe- 
rate dalle  guerre  intestine  che  per  tanto  tempo  1’  aveano  de- 
solate. 
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ART.  5." 

(Dal  U40  al  1154) 

Condliiooi  deir  Italia  tuperiore  — Arnaldo  da  Brescia  — Bibellione  a Boma — Successione 
di  Pontefici  — Saccheggio  di  Roma  — Politica  di  Corrado  di  Germania. 


Le  città  deli’  Italia  superiore  non  avevano  ancóra  compreso  che 
il  segreto  della  fortezza  dei  principi  stesse  nella  divisione  e nelle 
gare  cittadine;  e quindi  miseramente  travagliavansi  tra  loro,  Luc- 
ca contro  Pisa,  Padova  contro  Vei  ona,  Milano  contra  Como,  av- 
verso la  quale  i milanesi  aveaoo  giurato  eterno  odio  e distru- 
zione. 

Papa  Innocenzo  , rientrato  a Poma,  avea  mostrata  la  maggio- 
re benignità  per  i ribelli,  e specialmente  per  Tivoli,  ai  cittadini 
della  quale  città  concesse  perdono  completo.  Questo  tratto  di  be- 
nignità fu  interpretato  debolezza  o timore;  per  cui  buona  parte 
dei  signori  romani  credette  giunto  il  momento  di  poter  rove- 
sciare il  governo  temporale  dei  ponteQci,  e restituirò  Roma  a li- 
bero reggimento. 

Vivea  in  quei  giorni  Arnaldo  da  Brescia,  giovane  di  forte  in- 
telligenza, audace  ed  arditissimo.  Egli  era  stato  educato  in  Fran- 
cia da  Pietro  Abailardo,  che  tanto  avea  dato  a parlare  di  se  per 
gli  amori  ciin  Eloisa. 

Recatosi  a Roma,  si  diede  a censurare  aspramente  i costumi 
ed  il  lusso  dei  chierici,  carezzando  cosi  le  passioni  di  coloro,  che 
mal  solTrivaco  la  dominazione  teocratica. 

Scomunicato,  riparò  prima  in  Francia  , poi  in  Germania:  ma 
dovunque  recavasi,  trovava  contro  di  seia  voce  di  San  Bernardo, 
die  era  solerte  in  prevenire  l’arrivo  di  lui  svelandone  1 divisamenti 
per  la  chiesa  oltraggiosi. 

Le  dottrine  di  Arnaldo  però  cominciarono  a fruttificare  in  Ro- 
ma, ove  buona  parte  del  popolo , insorta  contro  il  pontefice  che 
avea  impedita  l’aggressione  di  Tivoli,  verso  la  quale  terribile  era 
l'odio  dei  romani,  s onobbe  l’autorità  dì  lui;  e restaurò  1’  antico 
senato;  a scongiurare  le  quali  co.se  non  valsero  preghiere,  pro- 

CoGjilnTl  — Siorìo  d' Italia  Tom.  I . 
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messe,  nè  anello  grosso  somme  di  danaro,  tanta  ora  lauiianiiuild 
che  si  avverò  fra  i ribelli  signori  o di  plebei  (1). 

Papa  Innocenzo  ne  fu  preso  da  tanta  pem,  elio  caduto  perico- 
losamente infermo , In  pochi  giorni  mori  ; e gli  successe  Guido 
Cardinale  di  S.  Marco , col  nome  di  Celestino  II.  Questi  morto 
dopo  soli  cinque  mesi  di  regno  tempestoso,  fu  eletto  Olierardo  dei 
Caccianemici  bolognese.  Cardinale  di  Santa  Croce,  e prese  il  no- 
me di  Lucio  II. 

(An.  1145).  Questi,  mentre  tutte  quasi  le  città  italiano  guerreg- 
giavansi  tra  loro  bruttando  la  terra  di  sangue  fratricida,  tentò 
di  far  rientrare  nella  obbedienza  il  popolo  romano;  ma  gl'iacolse 
male,  poicliò  avendo  egli  voluto  capitanare  i suoi  aU’assalto  del 
Camiiidoglio,  nella  mi.schia  fu  cosi  sconciamente  ferito  da  colpi 
di  pietra  , che  d’  allora  in  ix)i  non  gli  fu  più  possibile  curvarsi 

0 sfar  seduto;  ed  afl'ranto  da  dolori,  ne  mori  con  grande  gioia  dei 
ribelli. 

Eugenio  III  die  gli  successe , non  trovando  sicura  la  sua  di- 
mora in  Roma,  ne  usci  nottetempo;  e riparò  nel  monastero  di  Tar- 
la nella  Sabina. 

Arnaldo  da  Brescia  colse  quel  momento  per  ritornare  nella  città; 
e festosamente  ricevuto,  diedesi  a predicare  contro  la  tirannide 
dei  signori  e dei  Cardinali,  incitando  le  masse  ad  atterrare  le 
castella  ed  i sontuosi  palagi.  Tale  funesto  incitamento  produsse 

1 suoi  frutti;  e la  plebe,  sfrenatasi- a sedizione,  tumultuosamenta 
aggredì  le  abitazioni  dei  signori , tutte  tionondole  a succo  ed  a 
fuoco,  molte  smautellandono  con  gravo  danno  delle  arti,  poiché  in 
quei  saccheggi  ed  in  tali  demolizioni  si  perdettero  le  più  ricche  col- 
lezioni di  antichità  greche  e romano  con  grandi  spese  fatte  da 
quelle  ricchissime  famiglie. 

Tali  eccessi  portarono  di  conseguenza,  die  i nobili  si  divise- 
ro dai  plebei,  anche  perchè  questi,  sempre  tumultuando  contro  i 
signori,  avendo  eletto  a patrizio,  suprema  dignità  del  popiolo.  Gior- 
dano nipote  del  defunto  antipapa  Bardino  , protendevano  che  u 
lui  tutta  la  nobiltà  facesse  omaggio. 

Ma  ben  è noto, che  le  pilebi  facili  ad  esaltarsi,  facilmente  ri- 
ioruauo  alla  obbedienza;  c così  arvenne  dai  romani,  1 quali,  stan- 
chi di  lotte  e ricchi  di  bottino,  vonuoro  a patti  di  paco  col  papa, 
e no  ottennero  che  riinaues.;e  il  senato  com’era  stato  già  eletto. 

0 • t.i  i.Ws  Vitti/  t't‘t  li.ii.  V !• 
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Morto  Lotario,  i .signori  fodesdii  nveano  olotto  a re  Corrado 
Duca  di  Svoviii,  quello  ste.sso  che  giA  vedemmo  coronato  re  d’  I- 
tali.a  a Milano. 

A lui  i rappresentanti  del  popolo  romano  inviarono  lettere,  rag- 
guagliandolo di  quanto  era*ì  fatto  [ter  ripristina'e  il  governo  a 
|iO!X>10. 

Corrado  non  tenne  conto  alcuno  di  tali  lettere,  nè  miglioro  ,a- 
scolto  diede  alle  esortazioni  fattegli  di  recarsi  a Romaperrice- 
vere  dal  popolo  la  corona  imperiale. 

A lui  piacque  invece  far  buon  viso  ai  legati  pontiilcii,  ai  quali, 
secondo  l’uso,  confermò  (ntti  i privilegi  die  dai  suoi  predecessori 
erano  etiti  accordati  alla  Chiesa  romana 

(An.  1147).  Papa  Eugenio  si  condusse  allora  in  Francia  per 
promuovere  una  seconda  Crociata,  elio  gii  dovunque  predicava- 
si  da  S.  Bernardo. 

Ritornato  a Roma,  con  l'aiuto  delle  soldatesche,  raecolto  nello 
vicine  città,  tentò  di  f.ar  ritornare  i signori  ribelli  alla  soggezione 
pontifìcia;  ma  non  potè  ottonerlo  dio  per  alcuni , sorpreso  come 
fu  dalla  morte  in  Tivoli. 

(An.  1154).  Gli  successe  Corrado  Vescovo  di  Sabina  col  nome  di 
Anastasio  IV. 

E cos'i  chiudevasi  la  prima  metà  del  secolo  Xli. 

Guerre  civili,  guerre  religiose,  lotto  di  ambizioni,  gare  nequis- 
sime  che  immensamonto  danneggiarono  l'Italia. 

In  Germani.!,  morto  Corrado,  era  stato  eletto  a re  Federigo  1"; 
in  Sicilia  a Ruggiero  era  succeduto  Guglielmo  il  cattivo. 

Sono  due  nomi,  die  nella  seconda  metà  del  secolo  XII  ebbero 
una  parto  importantissima  in  Italia;  poiché  può  dirsi,  dio  la  sre- 
golatezza di  loro  ambizione  fu  la  spinta  trapossente  che  destò 
negli  italiani  la  scintilla  deH'amore  perla  indipendenza  nazionale 


STORPIA  ECCLESIASTICA 


CAPO'qUARJO 
( Dal  1106  al  1154  ) 

ART.  ! • 

(dall*  anno  1106  al  1112) 

Riforma  dei  coaiumi  del  CleroML’eredìtà  di  Oregorio  VII — Prudente  condona  di  Pasquale 
Il  — Concilio  dì  GoasUlla —Quitllone  delle  investiture— Sìnodi|sulla  discipliua  eecle* 
siastlea  — Concilio  Laterano  — Sinodi  pariialì  — Eresia  di^Tanchelino. 

ciisaouVA^ancor  solenne  e sublime  suU'occidente 
e sull’  oriente  la  voce  solenne  di  Gregorio  VII. 

Se  egli  avea  spinta  la  severità  al  punto  su- 
premo che  si  poteva,  la  società  ne  avea  già  ri- 
sentito tutta  la  potenza  dei  benefici  efletti,  poi- 
ché ne  fu  grandemente  avvantaggiata  la  pubblica 
morale  nel  ritorno  che  la  maggior  parte  del  Cle- 
ro fece  nella  via  della'j'giustizia  e della  santità. 

In  fatti,  con  grande  alleviamento  del  pubblico 
costume,  era  cominciata'attivamente  la  riforma 
della  vita  dei  {.chierici;  e,dei.passati  scandali  non 
rimanevano  che  lo  vecchie  radici  personificate  in 
coloro  che  simoniacamente  aveano  acquistato 
beneftcii,ejvescovati,'^i.,quali,  la  Chiesa  prescri- 
ve, debboDsi  sol  concedere  a chi  di  grandi  doti  di 
merito  e di  scienza  sia'^fornito. 

La  demoralizzazione  del  clero  è ia  morte  della  società;  cd  un 
vescovo  che  scandalizzi  il  popolo  o'^^con  la  ^simonia,  o con  la  su- 
jierbia,  o con  l’ignoranza,  o con  fabbiettozza  dei  costumi  danneg- 
gia la  casa  di  Dio  più  che  farlo  possano  cento  eresie. 
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L’eresia  si  combatte  con  la  scienza  e con  la  virtù;  lo  scandalo 
dato  da  chi  fu  posto  a modello,  su  cui  il  popolo  debbo  esemplarsi, 
delirava  i costumi  del  popolo  stesso. 

Queste  furono  in  compendio  lo  idee,  che  lasciò  ad  eredità  della 
Chiesa  papa  Ildebrando;  ed  esso  formarono  l'arma  possente,  con 
la  quale  i ponteflci  pugnarono  nei  secoli  p osteriori  contro  la  inon- 
dante ambizione  delle  sette  o degli  apostati. 

La  miseranda  fine  di  Arrigo  IV  avea  impresso  immenso  ter- 
rore nei  principi  di  quel  secolo;  — non  pertanto  la  lotta  contro 
la  Chiesa  non  cessò  mai,  poiché  a rinfocolarla  vi  furono  sempre 
sacerdoti,  che,  degradando  il  loro  sublime  carattere , o ponendo 
in  oblio  la  .santa  missione  che  loro  incombe,  si  fecero  strumento 
delle  passioni  della  potestà  civile,  anzi  che  farle  comprendere  la 
linea  di  demarcazione  dei  loro  iioteri. 

La  storia  della  Chiesa,  come  avrà  potuto  osservarsi,  dal  secolo 
X in  poi,  comincia  in  modo  a rannodarsi  con  la  civile,  che  que- 
sta già  trattata  ampiamente,  la  parte  ecclesiastica  si  restringe 
a particolareggiare  solamente  ciò  che  concerne  i fatti  intimi  della 
Chiesa. 

Al  trono  di  Germania  era  asceso  Arrigo  V.  Da  quel  che  già 
narrammo,  ognuno  ha  potuto  formarsi  una  idea  della  morale  di 
questi)  principe,  che  dimentico  dall’obbligo  e dei  doveri  di  figlio, 
fattosi  censore  e tiranno  del  p:vdre,  che  rispettar  dovea,  quali  si 
fossero  state  le  reità  di  lui,  gli  negò  non  solo  la  pace  eJ  il  per- 
dono, ma  financo  il  pane. 

Papa  l’asquale  II  avea  tutto  calcolato;  e tra  le  altre  cose  avea 
jKjtuto  osservare  che  il  timore  sorto  in  alcuni  di  trovarsi  illa- 
queati  nelle  censure  comunicando  con  gli  scomunicati,  s’era  fatta 
causa  di  grave  spostamento  negl’interessi  delle  famiglie,  e nella 
pace  di  molte  città  tedescJie. 

Per  la  qual  co.sa  credette  esser  misura  di  necessaria  prudenza 
e di  carità  paterna  rivenire  su  questa  importante  faccenda  per 
rucquetare  lo  coscienze  di  quelle  iiopolazìoni. 

Nel  Concilio  convocato  a Guastalla , ove  eran  convenuti  con 
moltissimi  vescovi  anclie  gli  ambasciatori  di  re  Arrigo,  mentre 
pronunziava  sentenza  di  sospensione  contro  Ermanno  Vescovo  di 
Augusta,  accusato  di  simonia  , nel  tempo  stesso  indirizzava  una 
li’ttera  ad  Oiierico  Vescovo  di  Passavia  , ed  a Guebeardo  di  Co- 
stanza loro  inculcando  di  raffrenaro  il  soverchio  zelo  di  quelli , 
che  per  non  trovarsi  con  gli  seomunicatì,  emigravano  dallo  prò- 
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prio  cittil  ; 0 di  non  contideraro  come  illaquoati  coloro,  elio  i>or 
necessUA  di  abiUziono  comuno  o diservizio  si  trovassero  obbli- 
gati ad  essere  con  essi  in  contatto.  (1) 

Tale  misura  di  economia  legislativa  fu  con  grande  gioia  ac- 
colta in  aermania,  e la  quieto  sopravenno  al  tempestar  delle  co- 
scienze. 

In  questo  concilio  la  metropoli  di  Ravenna,  in  pena  di  essere 
stata  sempre  ostile  al  potere  dei  pontcMci,  fu  privata  della  giu- 
risdizione sulle  cittA  di  Piacenza,  Parma,  Reggio,  Modena  e Bo- 
logna. 

Il  papa,  dopo  aver  visitata  la  Cattedrale  di  S.  Martino  di  Tours, 
ed  altro  chiese  principali  della  Francia , ricevuti  alTottuosi  o- 
maggi  dal  re  Filippo  e da  Ludovico  figliuolo  di  lui,  recossi  a UliA- 
lons,  ove  era  stato  stabilito  ebo  si  sarebbero  recati  gli  ambascia- 
tori di  re  Arrigo  di  Oermauia  per  comporre  la  quistionc  delie  in- 
vestiture. 

F.SSÌ  vennero  infatti  e l'arcivescovo  di  Treveri,  capo  dell'am- 
basciata , propose  a nomo  del  re  ; che  fatta  la  elezione  dal  Ve- 
scovo, dal  clero  o dal  popolo  secondo  la  consuetudine,  il  nomo 
dcH'eletto  fosso  presentato  al  re,  il  quale  so  trovava  di  suo  gra- 
dimento la  nomina,  no  avrebbe  data  la  conferma;  e dopo  la  con- 
sacrazione, l'eletto  ritornerebbe  al  re  iior  ottenerne  la  investitura 
delle  regalie  con  la  consegna  dell'  anello  e del  pastorale. 

Cos'i  riproponevansi  al  pontefice  le  stesso  condizioni  disaccet- 
tate e che  erano  stato  già  causa  delle  scomuniche  inflitto  da 
Gregorio  VII. 

A nome  del  pontefice  risposo  il  Vescovo  di  Piacenza  con  1'  as- 
soluto diniego  a tali  proposte  , le  quali  erano  un  attentato  alla 
libertA  della  Chiesa,  non  potendosi  uè  dovendosi  sottoporre  il  Ve- 
scovo all'  autorità  laica. 

I tedeschi  si  ritirarono  confusi  o pioni  di  dispetto  ; ed  Arrigo 
per  impedire  che  altre  censure  fessuro  contro  lui  pronunziate , 
ottenne  la  dilazione  di  un  anno  per  la  decisione  definitiva  da  pro- 
nunziarsi in  Roma. 

La  piaga  che  cancrenava  la  chiesa  era  in  quei  tempi  la  in- 
continenza della  chierisia  ; per  cui  non  è a maravigliarsi,  se  i 
pontefici,  una  volta  benigni,  spesso  si  mostravano  severissimi  per 
purgare  la  Chiesa  da  IthhiM  uintj  fat  .le. 
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Cou  il  favore  di  S.  Anselmo  di  Cantorberi,  il  re  d’ Inghilterra 
avea  rinunziato  ad  ogni  pretensione  sulle  investiture;  ed  il  Pon- 
tefice, per  rendere  meno  dolorosa  la  condizione  di  molte  famiglie, 
benignamente  promise  che  si  potesse  dispensare  ai  figliuoli  dei 
preti  rimpedimento  negli  ordini  sacri  (1). 

Tale  benigniti  è per  altro  giustificata  per  lo  stato  in  cui  tro- 
vavasi  quella  nazione  ; ma  fu  però  decretato  che  quelle  dispense 
fossero  concedute  senza  pregiudicare  in  prosieguo  di  tempo  la 
disciplina  ecclesiastica. 

(iVn.  1103)  Ed  infatti  S.  Anselmo  convocò  un  sinodo  a Londra, 
in  cui  fu  stabilito  che  potessero  rientrare  nelle  funzioni  eccle- 
siastiche coloro,  che  si  decidessero  a dividersi  dalle  loro  donne; 
o che  non  si  ammettessero  agli  ordini  sacri,  se  non  chierici  mo- 
rali od  onesti,  i quali  pronunziassero  voti  di  perpetua  castità. 

Papa  Pasquale  da  Chiilons  si  recò  a Troyes,  ove  tenne  un  al- 
tro concilio,  i cui  atti  andarono  sperduti;  e poi  ritirossi  a Roma. 

Quel  che  avvenne  quando  là  recossi  Arrigo  , e della  sacrilega 
prigionia  inflitta  ai  pontefice,  già  narrammo. 

Qui  necessita  far  parola  del  Concilio  tenuto  nel  Laterano,  ove 
si  agitò  la  quistione,  se  tenersi  per  legittimo  ovvero  annullarsi 
r accordo  fatto  riguardo  alle  investiture , il  quale  consideravasi 
essere  stato  strappato  al  pontefice  , forse  vinto  dal  timore  che 
maggiori  mali  avessero  potuto  colpire  la  Chiesa  già  tanto  tra- 
vagliata dagli  scismi. 

Fermi  a chiedere  la  revoca  di  quell' accordo  orano  Brunone 
Abate  di  Munte  Cassino,  e molti  cardinali  e vescovi,  i quali  fa- 
ceano  grave  pressione  sul  pontefice,  alDuchè  avesse  scomunicato 
Arrigo. 

Papa  Pasquale  comprendeva  tutta  la  necessità  di  rivenire  su 
quella  quistione  ; ma  volea  farlo  con  tale  prudenza  da  non  su- 
scitare nuovo  ed  intemperanti  discordie.  E siccome  S.  Brunone 
era  quegli  che  violentemente  minacciava  di  far  precipitare  le 
co.se , il  pontefice  recatosi  a Monte  Cassino , nè  potendo  indurlo 
a moderare  lo  zelo  inconsulto,  lo  depose  dall’  Abbazia. 

(An.  1112)  A racquetare  la  faccenda  si  riunì  il  Concilio. 

Lo  condizioni  di  quei  padri  erano  diflicoltose;  poiché  il  papa  , 
conie-ssando  di  aver  ceduto  per  solo  fine  di  salvare  la  chiesa  dalla 
prep'oteiiza  di  .Arrigo,  puro  non  volea  ritrattar  la  promessa  fatta 
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con  giuramento  ; e perciò  avea  dichiarato,  che  avrebbe  piuttosto 
abdicato  anziché  essere  accusato  di  spergiuro  dal  mondo  civile. 

Fu  allora  che  Oerardo  Vescovo  d'Angoalemme  propose,  che  il 
Concilio  dichiarasse  nullo  ed  abusivo  l' accordo,  perchè  estorto 
con  Violenza  ; con  la  qual  cosa  il  pontefice  poteva  esser  tran- 
quillo in  coscienza  (1). 

A conferma  di  tale  decisione  unanimamente  fecè  adesione  tutto 
r episcopato  ; e molti  Concili!  particolari  furono  tenuti,  nei  quali 
non  solo  furono  condannate  le  investiture,  ma  fu  anche  scomu- 
nicato Arrigo  come  prepotente  e nemico  della  chiesa  cattolica. 

fra  gli  altri  sinodi  vi  fu  quello  congregato  a Vienna,  presie- 
duto dall'  Arcivescovo  Ouido,  il  quale:,  benché  fosse  al  re  con- 
giunto per  sangue  , pure  pronunziò  1'  anatema  presenti  i regi 
ambasciatori  di  lui. 

Or  mentre  cosi  la  chiesa  battagliava  energicamente  a sostegno 
dei  suoi  diritti,  altri  dolori  le  eran  serbati  dal  sorgere  di  novelle 
eresie. 

Un  tale  Tanchelino  , non  saprem  dire  se  eretico , o piuttosto 
pazzo,  era  sorto  a declamare  nel  Belgio  contro  la  santità  della 
Chiesa,  dicendo  abbominazione  i sacramenti;  a nulla  valere  l'or- 
dine saoro  e la  consacrazione  del  papa , dei  vescovi  e dei  sa- 
cerdoti ; ìnsomma  doversi  formare  una  nuova  religione. 

£ per  avere  seguaci,  avea  cominciato  dai  viziare  una  turba 
di  giovani  donne,  cui  più  delie  privazioni  e della  onestà  cristia- 
na, piaceva  sguinzagiiare  in  orgie  dissolute. 

Non  ci  è possibile  narrare  minutamente  le  scostumatezze  di 
luì,  e le  sue  bestemmie  senza  sentirne  ribrezzo. 

Asseverando  lui  essere  il  nuovo  Messia , il  mandato  da  Dio  a 
salvare  la  terra,  diessi  a percorrere  il  Belgio  e la  Francia.  • 
Nelle  città  di  Utrecht,  di  Anversa  ed  in  quasi  tutte  la  Fian- 
dre r empio  impostore  seppe  farsi  un  nucleo  di  segnaci. 

A coadiuvarlo  nell'opera  nefanda  concorsero  un  Manasse  operaio 
magnano , un  prete  Erarvechero , ed  un  Enrico,  che  seppe  tanto) 
infignersl  da  ingannare  il  vescovo  del  Mans,  ed  ottenerne  la  li- 
cenza di  predicare. 

Ma  per  buona  fortuna  della  società  civile,  gli  stessi  eccessi  fe- 
cero morire  questa  setta  scostumata,  che  per  qualche  tratto  di 
tempo  seminò  di  orrori  e di  scandali  le  chiese  della  Francia , 
del  Belgio  e della  Oermania. 

(1)  Cakd.  Bahon.  Annoi.  Ao.  UH. 
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Insommn , quante  Tolte  la  storia  della  Chiesa  presenta  pagini 
in  coi  son  registralo  lotto  e scissioni  con  la  potestA  cirile,  esso 
non  andarono  mai  disgiunte  da  nefando  eresie  per  completare  il 
flagello  della  società  cristiana. 

Ma  in  mezzo  a tante  contraddizioni  la  religione  di  Cristo  spin- 
geva sempre  innanzi  ì suoi  raggi  luminosi;  ed  orano  essi  1’  uni- 
ca luce  che  splendeva  nelle  tenebre  di  quei  secoli  di  ferro. 

ART.  2: 

( .tnao  1113  ) 


La  tUs  moDuUea^  blitotloDl  degli  ordini  ntliUrl  — Cavalieri  di  8.  CioTannl  di  Gcm- 
saleuiice  — Ordine  dei  Templari  — Ordine  di  8.  Laixaro  Cavatirrt  tcnioniei. 


Sin  da' primi  tempi  della  Chiesa,  alcuni  individui,  desiosi  di 
dedicare  intiera  la  loro  vita  al  Signore,  si  ritirarono  in  eremi  ed 
in  romitaggi  lontani  dal  consorzio  dei  viventi  ; e furono  perciò 
detti  eremiti  (t). 

Altri  si  riunirono  come  in  una  famiglia,  vivendo  sotto  una  re- 
gola comune,  e furono  detti  asceli  (3),  ovvero  monaci  (3)  poiché 
tuttodì  erano  orxnpati  alla  contemplazione  delle  celesti  cose. 

Molti  di  questi  nomini,  che  menarono  vita  cosi  segregata 
dall' umano  consorzio  fnrono  per  altissima  santità  lodati  dal- 
le storie.  Col  progredire  del  tempo  però  i monasteri  non  ri- 
masero solamente  luoghi  di  meditazione  e di  penitenza , ma 
furono  anche  semenzaio  e deposito  di  scienze,  di  lettere  e di  arti. 

S.  Basilio  in  Oriente  e S.  Benedetto  in  Occidente  sono  due  ce- 
lebrazioni storiche,  i cui  nomi  furono  tramandati  nei  secoli,  me- 
ritevoli della  gratitudine  universale. 

(1113)  Papa  Pasquale  II  a questi  sublimi  campioni  della  fede, 
le  cui  armi  erano  il  digiuno , la  orazione  e la  penitenza , volle 
aggiungere  un  altro  ordine  novello,  i cui  componenti,  non  con  la 
sola  orazione  sostenessero  la  fede,  ma  anche  con  la  spada.  Dia- 
mone un  rapido  cenno. 

(1)  DerÌTt  dsl  greco  ifviftof  cho  cigniJloi  durrto. 

(3)  Dal  iroeo  àon'v,  che  oorrispoodc  ella  parola  lUliaoi  oaì  caareiJo.  Gli  Koiel  dice, 
▼ano  alcoli  coloro  che  ai  tiereitavMo  a domare  le  pamloni  o ad  acqafsure  cbiiudiol  cir* 
Kooc. 

(3)  Dalle  parole  froobe  loto  ed  fx»  tono;  osala  aono  loto. 
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Il  primo  tra  essi  fu  detto  Ordine  militare  dei  Cavalieri  di  S. 
Giovanni  di  Gerusalentme. 

Gherardo  delia  Scala  (detto  il  pio  Gerardo)  a parere  dei  dotti 
sembra  che  abbia  diritto  ad  esserne  chiamato  istitutore  (l).  Ed 
eccone  il  come. 

Alcuni  mercatanti  di  Amalfi , i quali  trafficavano  nell’  Oriente, 
eressero  a Gerusalemme  un  Ospedale  per  i pellegrini  loro  con- 
nazionali che  infermavano  ; o come  altri  credono,  fondarono  un 
Cenobio  in  onore  della  Vergine. 

Le  due  opinioni  sono  entrambe  ammissibili , poiché  può  ben 
dirsi  che  si  fosse  eretto  un  cenobio  con  l'obbligo  di  accogliere 
gl’ infermi.  Certo  è,  che  per  officiare  in  quel  sacro  luogo,  furono 
chiamati  i Benedettini  con  rito  latino  ; e poco  tempo  di  poi,  col 
permesso  di  Mostaoser  Billah  califfo  dell’  Egitto,  da  quello  poco 
discosto , fu  edificato  anche  un  monastero  di  donne  dedicato  a 
S.  Maria  Maddalena. 

La  casa,  secondo  1’  opinione  più  accreditata,  prese  il  nome  di 
Ospedale  di  S.  Giovanni  intitolandola  a S.  Giovanni  Battista. 

Superiore  dei  frati  addetti  al  servizio  deH'Ospedale  era  Gherardo 
delia  Scala  ; e Papa  Pasquale,  considersmdo  quanto  bene  quella 
istituzione  arrecava  alla  religione  ed  alla  umanità , ne  approvò 
le  Regole,  e diede  ai  componenti  di  quella  società,  come  distin- 
tivo dell’  Ordine  una  croce  bianca  ad  otto  punte  da  portarsi  cu- 
cita sul  mantello  nero.  Il  Superiore  ebbe  il  titolo  di  Gfran  Ma- 
stro e molti  privilegi  furono  a lui  concessi. 

Oondizìoni  per  esservi  ascritto  erano  l’ età  di  13  anni  almeno, 
esser  cristiano  cattolico,  non  soggetto  ad  alcuno,  e celibe.  L’a- 
scritto dovea  pronunzi;ire  i voti  di  castità,  di  povertà  e di  ob- 
bedienza. 

L’Ordine  era  diviso  in  tre  classi;  sacerdoti,  ossia  cappellani; 
nobili  che  formavano  la  milizia,  o monaci  (2)  addetti  ai  minori 
uffici,  sia  nei  campi  che  negli  ospedali. 

La  bandiera  era  una  Croce  rossa  in  campo  bianoo. 


tt}  UiviTlHiAin  — JfìlUrU  ittU’  l.  — StModo  11  Paoli,  <1  pio  Gktvréo  f« 

otedulo  <U  ioNUOi;  nu  1 orlUol  più  loenrtU  iMloogovo  «on  buoni  «riumotiU  cito 
fouo  tuio  Ghertrdo  dello  Scila,  lo  ohe  ò eetfbmato  diU*  eiMrc  eoropoiU  d’ iuUial  U 
aoeK’U  prlmlilva  di  quell'  Ordine. 

(lì  / MiRcei  erano  deul  , coawMinfDto  «frftoi , dal  quah  «oaM  o deriato  11 

trado  di  airpriafe  nello  noatro  milliie. 
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Nel  1118-19  tale  istituzione  trovò  imitatori  in  Italia,  ove  fu 
pi'etto  l'ordine  dei  Temjilari. 

Cn  antico  manoscritto  (1)  e 1’  Aldimari  (2)  dicono,  che  istitu- 
tore ne  fosse  stato  un  nobile  di  famiglia  napoletana;  altri  ne 
danno  1'  origine  ad  Ugo  di  Payens,  a Ooffredo  di  Sant’Omero  ed 
a sette  altri  signori.  Ai  tre  voti  degli  Ospitalieri,  i Templari  ag- 
giunsero un  quarto,  qual'  era  quello  di  proteggere  1 pellegrini  e 
guerreggiare  gl'  infedeli. 

Vestirono  prima  1’  abito  agostiniano; poi  quello  da  prete,  per 
concessione  loro  fatta  dal  Concilio  di  Troyes;  e Papa  Eugenio 
III  concesse  loro  di  portare  a distintivo  un  mantello  bianco  con 
una  croce  rossa  sovraposta  dalla  parte  dal  cuore.  Questo  man- 
tello in  tempo  di  guerra,  portavasi  sul  giaco. 

Il  loro  elmo  era  senza  piume,  e di  bianco  lino  il  pennone  li- 
stato di  nero,  aventi  in  mezzo  la  Croce  dell'Ordine.  Comunemente 
furono  detti  bausèant. 

Delle  vicende  terribili  per  le  quali  miseramente  si  estìnse  que- 
st' ordine,  sarò  detto  a suo  luogo,  quei  fatti  facendo  parte  della 
storia  ecclesiastica. 

In  quell'epoca  stessa  surse  X Ordine  di  S.  Lazzaro  che  il  Pie- 
monte adottò  chiamandolo  dei  SS.  Maurizio  e Lazzaro. 

Officio  degli  ascritti  era  di  curare  i lebbrosi  ; donde  il  nome 
di  lazzaretti  dato  agli  ospedali  di  quest'  Ordine. 

Si  ebbero  pure  altre  fondazioni  simiglianti  in  prosieguo  di 
tempo. 

V Ordine  Texdonlco  o dei  Cavalieri  di  S.  Maria  di  Oerusa- 
lemme,  che  rimase  circoscritto  nella  sola  Oermania,  credesi  che 
fosse  stato  fondato  nel  1190-92  dal  Aglio  di  Federico  1' .SnoòordO; 
quando  conducendo  l' esercito  tedesco  ad  assediare  Acri , nel  ve- 
der le  miserie  dei  suoi  compatriotti,  coadiuvato  da  alcuni  nego- 
zianti di  Brema  e di  Lubecca , eresse  vari!  ospedali  per  rico- 
verarli. 

Questi  cavalieri  aveano  a distintivo  un  mantello  bianco  con 
croce  nera  sovrapo.sta. 

E Analmente  1'  Ordine  della  Spada  (Schwertbrnder  , ossia  fra- 
telli della  spada)  creato  in  Livonia  nel  Secolo  XIII , 1'  Ordine 
della  Stella  creato  da  Roberto  Aglio  di  Ugo  Capeto  (1022);  1’  Or- 

(I)  Clujiuc.  CiiioK.  mi.  to. 
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dine  (fi  San  Giacomo  di  Calatrava  o d’  Alcantara  fondato  in 
Spagna  nel  1150  e molti  altri,  che  con  i secoli , mutate  le  con- 
dizioni politiche  deli'  Europa,  restarono  semplice  distinzione  di  o- 
nore,  e non  più  la  croce  di  lino  fu  il  simbolo  dei  cavalieri,  ma  croci 
tempestate  di  perle  e di  brillanti  (1). 

ART.  3.“ 

(dal  1114  al  1134) 


Abelardo  » N*Ull  e atndU  di  Ini  ^ Eloiaa  — Tleendo  dolla  loro  TÌta  — 6.  Bernardo^ 
CoDcilio  Lalerano  — Gelasio  II  » Calisto  11 , Coocilio  di  Tolosa  — Coorfllo  di  Reiou 
Condona  spaventevole  di  Arrigo  — Canoni  del  Concilio  — Accordi  tra  la  Chiesa  e lo 
Stato  — Concilo  Heniaeo  — Morte  di  Papa  Callisto. 


Due  sommi  ingegni  sorsero  nel  secolo  Xll , e ne  costituirono 
la  epoca;  l’uno  che  fu  di  scandalo,  e 1'  altro  , gloria  ed  ammira- 
zione nella  Chiesa  di  Cristo  — li  primo  fu  Abelardo,  S.  Bernardo 
il  secondo. 

Abelardo  nacque  a Palais  piccolo  villaggio  posto  presso  Nan- 
tes. Suo  padre  Berengario,  benché  uomo  d'  armi , essendo  molto 
istituito  nelle  lettere,  volle  che  i figli  fossero  educati  all*  amore 
delle  scienze. 

Abelardo  prima  segui  la  carriera  militare,  ma  presto  annoia- 
tosene, cedè  i suoi  diritti  ai  fratelli , e datosi  tutto  allo  studio, 
divenne  cosi  valente  in  dialettica , che  gran  fama  n’  ebbe  nella 
Università  di  Parigi. 

Uopo  assestate  le  faccende  della  sua  famiglia,  quando  suo  pa- 
dre o sua  madre  segregandosi  dal  secolo,  vestirono  abito  da  re- 
ligiosi, Abelardo  apri  scuola  prima  a Mélun , poi  a Parigi , ove 
ebbe  numerosi  discepoli. 

Insuperbito  dei  suoi  trionfi,  non  s'  avvide  d'  essere  discosto  di 
un  passo  dall’abisso;  ed  entro  vi  cadde  per  la  sconfinata  presun- 
zione, che  fu  il  nemico  più  potente  della  sua  vita. 

(t)  Paul!.  — Codice  dtplonuilM»  d«l  Mero  Ordine  mltitaro  forotollmiUoo*  of|1  di  Mal- 
ta, raccolto  da  varii  doeumenli  di  tfveir  Archivio  per  lervire  alla  Storia  dallo  atomo  Or- 
dina in  Seria , dopo  1*  anno  1107  al  1731  e illuairato  oen  ona  aorte  cronoloflea  del  gran 
maoatrl  che  lo  govamaroDO  In  qval  tempi,  con  alcnno  notisie  atoricbe,  geDoaleglche,  geo« 
graftcbr  ole.  Locca  1737. 


W6  MEDIO  EVO— EPOCA  4.*— STORIA  BCCI,.  — C*P.4.*ART.8.(An. 1116) 

Conobbe  in  casa  del  canonico  Fulberto , Eloisa  nipote  di  lui , 
giovanetta  molto  istituita  nelie  lettere;  e con  essa  apri  una  cor- 
rispondenza letteraria,  che  fini  in  amorazzi  lussuriosi. 

Fulberto  gioiva  nel  veder  sua  nipote  di  giorno  in  giorno  mag- 
giormente affezionarsi  agli  studii  delle  scienze.  Ma  avvertitosi, 
( be  Abelardo  spessamente  tradisse  un  segreto,  lo  licenziò  da  sua 
casa. 

Fu  aliora  che  questi  fugò  la  fanciulla,  la  quale  diede  alla  luce 
un  b.imbino  cui  fu  imposto  il  nome  di  Astrolabio.  Abelardo,  per 
placare  Fulberto , promise  sposarla , al  che  Eloisa  negossi  dap- 
prima,perchè  questi  era  Canonico  di  Sens  ; ma  poi  vergognando 
del  suo  stato,  accettò  la  proposta,  e le  nozze  furono  secretamente 
celebrate. 

Divulgatosi  tale  fatto  ed  il  nome  degli  sposi  divenuto  oggetto 
di  scandalo  e di  sarcasmo,  decisero  dividersi;  e fu  allora  che  A- 
belardo  vesti  lane  monastiche  nell’  Abazia  di  S.  Dionigi , ed  E- 
loisa  pronunziò  i voti  nel  monastero  di  Argentouil. 

Sicché  Abelardo,  che  da  natura  ebbe  ingegno  sommo,  non  potò 
beneficare  la  Chiesa , tra  per  la  sua  sconfinata  superbia,  tra  per 
la  indecorosa  rilassatezza  dei  suoi  costumi. 

Tale  scandalo  fu  riparato  dalla  giuria  di  S.  Bernardo  che  diede 
il  suo  nome  al  secolo. 

Nacque  egli  nel  1091  da  Terelino  signore  di  Fontaines  nella 
Borgogna  e da  Alice  di  Montbar. 

Educato  cristianamente,  entrò  prima  nel  monastero  di  Clstelio, 
e poi  ritirossi  nella  Valle  d’ Assenzio  offertagli  da  Ugo  Conte  di 
Sciampagna  come  luogo  di  ritiro,  ove  fu  seguito  da  dodici  di- 
scepoli; e fra  questi,  dopo  qualche  tempo,  anche  da  suo  padre  , 
che  volle  indossare  l'abito  di  penitenza.  Quel  luogo  fu  detto  Ohla- 
ravalle. 

La  storia  di  S.  Bernardo,  come  dicemmo , si  fonde  con  quella 
del  secolo,  cosi  nelle  sacre  che  nelle  politiche  vicende;  la  qual 
cosa  andremo  esponendo  in  questo  capitolo. 

(An.  1116)  Dopo  i fatti  avvenuti  per  1'  accordo  strappato  con 
violenza  al  pontefice  da  Arrigo,  papa  Pasquale  convocò  nel  Lu- 
terano un  altro  Concilio,  che  fu  ecumenico;  e da  tutte  le  nazio- 
ni cristiane  vi  convennero  e vescovi  e deputati  e signori;  ed  in 
esso  egli  con  tutta  solennità  condannò  di  nuovo  l'accordo  da  lui 
sottoscritto. 

S.  Brunone,  deposto  da  Abate  e rimasto  vescovo  di  Begni , in- 
tervenne al  Concilio. 
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(An.  1118) 

Di  costumi  integerrimo , sfiinse  tanto  in  tale  occasione  il  suo 
zelo,  da  perdere  quell’  ossequio  che  debbesi  al  capo  della  Chiesa; 
poiclió  nell’  udire  la  confessione  del  pontefice  , esclamò  gioiosa- 
mente doversi  render  lodi  al  Signore  , che  avea  fatto  compren- 
dere al  papa  1’  eresia  in  cui  era  caduto  (1). 

La  parola  fu  troppo  aspra,  eU  il  pontefice,  non  per  l’ offesa  a 
sé,  ma  per  quella  che  si  facea  al  carattere  pontificale  non  potò 
ristarsi  dal  far  comprendere  a Brunone,  che  la  chiesa  non  fu  mai 
macchiata  d’eresia,  e che  non  potea  darsi  tale  accusa  ad  un  at- 
to, il  quale  non  i dogmi  e la  morale  della  Chiesa  riguardava , 
sibbene  un  fatto  meramente  estraneo  alla  fede. 

(An.  1118).  Dopo  un  altro  Concilio  celebrato  a Benevento,  Pa- 
pa Pasquale  mori  in  un  momento  di  orgasmo,  in  cui  la  Chiesa 
eia  minacciata  dallo  scisma,  protetto  e sostenuto  dal  re  di  Ger- 
mania. 

Papa  Gelasio  II  che  gli  successe,  ebbe , come  già  narrammo , 
un  breve  regno  di  un  anno  o pochi  giorni;  e morì  a Cluni  mar- 
tire del  suo  dovere,  senza  aver  potuto  restituire  alla  Chiesa  quel- 
la pace  che  era  grandemente  anelata. 

Orderico  Vitale  (2),  dal  quale  ricopiarono  tulli  gli  scrittori  lu- 
terani, gallicani  e protestanti , inconsultamente  accusò  Papa 
Gelasio  di  aver  accettato  doni  e regali  in  grande  copia;  e glie  ne 
fa  amaro  rimprovero. 

Quell’  autore,  narrando  senza  giustificazione  i fatti , farebbe 
quasi  credere  ad  una  forzosa'  imposizione  messa  dal  pontefiso 
sui  cristiani. 

Tale  affermazione  sotto  ogni  aspetto  è inesatta. 

Papa  Gelasio  , come  narrammo , fu  obbligato  a lasciar  Roma 
ed  a vivere  in  esilio,  mentre  la  setta  dell’  antipapa  orasi  impa- 
dronita non  solo  del  tesoro  della  Chiesa,  ma  di  tutti  i redditi  che 
le  devenivano.  Sicché  quando  parli,  non  avea  seco  come  campar 
la  vita.  La  qual  cosa  fatta  nota  al  signori  del  popolo  romano , 
essi  concorsero  a gara  spontaneamente  per  sopperire  alla  po- 
vertà del  Pontefice.  Fu  dunque  l’obolo  dell’  amor  filiale  che  si 
prestava  al  Pontefice  per  1 suoi  bisogni,  non  vile  idea  di  cupidi- 
gia. Ed  infatti  quando  Papa  Gelasio  morì,  furono  i vescovi  fran- 
cesi che  sopperirono  alle  spese  dei  solenni  funerali,  non  posse- 
dendosi dalla  cassa  pontificia  ciò  che  necessitava  per  tale  bi- 
sogna. 

(I)  Aiiu  CfPBi»isi9  in  CÀnnict. 

(1)  Hiitoi.  Ecciii.  lib.  III. 


638MEDIOKVO— EPOCA  4 — storia  ECCL CAP.  4“— art.  3 (Ad.  Ilio) 

Risulta  dunque  chiaramente  anche  una  Tolta  quanto  possa  lo 
spirito  passionato  dei  nemici  del  Pontificato  romano  per  calun- 
niarne non  solo  i fatti  per  loro  stessi  inattaccabili,  ma  che  sono 
invece  la  prova  apodittica  dell’  amore  che  le  popolazioni  cristia- 
ne portarono  sempre  al  Vicario  di  Cristo. 

Papa  Qclasio,  prima  di  morire,  avea  raccomandato  caldamente 
ai  cardinali  ed  ai  Vescovi  che  con  lui  eransi  trovati,  di  racco- 
gliere i loro  voti  sn  Guido  Arcivescovo  di  Vienna;  ed  essi  facen- 
do tesoro  del  consiglio  , lui  gridarono  pontefice;  e la  elezione  fa 
confermata  da  tutto  il  clero  romano  dopo  la  pubblica  partecipa- 
zione , che  alle  lettere  annunzianti  la  elezione  avvenuta  diede 
Pietro  Vescovo  di  Porto,  che  il  pontefice  avea  rimasto  in  qaalitA 
di  suo  vicario. 

La  consacrazione  fu  fatta  a Vienna,  e promulgata  In  Derma-- 
nia  nella  Dieta  di  Tribur.  Egli  assurse  il  nome  di  Calisto  II. 

Ad  Arrigo,  che  trovavasl  in  Italia  a continuare  lo  scisma  da 
lui  carezzato,  giunsero  insieme  le  notizie  della  morte  di  Gelasio, 
della  scomunica  che  questi  aveagli  comminata  e della  elezione  di 
Calisto;  ed  esse  gli  furono  come  fulmine,  poiché  non  era  ancora 
spento  il  ricordo  della  sventura  toccata  a suo  padre. 

Ond'  è che  subitamente  si  trasferì  in  Germania,  ove  già  molti 
principi  s' erano  dati  ad  atti  di  ostilità  contro  di  lui;  e radunò 
a Treveri  un'altra  Assemblea  per  scolparsi  dalle  accuse  che  gli 
erano  imputate.  E siccome  tutti  i Vescovi  gli  dichiararono  di  ri- 
conoscere il  novello  pontefice,  ed  essere  disposti  a recarsi  a Reims, 
uve  quegli  avea  intimato  un  Concilio,  Arrigo  prumìse  che  vi  sa- 
rebbe intervenuto  personalmente. 

(An.  1110)  Frattanto  Papa  Calisto,  che  desiderava  non  perdere 
un  giorno  solo  senza  studiare  1 mezzi  necessari  a ridar  la  paco 
alla  Chiesa,  convocò  un  Concilio  a Tolosa. 

Là  furono  discussi  e stabiliti  dieci  canoni. 

Sono  notevoli  il  3°  Canone,  con  che  dlchiaravansi  scacciati  dalia 
comunione  della  Chiesa  i discepoli  di  Pietro  de  Bruis  e di  Enrico 
suo  correligionario,  i quali  sostenevano  essere  inutili  sacramenti 
la  Eucaristia,  il  Battesimo  amministrato  ai  bambini,  ed  il  ma- 
trimonio; e ripudiavano  il  sacerdozio  e gli  ordini  monastici. 

Con  i canoni  5.°  e 0.°  poi  si  comminò  la  stessa  pena  a coloro 
che  assoggettassero  a schiavitù  persone  libere;  e sotto  severissi- 
me censure  fu  inibito  agli  ecclesiastici  prestar  servizio  ai  signo- 
ri per  diritto  di  benefizio  ecclesiastico  da  essi  ricevuto. 
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OONCIUO  DI  TOLOSi. 


iDsomma  il  concìlio  di  Tolosa  fu  una  spinta  trapotente  alla 
civiltà,  un  colpo  mortale  alla  tirannide  dei  signorotti,  che  la  li- 
bertà civile  opprimevano  per  ragion  di  forza  e di  ricchezza. 

Or  approssimandosi  il  tempo  in  cui  aprir  doveasi  il  Concìlio  a 
Reims,  il  pontefice  pensò,  nella  sua  alta  commendevole  prudenza, 
di  spedire  ad  Arrigo  , in  qualità  di  suoi  Legati,  Guglielmo  di 
Champeaux  vescovo  di  Chàlons,  e Ponzio  Abate  di  Cluni. 

Arrigo  si  mostrò  disposto  alle  loro  esortazioni,  anche  perchè 
molti  vescovi  e signori  tedeschi  lo  avean  consigliato  nel  modo 
stesso;  perlocchè  richiesto  di  porre  in  iscritto  le  sue  promesse,  lo 
fece  con  giuramento  (1). 

Il  di  20  Ottobre  fu  aperto  il  Concilio,  che  ben  può  dirsi  essere 
stato  il  tribunale  supremo  di  appello  per  tutti  i principi  del- 
l’Europa. 

Scopo  precipuo  del  Concilio,  disse  il  pontefice,  essere  il  coope- 
rarsi con  tutto  zelo  alla  estirpazione  della  simonia,  che  erasi 
scandalosamente  rinnovata  sotto  la  forma  di  quistione  delle  in- 
vestiture. 

Poi  si  devenne  ad  esporre  le  cause,  per  le  quali  era  turbata  la 
pace  tra  i prìncipi  cristiani. 

Il  Re  di  Francia  presentò  le  sue  doglianze  contro  il  re  d’ In- 
ghilterra, così  per  le  oflese  fatte  ai  sudditi  suoi,  come  per  la  usur- 
pazione della  Normandia  e per  altri  soprusi  commessi  a suo  danno. 

Ildegarda  Contessa  di  Poìtiers  espose  di  essere  stata  ingiusta- 
mente ripudiata  da  suo  marito  Guglielmo,  che  erasi  sposato  ad 
altra  donna. 

Per  rispondere  all'  accusa,  fu  al  Conte  intimato  un  periodo  di 
tempo,  in  cui  presentar  doveasi  al  Concilio. 

Queste  ed  altre  querele  furon  discusse  primamente;  dal  che 
ognun  vede  quanta  ragione  fosse  in  noi  di  alfermare,  che  quel 
Concilio  fu  un  tribunale  supremo  per  l'Europa. 

Il  pontefice  parlò  esortando  alla  pace  ed  alla  concordia;  cd  in- 
timò la  tregua  di  Dio  per  aversi  tempo  safllciente,  onde  proce- 
dersi ad  amichevoli  componimenti,  quali  eran  dettati  dalla  giu- 
stìzia e dalla  equità. 

Intanto , desioso  più  che  sovra  ogni  altro  il  pontefice  di  ulti- 
mare la  faccenda  delle  investiture  con  Arrigo,  da  questi  invitato 
a recarsi  a Mouson  per  una  conferenza  confidenziale , ne  diede 


(t)  La»>  — tom.  X.  p<(.  STI. 
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parte  al  Concilio,  e rtccomandando  a tutti,  che  in  quel  tempo  pre- 
gassero, si  portò  al  luogo  designato. 

Ai  legati  che  egli  sp  di  ad  Arrigo  per  avvertirlo  del  suo  ar- 
rivo, questi  negò  dapprima  ciò  « he  promesso  avea.  Riconvenuto 
dai  vescovi  e dai  signori  testimoni  di  ciò  che  era  sfato  già  sot- 
toscritto, rispose  scusandosi  di  non  poterlo  mantenere,  poiché  gli 
si  era  strappata  una  promessa  in  ciò  che  ledeva  i diritti  della 
corona. 

Non  vi  furono  insomma  argomenti  bastevoli  per  indurlo  a ri- 
spettare le  promesse  fatte;  perlocchè  il  pontefice  riparti  per  Reims, 
lasdandogli  detto  aver  fatto  per  lui  aldi  là  di  quel  che  avrebbe 
dovuto. 

Ritornato  il  Ponteflci  nel  Concilio,  furono  stabiliti  cinque  Ca- 
noni— 1.“  contro  la  simonia,  qualunque  ne  fosse  la  specie  — .2.” 
contro  le  investiture  conferite  dai  laici;  per  cui  coloro  che  le  ri- 
cevevano, non  solo  eran  colpiti  dall' anatema,  ma  dichiaravansi 
decaduti  dal  benellcìo  — 3.°  contro  gli  usurpatori  dei  beni  della 
Chiesa  e dei  monasteri  — 4.“  Non  potersi  dare  in  eredità  il  be- 
neficio ecclesiastico;  ed  esser  proibito  ricevere  dono  o emolumento 
alcuno  nell’ amministrazione  dei  sacramenti,  o per  la  sepoltura  — 
6.“  furono  stabilite  le  regole  por  farsi  serbare  la  continenza,  ai  chie- 
rici. I Canoni  furono  dettati  dal  Cardinale  Giovanni  di  Crema  , 
scrìtti  dal  monaco  Giovanni  da  Roano,  e poi  letti  pubblicamente  da 
Crisogono  Cardinal  diacono. 

Infine  il  Pontefice,  circondato  dai  Vescovi,  ognun  dei  quali  te- 
neva in  mano  un  cero  acceso,  scomunicò  l’antipapa  Burdino  ed 
Arrigo  V sciogliendone  i sudditi  dall’ obbligo  della  obbedienza. 

Raccomodate  poi  le  vertenze  tra  la  Francia  e l'Inghilterra,  Ca- 
listo mosse  verso  l’Italia. 

Entrato  trionfalmente  a Roma,  e fatto  prigioniero  l’ Antipapa 
Burdino,  potè  finalmente  venire  ad  accordi  anche  con  Arrigo  V. 

(An.  112’2.)  Le  scambievoli  concessioni  furono  stabilite  nella 
valle  del  Reno,  tanta  era  grande  la  quantità  dti  signori  e dei  ve- 
scovi accorsi  per  assistere  a questa  soionuità,  la  quale  dava  ter- 
mine ad  una  quistiune , che  per  tanti  anni  era  stata  causa  di 
grandi  disturbi  nella  Chiesa  e nell’ impero. 

(An.  1123.)  Per  dare  poi  comunicazione  della  pace  st.ibilitafu 
convocalo  un  concilio  in  Roma  ; il  qual  vien  riguardato  come 
ecumenico  e primo  di  Luterano.  Vi  convennero  più  di  trecento  ve- 
scovi,e  fu  stabilito  usarsi  la  maggiore  misericordia  con  i pentiti, 
afllnchò  fosse  tolta  ogni  causa  di  novello  scisma. 
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Furono  confermate  tutte  le  scomuniche  fulminate  dii  prece- 
denti coacilii  contro  la  simonia,  contro  il  concubinato  dai  cliia- 
rici,  e contro  la  violazione  della  tregua  di  Dio.  Eccona  poi  i ca- 
noni più  interessanti. 

Gol  sesto  furono  dichiarate  nulle  tutte  le  ordinazioni  conferite 
da  Bordino,  e dai  vescovi  d i lui  ordinati. 

Votiamo  riguarda  gli  usurpaturi  dei  beni  della  Chiesa,  e 
con  ispeclalità  della  città  e del  territorio  di  Benevento. 

Con  V wtiXecimolx  concessa  la  remissione  dei  peccati  a coloro 
che  recavansi  a militare  in  Terra  santa,  promettendosi  che  i loro 
beni  e loro  famiglie  sarebbero  stati  messi  sotto  l' immediata  prote- 
zione della  chiesa;  e si  comandava  inoltre,  pena  l’anatema,  di  ri- 
prender la  croce  e recarsi  a Gerusalemme,  a coloro  che  l'ave- 
vano deposta. 

Col  decimoquarto  si  condannavano  coloro  che  si  fossero  ap- 
propriati delle  offerte  fatte  agli  altari  di  S.  Pietro  e di  tutte  le 
alD'e  Chiese  in  generale. 

Il  decimosesto  sottoponeva  a gravi  peno  coloro  che  avessero 
richiesto  diritto  di  pedaggio  ai  pellegrini. 

Col  diciollesiino  s’  inculcava  ai  Vescovi  di  accrescere  nelle 
» parrocchie  i sacerdoti  per  la  cura  delle  animo. 

Col  vigesimo  secoiido  ei  ultimo  dichiaravaiisi  nullo  tutte  le 
vendite  e le  alienazioni  fatte  nel  territorio  doU’esarcato  di  Ra- 
venna. 

( An.  1124).  Grandi  furono  i dolori  del  pontiiicato  di  Calisto,  In- 
numerevoii  i trionfi.  Egli,  non  discostandosi  m li  dalla  giustizia, 
ed  usando  di  tutta  la  maggiore  prudenza,  quale  richiedosi  in  chi 
ha  la  responsabilità  della  pace  della  Chiosa  in  faccia  a Dio  ed 
tutta  la  Cristianità,  pervenne  a sciogliere  le  più  difilcili  quistioui 
che  aveano  travagliata  la  chiesa  per  molti  anni;  ed  attuò  il  con- 
cetto dì  far  divenire  la  Cattedra  di  S.  Pietro  il  tribunale  supre- 
mo, cui  faceano  ricorso  i principi. 

Colpito  da  febbri,  in  pochi  giurai  rese  l'anima  a Dio,  ricco  di 
gloria  e di  virtù,  e compianto  daita  gratitudine  universale. 
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ART.  4." 

(Dal  1124  al  1139) 


Le  fazioni  in  Halli  — Elezione  di  Onorio  II  — Innoceno  II  —Sciama  di  Pier  di  Leene— 
S.  Bernardo  arbitro  della  conleii  — Concilio  di  Beimi  — L’ antipapa  Vittore  — Concilio 
La  tarano — La  paiola  della  Cbieaa. 


Per  quanto  grande  si  addimostrasse  la  potenza  dei  pontefici  su 
tutta  la  cristianità,  era  sempre  in  Roma  che  un  partito  sconsi- 
gliato, anelante  di  ambizioni,  non  cessava  mai  dal  disturbarne 
la  pace. 

È un  fatto  pur  troppo  constatato  dalle  storie,  die  l’Italia  non 
volle  mai  comprendere  cbe,  in  quei  tempi  di  politiche  convulsioni, 
nel  solo  pontefice  rattrovar  potea  quel  centro  di  unità,  la  quale 
di  conseguenza  avrebbele  assicurata  la  indipendenza  nazionale. 

Difatti  quante  volte  le  città  italiane  si  confederarono  sotto  l'e-* 
gemonia  del  pontificato  romano,  potettero  provare  quanto  potente 
fosse  la  forza  del  braccio  italiano.  Ciò  non  pertanto  sconobbero 
questo  vero;  e per  soddisfare  ad  ambizioni  di  famiglia,  caddero 
infelicemente  nelle  mani  di  stranieri , cbe  delle  gelosie  munici- 
pali si  valsero  per  tener  soggiogata  la  penisola. 

Morto  Calisto,  la  famiglia  dei  Frangipane  fu  pronta  a convo- 
care i suoi  amici  ; e mentre  vescovi  e Cardinali  rugunati  nella 
Cappella  di  S.  Pancrazio  al  Luterano  eleggevano  Tibaldo  Cardi- 
nal prete  di  S.  Anastasia  col  nome  di  Celestino,  essi  gridavano 
a pontefice  Lamberto  Vescovo  d’Ostia  che  fu  chiamato  Onorio  II. 
Lo  scisma  si  appresentava  minaccioso;  quando  Celestino  dichia- 
rò, che  egli  pel  primo  consentiva  alla  elezione  di  Onorio  ; onde 
questi  fu  da  tutti  riconosciuto  per  pontefice.  Ma  siccome  la  ele- 
zione non  poteva  esser  ritenuta  per  canonica,  Onorio  in  presenza 
del  clero  dimise  le  insegne  pontificali,  dichiarando  ritirarsi  per 
lasciar  libera  una  nuova  elezione.  .Ma  ben  prevedendosi  che  que- 
sto fatto  avrebbe  arrecato  grave  scandalo,  il  Clero  riunito. una 
seconda  volta,  ad  unanimi  voti  dichiarò  dispensata  la  irregola- 
rità, e giurò  obbedienza  ad  Onorio. 
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Paciflco  oltremodo  fu  il  suo  regno  che  durò  per  cinque  anni  e 
due  mesi  circa,  e tutte  le  nazioni  delia  terra  gli  obbedirono  co- 
me a supremo  pasture. 

(An.  1130).  Tanta  quiete  però  ascondeya  nn  vulcano  di  passio- 
ni, che  mal  celate  vedeansi  nelle  famiglie  degli  agitatori. 

Colpito  Onorio  da  grave  infermità,  i cardinali  ad  unanimità 
stabilirono  di  scegliersi  otto  tra  di  loro,  ai  quali  fosse  conferita 
autorità  di  eleggere  il  nuovo  ponteflce,  nel  caso  che  Onorio  mo- 
risse. 

Il  caso  preveduto  avvenne  prestamente;  e quattro  degli  otto 
cardinali  scelti  per  la  elezione  del  successore  nominarono  il  Car- 
dinal Diacono  Gregorio  di  S.  Angelo,  che  dopo  la  più  ostinata  re- 
ristenza,  minacciato  sin  di  scomunica  se  avesse  continuato  nel 
rifiuto , accettò  la  difllcile  eredità  prendendo  il  nome  di  Inno- 
cenzo II. 

La  elezione  fu  all’  unanimità  approvata  da  tutto  il  clero. 

Ma  Pier  di  Leone,  cardinale  di  S.  Maria  in  Trastevere,  uomo 
screditato  per  costumi  perversi,  cui  S.  Bernardo  (1)  diede  il  ti- 
tolo di  Judalea  soboles,  sostenuto  da  una  parte  del  clero  e da 
alcuni  malviventi  che  con  oro  avea  compri,  si  fece  acclamar  pon- 
tefice nella  chiesa  di  S.  Marco. 

Messosi  a capo  di  una  turba  di  faziosi  armati,  sfondò  le  porte 
della  Basilica  di  S.  Pietro,  e se  ne  rese  padrone.  Invase  poi  la 
basilica  lateranese,  e rubato  il  tesoro  di  S.  Lorenzo,  ruppe  il  trono 
pontificale  che  là  stava  eretto. 

Tali  notizie  scandalezzarono  la  cristianità.  Però  generalmente 
Innocenzo  fu  riconosciuto  a legittimo  ponteflce. 

S.  Norberto  Arcivescovo  di  Magdeborgo  fu  il  primo  a scomu- 
nicare riiitruso;  e ne  segui  l'esempio  S.  Ugo  di  Grònoblecon  al- 
tri vescovi  raccoltisi  al  Puy. 

In  Francia  gli  animi  furono  commossi , e ad  incitamento  dei 
Vescovi,  Ludovico  il  Grosso  riunì  un  Sinodo,  cui  fu  invitato  an- 
che S.  Bernardo;  al  quale  fu  dato  l’incarico  di  esaminare  la  stra- 
na contesa.  £d  egli  non  tardò  a presentare  una  relazione,  nella 
quale  dichiarava , che  Innocenzo  dovesse  ritenersi  pel  ponteflce 
canonicamente  eletto.  La  quale  sentenza  fu  alla  unanimità  vo- 
tata e sottoscritta  col  giuramento  di  obbedienza  ad  Innocenzo 
vero  sovrano  pontefice. 


(1)  EpiitoU  13«. 
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Questi,  volendo  che  fosse  rispirmiato  sangue,  e scongiurata 
ogni  lotta  cittadina,  recossi  in  Francia  ove  celebrò  diversi  con- 
cili!, e fu  subitamente  riconosciuto  aii:he  duiringliilterra  e dalla 
Germania  tutta. 

(An.  1131).  Convocò  poi  un  Concilio  a Itaims,  in  cui  conven- 
nero tredici  arcivescovi,  dugento  sessanta  vescovi  e molti  abati, 
monaci  e preti. 

In  esso  ricevè  gli  omaggi  del  Sovrano,  e poi  si  recò  nella  Chiesa 
di  S.  Remigio  per  solennizzare  la  sua  consacrazione. 

In  quel  Concilio  furono  stabiliti  diecisctte  canoni,  tutti  diretti 
a fulminare  la  simonia  e gli  spoliatori  dei  boni  ecclesiastici  ; e 
raffermare  la  disciplina  e la  morale  del  clero,  ed  a rinnovare  gli 
ordinamenti  fatti  dagli  altri  pontefici  suoi  pie  locessori  intorno 
alla  tregua  di  Dio. 

(An.  U38).  Papa  Innocenzo  era  ritornato  in  Roma,  non  essendo 
osteggiato  che  dal  solo  Ruggieri  di  Puglia  E coma  primo  segno 
del  sopravvenir  della  pace , Pier  di  Xeone,  colto  da  improvviso 
malore,  mori,  e fu  segretamente  sepellito,  poiché  era  morto  scomu- 
nicato, niun  segno  di  ravvedimento  avendo  dato  non  ostante  le 
esortazioni  degli  amici. 

Il  clero  che  parteggiava  perlai,  fu  sgominato  per  tale  avveni- 
mento; nonpertanto  con  grincoraggiamenti  di  Ruggieri  elesse  ad 
antipapa  un  Vittore;  forse,  credono  alcuni,  non  per  continuare  lo 
scisma,  ma  per  aver  più  tem|x>  di  riavvicinarsi  al  vero  pontefice, 
ed  ottenerne  più  facilmente  il  perdono. 

Noi  non  crediamo  giustificato  questo  secondo  atto  di  ribellio- 
ne, come  pur  piace  al  Rohrbacher  (1);  ma  siam  di  parere,  che  i 
fratelli  di  Vittore,  e poi  egli  stesso,  accompagnati  da  S.  llernar- 
do,  per  tanto  si  recarono  ai  piedi  del  pontefice  a chiedergli  per- 
dóno, per  quanto  che  ben  compresero , che  molto  crasi  assotti- 
gliato il  numero  dei  loro  partigiani  ; per  cui  essere  impossibile 
perpetuare  Io  scisma. 

La  pace  cosi  ritornò  nella  Chiesa,  e papa  Innocenzo  diede  te- 
stimonianza della  maggior  carità  verso  gli  sciagurati  sostenitori 
dello  scisma. 

(An.  1139).  Ad  impedire  che  tali  disordini  si  rinnovassero , fu 
dal  papa  convocato  un  Concilio,  che  fu  aperto  nel  palazzo  Late- 
rano  il  1 Aprile. 

(i)  n*.  4Mb  CMm>  CbU.  Voi  VUl.  Ub.  SS.  pof.  MS  — ToHm. 
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(An.  1140). 


Prima  di  ogni  altro  furono  degradati  tutti  i Vescovi  eletti  nello 
scisma,  e ciò  con  per  spirito  di  vendetta;  ma  perchè  fosse  di  esem- 
pio per  l'avvenirp,  aOlnchè  gli  ambisiosì,  prima  di  accontarsi  con 
gli  scismatici  per  libidine  di  onori  o di  prebende,  avessero  ben 
riflettuto  quanto  gran  delitto  sia  il  perturbare  la  santità  delta 
Chiesa. 

Furono  poi  discussi  e stabiliti  trenta  Canoni,  i quali  non  sono 
che  la  riconferma  di  quanto  fu  dettato  nei  precedenti  Con- 
cini in  ordine  alla  simonia,  ai  chierici  incontinenti,  agli  incen- 
diari, agrinfrattori  della  tregua  di  Dio;  o fu  anche  riconfermato 
doversi  la  privazione  del  beneficio  a coloro  che  li  avessero  rice- 
vute dalle  mani  dei  taci  senza  consentimento  dtll'autorità  eccle- 
siastica. 

Fu  poi  pronunziato  decreto  di  beatificazione  e di  santificazione 
per  Slurmio  primo  Abate  di  Fulda,  attese  lo  grandi  lestimonianze 
di  portenti  operatisi  per  la  intercessione  di  lui. 

Qui  potrebbe  domandarsi  : quale  fu  la  causa,  per  la  quale  gli 
stessi  Canoni  riguardanti  le  stessi  quistioni  cosi  spessamente 
trattavansi  nei  concili!,  mentre  eran  stati  già  discussi  ed  appro- 
vati in  precedenti  adunanze  conciliari  ? 

In  quei  tempi  cosi  malvagi  e sciagurati  la  voce  imperiosa  dei 
Concili!  era  pel  corpo  dei  fedeli,  pei  principi  e pel  clero  la  vita 
morale  della  società  cristiana. 

Di  fatti  non  ostante  che  la  parola  di  Dio  cosi  sposso  fosse  so- 
lennemente ricordat"',  pure  non  mancavano  mai  occasioni,  in  cui 
si  trovavano  uomini  empi  ed  ambiziosi,  i quali,  solfucando  il  grido 
della  coscienz.1,  sconsideratamente  rompevano  in  oijere  maledette. 

I concili!  furono  noi  secolo  Xll  un  possente  freno  al  vizio,  al 
malcostume  ed  ai  saccheggi  ; costituirono  la  difesa  delle  popola- 
zioni contro  gli  abusi  del  potere;  e furono  diga  alle  ambizioni  dei 
principi;  insomma  quel  che  costituisco  la  civiltà,  il  rispetto  alla 
legge  e il  diritto  intcrn-izionale. 
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ART.  5.” 

( Dal  IMO  al  1153  ) 

MalvvgiU  degli  eretici  — Aroaldo  da  BreseU  — Idee  di  Aroaldo  — Marte  dì  Abelardo  — 
Celetlioo  II  — Lucio  II  Eogcoio  II  e gli  Armeni  — Aoastaiio  IV  — Morte  di  Sao 
Bernardo. 


Le  fortunose  Ticissitudini,  dalle  quali  era  passata  la  Chiesa, 
nei  secoli  IX  e X,  e poi  nella  lotta  con  l'impero,  avoano  lasciata 
una  sementa,  che  di  tanto  in  tanto  vedeasi  superbamente  rinver- 
dire apportando  nuovi  disturbi. 

Chi  considerar  volesse  spassionatamente,  astraendosi  dal  fatto, 
la  quistione  morale,  non  potrebbe  negare,  che  spesso  gli  eretici 
seppero  tesaurizzare  a loro  prò  ciò  che  era  stato  già  detto  dai 
sommi  pontefici,  i quali  più  zelarono  per  onor  della  chiesa  e per 
la  morale  del  clero. 

Di  vero  chi  più  di  Gregorio  VII  meritò  il  vanto  di  aver  dato 
un  impulso  trapotente,  una  scossa  vitale  per  far  rientrare  il  clero 
nella  via  delia  santità  c della  giustizia? 

La  simonia , il  concubinato  e gl'  illegittimi  matrimonii  furono 
da  quel  pontefice  presi  di  mira.  Per  impedire  che  quella  colpe  si 
rinnovassero , strenuamente  battagliarono  gli  altri  pontefici  che 
gli  successero;  ed  alzarono  solenne  la  loro  voce  i Coucilii  in  no- 
me della  chiesa  universale. 

Or  bene  di  queste  verità  servironsi  i nemici  del  papato,  e non 
a fine  di  bene,  poiché  non  era  ad  essi  dato  farsi  giudici  del  clo- 
ro; ma  perché  sotto  colore  di  mostrarsi  zelanti,  studiavansi  di  re- 
car scandalo  accusando  la  Chiesa  della  lassezza  di  qualche  re- 
probo. 

Arnaldo  da  Brescia  fu  uno  di  questi.  Egli  si  permise  di  sca- 
gliare pubbliche  contumelie  contro  il  papato  e contro  l’episcopato, 
denigrandone  la  vita  ed  i costumi;  non  certo  per  lo  zelo  di  ren- 
dere un  servizio  alla  Chiesa,  poiché  intristì  con  errori , che  per 
lui  stesso  addivennero  fatali;  ma  per  una  idea  recondita,  che  egli 
tenne  celata  per  un  pezzo  nel  suo  cuore;  e che  poi  svelata,  lo  fe- 
ce cadere  nelle  mani  deU’autorità  civile. 
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Arnaldo  da  Brescia,  se  si  tolga  il  suo  errore  circa  il  battesimo 
dei  bambini,  non  può  dirsi  formalmente  eretico,  bensì  riToIuziO' 
nario  poiitico,  il  cui  concetto  era  di  ritornare  a vita  la  repubblica 
romana , che  già  da  tanti  secoli  erasi  sfasciata  per  una  serie  di 
lunghi  e disastrosi  arvenimenti. 

Egli  dunque  smoderò  con  violenti  contumelie  contro  le  grandi 
ricchezze  del  clero,  e contro  quella  proprietà,  che,  per  decoro  dello 
stato  ecclesiastico  e per  decenza  delle  sacre  solennità,  1 ministri 
della  chiesa  sono  obbligati  di  adoperare. 

Questo  era  il  tema  perenne  dei  suo  sermone  a Brescia  sua  pa- 
tria ; le  quali  cose  solleticando  i laici,  e specialmente  le  masse 
operaie  e proletarie,  si  fecero  causa  di  perturbazione  politica  ed 
insieme  di  grave  dispregio  per  l’episcopato  e pel  clero. 

Per  lo  che  richiamato  più  volte  e renitente  sempre,  fu  accusa- 
to al  Concilio  di  Luterano  che  lo  ammonì  severamente;  ed  il 
pontedce  gli  tolse  la  facoltà  di  predicare. 

Temendo  che  mal  non  gl'incogliesse,  riparò  a Zurigo,  ove  più 
liberamente  ricominciò  a predicare  le  sue  idee , che  presto  in 
quella  città  trovarono  plauso- 

Arnaldo  era  stato  discepolo  di  Abelardo,  ed  avea  partecipato  a 
tutti  gli  errori  di  lui. 

Questi,  benché  riparato  si  fosse,  come  dicemmo,  in  un  monastero, 
ricadde  in  errori  ereticali,  dettando  fllosofla  e teologia. 

(An.  1140)  Condannato  dal  Concilio  di  Sens,  e scomunicato  da 
Papa  Innocenzo , decise  di  recarsi  a Roma  per  ritrattarsi  ; ma 
ammalatosi  a Cluni,  quell'abate  seppe  così  toccargli  il  cuore,  che  egli 
accettò  l'invito  di  rimanere  in  quel  monastero,  ove,  assoluto  dalle 
censure,  visse  vita  ritirata  e penitente;  e dopo  due  anni  morì  con 
grande  edidcazione  di  tutti  gli  astanti. 

(An.  1143)  li  suo  cadavere,  per  ordine  dell'Abate  Pietro,  fu  tras- 
portato all'  Abazia  del  Paracielo.  K là  celebraronsi  i suoi  fune- 
rali con  un  sermone  recitato  dall’Abate  stesso,  in  presenza  di 
quelle  suore , tra  le  quali  erasi  ritirata  anche  Eloisa.  Le  quali 
notizie  rilevansi  da  una  lettera  di  ringraziamento  che  per  tanta 
carità  Eloisa  scrisse  all'  Abate  Pietro  (1). 

Quasi  stanco  dal  battagliare  di  tredici  anni  e setto  mesi  di  Pon- 
tiflcato  , Papa  Innocenzo , mentre  i romani  levatisi  a ribellione 
minacciavano  la  potestà  temporale  della  Santa  Sede , mori  la- 

(1)  PsTti  CLDaESMi  Lib  IV.  Ep.  SI 
CMiinii—  SlurU  t ItmH»,  Tom.  I. 
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soiaBdo  di  sè  memoria  imperitura,  doglioao  soltanto  di  non  aver 
potuto  menare  a compimento  la  sua  idea  di  conseguir  la  pace 
fra  i principi  cristiani. 

Oli  successe  al  trono  Celestino  II,  nobile  per  natali , distinto 
per  sapere,  e grandemente  pratico  nella  trattaalone  degli  affari; 
essendo  che  consumata  avea  gran  parte  della  sua  vita  in  qua- 
lità di  Legato  pontificio  nelle  più  diflicili  vicende. 

La  sua  elezione  fece  ammorzare  la  rivolta  senza  bisogno  di 
armati  e di  violenze;  ed  a lui  inviarono  ambasciatori  Ludovico 
di  Francia  ed  il  conte  Tibaldo  di  Sciampagna. 

Entrambi  chiedevano  grazia  al  pontefice  ; 1’  uno  per  togliersi 
r interdetto  da  cui  era  colpito  il  suo  regno;  l' altro  che  interpo- 
neva r autorità  pontificia  per  venire  a componimento  col  re. 

Tutti  due  furono  esauditi;  Ludovico  si  riconciliò  lealmente  con 
la  Chiesa  e con  Tibaldo,  la  di  cui  figlia  menò  a sposa  per  ce- 
mentare durevolmente  la  pace. 

(Ad.  1144)  Non  erano  scorsi  che  cinque  mesi  dalla  elezione 
di  Celestino . allorché  la  morte  lo  incolse , ed  a suo  successore 
fu  nominato  il  Cardinale  Qerardo  che  prese  il  nome  di  Lucio  II. 

La  rivoluzione  rialzò  il  capo.  Arnaldo  da  Brescia  avea  ben  la- 
vorato per  trovar  proseliti  a guerreggiare  la  potestà  temporale 
del  papato. 

Fu  un  perenne  contendere,  un  continuo  battagliare  tra  gl'  in- 
sorti e le  milizie  pontificie.  In  questo  stato  di  esaltazione  degli 
animi,  dopo  qnasi  un  anno  di  pontificato,  mori  Lucio. 

Oli  successe  Eugenio  III.  A primo  suo  consuolo,  dopo  la  sua  e- 
lezione,  egli  ricevè  una  deputazione  di  Vescovi  dell'  Armenia , i 
quali  eransi  recati  per  consultare  il  pontefice  sulle  contese  che 
erano  avvenute  tra  essi  ed  i greci,  specialmente  intorno  al 
rito  del  sacrifizio  incruento  — Ed  egli  invitolli  ad  assistere  alle 
celebrazione  che  essi  stesso  ne  avrebbe  fatta  ; dopo  la  qual  cosa 
gli  armeni  gioiosamente  assicurarono  che  avrebbero  adottato  il 
rito  romano  in  tutte  le  particolarità  delle  cerimonie. 

Se  il  pontificato  di  Eugenio  fu  costantemente  perturbato  dai 
continui  conati  che  Arnaldo  tentò  in  Roma,  fu  però  compensato 
da  sublimi  vittorie  della  fede. 

Egli  vide  la  religione  onorata  e difesa  non  solamente  nella  Eu- 
ropa , ma  anche  nell’  Asia  e nell’  Africa , ed  ai  suoi  consigli  fe- 
cero ricorso  i sovrani , i principi  e tutti  i vescovi  del  cristia- 
nesimo. 
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Stabili  in  Irlanda  quattro  Tescovadi , mentre  le  aYmi  dei  cro- 
ciati italiani  ciportavanu  continue  vittorie  contro  i musulmani 
di  Spagna  — Insomma  il  suo  regno  fu  una  seguela  di  trionfi  per 
la  Oliiesa. 

(An.  1153)  Pieno  di  cosi  graadi  meriti , chiuse  gli  occhi  al 
sonno  dei  giusti  trovandosi  in  Tivoli , donde  pomposamente  il 
suo  cadavere  fu  trasportato  a Roma.  Egli  tenne  la  cattedra  pon- 
tiflcla  otto  anni  e cinque  mesi. 

Oli  successa  Corrado  Vescovo  di  Sabina  col  nome  di  Anasta- 
sio IV , uomo  molto  versato  nelle  civili  faccende , ma  già  vec- 
chio di  anni , sicché  non  resse  la  sede  pontificale  che  soli  sedici 
mesi. 

Anche  una  vita  preziosa  spegnevasi  — S.  Bernardo,  avea  fatto 
r ultimo  suo  viaggio  nella  Lorena , quando,  avendo  predetto  il 
giorno  di  sua  morte , ritornò  a Ghiaravalle  sua  diletta  dimora. 

In  una  lettira  che  scrisse  , e fu  1'  ultima , ad  Arnoido  Abate 
di  Bonneval,  narrandogli  i progressi  del  malore  che  gli  troncava 
la  vita,  si  raccomandava  alle  orazioni  di  lui  , e scrivevagli  : 

« Procurate  di  premunire  con  le  vostre  preghiere  il  mio  calca- 
gno nudo  di  meriti,  afdnchè  colui  che  non  cessa  mai  dall’  invi- 
diarlo , non  trovi  come  morderlo  e farvi  piaga.  » 

Divulgatasi  la  notizia  di  sua  prossima  morte , accorsero  a 
Ghiaravalle  quanti  vescovi  ed  abati  viveano  in  quella  regione. 

Il  di  20  Agosto  egli  rese  lo  spirito  al  Signore.  Aveva  da  poco 
compiuto  ii  sessantesimo  terzo  anno  di  sua  vita. 

Il  suo  nome  fu  onorato  sogli  altari  dallo  stesso  giorno  di  sua 
morte.  Papa  Leone  XII  Io  proclamò  Dottore  della  Ghiesa. 

S.  Bernardo  fu  una  gloria  per  la  scienza , per  la  civiltà  e per 
la  Ghiesa  — Egli  ricorda  le  battaglie  della  fede , la  pace  tra  i 
principi , la  spinta  trapotente  alla  moralizzazione  dei  cleri. 

Il  nome  suo  è la  stella  polare  del  secolo  XII. 
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CAPO  QUINTO 

REGNO  DI  FEDERIGO  BARBÀROSSA 

(dAl  1154  al  1190) 

ART.  I.* 

(dal  1162  al  1154) 

BImWb«  di  F*4f?ltB  BarbirofU  — Patti  eoi  Pontefice  — 1 baroni  dell*  Italia  meridie* 
ule— CendelU  dal  lombardi  — Federilo  aeeiMle  in  Italie  — Aiti  di  barbarie  tcdeaebe. 

lu  8BHPRB  dirisa  in  dne  possenti  partiti  la  Ger- 
mania ; quello  dei  ghibellini  rappresentato  da 
Federigo  Hohenstanfen  (1)  detto  il  barbarossa 
dal  colore  fulvo  della  sua  barba,  ed  il  secondo 
dal  Duca  Guelfo  VI  e da  Arrigo  Leone  duca  di 
Sassonia  suo  nipote. 

Corrado  3.°  venuto  a morte,  e non  avendo  che 
un  figliuolo  ancor  bambino , cui  rimanere  la 
pesante  eredità  della  corona , si  contentò  po- 
sporre r amor  dinastico  alla  salute  nazionale  ; 
per  cui  raccomandò  caldamente  ai  baroni  del 
regno  di  eleggere  a sovrano  suo  nipote  Federico 
Barbarossa,  giovane  perito  nell’  arte  della  guer- 
ra , e capacissimo  di  sostenere  i diritti  della 
corona  germanica. 

Difatti,  morto  Arrigo , e riunitasi  la  Dièta  in 
Franooforte,  unanimi  caddero  su  di  lui  i voti  di  entrambi  i par- 
titi, i quali  in  lui  videro  la  cessazione  delle  ostilità  cittadine  ; 
poiché,  come  rapporta  il  Frisingense  (2),  Federigo,  ghibellino  per 

(1)  La  ctM  HebenaUufcn  fa  fondata  da  Federilo  di  Bnran  ifOTo  di  origino— Efli  fooo 
fran  fortuna  l.Uo  armi,  a edificò  colla  vetta  tnaòciaaibUe  d«l  monte  S^M^f9n  on  eactallo, 
da  ani  la  famiglia  precè  11  nome. 

(1)  Off  FufiM.  D$  fiacri!  Friétrifi  llb.  fi  «ap.  fit 
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parte  di  padre,  era  guelfo  per  quella  di  donna,  essendo  Giuditta 
sua  madre,  figlinola  di  Arrigo  il  nero  Estense  padre  di  Guelfo  VI. 
Per  lo  che  Federico  era  nipote  di  Guelfo , o cugino  di  Arrigo 
Leone  di  Sassonia. 

Coronato  in  Aquisgrana,  spedi  suoi  legati  a Papa  Eugenio  ed 
a tutti  i principi  italiani  loro  partecipando  là  sua  elezione. 

Riferisce  il  Cardinale  Baronio  (1)  che  ai  suoi  legati  Federico 
diede  larghe  istruzioni  onde  stringere  buoni  patti  di  concordia 
col  Pontefice. 

Ecco  quanto  da  essi  fu  stabilito  : « Federigo  s’ obbliga  di  non 
« far  pace  nè  tregua  col  popolo  romano,  nè  con  Ruggieri  re  di 
< Sicilia  senza  il  consentimento  di  esso  Eugenio  e dei  pontefici 
€ suoi  successori  ; e di  consèrvare  è difendere  tutto  le  regalie 
€ di  S.  Pietro  : e all’  incontro  il  papa  promette  di  coronarlo  im- 
« peratore  c d’  aiutarlo  secondo  la  giustizia  >. 

Al  re  si  presentarono  pure  Roberto  già  principe  di  Capua,  An- 
drea Conte  di  Rupecanina  ed  altri  signori  pugliesi  reclamando 
la  sua  protezione  contro  re  Ruggieri , che  con  il  diritto  della  for- 
za uveali  spogliati  dei  loro  Stati.  E il  re  confortolli  a pazienta- 
re sino  all’  anno  di  poi , avendo  egli  deciso  che  allora  sarcbbesi 
recato  in  Italia. 

A Federigo  grandemente  incresceva  l’autorità  dei  tedeschi  smi- 
nuita nella  penisola,  per  lo  che  rappaci.ati  1 principi  di  Germa- 
nia, e sciolte  con  vicendevoli  concessioni  le  gare  che  per  molto 
tempo  aveali  tenuti  divisi,  volse  gli  occhi  alla  penisola  italiana, 
deciso  di  ridurla  alla  sua  soggezione;  ed  in  ciò  fu  immoralmente 
allenato  dai  principi  e dai  baroni  italiani,  che  col  sorgere  dei  go- 
verni a popolo,  erano  stati  esautorati  del  loro  potere  arbitrario  che 
fu  la  vita  del  feudalismo. 

Nè  i popoli  ebbero  minor  parte  di  responsabilità,  trascurando 
ciò  che  necessitava  a mantenere  inviolata  la  loro  naizionale  indi- 
pendenza,-  poiché  invece  di  confederarsi  fra  loro,  ed  attestarsi  a 
comune  difesa  contro  lo  straniero;  aspreggiandosi  tra  loro  con 
perenni  lotte  civili,  gli  diedero  tutto  l'agio  di  romperli  in  piccole 
fazioni  guerresche. 

Infatti  Milano,  che  era  la  più  fortecittà  del  territorio  lombardo, 
avea  soggiogato  Lodi,  Cremona  e Pavia;  nè  queste  avendo  forze 
bastevoli  per  difendere  le  loro  terre  dalle  angherie  lombarde,  fe- 
cero ricorso  a Federigo  piatendo  contro  tanta  tirannia. 

(1)  àau.  SoeU  Asa*  U9i- 
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Errore  gravissimo,  che  fu  origine  di  una  truculenta  serie  di 
sventure;  poicliè  la  venuta  di  Federigo,  che  era  considerata  per 
molte  città  come  liberazione , fu  invece  causa  di  una  lotta,  che 
perdurò  lungamente,  nè  fece  più  riavere  agli  italiani  quella  in- 
dipendenza nazionale , che  tutti  desiavano,  ma  nessuno  adope- 
ravasi  a conseguire. 

(1154)  Asceso  al  trono  pontificio  Adriano  IV,  succeduto  ad  A- 
nastasio  IV,  Quglielmo  il  callido  re  di  Sicilia  tentò  di  riattac- 
car buone  pratiche  col  novello  pontefice;  il  quale  per  altro,  venuto 
a notizia  che  Federigo  sarebbesi  recato  a Roma,  rifiutò  ogni 
trattativa,  nella  speranza  di  rassodare  col  braccio  del  tedesco  gli 
interessi  della  Chiesa  nelle  Puglie  e specialmente  a Capua. 

Intanto,  mentre  Pavia,  Milano,  Lodi,  Cremona  e Como  distrug- 
gevansi  in  una  lotta  fratricida  nella  memoranda  battaglia  di  Lar- 
diraga  presso  l’Olona,  Federigo  a capo  di  un  valente  esercito  scese 
in  Italia  per  la  valle  del  Trentino;  e fatte  porre  le  tende  presso 
il  lago  di  Garda,  là  attese  che  città,  e principi,  e signori  vi  si 
recassero  a fargli  atto  di  suilditanza 

E vi  concorsero  in  fatti  molte  deputazioni  che  di  ricchissimi 
donativi  presentandolo,  dichiaravano  implicitamente  il  riconosci- 
mento della  signoria  tedesca. 

Anche  i consoli  milanesi  furono  solleciti  a fargli  atto  di  omag- 
gio ; e Federigo  simulò  1'  odio  contro  di  essi , non  mostrando  in 
quel  momento  che  la  sola  gioia  del  trionfo  su  di  un  popolo,  che, 
ignaro  delle  proprie  forze,  veniva  spontaneamente  a presentar  le 
mani  alla  catena  straniera. 

Federigo  però  avea  solamente  temporeggiato  nei  suoi  sleali  pro- 
getti, poiché  levate  le  tende,  e sicuro  di  non  trovare  resistenza 
come  prima  avea  temuto,  avviossi  nel  cuore  della  Lombardia,  e 
là  diede  cominciamento  alle  più  atroci  ostilità. 

Infatti  giunto  a Landriano  ordinò  ai  Consoli  di  Milano  la  pron- 
ta restituzione  dei  pavesi  prigionieri  ; permise  ai  suoi  tedeschi 
di  saccomannare  la  terra  di  Rosate , d’  onde  avea  fatto  uscire  i 
cittadini  ; e passando  sul  Ticino  vi  fece  demolire  i ponti  che  i 
milanesi  aveanvi  eretti. 

I milanesi  tardi  avvertirono,  che  terribile  su  di  loro  scaglia- 
vasi  la  tempesta;  non  pertanto  sperando  scongiurarla,  inviarono 
a Federigo  un’  ambasceria  oflVendogli  quattromila  marche  d’  ar- 
gento; ma  quegli  rifiutò  spregevolmente  lofiTerta  continuando  van- 
dalicamente la  distruzione  delle  terre  sottoposte  al  dominio  di 
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Milano.  Galliate,  Trecate  e Mumma,  scrive  Sir  Eaul,  furono  aao- 
clieggiate  e messe  a fuoco. 

Questo  fu  il  primo  passo  con  cui  Federigo  esordiva  in  Italia  il 
suo  regno. 

I panegiristi  tedeschi  stimano  glustillcarlo  con  dire,  che  tanto 
conveniagli  per  spargere  il  terrore,  e così  slargarsi  la  via  al  si- 
curo possedimento  della  penisola,  ch’egli  volea  assolutamente  in- 
feudata alla  corona  tedesca. 

Quanto  valgano  queste  giustificazioni  per  scusare  atti  nefan- 
dissimi , ad  ognuno  è facile  giudicare;  e la  Storia  non  puote  che 
con  orrore  ricordare  il  nome  di  Federigo,  che  tra  i tiranni  fu  per 
r Italia  il  tiranno  più  esecrato. 

ART.  2.* 

(dal  1155  al  1556) 

Guglielmo  diohiira  guerra  alla  Cbleaa  — Federigo  nell’  alta  Italia  Dtatnulone  di  Tor- 
tona*—Supplizio  ili  Arualdo  da  Brescia  ~La  stalTa  del  cavallo^Federico  a Hom*  ~ Am- 
basceria dei  rivoluzionari— Sommos>>a  popolare  — Sarcb>'gaio  di  Spoleto  — SoUcvaiioue  in 
Puglia  — Trattalo  di  pace  tra  il  Papa  e Guglielmo  di  Sicilia. 


Guglielmo  di  Sicilia  erasi  recato  a Salerno,  quando  Papa  Adria- 
no, le  croniche  non  dicono  la  r.igione,  gl’  inviò  il  Cardinale  Ar- 
rigo (1).  Ma  siccome  nelle  lettere  die  questi  recava , non  titolo 
di  re,  ma  sol  di  signore  della  Sicilia  gli  dava,  Guglielmo  scacciò  il  . 
legato,  e dette  ordine  ad  .Vnscotino  suo  cancelliere  di  dichiarare 
la  guerra  allo  Stato  della  Chiesa. 

Quegli  recossi  a stringere  d’  assedio  Benevento , ma  molti  ba- 
roni, per  tema  della  scomunica,  lo  abbandonarono,  mentre  la  città 
tenacemente  si  difendeva,  e con  tale  ostinatezza,  che  queU'arci- 
vescovo , venuto  in  sospetto  dei  cittadini  come  fautore  di  Gu- 
glielmo, in  una  sommoss  i lo  uccisero. 

Allora  Anscotino,  levato  l'assedio,  si  recò  nella  Campagna  ro- 
mana ove  mise  in  fiamme  Coprano , Todi,  Sambuco  e molti  vil- 
laggi. 

E così  la  povera  Italia  da  una  parte  era  sacclieggiata  da  Fe- 
derigo, e dall'ultra  da  Guglielmo,  entrambi  spiati  da  violente  am- 
bizioni. 

Asti  e Novi  furono  date  alle  fiamme  dai  tedeschi,  e smantel- 
late le  loro  mura,  le  torri  e le  castella,  di  che  erun  munite. 

(I)  Robil'ài.di’S  Salck».  in  CAr«nir«.  Tom.  VII.  /lerum  Iiahe. 
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Tortona  ebbe  animo  di  resistere  : ma  il  coraggio  non  fu  ba- 
stevole difesa  per  quei  cittadini,  cui  mancando  i viveri , furono 
obbligati  di  venire  a patti  con  l’invasore;  e sol  ne  potettero  otte- 
nere di  uscire  dalla  città  con  tutto  ciò  cbe  da  loro  poteva 
trasportarsi  — Dopo  la  qual  cosa  Federigo,  entratovi  con  l'eser- 
cito, pria  la  lasciò  al  saccheggio,  e poi  ordinò  che  le  si  appic- 
casse fuoco;  e cosi  la  città  divenne  un  mucchio  informe  di  mine. 

Questa  fu  terribile  vendetta  che  contro  Tortona  aveano  voluto 
prendere  i Pavesi  (1)  ; e Federigo  fu  sollecito  a contentarli. 

Come  attestato  di  gratitudine  per  tanto  scempio,  i Pavesi  in- 
vitarono Arrigo  a Pavia,  e là  nella  Chiesa  di  S.  Michele,  antico 
palagio  dei  re  longobardi,  gli  offrirono  la  corona  d’ Italia  ! 

Dopo  aver  visitata  la  Toscana,  ed  accordatosi  coi  Pisani  per 
r armamento  di  una  flotta , che  necessitavagli  nella  guerra  che 
intendeva  muovere  contro  Quglielmo  di  Sicilia,  si  diresse  su  Roma. 

Questo  affrettarsi  del  re  per  entrare  in  Roma  destò  grande 
dubbio  nell'  animo  del  Ponteflce  (2),  che  edotto  dalle  vicissitudini 
dei  suoi  predecessori  e dalla  niuna  fede  tedesca,  temè  che  altre 
violenti  vicende  potessero  avvenire. 

Ond'  è che  consigliato  da  Pietro  Prefetto  di  Roma  e da  Ottono 
Frangipani,  che  allora  sosteneva  la  parte  pontificia  italiana, 
inviò  a San  Quirico,  ove  Federigo  erasi  fermato  per  un  giorno, 
treCardinali  ad  ossequiarlo,  e nel  tempo  stesso  a muovergli  qualche 
domanda,  dalla  qnale  rilevarsi  quali  fossero  le  intenzioni  di  lui. 

Tra  le  preghiere  che  il  Ponteflce  fece  dargli,  prima  fu  quella 
di  porre  le  mani  sovra  Arnaldo  da  Brescia,  il  quale,  sebbene  fug- 
gito da  Roma,  e riparatosi  in  Campania,  nonpertanto  avea  nella 
città  relazioni  tali  da  comprometter  sempre  la  tranquillità  degli 
Stati  pontiScii. 

Federigo , a mostrare  intendimenti  favorevoli  alla  cattedra  di 
S.  Pietro,  spedi  genti  a prendere  Arnaldo;  e siccome  il  visconte 
presso  cui  era  ricoverato  annuir  non  voloa  a tradire  l’ospitalità, 
fu  egli  stesso  preso  statico,  e minacciato  che  con  la  sua  avrebbe 
pagato  la  testa  di  Arnaldo. 

Messo  cosi  alle  strette,  egli  consegnò  Arnaldo,  cbe,  condotto  a 
Roma,  fu  consegnato  al  prefetto;  il  quale,  essendo  quegli  già  con- 
dannato in  contumacia,  il  fece  prendere  ed  impiccar  per  la  gola  , 
bruciarne  il  cadavere,  e gittame  lo  ceneri  nel  Tevere  (3). 

(1)  Sub  Rai'l.  Tom.  VI.  Herunt  italic. 

(i)  CAkom.  DB  ARAGOSfU.  In  vita  IV. 

(3)  Otto  Frisiobhsis  — Fridtriei.  Lib.  2.  Cop.  XXI 
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Ninno  degli  amici  di  lui  mosse  lamento,  nè  com’egli  attende- 
vasi,  il  pirtito  sorse  a ribellione  armata;  poiché  la  causa  dalla 
sua  impicc.'igione  non  fu  condanna  per  oresi.i,  sibbene  per  fatt» 
tutto  politico,  avendo  egli  tentato  di  ricostituir  l'Italia  a governo 
democraticoy  come  a tempo  della  repubblica  romana. 

La  qual  cosa  destò  le  ire  non  solo  del  governo  civile  di  Rèma, 
ma  di  tutti  i signori  della  Italia,  i quali  vedeansi  minacciati  da 
una  generalo  sollevazione  delle  masse  popolane  , naturalmente 
avide  di  stender  la  mano  sui  principeschi  possessi. 

Federigo  erasl  fermato  a Sutri  per  attendervi  il  pontefice;  a 
questi,  recatovisi  con  grande  cortèo  di  cardinali  e di  principi  ro- 
mani, attese  invano  che  il  re  gli  tenesse  la  staffa , mentre  egli 
scendea  da  cavallo.  Per  la  qual  cosa  non  gli  diede  il  bacio,  se- 
ondo  r usanza  voluta  a quei  tempi  dalle  cerimonie  di  Corte. 

Ond'è  che  nacque  da  ciò  una  perturbazione,  che  sarebbesi  fatta 
causa  di  sconrenovoli  dissidii,  so  i baroni  tedeschi  non  avessero 
persuaso  il  re,  che  tener  la  staffa  al  pontefice  fosse  costumanza 
rispettata  anche  da  Corrado. 

Con  maranimo  Federigo  vi  si  piegò,  ed  il  Papa  allora  subita- 
mente baciatolo  sul  viso,  lo  invitò  ad  andar  con  lui  in  Roma  (1). 

Il  partito  anti-pontifìcio  pensò  servirsi  di  questo  fatto  come  di 
mezzo  con  cui  aggraduirsi  l'animo  dei  re.  e farselo  proteggitore. 
Per  lo  che  segretamente  gli  spedi  .ambasciatori,  I quali  avesserlo 
persuaso  ad  appoggiar  con  la  regia  volontà  i desideri!  del  po- 
polo romano,  restituendogli  il  diritto  di  governarsi  da  sè  mede- 
simo nelle  civili  cose  per  mezzo  dell'autorità  Senatoria,  libero 
lasciando  il  pontefice  di  governar  la  Chiesa  in  tutto  ciò  che  ai- 
sacerdozio  spettava.  E quel  partito  accompagnò  la  domanda  con  una 
offerta  di  cinquemila  lire  in  oro  (2)  per  le  spese  della  coronazione. 

Federigo  rifiutò  nobilmente  l'offerta,  e rispose,  molto  maravi- 
gliarsi che  i sudditi  ardissero  presentar  patti  al  sovrano , cui 
spettava  volontà  intera  di  disporre  del  governo  delle  sue  città. 

Egli  quindi . non  por  amore  o rispetto  al  pontefice , rifiutò  la 
proposta,  ma  per  fare  intendere  al  popolo  romano,  che  l'autorità 
regia  per  lui  non  era  soltanto  nominale , ma  di  fatto.  Non  per- 
tanto dell'  avventura  fece  partecipe  papa  Adriano , che  in  cuor 
suo  cosi  prevedeva  quali  tempeste  si  accumulassero  su  Roma  e 
sulla  Italia  tutta. 

(t)  Mi'BATori  — ylith'g.  /tal.  Ditteri.  IV. 

(9^  Et)iiivtl{ooo  « cenlotoifa  lire  dell' «tluslc  monde  iteliaM. 
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11  (li  seguente  Federigo  fu  coronato  da  Papa  Adriano  nella 
Uasilica  di  S.  Pietro,  senza  die  alla  cerimonia  fosse  invitato  il 
Senato  romano.  Del  che  adontatosi  il  popolo,  dato  di  piglio  alle 
armi,  ruppe  in  ostilità  facendo  man  bassa  su  quanti  tedeschi  loro 
capitavano  alle  mani.  Ne  avvenne  una  zuffa,  e molto  sangue  fu 
versato;  ma  i tedeschi  na  portarono  la  peggio;  sicchò  il  iwnteflce 
« l'imperatore  credettero  prudenza  ritirarsi  a Tivoli,  là  raccoglien- 
do le  sparte  milizie  tedesche. 

Sperava  Adriano, che,  a revindicare  l'offesa,  Federigo  riten- 
tasse contro  i romani  la  fortuna  delle  armi , aflinchè  egli  rien 
trar  potesse  in  Roma  senza  timore  di  altre  perturbazioni  ; ma 
il  re,  infierendo  le  febbri  nell'esercito,  parti,  rinunziando  anche 
al  progetto  di  recarsi  nelle  Puglie  a combattervi  Guglielmo  U 
malo.  K s'avviò  per  l'alta  Italia  desideroso  di  ritornare  in  Ger- 
mania per  passarvi  T estate. 

Giunto  presso  Spolelo.  inviò  sue  genti  a quella  città  per  com- 
perarvi viveri,  di  che  l'esercito  difettava.  Ma  quei  di  Spoleto  , 
confidando  nella  fortezza  delle  loro  castella,  tennero  prigionieri 
gl'iinperìali,  e chiuse  lo  porte  si  prepararono  a difesa. 

Della  qual  cosa  multo  irritossl  Federigo,  che  fatto  dar  flato 
allo  trombe,  ordinò  che  alla  città  si  desse  l'assalto.  Dreve  fu  il 
combattimento , chò  sfondato  le  porte , i tedeschi  rabbiosamente 
vi  entrarono,  e dopo  aver  tutto  con  licenza  militare  sacooman- 
nato , appi(»iarono  il  fuoco  alla  città,  che  rimase  miseramente 
distrutta. 

Che  altro  dunque  arrecato  aveva  aH'Italia  Federigo  se  non  sac- 
cheggi ed  incendi!  ? 

I baroni  pugliesi  intanto,  fatti  baldi  dalle  sue  promesse,  leva- 
ronsi  a ribellione  contro  Guglielmo;  ma  delusi  nella  speranza 
degli  aiuti  tedeschi,  furono  disfatti  e sottomessi  dall'  esercito  di 
quel  sovrano. 

Anche  il  pontefice  era  rimasto  corrucciato , poiché  molte  pro- 
messe Federigo  aveagli  fatte  senza  mantenerne  alcuna  ; sicchò 
la  condizione  di  papa  Adriano  era  divenuta  grandemente  diffi- 
cile, poiché  mentre  disperava  degli  aiuti  di  Germania,  Guglielmo 
minacciavalo  e stringevalo  da  presso  con  poderoso  esercito. 

Non  pertanto  Guglielmo,  il  quale  più  sicura  via  non  vedea,  onde 
racquetare  le  interne  quistioni  del  suo  regno,  che  amicarsi  il  Papa, 
mentre  mostrava  di  minacciarne  gli  Stati,  segretamente  faceagli 
presentare  patti  per  trattar  con  lui;  sicchò  entrambi  miravano  allo 
scopo  di  pace  pure  facendo  le  viste  di  guerreggiarsi. 
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Di  fatti , quando  si  venne  alle  trattative , da  entrambi  si  fu 
solieciti  di  dimostrarsi  incbinevDii  a concessioni;  e la  pace  fu 
fatta. 

Il  papa  concesse  a Ouglicimo  l' investitura  del  regno  di  Sici- 
lia, dei  ducati  di  Paglia,  di  Gapua,  di  Napoli,  di  Salerno  , di 
Melfi  e della  Marca  ; e il  re  da  sua  parte  giurò  di  prestare  al 
pontefice  omaggio  e fedeltà,  a testimonianza  di  che  obblìgavasi 
di  pagare  annualmente  alla  Santa  Sede  il  censo  di  seicento  scfii- 
fati  per  la  Puglia  e Calabria,  e cinquecento  per  la  Marca.  (1) 

Romnaldo  Arcivescovo  di  Salerno  fu  il  mediatore  della  pace  ; 
e nella  Chiesa  di  S.  Marciano  fuori  Benevento,  Ouglielmo  prestò 
il  solenne  giuramento  ai  piedi  del  pontefice,  e ne  fu  ricambiato 
con  la  investitura  e col  bacio  della  pace. 

Per  questo  avvenimento,  Federigo  vide  sfuggirglisi  la  bramata 
fortuna;  Adriano  salvò  il  dominio  della  Chiesa;  e Guglielmo  riac- 
quistò il  pieno  dominio  delle  due  Sicilie. 


ART.  3.* 

(dal  1157  al  1158) 


Comiocla  U lolla  Ira  Federigo  e la  S.  Sede  — I l.^gaU  del  papa  a Federigo  — CoBtrgt>o 
dei  vfteoTl  ledearhl  — Dleblaraziooi  ed  aceordi  — DUeeaa  di  Federigo  lo  llalia  — Coo< 
doUa  vergognosa  di  alcune  cllU  ilaliane—  Reta  di  Milano. 


La  notizia  degli  accordi  avvenuti  tra  la  sede  pontificia  e II  re 
dì  Sicilia  altamente  increbbe  a Federigo,  che  in  essi  vide  già 
delincarsi  una  potente  lega,  che  avrebbelo  un  di  avversato  nei 
possessi  italiani. 

Non  pertanto,  simulando  i suoi  timori,  cominciò  a porsi  in  una 
via  di  aperta  opposizione  alla  Chiesa,  covrendo  però  i suoi  divi- 
samenti  sotto  colore  dì  revindicare  i diritti  imperiali. 

Come  prima  sfida  alla  sovranità  pontificia , egli,  ripudiata  la 
regina  Adelaide  di  Vobnrgo,  senza  chiederne  permesso  e consen- 
timento al  pontefice , sposò  Beatrice  figlia  ed  erede  di  Rinaldo 
Conto  Palatino  dell'  alta  Borgogna.  Del  quale  fatto  più  tardi  il 
pontefice  si  valse  per  scomunicarlo. 


(1/  Il  diploma  6 riportato  intiero  dal  Cardinale  BaroD'o  negli  Annali  Kccleaiaalici. 
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Nel  tempo  stesso  ordinò  ai  suoi  ministri,  che,  scusando  l’arbi- 
trio,  dilllcoltassero  gii  ecclesiastici  ddlla  Germania  che  recarsi 
voleano  a Roma  per  trattare  col  papa  di  alTari , fossero  anche 
spirituali. 

Delie  quali  cose  papa  Adriano  avuta  contezza,  inviò  all'  Impe- 
ratore in  qualità  di  suoi  Legati,  due  Cardinali  a presentarglie- 
ne doglianze  (1).  Federigo  li  ricevette  con  ogni  maggiore  ono- 
ranza, e li  invitò  a comunicargli  lo  scopo  dell’  ambasciata.  li 
Gardinaie  Bernardo  gli  consegnò  la  lettera  del  pontefice  ; e 
quegli,  lettala,  ne  spiegò  il  contenuto  all’  adunanza  dei  baroni  e 
dei  Conti,  là  convenuti,  calcando  con  affettazione  sulle  parole  ri- 
sentite dal  papa;  e specialmente  sulla  parola  beneflcium,  con 
che  il  papa  avea  chiamato  l’ Impero  — Ed  aggiunse  marcatamen- 
te, che  il  ponteflce  considerar  volesse  la  Germania  come  feudo 
della  chiesa. 

Fu  così  sinistra  la  impressione  prodotta  dalie  parole  dell'  im- 
jieratore,  che  tutti  i signori  levarono  alte  grida , minacciando 
jier  fin  della  vita  i Legati  ; che  scamparono  quel  pericolo,  perchè 
Federigo,  afildatili  al  suo  capitano  d'  armi,  raccomandogli  che  li 
accompagnasse  e mettesseli  in  sicuro  nel  più  breve  tempo  possi- 
bile, affinchè  nulla  fosse  loro  succeduto  di  sinistro  — Ma  nel 
tempo  stesso  fece  a bella  posta  sparger  la  voce , che  i Legati 
fossero  possessori  di  Lettere  pontificie  in  bianco , afilachè  essi 
stessi  le  avessero  scritte  in  danno  dei  beni  e dei  diritti  dello 
chiese  Germaniche,  la  qual  cosa  era  del  tutto  falsa. 

In  somma  la  lotta  tra  lo  Stato  e la  Chiesa  ricominciava  ad 
accentuarsi  più  violenta,  perchè  già  da  un  pezzo  meditata  — E 
qui  ben  considerando  le  primo  cause  che  le  diedero  origine,  deb- 
besi  convenire,  die  imperatore  e papa  1’  aveano  bea  preveduta , 
ed  eranvisi  preparati  prima  di  dichiararla  apertamente. 

(An.  1158)  Dello  città  italiane,  alcune  parteggiavano  per  l'im- 
pera tore,al  tre  eran risolute  a difendere  la  propria  indipendenza;  per 
cui  eransi  accostate  al  papa.  Tra  queste  noveravansi,  quali  più 
tenaci  e possenti,  Milano,  Brescia  e Piacenza. 

Federigo  avea  fatto  giuramento  di  sottometterle  alla  sua  au- 
torità, togliendo  loro  ogni  ulteriore  possibilità  di  ribellione. 

Papa  Adriano,  che  avea  interesse  di  mostrare  alla  cristianità 
il  suo  desiderio  di  mantener  la  pace,  scrisse  una  epistola  ai  ve- 

(I)  Rauevici's—  De  Gestih  rriilciici  I.  Lib  I.  C<ip.  Vili. 


000  MEDIO  EVO- EPOCA  4.*— STORIA  CIVILE— CAP.  5"  ART.  3*  (An.l  158) 

scovi  di  Ocrmania,  dolendosi  degli  oltraggi  fatti  ai  suoi  legati  ; 
ma  la  risjiosta  non  fu  quale  avea  sperato  ; poiché  quasi  tutti  i 
vescovi  mostraronsi  vigorosamente  decisi  a sostenere  l'autorità 
imperiale. 

Nella  quale  condotta  ben  vedeansi  i germi  di  novello  scisma, 
cui  il  papa  certo  non  attendevasi.  Per  lo  che , ad  arginare  tale 
minaccevole  avvenimento,  inviò  a Federigo  altri  due  legati  la- 
tori di  un  suo  autografo,  nel  quale  dichiarava  , che  con  la  pa- 
rola beneficium  non  avea  mai  inteso  di  vantare  diritti  sull'  im- 
pero ; nè  la  parola  beneficium  era  stata  scritta  in  signiflcato 
di  fendo. 

A Federigo  piacque  molto  tale  spiegazione  ; sicché  coi  legati 
stessi  gli  fu  facile  cosa  stabilire  accordi  e venire  a spiegazioni 
sulle  differenze,  che  non  ancóra  eran  stato  risolute;  e donatili  di 
ricchi  presenti,  ii  accomiatò  pregandoli  di  rassicurare  il  ponte- 
fice sugl'  intendimenti  suoi  a riguardo  della  Sede  romana. 

La  lotta  era  cos'i  scongiurata  ? No , era  soltanto  aggiornata  ; 
poiché  nè  il  pontefice  potea  voler  Io  scisma,-  nè  l' imperatore  a- 
vrebbe  voluto  sfidare  le  tristi  vicende  degli  Arrighi,  noi  momen- 
to , in  cui  eragli  grandemente  a cuore  di  raffermare  il  suo  do- 
minio sull'  Italia. 

In  fatti  egli,  ad  esser  sicuro  che  nel  porre  piede  nella  penisola 
non  trovasse  ostilità  di  sorta,  inviò,  come  vanguardia  dell' eser- 
cito, Rinaldo  suo  cancelliere  ed  Ottone  Conte  del  Palazzo,  i quali 
con  buona  cavalleria  s'impadronirono  dei  castello  di  Rivola,  po- 
sizione molto  importante  alla  sicurezza  dell'esercito. 

Brescia  fu  la  prima  città , contro  cui  Federigo  volse  la  sue 
armi.  Quei  cittadini  si  prepararono  a difesa;  ma  senza  speranza 
di  aiuti,  e non  potendo  sostenersi  di  fronte  ad  oste  cosi  agguer- 
rita, fecero  all'imperatore  atti  di  sommissione,  ponendo  come  con- 
dizione alcuni  patti , che  furono  prontamente  accolti,  non  de- 
siandosi di  meglio  da  Federigo,  che  di  risparmiare  le  sue  genti, 
e non  impegnarle  in  combattimenti  disperati,  ben  por  esiierienza 
sapendo  il  valore  dello  armi  italiane. 

Stando  ancora  sul  territorio  bresciano,  band'i  la  guerra  contro 

1 milanesi , nè  valsero  a rimuoverlo  preghiere  e larghe  offerte 
di  oro.  Sicché  fu  uopo  prepararsi  ad  una  lotta  a tutta  oltranza. 

Guadato  l'Adda,e  ricevuti  atti  di  ossequio  dai  Lodigiani,  inviò 
le  prime  schiere  centra  Milano  , le  quali  por  grande  valentia  di 
quei  cittadini  furono  rotte  cd  inseguite  i>cr  lungo  tratto  di  stradi’. 
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Cosi  all' aprirsi  delle  ostilità,  la  fortuna  non  arriso  a Federigo. 
Nè  questi  avrebbe  mai  trionfato , ss  gl'  Italiani,  perduta  ia  co- 
scienza di  loro  fortezza , non  si  fossero  vilmente  prestati  allo 
eccidio  di  una  città  sorella. 

Di  fatti  all' appello  della  tromba  imperiale  accorsero  i giovani 
atti  alle  armi  da  tutt  i l'Italia  superiore  e dalla  'Toscana,  sicché 
In  breve  tempo  Federigo  ebbe  un  esercito  di  quasi  «ettantamila 
fanti  e quindicimila  cavalieri. 

Milano,  assediata  strettamente,  non  potè  a lungo  resistere  con' 
Irò  forzo  tanto  superiori , per  cui  quei  cittadini  si  decisero  ad 
alzare  bandiera  bianca,  inviando  all'imperatore  un'ambasceria 
che  rccavagii  oro  e giuramento  di  sommissione. 

È vergogna  ricordare,  che  l'Arcivescovo  ed  il  Clero  a piedi- 
nudi,  i consoli  e ia  nobiltà  milanese  con  h spade  sul  collo  si 
recarono  al  campo  per  chiedere  perdono  all'  imperatore  di  aver 
difesa  la  iadipendenza  nazionale  (i),  derisi  ed  insultati , non  dai 
tedeschi,  ma  da  italiani  fratricidi. 

Imi  bandiera  imperiale  allora  piantata  sulle  torri  di  Milano 
fu  il  segno  della  schiavitù  dell'  Italia. 

Federigo  prese  la  corona  a Monza  ; e nella  dieta  radunata  a 
Roncaglia,  ricevuto  T omaggio  di  tutte  le  città  dell'  Itilia  supe- 
riore, licenziò  l'esercito,  assicurato  che  lo  spavento  incusso  con 
tanto  apparato  d'armi,  non  avrebbe  fatto  tentare  altro  movimento 
di  ribellione  armata. 

Niuna  dieta  italiana,  scrive  il  Sismondi  (2),  abbandonò  più  ver- 
gognosamente di  quella  i diritti  dei  poiwli. 


(1)  Aiba»  tRiPCBc*  Chron.  Olto  Mobbna*  Uùt.  laud.  tom.  VI.  r«ritm  iiaìk. 
'<)  Storia  dolio  AopwHItoAo  itoliaiic.  Toni.  3,  ptg.  97. 


ART.  4.* 

(Anno  II&O) 


OpinioDi  i'orick«  so  Fspa  Adriaco  — BecUnl  del  Poolefleo  Alasaaadro  111  e r aaUpa- 
pa  — Crudeliè  di  foderigo  — Ataodio  di  Crema— GurlQ  « CbibotllBf  — loUMlone  nellar 
eUfioDO  del  PoDte&ce— Gnerra  io  Lombardia ^ DUiruxUne  dt  Hilaoo  — HiaTegtie  per* 
t*  indipeodeoxa  iuliaoa  — Ritorno  di  Papa  Aleataodro  a Roma. 


Qll  storici,  giuati  a questa  epoca,  dei  fatti  arveauti  giudicano' 
più  con  la  passione , che  con  la  indipendenza  indispensabile  a 
chi  voglia  n'arrare  senza  pregiudizio  della  verità. 

Alcuni  acfcusano  Papa  Adriano  di  molto  orgoglio , perchè,  con  ' 
pregiudizio  del  potere  spirituale , non  mirò  che  alla  difesa  tem- 
porale dei  possedimenti  della  Chiesa. 

Altri  mostrano  il  pontefice , come  una  vittima  della  tirannide 
di  Federigo,  il  quale,  essi  dicono,  speculava  l’ occasione  per  as- 
servire la  Chiesa  allo  Stato.Crediamo,  che  gli  uni  e gli  altri  non 
sì  trovino  nel  vero,  ed  abbian  giudicato  gli  avvenimenti  con  spi- 
rito di  prevenzione. 

Nè  Papa  Adriano  battagliò  pei  solo  fine  del  potere  temporale  ; 
nè  Federigo  pensò  di  tiranneggiare  la  sede  romana.  Il  pontefice 
e T imperatore  si  trovavano  di  fi'onta , entrambi  a sostenere  un 
diritto;  quegli  della  indipendenza  della  seda  pontificia  e dsIlTta- 
lia;  questi  del  dominio  che  riteneva  come  ereditario.  Dalla  difesa 
dì  questi  due  diritti  naturalmente  la  contesa  dovea  assumere 
proporzioni  politicamente  nefasti. 

Adriano  infatti  inviò  legati  aU'imperatcre  per  reclamare  contro 
il  diritto  d' imposta,  che  sui  territori  della  S.  Sede  pretendevasi 
esigere  dai  ministri  imperiali;  reclamava  la  restituzione  del  beni 
che  alla  Sede  romana  spettavano  quale  erede  della  Contessa  Ma- 
tilde;  ed  infine  dichiarava  ingiustizia  e prepotenza  il  diritto  di 
regalia  imposto  alle  città  italiane. 

Federigo  nc  fu  indegnato , avvegnacchè  egli  pretendesse  tutta 
r Italia  essere  di  fatto  e non  di  nome  infeudata  all’impero  ger- 
manico; i>er  lo  che,  dopo  la  sommissione  di  tutta  l'Italia  supe- 
pcriore  e della  Toscana,  molta  maraviglia  recavagli  la  resistenza 
del  pontefice;  tanto  più,  per  quanto  che  non  orasi  mai  spento  il 
fuoco  che  aveva  acceso  Arnaldo  da  Brescia  nell'  animo  del  po- 
polo romano. 
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Fu  quindi  grande  gioia  per  ini,  allorché  gli  si  presentò  rere- 
rente  una  dcpntasione  della  città,  chiedendo  il  protettorato  im- 
periale per  roTesoiàre  la  potestà  pontificia. 

Mentre  cosi  gli  aTrenlmenti  minacciaTano  d'intristire,  muri  A- 
driano,  e fu  eletto  Alessandro  III,  contro  cui  sorse,  a contrastar- 
gli il  trono,  il  Cardinale  Ottaviano , che  segretamente  sostenuto 
da  Federigo,  fece  gridarsi  papa  dalla  fazione  scismatica. 

L'imperatore,  contento  che  le  interne  discordie  di  Roma  lo  te- 
nessero sienro  dalla  lotta  col  novello  pontefice,  che  godeva  nome 
di  essere  profondo  nelle  politiche  faccende , volse  l' animo  a ri- 
badire le  catene  sul  polsi  dei  cittadini  di  Milano  e di  Crema , 
dei  quali  era  sempre  dubitoso.  Ed  ai  primi  tolse  il  diritto  di 
eleggere  i consoli  ; ai  secondi  intimò  di  smantellare  le  mura  di 
cinta  alla  città. 

Non  obbedito,  mosse  contro  Crema  ; striasela  d'  assedio,  e per 
aver  libera  strada  ad  assaltarla.  Con  infame  idea  scusò  una  mac- 
china da  guerra  in  forma  di  castello  di  legno,  che  avea  fatto  co- 
struire per  avvicinarsi  alle  mura,  facendovi  legare  sulla  tettoja 
gli  statichi  milanesi  e cremasebi,  nella  certezza  che  gli  assediati 
non  sarebberonsi  difesi  per  non  uccidere  di  propria  mano  i loro 
stessi  parenti. 

Ma  r amor  di  patria  vinse  quello  di  sangue  ; e la  difesa  fu 
ostinata  ; ma  infine  vinti  dalla  fame  , i cremaschl  non  potettero 
ottener  altro  dal  barbaro  vincitore  che  la  sola  vita  — Crema  fu 
saccheggiata  e messa  a fuoco. 

Il  nome  di  Federigo  continuava  così  a sparger  dovunque  il 
terrore  ; ed  egli  se  ne  avvaleva,  lasciando  che  città  italiane  con- 
tro città  italiane  sanguinosamente  guerreggiassero  spossandosi 
di  forze. 

E qui  dobbiamo  notare  una  particolarità,  che  varrà  a spiega- 
re r origine  dei  Quelfi  e dei  Ghibellini  in  Italia. 

Al  comando  generale  dell’  esercito  tedesco  era  stato  eletto  Guel- 
fo VI,  ed  egli  avea  diretto  il  terribile  assedio  di  Cferaa  — De- 
siando rinfrancarsi  dallo  fatiche  durate,  recossi  in  Germania  af- 
fidando a suo  figlio  Guelfo  VII  il  governo  del  possedimenti  che 
avea  in  Italia,  come  congiunto  ed  erede  degli  Estensi. 

Il  giovane  Guelfo  seppe  in  tal  modo  aggraduirsl  1'  animo  de- 
gli italiani,  che  il  suo  nome,  quantunque  tedesco,  fu  rispettosa- 
mente da  tutti  pronunziato  come  una  fortuna  in  tanto  dissav- 
venture. 

Co«li»TTi— sioria  fiali*,  Tom.  I. 


SO 
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Ed  egli  verameate  ne  meritò  la  conOdenza,  aTTegnacebè  delle 
città  a sò  soggette  si  fosse  fatto  acerrimo  difensore  , sino  ad  at- 
testarsi e prendere  le  armi  contro  lo  genti  imperiali.  Del  che 
seriamente  adontossi  l’ imperatore.  In  prosieguo  di  tempo  egli  di- 
venne capo  di  un  forte  partito,  o guelfi  furono  appellati  i difen- 
sori della  indipendenza  italiana,  come  di  ghibellini  ebbero  nome 
coloro, che  desiosi  della  unità  d' Italia,  stimarono,  non  poterla, 
conseguire  se  non  sotto  il  potente  braccio  dei  re  di  Germania; 
la  qual  cosa  verremo  sponendo  nelle  vicissitudini,  da  cui  l’Italia 
fu  travagliata  noi  .secoli  seguenti. 

Federigo  trovavasi  a Pavia  , quando  gli  giunsero  da  Roma 
lettere  dei  due  partiti,  ognuno  dei  quali  aveva  eletto  un  ponte- 
fice. E siccome  a lui  piaceva  in  questa  occasione,  per  suo  mezzo- 
procurata,  di  costituire  il  diritto  imperiale  nella  elezione  del  {lon- 
teflce , fece  invitare  i due  eletti  a recarsi  in  Pavia  per  esporre 
ognuno  le  sue  ragioni. 

Papa  Alessandro  respinse  tale  invito  come  attentato  alla  li- 
bertà della  Chiesa.  Lo  scismatico  vi  si  recò  volenteroso  accom- 
pagnato dal  .suoi;  sicché  Federigo,  corrucciato  per  la  fermezza 
di  papa  Alessandro,  riconobbe  quegli  a pontefice,  e gli  rese  ogni 
tributo  di  onore,  Sino  a baciargli  il  piede. 

Ma  il  vero  pontefice,  funzionando  in  S.  Pietro  nel  gioved'i  santo , 
scomunicò  Federigo  e Ottaviano  antipapa , ed  inviò  a tutta  la 
cristianità  suoi  legati,  facendo  noto  lo  scandalo  avvenuto.  E tutti 
gli  Stati,  specialmente  Lodovico  VII  di  Francia  e Arrigo  II  d’In- 
ghilterra con  tutti  i loro  Vescovi  per  legittimo  pontedee  il  rico- 
nobbero. 

Papa  Alessandro  in  questa  terribile  vicenda  mostrò  la  maggior 
forza  del  suo  ingegno  politico;  e con  molta  valentia  seppe  strin- 
gere intorno  a se  i capi  più  potenti  del  partito  nazionale  italiano. 

Ma  non  tranquillava  Federigo,  die  vedendo  aggrupparsi  sulla 
testa  r uragano , frettolosamente  richiamò  l’*esercito  dalla  Ger- 
mania. 

Ruinare  Milano  dalle  fondamenta  era  il  pensiero  dominante 
di  lui;  poiché  quei  cittadini.  Seri  di  loro  indipendenza,  più  volto 
rotti  ed  umiliati,  giammai  sviliti,  ritornavano  alle  armi. 

(An.  1161)  La  guerra  cominciò  con  un  accanimento  tale,  che 
sembrò  lotta  da  giganti. 

Federigo  fece  disertare  tutta  la  campagna  lombarda  schian- 
tando viti , tagliando  alberi,  dando  il  guasto  ai  còlti  ; e quindi. 
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volso  r assetilo  a Milano.  I fiorentini  furono  sullecili  atl  armarsi 
per  correre  in  aiuto  della  città  sorella  ; ina  si  trovarono  sen- 
sati da  un  altro  esercito , che  appositamento  accampava  presso 
Lodi.  Ond'  è che  Milano,  intristita  dalla  fame,  bcnchà  più  volto 
con  disperate  sortite  avesse  tentato  di  allargare  la  cerchia  dei  ne- 
mici, fu  obbligata  di  venire  a patti.  Questi  furono  stabiliti,  con 
tanta  generosità,  che  i Milanesi  s’illusero  sino  a creder  che  cle- 
menza annidasse  nel  cuore  del  tedesco. 

(An.  1105)  Non  era  scorso  che  poco  tempo  , quando  Federigo, 
aumentato  il  suo  esercito  con  rinforzi  di  Cremonesi , di  Pavesi, 
■di  Lodigiani,  di  Novaresi  e di  Cremaschi,  si  recò  a Milano , la- 
sciandola al  saccheggio  ed  alla  licenza  militare.  Nò  contento  di 
tanta  predizione  , ordinò  che  si  appiccasse  fuoco  ai  caseggiati, 
e le  mura  e le  castella  si  demolissero. 

Tale  avvenimento  atterri  tutta  T Italia  ; e le  città  tenute  in 
conto  di  ostili  all'  imperatore,  si  affrettarono  a fargli  atto  di  os- 
sequio. Guglielmo  di  Sicilia  armò  poderosamente  l’ esercito,  cre- 
dendosi minacciato,  e Papa  Alessandro  riparò  in  Francia  , non 
dimettendo  mai  11  suo  coucetto  di  liberar  l' Italia  dal  servaggio 
tedesco. 

Ma  Federigo  neanche  avea  obliato  di  aver  fatto  voto  di  vendi- 
carsi del  papa.  Ed  avendo  saputo  che  Alessandro  con  tutto  onore 
era  stato  ricevuto  da  re  Ludovico,  scrisse  a questi  impegnandolo 
a persuadere  il  papa  di  presentarsi  ad  un  Congresso,  ove  sareb- 
be stata  decisa  la  quistione  dello  scisma.  11  re  credette  in  buona 
fede  alle  parole  di  Federigo  j ma  quando  apprese  da  papa  Ales- 
sandro quale  la  malizia  di  lui,  risposegli  negativamente;  lo  die 
avrebbe  spinto  Federigo  a muovergli  guerra,  so  in  aiuto  del  re 
Ludovico  non  fosse  accorso  Arrigo  d'Inghilterra. 

L’Imperatore,  ritornato  in  Germania,  inviò  a rassodare  la  sua 
potenza  in  Italia,  prima  Rinaldo  Arcivescovo  di  Colonia,  poi  il 
Vescovo  di  Liegi , e Analmente  Pietro  di  Gunin , i quali  erano 
pessimi  tra  i più  tristi  arnesi  della  sua  corte  (1). 

I milanesi  divisi  in  quattro  comuni  ebbero  il  permesso  di  edi- 
ficare soltanto  capanne  per  non  rimanere  allo  scoperto  ; eppure 
in  quello  stato  cosi  umiliante  cran  perennemente  taglieggiati  dai 
ministri  dell’  mperatore. 


(I)  Acekd9  Hobaha— . /Jiilorta  ZauSeni,  tom.  VI,  rcrum  ilalìcarHjn— R011UII.PV8  Sa- 
LSIR.  in  Ckrpn.  tom.  VII  r^^rum  «<af. 
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Questi  ritornato  in  Italia , quasi  commosso  nel  vedere  quella 
ricca  popolazione  ridotta  a così  miserevoli  condizioni , restituì 
loro  gli  ostaggi , e promise  che  avrebbe  fatta  giustizia  alle  loro 
querele  contro  i governatori  imperiali.  Ma  furono  soltanto  parole, 
l'oichè  quelle  afflitte  popolazioni , non  potettero  mai  piu  avere 
un  istante  di  pace. 

L'amor  di  patria,  sovraeccitato  da  tanta  tirannia,  ridestò  nel- 
l'animo dei  milanesi  il  desiderio  della  vendetta.  Papa  Alessandro, 
che  vedea  perpetuar  lo  scisma  con  grave  detrimento  della  pub- 
blica pace , poiché  morto  Vittore , ad  antipapa  era  stato  eletto 
Ouido  da  Crema  col  nome  di  Pasquale  III , allenava  gli  animi 
delle  città  lombarde  a dismettere  le  ire  partigiane  ed  accontarsi 
in  una  sola  idea;  alla  liberazione  dell’ Italia. 

Verona,  Vicenza,  Padova,  Treviso  ed  altre  città  minori  si  strin- 
sero segretamente  in  alleanza,  e loro  si  unì  anche  Venezia  di- 
sgustata daile  ingiuste  esigenze  degl'  imperlali.  Un  esercito  fu 
subitamente  apprestato.  Federigo  di  questo  non  seppe;  ma  sol- 
tanto ebbe  notizia  che  diverse  città  si  preparavano  a ribellione; 
per  cui,  non  avendo  seco,  che  poche  compagnie  di  tedeschi,  ri- 
corse alle  città  italiane  che  gli  erano  fedeli , e da  Paviq , e 
Cremona  ebbe  uomini  ed  armi  I 

Fiducioso  mosse  verso  Verona,  allorché  l’esercito  confederato 
gli  uscì  incontro  a contrastargli  il  passo.  Federigo  ebbe  timore, 
e senza  attendere  di  pid,  sciolse  l' esercito  raccogliticcio,  e pre- 
posti al  comando  dei  castelli  e delle  città  governatori  tedeschi , 
subitamente  ritornò  in  Germania  pieno  d' ira  e di  vergogna,  me- 
ditando nuove  vendette. 

(,\n.  1106)  P..pa  Alessandro  assicurato  dai  signori  romani,  che 
da  tutti  era  desiato  il  suo  ritorno,  lasciò  la  Francia,  ed  imbar- 
catosi su  di  una  nave  app  irtenente  ai  cavalieri  ospitalieri , ve- 
leggiò per  l'Italia.  Spinto  da  burrasche,  approdò  a Messina,  ove 
Guglielmo  gli  fece  la  più  lieta  accoglienza. 

Dopo  pochi  dì  sì  ripose  in  viaggio,  e recossi  a Salerno,  ove  trovò 
il  flore  della  signoria  romana  a fargli  onore  ; e così  rientrò  a 
Roma  festeggiato  con  grandissima  allegrezza  dal  popolo  e dal 
clero.  • , 

Fra  quelle  feste , l’ occhio  di  Alessandro  rivolgevasi  a Milano, 
poiché  segretamente  a lui  eransi  recati  i deputati  di  quel  po- 
polo; ed  egli  li  benedisse  esortandoli  a non  disperar  di  loro  sorti. 

Gli  storici  tutti,  anche  i più  acerrimi  nemici  del  papato,  con- 
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vengono  che  Alessandro  III  meritò  il  nome  di  silvatore  della  in- 
dipendenza italiana.E  questo  scopo  egli  avrebbe  interamente  rag- 
giunto, se,  per  sventura  della  penisola,  non  vi  fosse  stata  la  mala 
coscienza  di  alcune  città,  che  per  condannevole  disianza  di  ven- 
detta 0 di  ambizione  , la  grande  opera  foce  rimanere  incompleta. 


ART.  5." 

(dal  1167  al  1177) 


U |iuramettl«  • Ponlkla  — Partenia  <U  F«d«rifO  d»lÌ‘lUU«  — Prime  opere  delle  Lega  Lom- 
barda — Aletaaniliia  — Coaferteia  a Yeroli  — Preparaliri  di  goerra  — L’Moroito  tedesco 
in  Italia  — Amedio  di  AleMandria  — Ealiaglia  di  Legnano  — La  tregua  di  Voeeala  — Trai- 
Uio  Ira  l’ imperatore  o la  8.  Sede. 


La  misura  era  colma.  Arrigo  Conte  di  Pes , lasciato  dall*  Im- 
t^eratoro  a governatore  d>  Pavia , venuto  in  sospetto  che  qual- 
che cosa  dai  milanesi  si  tramasse,  mandò'a  sostenere  cento  si- 
gnori, die  statiebi  di  sicurtà  fece  condurre  a Pavia.  Crescendo  il 
sospetto , altri  dugento  mandò  ad  arrestare. 

Terribile  fu  il  grido  che  sorse  da  quei  petti  generosi  a tanta 
tirannide , e 1’  eco  si  ri{>ercosse  in  tutta  la  Lombardia  e nelle 
vicine  terre. 

li  dì  7 di  aprile  (l),nel  Convento  di  San  Oiacomo  a Pontida, 
|K)sto  tra  Milano  c Bergamo  , si  riunirono  i deputati  di  molta 
ciità  (2)  lombarde  e dell’ Italia  centrale,  giurando  di  difendersi 
scambievolmente  (d).  Travestito  con  abiti  da  frate  , vi  ginase 


(I)  La  riooioae  primitiva  avveoae  nel  di  7 aprile  » ma  i patti  furono  aottoaeriul  nel  di 
5 aeuembre,  quando  dopo  raeltl  pericoli  potè  giungere  premo  MìUbo  rArclreacovo  Galdiuo. 

(g)  Le  cilia  cenfederate,  come  rapporta  il  Muratori.  Anliq.  Hai.  DUiarU  XLVIII  furono 
Veuriia,  Veroua,  Caairo,  con  i loro  aubarbt  ; Vioenaa  , Padova*  Treviae,  Ferrara,  Dreecia, 
Bergamo,  Cremona,  Lodi,  PUcenia,  Parma,  Mantova,  Modena,  Bologna  , od  altro  ciUA 
minori. 

(3)  11  patto  fu  di  difesa  a di  offesa  cantra  omuem  bomlnem,  qnàcuusgiM  nakùaam  facare  eo- 
Inerii  gnerrmm  oul  maUm,  cantra  gnad  vclil  noi  pini  faeere,  gnam  fecimnt  é lampare 
Uenriei  Regit  (Arrigo  IV)  «ifue  ad  infroitum  ìmprfoton'i  fridarici. 
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pure  Galdino  novello  arcivescovo  di  Milano , inviatovi  dal  Pon- 
tefice in  qualità  di  Legato  (1)  per  avvalorare  la  Lega,  che  fu 
detta  lombarda;  la  qual  cosa  animò  molte  altre  città  ad  entrare 
in  quel  patto , in  cui  gioiosamente  fu  veduta  far  parte  anche 
Cremona,  quantunque  di  Milano  acerrima  nemica. 

La  Lega  fu  giurata  per  la  durata  di  venti  anni,  con  Tubbligo 
di  costringere  alle  armi  tutti  gli  uomini  dai  quattordici  a ses- 
sant'  anni , esclusi  gli  ecclesiastici  e gl'  infermi  ; e ripartirsi  le 
spese  di  guerra  secondo  il  quantitativo  del  contingente  degli  uo- 
mini posti  sotto  le  armi  (2). 

(1168)  Federigo,  che  per  la  sua  tirannica  condotta  era  caduto 
neir  odio  di  tutte  le  città  italiana,  non  credò  più  sicura  par  lui 
la  dimora  di  Pavia;  ed  una  notte  nascostameule  parti;  locchè  a 
ragione  fu  detto  essere  stata  una  fuga  per  la  paura  che  desta- 
vagli  sua  mala  coscienza;  e recossi  nelle  terre  del  Conte  di  Mo- 
rienna  (o  Moriana)  a nome  Umberto  (3),  chiedendogli  permcs- 
sione  di  poter  transitare  per  quel  territorio  onde  recarsi  in  Bor- 
gogna. 

La  fuga  di  Federigo  rianimò  molto  i componenti  della  lega , i 
quali,  secondo  il  patto  stabilito,  in  poco  tempo  riedificarono  a co- 
muni spese  la  città  di  Milano,  che  festeggiò  quel  giorno  come 
inizio  della  redenzione  italiana. 

E d’  allora  gli  alleati  cominciarono  ad  assediar  le  terre  che 
ancóra  trovavansi  sotto  il  dominio  tedesco. 

Biandrate  fu  la  prima,  contro  cui  si  volsero  lo  loro  armi;  e 
quantunque  quella  città  fosse  valorosamente  difesa  dalla  guarni- 
gione, fu  presa  d'assalto  e tutti  i tedeschi  passati  a fll  di  spada. 

Siccome  anclie  Pavia  e le  terre  del  Marchese  di  Monferrato 
erano  rimaste  fedeli  all'  imperatore,  gli  alleati  pensarono,  a te- 
nerle in  soggezione,  di  Libbricare,  nella  fertile  pianura  tra  Pa- 
via ed  Asti,  una  grandiosa  città,  cui,  in  onore  di  Papa  Alessan- 
dro 111 , fu  dato  il  nome  di  Alessandria.  Federigo,  trattenuto  in 


{%]  Coutikvatoe  Acerbi  Mobbrab  lom.  VI , reruM  «lai.  Acta  S.  Galpibi  aptid.  Boi- 
iond,  ad  diem  18  aprili!. 

(S)  Hcbatori.  (Deeem.  116T  5a«ram«filt()i».  Aoticb.  IlaU  lem.  IV«  pag.  SOI. 

13)  Qoeiio  i'iDberlo,  in  alcune  croniche  notato  col  titolo  di  Marchcao  di  Moriana  pos* 
federa  U Contea  dello  Cbambery  e il  Ducalo  di  Savoia. 

Infatti  il  Conltnualora  di  Acerbo  Morena  »crive;  ri  Alamanniam  per  terram  Comi- 
Iti  Vifcrli  de  Sacoffia  (Savoia),  fUii  fuondain  comilii  Amadei  ^ cornei  dicilur  de 

J/orienna,  tìcr  arripuil. 
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G«rmania  a racquetar  le  discordie  là  avvenute  tra  i diversi  si- 
gnori, fremeva  di  rabbia  nell’  aver  notizia  dei  progressi  che  fa- 
ceva contro  di  lui  l'odio  più  accanito  degli  italiani  protetti  dalla 
potentissima  influenza  del  pontefice;  ma  costretto  a rimanere  in 
Germania,  meditava  come  tersene  vendetta. 

Però  accoppiando  ad  ogni  suo  concetto  l'astuzia  politica,  tentò 
staccare  il  pontefice  dalla  lega,  h'd  a tal  fine  inviò  a Roma  Ève- 
rardo  Vescovo  di  Bamberga. 

Papa  Alessandro , che  non  era  mea  politico  di  Ini , compre.se 
r agguato  che  gli  si  tendeva , e data  parte  alla  lega  dell'  invio 
del  Vescovo  Everardo,  chiese  loro  che  si  fosse  subitamente  re- 
cato a Roma  qualcuno  dei  capi,  il  quale  fosse  presente  alla  con- 
ferenza che  egli  tener  dovea  con  rinviato  imperiale. 

La  conferenza  ebbe  luogo  a Verolì,  ma  nulla  fu  conchiuso,  poi- 
chà  Alessandro  vigilava  ogni  parola  dell'inviato;  il  quale  era 
scusato  dal  promettere  cosa  alcuna,  non  avendo  avuto  istruzioni 
per  rispondere  ai  quesiti  che  gii  sarebbero  stati  fatti. 

E questi,  cui  fu  invitato  a rispondere  furono  due:  cioè  so  Fe- 
derigo si  fosse  deciso  a prestare  obbedienza  alla  Chiesa,  ed  a la- 
sciare all’  Italia  quella  libertà,  che  era  indispensabile  alla  sicu- 
rezza ed  alla  inviolabilità  dei  cittadini.  Federigo,  avuta  tal  ri- 
sposta, diedesi  a far  grandi  preparativi  per  scendere  in  Italia;  e 
gli  alleati  faceano  lo  stesso  sollecitamente  stabilendo  la  difesa 
delle  città  con  opere  avanzate,  e eoa  ogni  argomento  di  armi  e 
di  strumenti  da  guerra. 

(An.  1173.)  A Federigo  per  altro  molto  incresceva,  che  della 
lega  facesse  parte  anche  Guglielmo  Re  di  Sicilia,  notissimo  pel 
suo  valore;  e rimase  più  che  indispettito , quando  avendogli  of- 
ferto vantaggiosi  patti,  non  per  averlo  alleato,  chò  tanto  sperar 
non  potea,  ma  perchè  serbasse  neotralità  nel  conflitto,  n'ebbe  a 
risposta  non  essere  lecita  agli  alleati  trattazione  alcuna  senza 
il  consentimento  della  lega. 

Questo  caldo  magagnare  di  Federigo  fu  dagli  alleati  profonda- 
mente studiato;  ed  ogni  città  comprendeva  l'assoluta  necessità 
di  tenersi  saldamente  strette  per  non  cadere  sotto  la  esecrata  ti- 
rannia del  tedesco. 

Ond'è  che  i confederati,  intervenuti  anche  i Cardinali  Ildebrando 
e Teodino,  ragunaroosi  a Modena,  e là  fu  riconfermata  la  lega, 
e giurato  il  patto  di  non  accettar  trattato  alcuno  con  l' impera- 
tore senza  1'  unanime  assenso  della  lega. 


C7J  IKEDIO  ÉVO  -EPOCA  ■<*— 8TORU  CIVILE— CAP.  5»  ART.  B"(An.  1174, 

(An.  1174.)  Con  numeroso  esercito  Federigo  per  la  via  delia 
Savoja  scese  in  Piemonte  — Torino  gli  apri  le  porte;  Susa  fu 
saccheggiata;  Asti  ebbe  tanto  timore,  che  quantunque  ben  mu- 
nita dagli  alleati,  apri  le  porte  alla  intimazione  fattale.  Un  grido 
di  esecrazione  fu  innalzato  contro  quelle  città,  che  non  aveano 
voluto  difendere  la  indipendenza  d' Italia. 

L'  esercito  tedesco  mosse  contro  Alessandria.  Ma  v’  incontrò’ 
resistenza  la  più  ostinata. 

Ne)  tempo  stesso  Cristiano  Arcivescovo  di  Magonza  stringeva 
di  assedio  Ancona,  sperando  poter  prenderla  per  fame.  Ma  quei 
cittadini,  bencliè  ridotti  alio  stremo  per  manco  di  viveri,  respin.> 
sero  disperatamente  tutti  gli  assalti  ; sino  a che  Ouglielmo  de- 
gli Adelardi,  ricchissliiK)  cittadino  di  Ferrara  e Aidruda  contessa 
di  Bertinoso  dei  Frangipani  di  Roma  col  proprio  danaro  allesti- 
rono nn  forte  esercito  di  lombardi  e romagnoli, ed  avviatisi  in  aiuto 
degli  assediati,  ebbero  la  gioia  d'ispirar  tanto  timore  nei  tede- 
scià  del  Vescovo  di  Magonza,  che  1'  assedio  fu  precipitosamente 
tolto. 

Intanto,  benché  oltremodo  rigorosa  tosse  quella  vernata,  Fede- 
rigo non  abbandonò  l'assedio  di  Alessandria,  che  divisava  snran- 
teHar  dalle  fondamenta;  nè  lo  distolsero  dal  suo  divisamente  )e 
continue  morti  che  pel  disagio  aweravansi  nel  suo  esercito. 

Ma  intristì  molto  la  sua  situazione,  quando  ebbe  notizia,  cher 
presso  Tortona  crasi  accampato  l'esercito  della  legsu  Egli  allora 
fece  ricorso  ad  uno  sleale  stratagemma,  ultimo  tentativo  per  ot- 
tenere Alessandria. 

Correndo  la  Settimana  Maggiore,  egli  fece  annunziare  agli  as- 
sediati, che  per  ris[>etto  a quei  giorni,  concedeva  una  sospensione 
d'armi  dal  Giovedì  santo  al  Lunedi  di  Pasqua. 

Questo  era  un  tranello , poiché  per  una  via  sotterranea  che 
avea  già  fatta  praticare,  fece  introdurre  nella  città  un  forte  pn^ 
mero  di  tedeschi.  Ma  loro  male  increbbe , avvegnacché  le  scol- 
se, addatesi  deU'assalto  notturno,  diedero  ij  grido  deU'aMar/n«;  ed 
in  un’istante  i cittadini  accorsi  alla  difesa  respinsero  i tedeschi, 
noppur  uno  rimanendo  vivo  di  quelli  che  nella  città  avea  messo 
il  piede. 

Dopo  la  qual  cosa  gli  Alessandrini,  con  una  improvvisa  sorti- 
ta, assalirono  il  campo  nemico  menando  grande  strage  di  tede- 
schi; e si  spinsero  sino  ad  incendiar  la  torre  stessa,  nella  quale 
ricoverava  l'imperatore,  che  alla  pronta  fuga  dovette  la  vita. 
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Federigo  stimò  allora  abbandonare  Alessandi  ia , e tentar  mi- 
glioro fortuna  contro  l’esercito  degli  alleati.  l’erò , avvertendo, 
che  non  gli  era  jiossibiie  la  vittoria,  seppe  cosi  ben  destreggiarsi 
che  un  amidmvole  componimento  fu  Ormato,  giurando  egli  ri- 
spctture  le  libertà  delle  città  lombarde,  e della  Chiesa  romana  (1). 

Ma  l’imperatore  agiva  in  mala  fede,  e si  era  mostrato  facile 
ad  accordi,  necessitandogli  di  temporeggiare  per  attendere  i rin- 
forzi di  nuove  milizie,  chieste  in  Germania. 

An.  (U7G)  Ed  infatti  per  la  via  delle  Alpi  giunse  presso  Como 
l’esercito  atteso,  comandato  dall’Arcivescovo  Wicbmann  di  Mag- 
deburgo,  da  Filippo  Vescovo  di  Colonia  e da  altri  signori  — Gli 
furono  alleati  Como,  Puvia  ed  il  Marchese  di  Monferrato  ane 
lauti  di  parricida  vendetta. 

L'esercito  della  lega  non  attese  la  sflda,  e spiatosi  nelle  pia- 
nure tra  Legnano  ed  il  Ticino  (2)  diede  il  segnale  delta  battaglia. 

Terribile  il  primo  urto;  ostinata  e sanguinosa  la  mischia.Dopo 
l'incerto  variar  della  sorte  della  battaglia,  gl’italiani,  serrati  in- 
torno al  Carroccio,  fecero  cos'i  grandi  prove  di  valore,  che  i te- 
deschi rutti  e sgominati  si  diedero  a fuga  precipitosa;  e lo  stesso 
Federigo,  caduto  da  cavallo,  fu  debitore  della  vita  ad  alcuni  ca- 
valieri boemi  che  io  salvarono  trafugandolo  al  furore  dei  ne- 
mici (3). 

Federigo  vergognoso  e raumiliato  riparò  a l’evia,  ove  non  per 
buona  volontà,  ma  perchè  privo  di  uomini  e di  danaro  volse  l'a- 
nimo  a propositi  di  pace. 

Le  controversie  con  la  Chiesa  romana  furono  totalmente  aj)- 
pìan.ite.  Non  cosi  presLunente  quelle  con  gli  alleati,  dai  quali 
disertarono  spergiura  Cremona  e Tot  tona. 

Federigo  pregò  caldamente  il  pontefice  ad  interporvisi,  c fu  sta- 
bilito che  Venezia  fosso  il  luogo  di  ritrovo  (ler  le  parti  couteu- 
denti  Papa  Alessandro  vi  si  recò  accompagnato  da  setto  galee 
del  Re  di  Sicilia. 

(I)  GiiIMARot'9  in  Chron  — Gi’ALvanu»  Flamma  ih  itdnip.  Ftor.  eap.  SOi. 

(3)  Cahd.  di  A>auO!IIA  in  l'ila  Altxatidri  lU.  Pari.  1.  tuia.  Rcrum  iultearuin. 

(4)  Rodolfo  do  Dietio  paf  B9I  coaì  narra  qneata  vittoria  che  reae  memoranda  la  balta, 
^lia  di  Legnano. 

lotcìrcclorum,  tubmoraorun,  caplivorum  non  eat  nomerua.  Scuium  imparatoria,  VexU- 
lum,  Crncem.ei  tancoam  baboBUS.Aorum  et  argeninm  multum  in  ditollia  eìua  repenmua, 
et  apoHa  hosiium  aecepimui.quonia  aesUmationem  non  credioiue  a quoqoampoaae  deli* 
niri.Caploa  eat  io  praelio  Dui  Beriholdua,  et  Nepo*  imperatoria,  et  freter  Colonieoaia  Ar> 
chiepiacepl.AHoran  auiem  inOnilaa  eaptivorum  oomeroni  excludit,  qui  onoca  Hrdiolana 
detioeotur. 

CocHJtTTt  Sloria  <T /laJia  ^ Tom.  1. 
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Però  gagliardamente  sostenendosi  i diritti  italiani  dai  Lombardi, 
non  vi  fu  mezzo  di  venirsi  a compimento — Perlocchè  Papa  Ales- 
sandro credè  convenevole  cosa  stjbitire  almeno  una  tregua  — E 
ijuesta  fu  conchiusa  ; ma  con  detrimento  degli  alieati,  i quali , 
sottoscrivendo  quel  patto,  perdettero  buona  parte  del  frutto  di  loro 
vittoria. 

Alessandro  III  fu  solamente  allora  riconosciuto  ponteflce  dal- 
r imperatore,  il  quale  per  altro  ottenne  per  l'antipapa  Callisto 
un  abadia  ; ed  ebbe  anche  in  controcambio  la  concessione  di  go- 
dere l’usufrutto  dei  beni  della  contessa  Matilde,  la  validazione 
del  matrimonio  con  Beatrice,  eia  promessa  della  coronazione  per 
mano  o del  ponteflce  o di  un  suo  legato. 

(1177)  Nella  Basilica  di  S.  Marco  fu  celebrata  la  solennità  della 
pace;  e Federigo  fece  atto  di  obbedienza  al  Ponteflce  con  baciar- 
gli i piedi,  e poi  con  tenergli  la  staffa  del  cavallo,  quando  que- 
gli vi  montò  sopra  per  condursi  al  palagio  ov’era  ospitato. 

Narrasi  che  quando  Papa  Alessandro  vide  Federigo  baciargli  i 
piedi,  esclamasse:  — super  aspidem  et  basUiscum  ambulabis:  — 
e quegli  rispondesse:  — non  Ubi,  sed  Vetro. 

Così  ebbe  termine  questo  annoso  conflitto  — Federigo  fu  umi- 
liato, perchè  non  ebbe  prudenza  nel  governare  l’Italia;  — gl’ita- 
llani  non  ricuperarono  che  un  lampo  solo  di  libertà,  non  la  in- 
dipendenza — Chi  guadagnò  tutto,  fu  il  Papato,  che,  vincitore  nel 
tempo  stesso  dello  scisma  e di  un  potente  imperatore,  divenne 
l'arbitro  della  sorte  dei  principi  e dei  popoli. 

Fu  questa  una  vera  vittoria  pel  pontificato  romano? 

A noi  non  sembra;  poiché  la  vittoria  del  momento  allenò  col 
tempo  e principi  e popoli  a rompere  guerra  contro  la  supremazia 
esercitata  dal  pontefice  come  moderatore  delle  coscienze. 


ART.”  6”. 


■on 


(dal  1178  al  1190) 


^ortc  di  P«pa  Alruandro  •— Fine  della  tregua TraUato  di  CetUoie  ^ Dimora  del  Fo«* 
leficé  a Verona Malrimanlo  di  Arrigo  eoa  Coflinu  di  Sicilia OppotiiioM  del  po«- 
lefice  — ConsrgucBie  — Fatti  di  Orieole  — Morte  di  Federico  Barbaroaaa  — Tancredi  Re 
di  Sicilia. 


La  pace  tra  Federigo  ed  il  Ponteflce  fece  dimettere  la  burbaoza 
degli  scismatici;  e il  nuovo  antipapa  che  essi;  aveano  eletto  col 
nomo  d’innoceuzo  fu  sostenuto  ed  inviato  a penitenza  nel  mona- 
stero della  Oav.i.  Sicché  Alessandro  potè,  dopo  tanto  tempo  di 
assenza,  rientrare  paciflco  possessore  della  sede  romana. 

(USO)  Ma  non  più  che  due  anni  godette  del  frutto  di  sue  fa- 
diche,  poiché  colpito  da  malore  quasi  subitaneo  in  pochi  giorni 
moli.  — 

Con  la  morte  di  Papa  Alessandro  ricominciarono  le  discordie 
in  Rora.a,  poiché  il  Sonato  tutto  a scvolea  ritenere  Tamministra- 
zione  civile  della  città,  ciù  che  1 papi  conceder  non  vollero,  per 
non  ledere  il  loro  principato  civile. 

Fu  per  questo  che  Ubaldo  Vescovo  di  Ostia  e Velletri,  gridato 
ponteflce  col  nome  di  Lucio  III,  dovette  recarsi  a Velletri  per 
esservi  con.sacrato. 

1 sei  anni  della  tregua  stabilita  dal  trattato  di  Venezia  tra 
r imperatore  e la  lega  lombarda  eransi  avvicinati  al  loro  termi- 
ne; e tutti  eran  tiepidanli,  ignorandosi  quale  condotta  l'impera- 
toro  avrtbbe  tenuta;  tanto  più,  che  varie  città,  non  volendo  ci- 
mentarsi in  nuove  lotte,  eransi  sottoposte  al  dominio  imperialo 
riconoscendo  l’autorità  dei  consoli  eletti  dairimperatore— Errore 
gravissimo,  che  tolse  anche  una  volta  alla  penisola,  dopo  la  glo- 
rii'Sa  giornata  di  Legnano,  la  opportunità  di  rivendicare  la  pro- 
pria indipendenza 

Insomma  gli  odi  partigiani,  causa  di  profonde  scissioni  tra  gli 
Stati  d’Italia,  le  preclusero  ogni  via  di  redenzione  nazionale. 

In  tanta  dubitazione  degli  animi,  Arrigo  flgliuolo  di  Federigo, 
desioso  di  assicurarsi  la  corona  d’Italia,  si  prese  pensiero  di  trat- 
tar gli  accordi  tra  suo  padre  e le  città  della  lega , che  iu  parte 
ancor  sussisteva. 
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A Piaci'H7R  cnvpnni'ro  1 logati  imporiali  ed  i deputiti  lom- 
bardi, e fu  facile  cosa  dovenire  nnanlmam''nt9  alla  desiderata 
roRcordia. 

I patti  là  stabiliti  furono  presentati  per  l'approTazione  airim- 
peratore,  che  trovavasi  a Costanza;  d’ onde  pace  di  Costanza  fu 
detta. 

Le  città  lombarde  ottennero  la  facoltà  di  governarsi  a forma 
democratica  con  elezioni  a voce  di  popolo,  sempre  però  ricono- 
scendo r autorità  suprema  deli’ Imperatore. 

Onesti,  dopo  aver  tennto  corte  bandita  a Magonza  per  festeg- 
giare l’armamento  di  cavaliere  in  persona  di  Arrigo  suo  figliuolo, 
volle  riveder  ritilìa,  ove  fa  ricevuto  con  ogni  segno  di  alta  o- 
noranza. 

Con  papa  Lucio  però  non  si  trovarono  in  buon  accordo  ; non 
solo  perchò  non  fu  possibile  di  comporre  la  vertenza  sui  beni 
della  contessa  Matilde,  ma  anche  perchè  il  pontefice  non  volle 
dar  la  corona  Imperiale  ad  Arrigo,  siccome  dal  padre  fu  chiesto; 
avendo  obbiettato  non  esser  costumanza  crearsi  due  imperatori 
nel  tempo  stesso. 

Intanto  siccome  neanche  era  stato  possibile  un  componimento 
tra  il  papa  ed  il  Senato  romano,  cosi  Lucio  continuò  a dimorare 
in  Verona;  e questa  città  egli  avea  scelta  per  non  discostarsi  dal 
centro  delle  faccende,  che  potevano  interessarlo,  ben  conscio  di 
quon'a  prevcggonza  gli  facesse  uopo  nel  trattare  con  Federigo. 

Ed  infatti,  desiava  questi  di  dare  in  isposa  a suo  figlio  Arrigo 
Costanza  figliuola  del  fu  Re  Ruggieri  avolo  di  re  Guglielmo  2*. 
di  Sicilia,  alllochè  a morte  di  questi  la  corona  siciliana  cadesse 
in  eredità  alla  casa  IlohenstauSen. 

Ed  era  questo  che  segretamente  il  pontefice  ostacolar  volca,  a 
ragione  temendo,  che,  perduto  l’appoggio  del  re  siciliano,  la  sede 
romana  non  disquilibrasse  rimanendo  senza  difenditori  che  te- 
nessero in  ri.spetto  il  dominatore  tedesco. 

(118C)  Ma  lui  morto,  le  nozze  furono  .splendimente  celebrate 
n Milano,  intervenendovi  lo  stesso  imjieratore  Federigo;  e là  nella 
n.asilica  di  S.  Ambrogio,  Arrigo  e la  sposa  furono  coronati  da  Oo- 
tifredo  Patriarca  di  Aqnileia  (.). 


(t)  Il  Cardinile  BaronU  pnne  fatto  all’anno  I ISS  , ma  iloUamcole  lo  confuta  II  Mu* 

r'iori  (Ann.  d'Italia  an.  IIHtl  Voi,  3.  pa|.  1570. 

Lo  tlofiao  è aMeriU  da  Rodolfo  da  Die#to  (Imag,  lliitor.)  il  quale  arrlTO  eo«l;»/nl«r  Nem^ 
ftr«/R  Higrm  Tcutonicum  tt  Cottanlùim  (lliam  Hogerii  r'git,  aaitlow  cero 
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Tato  fatto  era  ona  usurpazione  ai  diritti  delia  sede  [wntillcia, 
cui  solo  era  dato  conferire  le  corone,  per  lo  clic  papa  Urbano  III 
succeduto  a Lucio,  sospese,  cosi  Ootifredo  che  tutti  gli  altri  ve- 
scovi assistenti  a quella  solenuità,  dagli  uflizi  divini. 

Al  pontelice  ìncrebbe  quell'atto,  anello  perchè  vantando  la  sede 
romana  diritti  sul  trono  della  Sicilia,  giusta  il  giuramento  fat- 
tone da  Ruggieri , ben  vedeva  che  Federigo  aveva  saputo  rag- 
gingnerc  il  fine  desiderato  di  stabilire  un  antecedente  per  assi- 
curare alla  sua  dinastia  il  trono  della  penisola,  poco  curandosi 
di  chiederne  il  consentimento  al  pontefice. 

All'atto  ostile  di  papa  Urbano,  Federigo  non  volle  opporre  osti- 
lità alcuna  ; ma  corno  narra  la  cronaca  Acquineitiiia  citata  dal 
l’agi,  avendo  Arrigo  assunto  il  potere  sul  regno  d’Italia,  avuta 
notizia  che  un  famiglio  del  pontefice  recavasi  a Verona  per  por- 
tarvi una  forte  somma  in  oro  ed  in  argento , lo  fece  arrestare , 
e toltagli  ogni  cosa,  in  dispregio  del  papa  fece  mozzargli  il  naso. 
Volemmo  notare  questo  fatto  per  dimostrare  anticipatamente 
quanto  contar  potevasi  sulla  pace  stipulata  a Venezia  da  Fede- 
rigo con  papa  Alessandro. 

L'opposizione  andò  crescendo  di  giorno  in  giorno,  tanto  che  si 
cominciò  giustamente  a temere  che  si  rinnovellassero  le  tristizie 
dei  tempi  di  Arrigo  IV  e di  Gregorio  VII.  La  lotta  quindi  s’ Im- 
pegnò con  tutta  l’ energia. 

Papa  Urb.mo  trovavasi  a Verona  come  prigioniero,  poiché  l'im- 
peratore avea  militarmente  occupati  tutti  i possi  di  comunica- 
zione tra  la  Germania  e l'Italia;  e barrato  le  vie  di  tutta  la 
Lombardia,  teocala  in  pugno,  tra  per  gli  aiuti  che  davaogli  al- 
cune città  di  quelle  province , tra  per  lo  sgomentamento  avve- 
nuto negli  alleati  lombardi. 

D' altra  parte  il  giovane  re  Arrigo  con  buon  nerbo  di  truppe 
teneva  in  soggezione  le  Romagne  e gli  Stati  della  Chiesa;  sicché 
impossibile  era  divenuto  al  pontefice  ed  alle  città  del  tedesco 
nemiche  liberarsi  da  tanta  pressura.  Non  pertanto  papa  Urbano 
non  si  svili  d’animo,  anzi  decise  di  ricorrere  alle  armi  spirituali. 

Citò  quindi  Federigo  a presentarsi  per  render  conto  delle  osti- 


Begit  Siculi,  generi  regie  ,ÌHgtoruee,  malrinaniun  eetebraluin  eel:  Sexto  Katendue  Felrua- 
rii  Vùniim*  Àrehiepùeoput  Fredericum  imperatorem  romaAttm  StedioUmi  citrotmvit.  Bù- 
dem  tu  die  Àquilejtn$i$  Fatriareha  eoronatii  llenrieum  regem  (r«(0Atciun,  et  aft  «a  die 
trOtut  est  tarlar.  (Autdam  Bpiseopui  Teulemicus  coronava  t'oni(OR(iam , amila  If'illicimi 
regit  Siculi,  tlucc  aela  in  3Ionaticrio  S.  Ambrotii. 
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litA  aperte  contro  la  Cliicsa;  ma  quando  fu  per  emettere  la  sen- 
tenza di  scomunica,  i Veronesi  pregaronlo  a desistere,  poiché  la 
città  che  r ospitava  era  del  tutto  affezionata  all’  imperatore. 

Per  lo  che,  uscito  da  Verona,  recossi  a Ferrara.  Ma  là  infer- 
matosi di  morbo  letale,  mori,  dolente  di  rimaner  vedovata  la 
Chiesa  in  momenti  cosi  gravi  per  ambagi  di  seismo  e di  nimicizic. 

(An.  1187)  Gregorio  Vili  che  gli  successe,  apri  la  brevissima 
pagina  del  suo  regno  con  recarsi  a Genova,  che,  per  contenzioni 
<di  territorio  con  i pisani,  avea  già  allestita  una  flotta.  E la  pa- 
rola sna  valse  a iiacificare  quelle  due  città,  le  quali,  per  rivalità 
di  commerci,  straziavansi  perennemente  con  grande  gioia  dell’  im- 
peratore tedesco,  che  ne  invidiava  le  ricchezze,  e ne  temeva  H 
valore  c la  potenza. 

Desolanti  notizie  pervenivano  pure  dall’Oriente.  L’ambizione 
s’era  fatta  causa  di  profonde  scissioni  tra  i principi  cristiani, 
che  avean  preso  possesso  di  quelle  contrade. 

Saladino  Sultano  di  Babilonia , avvalendosi  di  quelle  intestine 
discordie,  con  valente  esercito  entrò  nella  Palestina,  ej  in  una 
giornata  ruppe  i cristiani,  e conquistò  Gerusalemme. 

La  bravura  della  flotta  pisana  c di  Corrado  Marchese  di  Mon- 
ferrato valsero  appena  a salvare  Antiochia , Tiro  e Triiwll , che 
al  sultano  opposero  valida  resistenza,  in  maniera  da  deciderlo 
ad  abbandonarne  la  impresa. 

Molto  migliaia  di  cristiani  allora  chiesero  di  ritornare  in  Eu- 
ropa; del  che  contento  Saladino,  non  silo  loro  permise  di  tras- 
poi lare  quanto  aveano  acquistato  in  Oriente,  ma  a quelli  che 
mancavano  di  mezzi,  diede  danaro  e provvigioni,  affinchè  di  nulla 
avessero  mancato  nel  viaggio. 

Questo  carovane  di  pellegrini,  nella  maggior  parte , recaronsi 
ad  abitare  Pisa  e Genova,  donde  nacque  la  sconllnata  ricchezza 
di  queste  due  città. 

La  disfatta  dei  cristiani  increbbe  grandemente  a tutti  i prin- 
cipi e sovrani  dell’  occidente,  ed  indui  molto  a far  cessare  le  o- 
stilità  che  tra  essi  sussistevano. 

Di  questa  generale  commozione  si  avvalse  papa  Clemente  III, 
su''ceduto  a Gregorio;  ed  a ravvivare  il  concetto  di  una  crociat.i 
novella  spedi  vari!  Cardinali  in  tutte  le  corti  (1). 

(I)  Ab»as  IAspbgghb.  ìb  t fcroB.  Ono  PE  S*\cro  Dlasio  ih  (’Snm,— Ceo.scceaph.Saxo— 
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(An.  1100)  MORTE  1)1  KEDERIgo  IIARIIAROSSA  075- 

Duo  di  essi  rocaronsi  a Magenta,  ove  Federigo  avea  convocata 
la  dieta  generale  dei  suoi  Slati;  ed  ammessi  alla  presenza  del- 
r imperatore , cosi  caldamente  perorarono  la  causa  cristiana  in 
Terra  Ssuta,  elio  egli  s'invogliò  a recarvisi  con  un  esercito. 

Questa  fu  U scintilla,  che  subitamente  divampò  in  tutto  l’oc- 
cidente , ove  era  un  alTacendarsi  in  preparamenti  per  la  Crociata. 

Primi  fra  gli  altri  furono  i Veneti,  i Lombirdi,  i Toscani  ed 
i Nai>oletani , i quali  tutti,  denotati  col  nome  d’ italiani,  mostra- 
rono la  più  grande  valentia  (1). 

(An.  1180)  Federigo  nel  di  23  di  aprile  mo.').se  per  l’ oriento, 
ma  fu  obbligato  a svernare  in  Grecia  per  lo  lunghe  quistioni  in- 
sorte con  Isacco  Angelo  inqierator  dei  Greci,  die  volea  impedire 
il  passaggio  doiresercito  crociato  dai  suoi  possedimenti,  dicendo 
tanta  gente  armata  muovergli  sospetto;  ma  in  vero  por  dar  tempo 
a Saladino  di  preparaisi  a possente  difes.i. 

Venuta  la  nuova  primavera,  l'esercito  riprese  la  via.  Grandi 
prove  di  bravura  militare  diede  Federigo  appena  giunto  in  Asia, 
e la  espugnazione  d’ Iconio  fu  un  fatto  dì  grande  gloria  pel  suo 
esercito. 

(An.  1190)  Entrato  in  Armenia,  per  lo  caldo  enorme  che  si  sof- 
friva, Federigo  volle  bagnarsi  nel  fiume  Salef.  Ma  sia  che  la  cor- 
rente del  flumc  lo  travolges.se,  sia  die  la  temperatura  dell'acqua 
molto  fredda  lo  avesse  colpito  d'apoplessia,  egli  mori  restando 
l' esercito  nella  più  grande  desolazione. 

L'impresa  continuò  a'n  varia  fortuna  suo  ilglio  Federigo. 

I romani,  stanchi  di  lotte  civili,  e forse  perché  notati  dalla  so- 
perchierie  dei  domocraticì,  costrinsero  il  S,!iiato  di  presentare 
domando  di  accordo  al  pontefice;  la  qual  cosa  fu  prestamente 
condiiusa,  ricoooscendusi  dal  Sonato  la  suprema  autoritù  nel 
pontefice,  da  cui  in  controcambio  riceveva  la  concessione  di  va- 
rie prerogative  a guarentigia  della  libertù  dei  manicipìi  di  Ro- 
ma, di  Tivoli  e delle  altre  cìUù  appartenenti  a quella  coraarca. 

A chiudere  questo  capitolo  non  resta  che  a ricordare  la  fer- 
mezza dei  siciliani  nel  difendere  la  loro  indipendenza. 

Guglielmo  mori  di  breve  malattia  senza  testare  a chi  spettasse 
la  successione  del  reame,  non  avendo  figliuoli.  Sembrava  quindi 


(1)  L'Abate  L'r»perge»e  parlando  di  essi  nelle  sue  croniche  li  chiima,  ftomines  benieoli,  «fì- 
tereti  et  reguja  tobrùtalii  modeiti,  prodigalUatù  experlee,  pareentet  exptntit,  ^uum  nere#* 
fil««  non  tncubMcril,  el  (fui  inlcr  omnet  gentee  leii  tcripta  f.egum  tanctione  reguntur. 
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che  la  corona  cadesse  di  diritto  a Costanza,  che  già  vedemmo 
sposala  ad  Arrigo  VI. 

La  toma  di  cadere  sotto  il  dominio  tedesco , che  ninna  buona 
fama  godeva  in  Italia,  fece  decidere  i siciliani  a difendere  le  loro 
terre  ccn  tutte  le  loro  forze.  Ed  afllnchè  un  capo  avessero  a gui- 
darli contro  le  pietensioni  del  tedesco,  olTrirono  la  corona  a Tan- 
credi Conte  di  Lecce  figliuolo  naturale  di  Ruggiero  Duca  di  Puglia. 

Egli,  accettata  rofferta,  seppe  mostrarsi  buon  principe  e valente 
soldato;  e vuoi  con  la  persuasione,  vuoi  con  le  armi,  in  poco  tem- 
po s'impossessò  di  tutto  lo  Puglie. 

Arrigo  VI,  a far  valere  lo  sue  ragioni,  inviò  un  esercito,  che, 
entralo  in  Pugiia,  secondo  il  costume  tedesco,  mise  le  terre  a 
sacco  ed  a ruba , lasciando  da  per  tutto  orribili  orme  di  ladro- 
necci e di  uccisioni. 

Sovmgiunto  Tancredi,  il  tedesco  fugg'i  carico  di  preda,  ed  al- 
lora non  fuvvì  città,  Capua  non  esclusa,  che  non  lo  riconosces- 
se a Signore. 

Il  regno  di  Federigo  Barbarossa  fu  un'epoca  di  sventure  e di 
glorie. 

Il  suo  concetto  fu  di  unificare  la  penisola  italiana  in  un  sol 
reame  ; ma  errò  nei  mozzi,  poiché  si  scovrì  di  vituperevole  con- 
dotta per  raggingnere  il  suo  fine. 

L'Italia  in  questo  trasmestio  potè  aver  coscienza  della  sua 
forza  nella  Lega  Lombarda;  ma  non  seppe  valersene. 

La  battaglia  di  Legnano  rimase  nelle  pagine  delle  storie  un 
ricordo  di  gioriaperle  armi  italiane;  ma  nel  tempo  stesso  un  ri- 
cordo tristissimo  delle  intestine  discordie , che  per  secoli  impa- 
dirono  l' affermazione  tanto  disiata  della  indipendenza  nazionale 
dell'  Italia. 
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CAPO  qUINTO 
(Dal  1152  al  1100) 

ARt.  I." 

Si  MBfaUDo  alcuni  errori  f aUicani  — Primato  dot  pontefici  Adriano  IT  — L‘  loterdelio  au 
Borni  — Si  finslifiea  la  politica  del  Ponlofioe  — Doppia  poliUoa  di  Federifo  — Incontro  di 
papa  Adriano  con  Federigo  — La  fermetaa  del  Pontefice  caira  r indipeodenia  italiana  — 
Cure  reiigioae  del  Ponteflee  — I ConcUii  lo  Oriente  — Morie  di  Pape  Adriano- 


Qalucani,  che  formarono  un  partito,  il  quale 
sebben  di  cattolico  prendesse  il  nome,  poiché  le 
I dottrine  fondamentali  della  Chiesa  tutte  aqcet- 
tavano,  pure  l'autorità  temporale  ed  il  primato 
del  Papa  avversarono,  allorché  giungono  a que- 
sto punto  delia  Storia  ecclesiastica  rimprovera- 
no la  corte  romana  di  aver  del  tutto  abbando- 
nato le  leggi  della  prima  disciplina  della  Chiesa. 

A chi  si  fermasse  a guardare  semplicemente 
la  esteriorità,  parrebbe  che  ciò  fosse  vero,  poi- 
ché è innegabile  che  i ponteflci , l’ episcopato  ed 
il  sacerdozio  del  secolo  XII  non  simigliavano  quel- 
li del  primi  secoli  della  Chiesa , quando  poveri , 
perseguitati  e martoriati  presentavano  l’ imma- 
gine della  fermezza  delia  fede. 

Ma  una  volta  che  la  Chiesa,  divenuta  maestra 


della  società,  moderatrice  dei  costumi , diga  possente  tra  l'arbi- 
trio dei  principi  e le  sofferenze  dei  popoli,  spandeva  luminosa-' 
CooNvrri  — Storio  <r  iiaiìo  Tom-  I M' 
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mente  la  sua  luce  civilizzatrice  dall'uno  all'altro  capo  della  ter- 
ra, dovea  essa  rimanere  in  quello  stato  di  semplice  povertà,  che 
dal  suo  stato  stesso  non  avrebbe  potuto  influenzare  e principi 
• popoli? 

Ciò  che  i gallicani  considerar  dovrebbero  pacatamente  e senza 
spirito  di  parte  si  è la  dottrina  delia  Chiesa  in  quanto  alla  so- 
stanza, e subitamente  sarebbero  obbligati  a confessare,  che  giam- 
mai essa  fu  immutata,  sibbene  fu  o dalla  parola  dei  pontefici , o 
da  quella  dei  Concilii  spiegata  e dichiarata  per  istruzione  del  po- 
polo cristiano. 

Se  in  somma  in  qualche  modo  la  forma  fu  variata , lo  si  deve 
alla  necessità  dei  tempi  ed  al  decoro  della  Chiesa  stessa;  che  di 
secolo  in  secolo  andò  sviluppando  la  sua  potenza,  che  era  conseguen- 
za legittima  di  esser  la  depositaria  della  santa  dottrina  di  Cristo. 

In  quanto  alla  disciplina , la  primitiva  non  fu  mai  immutata, 
ma  riaccomodata  secondo  le  esigenze  del  Clero. 

Ed  infatti  se  ben  si  consideri  il  fine  che  vollero  raggiugnere 
i Concili,  troverassi  che  tutti  mirarono  allo  scopo  di  salvare  la 
Chiesa  dalla  infesta  superbia  degli  eretici  unificando  la  dottrina 
dei  dommi , la.  disciplina  del  clero , e la  morale  def  popolo  cri- 
stiano. 

Dunque  la  Chiesa  nò  innovò,  nò  aggiunse  cosa  alcuna  alla  sua 
primitiva  istituzione,  ma  modificò  tutto  quanto  necessitava  a con- 
seguire la  identificazione  della  fede  e della  disciplina. 

Nel  secolo  XII  due  potenti  intelligenze  sorsero  a darci  una 
testimonianza  di  quel  che  asseriamo;  e sono  Pietro  Lombardo  e 
Graziano. 

II  primo  espose  con  forma  scientifica  le  credenze  insegnate 
dalla  Chiesa;  l'altro,  anche  sotto  forma  scientifica,  raccolse  le  re- 
gole con  le  quali  essa  si  governava. 

Benché  nel  Decreto  di  Oraziano  si  rinvengano  errori  mate- 
riali di  citazioni,  giustificabili  in  quel  tempo,  in  cui  non  aveasi 
il  favore  della  stampa,  pure  fece  opera  meritevole , da  cui  rile- 
vasi chiaramente  che  la  Chiesa  romana  non  segui  che  la  stessa 
norma  di  un  diritto  sin  dalla  sua  fondazione. 

Questo  premetter  volemmo,  poiché  nelle  vicissitudini  in  cui 
trovaronsi  i pontefici  nel  variar  della  fortuna  del  secolo  XII,  non 
si  giudicasse  irriflessivamente  sulla  loro  condotta,  se  talvolta  li 
troveremo  alle  prese  con  i principi , e spesso  con  vescovi  am- 
biziosi. 


Digitized  by  Googlè 


ABRUNO  n’ 


(.7» 


tAn.  1154) 


11  primato  del  papa  non  fu  opera  della  violenza,  come  ingii.- 
staroente  si  permettono  scrivere  alcuni  autori , ma  conseguenza 
della  istituzione  stessa  ; poiché  fu  S.  Pietro  il  ceppo  originale 
del  rontlllcatc. 

D'altronde  spessamente  questa  verità  noi  facemmo  risaltare  nel 
racconto,  afflnchè  ognuno  possa  vedere,  come  da  quel  ceppo  sca- 
turissero e rami,  e foglie  e frutta. 

La  propaganda  cristiana  fu  opera  dei  pontefici , e quindi  na- 
turalmente deveniva,  che  nelle  città  conquistate  alla  fedo  il 
capo  preposto  dipendesse  dal  capo  supremo  che  lo  avea  inviato 
ed  eletto  a tal  fine. 

È vero  che  nel  primi  secoli  sorse  in  Oriente  una  scintilla  che 
divampò  come  fuoco  divoratore  a distruggere  l' opera  deli’  inci- 
vilimento cristiano;  ma  non  fu  che  la  eresia,  la  quale  era  una  ri- 
bellione indettata  da  ambiziosi  propositi. 

Non  per  tanto  se  Io  scisma  potè  per  qualche  tempo  sbrandel- 
lare la  unità  cattolica  della  Chiesa;  è pur  vero  che  colpiti  gli 
scismatici  dai  fulmini  dei  pontefici , gli  elementi  sparti  si  riu- 
nirono. 

Oli  oppositori  della  Chiesa  romana  ingiustamente  quindi  giu- 
dicano i fatti,  che  possonsl  sempre  presentare  sotto  varii  aspetti, 
quando  non  si  esaminino  con  l' aiuto  della  filosofia  della  Storia. 
(An.ll54).Ad  Anastasio  IV  successe  Nicolò Breck-Spere,  l'unico 
inglese  che  si  contasse  nella  Cronotassi  del  Sommi  Pontefici,  ed 
assunte  il  nome  di  Adriano  IV. 

Era  figliuolo  di  un  povero  operaio,  che  vedovato  vestì  1' abito 
di  frate. 

Il  giovanetto  visse  limosinando  p.ane  ed  istruzione.  Per  la 
svegliatezza  del  suo  ingegno,  e per  la  grande  stima  che  seppe 
acquistarsi  c per  le  sue  virtù  o per  la  profonda  conoscenza  nella 
letteratura  greca  e latina,  fa  eletto  abate  di  S.  Rufo  nella  Pro- 
venza. 

Accusato  per  invidia,  papa  Eugenio  richiamò  a sé  il  processo 
che  gii  si  era  tessuto,  donde  risultò  la  sua  innocenza.  Rivivendo 
le  accuse  per  opera  di  quei  frati , il  pontefice  che  avea  potuto 
esaminare  le  virtù  e la  scienza  dell'Abate  Nicola,  lo  nominò  Car- 
dinale Vescovo  di  Albano , e legato  apostolico  nei  regni  di  Da- 
nimarca, di  Svezia  e di  Norvegia. 

La  elezione  di  lui  nel  pontificato  fu  a voce  unanime  del  clero 
romano. 
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Arnaldo  da  Brescia  avea  ritentato  di  commuovere  Roma,  onde 
far  nascere  una  solievazione  o bandire  papa  Adriano;  mala  fer- 
mezEa  da  questi  dimostrata  fece  rinsavire  la  città. 

(1155)  I rivoltosi  aveano  proditoriamente  in  pubblica  strada 
assalito  il  Cardinale  Gerardo  del  Titolo  di  S.  Pudenziana , grave- 
mente ferendolo  a colpi  di  bastone;  la  qual  cosa  avea  atterrito 
tutto  il  Clero.  Fu  allora  che  il  Ponteflce  fulminò  l’interdetto  sulla 
Città.  Il  Senato,  che  potè  prevedere  quali  ne  sarebbero  state  le 
conseguenze,  si  recò  a supplicarlo,  atlinchè  avesse  perdonato,  fa- 
cendogli promessa  con  giuramento  di  bandire  Arnaldo  ed  i capi 
della  setta  malvagia.  Lo  che  adempiutosi,  nel  giorno  del  giovedì 
santo  fu  tolto  l’ interdetto , e concessa  a tutti  la  generale  asso- 
luzione. 

lutante  papa  Adriano  poneva  tutto  il  suo  maggiore  impegno 
a fortificare  le  scienze  non  solo  divine,  ma  della  letteratura  e 
della  fllosofla;  poiché  la  esperienza  aveagli  ben  dimostrato,  cUo 
ove  vera  dottrina  alligna,  la  virtù  le  diviene  sorella. 

I tempi  erano  tristi  e calamitosi,  e se  in  tante  vicissitudini 
nou  sorse  a trangosciar  la  Chiesa  scisma  alcuno,  lo  si  deve  alla 
preveggenza  di  lui,  che  proteggendo  i buoni  studi,  rese  impos- 
sibile il  tralignameiito  degli  intelletti. 

E di  vero  1 fatti  di  turbolenze  che  avvennero,  non  furono  più 
di  natura  religiosa,  sib'ocns  per  movente  politico  allenato  da  pas- 
sioni smoderate,  e ctdpevole  sotto  ogni  aspetto,  poiché  si  fecero 
causa  di  dolori  al  papato,  di  strazio  e di  schiavitù  all'  Italia. 

Qui  non  ripeteremo  i fatti  già  esposti  nella  storia  civile,  ma 
ci  atterremo  soltanto  a giustificare  la  condotta  di  papa  Adriano 
riguardo  alTImperatore  Federigo  Barbarossa. 

Questi  era  venuto  in  Italia  seminando  sul  suo  passaggio  la 
desolazione,  i saccheggi,  gl'  incendi  e la  morte. 

Era  suo  scopo  tener  l'Italia, terrorizzandola,  memore  delle  di- 
sfatte toccate  ai  due  Arrighi  IV  e V.  Nel  tempo  stesso  sentiva 
l'assoluta  necessità  di  cggraduirsi  l'animo  del  ponteflce;  e ciò 
per  due  scopi;  — l' uno  per  non  aver  a se  nemica  la  potenza  dei 
cleri  italiani,  che  la  dominazione  tedesca  detestavano,  costante- 
mente avversandola;  — l’altro  era  un  tentativo  di  sottomettere 
alla  corona  1’  autorità  pontificia , ottenendo  con  le  blandizie  ciò 
che  i suoi  antecessori  non  potettero  ottenere  con  la  forza. 

Papa  Adriano  ne  avea  ben  compresi  1 pravi  intendimenti;  per 
cui  gli  abbisognava  rispondere  con  astuta  prudenza , onde  otte- 
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nere  per  sè  dae  Ani  contrariamente  opposti;  cioè  tenere  il  clero 
avvinto  con  solidarietà  d'intenzioni  alla  sede  romana;  e sotto- 
porre la  corona  aIl’a«torjtà  pontificia.  Per  questo,  papa  Adriano 
fu  accasato  di  non  essersi  commosso  alla  strage  delle  città  ita- 
liane; e di  essersi  dimostrato  orgoglioso,  perchè  intese  di  magni- 
ficare r autorità  pontificia  sin  sui  troni  dei  re. 

Tale  giudizio  non  è che  conseguenza  di  un  sofisma;  ed  i fatti 
testimoniarono  che  Adriano  non  poteva  che  adoperare  quella  po- 
litica condotta  per  preparare  la  libertà  deU'Italia,  cd  abbassare 
la  superbia  del  tedesco. 

Federigo,  giunto  a Sutri  nel  territorio  romano,  inviò  ambasce- 
ria di  vescovi  ai  pontefice,  e questi  altrettanto  fece  con  lui.  Ma 
entrambi  stavan  diffidenti,  perchè  entrambi  erano  uomini  cap.ici 
di  studiarsi  a vicenda.  Adunatisi  gli  ambasciatori  reali  e ponti- 
flcii  fu  convenuto,  che  il  re  non  avrebbe  attentato  nè  ai  diritti, 
nè  alla  libertà,  nè  ai  possessi  del  pontefice;  e questi  promise 
coronarlo,  se  tali  promesse  fossero  state  rispettate. 

Chi  guardi  spassionatamente  in  questo  rincontro  la  condizione 
di  questi  due  grandi  uomini,  non  può  sconvenire  che  nobilissima 
fu  la  figura  di  Papa  Adriano,  il  quale  umiliava  al  cospetto  del- 
l'orbe intero  la  tracotanza  di  quel  principe,  dinanzi  a cui  tre- 
manti s'inchinavano  e regni  e popoli. 

Difatti  quando  essi  s' incontrarono,  Federigo,  dopo  aver  baciato 
i piedi  dei  pontefice,  allorché,  giusta  la  consuetudine,  si  levò  per 
avere  il  bacio  della  pace,  il  papa  glie  lo  rifiutò;  e non  l' ottenne 
se  non  dopo  essersi  umiliato  a tener  la  staffa,  quando  il  ponte- 
fice montò  sul  cavallo. 

I nemici  del  Pontificato  dicono , questo  essere  stato  un  atto  di 
orgoglio;  noi  lo  diremo  un  ,atto  di  autorità  che  faceva  il  ponte- 
fice per  ricordare  al  coronalo,  che  sull’arbitrio  e sulle  crudeltà 
dei  principi  sta  ennipossente  la  mano  di  Dio. 

Adriano  costituiva  un  precedente  per  dire  a Federico,  come  lo 
disse  poi  Alessandro  III  : — tu  non  devi  essere  il  carnefice  del- 
l’ lUlia. 

Ed  i fatti  dimostrarono  che  il  Re  comprese  tutta  la  difficoltà 
di  sua  posizione;  poiché  appena  i cittadini  di  Tivoli  gli  si  pre- 
sentarono a recargli  le  chiavi  della  città,  egli  le  rimise  al  pon- 
tefice riconoscendone  la  signoria. 

In  somma  era  1'  autorità  pontificia,  che  in  quel  momento  im- 
pedi al  tedesco  d' infeudare  l' Italia  e farne  una  provincia  dello 
impero,  siccome  era  suo  divisamente. 
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Parlilo  Federigo,  Adriano  volse  le  sue  cure  a raffermare  la 
pace  della  Chiesa  coi  principi  cristiani. 

Venuto  a buoni  accordi  con  Gugiieimo  di  Sicilia,  gli  rironob- 
be  il  titolo  di  re,  avendone  in  compenso  il  giuramento  di  perpe- 
tuo omaggio  ai  ponteflci  romani. 

Poi  volle  togliere  ogni  differenza  con  la  chiesa  di  Costantino- 
poli, e potè  ottenere  il  disiato  scopo,  pel  quale  aveano  invano 
lavorato  i suoi  predecessori  ; quello  cioè  di  far  riconoscere  dal- 
r impero  orientala  la  supremazia  della  sede  romana  su  tutte  le 
chiese  dell’  orbe. 

Era  la  unità  e la  cattolicità  cristiana  cui  tendeva  Adriano  ; 
poiché  questi  duo  vincoli  rafforzano  la  fede  universale,  togliendo 
cosi  ogni  causa  di  discrepanza,  come  nei  secoii  passati  era  pur 
troppo  sventuratamente  avvenuto  con  gravissimo  danno  del  cri- 
stianesimo, e con  profonda  perturbazione  della  società  civile. 

(1166)  In  questo  mentre  vari  Concini  furono  convocati  a Co- 
stantinopoli, nei  quali  furon  tenuti  a guida  le  decisioni  di  an- 
tecedenti concilii  approvati  dalla  sede  romana , le  decisioni  dei 
ponteflci,  ed  i testi  delle  opere  dei  padri  e dei  dottori  da  quella 
riconosciuti. 

Il  primo  fu  convocato  per  stabilire  leggi,  che  sotto  pena  di 
scomunica  vietavano  ai  laici  ed  ai  chierici  d' impossessarsi  dei 
beni  del  vescovo  defunto  ; la  qual  cosa  era  pur  troppo  comune, 
tanto  Ohe  l’ imperatore  Manuello  per  reprimere  siffatto  deplore- 
vole abuso,  avea  già  emanato  un  decreto,  che  per  altro  era  ri- 
masto inadempiuto,  ma  che  dai  vescovi  là  riuniti  fu  richiamalo 
in  vigore  (1). 

Altro  concilio  fu  celebrato  nell'  anno  stesso  per  abbattere  una 
eresia  novella  sostenuta  da  un  tale  Soterico  eletto  patriarca  di 
Antiochia  ; il  quale  avea  pazzamente  sostenuto  che  il  sacrifizio 
della  Messa  si  offerisse  al  Padre  ed  allo  Spirito  Santo , non  al 
Figliuolo. 

Tutti  i vescovi  colà  convenuti  decisero  doversi  ritenere  come 
vera  e dogmatica  la  dottrina  della  chiesa  romana,  cioè  che  «ogni 
giorno  c hnmolato  1'  agnello  di  Dio,  il  figliuolo  del  Padre  , colui 
che  toglie  i peccati  del  monde  — :ed  essere  uno  stesso  colui  che 
offre  come  pontefice;  che  6 offerto  come  vittima,  o che  ricevu 
come  Dio  ; cioè  Qesù  Cristo  >. 
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tin  terzo  ne  fu  radunato  per  lo  stesso  oggetto  nel  palazzo  im- 
periale ; non  per  discutere  sulla  dottrina,  sulla  quale  niun  dub- 
bio più  levavasi,  ma  per  giudicare  coloro  che  l’aveano  avversata. 

Vi  fu  citato  Soterico.  Nella  prima  sezione  egli  intervenne,  ma 
si  mostro  restìo  a confessare  il  suo  eri-ore;  invitato  la  seconda 
volta,  sì  scusò  dicendosi  infermo,  dichiarando  per  altro  che  a- 
vrebbe  accettata  la  sentenza  del  concilio,  la  quale  fu  sottoscritta 
con  la  condanna  di  scomunica  e di  deposizione  contro  chiunque 
avesse  sostenuto  opinioni  contrarie  a quelle  stabilite  dalla  chiesa. 

Intanto  Adriano  stava  sempre  guardingo  i>er  non  farsi  sor- 
prendere dalle  astuzie  di  Federigo,  e nel  tempo  stesso  strìngeva 
veri  legami  di  paterna  amicizia  con  tutti  i sovrani  di  Europa, 
e specialmente  col  giovane  re  Luigi  di  Francia. 

(1159)  Dopo  le  vicissitudini,  che  travagliarono  il  suo  papato, 
come  già  narrammo  nella  storia  civile,  sempre  fermamente  re- 
sìstendo agli  arbìtrii  del  tedesco,  mentre  preparavasi  a sostenere 
una  lotta  potente  contro  l' impero,  il  primo  di  settembre  uscì  di 
vita  trovandosi  in  Anagni. 

Il  regno  di  Adriano  fu  per  ogni  riguardo  oltremodo  tempestoso; 
ma  non  per  la  volontà  sua,  sìbbene  per  1'  obbligo  che  avea  di 
difendere  i diritti  e la  libertà  del  pontificato,  e d*  impedire  che 
r Italia  addiventasse  schiava  dell'  orgoglio  germanico. 

Il  suo  nome  meritamente  fu  nelle  storie  segnato  come  un  cam- 
pione invitto  della  cattedra  di  S.  Pietro,  e come  vogliosissimo 
di  salvare  la  indipendenza  nazionale  d' Italia  dalla  schiavitù  del- 
lo straniero. 

Sventuratamente  questo  concetto,  o non  fu  compreso,  o fu  av- 
versato dalla  malnata  ambizione  di  alcuni  princìpi  italiani,  i quali 
la  interezza  della  penisola  posposero  al  più  immorale  egoismo. 

Papa  Adriano  IV  preparò  gli  elementi,  Alessandro  III  li  riunì 
con  il  giuramento  di  Pontida. 


ART.  2.' 
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( Dal  liso  al  1181  ) 

Politica  di  Federigo  eoa  Irò  II  Papato^-Tontatlro  di  aelttna-^CoDciUabolo  di  Patta  — 
manica  contro  Federigo— La  ffede  in  Orlentè— ConcUii  auiriuiiU  dèi  dogmi— AaUitie  di 
Federigo— Infloenta  del  Papato  a benefizio  dei  popoli— 1 tfanielMi  in  Francia— ConeOio 
Lalennese. 


Federigo  Barbarossa,  come  già  facemmo  notare,  non  avea  che' 
UDO  scopo,  a conseguire  il  quale  necessita  vagli,  se  nom  rovescia- 
re, ciò  che  era  impossibile,  invilire  almeno  ed  esautorare  il  pon- 
tiflcato  romano  da  quella  divina  e possente  aureola  di  luce,  ì cui 
raggi  smaglianti  riflettevano  su  tutta  la  terra. 

Il  fine  di  lui  era  quello  di  padroneggiare  l’Ualia;  ostacolo  tra^ 
possente  n'era  il  Papato. 

A toglier  quest’ostacolo  non  eran  validi  mezzi  le  armi,  le  per- 
secuzioni, le  violenze.  Egli  non  volea  mostrare  alla  Oermania  cat- 
tolica i suoi  veri  intendimenti,  che  sarebbonsi  svelati,  se  avesse 
adoperati  eccessi  così  deplorevoli.  Si  servì  dell’  arma  immorale 
dello  scisma,  che,  più  di  ogni  altra  cosa,  molesta  ed  aflligge  la' 
pace  della  chiesa; 

I Cardinali,  adunatisi  in  S.  Pietro,  fomite  le  esequie  di  Adria- 
no, deliberarono  eleggere  a pontefice  Rolando  cancelliere  della' 
Chiesa  romana,  nativo  di  Siena.  Egli  assunse  il  nome  di  Ales- 
sandro III. 

Dissenzienti  in  tale  elezione  furono  solamente  tre  cardinali, 
Ottaviano  del  titolo  di  S.  Cecilia,  Oiovanni  di  Morcone  del  titolo 
di  S.  Martino,  e Quido  di  Crema  del  titolo  di  S.  Calisto;  tutti  tre 
partigiani  dell’impero  tedesco. 

Aud.ici  non  per  sè,  ma  per  il  segreto  alato  ohe  loro  promette- 
va Federigo,  deliberarono  di  suscitare  lo  scisma;  ed'i  due  ultimi 
elessero  a pontefice  Ottaviano. 

Questi,  calcolando,  che  se  il  popolo  avesse  saputa  la  elbzione 
di  Alessandro , non  gli  sarebbe  stato  possibile  di  tentare  il  col- 
po, sacrilegamente  gli  strappò  di  dosso  il  manto  pontificale,  e se' 
ne  coprì  con  tanta  fretta , che  non  avvertì  di  averlo  indossato 
al  rovescio;  la  qual  cosa  eccitò  le  risa,  se  pur  vi  fu  chi  poteva 
ridere  di  fronte  a tanto  sacrilegio  (1). 

,'i)  MuiATOftì  — ./ifiiMli  d'iUii».  Aoao  11S9.  ladiz.  VII. 
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Coadiuvato  dai  suoi  complici , e dagli  armati  che  custodivano 
le  porte,  da  Ini  compri  per  oro,  fece  imprigionare  papa  e cardi- 
nali; ma  tempestando  il  popolo,  furono  messi  in  libertà,  ed  a lo- 
ro salvezza  ritiraronsi  a Ninfe,  poco  distante  dalla  città,  e di  là 
a Terracina  dopo  che  il  Papa  fu  consacrato. 

1 legati  che  papa  Alessandro  inviò  a Federigo,  non  solo  furo- 
no scacciati  con  ogni  sorta  di  villania,  ma  sarebbero  stati  im- 
piccati per  la  gola , se  non  li  avessero  difesi  e liberati  il  duca 
Guelfo  e il  Duca  di  Sassonia. 

Non  eravi  più  dubbio.  L’ imperatore  dichiarava  al  ponteflco 
quella  guerra  atroce  che  per  tanto  tempo  avea  covata  nel  petto. 

(1160)  Di  vero  egli  riunì  a Pavia  un  conciliabolo;  e con  una 
audacia  pari  alla  sua  crudeltà,  poiché  là  erasi  recato  dopo  aver 
saccheggiata  ed  arsa  la  città  di  Crema,  citò  papa  Alessandro, 
chiamandolo  col  semplice  titolò  di  Rolando  Cancelliere , a pre- 
sentarsi dinanzi  a quell’  adunanza  per  udire  la  sentenza  della 
Chiesa. 

Era  r agguato  che  Federigo  tendeva  all'  autorità  suprema  del 
pontefice  ; ed  Alessandro  lo  sconfuso , rispondendogli:  che  ninno, 
se  non  il  solo  papa  avea  il  diritto  di  convocare  i concili  ; nè  po- 
ter egli  assoggettarsi  a sentenza  di  potestà  laicale  (1). 

Varii  vescovi  deH'Italia  e della  Germania  intervennero,  per  ti- 
more personale,  alla  sacrilega  adunanza  convocata  daH'imperatore, 
ed  in  silenzio  accettarono  le  bestemmie  di  Federigo  contro  papa 
Alessandro , che  egli  pazzamente  dichiarò  scomunicato , ricono- 
scendo invece  l’ antipapa  Ottaviano. 

Intanto  tutto  l’Episcopato  orientale  iacea  atto  di  ossequio  ad 
Alessandro;  e lo  riconobbero  legittimamente  eletto  tutte  le  Corti, 
presso  le  quali  egli  fu  sollecito  inviare  nunzi  e legati. 

Dopo  la  qual  cosa , il  Pontefice  scomunicò  l’ imperatore  e lo 
scismatico,  entrambi  causa  di  gravissimi  scandali  alla  cristia- 
nità. 

Federigo  a tal  notizia  ruppe  in  pazzo  furore.  Le  città  italiano, 
che  non  sì  sommettevano  ai  suoi  voleri,  incendiava  o facea  sman- 
tellare vandalicamente 

Milano  tra  le  altre  vide  passare  l’aratro  là  dove  sorgeano  splen- 
didi e magnifici  monumenti  d’  arte. 

Travagliato  cosi  Alessandro  in  Italia,  ebbe  la  gioia  di  vedere 
l’oriente  rimanergli  fedele.  L’imperatore  di  Costantinopoli  gl’  in- 

(|)  Caro,  db  Aragonìa  in  vita  Alci.  Ili.  ParL  I,  lom.  3 rer.  italie. 
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viò  lettere  nelle  quali,  deplorando  lo  scisma,  lui  riconosceva  a 
vero  pontefice  e capo  supremo  della  Chiesa 

E veramente  in  quel  tempo  fu  grande  beneficio  per  il  cattoli- 
cesimo la  tranquillità  che  godevasi  nell’oriente,  e lo  zelo  col 
quale  là  difendevansi  i dogmi  della  religione. 

(1106)  In  fatti  un  tal  Demetrio,  nativo  di  Lamiid,  borgata  del- 
l’Asia, avendo  sostenuto  essere  un  errore  di  fede  il  credere  che 
il  flgliuol  di  Dìo  fosse  generato  dal  pa<lre  ed  a lui  consustanziale, 
r imperatore  cercd  di  iiersuaderlo  a seguire  in  ciò  la  dottrina 
cattolica.  Ma  quegli  ostinandosi  nell’  errore , fu  convocato  un 
Concilio  a Costantinopoli,  nel  quale  furono  pronunziati  nove  ana- 
teinatìsini  contro  coloro,  che  avean  be.stemmìato  confondendo  la 
divina  con  l’umana  natura  di  Cristo,  e specificatamente  contro 
Co.stantino  di  lìulgaria  e contro  il  monaco  Giovanni  Irenico. 

Poi  fu  tenuta  una  conferenz’a  tra  Teoriano  ed  i Vescovi  di 
Armenia  per  intendersi  sui  punti,  in  cui  la  dottrina  degli  armeni 
discordava  da  quella  dei  greci.  £ la  discussione  fu  cosi  ben  con- 
dotta, che  si  giunse  finalmente  ad  intendersi,  accettando  unani- 
mamente  la  dottrina  cattolica. 

Quale  decisione  fu  poi  confermata  a Tarso  in  un  concilio  là 
convocato  da  Narsete  Patriarca  di  Armenia. 

In  questo  mentre  Federigo  studiava  sempre  come  aumentare 
gl’imbarazzi  della  Sede  pontificia,  tenendo  in  grande  timore  i 
vescovi  or  con  minacce  di  esìlio  e di  deposizione,  or  anche  della 
morte. 

L’antipapa  Ottaviano  era  trapassato  a Lucca,  impenitente  e 
scomunicato;  od  i canonici  della  Cattedrale  diS.F.-edi;ino  si  ricu- 
sarono di  farlo  tumulare  nella  Chiesa,  protestando,  che  se  con 
la  forza  lo  si  facesse , ne  avrebbero  chiuse  le  porte  ; ond'  è che 
fu  sepellito  fuori  le  mura. 

Al  defunto  fu  surrogato  Guido  da  Crema,  che  era  uno  dei  due 
cardinali  scismatici  superstiti  ; e Federigo  subitamente  lo  rico- 
nobbe, giovandogli  ancora  che  lo  scisma  continuasse. 

Ma  i romani,  che  cominciavano  a comprendere  la  nequìzia  di 
lui,  spedirono  ambascerie  a pajia  Alessandro  pregandolo  di  ritor- 
nare a Itoma;  ciò  che  egli  fece  immediatamente. 

Allora  fu  che  le  città  italiane,  sti'ingendosi  intorno  al  pontefi- 
ce^ gìurarooo  il  patto  di  alleanza  per  la  comune  difesa. 

11  Barbarossa  vide  1'  annuvolarsi  della  tempesta.  Con  un  coli>o 
di  audacia  tentò  impadronirsi  di  Roma;  ma  i suoi  cav.alieri  fu- 
rono animosamente  respinti  dal  popolo  accorso  alle  armi. 
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Volle  anche  una  volta  adoperar  1’  astuzia  per  staccare  il  pon- 
tefice dalla  lega  lombarda  ; e simulò  voler  pace. 

L’  assedio  di  Alessandria,  a la  rotta  che  toccogli  a Legnano 
gli  fecero  ricono.-'cere,  che  la  sua  superba  ambizione  Io  avea  pre- 
cipitato nell’  invilimento. 

Alessandro  raccolse  il  frutto  della  sementa  preparata  da  A- 
driano. 

Entrambi  sono  due  glorie  storiche  per  la  Chiesa  e per  l'Italia. 

B qui  è da  ricordare,  che  la  fama  di  Alessandro  era  salita 
cos'i  in  alto,  che  persino  il  Sultano  d' Iconio,  a nome  Azzedin-So- 
limano,  gl’inviò  lettere  per  conoscere  in  che  consistesse  la  reli- 
gion  c,attoIica  ; ed  il  pontefice  gl’  inviò  una  Istruzione  Aposto- 
lica, la  quale  operò  tanto  su  di  lui,  che  recatosi  a Costantinopo- 
li , segretamente  chiese  ed  ottenne  il  battesimo. 

Benché  questa  conversione  egli  tenesse  celata  per  tema  di  per- 
dere il  trono,  pure  serv'i  mirabilmente  alla  chiesa  per  le  conces- 
sioni che  nei  possedimenti  degl’infedeli  potè  ottenersi  dal  pontefice. 

Nè  meno  grande  era  1'  influenza  sua  noi  regni  dì  Europa;  e le 
popoLazioni,  non  sanno  negarlo  neanche  i nemici  del  pontificato, 
a questo  debbono,  se  in  quei  tempi  di  violenze,  di  oppressiire  e 
di  tirannidi,  esse  potettero  veder  garentite  le  proprietà  e le  vita 
dalla  prepotenza  dei  signori. 

Divero  dietro  continuate  esortazioni  del  Legato  pontificio,  Ste- 
fano 3“  re  di  Ungheria,  non  solamente  con  provvido  leggi  imped'i 
ogni  ulteriore  abuso  dei  suoi  mini.«tri  e rappresentanti  nelle  città 
del  suo  reame,  ma  con  lettere  agli  arcivescovi  di  Strigonia  e di 
Coloeza  ed  a tutto  1’  episcopato  ungarico  fece  noto  .aver  egli  ri- 
soluto restaurare  a benefizio  dei  diritti  della  chiesa  tutto  quanto 
era  stato  decretato  a tal  riguardo  dal  re  Geisa  suo  bisavolo,  che 
granilo  venerazione  avea  professato  per  la  s.  ra.  di  Alessandro  II 

Lo  stesso  fecero  Casimiro  re  di  Polonia,  e Valdemaro  di  Da- 
nimarca. 

La  potenza  del  pontefice  era  giunta  a tal  punto,  che,  imper- 
versando il  manicheismo  in  Fiandra,  nella  Borgogna,  e più  ter- 
ribilmente a Tolosa,  il  Conto  Raimondo  V volse  le  sue  preghiere 
a papa  Alessandro,  affinchè  lo  avesse  liberato  da  così  tremenda 
pesto. 

Ed  il  pontefice  ne  impegnò  il  re  di  Francia  e il  re  d'Inghilterra, 
i quali  là  inviarono  il  Cardinale  Pietro  di  S.  Crisogono  ed  altri 
vescovi,  aflin  di  convertire  quegli  eretici  ; e per  dar  loro  l’aiuto 
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(lèi  braccio  secolare  onde  far  eseguire  le  sentenze  contro  i reni- 
tenti, tale  incarico  afUdarono  allo  stesso  Raimondo  di  Tolosa,  al  Vi- 
sconte di  Turenna,  a Raimondo  di  Castelnau  e ad  altri  signori. 

Con  la  pubblica  penitenza  fatta  da  Pietro  Moran  cbe  era  il 
cai>o  degli  eretici , la  setta  andò  dislogandosi  e fini  con  essere 
un  solo  ricordo  di  tempi  luttuosi. 

Le  seismo,  che  eran  state  originate  dalla  Oermania , s'  erano 
anche  dilatate  .sotto  diverse  forme.Tra  le  altre  eravi  la  setta  dei 
coiercUt,  i quali,  sotto  colore  di  battagliare  i cattolici,  depreda- 
vano le  chiese,  assalivano  i viandanti,  disertavano  le  campagne. 

Fu  tale  lo  spavento  destato  datl’audacia  di  quei  predoni,  che 
i re  di  Francia  e d’ Inghilterra  si  videro  anch'  essi  obbligati  di 
chiedere  aiuti  alla  sede  romana. 

(An.  1179.)  Papa  Alessandro  convocò  allora  un  Concilio  nel  pa- 
lazzo Laterano  (XI  Concilio  ecumenico);  e vi  convennero  tre- 
cento due  vescovi  da  tutte  le  nazioni  della  terra. 

Furono  tenute  tre  sessioni  riguardanti  cosi  i diritti  e la  in- 
violabilità della  chiesa  di  Pio,  come  il  benessere  e la  tutela  della 
società  universale. 

Si  discusse  prima  sulla  elezione  dei  Ponteflci.  Il  Concilio  de- 
cretò, che  a togliersi  tutte  le  occasioni  di  partegianesimo  e d’in- 
trighi laicali  in  quelle  elezioni , si  escludesse  dal  voto  il  popolo 
ed  il  clero,  restringendo  quel  diritto  al  solo  Collegio  dei  Car- 
dinali, ponendo  come  assoluto  requisito  per  l’eletto  il  raccogliere 
due  terzi  dei  voti  dei  cardinali  presenti  — La  qual  cosa  restò 
come  legge,  che  perdura  sino  ai  nostri  giorni. 

Si  venne  poi  a parlare  sulla  elezione  dei  Vescovi,  sulla  disci- 
plina del  clero  ; sul  divieto  ai  laici  d'  intrudersi  nelle  faccende 
ecclesiastiche  ; e sull'obbligo  di  tutti  i principi  a far  ri.spettare  i 
beni  della  chiesa. 

Fu  inibito  ai  frati  di  possedere , sotto  pena  della  privazione 
della  sepoltura  ecclesiastica. 

Fu  proibito  sotto  p’ne  severe  ai  signori  di  imporre  tasse  per 
pedaggi,  per  gabelle  o per  altro  che  aggravasse  la  condizione  dei 
popoli  senza  una  necessità  assoluta  e col  consentimento  dei  prin- 
cipe sovrano. 

Si  fulminò  la  scomunica  contro  gli  usurai , proibendosi  alle 
chiese  di  accettar  da  essi  offerta  alcuna,  e di  dar  loro  sepoltura; 
ed  anche  contro  coloro  che  s’impossessassero  dei  beni  e delle  mer- 
catanzie  dei  naufraghi. 
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Finalmente  dichiararonsi  scomunicati  gli  eretici  detti  catari 
0 paterlni,  che  eran  quasi  lo  stesso  dei  coterelli,  ossia  assassini 
e grassatori. 

In  somma  col  Concilio  Laterano  la  società  Teniva  ad  esser  ga- 
rentita  contro  le  insidie  dei  malviventi;  che,  colpiti  dai  fulmini 
della  sede  pontificia,  cominciarono  a diminuire  con  grande  gioia 
delle'popolazioni , le  quali  ottennero  dall'autorità  spirituale  dei 
pontefici  ciò  che  non  si  potè  raggiugnere  dai  principi  con  la  forza 
delle  armi  materiali. 

Le  tristi  novelle  che  a Papa  Alessandro  giunsero  dulia  Pale- 
stina lo  animarono  poi  a scrivere  lettere  ai  principi  di  Europa,  in- 
teressandoli ad  accorrere  in  aiuto  dei  cristiani  assediati  dai  turchi. 

(An.  1181.)  Ma  non  potè  vedere  attuato  questo  desiderio  che 
tanto  stavagli  a cuore , poiché  a di  30  Agosto,  ricco  di  meriti  e 
di  gloria,  mori  dopo  un  regno  di  ventidue  anni. 

La  storia  lo  dice  strenuo  difensore  del  Pontificato  e della  li- 
bertà d’  Italia. 

Voltaire  lo  definì  — Benefatloi'e  del  genere  umano  (1). 


ART.  3.’ 

(dal  1181  al  1190) 

Comliiioni  dei  crislìani  io  Oriente  — Rivolla  contro  i ladoi  a Cosuniioo^oU  — Lotu  reli* 
giosa  in  OccìdfOte  — > Gli  Albigesi  --•  f Valdt$i  e gli  {'milialt ->  Lucio  III.  — > CooJìzìodÌ 
di  Roma — Origine  del  Tribunale  del  S.  UHido— >L'rbano  111  —Altri  Pootefìcì-L'  Abate 
Gioacchino. 


Gli  occhi  di  tutta  la  cristianità  erano  rivolti  all’  Oriente,  ove 
il  nuovo  regno  fondato  dai  principi  cristiani  barcollava  scosso  e 
dalle  intestine  discordie , che  1’  ambizione  avea  suscitate  tra  di 
loro,  e per  1‘  ostinato  accanimento  con  che  i turchi  sostenevano 
una  micidiale  guerra  alla  spicciolata. 

Terribile  era  pure  la  condizione  dei  cattolici  latini  a Costanti- 
nopoli. L’essere  protetti  ed  amati  immensamente  dall’imperatore 
Emanuele,  che  loro  affidava  gli  affari  di  maggiore  importanza, 
avea  destata  nei  greci  la  più  detestevolo  invidia;  sicché,  quegli 
morto,  ed  asceso  al  trono  Andronico,  della  famiglia  dei  Gomneni, 


(I)  Etiai  tur  r géuérate  — Cip.  41. 
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nomo  per  delitti  e per  turpitudini  nefandissimo,  scoppiò  contro 
i latini  la  più  virulenta  persecuzione. 

Turbe  di  fanatici  spinte  dall’odio  dei  greci  assalirono  le  case 
dei  latini,  e saccomannatele.  quanti  incontravano  posero  a morte; 
e per  fin  negli  ospedali  del  cavalieri  di  Gerusalemme  furon  consu- 
mati nefandi  eccidi  degl’infelici,  che  per  infermità  cran  là  cari- 
tatevolmente ricoverati.  Quelli  che  furon  fortunati  di  scampar 
dalla  morte,  furon  venduti  ai  turchi  come  schiavi. 

Però  la  gioventù  più  valida  delle  famìglie  latine  erasi  salvata 
con  la  fuga  ; ed  a luogo  di  convegno  avea  scelto  un  villaggio 
presso  Costantinopoli. 

Quando  più  migliaia  .se  ne  furono  riunite , col  de.sio  della  ven- 
detta, provvedutesi  di  armi,  cominciarono  una  guerra  di  rappre- 
saglia, saccheggiando  a loro  volta,  incendiando  ed  uccidendo  chiun- 
que greco  si  fosse , e specialmente  frati  e preti , che  erau  stati 
gl’  istigatori  del  macello  dei  latini. 

(An.  I1S3.)  Nè  meno  disastroso  era  lo  stato  dell’  Occidente.  -Al- 
bigosi,  manichei,  paterini,  e siraigliante  malvagia  genia  infesta- 
vano il  mezzodì  della  Francia  ; e .spesso  avvenivano  tra  essi  ed 
i cristiani  zuffe  sanguinosissime , che  vere  battaglie  dir  si  po- 
teano.  Sicché  le  popolazioni  cattoliche,  unitesi  con  vincoli  di  al- 
leanza per  custodire  le  case  e le  famiglio  loro,  nello  vicinanze  di 
Chàteaudun  diedero  loro  così  truculenta  rotta,  che  diecimila  ne 
rimasero  uccisi  (1). 

Ma  siccome  nuovi  tentativi  facevansi  dagli  Albigesi  per  pren- 
dersene la  rivincita,  il  Re  Filippo  Augusto  fu  obblig.ito  a sjte- 
diro  in  aiuto  dei  cristiani  un  esercito  per  esterminare  quei  ma- 
landrini. 

Gli  Albigesi  presero  questo  nome  ilalla  città  di  Albi , o Albiga, 
ove  si  tenne  poi  un  Sinodo  in  cui  furono  condannati. 

Essi  erano  una  diramaziuno  della  setta  dei  ìnanicfiei  ; e cac- 
ciati dall’ Oriento  invasero  la  Francia,  la  Spagna  e l’Italia. 
Furon  detti  Bulgari  o Oazari  dal  nomo  delle  città  da  cui  origi- 
navano; Catari  in  Spagna;  e Palcrini  in  Italia  da  un  luogo  ove 
a Milano  solevansi  adunare.  Ma  i veri  Albigesi  erano  ramiflca- 
ziune  dei  Bajolesi,  i quali  alle  erronee  dottrine  dei  Manichei  ac- 
coppiavano l’odio  contro  la  Chiesa  romana,  predicando  la  necessi- 
tà della  riforma.  Insomma  gli  Albigesi  prepararono  il  terreno  a 
Lutero  ed  ai  contemporanei  di  lui. 

(1]  GiLFBiD-  VosiEMS.  Tom.  11  de»  Uiton'eni  France.  p 11  note  6. 
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Mentre  i cattolici  battagliayano  contro  questa  setta,  ecco  sor- 
gerne un’  altra  non  meno  nefasta,  cbe  prese  nome  di  setta  Val- 
dese da  Pietro  Valdo  die  ne  fu  lo  istitutore. 

Pietro  Valdo,  nativo  di  Lione,  era  un  ricco  ed  onesto  negoziante. 
Atterrito  un  di  dalla  morte  subitanea  di  un  suo  amicissimo,  de- 
cise di  abbracciare  la  povertà  volontaria  e la  vita  apostolica.  Per 
la  qual  cosa,  distribuito  ogni  suo  avere  agli  indigenti , si  diede 
ad  insegnare  le  massime  del  vangelo  tal  quale  la  Chiesa  li  detta; 
sicché  il  suo  esempio  ìtqitarono  molti  altri,  e presto  la  compa- 
gnia crebbe  essendosi  a lui  uniti  alcuni  poveri,  che  per  la  loro 
umile  vita,  umilidU  eran  detti. 

Perlocchè  montati  in  superbia  cominciarono  i nuovi  umiliati 
o Valdesi  a permettersi  di  predicare  pubblicamente,  benché  laici 
fossero,  e ninna  facoltà  fosse  stata  loro  accordata  dai  Vescovi. 

In  Lombardia  perù  non  era  nuovo  l'ordine  degli  wWWcjIì.  Esso 
esisteva  fin  dal  1L'30,  e S.Bernardo  li  avea  esortati  alla  vita  co- 
mune ed  a porsi  sotto  il  patrocinio  della  Vergine  Maria;  e Gio- 
vanni de  Meda,  che  riformò  quest’ordine  novello,  ottenne  dal  pon- 
tefice che  i suoi  congregati  potessero  predicare.  Tanto  che  un 
Ordine  monastico  regolare  divenne  in  progresso  di  tempo. 

Se  i valdesi  di  Lione  li  avessero  imitati,  non  sarebbero  poi  ca- 
duti nella  eresia  e sotto  la  scomunica  della  Chiesa. 

Alla  cattedra  iwntificia  era  stato  eletto  il  Cardinale  Ubaldo  Ve- 
scovo di  Ostia , che  assunse  il  nome  di  Lucio  III  e fu  il  primo 
papa  nella  cui  elezione  fu  attuato  il  decreto  del  Concilio  di  La- 
tcrano. 

Lucio  pieno  di  carità,  e poco  inchinevole  a quistioni  [jolitiohe, 
stese  la  mano  paterna  a quanti  lo  imploravano  di  favori  spiri- 
tuali. Cosi  sciolse  dalle  censure  Guglielmo  re  di  Scozia  , ed  a 
quella  nazione  tolse  l’ interdetto. 

A beneficio  dei  molti  cristiani  che  trovavansi  prigionieri  in 
Oriente,  inviò  al  re  Saladino  caldissimo  lettere  per  indurlo  a dar 
loro  la  libertà;  lo  che  ottenne  pagandone  un  riscatto. 

(An.  1181.)  Ma  quella  venerazione  che  anche  i turchi  aveano  per 
la  parola  del  pontefice,  mancava  ai  romani,  che,  or  per  una  ra- 
gione ed  or  per  altra, allenati  da  coloro  che  detestavano  la  domina- 
zione pontificia,  eran  sempre  pronti  ad  insorgere.  E cosi  avvenne 
contro  papa  Lucio,che  fuggito  prima  nel  Tusculo,  benché  avesse 
poi  trattato  coi  ribelli, fu  di  bel  nuovo  obbligato  a lasciar  Roma, 
ed  a recarsi  a Verona,  là  attendendo,  dicono  il  Baronie  ed  il  Pagi, 
che  gli  giungessero  aiuti  di  milizie  promessegli  dall'  imperatore. 
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Federigo,  stabilita  col  trattato  di  Costanza  la  pace  con  le  città 
italiane,  recossi  festeggiato  a Verona,  ove  col  papa  si  occapd 
della  maniera  con  che  estirpare  la  eresia,  la  qnale  non  la  religione 
solamente  bersagliava,  ma  l’ordine  sociale  che  gravemente  era 
scosso  dalle  intestine  discordie. 

Papa  Lucio  riguardo  alie  eresie  pubbiicò  una  CoslUuziont,  che 
può  dirsi  essere  stata  la  ba.se  del  Tribunale  delia  Inquisizione. 

Oli  eretici , come  si  è potuto  vedere  neiie  sette  dei  coterelli , 
dei  paterini  e dei  manichei  in  generale,  sotto  colore  di  predicar 
la  riforma  religiosa,  erano  saccheggiatori  e pubblici  assassini.  E 
su  questo  non  v’  ha  chi  disconvenga.  Ond'  è che  ia  inquisizione 
fu  veduta  necessaria  daiia  potestà  ecclesiastica  e daiia  civile  per 
garentia  delle  coscienze,  della  proprietà  e della  vita  dei  cit- 
tadini. 

Come  questa  istituzione  degnerasse,  vedremo  ; ma  non  fu  per 
colpa  dei  pontefici,  come  andremo  a suo  luogo  dimostrando,  av- 
valorando il  racconto  con  documenti  che  ninno  potrà  mai  seria- 
mente contestare. 

Per  r autorità  civile  la  inquisizione  era  divenuta  necessità , 
una  volta  che  la  esperienza  avea  dimostrato,  di  quante  stragi , 
di  quante  turpitudini,  di  quante  private  vendette  eJ  arsioni  gli 
eretici  eransi  fatta  cagione. 

D’altronde  anche  la  esperienza  avea  dimostrato,  che  i cittadini 
viventi  nella  morale  cattolica  erano  temperanti,  laboriosi,  mo- 
desti, rispettosi  alla  legge;  insomma  ciò  che  solo  può  costituire 
l'ordine  delle  società  civili. 

E siccome  il  contrario  Veriflcavasi  poi  in  coloro  che  abborra- 
vano  dai  buoni  principi!  della  religione , i principi,  non  a coa- 
zione della  coscienze,  ma  a render  morali  gli  elementi  delle  na- 
zioni, accettarono  la  istituzione  della  Inquisizione,  che  in  sèguito 
fu  detto  Tribunale  del  S.  Ulllcio. 

Secondo  la  Cosiiluzione  dì  papa  Lucio,  ecco  in  che  essa  consi- 
steva. 

Il  Vescovo  s’  informava,  o da  per  sè  o por  mozzo  di  commi.s- 
sari,  delle  persone  che  erano  sospette  di  eresia.  Contro  esse  ap- 
plicava peno  spirituali.  Se  pentimento  avveniva,  il  reo  era  am- 
monito e perdonato;  se  reluttante  mostravasi,  siccome  per  essi 
non  aveano  eflicacia,  nò  incutevano  timore  le  censure,  eran  con- 
seguati al  potere  laicale , che  li  puniva  secondo  i crimini  che 
ciascuno  avea  commesso. 


(An.  liyo)  SUCCESSIONE  DI  PONTEFICI  6S)3 

(An.  1185.)  Papa  Xiueio  avea  pure  caldeggiata  una  nuova  Cro- 
ciata; la  quale  fu  però  compiuta  dopo  la  sua  morte.  AI  trono 
pontificio  gli  successe  Uberto  Crivelli  Arcivescovo  di  Milano  col  no- 
me di  Urbano  III.° 

Dopo  le  disastrose  vicissitudini , die  egli  ebbo  a soffrire  per 
1*  orgoglio  di  Federigo,  usando  or  la  fermezza  di  pontefice,  or  la 
prudenza  di  principe,  era  pervenuto  a stabilire  con  lui  un  con- 
cordato, die  ponea  fine  ad  ogni  vertenza  tra  la  Cliiesa  e lo  Stato. 

(An.  1187.)  Pieno  di  gioia  egli  da  Verona  recossi  a Ferrara, 
allorché  gli  giunse  la  notizia  della  sanguinosa  disfatta  di  Tibe- 
riade,  per  la  quale  Gerusalemme  era  ricaduta  nelle  mani  dei 
Turchi. 

Fu  tale  il  cordoglio  che  n'ebbe,  che,  caduto  in  profonda  malin- 
conia, il  dì  19  Settembre  mori  di  crepacuore  avendo  tenuta  la 
sede  pontificia  eoli  ventitré  mesi. 

In  mezzo  a tanto  lutto  che  desolava  la  cristianità  por  le  scon- 
fitte toccate  ai  Cristiani  nell'  Uriente,  alla  cattedra  pontificia  fu 
eletto  il  Cardinale  Alberto  nativo  di  Benevento,  e prese  il  nome 
di  Gregorio  Vili. 

Con  una  lettera  enciclica  diretta  all’  Episcopato  inculcava  a 
tutti  la  penitenza,  ondo  calmare  lo  sdegno  di  Dio  ; e nel  tempo 
stesso  ai  sovrani  ed  ai  principi  di  tutto  l’Occidente  facea  altis- 
simo premure,  affinchè  una  nuova  Crociata  si  bandisse  per  libe- 
rare Terra  Santa  dalle  mani  degli  infedeli. 

Memorande  le  battaglie  combattute  ; storico  1’  eroismo  di  Fe- 
derigo Barbarossa,  incancellabile  il  ricordo  dell’  assedio  a S.  Gio- 
vanni d’ Acri  1 

Il  pontefice,  recatosi  a Pisa  per  còmporro  le  ostilità  che  eranvi 
tra  quella  città  ed  i genovesi,  morì  colpito  da  subitaneo  malore, 
avendo  tenuta  appena  per  due  mesi  la  sede  romana. 

Gli  successe  Paolo  Cardinale  e Vescovo  di  Palestriua  che  si 
fece  chiamare  Clemente  III.  Questi  non  regnò  che  soli  quattro 
mesi. 

(IIW)  Ma  la  sventura  avea  colpito  in  0."iente  i cristiani.  La 
morte  di  Barbarossa  fu  causa  del  dissolvimento  del  potente  eser- 
cito, che  là  erasi  recato. 

I Pontefici  aveano  addimostrato  in  questo  periodo  di  tempo  il 
loro  coraggio  apostolico  nel  difendere  i diritti  della  S.  Sede;  la  loro 
incessante  premura  di  liberar  l’ Italia  dal  dominio  straniero  ; e 
quella  di  render  cattolica  la  religione  di  Cristo , come  stabile 

Co«HKTTi— 5<on'a  <T  Itali»,  Tom.  1.  8( 
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fondamento  di  civiltà  e di  vero  progresso  nella  società  mon- 
diale. 

In  quest’  epoca  visse  f Abate  Oioachino.  Nacque  a Celico  nei 
dintorni  di  Cosenza.  Di  ottimo  e prestante  ingegno,  fu  cliiamato 
a Corte,  ma  non  accordandosi  quella  vita  con  la  sua  ritiratezza, 
ne  cinese  congedo,  c si  recò  a visitare  i luoghi  Santi  in  Oriente. 

Ritornato  in  Calabria,  fu  eletto  Abate  dei  Cisterciensi  di  Cn- 
razio , ed  ottenne  da  papa  Lucio  III  la  facoltà  di  spiegare  le  sa- 
cre Scritture.  Clemente  III  lo  esortò  a compiere  la  spiegazione 
deU’Apocalisse  da  lui  impresa,  ed  a tal  flne  gli  permise  di  ritirarsi 
in  un  eremo,  ove  più  accuratamente  dedicarsi  agli  studi. 

Oli  storici  sono  divisi  di  opinione  nel  dar  ragguaglio  di  lui.  Al- 
cuni lo  dissero  un  impostore,  e lo  accusarono  persino  di  eretico. 
Ma  contro  essi  sta  la  testimonianza,  non  solo  della  fiducia  che 
in  lui  ebbero  1 due  citati  pontellci,  ma  anche  una  lettera  di  Luca 
Arcivescovo  di  Cosenza  che  di  lui  dà  ottime  testimonianze. 

A lui  si  atti'ibuisce  un'operetta  di  profezie,  che  in  seguito  di 
tempo  fu  mossa  aU’/nrf/ce. 
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REGNO  DI  ARRIGO  VI. 

( Dal  1191  al  1197  ) 

ART.  I." 

(1101-92) 

La  morie  di  Federigo  fo  un  benot  — Arrigo  VI  — Polìliea  di  Celeilioo  III  — locorona* 
afone  di  Arrigo  — DIstruiione  dei  Toscolo— Invasione  dell’  Italia  meridionale  — Assedio 
di  Tfapoli  — Viitorie  di  Tancredi. 


a MORTE  di  Federigo  Barbarossa  fu  uca  sventura 
0 una  fortuna  por  l' Italia  e pel  pontificato? 

È un  problema  che  molti  e con  diversi  apprez- 
zamenti han  creduto  sciogliere.  Gli  uni  asseve- 
rando il  papato  e l' Italia  essersi  liberati  da 
un  potente  oppressore  ; gli  altri , quelli  cioè  di 
parte  ghibellina,  sostenendo, che  non  ostante  tutte 
le  crudeltà  di  lui,  ITtalia  perdeva  il  principe,  che 
mirava  al  gran  concetto  della  unificazione  della 
penisola. 

Ben  considerando  questi  due  estremi  e ri  avvi- 
cinandoli, crediamo  che  cosi  l'Italia  come  il  pa- 
pato non  modlfl  areno  le  condizioni  politiche  in- 
terne alla  morte  di  lui;  ma  ne  svantaggiarono  solo 
in  quanto  che  Federigo,  educata  alla  scuola  della 
sventura,  e più  voltedisfatto,  quando  volle  provarsi 
contro  il  pontificato  romano,  certamente  non  avrebbe  alla  sua 
età  di  settatt'anni  ritentate  le  avventure  pericolose,  nelle  quali  si 
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gettò  imprudentemente  nella  giovanezza.  Fu  una  sventura  per 
la  cristianità,  poiché  perdè  il  braccio  più  possente  della  Crociata, 
avvegnacchò  in  lui  il  valore  fosse  forte  pari  alla  ostinazione  del 
suoi  concetti. 

Arrigo  VI  suo  llgliuolo,  che  cinse  le  corone  di  Oermania  e d'I- 
talia. ne  ebbe  l'audacia,  non  la  svegliatezza. 

Con  la  baldanza  di  chi  vedesi  in  giovane  età  padrone  di  regni 
tanto  ricchi  e possenti,  egli  avviossi  alla  volta  di  Roma  per  pren- 
dervi la  corona  dalle  mani  del  romano  iiontefice. 

A Clemente  III,  morto  nel  marzo  di  questo  anno,  era  succe- 
duto al  trono  pontiflcìo  Giacinto  Cardinale  di  S.  Maria  in  Cos- 
medin,  già  vecchio  di  ottantacinque  anni,  col  nome  di  Celesti- 
no III. 

Egli,  informato  della  sconfinata  baldanza,  con  la  quale  Arrigo 
recavasi  a Roma , volle  temporeggiare  la  sua  consacrazione  a 
fin  di  prolungare  il  più  che  fosse  possibile  la  incoronazione  di 
Arrigo , onde  aver  tempo  a conoscerne  gl’  intendimenti. 

La  quale  diffidenza,  giustificata  dagli  avvenimenti  compiutisi 
negli  anni  scorsi,  più  chiaramente  si  mostrò,  quando  giunto  Ar- 
rigo con  la  regina  Gostanza  a poche  miglia  da  Roma,  il  ponte- 
fice fece  chiuderne  le  porte,  dandole  in  custodia  al  popolo  ro- 
mano. 

Arrigo  non  se  ne  adontò;  e lasciate  fuor  di  Roma  accampate 
le  sue  soldatesche,  entrò  con  la  regina  e con  pochissima  Corte 
nella  Città,  recandosi  difilato  al  Vaticano. 

Arrigo,  secondo  narra  Arnoldo  da  Lubeca  (1),  avea  già  antici- 
patamente ricevuta  una  deputazione  di  romani,  e con  essi  avea 
stabilito  tali  buoni  patti  in  rispetto  alla  libertà  ed  indipendenza 
loro,  che  essi  medesimi  pregarono  papa  Celestino  a non  procra- 
stinar davvantaggio  la  solennità  della  incoronazione. 

Sembra  però  che  il  Pontefice,  sempre  dubbioso  della  fede  tede-, 
sca.  Io  facesse  a contraccuore,  poiché  se  vogliamo  prestar  fede  a 
Ruggiero  Hovedeno  (2),  il  cui  racconto  è confermato  dal  Cardinale 
Baronie,  quando  Arrigo  stava  genufiesso  innanzi  al  trono  del  Pon- 
tefice, questi  spinse  coi  piede  la  corona,  dicendo,  che  cos'i  avreb- 


(I)  Ub,  IV— C«p.  IV. 

Ecco  corno  r Hovedeno  {in  Jnnat.j  racconta  rivveolmento  ; Ponliffx  stdebai  in  c«- 
(Ardro  pofWi/lcafì  (cneni  eoronam  auream  imperialem  inter  pedee  tw>$,  et  imperalor  in- 
elinale  capite  reeepit  earonam,  et  imptralrix  timiliier  de  pedibu*  Domini  fiapae.  Domintu 
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be  annientato  Timpero,  se  Arrigo  non  avesse  rispettata  la  santità 
delle  promesse  fatte  con  giuramento. 

n Reicberspergense  perù  non  cita  queste  particolarità , che  il 
Muratori  neanche  accetta  come  vere.  Sia  stata  perù  comunque 
la  cosa,  non  pnù  negarsi , che  il  Pontefice  coronasse  Arrigo  con 
poca  buona  volontà. 

Da  molto  tempo  1’  odio  dei  romani  era  andato  sempre  aumen- 
tandosi contro  il  Tuscolo,  che  per  tenersi  in  difesa  contro  quel- 
le continue  minacce,  avea  ottenuto  sin  dai  tempi  di  Federigo  e 
di  Alessandro  III  un  presidio  di  tedeschi. 

I romani , come  primo  patto  , ottennero  da  Arrigo  il  ritiro  di 
quelle  milizie,  e la  consegna  della  città.  Ed  avutala  appena,  mes- 
sala a sacco,  rabidamente  ne  demolirono  le  mura,  non  rimanen- 
dovi pietra  sopra  pietra. 

L’  Hovedeno  già  citato  assevera,  che  per  la  dedizione  del  Tu- 
sculo,  anche  papa  Celestino  avvalorasse  le  istanze  presso  Timpe- 
ratore. 

II  Cardinale  Baronio  poi  dice,  che  i romani  distrussero  le  mu- 
ra e le  case,  ma  non  fecero  oltraggio  alcuno  ai  cittadini.  Sia  an- 
che cosi  il  fatto  , è certo  che  fu  un  atto  vandalico  ed  estrema- 
mente  riprovevole  sotto  qualsiasi  riguardo  lo  si  consideri. 

Ne  vale  la  giustificazione  dei  romani  fatta  da  Riccardo  di  S. 
Germano  (1),  il  quale  dice,  causa  di  tanto  odio  esser  stata,  per- 
chè da  secoli  il  Tuscolo  porgeva  soccorsi  e rifugio  a tutti  gli 
spiriti  turbolenti  di  Roma;  poiché  , anche  ad  ammetter  questo  , 
non  aveasi  diritto  a distruggere  una  città  sol  perchè  turbolenta 
ne  fosse  stata  una  parte  dei  cittadini. 

Il  Leo  (2)  riassumendo  tutte  le  notizie  su  tal  riguardo,  scrive: 
vLa  prima  cosa  era  la  distruzione  di  Tuscolo,  città  siffattamente 
odiata  dai  romani,  che  il  papa , finché  quella  fosse  in  piedi,  non 
poteva  sperar  pace  durevole;  la  quale,  sebbene  Clemente  si  fosse 
ristato  dal  difenderla,  pure  perchè  era  stata  lungo  tempo  soste- 
gno alla  parte  imperiale  (3) , nè  egli , nè  Celestino  non  vollero 


autem  Papa  $tatim  pcreuuil  c«m  ped^  iuo  eoronam  imperaiorit,  ft  dtitcH  «om  {it  ter- 
ram,  iùjnifiean$,qMod  ip$e  poteilatem  ejiciendi  eum  a(  im/irrio  Aabef,  h dtmeruerit, 

Std  Cardinalfs  ifatim  orr«|>ienl<f  «oronam,  impofufrttnt  capt(t  imperaiori$. 

(!)  In  CiiBONico  ad  hunc  annum. 

(i)  Stobia  d'Italu  Medio  Eco.  Lib.  IV.C»p.  VII.  g IH  pag.  ^ Voi.  t.— lucano. 
(3)  fono  per  questa  ragioae  che  U Tuscolo  nella  Crooaca  di  Olloce  da  S.  Basilio 
Gap.  33  è chiamata  Asytvm  inpirii. 
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ordinare  che  si  abbattes.se  senza  prima  averne  ottenuto  il  con- 
sentimento del  re.  » 

Intanto  Arrigo,  dopo  essere  stato  incoronato,  credè  giunto  il 
momento  di  tentare  la  Italia  meridionale,  che  a lui  per  diritto  di 
successione  spettava  per  essere  la  imperatrice  Costanza  l’ unica 
erede  superstite  del  defunto  re  Cuglielmo  di  Sicilia;  e che  inve- 
ce con  unanime  consentimento  crasi  data  a TaI^c^edi  conte  di 
Lecco. 

Non  ostante  le  preghiere  del  pontefice  por  farlo  desistere  da 
tale  arriscliiata  impresa,  essendocliè  Tancredi  grandemente  ama- 
to fosse  da  quelle  popolazioni,  Arrigo  sconfinò  sul  territorio  me- 
ridionale, e cominciò  dal  porre  Arce  in  istato  di  assedio.  E quan- 
tunque i cittadini,  non  avendo  forze  per  resistere  a tale  inaspet- 
tata aggressione,  facessero  atto  di  amichevole  dedizione , Arrigo 
ordinò  che  fosse  saccheggiata  e mossa  in  fiamme. 

La  qual  cosa  mise  tale  e tanto  spavento  nello  città  e nei  vil- 
laggi circonvicini,  che  senz’attendere  il  suo  arrivo,  gli  spedirono 
ambascerie  dichiarando  di  sottomettersi  alla  potestà  imperiale. 

Inorgoglito  Arrigo  di  tale  primo  successo,  ed  avendo  ad  alleati 
i pisani,  che  con  forte  naviglio  tenevano  bloccate  le  coste  della 
Campania,  si  spinse  ad  assediar  Napoli,  che  era  tenuta  da  Ric- 
cardo conte  di  Acerra  cognato  di  Tancredi. 

Ostinati  gli  assalti  che  tentò  il  tedesco  ; immensa  la  valentia 
dei  cittadini  messi  a custodia  delle  mura;  sicché  il  tedesco, ve- 
dendo andare  a vuoto  tutti  i suoi  sforzi,  o vergognoso  di  sua  dir 
sfatta,  recessi  a Genova  per  indurre  quella  repubblica  a coadiu- 
varlo con  altra  flotta,  stantechè  la  flotta  di  Tancredi,  comandata 
dairammiraglio  .Margarifone,  avea  assediata  quella  dei  Pisani  nel 
porto  di  Castellammare  di  Stabia. 

Arrigo  avea  rimasta  Costanza  a Salerno  , che  festevolmente 
avea  accolta  T imperatrice  , ed  una  forte  guarnigione  tedesca  a 
Capua  sotto  il  comando  di  Corrado  Lutzlinhart  detto  Moscain- 
cervello . valente  capitano  di  quei  tempi.  Ottenuti  gli  aiuti  da 
Genova,  s’era  deciso  a ritentar  la  fortuna  delle  armi;  ma  pisani 
e genovesi  furono  sbaragliati  da  Margaritoae,  mentre  il  conte  di 
Acerra  con  un  buon  nerbo  di  napoletani  recossi  a Capua  , che 
subitamente  gli  aprì  le  porte.  Per  la  qual  cosa  i tedeschi , che 
là  eran  di  guarnigione,  chiesero  potersi  ritirare;  ciò  che  fu  loro 
concesso. 

Appena  i Salernitani  ebbero  contezza  del  rapido  succedersi  di 
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tali  avvenimenti,  per  gratificarsi  l’animo  del  Re,  gli  condussero 
a Palermo  prigioniera  l’ imperatrice,  che  fu  trattenuta  con  ogni 
sorta  di  onoranza. 

A tale  notizia  Arrigo  volse  caldissimi  i suoi  prieghi  a papa 
Celestino,  che  fattine  buoni  uffici  presso  re  Tancredi,  ottenne  che 
Costanza,  largamente  presentata  di  doni,  fosse  rimandata  libera. 

Il  papa  attendevala  a Roma  ; ma  essa  temendo  che  non  fosse 
dalle  premura  di  lui  astretta  a promettere,  che  non  si  sarebbe 
tentata  più  impresa  alcuna  contro  il  re  di  Sicilia,  giunta  a metà 
della  via,  anzi  che  a Roma,  recossi  direttamente  in  Germania. 

(1192)  La  guerra  ricominciò  con  varia  fortuna.  L'Abate  di  Mon- 
te Cassino,  che  per  ambizione  di  dominare,  erasi  tutto  dato  aU'im- 
peratore,  con  milizie  tedesche  scese  neU'Italia  meridionale  e con 
orrende  stragi  occupò  il  contado  di  Molise  e saccheggiò  Venafro, 
ottenendo  per  spontanea  dedizione  Amiterno  e Valva. 

Invano  il  Pontefice  scomunicò  T Abate  ed  il  monaco  Arnolfo , 
uno  dei  più  audaci  condottieri  dell’esercito.  Es.si  continuarono  a 
mostrarsi  indegni  sacerdoti,  italiani  iudegnisslmi. 

Re  Tancredi  battagliò  con  tutte  le  forze  del  suo  regno  per  scac- 
ciare dalle  terre  del  mezzogiorno  i predoni  stranieri  ; e riaciiui- 
state  Sant’Agata,  Caserta,  Aversa  ed  altre  città,  molestato  dal 
languore  di  febbri,  si  ridusse  in  Sicilia,  ove  più  tremendo  fulmi- 
ne dovea  colpirlo,  la  morte  immatura  di  Ruggiero  suo  primogeni- 
to, ancor  diciottenne. 

Al  colpo  di  si  ferale  sventura  non  seppe  resistere  ; il  cuor  di 
padre  n’ era  rimasto  dilaniato;  e poco  tempo  doi»  scese  nel  se- 
polcro lasciando  sua  moglie  la  regina  Sibilla  tutrice  del  suo  se- 
condogenito Guglielmo  Ili. 

La  morte  di  Tancredi  fu  una  sventura  nazionale  ; e tutta  la 
Sicilia  e le  terre  al  di  quà  del  Faro  lo  piansero  come  padre,  co- 
me principe  magnanimo  e come  prode  guerriero. 

La  morte  di  lui  immutò  grandemente  lo  condizioni  della  Sicilia. 

E cosi,  mentre  tanto  sangue  erasi  sparso  per  la  indipendenza 
dell’  Italia  dal  dominio  tedesco,  l’ ambizione  di  pochi  fece  perdere 
tutto  il  frutto  che  erasi  sperato  dalla  lega  lombarda. 

Infatti,  continuando  la  lotta,  T indegno  abate  Roffre do,  coadiu- 
vato dal  Sloscaincervello,  non  ebbe  vergogna  di  farsi  carnefice  di 
popolazioni  italiane,  las  dando  ai  tedeschi  saccomannare  e dare  a 
fuoco  città  e villaggi  ! 

Questa  è stata  la  vera  sventura  d’Italia;— Tambizione  che  scisse 
la  solidarietà  del  principio  nazionale  ! 
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Si  giutliOca  la  condotta  dot  Papi-Chi  furono  i nemici  d'Italia— Il  Secolo  3CI1— Aicennfo 
Cnor  di  Leone  — Forteaia  dei  Pontefice  — Anigo  lo  Sicilia. 


Coloro  i quali  narrano  le  avventure  del  Secolo  XII , mostran- 
dosi poco  animati  da  spirito  di  verità , si  piacciono  accusare  il 
papato  come  causa  d’oscuraati.smo  e di  aver  intrigato  in  tutte  le 
Corti. 

L’accusa  è falsa,  e noi, astraendo  il  racconto  dalie  nostre  pro- 
prie opinioni  religiosa , dimostriamo  il  nostro  asserto  con  i fatti 
stessi  della  Storia. 

Di  vero  da  quanto  finora  narrammo  di  questa  epoca,  ognuna 
avrà  potuto  agevolmente  rilevare,  che  i pontefici,  i quali  più  spic- 
catamente lavorarono  a conseguire  lo  scopo  della  indipendenza 
della  penisola,  furono  quelli  del  Secolo  XII. 

La  umiliazione  inllitta  alla  superbia  di  Federigo  Barbarossa  e di 
suo  figlio  Arrigo,  che  valsero,  se  non  a salvare  l’Italia,  almeno  a 
farle  conquistare  un  primo  lustro  di  libertà  comunale,  fu  opera 
dai  Pontefici  Alessandro  III  , Adriano  IV  e Celestino  II.  So  essi 
non  raggiunsero  totalmente  il  loro  scopo,  lo  si  deve  ai  fondata- 
rii  italiani,  che  nelle  libertà  delle  popolazioni  vedendo  lo  scapito 
della  loro  autorità,  divennero  partigiani  della  casa  imperiale 
Sveva. 

Itiguardo  al  dire  che  i Pontefici  per  consolidare  la  loro  supre- 
mazia intrigassero  nelle  faccende  delle  corti,  è stolido  giudizio, 
poiché  vai  quanto  negar  la  ragione  degli  avvenimenti. 

Nei  Secolo  XII  il  diritto  internazionale  non  esisteva  che  nella 
forza  armata  degli  Stati,  obbligati  a star  continuamente  con  le 
armi  alla  mano  per  difendere  il  proprio  territorio. 

Il  veleno  ed  il  pugnale  del  mandatario  eran  mezzi  usitatì  a 
sbai-azzarsi  dei  più  possenti  nemici;  e sovrani,  e principi,  e feu- 
datari spesso  diventavano  malandrini  e predoni,  come  se  facessero 
la  più  naturale  ed  onesta  cosa  del  mondo. 

In  tanta  perturbazione  di  diritti , la  sola  autorità  atta  a fre- 
nare tali  atlentati  alla  vita  della  società,  era  il  pontificato  ro- 
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mano,  il  quale  con  le  scomuniche,  con  iscioglier  dal  giuramento 
di  fedeltà  i sudditi  di  uno  Stato,  spaventara  i tristi,  proteggeva 
gl’  innocenti  e i deboli. 

Può  dirsi  che  i Pontefici  talvolta  furono  obbligati  come  sovrani 
a disastrose  combinazioni  politiche,  ma  non  per  questo  può  scon- 
venirsi, che  essi  impedirono  nel  Secolo  XII  che  si  calpestassero 
le  ragioni  del  diritto. 

Di  vero  gravi  dissensioni  erano  avvenute  in  Palestina  fra  Rio- 
cardo  Cuor  di  Leone  re  d’Inghilterra  e Leopoldo  V duca  di  Au- 
stria, dicesi,  per  aver  quegli  nella  presa  di  Tolemaide  gettata 
nei  fossati  la  bandiera  austriaca  che  presso  la  sua  era  stata 
piantata  sui  veruni  delia  città.  Nè  minore  odio  nutriva  verso  di 
lui  Filippo  Augusto,  che,  quegli  assento,  ne  avea  invaso  gli  Stati. 

Per  la  qual  cosa  Riccardo  vide  la  necessità  di  recarsi  subito 
in  Europa,  obbligato  a dover  transitare  per  territori  nemici. 

Benché  suo  cognato  Arrigo  il  Leone  duca  di  Brunswick  aves- 
selo  assicurato  delle  simpatie  dei  guelfi,  potentissimi  uel  territo- 
rio tra  l’Elba  e la  Mosa,  stanco  e trafelato,  Riccardo  giunse  pres- 
so Vienna  ; ove  riconosciuto,  fu,  contro  ogni  diritto,  fatto  prigio- 
niero. 

Arrigo  VI,  intesane  la  cattura , reclamò  dal  duca  Leopoldo  la 
iniqua  preda,  sperandone  grosso  riscatto.  Azione  da  ladroni,  in- 
degna di  principi,  e pure  cosa  usuale  in  quel  secolo  sciagurato. 

Niuno  ard'i  loro  contra.'^tare  la  preda;  malo  fece  con  coraggio 
unico  papa  Celestino  III  , che  caldamente  pregato  da  Eleonora 
regina  d’ Inghilterra,  madre  dello  sfortunato  principe,  (l)  minac- 
ciò di  scomunica  il  Duca  d'.Vustria  ed  Arrigo  di  Germania,  se  su- 
bitamente non  avessero  rilasciato  il  prigioniero.  La  qual  cosa  av- 
venne po.o  dopo  per  la  tema  che  quegli  ebbero  di  una  rivolta 
nei  loro  Stati  a causa  dellec  'nsure  apostoliche  (2).  Non  pertanto 
presero  a compenso  di  riscatto  mille  libbre  di  oro. 

Intanto  Arrigo,  che  non  avea  mai  cessato  di  guardar  con  oc- 
chio di  ambizione  il  reame  della  Sicilia,  avuta  conoscenza  delta 
morte  di  Tancredi,  pieno  di  speranze  apprestò  un  forte  esercito, 
e gran  uumoro  di  navi  per  tentarne  l’ impresa. 


CAHonio.  Jri}.  Ucci  atl  aouum  119U. 

(2)  BncRKIUS  HgvkuBMÌ.  Gtll-LlBLÌI.  NBCIBRIC.  — ABlAit  iihrcn.  ad 

Atinc  annum. 


CofiNKTfl— JSforia  <f  Italia.  Tom.  1. 
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Ad  alleati  ebbe  i Qenovesi,  che  per  oro  e per  promesse  (1)  Io 
fornirono  di  altre  navi  e di  uomini;  ed  altrettanto  fecero  i Pisa- 
ni, coi  l’ imperatore,  per  adescarli,  promise  in  feudo  la  metà  di 
Palermo,  di  Messina,  di  Salerno  e di  Napoli  (2). 

Erano  città  italiane, che  non  ebber  vergogna  di  afforzare  il  tedesco 
al  conquisto  di  un  reame,  che  era  la  parte  più  importante  d'Italia, 
e che  in  altri  tempi  la  italiana  indipendenza  avea  sostenuta. 

Arrigo  scese  nella  Campania  e nella  Puglia,  e molte  città  fece 
saccheggiare,  sia  che  facevano  resistenza  , sìa  che  gli  aprivano 
volontariamente  le  porte.  E questa  sorte  toccò  specialmente  a Sa- 
lerno , a Barletta  ed  a Bari  che  furono  distrutte  e messe  a 
fuoco  (3). 

Per  la  via  di  Calabria  . Arrigo  , imbarcato  1'  esercito,  si  recò 
diOlato  a Messina,  ove  i cittadini  fecero  atto  spontanea  di  dedi- 
zione. Palermo  resìstè  qualche  tempo , ma  fu  poi  obbligata  per 
stremo  di  forze  di  venire  a patti. 

La  regina  Sibilla  non  area  più  esercitò,  e ridotta  nella  fortez- 
za di  Palermo,  dovette  per  forza  accondiscendere  alle  offerte  di  Ar- 
rigo, che  promise  con  giuramento  di  dare  al  giovane  Guglielmo, 
flglìuolo  dì  lei , la  contea  di  Lecce  ed  il  priucipato  di  Taranto. 
Ma  appena  le  porte  della  fortezza  furono  aperte,  Arrigo,  agendo 
da  sleale  e da  predone  , s' impossessò  (ii  tutte  le  ricchezze  della 
regina,  lasciando  il  resto  al  saccheggio  dei  suoi. 

H cos'i  cadde  la  potenza  del  regno  di  Sicilia,  che  per  quasi  un 
secolo  era  stato  di  antemurale  alla  prepotenza  tedesca,  più  volte 
domata  dai  Ruggieri,  dai  Guglielmi  e da  Tancredi. 

Questa  fu  una  mortale  ferita  alla  indipendenza  dell’  Italia , e 
da  quel  temiH)  la  Sicilia,  come  donna  viziata,  passò  di  mano  in 
mano  di  genti  stranie. 

Notano  le  storie  che  pochi  giorni  dopo  l’ entrata  di  Arrigo  in 
Palermo,  l'imperatrice  Costanza  si  sgravò  di  nn  bambino,  che  fu 
Federico  II. 


(I)  Il  Calfaio  negli  di  Certoca  Hb.  S.  Tom.  VI  rer«im  tfal.  riferisce  cosi  le 

promeose.  Si  per  roi,  pc$t  Dftim,  Hegnum  Siciliae  acquitiero,  meut  erit  honor  , pro/i> 
cisui»  erit  reiirum.  Ego  rntm  tn  eo  eum  r«is(o«scti  «naneffl  non  debeo;  led  t*os  et  potleri 
oettri  in  eo  maiubitie  — Erit  uisgue  iltud  regnum  non  sneHm,  eed  reiirum. 

(t)  Mt’RAToni  — .inltftti/.  Italie.  — IHnertatio  l. 

(3)  Otto  db  $.  Vlasto.  In  ehron. 
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ART.  3.“ 

(Dal  1104  al  1107) 

Pi&ani  e Gettove»i— Slealtà  di  Arri(o~Sue  Uranoldi  in  Sicilia— CoodolU  di  Papa  Cel«- 
atiDo  — Saccheggio  di  Napoli —Caroefieina  a Capaa  — L'iroporaliico  Coslania— Morte  di 
Arrigo. 

Pisani  e Oenovesi,  compiuta  la  sacrilega  opera  di  essersi  latti 
cooperatori  della  schiavitù  del  regno  di  Sicilia , rimasti  a Mes- 
sina, mentre  Arrigo  da  conquistatore  visitava  le  atterrite  città 
dell'  isola,  sentirono  tra  loro  rinascere  il  fuoco  dell'  antico  odio, 
che  gli  uni  agli  altri  rendeali  detestati. 

Più  volte  tra  loro  vennero  alle  mani , e rinfocolatosi  cosi  lo 
spirito  di  vendetta,  ove  incontravansi,  venivano  alle  coltella,  fu- 
nestando la  città  con  continui  spettacoli  di  ammazzamenti. 

Fu  questa  per  Arrigo  buona  occasione  per  sbarazzarsene  ; e 
bruscamente  fatti  a sè  venire  i due  ammiragli  delle  capitane  , 
ordinò  loro,  che  subitamente  lasciassero  la  Sicilia,  minacciando* 
li,  che  qualunque  genovese  o pisano  rimanesse , sarebbe  messo 
a morte. — E quando  quelli,  dichiaratisi  pronti  a partire,  chiese- 
ro radempimento  dei  patti  giurati,  Arrigo  non  solo  si  rifiutò  dal 
mantenerli,  ma  tolse  loro  anche  quelle  concessioni  che  loro  era- 
no state  fatte  sotto  il  regno  di  Guglielmo  e di  Tancredi. 

Il  tedesco  non  tardò  quindi  a togliersi  la  maschera  di  affetta- 
ta bontà  fin’  allora  tenuta  forzatamente  per  non  spaventare  i 
nuovi  sudditi  ; e ruppe  in  atti  che  atterriscono  al  loro  solo  ri- 
cordo. 

Sotto  scusa  che  nel  regno  si  tramasse  contro  la  sua  vita,  fe- 
ce porre  le  mani  sulla  regina  Sibilla , sul  giovane  principe  Gu- 
glielmo, che  in  buona  fede  eran  rimasti  a Palermo , e su  molti 
nobili,  baroni  e conti,  accusandoli  di  congiurare  per  la  restau- 
razione dell’infelice  principe.— E la  sua  rabbia  giunse  a tanto, 
che  fatti  violare  i sepolcri  di  Tancredi  e di  Ruggiero , fece  dai 
loro  scheletri  strappar  la  corona  dal  capo  ed  11  manto  reale  ul- 
timo avanzo  della  loro  passata  grandezza. 

Rubata  (1)  e devastata  iniquamente  la  Sicilia,  parti  quindi  per 

(})/ ASOLDO  DA  Lubbcca  l>b.  i Cdp.  90  che  fa  o"o  dei  panegiristi  dì  Arrigo.  acrÌTe;— 

Im^traloT T«p*rii  (knaurot  abtC(mdilot,  ri  omnrm  tapidum  prrtioiorum  ri  g«mm*‘ 

ru9*  jioriom.ita  ut  ontrali$  crntum  séxaginta  «omariìi  (muli  da  soma)  auro  et  argento, 
lapidtbu*  pretioiit,  et  rrtlibuf  leHcii,  gloriose  ad  Irrram  luam  rtdierit. 
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la  rTcrmania,  seco  condacendo  come  staticlii  i più  nobili  signo- 
ri dell’Isola,  della  Campania  e delle  Puglie,  e fra  essi  la  infeli- 
ce regina  Sibilla  con  le  tre  figliuole  e Guglielmo,  i quali  fe 'e  chiu- 
dere in  una  fortezza  tedesca  e con  essi  1'  Arcivescovo  Nicolò  di 
Salerno 

Nè  tale  rabbia  si  mitigò,  chè,  anche  giunto  in  Germania,  con- 
tinuò r eccidio  ferale.  Di  fatti,  essendogli  stato  riferito  , che  i 
palermitani  aveano  aggredito  le  genti  d’  armi  del  Vescovo  d’  II- 
descim,  là  rimasto  a governatore,  il  quale  continu.ando  la  la- 
dronaia dell'augusto  padrone,  avea  esasperati  quei  cittadini,  Ar- 
rigo, più  belva  che  umana  creatura,  fece  cavar  gli  occhi  a tut- 
ti gli  ostaggi,  anche  alle  giovani  principesse  figliuole  del  re  Tan- 
credi 1 

(1106)  Papa  Celestino  fremev.i  a cosi  orrende  notizie  ; ma  a 
noi  storici  spassionati  reca  gran  meraviglia,  che  il  pontefice  non 
usasse  in  quel  momento  tutta  la  possa  della  sua  .autorità  spiri- 
tuale, fulminando  di  scomunica  quell’uomo  efferato  e malvagio. 

Nè  valga  il  dire,  che  sarebbe  stato  quanto  manc.ar  di  pruden- 
za sfidare  lo  sconfinato  potere  di  Arrigo  VI;  poiché  a benefizio 
della  umanità  ben  altre  prove  avean  fatte  Gregorio  VII,  Adria- 
no IV,  Alessandro  III , Lucio  III,  ed  egli  stesso,  che  col  piede 
pur  avea  lanciata  per  terra  la  imiieriale  corona  nel  solenne  mo- 
mento della  incoronazione  di  lui. 

Papa  Celestino  , credono  alcuni  autori , tacea,  perchè  volendo 
ritentare  una  lega  contro  rimpe"atore , lo  sollecitava  a recarsi 
in  Teri'a  Santa.  .Allontanandolo  dalla  Europ.a , mon  dilllcile  gli 
sarebbe  stato  sollevare  l’Italia  meridionale,  ed  afforzarne  la  ri- 
volta con  le  armi  delle  altre  città  italiane  che  odiavano  il  te- 
de.sco. 

Ma , anche  ad  ammetterne  la  buona  volontà,  non  raggiunse  il 
suo  scopo,  poiché  non  calcolò  quale  uomo  astuto  e terribile  aveva 
combattere. 

In  fatti  Arrigo,  mostrandosi  tutto  obbedienza  ai  voleri  del  pon- 
tefice, apprestò  1’  esercito,  ma  non  per  condursi  in  Oriente,  sib- 
bene  per  sbramare  lino  agli  estremi  le  sue  vendette  contro  gl’in- 
dividui e le  città,  che  stimava  a se  nemiche. 

Pria  di  accingersi  a di.scendere  in  Italia  convocò  una  dieta  , 
nella  quale  seppe  fare  in  modo  che  i principi  ed  1 vescovi  là 
congregati  acclamassero  Federigo  II  suo  figlio,  benché  due  anni 
contasse  appena  di  vita,  a re  dei  romani  e della  Germania. 
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Appagati  COSI  i suoi  voti,  recessi  difilato  nella  Campania,  ove 
maggiore  era  l'opposizione  alla  dominnziona  tedesca. 

Spedi  come  suo  Legato  a Napoli  il  Vescovo  di  Worms,  il  qua- 
le preso  con  se  1'  indegno  Abate  di  Monte’assino,  con  un  forte 
esercito  di  tedeschi  e d’italiani  fece  saccheggiare , dare  a fuoco 
ed  abbattere  buona  parte  degli  edifici  e delle  mura  di  quella 
città  (1). 

Lo  stesso  fn  fatto  con  Capua.  Qui  erasi  rifugiato  Riccardo 
Conte  di  Acerra  , che  aU'avvicinarsi  dell'  esercito  dell’  Abate,  si 
aUVettò  a fuggire,  memoro  della  vendetta  imperiate  che  su  lui 
pesava. 

Un  monaco  bianco,  dicono  le  Croniche , forse  cisterciense,  cui 
quel  principe  crasi  confidato,  lo  tradì  iniquamente  consegnando- 
lo a Dìopoldo  giudice  imperiale  (2).  E questi,  fattolo  giudicare  co- 
me perduelle  alla  potestà  del  sovrano,  lo  condannò  ad  esser  pri- 
ma trascinato  per  la  città  legato  alla  coda  di  un  cavallo,  e poi 
impiccato  per  piedi.  Il  cadavere  del  Conte  di  Acerra  fu  rimasto 
•ulte  forche  fino  alla  morte  di  Arrigo. 

Questa  pagina  di  storia  è terribilmente  sanguinosa.  Abati  e Ve- 
scovi predoni , frati  che  tradiscono  la  buona  fedo  , italiani  che 
predano,  saccheggiano  ed  incendiano  città  italiane  ; o tutto  per 
asservire  la  patria  alla  dominazione  tedesca  ! 

(1197)  Le  tirannidi  consumate  da  .\rrigo  aveano  altamente  com- 
mosso e sdegnato  1’  animo  di  Costanza  , poiché  nata  in  Sicilia , 
r animo  suo  resistor  non  poteva  alle  stragi  cosi  esecrande  che 
impunemente  si  consumavano  dall’  imperatore.  E lo  sdegno  suo 
non  tenne  celato;  ma  p.alesò  con  tanta  pubblicità  ^ che  forse  da 
questo  fatto  sorsero  le  voci  registrate  negli  annali  di  Ruggiero 
Hovedeno,  cioè  che  la  imperatrice  congiurasse  coi  baroni  del  re- 
gno per  togliere  al  marito  la  corona  di  Sicilia. 

Ohe  contro  lui  si  congiurasse,  niuno  pone  in  dubbio;  che  Co- 
stanza non  cessasse  dal  richiamare  Arrigo  a miti  consigli,  è u- 
nanimamente  afferm.ato;  ma  non  possiamo  ammettere  che  la  im- 
peratrice fosse  a capo  dei  congiurati. 

Dalle  diverse  opinioni  crediamo  giusta  cosa  dedurre,  che  Co- 
stanza ^ a ragione  temendo  che  in  odio  ad  Arrigo,  i siciliani 
serbassero  la  vendetta  contro  suo  figlio  Federigo , mostrò  loro 

(1)  Il  Moralorl  Degli  «T/lalia  anco  1196,  dic«  , rhe  I'  ,\bile  di  MonleciMlno, 

•mp/em  fmperitile  Ktapolit  muroa  <1  CapìMt  fundibut  ftcU  eferii. 

(i)  niCHAitous  01  s.  Gbiva?io  tu  ('ikrofiùo. 


70tl  MEDIO  EVO— EPOCA  4*— STORIA  CIVILE— CAP.  6.°  ART.  3.*  (An.  1197J 

buon  animo,  quasi  martire  essa  pure  delle  brutalità  dell'  impe- 
ratore; e che  i baroni,  per  alienare  i congiurati  a non  procrasti- 
nare la  insurrezione,  facessero  credere  che  a capo  della  congiu- 
ra stesse  anche  la  imperatrice  Costanza.  É questa  1’  asserzione 
del  monaco  Gotifredo  (1),  e la  crediamo  logicamente  accettevole. 

Alcuni  dicono,  che  durante  il  mese  di  settembre  Arrigo  erasi 
recato  a caccia  nel  bosco  di  Linaria,  oggi  Monte  Cannata;  altri 
che  si  fosse  recato  ad  assediare  il  Castello  di  Castrogiovanni,  il 
cui  castellano  Guglielmo  eraglisi  ribellato.  Checché  sia  la  causa 
di  questa  sua  escursione,  certo  è,  che  a temperare  gli  ardori  di 
un  cocentissimo  sole  , volle  torsi  un  satolla  di  acqua  diaccia 
Per  lo  che, sorpreso  da  febbre  e da  violenta  dissenteria,  a capo 
di  pochi  giorni  meri  con  gran  festa  della  Sicilia,  di  tutta  la  Ita- 
lia meridionale,  e dello  stesso  pontefice  divenuto  impotente  a più 
dominare  la  potenza  tirannica  di  lui  (2). 

Egli  morì  a Messina  il  giorno  di  S.  Michele,  ossia  il  20  settem- 
bre toccando  appena  1’  età  di  trentadue  anni. 

Pria  di  morire  avea  fatto  opulenti  legati  alla  Chiesa  ed  ai  mo- 
nasteri; e come  rilevasi  dal  suo  testamento,  che  fu  poi  trovato 
nelle  carte  del  Marchese  Marquaelo  d’Ancona,  egli  ordinava  al  fi- 
glio di  riconoscere  dal  papa  il  regno  di  Sicilia,  o disponeva  die 
se  quegli  senza  eredi  venisse  a mancare,  il  reame  ritornasse  al 
dominio  della  Chiesa. 

Fu  sepellito  a Messina  nella  Cattedrale,  dietro  permesso  che 
quell'  Arcivescovo  chiese  al  ponteflcc:  e dopo  poco  tempo,  jier  fa- 
vore accordato  a Costanza  dallo  stesso  Celestino  papa,  il  corpo 
fu  trasportato  a Palermo  e sepolto  nel  superbo  sarcofago  di  por- 
fido orientale,  che  re  Ruggiero  avea  portato  dalla  Grecia. 


(t)  Il  iìoTirRBDO  nello  tue  <>ftonicHR  •crive  coti;  /mptraior  in  .^pulin  mordinr.  ih 
qttotdattt  Prineipe$  , qui  in  neetm  rivi  eon$pÌrattf  dieebantur  , direnii  poenii  oteiiit. 
Rumor  tliam  de  eo  ae  de  imperatrice  Comtantia  raria  «eminal,  iciiieei  ip$*  in  cn- 

n'i«  erenli^ttl  prerenfui,  eliam  in  rilae  pericuio  taepe  ronjlilulyi  lif  ,*  im^rdlri- 

ei9  cplunisir  ttmper  fieri 

UeoTdsJil  OA  Ceccjlno  {Chron.  Foi$onocoe)  »crU*u  »\  i-iaposiio; 

Omnia  rum  Papa  qaudent  de  mirte  tyranni 
J/ori  neco(,  et  euneti  qaudenl  de  morte  eeputii, 

Apulut  et  Calaiter,  Sieutus,  Tuteusque,  Ligurque. 


STORPIA  ECCLESIASTICA 


CAPO  SESTO 

ARTICOLO  UNICO 

(Dal  1101  al  HOT) 

titillilo  dii  frati  della  Redemion»  dti  captici — Lotte  tra  I crociali  — 
Muore  Papa  Celealioo. 


ESsiTNA  parte  importante  ebbe  la  Chiesa  nel  pe- 
IsJ  riodo  del  sessennio,  di  cui  trattammo  nella  sto- 
ria  civile,  a meno  del  continuo  studio,  che  papa 
; Celestino  pose  a far  rispettare  i diritti  della 
: Chiesa,  ed  a mantenere  sempre  avvivata  la  fede 

religiosa. 

' L’occidente  tutto  volgeva  atterrito  t’occhio 

verso  r Oriente  , ove,  dopo|la  morte  'di  Federigo 
Barbarossa,  invano  furono  versati  torrenti  di  san* 
gne  per  sostenersi  nel  dominio  delle  conquiste. 

La  grande  quantità  dei  prigionieri  cristiani  ca- 
duta in  potere  dei  musulmani  diede  origino  alla 
istituzione  di  un  ordine  monastico , detto  delia 
Redenzione  dei  captivi. 

Ne  furono  fondatori  Qiovanni  di  Mata,  nativo 
di  Fnucon,  città  posta  ai  condoi  della  Provenza  e Felice  di  Valois. 
L’Ordine  fu  approvato  da  Papa  Innocenzio  III  nel  1198  (l). 


(1)  11  BQhrbaoher  fa  prcMDiara  la  pai’tlooa  del  due  fondatori  nel  1197  a Papa  Inno* 
cenalo  III  , mentre  Papa  Celettioo  III  mori  il  di  otto  Kennaie  1198.  Pere  dunque  dirai 
che  non  nel  decembre  1197,  ma  nel  xeunaio  98  essi  si  recarono  a Roma. 
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Le  milizie  dei  Crociati  seguendo  ii  pessimo  esempio  che  da- 
vano loro  Sovrani  e principi,  i quali  a vicenda  insidiavansi  per 
odio  generato  da  smodate  ambizioni,  ruppero  a sedizione  guer- 
reggiandosi con  gran  profitto  dei  nemici. 

Da  qui  le  contenzioni  tra  il  Duca  d'  Austria  e Riccardo  Cuor 
di  leone,  di  cui  già  nairammo. 

Papa  Celestino,  oltrepassato  il  novantaduesimo  anno  di  sua 
età,  e dopo  poco  più  di  sei  anni  di  pontificato  , morì  lasciando 
esterrefatto  il  cristianesimo  in  Oriente,  sconvolte  la  Germania  e 
la  Sicilia  per  la  morte  ei  Arrigo  VI,  e l’Italia  schiava  della  do- 
minazione tedesca. 

Celestino  III  ebbe  molta  volontà  d'imitare  Alessandro  III,  ma 
glie  ne  mancò  la  vigoria. 

La  Chiesa  per  altro  nulla  perdè  della  sua  autorità,  anzi  profitte- 
volmente l’adoperò  in  tutti  gli  Stati  occidentali.  Ma  il  regno  di 
Arrigo  VI,  le  sue  crudeltà  consumate  nella  Sicilia,  nella  Campa- 
nia e nell’ Apulia  senza  esser  colpito  da  speciale  scomunica,  fu  una 
ferita  a quella  potenza  che  il  pontificato  esercitò  sempre  sulle 
corone  a benefizio  dei  popoli. 

Questa  epoca  si  chiudeva  accennando  ad  un  avvenire  terribil- 
mente disastroso. 

Il  Secolo  XII  rimaneva  di  sé  grandi  memorie  e grandi  dolori, 
legando  dolori  e memorie  alla  penisola  italiana. 


.Djo;f:::;d  by  Goog|le 


STORIA  DELLA  LETTERATURA 

SEGOLO  XI  B XII 
ART.  I." 

ORIOINB  DEIXA  LINGUA  ITALIANA 


«^^^imciLE  co.sa  ella  è immettersi  in  un  campo  , 
rKB^ove  le  tenebre  dei  secoli  involsero  nel  mistero 
y^^quci  fatti  , che  sono  indispensabiii  ad  indagare 
M^?in  qual  modo,  ed  in  qual  tempo  possa  propria- 
mento  dirsi  aver  avuto  nascimento  l’ italiana 
favella  e quella  poesia  che,  invigorita  coi  secoli, 
arricchì  la  letteratura  di  uomini  sommi,  i quali 
i con  le  rime  parlarono  al  cuore  ed  alla  mente. 

' Dottissimi  e prestanti  autori  contesero  su  qua- 

<U|rapT^  ste  origini,  e ciascuno  con  buoni  argomenti  so- 
IN  stenne  le  sua  idee. 

Noi  però  non  dividiamo  la  opinione  di  coloro, 
che  ad  esse  fissano  l'epoca  del  1200,  dando  Cinl- 
/ lo  d’Alcamo  come  primo  scrittore  di  poesie  vol- 

gari  ; poiché  loro  controponesi  la  testimonianza 
dell’ Alighieri , il  quale  fa  rimontare  al  1140  ed  al  UDO  i primi 
saggi  di  poesia  io  lingua  italiana  (1). 

Senza  stemperarci  in  lunghe  discussioni  per  esporre  le  mol- 
tissime opinioni , che  sull’  origine  della  nostra  favella  diedero. 
Lionardo  Bruni  detto  V Arelino,  il  Cardinale  Bembo,  ed  altri  chia- 
rissimo autori  sino  al  Mafifei , noi  seguiremo  l’ opinione  del  Ti- 


.(1)  L»  Fila  J>’«Aot>a  di  Buie  AlifltUrl. 

CooniTTi  — 5lorta  Italia  — Tom.  I. 
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raboscbi  (1)  che  la  dice  figliuola  della  latina,  la  quale  subi  mol- 
te mutazioni  ed  innoyamenti  con  le  invasioni  barbariche , che 
afflissero  la  Italia  nostra. 

Il  latino  del  secolo  d'  oro  fu  a noi  conservato  dagli  scrittori 
ecclesiastici;  ma  come  già  facemmo  notare,  anche  in  essi  lo  sti- 
le, andò  poco  a poco  svigorendo  dalla  primitiva  purezza. 

Perciò  essa  divenne  lingua  di  religione,  poiché,  come  osserva 
r Emiliani'Oiudicl  (8),  obbligata  la  Chiesa  nella  lotta  contro  le 
eresie  ad  incardinare  dentro  forme  inalterabili,  intraslatabili  le 
verità  soprannaturali  formanti  il  corpo  della  sua  dottrina , ne 
venne  di  conseguenza  che  la  ortodossìa  della  parola  consacrò  la 
ortodossìa  delle  idee. 

É per  questo  che  altro  era  il  linguaggio  usato  dai  dotti,  altro 
quello  delle  plebi. 

Ma  dove  nacque  que.sta  trasformazione  , niuno  ancora  si  fidò 
dicifrarc  ; e lo  crediamo  opera  impossibile  , quando  l' Alighieri , 
parlando  del  linguaggio  italiano,  lo  dice  illustre,  cardinale,  au- 
lico e cortigiano  (3^  ; ma  non  sa  rattrovarlo  in  una  od  in  altra 
provincia  della  penisola,  sìbbene  lo  dice  esser  quello  che  in  cia- 
scuna città  appare^  e che  in  niuìxa  riposa  — E poco  di  poi  sog- 
giunge : che  è quello  di  tutte  le  città  italiane,  e non  pare  che 
sia  di  ninna. 

Insomma  l'Alighieri  vide  la  lingua  andarsi  gradatamente  pur- 
gando della  primitiva  asprezza  per  la  cura  che  i nuovi  scritto- 
ri posero  ad  ingentilirla  c renderla  armoniosa. 

Ai  tempi  di  Dante  già  eranvi  stati  poeti  volgari,  provenzali  e 
toscani,  ed  egli  lo  dichiara  così  nella  Vita  nuova — ; < E non  è 
molto  numero  di  anni  passati  che  apparirono  questi  poeti  vol- 
gari  e se  volerne  guardare  in  lingua  d'oco  (proven:aleJ  ed  in 

lingua  di  si  (toscana)  noi  non  troviamo  cose  dette  anzi  il  presente 
tempo  centoclnquant’anni.  > 

Altra  quistione  difflcile  a sciogliersi  è quella  di  stabilire,  se 
la  poesia  provenzale  abbia  originata  l'italiana,  o se  già  l'italiana 
a quella  preesistesse. 

Il  Petrarca  sostiene  che  ai  siciliani  se  ne  debba  il  primato 
d'origine  ; e nel  Trionfo  d'amore,  cantò: 


(I)  Prefazione  al  Voi.  3 pag.  X e seg- 
(ij  Btobia  Mia  L4tl*ratura  Ital.  Parta  4, 
fS)  De  Valgari  filofwio.  Gap.  XVI  eie. 
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Ecco  i due  Guidi,  che  0à  fiero  in  prezzo; 

Honesto  Bolognese  e i BiciiianU 

Che  fur  già  primi,  e quivi  eran  da  sezzo. 

Lasciando  agli  studiosi  della  letteratura  1'  indagare  tali  qui- 
stioni,  chè  pel  concetto  del  nostro  lavoro  sarebbe  superfluo,  dia- 
mo uno  sguardo  sulle  condizioni  della  letteratura  nei  Secoli  XI, 
e XII,  ricordando  i nomi  degli  oratori  prolani  e sacri  e dei  poe- 
ti che  a noi  furono  tramandati. 

À meno  delle  scienze  ecclesiastiche  e di  quelle  di  giurispru- 
denza , non  eranvi  scuole , nelle  quali  s'  apprendesse  letteratura 
sulle  opere  degli  scrittori  del  buon  secolo. 

I ponteflci  aveano  grandemente  lavorato  a staccare  la  gioven- 
tù da  quei  libri,  che  ricordavano  il  culto  dei  pagani  abbellito  dal- 
la eleganza  del  verso , che  con  forza  afiascinante  spingeva  al 
sensualismo. 

A compenso  però,  essendo  che  i sentimenti  religiosi  tenevano 
sempre  rumanitd  legata  al  soprannaturale,  ne  derivò  che  la  scin- 
tilla del  genio,  viviflcata  da  quelle  dottrine,  purificò  l’amore,  ag- 
grandì con  vive  immagini  i più  comuni  avvenimenti , e diede 
così  orìgine  a quella  poesia  popolare  che  allietava  le  brigate  nei 
palagi  e nei  castelli  feudali. 

Lo  gesta  dei  cavalieri  erranti  spinti  dalla  forza  della  religio- 
ne, deU'amore  e dell’ onore  a cercare  gloria  nelle  più  perigliose 
imprese  per  consolare  i miseri,  vendicare  la  virtù  oppressa,  far 
trionfare  la  giustizia , furono  i soggetti  primi  che  diedero  im- 
pulso alla  creazione  dell’  arte:  la  quale,  ben  osserva  l’Emiliani- 
Giudici,  assumeva  un  carattere  essenzialmente  diverso  da  quello 
che  erasi  sviluppato  presso  1 popoli  antichi.  Il  materialismo  quin- 
di era  del  tutto  sbandeggiato,  e lo  spiritualismo  religioso  detta- 
va l'eròtico,  il  quale  sublimavasi  in  tutte  le  azioni  dei  canti. 

ART.  2.* 

SCRITTORI  DEL  SECOLO  XI. 

Mei  secoli  XI  a XII  la  letteratura  rimase  ancóra  patrimonio 
esclusivo  della  chiesa.  I laici  occupati  in  politiche  vicende , in 
guerre  ed  in  lotte  ambiziose,  aveano  del  tutto  abbandonato  lo  sta- 
dio delle  lettere  e delle  scienze.  Per  la  qual  cosa  anche  in  questo 
articolo  solamente  di  scrittori  ecclesiastici  possiamo  far  parola. 
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Biblioteche  non  possedeansi  che  dalle  Chiese  e dai  monasteri; 
ed  è notevole  che  già  in  quel  tempo  ricchissima  di  libri  era  la 
biblioteca  Vaticana  fondata  per  ojiera  dei  pontefici , ed  alla  cui 
custodia  eran  preposti  uomini  per  sapere  illustri,  quali  furono  il 
Cardinal  Bosone  più  volte  dal  1011  al  1027  , il  Cardinal  Pietro 
nel  lOld  , Dodone  nel  1024  , Pellegrino  Arcivescovo  di  Colonia 
nel  102d,  e nel  1027  Pietro  Vescovo  di  Palestrina  (1). 

È perciò  che.  l’undecimo  ed  ii  duodecimo  secolo  non  presenta- 
no che  scrittori  ecclesiastici , ai  quali  perù  devesi  il  merito  di 
aver  rinnovato  lo  studio  della  critica,  che  produsse  ii  gran  be- 
neficio di  correggere  i tanti  errori  che  i copisti  avean  commes- 
si, sino  a far  perdere  in  molte  opere  il  senso  dei  periodi  (2). 

Il  Lanfranco  è il  primo  che  si  presenta  in  questa  serie. 

Egli  nacque  in  Pavia  sul  principio  del  Secolo  XI  da  nobilissi- 
ma famiglia;  suo  padre  fu  il  Consigliere  Stambald. 

Rimasto  orfano,  come  narra  Milono  Crispino  Monaco  del  Mo- 
nastero di  Bec  (3) , (liossi  allo  studio  della  giurisprudenza  o re- 
cossi poi  in  Francia,  ove  lasciò  di  sè  gran  fama  nella  esposizione' 
del  Codice  Giustinianeo  (4);  del  che  fanno  testimonianza  i Padri 
Maurini. 

Giovane  ancor  d’anni,  disil!u.so  della  vita  mondana,  vesti  l'abi- 
to dei  Benedettini  nel  Monastero  di  Bec  in  Normandia. 

Là  apri  -scuola  di  lettere  e di  filosofia  ; e con  molta  fortuna 
insegnò  dialettica,  purgandola  da  quella  rozzezza  di  forme  , che 
avea  contratta  nei  secoli  di  mezzo. 

Molti  vescovi  ebUe  a suoi  discepoli,  tra  i quali  S.  Anseimo  di 
Cantorbery,  ed  Alessandro  II  papi,  il  quale  lo  elesse  poi  ad  Ar- 
civescovo di  Cantorbery  nel  1070. 

Egli  non  fu  solamente  abile  oratore , e profondo  politico  , ma 
uno  dei  più  distinti  scrittori  del  secolo  XI. 

Oltre  all’aver  corretti  e ridotti  a buona  lezione  i libri  dell'An- 
tico e del  Nuovo  Testamento  , che  i copisti  aveano  seminati  di 
moltissimi  orrori,  fece  l’altrettanto  con  varie  opere  di  Santi  Pa- 
dri e di  Dottori  della  Chies,i. 

Arricchì  la  letteratura  cristiana  con  ottimi  scritti , dei  quali 
abbiamo  il  Traltaio  del  Corpo  e del  Sangue  di  0.  C.,  un  Trai- 

(1)  AssiiI4!<i— Pra«^.  ad  Tol.  /.  Catm.06.  BibtiJt.  VoUcanaf  LYI  «tc. 

TiAAiOfCHi— /or.  rt('  Ub.  IV  r»p.  J-  S VI. 

(9)  Mabili.o'i— .ilofa  SS.  Ord.  S.  Benedietì  Voi.  IX— Acta  ss.  Boi.i.ako.  Tom.  VI 
(4)  Iliftotia  Itlteraria  di  Francia VII.  p>g.  ist. 
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tato  sul  segreto  della  Confessione-,  i Sermoni  e le  lettere  su  va- 
rii  argomenti. 

Lo  stila  del  Lanfranco  è .spontaneo,  e nel  tempo  stesso  mostra 
la  profondità  del  filosofo.  Le  argoméntazioni,  quasi  sempre  a for- 
ma di  sillogismo,  non  lasciano  sfuggita  a dii  volesse  impugnarle. 

D.  Luca  d‘ Acliery  fu  il  primo  che  noi  1618  ne  pubblicò  le  ope- 
re a Parigi;  un’  altra  edizione  ne  fu  fatta  a Lione  nel  1677;  ma 
la  più  completa  e corretta  è quella  pubblicata  dal  dottor  Giles 
ad  Oxfoid  nel  1844  (1). 

S.  Brcnone  , che  visse  nel  monastero  della  Torre,  posto  nella 
Dioce.si  di  Squillace  (Calabria)  verso  il  1090  al  1101,  lasciò  alcu- 
ne lettere,  che  da  quella  solitudine  indirizzava  ai  suoi  amici.  In 
esse  rattrovasi  quella  semplicità  propria  dei  cuori , che  seppero 
totalmente  stacc.irsi  dalla  terra. 

Clii  non  conosce  che  la  intelligenza  cristiana,  divincolata  dai  le- 
gami della  carne,  libera  sorvola  nei  campi  del  bello  infinito,  cre- 
derebbe che  S.  Brunone  fosse  poeta:  ma  la  sua  non  era  poesia , 
sibbene  ispirazione  emanata  dalla  interna  purezza.  È perciò 
che  il  santo  cenobita  incatena  1 cuori  con  le  descrizioni  che  egli 
fa  delle  montagne  e dei  boschi  che  circondavano  la  sua  solitudi- 
ne; ed  imprime  nel  letlore  quella  gioia  che  egli  provava  nell’  u- 
dire  lo  stormir  delle  frondi,  il  cinguettio  degli  uccelli  ; ed  11  ti- 
mor di  Dio  nella  tempesta,  nell’accendersi  dei  lampi  e nello  scro- 
sciar della  saetta. 

S.  Brunone  era  dotto  nelle  lettere  e fu  maestro  di  Papa  Urba- 
no II;  ma  nell’eremo  della  Torre , in  lui  la  dottrina  diede  |»sto 
alla  divina  contemplazione  ; che  perciò  lo  stile  delie  sue  lettere 
nella  sua  .semplicità  è sublime. 

S.  An.selmo  di  Lucca  fu  uno  dei  difensori  di  Gregorio  VII.  Pro- 
fondo nelle  dottrine  teologiche  e nel  gius  ecclesiastico,  con  due 
libri , in  cui  concetto  e forma  sono  tipo  di  perfetta  dialettica  , 
combatte  1’  arroganza  dello  scismatico  Guiberto  che  fu  Antipapa; 
e si  rivolge  ai  principi  per  insegnar  loro  quanto  grave  danno  si 
arrechi  alla  società  arrogandosi  i diritti  che  sol  si  convengono 
al  capo  della  Chiesa  nella  collazione  dei  beneflcii  ecclesiastici  e 
nella  investitura  dei  vescovi. 

Egli  scrisse  il  Corpo  del  gius  canonico,  ma  rimase  inedito;  e 
ne  abbiamo  solo  un  cenno  nelle  opere  del  Cardinale  Mai  (2). 

{l)r,n*B]i*  » Lanfranc  — yoiict  biogrùphiqut,  tt  Philotophigue—Pkuu  ISSO. 

(S)  Spicitfg-  Rtm.  Tom.  VI  pag.  SI6  e *tf. 
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Una  raccolta  dei  canoni  fu  pure  compilata  dal  Cardinale  Deus 
DEDIT  ai  tempi  di  papa  Gregorio  VII  e pubblicata  sotto  ii  regno 
di  Vittore  III. 

Questa  raccolta  fu  divisa  in  quattro  libri,  nei  quali  ampiamen- 
te trattasi  di  tutto  quanto  concerne  il  primato  e la  potestà  del 
pontefice  e della  Chiesa  romana;  il  clero  romano,  la  libertà  della 
Chiesa,  e le  cose  che  riguardano  la  chiosa  stessa.  Opera  vastis- 
sima che  contiene  ottocento  e due  Capitoli. 

Di  questo  insigne  lavoro  non  si  hanno  edizioni  che  avessero 
potuto  darci  una  idea  precisa  del  suo  stile.  Lo  scopo  dell'  autore, 
ed  un  dotto  esame  degli  argomenti  trattati,  ci  rimase  il  Balleri- 
ni (!)  che  ne  fa  un  grande  elogio. 

Dello  stesso  argomento  si  occupò  il  Vescovo  Bonizoke  di  Sutri, 
che  dori  nel  1082,  il  quale  scrisse  anche  la  Vtla  dei  Pontefici  da 
S.  Pietro  a Papa  Urbano  II;  ed  il  Paradiso  Agostiniano , che  è 
una  raccolta  di  detti  memorabili  tratti  dalle  opere  di  S.  Agostino. 

Lo  stesso  Ballerini  (2)  dice  che  il  Bonizone  compose  una  rac- 
colta di  decreti  ecclesiastici  tratti  dai  libri  sacri,  dai  concili,  dai 
pontefici  e dai  padri.  Essa  rimane  ancóra  inedita. 

Uno  dei  grandi  luminari  della  cristiana  letteratura  fu  S.  Ah- 
SELMo  Arcivescovo  di  Oantorbery. 

Nacque  in  Aosta  (Piemonte)  nel  10ò3  da  Gandulfo  ed  Erraen- 
berga  stretta  in  parentela  coi  Conti  di  Moriana. 

Nei  suoi  viaggi  recossi  In  Inghilterra , ove  entrato  in  grande 
stima  presso  Guglielmo  II  il  rosso,  morto  Lanfranco,  fu  assunto 
alla  cattedra  archiepiscopale  di  Gantorber>'. 

Egli,  dopo  una  vita  battagliata  in  difesa  della  religione,  mori 
nel  di  21  aprile  1109  dell’  età  di  76  anni,  ventesimo  della  sua  e- 
lezione  all'  Arcivescovado. 

Immense  opere  egli  scrisse,  delle  quali  la  migliore  e più  per- 
fetta edizione  fu  compilata  dal  benedettino  Gerberon  a Parigi  nel 
1675,  e ristampata  a Venezia  nel  1741. 

Oli  scritti  di  S.  Anseimo  furono  divisi  in  quattro  categorie. 

1.  Traltali  dogmatici  di  filosofia  e di  teologia;  2.  Sermoni  ed  0- 
f melic;  3.  Opere  ascetiche;  4.  Epistole. 

Sovra  tutto  sono  le  sue  opere  filosofiche  le  quali  gli  diedero  il 
giusto  vanto  di  aver  preparato  il  terreno  a S.  Tommaso  d' Aquino. 

(1}  OcsbE  S.  I.BoNis  M.  IJb.  Ili  psg  e spg. 

(9;  /-oc.  i*it.  tom  3 pjg.  507. 


SCRITTORI  DEL  SKCOLO  XI 


715 


Nei  due  trattati  intitolati  Monotogium  e Prosloglum  egli  e- 
spose  gli  argomenti  che  provano  1’  esistenza  di  Dio^ 

In  quei  libri  egli  non  si  giova  dei  tanti  argomenti,  che  avreb- 
be potuto  ricavare  dai  libri  sacri;  ma  si  mostra  ragionatore  pro- 
fondo , ontologo  per  coscienza.  L’ Abate  Rosmini  nsufrui  molto 
dei  Prosloglum  di  S.  Anselmo , dando  a quelle  argomentazioni 
scolastiche  una  forma  più  razionale  e più  intelligibile. 

Hegel  che,  rasentando  l’ontologismo,  cadde  nel  panteismo,  non 
potè  negare,  che  la  parola  di  S.  Anseimo,  contro  cui  si  ruppe  la 
fliosofla  di  Kant,  fu  la  conseguenza  legittima  dello  studio,  che 
il  santo  Vescovo  avea  fatto  sulla  umana  intelligenza  e sulle  sue 
leggi. 

Nè  men  profondo  pensatore  egli  si  mostra  nei  due  trattati  De 
casti  diaboli,  e de  Ubero  arbitrio,  nei  quali  imprende  a svolgere 
le  intrigate  quistioni  dell'  origine  del  male,  d$l  libero  arbitrio  di 
cui  r uomo  è dotato,  e dell'  accordo  che  si  trova  tra  questo  con 
la  grazia  e con  la  divina  prescienza.  * 

Scrisse  pure  altri  cinque  dottissimi  trattati  — 1."  Sulla  proces- 
sione dello  S.  S.  2.”  Sulla  volontà  di  Dio;  3.'  Sul  pane  aziruo , 
ed  in  generale  sui  Sacramenti;  4.”  SiUla  rtabililazione  del  chie- 
rici colpevoli  di  concupiscenza  carnale  ; 6."  Sui  malrimoni  fra 
consanguinei. 

Pregevoli  sono  le  sedici  Omelie,  gli  scriUi  ascetici,  i discorsi, 
•le  21  meditazioni,  i quattro  libri  di  lettere,  il  Salterio  e gl'  in- 
ni alla  Vergine, 

S.  Anselmo  testimonia  nelle  sue  opere  il  profondo  filosofo,  che 
ha  studiato  accuratamente  la  Intelligenza  ed  il  cuore  dell'uomo; 
òntologo  e- psicologo,  egli  vede  nelle  opere  della  creazione  l’im- 
pronta sublime  ed  eterna  della  mano  onnipotente  di  Dio,  senza 
cui  il  creato  non  potrebbe  sussistere. 

Tra  i tanti  panegiristi  di  S.  Anseimo,  il  più  felice  fu  il  Ranieri 
che  verso  il  cadere  del  Secolo  XVII  ne  gerisse  la  Storia  panegirica. 
Sventuratamente  questo  libro  è divenuto  rarissimo . 

Cosi  la  Chiesa  cattolica,  in  quel  secolo  di  lotta , di  scisma,  di 
errori  e d’ ignoranza  non  solo  facessi  scudo  alla  pubblica  morale, 
ma  era  lume  all'  intelligenza. 

Moltissimi  furono  pure  i Vescovi  ed  i monaci  che  illustrarono 
la  Chiesa  e le  lettere  con  dotto  opere,  le  quali  furono  le  fonda- 
menta scientifiche  dei  secoli  avvenire;  e ci  piace  ricordare  di  I- 
vone  di  Chnrtres,  di  Qualone  di  Parigi,  di  Marbodio  di  Rennes , 
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di  Balderico  di  Dol  e di  tanti  altri  che  furono  maestri  di  sapere 
nella  Francia  e nella  Bretagna. 

Di  S.  lUrico  di  Ratisbona  abbiamo  un  libro  intitolato:  — Anti- 
che coslumanse  di  Cluny.  nel  quale,  benché  di  costumi  monasti- 
ci parlasse,  pure,  arreca  nel  leggerlo,  istrnzione  e diletto,  poiché 
trovansi  dettagliatamente  descritti  1 costumi  di  quell'  epoca , il 
modo  come  praticavasi  là  elemosina  e la  lavanda  dei  piedi  ai 
viandanti;  e come  davasi  a quelli  che  eran  poveri  un  pezzo  di 
pane  {la  cialda)  in  segno  di  comunione,  non  potendosi  loro  am- 
ministrare la  Eucaristia,  essendo  girovaghi  e spesso  di  lontanis- 
simi paesi. 

È sovra  ogni  cosa  ammirevole  nel  libro  di  S.  Ulrico  la  sempli- 
cità dello  stile,  che  fa  sembrare  come  se  le  sue  narrazioni  fos- 
sero state  dettate  per  invogliare  il  lettore  ad  abbandonare  il 
mondo  per  la  vitp  benedetta  dell'  asceta. 

• ART.  3.» 

Scrittori  del  Secolo  XII. 

S.  Bernardo  é la  prima  e più  nobile  flgura  che  dà  il  nome  al 
secolo  XII. 

Uomo  sommamente  dotto,  politico  e santo,  riuniva  in  sé  tutti 
i requisiti  che  fan  celebre  un  nome,  e lo  tramandano  illustre  al- 
la posterità. 

Nacque  a Fontainc  nella  Borgogna  nel  1091. 

Nella  vita  continuamente  agitata  che  egli  trasse,  or  nelle  cor- 
ti per  farsi  messaggiero  di  pace  tra  i principi  ; or  nei  concili , 
ove  la  sua  voce  fu  martello  che  infranse  le  eresie;  or  percorren- 
do le  città  di  Europa  per  destare  nei  principi  e nei  popoli  il  desiderio 
di  revindicare  alla  cristianità  il  sepolcro  di  G.  0.,  egli  trovò  tem- 
po per  dedicarsi  alla  pubblicazione  di  opere,  che  lo  resero  rispet- 
tabile sin  presso  gli  eretici  della  riforma. 

Lutero,  Calvino,  Ecolampadio  e Bucero  ebbero  per  lui,  difenso- 
re acerrimo  e coraggioso  di  quel  pontiflcato  Che  essi  battaglia- 
vano, tutto  il  maggior  rispetto. 

Le  sue  Lettere,  scritto  a Principi  ed  a Sovrani  in  diverse  oc- 
casioni, sono  un  capolavoro  di  scienza;  poiché  in  esse,  alle  esor- 
tazioni del  Sacerdote,  troA'asi  congiunta  la  parola  dotta  del  pro- 
fondo statista. 
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I suoi  Seì'moni , specialmente  quando  si  rivolge  alla  Vergine, 
rivelano  la  verginità  dell’anima  sua;  e nel  suo  stile  non  si  rav- 
visa più  la  potenza  dell’apostolo  che  sfolgora  i nemici  della  Chie- 
sa, ma  la  melodia  dì  un  cuore  divinamente  innamorato. 

L’opera,  che  gli  diede  maggior  fama  , fu  quella  intitolata  De 
Consideratione  dedicata  a Papa  Eugenio. 

S.  Pio  V ebbela  in  tanta  estimazione,  che  quotidianamente  fa- 
ceva leggerla  nel  tempo  del  suo  desinare. 

In  quell’opera  S.  Bernardo  parla  apostolicamente,  e sfolgora  1 
mali  che  in  quel  secolo  affliggevano  la  Chiesa  di  Cristo. 

Lo  stile  n’è  purgato,  proprio  e sempre  intelligibile.  Spesso  sem- 
bra rattrovarvisi  la  serietà  del  periodo  di  Tacito. 

La  letteratura  ebbe  in  S.  Bernardo  una  spinta,  i cui  effetti  si 
svilupparono  nel  secolo  XIII. 

II  Mabillon  ne  raccolse  tutte  le  opere;  e le  pubblicò  in  miglior 
forma  a Parigi  nel  1718.  A Prato  ne  fu  fatta  la  ristampa  nel  1846. 

Fiorì  anche  in  quel  tempo  Ugo  Metello  Canonico  regolare  di 
Toni.  ^ 

Fu  tanto  buon  grammatico  e poeta,  quanto  geometra  ed  astro- 
nomo distinto. 

Oli  studii  della  poesia  noi  divagarono  pure  dall’  approfondirsi 
nella  filosofia. 

Il  Ceillier  ci  assicura  che  molti  versi  egli  avesse  scritti , ma 
di  essi  ninno  a noi  pervenne  (1). 

Di  lui  però  abbiamo  cinquanta  lettere,  dalle  quali  rilevasi  la 
fervidezza  del  suo  ingegno.  Riguardo  allo  stile,  benché  si  compren- 
da, che  egli  abbia  molto  studiato  sui  classici  latini  del  secolo  di  Au- 
gusto, pure  non  giunge  ad  imitarne  la  purezza  e la  eleganza,  non 
ostante  che  egli  accuratamente  si  studi  di  rìavvicinarle. 

Un  altro  Ugo,  Canonico  regolare  di  8.  Vittore , profondcT  nelle 
dottrine  dommatiche  , avvertì , che  il  poco  profitto  dei  giovani 
nelle  lettere  fosse  conseguenza  della  mancanza  di  regolarità  nel- 
la didattica. 

Per  lo  che  scrisse  un  Traltaio  sugli  studi,  diviso  in  sette  li- 
bri, nei  quali,  in  modo  progressivo,  cominciando  dall'  insegnare 
r ordine  e la  maniera  della  lettura , giunge  sino  a magnificare 
la  necessità  della  meditazione;  essendocchè  la  vera  sapienza  con- 
sista nel  timor  di  Dio.  Insomma  è un  trattato  didattico-morale- 

(1)  Cbilubs.  Tom.  XXII  Bug.  Monumooli  sacraram  aalìq.  Tom.  II. 

CoaaBTTi—  Storia  S Itati»,  Tom.  I. 
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convenevole  ed  adatto  alla  capacità  dei  giovani,  pei  quali  pro- 
priamente fu  scritto. 

Scrisse  anche  la  Somma  di  Sentenze,  che  è un  trattato  teo- 
logico ; e che  egli  stesso  poi  riformò  intitolandolo:  Dei  Sacra- 
menti della  fede  cristiana. 

Negli  scritti  teologici  lo  segui  Riccardo  da  S.  Vittore  suo  di- 
scepolo , le  cui  operette  sono  pregevoli  per  la  istruzione  degli 
ecclesiastici. 

Nell'amena  letteratura  ricordiamo  Giovanni  di  S.vLi.snrRV.  che 
scrisse  il  PoUcratico,  ossia  i Duelli  dai  Cortigiani. 

In  questo  lavoro  egli  si  mostra  immensamente  erudito,  e si  v.i- 
le  dì  testimonianze  desunte  dai  libri  sacri  e dai  profani  i più 
antichi,  la  maggior  parte  dei  quali  non  giunse  sino  a noi,  per 
trattare  delle  occupazioni  e delle  gioie  dei  potenti , e per  cor- 
reggere gli  ecclesiastici  troppo  corrivi  ad  andare  in  cerca  di  be- 
neflzii  e di  divertimenti  che  mal  s’  addicono  al  loro  sacro  ca- 
rattere. 

Palla  lettura  del  PoUcratico  si  rileva,  che  1'  autore,  inchine- 
vole a menar  vampo  della  sua  immensa  erudizione,  spesso  manca 
nella  coordinazione  delle  idee;  e senza  toner  conto  delle  epoche, 
le  quali  prende  ad  esaminare  , giudica  per  esempio  il  secolo  di 
Angu.sto  dai  costumi  del  Secolo  XII  in  cui  egli  vivea. 

Non  pertanto,  ad  onta  di  questi  difetti,  i buoni  crìtici  lodano 
il  PoUcratico  come  ricchissimo  manuale  di  notizie,  e come  un 
prontuario  di  fatti  memorabili , che  sono  stati  di  grande  utilità 
per  gli  storici  che  seguirono  Giovanni  di  Salisbury. 

Amico  di  S.  Bernardo,  e degno  di  esser  ricordato  nelle  Storia 
fu  Pietro  il  Vmerabile  conosciuto  sotto  il  nome  dì  Pietro  di 
Celia  dal  titolo  della  sua  ab.izia  (1). 

Egli  apparteneva  aduna  delle  più  nobili  famiglie  della  Sciam- 
pagna, e per  parte  di  donne  era  imparentato  con  la  casa  dei 
conti  di  Bar  alla  Senna,  e di  Roberto  di  Francia. 

Scrisse  un  trattato  Niif  Pani,  os.sia  la  spiegazione  di  tutte  le 
specie  dì  pani,  dì  che  è parola  nei  libri  biblici.Tln  secondo  che  ha 
per  titolo  — Esposizione  mistica  e morate  del  Tabernacolo  di 
Mosè.  Un  terzo , Della  Coscienza,  ed  un  quarto  Sulla  discipli- 
na clauslrale. 

Si  hanno  anche  di  lui  novantasei  sermoni,  e nove  libri  di  let- 
tere scritte  in  diverse. occasioni. 

(I)  MABII.I.OS  III.  so  ASS.-N.  loo. 
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Lo  stile  di  Pietro  di  Cella  è placido,  temperato , modesto,  ne- 
mico di  artifizi  e di  frascherie  letterarie.  Però  nella  sua  sobrietà 
si  rivela  profondo  pensatore  e addottrinato  sulla  filosofìa  di  S.  A- 
gostino. 

Ad  imitazione  di  S.  Bernardo  di  Cbiaravalle,  egli,  pieno  dello 
spirito  di  vera  religione,  in  alcune  lettere  dirette  ai  monaci,  usa 
di  uno  stile  forte,  robusto  ed  apostolico  per  condannarne  la  rilas- 
satezza della  disciplina. 

Però  non  lo  sì  rinviene  mai  discosto  da  quella  carità,  che  fu 
il  tipo  della  sua  vita.  £ sublime,  allorché  redarguisce  i frati  del 
monastero  di  Uolème,  poiché  vede  tra  loro  colpe  che  disconven- 
gono ad  uomini,  che  si  votarono  a Dio  ed  al  benefizio  della  uma- 
nità. Li  redarguisce  per  l'uso  che  faceano  delle  ricche  possessioni 
loro  donate  dalla  pietà  dei  princìpi.  E tutto  ciò  con  una  maniera, 
che  nella  semplicità  colpisce  cuore  e mente  per  una  eloquenza 
tutta  propria,  la  quale  trascina  il  lettore  a condivìderne  le  opi- 
nioni. 

Una  delle  glorie,  che  spetta  a Pietro  di  Cella  si  é di  non  aver 
solamente  coltivato  alacremente  le  lettere,  ma  di  aver  generosa- 
mente ospitato  nel  suo  monastero  quanti  letterati  poveri  bussa- 
vano a quelle  porte. 

In  altri  tempi  gli  si  sarebbe  dato  il  nome  di  Mecenate;  le  sto- 
rie della  Chiesa  si  limitano  a dirlo  — provvidenza  per  chiunque, 
il  quale,  amando  gli  studi,  per  manco  di  mezzi , non  potea  col- 
tivarli. 

Chiudiamo  la  serie  degli  scrittori  più  rinomati  del  secolo  XII 
con  Pietro  Lombardo. 

Grandi  controversie  furono  sostenute  da  dotti  scrittori  per  in- 
dagare la  patria  di  lui.  Senza  immetterci  a sostenere  la  opinione 
di  uno  più  che  di  un  altro , ci  atterremo  a quella  del  Tirabo- 
scbi  (1)  che  lo  dice  nato  a Novara  o in  qualche  paesello  del  No- 
varese. 

Poverissimo  di  mezzi  com'era,  il  vescovo  di  Lucca,  ravvisando 
in  lui  un  ingegno  non  comune  , dopo  averlo  fatto  addottrinare 
nella  grammatica  e nella  rettorìca,  lo  inviò  a Parigi  munito  di 
lettere  commendatizie  per  S.  Bernardo,  che  lo  accolse  caramente 
e gli  forni  quanto  necessitavagli  a continuare  gli  studi. 

Fu  discepolo  di  Abelardo,  ma  prestamente,  compresi  gli  errori. 


(1)  5lor  d </r|la  Lttt.it.  Tom.  3.  Libro  4.  Capo  3.  $ XI  e aef. 
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dei  quali  lo  insegnamento  del  maestro  non  andava  esente,  se  ne 
tenne  lontano,  piacendosi  di  seguire  la  scuola  di  Aristotile. 

Per  merito  di  alta  scienza  e per  profondità  nella  dialettica  fu 
eletto  professore  della  Università  di  Parigi,  e poi  vescovo  di  quel- 
la città  per  la  rinunzia  generosa  fattane  dal  principe  Filippo,  Q- 
gliuolo  di  Carlo  il  Grasso,  che  a quel  posto  ora  stato  già  eletto. 

Tale  dignità  non  tenne  che  poco  più  di  un  anno,  essendo  mor- 
to nel  IlOO. 

Egli  è conosciuto  nello  storie  col  titolo  di  Maestro  delle  Som- 
lenze  por  i libri  delle  Sentenze  da  lui  pubblicati. 

A base  del  suo  lavoro  pone  l'assioma  di  S.  Agostino;  cioè  che 
la  scienza  ha  due  oggetti;  le  cose  ed  i segni  — j le  cose,  delle 
quali  alcune  possonsi  godere,  di  altre  non  è lecito  usare,  vale  a 
dire  del  Creatore  e delle  creatore. 

Su  questo  assioma  fonda  la  sua  opera  divisa  in  quattro  libri. 

Nei  due  primi  tratta  di  Dio,  del  Figlinolo  e dello  Spirito  San- 
to; ne  spiega  partltamente  gli  attributi;  e poi  parla  degli  Angeli, 
deU'uomo,  del  libero  arbitrio,  della  grazia,  del  dono  della  fede,  del 
merito  delle  buone  opere,  della  giustificazione  e di  altri  simiglianti. 

Il  terzo  consacra  al  mistero  deU'Iacarnazione,  alla  fede,  all'amo- 
re verso  Dio  e verso  il  prossimo,  ed  alle  altre  virtù  indispensa- 
bili ad  ogni  cristiano. 

Nel  quarto  tratta  dei  sacramenti,  della  risurrezione  dei  corpi 
e del  giudizio  universale. 

Il  suo  metodo  è la  teologia  positiva,  e credasi  che  egli  mirasse 
a bandire  il  metodo  troppo  arido  degli  scolastici , che  in  quel 
tempo  era  il  più  comune  nelle  scuole. 

Qualche  volta  però,  forzando  il  suo  ingegno  a voler  spiegare 
le  dottrine  più  astruse  della  teologia  speculativa,  divanzò  i giu- 
sti limiti,  e cadde  nell'errore. 

Questo  gli  avvenne,  quando  volendo  indagare  se  Oesii  Cì-isto 
fosse  persona  o gualche  cosa . cadde  nel  soBsma,  per  cui  accu- 
sato di  sostenere  « che  Cristo  non  era  qualche  cosa  (1),  fu  de- 
nunciato da  Giovanni  di  Comovaglia  suo  discepolo  al  Concilio  di 
Tonrs  ed  a Papa  Alessandro  3°,  e la  sua  dottrina,  contraria  allo 
insegnamento  della  Chiesa,  fu  condannata. 

Il  Natale  Alessandro  (2)  e 1'  abate  Racine  (3)  trovarono  nelle  j 

(I)  Dt’Pi!!,  du  Tomo  X. 

fS)  HirroK.  Eccl.  Tom.  VII.  C«p.  VI. 

(3)  Àhri^  VBiatoir$  BtcUtìMUque,  Tom.  V. 
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opere  dì  lui  altri  errori , che  sarebbe  superlluo  annoverare  in 
questo  cenno  letterario. 

Lo  stilo  di  Pietro  Lombardo  è facile  ed  intelligibile  anche  nel 
trattare  argomenti  difficoltosi;  spesso  però  in  qualche  quistione, 
esposte  le  ragioni  prò  e contra,  lascia  al  lettore  1'  appigliarsi  a 
quale  meglio  lo  soddisfi. 

Egli  tenne  a guida  le  opere  di  S.  Agostino. 

S.  Tommaso  D’  Aquino , S.  Bonaventura  e moltissimi  scrittori 
della  Chiesa  studiarono  e con  ammirazione  parlano  dei  Libri  del- 
le Sentenze  di  Pietro  Lombardo  , le  quali  emendate  da  qualche 
errore,  sono  sempre  un’opera  dottissima  del  Segolo  XII. 

Moltissime  edizioni  se  ne  hanno , cominciando  da  quella  pub- 
blicata a Norimberga  nel  MIA.  Nel  1510  ne  fu  fatta  a Basilea 
una  sesta  edizione,  la  quale  è molto  pregiata,  perchè  in  fine  tro- 
vasi la  enumerazione  degli  errori  gii  condannati,  e degli  arti- 
coli in  cui  non  ò lecito  accettare  le  risoluzioni  del  Maestro  delle 
Sentenze. 


ART.  4.° 

Cronichisti  e Storici. 


Difficile  cosa  ella  è rintracciare  notizie  esatte  sui  libri  che  nei 
secoli  XI  e XII  furono  pubblicate  in  Italia.  Il  Muratori  tra  i pri- 
mi tentò  l'arduo  lavoro;  altri  lo  segui,  ed  il  Tiraboschi  può  dirsi 
averlo  completato. 

Più  difficile  è poi  darne  un  giudizio,  meno  inesatto  che  si  pos- 
sa; poiché  onde  guardarsi  dal  cadere  in  errore^  è necessario  af- 
frontare il  non  comune  lavoro  di  dare  uno  sguardo , rapido  che 
sia,  su  quei  libri,  che,  scrìtti  in  tempi  di  politiche  convulsioni, 
spe.sso  sono  passionati  e si  dilungano  dal  vero. 

Diamo  qui  dunque  il  risultato  di  tali  studi , in  cui  abbiamo 
preso  a guida  il  Muratori  ed  il  Tiraboschi. 

I primi  scrittori,  così  di  croniche  come  di  storie,  furono  i mi- 
lanesi, poiché,  in  quei  secoli,  Milano  era  città  importantissima, 
così  per  la  sua  posizione  topografica,  come  per  la  valentia  mili- 
tare; circostanze  che  la  fecero  essere  teatro  perenne  dì  lotto  po- 
litiche religiose  e guerresche. 
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Arnolfo  da  Milano  ci  diede  il  primo  tentativo  di  Storia  della 
patria  sua,  portando  il  racconto  dal  925  al  1076,  ossia  sino  alle 
tempestose  vicissitudini  avvenute  tra  Gregorio  VII  ed  Arrigo  IV. 

Nella  esposizione  dei  fatti  egli  ò tenuto  come  il  più  esatto,  e 
meno  passionato  dei  cronichisti.  Fu  dapprima  di  parte  imperia- 
le, per  cui  si  dichiara  contrario  al  celibato  dei  preti,  pel  quale 
battagliarono  e pontefici  e concili;  ma  egli  stesso  nei  Oaxx>  XIII 
del  Lib.  IV  se  ne  corregge,  dichiarando  aver  compreso  quanto 
danno  arrecasse  alla  santità  della  Chiesa  far  dividere  il  sacer- 
dote tra  le  cure  ecclesiastiche  e quelle  della  famiglia. 

Cosi  di  questo  scrittore,  come  degli  altri  che  andiamo  anno- 
verando, non  diremo  mai  dello  stile,  perchò  quasi  in  tutti,  come 
avrà  potuto  osservarsi  nelle  note  apposte  nel  racconto,  trovasi 
un  latino  snervato,  spesso  infarcito  dì  parole  volgari  e qualche 
volta  anche  di  espressioni  che  sentono  il  barbarismo. 

Vi  furono  poi  i due  Landoltl,  che  per  distinguerli  furono  detti 
Landolfo  il  Vecchio,  e Landolfo  di  S.  Paoto. 

II  primo  è un  imperìali.sta  arrabbiato.  Nelle  narrazioni  rivela 
tutto  l’odio  che  covava  contro  il  pontificato  romano;  per  cui  non 
havvi  villania  che  non  usi  contro  i difernsori  del  celibato  ecclesia- 
stico. 

Landolfo  di  S.  Paolo,  che  scrisse  le  Croniche  dal  1095  al  1137, 
è ritenuto  come  esatto  nel  racconto,  in  cui  ben  particolareggia 
gli  avvenimenti  senza  spìrito  di  parte.  Per  lo  che  il  Muratori  lo 
dice  onesto,  e da  cui  potersi  senza  tema  attingersi  le  notizie  dei 
fatti  che  si  succedettero  in  quei  tempi  calamitosi. 

Ottimo  fu  poi  Sire  Raul,  il  quale  scrisse  la  storia  della  guer- 
re che  i Milanesi  sostennero  per  la  indipendenza  italiana  contro 
Federigo  Barbarossa  dal  1154  al  1157. 

Il  Muratori  fu  il  primo  a scovrirla  nella  Biblioteca  del  Colle- 
gio di  Brera,  e con  gran  giovamento  della  italiana  letteratura 
la  fece  pubblicare,  e se  ne  servi  nei  suoi  annali. 

L'Anoni.mo  scrisse  le  vicende  che  negli  anni  1118-27  avvennero 
tra  i milanesi  ed  i comast'hi. 

La  città  di  Lodi  ebbe  due  buoni  cronichisti,  l’ uno  fu  Ottonr 
Morena  che  raccolse  gli  avvenimenti  italiani  fino  al  1102;  ed 
Acerbo  suo  figliuolo , che  continuò  il  lavoro  del  padre  sino  al 
1167,  per  cui  fu  detto  il  Contimtaiore. 

Questi  due  scrittori  sono  i più  precisi  nel  particolareggiare  gli 
avvenimenti;  non  pertanto  nel  racconto  si  rivel  ino  qualche  volta 
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passionati  contro  i milanesi,  partecipando  a queU'avversione,  che 
contro  quei  cittadini  era  grandemente  radicata  nei  Lodigiani. 

La  Storia  di  Genova,  per  ordine  della  città,  fu  scritta  da  Cap- 
PARO  che  fu  due  volte  consolo.  Egli  portò  il  suo  lavoro  dal  1100 
al  1163. 

Il  Cancelliere  Oberto  la  continuò  sino  al  1173,  ed  Ottobuono 
detto  lo  Scriba  la  protra.sse  sino  al  1190. 

Queste  .storie  sono  tenute  in  gran  pregio,  non  solo  per  la  molta 
accuratezza,  con  la  quale  vi  si  trovano  esposti  i fatti;  ma  anche 
perchè  non  si  ravvisa  in  esse  passione  alcuna  di  parte  , anche 
quando  registrano  avvenimenti  contrari  ai  Genovesi. 

L’ Italia  del  Mezzogiorno,  ossia  Napoli,  le  Puglie  e la  Sicilia, 
vantò  il  maggior  numero  di  storici,  che  noi  meglio  diremo  cro- 
nichisti. 

Dopo  OcoLiBLMo  Pugliese,  che  cantò  in  versi  latini  le  guerre 
sostenute  dai  principi  normanni , fu  Goffredo  Malaterra  che 
per  ingiunzione  del  Conte  Ruggiero  di  Sicilia  scrisse  in  quattro 
libri  la  Storia  di  Sicilia,  fino  al  1099. 

Il  lavoro  fu  continuato  da  Alessandro  Abate  del  Monastero  di 
S.  Salvadore  di  Telese,  a preghiera  di  Matiido  sorelia  di  Re  Rug- 
giero: 0 la  protrasse  sino  al  1135. 

Il  Muratori  tiene  quel  libro  in  molto  pregio  per  la  esattezza 
delle  notizie  che  vi  si  trovano.  Manca  però  di  cronologia,  o spesso 
lo  si  vede  caduto  in  errori  c contraddizioni -favolose,  quando  parla 
di  fatti  che  appartengono  alle  storie  romane;  Io  che  dimostra  che 
a quei  tempi  era  del  tutto  trascurato  lo  studio  dei  classici  lati- 
ni, nè  erano  comuni  agli  scrittori  lo  opere  del  Tacito , di  Tito 
Livio  e di  altri  storici  del  buon  secolo. 

Buoni  ed  interessanti  lavori  sono  ie  Croniche  di  Lupo  Protospa- 
TA  nativo  di  Puglia;  il  quale  scrisse  degli  .avvenimenti  successi 
nel  napoletano  dall’  860  al  1102;  Falcone  da  Beneve.nto  che  con- 
tinuò il  lavoro  fino  al  1140;  ed  altre  che  furono  poi  rinvenute  e 
pubblicate  nei  secoli  posteriori. 

Romoaldo  2.'  Arcivescovo  di  Salerno  ci  ha  rimasta  una  Croni- 
ca Universale  dal  principio  del  Mondo  sino  al  1178,  grandemen- 
te lodata  da  tutti  gli  storici  posteriori;  poiché,  nei  fatti  di  Sici- 
lia e di  Napoli  specialmente,  egli  annesta  la  parte  polìtica,  e con 
grande  esattezza,  poiché  fu  ìntimo  consigliere  dei  due  re  Gugliel- 
mi, ed  ebbe  gran  parte  in  tutte  le  disastrose  vicende  politiche 
di  quell'  epoca. 
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Di  fatti  aU’Arcivescovo  Romoaldo  devesi  la  buona  riuscita  dell» 
Dace  tra  papa  Alessandro  3.“  e Federico  Barbarossa. 

trn’  altra  Storia  della  Sicilia  ci  rimase  Ugo  Falcando,  sicilia- 
no secondo  il  Mongitore. 

Il  Falcando  accenna  sinotticamento  i fatti  ohe  avvennero  nella 
venuta  dei  Normanni  nella  Italia  meridionale;  ne  tesse  le  gesta; 
e i>oi  ampiamente  narra  le  vicende  da  cui  fu  funestata  la  Sici- 
lia dal  1154  al  1169  sotto  il  governo  dei  due  Ouglielmi. 

Tra  tutti  gli  scrittori  di  quel  secolo,  l’Arcivescovo  Romoaldo  ed 
il  Falcando  sono  i più  preci.si,  e che  si  avvicinano  più  alla  vera 
tessitura  della  storia. 


Art.  5.° 

OlDRECONSULTI. 


Abbiam  creduto  opportuno  non  omettere  nella  storia  della  Let- 
teratura anche  un  cenno  delle  condizioni  in  che  nei  secoli  XI  e 
Xtl  trovavansi  in  Italia  gli  studi!  legali,  come  parte  integrante 
della  Storia  nostra. 

Dall’  opera  del  P.  Mauro  Sarti,  continuata  dal  P.  Mauro  Fatto- 
rini, entrambi  monaci  camaldolesi,  intitolata  Storia  dei  Profes- 
sori delia  celebre  Università  di  Bologna,  rilevasi,  che  in  questa 
città,  più  che  in  ogni  altra,  furono  coltivate  con  alacrità  le  scien- 
ze legali.  Noi,  servendoci,  cosi  delle  notizie  che  da  essi  attingia- 
mo, come  dell’  improba  fatica  del  Tiraboschi,  ricordiamo  qui  i no- 
mi dei  principali  giureconsulti  che  in  Italia  fiorirono  durante 
questi  due  secoli. 

Lanfranco  , di  cui  sopra  fu  detto  nell’  art.  2.*,  fu  peritissimo 
negli  studii  legali,  e di  lui  paria  con  molta  laude  Milone  Crispi- 
no, che  ne  scrisse  la  biografia. 

S.  Pier  Damiano  nelle  sue  lettere  fa  menzione  di  Attonb  dot- 
tor di  leggi  e causidico,  di  Bonuomo  perito  nelle  leggi  e pruden- 
Ussirno  Giudice,  di  Bonifacio,  causidico,  e di  Morico  cui  dà  gli 
stessi  titoli  di  Bnonomo. 

Di  essi  però  non  pervennero  a noi  le  loro  opere , a meno  di 
quelle  citazioni  che  troviamo  inserite  nelle  croniche  co  ntempo- 
ranee. 
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Misconosciuta  poi  l'autorità  dei  messi  e dei  ministri  imperiali, 
dovendo  gl’ italiani  eleggere  dai  loro  stessi  cittadini  i Ci  asoli,  i 
Giudici  e tutto  il  Maestrato,  fu  sentita  la  necessità  di  maggior- 
mente darsi  agli  studii  della  legislazione  romana  e della  longo- 
barda, che  regolavano  allora  le  faccende  interne  delio  Stato. 

Allora  fu  che  scuole  di  giurisprudenza  furono  aperte  a Bolo- 
gna, a Ravenna  ed  a Milano  per  lo  ammaestramento  della  gio- 
ventù studiosa.  iRjs'ERio,  detto  anche  Varnerio  o Ouamorio,'ìi& 
il  vanto  di  esserne  stato  il  vero  restauratore. 

Egli  era  nativo  di  Bologna;  fu  dotto  nella  filosofia,  ma  tuttala 
sua  vita  dedicò  agli  studii  legali. 

Irnerio  non  si  arrestò  a commentare  solamente  le  Leggi  Ro- 
mane; ma  con  1’  aiuto  della  filosofia,  sceverando  il  buono  dal  me- 
diocre nello  Pandette,  seppe  restituire  alia  primitiva  integrità  il 
Codice,  inserendovi  gli  articoli  più  importanti  delle  Novelle,  per 
dargli  maggior  chiarezza. 

Chiosò  dottamente  le  leggi  ed  il  Digesto,  usando  la  maggiora 
semplicità;  e se  talvolta  avviene  che  oscurezza  vi  s’ incontri,  la 
colpa  non  è sua,  ma  dei  giureconsulti  che  gli  successero,!  quali 
per  vaghezza  di  chiosar  le  chiose,  la  semplicità  della  esposizio- 
ne fatta  da  Irnerio  intenebrirono. 

Il  Muratori,  il  Tiraboschi  e il  Sarti  citano  dopo  rimerio  una 
grande  quantità  di  nomi  di  giureconsulti , che  essi  dicono  cele- 
bri; ma  noi  ti  tralasciamo,  non  essendoci  di  essi  pervenuto  scrit- 
to alcuno.  Ricorderemo  soltanto  i nomi  di  Uoo  e di  Jacopo  Del- 
la Porta,  morti,  1’  uno  nel  llfiS,  e dieci  anni  dopo  1’  altro  , en- 
trambi grandemente  favoriti  da  Federigo  Barbarossa,  che  presso 
di  sè  li  tenne  in  qualità  di  Consiglieri. 

I Pontefici , e specialmente  Alessandro  3°,  contribuirono  molto 
ai  buoni  studii  della  Università  di  Bologna,  incoraggiandoli  con 
doni,  con  onori  e con  ragguardevoli  privilegi. 

Fu  allora  che  in  essa  fu  introdotto  anche  lo  studio  del  Diritto 
Canonico  tenendosi  a libri  di  testo  le  collezioni  fattene  da  diver- 
si illustri  scrittori,  come  poco  innanzi  fu  detto. 

Parliamo  ora  del  monaco  Graziano,  che  è una  delle  celebrità 
del  secolo  XII. 

Egli  fu  nativo  di  Chiusi,  come  dimostrano  i critici  più  accu- 
rati, e fu  monaco  nel  monastero  di  S.  Felice  in  Bologna. 

Là  tenne  cattedra  di  leggi,  e dopo  24  anni  d'indefessi  studi. 


Co«s>TTi  — storia  f ItaUa  — Tom.  I. 
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(lieda  alla  luce  /<i  Compilazione  del  Diritto  Cauonico,  libro  che 
fu  intìtoiato  Decrelo  di  Oraziano. 

Il  suo  lavoro  non  si  limitò  a semplicemente  raccogliere  per 
epoche  i canoni,  ma  li  suddivise  secondo  gii  argomenti  che  trat- 
tavano ; ne  fece  la  concordanza,  e li  esaminò  con  accuratezza, 
ove  sembrava  che  fossero  dissonanti  negli  ordinamenti. 

La  critica  dei  tempi  posteriori  trovò  molte  mende  nel  suo  la- 
voro, tra  le  altro  quello  dì  aver  spessamente  ritenuto  per  vere 
le  false  Duretali,  e l’avere  errato  talvolta  nelle  citazioni. 

Per  altro,  come  dianzi  dicemmo , l'errore  nelle  citazioni  deve 
attribuirsi  alla  difficoltà  con  la  quale  procurarsi  i libri  ; e l’aver 
ammesso  le  false  Decreiali,  è giustiflcato  dal  non  trovarsi  in  esse, 
dottrine  contrarie  ai  costumi  ed  agli  insegnamenti  della  Chiesa. 

Ciò  non  ostante  il  lavoro  di  Oraziano  fu  ritenuto  come  la 
scuola  dei  dotti  del  suo  e dei  secoli  posteriori,  e fu  cementato 
e chiosato  da  molti  buoni  scrittori,  tra  gli  altri  dal  Paucapaleu, 
che  nel  secolo  XIV  troviamo  italianizzato  in  Pocapaglia. 

Un’altra  collezione  di  leggi  canoniche  fu  compilata  dal  Cardi- 
nale Laborante  di  Pontormo  in  Toscana. 

Questo  codice  non  fu  però  conosciuto  nelle  scuole  ; e secondo 
il  Tiraboschi , il  manoscritto  si  conferva  nella  Biblioteca  Va- 
ticana. 

Chi  fti  ha  seguiti  in  questo  lavoro  sinottico,  ma_  sufficiente  a 
dare  una  idea  dello  stato  in  cui  nei  secoli  XI  e XII  rattrova- 
vansl  gli  studt  nell’Italia,  avrà  potuto  agevolmente  rilevare,  che 
la  maggior  parte  degli  scrittori  che  illustrarono  la  peni.sola,  fu- 
rono vescovi  e monaci.  Ad  essi  l’Italia  dev’ esser  riconoscente, 
se  nei  secoli  di  mezzo  conservarono  gelosamente  come  sacro  de- 
posito il  tesoro  delle  lettere  e delle  scienze. 
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ART.  6. 

Della  linqda  rom.ìnza 


Sostengono  dottissimi  autori  che  in  Italia,  ai  tempi  primitm 
di  Roma  pagana,  si  parlasse  il  linguaggio  volgare  italico  degli 
Oscbi,  detto  dagli  scrittori  di  tutte  le  nazioui,  romano  e roman- 
zo, 0 romano  rustico;  e cosi  appellavasi , poiché  siccome  tutto 
ciò  che  italiano  era,  romano  venia  detto,  cosi  anche  avvenne  del 
linguaggio.  Caduta  Roma  imperiale , ed  avvenute  le  irruzioni 
dei  barbari,  la  lingua  latina  divenne  aristocratica  e rimase  e- 
sclusivo  patrimonio  della  Chiesa  e della  giurisprudenza.  Oeneral- 
mente  le  popolazioni  parlavano  il  volgare  romano  — E ne  ab- 
biamo una  testimonianza  nell'  ordine  dato  dai  padri  del  Concilio 
di  Torsi  (812X  di  spiegare  le  Omelie  in  lingua  romana  rustica, 
affinchè  fossero  state  intelligibili  a tutti. 

Aggiunge  il  Reuoardo,  che  sotto  l’imperio  di  Carlo  Magno  la 
lingua  romana  era  la  volgare  per  tutti!  popoli  dell’Europa  Me- 
ridionale; e ciò  tanto  è da  ritenersi  per  vero,  per  quanto  che 
quel  sovrano  ordinò  con  un  editto , che  si  predicasse  Cristo  à 
tutti  i suoi  popoli  nel  volgare  romano.  (1) 

Il  Menagio  disse,  che  invece  di  volgare  romano,  quel  linguaggio 
deve  dirsi  romanesco;  il  Perticaci  lo  chiamò  romano  rustico \ 
Leibnizio  scrisse,  che  il  volgare  di  cui  è parola,  non  era  altro  < se 
€ non  il  linguaggio  più  prossimo  alla  lingua  italica,  che  ad  al- 
< cun’  altra.  ■ » 

Cbeccbè  sia  delle  differenti  denominazioni  che  gli  si  dònno,  ò 
indubitato  che  il  linguaggio,  romano,  romanesco,  rustico,  o ro- 
manzo non  è altro  che  l'antichissimo  volgare  italico  degli  Oscbi. 

Certo  è ancóra,  che  cosi  gli  spagnuoli,  come  i francesi,  il  cui 
iinguaggio  è la  fusione  del  romano  rustico  e del  wallon  parlato 
dagli  antichi  Golosi  o Galli,  dissero  roman,  romanche  o roman- 
zo qualunque  componimento  sia  in  prosa  che  in  versi.  E siccome 
in  quei  tempo  non  di  altro  scrivevasi,  che  di  avventure  cavalle- 
resche, il  nome  di  romanzo  rimase  a quel  genere  di  letteratura 
che  tratta  di  amori  e di  cavalleria. 

(I)  Tbiiccbj  — Itùl.  imdUe  di  300  autori  — Voi.  I.  Prefaaiono  XLVIII. 


728  STORIA  DKLIA  LBTTERATURA  — ART.  6.* 

Sulla  Qaronna  guad.ignò  influenza  la  lingua  francese,  ma  nella 
‘Provenza,  come  provincia  soggetta  prima  ai  Goti  d’Italia,  e poi  per 
aver  sempre  serbate  con  la  nostra  penisola  le  più  intime  rela- 
zioni, per  più  di  due  secoli  continuò  a parlarsi  la  lingua  romana 
0 romanza,  che  prendendo  a prestito  qualche  voce  araba  e pa- 
recchie francesi,  fu  detta  provenzale,  differenziando  dall’  italica 
nelle  desinanze  e nella  pronunzia. 

Goffredo  Rudel,  trovatore  provenzale  che  fiori  nel  1170,  chiama- 
va ancóra  romana  la  lingua  provenzale;  e Raimondo  Vidale,  che 
visse  in  quell'epoca  stessa,  lamentava  che  nel  popolo  si  fosse 
scorrettamente  introdotto  il  franzese  nel  proveìizale,  dicendosi 
amiz,  per  amie,  e mot  per  me. 

Così  il  Guido  d’  Uissel  scriveva: 

L’  autre  jorn  per  avventura 
M’  anava  sol  cavalcan 
, Un  sonet  notan 

El  trobei  toza  ben  estan, 

Anava  è usato  per  andava-,  cavalcan,sonet,  notan  per  cavalcan- 
ti sonetto,  notando;  trobare  per  trovare  è usato  da  Giulio  d’Al- 
camo  siciliano;  toza  o tosa  per  fanciulla  è parola  usitata  nel  bolo- 
gnese ed  in  Lombardia. 

Il  Perticar!  ha  fatto  un  accurato  studio  sull'  analogia  che  pas- 
sa tra  r italiano  e il  Provenzale. 

Il  Trucchi  poi  nota,  che  non  solo  voci,  ma  frasi  intiere  italia- 
ne furono  adoperate  dai  trovatori  provenzali,  e ne  cita  le  seguenti: 

Ciascuna  creatura  — S’  allegra  per  natura. 

Bernardo  da  Ventadorno. 


Il  gira  la  testa 

Del  buon  destrier  ver  quella  part. 

Gioffredo 

Gioven  dev  far  guerra  o cavaloria 

Rambaldo  di  Vachiera 


Digitized  by  Google 


DILLA  UNOUA  ROMANZA 


7» 


Dividiamo  dunque  interamente  1'  opinione  del  profondo  filologo 
Lionardo  Salviati,  il  quale  sostiene  che  la  provenzale  dall'italia- 
na, non  questa  da  quella  derivasse. 

« Se  il  primo  presupposto  fosse  da  consentire,  egli  dice  , cioè 
ohe  da  si  fatta  lingua,  più  forse  per  avventura  che  per  ragione 
stata  in  pregio  alcun  tempo,  la  nostra  bella  e dolcissima  in  pre- 
sto i vocaboli,  enonpiù  tosto  quella,  per  lo  contrario, gli  avesse  dal 
Tolgar  nostro;  avvegnacche  forse  la  provenzale,  prima  che  la  tosca- 
na, gli  mettesse  in  opera  e in  iscrittura;  o per  mè  dire,  in  più 
antichi  libri  rimasi  sieno  nel  provenzale  idioma,  che  non  han  fat- 
to nella  nostra  favella.  Di  che  più  di  una  può  esser  la  cagione.» 

n provenzale  vive  ancóra  sulla  destra  sponda  del  Varo , men 
puro  nelle  città  marittime  , ove  fu  deturpato  dai  francesismi  ; 
schietta  quasi  come  nella  primitiva  origine  nelle  borgate  e nel 
villaggi  interni. 

Sicché  r illustre  Cesare  Balbo  scrisse,  che  il  Piemonte  trovasi 
ai  di  nostri,  in  certo  modo , nelle  condizioni  morali , in  cui  era 
la  Toscana  ai  tempi  di  Dante;  e che  nelle  Alpi  Cozie  e marittime 
sianvi  villaggi,  che  sono  nelle  condizioni  stesse,  in  cui  erano  la 
Toscana  e l' Italia  dugento  anni  prima  di  Dante. 

Ciò  che  attestar  possiano  noi  personalmente,  che  avemmo  il 
piacere  di  aver  colà  fatto  dimora  per  parecchi  mesi. 


TR.OVA.TOIAI  8SCOL.O  XI 


Lungo  e laborioso  sarebbe,  se  qui  volessimo  annoverare  tutti  i 
nomi  dei  Trovatori,  che  fiorirono  nel  secolo  XI. Ne  citeremo  soltanto 
quei  pochi  che  ebbero  maggior  rinomanza,  e le  cui  poesie  furo- 
no rinvenute  nei  preziosi  codici  gelosamente  custoditi  nelle  bi- 
blioteche del  Vaticano,  ed  in  quelle  di  Firenze. 

Convengono  gli  scrittori  meno  passionati  per  ispirilo  di  regio- 
nalismo, che  i primi  ad  esercitarsi  nella  poesia  romanza  furono 
i siciliani,  che  con  lingua  italiana  espressero  concetti  attinti  da- 
gli arabi,  i quali,  invadendo  la  Sicilia,  le  comunicarono  le  leggi , 
- le  usanze,  le  arti  ed  i costumi  loro. 

Dopo  alcuni  anonimi  che  scrissero  poemi  intitolati:  I Cantari 
della  bianra.  I Cantari  del  falso  scudo.  La  Giostra  di  lìe  Pio  ed 
altri  simili,  che  credonsi  appartenere  la  metà  del  secolo  XI , è 
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un  tale  Mrsser  lo  Re  Qiovanni  (credesi  fratello  di  Riccardo  Cuor 
di  Leone)  di  cui  abbiamo  la  prima  romanza,  scritta  nel  1178 
circa  (1). 

Ruggiero  Pugliese,  che,  credesi,  llorisse  prima  di  Pier  delle  Vi- 
gne , cioè*'cìrca  il  1100,  era  uno  di  quei  poeti,  che  il  Novellino 
chiama  dicitori  in  rima , i quali  stavano  alla  Corte  di  re  Gu- 
glielmo II  di  Sicilia. 

Dalle  poche  poesie  che  di  lui  pubblicò  il  Orescimbeni  sotto  il 
nome  di  Galletto  da  Pisa,  e da  una  Canzone  edita  nella  raccolta 
fiorentina,  si  rileva,  che  Ruggiero  Pugliese,  ponendo  tutto  lo  sta- 
dio a trovar  concetti  sorprendenti , deviò  da  quella  misura  che 
rendeva  cosi  belle  e dolci  le  romanze  dei  trovatori  (2). 

A Nina  Siciliana  si  attribuiscono  alcune  poesie , che  trovatisi 
nel  libro  reale  Vaticano  senza  indicazione  di  nome. 

In  esse  si  rivela  un  genio  giovane  e passionato,  e la  potenza 
del  contrasto  tra  1’  amore,  il  dolore  e la  gelosia. 

(1}  Fia«  «mor  m'  ha  oonuidato 
Ch*  lo  m'  alltgrl  tuiuvla; 

Facci  eh'  io  aem  a grato 
A la  dolce  doDoa  mia. 

Quella  eh'  amo  più  ia  celate, 

Cho  Trielauo  nou  faela 
UaoUa,  com'  è coulate. 

E Triatan  se  ne  fodla 
- De  lo  bel  viso  rosato 

Che  Isaetta  bieoda  avia. 

Ancorché  fosse  peccato 
Altro  far  non  oe  polla. 


(3)  Eccone  un  brano  estratto  dal  Codice  dei  troTatori  ìlajiaul  detto  il  limo  itaaLB»  3791 
Taticaoo. 

L'ùttrier  fui  tu  parl»m*mto 
t •»  eh'  f uggia  umai»; 

I ''ermi  gran  lamento 
t U'  a fona  4 marilafa,  (a) 

/ diaiomi.-  drudo  (b)  mio, 

A >rxo’  N choro,  or  m'  otitfa, 

Cho  Itt  so'  «»  lerra  <1  mi'  dio. 

A‘o  lo  tuo  numi  mi  sono  arrondtsia; 

Per  (0  colui  non  ropl'  io 


(a)  A/arila|a  era  osato  per  promessa  sposa,  Qdansata. 

(b)  l>ru(io,nel  primo socelo  dalli  Ungua,fignifieava  amante  passèonatoed  onesto;  spesse  Del- 
le pro5p  di  t(uel  tempo  si  trova  adoperalo  nei  libri  ascetici  per  esprionert  affelti  santi. 
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Gli  altri  trovatori  appartengono  al  secolo  XIII;  e con  essi  co- 
mincia a svilupparsi  il  vero  genio  della  letteratura,  tanto  più 
nobile  e possente , per  quanto  più  avea  travagliato  per  sorgere 
alla  vita  nazionale. 

E qui  chiudiamo  la  prima  parte  del  nostro  lavoro  per  immet- 
terci poi  in  un  sentiero  molto  più  difflcile  e scabroso^  nel  quale 
è necessario  procedere  cautamente  per  non  deviare  da  quella  li- 
nea d’ indipendenza  che  abbiamo  tracciata,  e che  coraggiosamen- 
te percorreremo,onde  non  cadere  in  quegli  estremi  passionati  che 
scontorcono  la  narrazione  dei  fatti  avvenuti. 
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Fuga  di  Costante  e sua  morte.  ...»  275 

Art.  5.° Stato  del  Cristianesimo  — Successione  di 

Pontefici  — XI  Concilio  di  Toledo  — Sinodo  di 
Braga  — Concilio  Costantinopolitano  — Atti  del 
Concilio  — Successione  di  Pontefici.  . . » 279 

STORIA  CIVILE — Capo  2.°  — Fine  della  dominazione  longo- 
barda— Pipino  In  Italia  — Art.  1.°  Regno  di 
Lnltprando  — Leone  Isaurico— Fermezza  del  Pa- 
triarca Germano  = Condotta  del  pontefice  Gre- 
. gorio  II  — I Veneziani  — Lnitprando  a Roma  . » 287 

Art.  2.°  — Pepino  il  Breve  — Papa  Stolano  in  Fran- 
cia — Pepino  in  Italia  — Il  Patrimonio  di  S.  Pie- 
tro— Desiderio  re  dei  Longobardi  — Carlo  Ma- 
gno in  Italia  — Disfatta  di  Desiderio — F ine  della 
dominazione  Longobarda  ....  » 292 

STORIA  ECCL.  — Capo  2.°  — Art.  1.”  — Elezione  di  Papa  Gio- 
Tanni  VI — Sommossa  di  Roma  — Gisulfo  nella 
Campania  — Origino  del  potere  temporale'  dei 
Papi  — Giovanni  VII  ed  Ariberto  — Novello  qui- 
stioni  religioso  in  Oriente — Errori  del  Rohrbacher 
e di  altri  scrittori  intorno  a Papa  Giovanni — Pa- 
pa Costantino  va  io  Oriente — Leone  Isaurico— 

I Pontefici  Gregorio  U e 111  . ; . » 297 

ART.  2.”  — Carità  di  Papa  Zaccaria  in  Italia  — La 
religione  io  Alemagna  — La  elezione  di  Pepino 
à legittimai  — Elezione  di  Papa  Stefano  II— Co- 
stantino Copronimo  — Distruzione  delle  Immagi- 
ni — Martirio  di  S.  Bonifacio — Vendetta  dei  cri- 
stiani— Elezione  di  Paolo  1 — Sue  relazioni  con 
Pepino— Sinodo  di  Gentilly — Tumulti  in  Roma — 

Muore  Pepino  — Concilio  romano  — Morte  di 
Costantino  Copronimo  — Elezione  di  Adriano.  » 302 

STORIA  DELLA  LETTERATURA  — Secolo  vii  ed  viii.  » 309 

APPENDICE  — Maometto  e T Islamismo » 310 
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Epoca  Sf.conda 

Segno  dei  oarounoi  da  oarlomaono  a cardo  id  orosco 


STORIA  CIVILB  — Capo  1.*  — Art.  unico — Congiura  longobar- 
da — Discesa  di  Carlo  Magno  in  Italia — / niisjt 
dominici — Istituziono  dol  marchesati — Arigisio — 

Nuova  discesa  di  Carlo  in  Italia — Lealtà  di  Grl- 
moaldo — Tentativi  di  Adelchi — Sua  morte — Pe- 
pino He  d’ Italia  — Liberazione  della  Venezia  — 
Aituntato  contro  papa  Leone  III.  — l'apa  I.eonc 
va  ili  Francia  — Discesa  dì  Carlo  Magno  in  lUi- 
lia — È da  censurarsi  Pupa  Leone?  Testamento  e 

morte  di  Carlo  Magno » 321 

STORIA  ECCL.  — Capo  1.° — Art.  1.°  — Papa  Adriano — Male  arti 
di  Desiderio  — Carlo  Magno  in  Italia  — Concilio 
di  Nicea  e suoi  canoni  — Congiura  contro  Co- 
stantino— Sinodo  di  Francforl — Suo  conseguenzo.  » 331 
Art.  2. — Eiezione  di  Leone  Ili.  — Trionfo  della  sua 
innocenza  — Leone  e Carlo  Magno  — Uuistionc 
storica — La  investitura  di  Carlo  Magno— Suo  te- 
stamento — Ultimi  alti  della  sua  vita.  . . i 335 

APPENDICE  — Deglt  ordinamenti  clirill  in  Italia.  , . s 339 

STORIA  CIVILE — Capo  2.”  — Art.  1.°  Carattere  di  Re  Ludovi- 
co— Primi  atti  del  suo  regno — Condanno  capi- 
tali a Roma — Quali  le  conseguenze — .Stefano  IV 
in  Francia — Elezione  di  Pasquale  I — Si  confuta- 
no alcuno  asserzioni — Ribellione  di  Re  Bernar- 
do — Misfatti  ed  ipocrisie  — Monastero  e spon- 

salizio » 341 

Art.  2.»  — Lotario  Re  d’Italia— Malcontento  in  Fran- 
cia— Nascita  di  Carlo  (if  Calco) — Rivolta  capi- 
tanata dai  principi— Il  campo  della  menzogna — 

L’ imperatore  innanzi  ai  tribunali  — La  vendetta 
di  un  padre — Morte  di  Ludovico  il  pio  — Batta- 
glia di  Fontenay  — Tralhito  di  Verdun  — Nuova 
divisione  deli’Imporo  — Morte  di  Lotario.  . s 347 

Art.  3.°  — L’Italia  meridionale  — Eufemie  da  Messi- 
na— Fondazione  di  Alcamo — Ribellione  in  Sici- 
lia— I Saraceni  nell'Italia  meridionale  — Papa 
Leone  IV  — Guerra  coi  .Saraceni  — Turbolenze 
per  la  successione  del  trono  d’Italia — I ponteflci 
contro  i Saraceni  — Un  sacco  di  castagno — Fi- 
no della  dominazione  carolingia.  . . a 351 
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STORIA  ECCL.  — Capo  2.*'  — Aut.  1.”  — Giudizi  su  Lodovico  — 

Opere  artislichc  di  Papa  Leone  111.— Elezione  di 
.Slcfano  IV  — Errori  guUicaiii  conrutati  — Sinodi 
‘ di  Aquisgrnna  o di  Cclcbj^t  — Elezione  di  F*apa 

PasfjUttle  — Sua  lettera  a I.udovico  — Dotazioni 
hIIc  Ciiicso  — Morto  di  Leone  Isaurìco  — Euge- 
nio li. — Elezione  di  Miclìolc  il  Balbo — Sinodo  di 
Parigi  — Prudente  condotta  di  Papa  Eugenio  — 

Un  Vescovo  iconoclasta  a Torino—Libertà  nella 

elezione  dei  pontetici » 357 

Aut.  2.“ — Dieta  ad  Aquisgrana— L’Abate  dì  Gorbia — 

Sinodo  di  Parigi — 11  Papa  recasi  in  Erancia  — 
Ludovico  dicUiarato  decaduto  dal  trono  — Sua 
pubblica  penitenza — Sinodo  di  Aquisgrana — Mor- 
te di  Ludovico — Irruzioni  in  Francia — Morte  di 
Gregorio  IV'  e tumulti  in  Roma  — I Francesi  a 
noma— Sinodo  di  Thionvillo — Fatti  di  Oriente — 

.S.  Metodio  calunnialo  — Storia  di  Gotoscalco  e 
della  .sua  eresia  — Giovanni  Scoto  — Sinodo  di 
Valenza  — S.  Leone  IV.  Sinodo  dì  Pavia  — La 
città  Leonina — Sinodo  romano— Elezione  di  Do- 
ncdollo  111  — Scisma  di  Anastasio — Prigionia  di 

Papa  Benedetto. » 3<*>4 

Art.  3.®  — Somma  gloria  del  Ponliflcalo  — Elezione 
di  Nicolò  1 — L’arcivescovo  di  Ravenna  — Stato 
di  cori  uziono  neU  imporo  d Orienle — Martirio  del 
Patriarca  S,  IgAazio — 'Eiezione  di  Fozlo— Scan- 
dali che  no  seguirono  — Ricorsi  a Papa  Nico- 
lò I — Conciliabolo  a Costai»tinopoli— Prevarica- 
zione dei  Legali  — Condanna  di  Fozlo  — Morto 
dell’  Imperatore  — Basilio  al  trono  di  Oriento  — 
Elezione  di  Adriano  11  — Reiterazione  della  con- 
danna di  Fozio  — Vili  Concilio  Ecumenico.  » 37G 
Art.  4.®  — Lotta  nella  famiglia  dei  Carolingi  — Qui- 
stìone  io  Oriente— Morte  dì  Papa  Adriano — S. At- 
tanasio dì  Napoli — Elezione  di  Giovanni  Vili  — 

Carlo  il  Calvo— Concilio  Romano — Sinodo  a Poa- 
tyon  — Morte  di  Carlo  il  Calvo — I Legati  ponUn- 
rU  in  Oriente — Ludovico  il  Balbo — Prigionia  del 
Papa — Concilio  di  Troyes—  .Arti  malevoli  di  Fo- 
zio— Condizioni  del  Pontefice — -Falsificazione  dcE 
lo  lettere  pontificie —Conciliabolo  a Costantino- 
poli—Condanna  di  Fozio — Diritti  per  la  elezione 
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ilei  Vescovi— Succossiono  di  l^ollleli^^i  — Uuc  Dc- 
ci-ctl  moitiorabili— Elezione  di  Steraiio  V — FaUi 


di  Orieiitn. . . . » ìhà 

STORIA  DELLA  LETTERATURA  — Skcqi.o  IX.  ...»  itili 


Epoca  Terza 

RE  ITALIANI  E STRANIERI  IN  ITALIA 


STORIA  CIVILE — Capo  l.°  — Art.  1.»  — Divisione  dell’ im|icro 
dei  Carolingi  — I prctcìidoiili  alla  corona  d'  Ua- 
lla — Dcrciisario  Ite  d'Italia — Scopnio  della  con- 
giura — Sorti  della  corona  italiana  — Guido  da 
Spoleto — Sue  rolazioni  con  i Papi— Coiineguon- 
7.0  della  condona  di  r.iiidn  — Elezione  di  l.ani- 
berto— Guerra  civile— 1 tcdearlii  In  iLilia  — Ar- 
noiro  a noma  — l.a  morie  trnnra  Ih  loiln  — Hi?- 

rengario a 1U3 

Abt.  2.*  — Gli  Upclicrosi  in  llalia — Vittorie  cd  im- 
prudenza di  Ilercngario  — Lmlovico  di  Proveii- 
za— L'Italia  mcildinnale  — Condizioni  di  Roma — 

Il  cadavere  di  Papa  Formoso  — Coronazione  di 
Herenaario  — Nuove  lotte  — Kodolfo  di  Gorgo- 
glia — Saccheggio  di  Pavia. . a lUil 

Art.  3.”  — Congiura  di  Ermengarda  — Condizioni  di 
Roma  — Marozia — Morto  di  Giovanni  X — t'go  di 
Piovenza — Ribellione  a Roma — Tentativi  di  Be- 
rengario — Sua  condotta  criminosa  — Ottone  in 
Italia — È incoronato — Tamnlli  a Roma — D’anti- 
papa Leone  — .Avvenimenti  truci.  . . >•  tll 

STORIA  ECCLB9.  — Capo  1.°  — Art  1.“  — Stato  politico  di  Ro- 
ma — I partili  cd  i Ponteliel  — t.iiltprando  c Elo- 
doardo  storici  contcmiKiranol — Papa  SIcrano  — 

Sinodi  in  Francia  — Elezione  di  Papa  Formoso  — 

Giudizi  sul  conto  di  lui  — Concilii  contro  i mal- 
fallorl  — Chiamala  di  Arnolfo  in  llalia  — Merle 
di  Formoso  — Stefano  VI  cd  I partiti — 11  cada- 
Yoro  di  palla  Formoso  — Morte  di  Stefano  VI  — 
succcsione  di  ponlenci  — Giovanni  IX  — Concilii 
a Roma  cd  a Ravenna  — Morto  di  papa  Gio- 
vanni ■ . . . . . » 121 

.Art.  2.”  — Regno  di  Rcncdclto  IV — Prigionia  e morte 
di  Leone  V — Tumulti  in  Roma — Elezione  di 
papa  Sergio  — Opinioni  sul  conto  di  lui  — sinodi 


in  Francia  — Kapida  successione  di  ponterici  — - 
Giovanni  X — Calannio  del  I-uilpi-aniio  — Opero 
del  Poiiteflce  — Concilio  di  Altheiin  — Ugo  di 
Arie»  — Papa  Giovanni  a Mantova  — Congiura  e 
morto  del  papa  — Successiono  di  Ponictlci — Gio- 
vanni XI  — Suo  regno  — Elezione  di  Leone  VII. 

Ani.  S,"  — Opinioni  sulla  elezione  di  Stefano  Vili  — 
Successione  di  fonteflcl — Concilio  adlngelheini  — 
Forniezy.a  di  papa  Agapito  U — Assemblea  in  Au- 
gusta  — Giovanni  Xll  — Ottone  re  di  Italia  — 
Conciliabolo  a Roma  — L’antipapa  Leone  Vili  — 

Morto  di  papa  Giovanni  — Benedetto  V — Asse- 

<lio  di  Roma  . . . . . . . u 437 

STORIA  CIVILE  — Capo  2.“  — Art.  l."  — Elezione  di  Ciovan* 
ni  XIII  — Itibelliono  a Uoma  — l’olitica  di  Otto- 
ne — Nuovo  ordinamento  civile  iii  Italia  — Tra- 
dimento dei  Greci  — Guerra  nell'  Italia  meridio- 
nale — Morto  di  Uenedetlo  III  — Guerra  civìlo  a 
Roma — Assassinio  di  Giovanni  XIV — Morto 
doll’antii'apa  lionilazio  — Vicende  politiche  — Gre- 
gorio V — Solleva/.iono  o castigo  — Ottono  111 

imperatore v 145' 

Ani.  2.°  — Dieta  di  Pavia  — Elezione  di  Arduino  — 

Sua  condotta  — Chiamala  di  Arrigo  in  Italia  — 
Killessioui  — Arrigo  si  reca  a Trento  — Tradi- 
mento — Incendio  di  Pavia  — Ritorno  di  Arrigo 
in  Italia  — Sua  incoronazione  a Roma  — Peni- 

lenza  0 morte  di  .M-diiino. . s — dii 

. -VaT.  3."  — Senrrei  ia  del  .Saracent  — I.nro  seonfllta  — 

Gai-e  tra  Genova  e Pisa  — Melo  e 1 Normanni  — 

, Scacciata  dui  greci  dalle  Puglie  — Morto  di  Ar- 
rigo   D triti 

STORIA  ECCL.  — Capo2.'*  — ART.  1.»  — Trionfi  della  religione  — 
Slircnaslnnn  di  Pnnleflrl  — Gnnrilii  rnmani  — Al- 
tri Ronteflci  — Lotte  politiche  in  Francia  — Ele- 

zione  di  Ugo  Capeto ii i5Il 

.4RT.  2.°  — Autorità  della  Chiesa — Ahare  di  Gerbor- 
to  — Qnistioni  disciplinari  — Sinodi  in  Francia  — 
Elezione  di  Gregorio  V — Scisma  — Concilio  ro- 
mano — Elezione  di  Silvestro  111  — Opinione  su 
l.-L:e  i leziniie  — Politica  di  Ottone  111  . . » 462 

Aut.  3.®  — Il  secolo  XI  — Condizioni  dell'  Europa  — 

Regno  di  .Siivc.siro  11  — Rapida  successiono  di 
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poiileflci  — Benedetto  Vlll»^  Errori  dal  Floury — 
Concilio-  di  Pavia  — Sinodi  paraiali  — Morte  di 

Arrigo n — IflI 

«TQlttA  ntviT.ll  — Capo  3,»  — Abt.  1.*— Elezione  di  Corrado 
il  Hiit.rn  — Siitt  lnrnrnii«7ÌnnB  « Milano  — Fatti 
di  navnnnn  — Corrniln  il  Hnina  — S.in  ritorno  in 
r.armania  — t.o  fazioni  Italiano  — Lolla  tra  Mi- 
lano  c Lodi  — L' arrivesnovn  Ariherin  — Guerre, 
nel  napolcUno  — Politica  dei  Normanni  — Morto 

ili  Corrado  . - B 125 

Aht.  Z."  — Vescovi  e popoli  — Origino  dell'  indipen- 
denza comunale  — Arrigo  III  re  d’ Italia  — Col- 
pevole condotta  dei  feudatarii  — Sollevazione  a 
Milano  — Coneilio  di  Suiri  — 1 Normanni  nell’I- 
talia Meridionale  — Damaan  11  — F.leiionn  di 

Leone  IX  — Falli  d’ arma  ^ . . a 125 

Art.  S."  — l.a  Contessa  Matilde  — Rapida  successio- 
ne di  PonteBcl  — TumulU  ed  elezione  di  Bena- 
detto  X — Altri  Ponteflr.i  — Sialo  morale  di 

Roma ^ ^ - , . ^ . i>  4»3 

STORIA  gCCL.  — Caro  3.°  — Art,  1.»  — Elezione  di  Giovanni 
-XIX  — Giudizi  su  tale  elezione  — L*  Ambasceria 
greca  — Somma  potenza  del  papato  — Condizio- 
ni della  Francia  — La  ti’egua  di  Dio  — Cavalle- 
ria Cristiana  — Ribellione  a Roma  ■ e morte  di 

Giovanni  XIX . ^ ^ ^ » 122 

Art.  — SanlltA  della  Chiesa  — Elezione  di  Bene- 
detto IX  — Giudizi  storici  su  tale  elezione  — Ri- 
volture  in  Polonia  — Il  monaco  Casimii  o — Som- 
mossa a Roma  r— Benedetto  rinnnzla  al  papa- 
to — Elezione  di  Grenorlo  VI  — Opinioni  sulla 
rinunzia  di  Benedetto  — Concilio  di  Sulri  — Ri- 
nunzia di  Gregorio  VI  — Elezione  di  Clemente 
li  — Morte  di  nuesti  0 di  Benedetto  IX  — Elo- 

ziono  di  Leone  I.X . . ^ ^ ^ ti UH 

Art.  3.*  — Condizioni  dell’  Episcopato  francese  — 

Papa  Leone  in  Francia  — Difficoltà  per  la  riu- 
nione del  Concilio  — Concilio  di  Reims  — Con- 
cilio  Lateranenso  — Sinodo  di  Vercelli  — Solle- 
citudine dei  principi  contro  1'  eresia  — Michele 

Cerularlo  — Lellera  del  Pmilefiee a HO. 

Art.  l."  — Condizioni  del  Pontificato  — Elezione  di 
Vittore  li  — Concilio  di  Firenze  — Tentato  avvo- 
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luniimcnlo  — Concilio  Ji  Uoiic  c Ji  Toui-s  — Al- 
tri Sinodi  — i:ictiuiie  <li  Stefano  IX  — Pana  di-' 
sciplinttri  contro  i cliierici  — S.  Pier  Damiano  — 

Morte  di  Stefano  IX  — Tumulti  a Roma  — Ni- 
colò 11  — Ribellione  dui  \ esgovi  di  Oermaiiia  — 
Concilio  di  Osbor  — Opere  di  l*apa  Alessandro — 

S.  r.InTnrini  r.iinlhnrin  — a Kircnze — 

Deposizione  del  Vescovo  di  Firenze  — Provvetli- 
menli  coiilro  I slmoninci  — ni'.licazinim  eli  Molile 
Cnssinn  — Turhnlenzn  n Roma.  — Primi  anni  del 

regno  di  Arrigo  IV » 5C<> 

STORIA  DELLA  LETTERATURA— Secolo  X . : » su 

Epoca  (JUAnTA 

LOTTA  TRA  IL  PAPATO  K L' IWEBO 


STORIA  CIVILE — Cap.  l.Anr.  un.  Gregorio  VII — Elezione  di  Gre- 
gorio VII  — Idea  politica  del  suo  pontificato  — 
■Sguardo  retrospettivo  sulle  condizioni  della  Chio- 
sa — Carattere  di  Arrigo  IV  — Condotta  dell'  E- 
piscopato  — Quali  furono  i tormini  della  lotta 
tra  lo  Stalo  e la  Cldesa  — Sregolatezze  di  Ar- 
rigo IV  — Concilio  Latcrano  — Lettere  del  Pon- 
tefice ad  Arrigo  — .Attentato  contro  Gregorio  pa- 
pa — Papa  Gregorio  fa  ambizioso  T — Concilia- 
bolo di  Worms  — N’  è intimata  la  decisione  al 
papa  — Scomunica  contro  Arrigo  ...»  SI# 
STORIA  ECCL.  — Art,  unico  — La  Chiesa  sotto  11  Pontificato 
di*  Gregorio  VII  — La  Chiesa  nel  secoli  IX  o 
X — L’ idea  di  Papa  Gregorio  — Sua  sollecitu- 
dine per  la  .Spagna , per  le  Chiese  dell'  Oriento 
e dciroccidcnle  — Conrilin  romano  — Il  celibato 
dei  nreti  — Altro  Concilio  sulla  collaziono  dei 

beiicllcii » 531 

STORIA  CIVILE  — Capo  — Abt.  1.° — Inslirrnzinnn  in  r.cr. 

mania  — La  Dieta  di  Tribur  — Viaggio  di  .Arri- 
go—Canossa — 0|)inioni  sulla  condotta  del  pon- 
tefice.   ■ n Sfi7 

Abt.  2."  — Arrigo  IV  ritorna  allo  scisma  — Ostilità 
- contro  il  pontefice  — Elezione  di  Rodulfo  di  Sve- 
via  — Opposizione  di  Papa  Gregorio  — Guerra  in 
Germania — Itoberlo  Guiscardo  Duca  di  Puglia  — 
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Nuove  lodo — Conferma  della  scomunica  contro 
Arrigo  — Conciliabolo  di  Hrixen  — La  Contessa 
Matilde  — Andgo  scendo  in  dalia  — Assedio  di 

Uomo. 

Art,  3.®  — Nuovi  tentativi  di  Arrigo  contro  Uoroa  — 
Sua  sleale  condotta — I normanni  a Uoma — Rei- 
terazione della  scomunica — Disfatta  di  Arrigo  — 
Morie  di  Òregorlo  VII.  . , . . » 

Storia  ECCL.  — Capo  2.®  — Art.  unp-o— La  scomunica — Morti 
sjtavcntcvoli — Condotta  di  Arrigo — ncneficii  die 
rìsiiUano  dalla  severità  di  papa  Gregorio  — Giu- 
dizio ilatono  da  no  protestante  — Si  giustlOca  la 
condotta  di  papa  Gregorio 

gTnrtTA  (TlVlLg"-CAPO  3,"---AnT.  1.® — Elezione  di  Vittore  li— 
Crbano  11 — Lega  pontittna  — Turbolenze  r>er  la 
successione  del  trono  in  Puglia-*CondizÌoni  dcl- 
ritalia — Guerre  in  Germania  — Nuove  guerre  i» 
Itniio  — Le  province  meridionali  — Politica  della 
Contosaft  Mfltilde— Sua  viKorie  sul  tedeschi.  v 
Art.  2.**  — Ribellione  *dl  Corrado  — Libello  infaman- 
te— Alleanza  dei  principi  italiani— Come  il  pon- 
tetlco  riacquistasse  il  Latcrano  — |*'uga  di  Ade- 
laide— Due  Concini » 

Art.  3/’— Lo  Crociate— Pietro  l’eremita— Donazione 
0 divorzio— Arrigo  scende  hi  Italia  — La  prima 
Crociala— Ritorno  del  papa  a Roma — Dieta  d’A- 
qiiisgrana — Muore  Corrado— 'Strana  condotta  di 
Arrigo— Dieta  di  Magonza  — Condanna  di  Arri- 
go c sua  molte » 

STORIA  ECCL  — Capo  3."— Art.  1,®— L'idea  di  S.  Gregorio  VII 
sopravivc  alla  sua  morto  — Elezione  di  Vitto- 
re in — Guerra  c ontro  i Saraceni — Sinodo  di  Hc- 
nevento  — Giudizi  su  tana  Vittore — F.leziono  di 
Uibano  11  — Concilio  di  Melfl  — Papa  Urbano  a 

Rari. ^ » 

abt.  2.*  — Urbano  II  c Filippo  di  Francia  — Arresto 
di  lvQne_divCartres  — Concilio_dl_AnUi[)  — Sco- 
rounica  contro  Filippo  — Concilio  di  Ciermont  — 

. La  fregna  <H  /)/o  — Concilio  di  Nimes.  . » 

Art.  3.®  — Lo  Crocialo  — Viaggio  del  Ponteflco  nel- 
ITtalia  meridionale — Legazione  in  Sicilia — Con- 
cilio di  Rari  — Quistiono  dello  investiture  in  In- 
giiilterra — Concilio  romano— Conferma  dello  do- 
nazioni della  Contcsaa  Matilde.  . . . » 
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STORIA  CIVILK  — Da  Arrigo  V.  a Corrado  III.  — capo  4.*  — 

Art.  1.*  — Condizioni  politiche  dell'Ilalia — Lotto 
municipali  — Sottomissione  delle  città  ribelli  al 
Pontefice  — Discesa  di  Arrigo  V in  Italia— Sac- 
cheggio 0 distrazione  di  Novara  — Trattato  di 
alleanza  tra  il  papa  ed  i principi  deH  ltaliameridio- 
■ naIc-Arrigo  in  Roma — Arresto  del  Papa — Sollcva- 
zione  dei  romani  — Incoronazione  di  Arrigo  . » 607 

Art.  Z.*  — Concilio  I.alerann  — Risoluzioni  contro  le 
investiture  — Sinodo  a Ceprano — Muore  la  Con- 
tessa Matilde  — Tumulti  a Roma — Timori  poi>o- 
lari  — Arrigo  scende  in  Italia  — Morto  di  Pana 
Pasquale  — L’ antipapa  Gregorio  — Sventure  di 
Papa  Gelasio  e sua  morte  — Callisto  11  — Sua 

ciilrata  a Roma  — Fina  dello  scisma . ^ » 6U 

Art.  3.*— Elezione  di  Onorio  li  o di  Lotario — Cuerre 
intestine  in  Italia  — Fatti  dell’  Italia  meridio- 
nale — Corrado  di  Svevia . . . a &JLI 

Art.  4.*  — Innocenzo  II — Ruggieri  Re  di  Sicilia  o di 
• Puglia — Discesa  di  l.olario  In  Italia  — Concor- 

dato col  Pontefice — Avvenimenti  nelle  Puglie — 

Morte  di  Lotario  — Conseguenze  e pace  ■ » CIO 

Art.  5.**  — Condizioni  deH’ltalia  superiore  — Arnaldo 
da  Brescia  — Ribellione  a Roma  — Successione 
di  Pontefici  — Saccheggio  di  Roma  — Politica 

di  Corrado  di  Germania  . . . . . » 823 

STORIA  aCCL. — Csro  4.  — Art,  l."  — Riforma  dei  costumi  del 
Clero  — L'eredilà  di  Gregorio  VII  — Prudente 
condotta  di  Pasquale  11 — Concilio  di  Guastalla — 
Ouistione  delle  investiture  — Sinodi  sulla  di.sri- 
plina  ecclesiasUca^ — Concilio  Latcrano  — Sinodi 
parziali  — Eresia  di  Tanchelino  . . , » 687 

Art.  2.°  — Lavila  monastica  — istituzioni  degli  or- 
dini niililari  — r.ttvalici  i di  .S.  Cinvanni  di  r.cni- 
salemmc  — Ordine  dei  Templari  — Ordine  di  S. 

I.nzzam  — Cavalieri  telilonlc.i  . ^ ^ s CaS 

Art.  3.” — Abelardo — Natali  e studi!  di  lui— Eloisa — 

Vicende  della  loro  vita  — S.  Bernardo  — Con- 
cilio Laterano  — Gelasio  II,  Calisto  It,  Concilio 
di  Tolosa  — Concilio  di  Reims  — Condotta 
spaventevole  di  Ari  igo  — Canoni  del  Concilio' — 

Accordi  tra  la  Cliicsa  o lo  Stato  — Concilio  ro- 
mano— Morte  di  Papa  Callisto.  ...»  G35 
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Art.  4» — Le  fazioni  ili  Italia  — Elozioiie  ili  Hiiorio 
li  — lniiocen74>  Il  — ScLsma  ili  Piwr  di  t.pnnp — 

S.  Ueniardo  arbilro  della  contesa  — Condii  in  ,li 
KeiiiiH — L'antipapa  vittore — Concilio  Lalcrano — 

La  parola  della  Cliiesa r,  12 

\RT  5."  — Malvagità  degli  eretici  — ArnalJo  da  lire- 
scia— lUt-e  >li  Arnaldo  — Morte  Ji  .Mielanln — 
Colestim)  11  — Lucio  11  — Eugenio  II  0 gli  Ar- 
meni — Anastasio  tv  — Morte  di  Sai]  Hm-n«nlfi  a ii4li 

STORIA  Civile  — Capo  5."  — Regno  di  Federico  Barbarossr  - 
.\KT.  1.  — Kli.'iione  di  Federigo  Itarbarossa  — 

Inaiti  col  Potili.dlce — I baroni  dell’Italia  meridio- 
nale — Condotta  dei  lombardi — Federigo  .scendo 
in  Italia  — Atti  di  barbarie  tedesche  . . » 651 

AHI-  2.°  — Guglielmo  dichiara  guerra  alla  Cliiesii  — 
Federigo  nell'  alta  lialiii  — Distru/ione  di  Tne. 

tona  — Suppl'Zio  di  Arnaldo  da  Brescia  La 

.staffa  del  cavallo — Federico  a Roma — Amhaaen- 

rìa  dei  rivolnitionari  — Sommossa  popolare 

Saccheggio  di  Spoleto — Solleva/ione  in  Puglia 

Trattato  di  pace  tra  il  Papa  e Guglielmo  di  Si- 

cilia 

Art.  3.°  — ComiiiAia  la  lotta  tra  Federigo  e la  San 1 1 
Sede  — 1 Legati  del  papa  a Federigo  — Conte- 
gno dei  vescovi  tedeschi  — Dichiarazioni  ed  ae- 
cordi  — Discesa  di  Federigo  in  Italia  — Condot- 
ta  vergognosa  di  alenile  città  italiane  — Rosa  di 

Milano 6f,s 

Aai.  I."  — Opinioni  storiche  su  Papa  Adriano Ra- 

dami del  Pontellce  — Alessandro  111  « 1’ anli- 
papa  — CrtideltA  di  Federigo  — .a.ssHdio  di  tvn. 
ma  — Guelfi  e Ghibellini  — IntiTisinne  nplla  eie- 
zione del  Pontellce  — t.uerra  in  Lombardia  — 
Distruzione  di  Milano  — Risveglio  per  l’indipeii- 
denza  italiana  — Rllorno  di  Papa  Aiessandro~a 

Roma  

Art  5.° — Il  giuramento  a Pontida  — Partenza  di  Fe- 
derigo dall’Ualia  — Prime  opere  della  Lega  Lom- 
barda — Alessandria  — Conferenza  a V’eroli  — 
Preparativi  di  guerra  — L’esercito  tedesco  in  I- 
lalia  — As.sedio  di  Alessandria  — Uattaglia  di 
Lflguano  — La  tregua  di  Venezia  — Trattato  tra 
l’imperatore  o la  S.  Sedo  . . . . v 667 
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Art.  6.” — Morto  Ji  papa  Alessandro  — Fino  della 
troHua  — Trattato  di  Costanza  — Dimora  del 
Pontcllce  a Verona  — Matrimonio  di  .Arrigo  con 
Co.stanza  di  Sieilia  — Opposizione  del  Pontellcc — 
Conseguenze  — Fatti  di  Oriente  — Morte  di  Fe- 
derigo Itarbarossa  — Tancredi  He  di  Sicilia  . » 671 


STORIA  ECCL.  — Cai-o  5."  — Art.  1."  — Si  confutano  alcuni  er- 
rori gallicani  — Primato  dei  pontefici  — Adria- 
no IV  — 1,’inlerdctlo  su  Roma  — Si  giustifica  la 
politica  del  Pontefice  — Doppia  politica  di  Fede- 
rigo — Incontro  di  Papa  Adriano  con  Federi- 
go — La  fermezza  del  Pontefice  salva  l’indipeti- 
denza  italiana  — Cure  religiose  del  l‘ontelice  — 

I Concilii  in  Oriente  — Morte  di  Papa  .Adriano,  s 67T 
.Art.  2." — Politica  di  Federico  contro  il  Papato  — Ten- 
tativo ili  scisma  — Conciliabolo  di  Pavia  — Sco- 
munica contro  Federigo  — La  fede  in  Oriente  — 

Concini  siili'unità  dei  dogmi  — Astuzie  di  Fede- 
rigo — Inlluonza  del  Papato  a benefizio  dei  po- 
poli — I Maniclici  in  Francia  — Concilio  Lato- 
raucse » 684 


ART.  3."— Condizioni  dei  cri.stiani  in  Oriento— Rivolta 
contro  i latini  a Costantinopoli — Lotta  religiosa 
in  Occidente — Oli  Albigeti — / Valdesi  e gli  Vmi- 
Unti — Lucio  III — Condizioni  di  Kuma  — Origine  .p-t 


del  Tribunale  del  .S.  Ufficio  — Urbano  111 — Altri 
Pontefici— 1,’Abalc  Oioaccliino. 
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STORIA  CIVILE— Caco  6,''  — Regno  di  Arrigo  VI.  — Art.  1." 

La  morte  di  Federigo  fu  un  benef — Arrigo  A'I — 

Politica  di  Celusliuo  111 — Incoronazione  di  Arri(«*~é'''.  *-;..*i^° 
go — Distruzione  del  Tuscolo— Invasione  dell’Uà-"^ 
lia  meridionale — Assedio  di  Napoli — ATttorie  di 
Tancredi. , ......  a 


ART.  2."  — Si  giustifica  la  condotta  dei  Papi — Chi  fu- 
rono i nemici  d’Italia — 11  Secolo  Xll  — Uiminln 
Cuor  di  leone — Fortezza  del  Pontefice — Arrigo 

in  Sicilia. I.  7tìii 

Art.  3." — Pisani  e Genovesi — Slealtà  di  Arrigo — Suo 
tirannidi  in  .Sicilia  — Condotta  di  Papa  Celesti- 
no — saccheggio  di  Napoli  — Carneficina  a Ca- 
pua — L’imporatiice  Costanza — Mone  Ji  Arrigo,  u 7u:t 
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STORIA  EnnT-  — CAi-n  fi.* — Art.  iTXirn  — Islilllln  dgi  frnli  ilpll.i 
Itedeniionc  dei  capaci  — LoUo  tra  i irociali  — 


Muore  Pana  CelosUno. 

tt_ 

RTORTA  lìRT.T.A 

L2— 

OUIOINK  DKI.l.A  Ll!ir.n.V  ITALIANA 

. » 

2iiii 

Aat. 

zu 

Akt. 

3.*  — SCUlTTnUI  DEL  SECOLO  XII. 

. » 

2Iii 

A UT. 

I."  — cronicmisti  e storki. 

. » 

m 

Art. 

r>.®  — (ìiruRroNSirLTi. 

. » 

22À 

Akt. 

C.® DELLA  LlMtft'A  ROMANZA 

ìì 

722 

TBOVATURI  del  secolo  XI. 

ii 

TUli 

Digitized  by  Google 


DIgitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Si  è pubblicata  la  1."'  Dispensa. 

LA  STORIA 

DELLA 

CHIESA  CATTOLICA 

dal  nascimento  di  G.  Cristo  sino  ai  nostri  giorni 

All  rso  DEI  SEMINARII 
E DELLE  KAMIOLIE  CATTOLICHE 
PEL 

S-A.G.  BI-A.G-IO  GOG3STETXI 

DOTTORE  IN  TEOLOGIA 


Con  prtmcsio  <tcW .\ntoriU't  EcrlCi^iaMirn 

Scrivere  la  storia  di  nostra  >anta  Chiesa,  compendiandola  in  modo, 
che , scevra  da  imitili  hinpafii'ini , con  chiarezza  presenti,  secolo  per 
secolo,  lo  sviluppo  della  dottrina  del  Vangelo  , il  Primato  universale 
della  Sede  Romana,  rinsorpcrc  delle  eresie,  i Concili!  che  le  combatte- 
rono, le  arti  velenose  delle  sette,  i dolori,  le  glorie  c la  grandezza  del 
Pontificato  romano  ; ecco  quanto  è mio  intendimento  di  trattare  in 
questo  lavoro,  il  cui  scopo  principale  è quello  di  popolarizzare  i fatti 
della  Chiesa,  c far  si  che  ogni  cattolico  possa  sbugiardare,  le  menzo- 
gne della  propaganda  protestante. 

Il  lavoro,  considerato  in  sè  stesso  , è difficile  ; ma  mi  son  deciso  a 
compierlo  fiduciandn  nella  misericordia  del  Signore,  nel  protettorato 
dell'  Episcopato  e del  Clero,  e nello  incoraggiamento  che  mi  auguro  ot- 
tenere dal  laieato  cattolico. 

L'opera,  formato  Lenionnicr,  sarà  pubblicata  in  dispense,  una  o più 
due  al  mese,  di  pagine  32,  rarta  e caratteri  simili  al  manifesto. 

Il  prezzo  è fissato  a CENT.  !i0  ognuna  franca  di  posta. 

Gli  Associati,  fuori  la  città  di  Napoli,  pagheranno  con  antieip.izione 
L.  2 e cosi  sempre  sino  al  compimento. 

Tutta  l'opera  sani  divi.sa  in  due  Volumi,  ognuno  dei  quali  di  10  a 
12  dispense  circa.  < 
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